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Diuife  in  Tredici  Libri. 

Nelle  quali  fi  contengono  Tumulti,  Ribdiioni,  Seditioni,  Tradimenti,  SoI> 
leuationijGuerre  de’popoli,  Prele  di  città,  Efpugnationidi  fortezze, Die- 
te di  Stati , Saccheggiamenti  di  luoghi,  ineendij,  Tregue,  Accordi, 
Rompimenti  di  pace,  V cdfioni  di  gente.  Morte  de’  Principi,  & altre  cofc 
occoriè  fra  Carolici, &Hcretici,  dal  fine  dell’anno  M DLXVI. 
fino  al  principio  dell'anno  M D LXXX. 

Et  particolamen/e  fi  difcrìuono  le  paloni  crudeli , emorti  acerbe,ptfft 

molti  Frati  dì  S.Francefcot  per  Ut  confejfione  della  Fede  Catolica  ~ ; 
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AL  SERENISSIMO 

G À RI  Ó . £ M A N V E L L-E  ,> 

' DVCA  DI  SAVOIA,  PRINCIPE 


iJ  V. 


i.'l. 
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VE,  fra  molte  (ScFcpifswPria 
cipc)  fono  ftate  le  caufc>lequ^ 
li  irioflcrQ  fino  colà  ne  i fecoli 
decrepiti,  quei  popoli  barba* 
ri , à non  coenpanj:  mai  ia, 
nanzi  al  loro  Re , ièoM  fay 

eon  qualche  dono  fijdc  della 

- debita  riuerenza,  e douuta  afi^ttione  (cofiiime  che 
hebbe  origine  da’  Pqfi)  emupuonohora  piu,chc 
mai,  in  quefta  noftra come  vltima,  coli  piu  bella 
qà,  gli  huominià  dedicar  le  fatiche,  econfecrar 
i fqittijoro  (per  far  fede  della  molta  oflcruanza) 
ai  loro  Principi,  c Signori.  L*una  fi  è,  che  ha- 
uendo  i ferità  à pafTar  per  le  mani  di  molti  loro 
nemici,  prima  che  arriuino  alfincdel  maggio,  ch^ 
fono  gU  huomini,  non  foloinchÌQaà,map^ccir 
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j^ti  à notare  anzi  ì malignarci  diffetti  altrui,  & à 
■ farne  nafeer  anco  , douc  non  uc  ne  fono,  e dc- 
meftieri  accompagnarli  con  una  feorta  tale , che 
V polfino  , fra  i pencoli,  che  lor  Ibpraftanno  , ca- 
minar  ficuramcnte  ; e però  trouano  quella  de  i 
^ Priiid''|)id’autorita^  e di  ualore,V  quali  fanno  tali 
dcdicationi . L’altra  , che  contiene  due  membri, 
htj  che  trouandofi  molti  fccittori  obligati  a diuer- 
fi  Principi , e Signori , non  potendo,  con  altro 
mezo  ricompenfar  in  parte  i benefici  , cerca- 
no d’arrecar  loro  qualche  ornamento , c qualche 
honore,  celebrando  cpn  quelle  grandezze  mag- 
giori, che  ponno,  il  nome  loro.  Hora  Serenif; 
inno  Principe,  niunà  di  quefle  caufe  hanno  non 
dirò  f^into  , ma  ne  anco  moflb  me  pur  un  tan- 
tino, 1 comparir  innanzi  una  tanta  Altezza,  con 
quefto  mio  uolumc  d’hiftorie  moderne.,  che  le 
confacro,  e dono,  anzi  , chele  reftituifeo , e ren- 
do, come  cofa  non  mia  , ma  fua,ne  da  mciic- 
nuta  nelle  fue  mani , ma  dalle  fue  mani  uenuta  à 
me,  acciò  dame  ritorni  nelle  fue  mani.  Non  mi 
morte  il  timordella prima  caufa, perche  non  ef- 
fendo  di  quefto  libro , mio  altro  che  la  fatica  di 

Quattro  anni , che  ho  fatto  nell’ordinario,  e tra- 
urre  da  me,  e per  mezo  d’altri  i riporti  le  no- 
iie,e  gli  auifi,che  mi  diede  il  Screniffimo  Duca 
Emanuel  fuo  Padre  , e mio  Signore, acciò  ridu- 
ceifiin  breue,  & ordinato  uolumc,  il  molto,  c di- 
- - fordi- 


(ordinato,  che  mi  diede  in  diuerfescfcondatelin-  j 
gue  per  mezo  di  Monfig.  Lodouico  Roccaforte, 
(huomo  di  tante  lettóre,  C di  tanti  meriti,come  sa  il 
mondo,e  meriteuolmentcRiformator  dello  Studio 
di  Turino)  non  elTendo  mia  la  foftanza  del  Libro,fo 
nofuoridipenfiero,che  per  quanto  gli  emuli  ma- 
lignafiero , habbino  à toccar  me . E (e  qualche  co- 
fa  v’ho  aggiunto , come  i martiri)  crudeli,  e le  mor- 
ti acerbilsime  di  tanti  Padri  della  mia  Religione,  ne 
hò  hauuto  i teftimoni  coli  (èrmi,  e coli  ftabili,e  per- 
(bnaggi  di  tanta  autorità,  e credenza,* confirmati 
vltimamentedal  Réuerendifiimo  Padre  Francefeo 
Gonzaga,  Generale  della  mia  Religione  mcritifsi- 
mo,  che  nel  Capitolo  di  Parigi  nouamente  celebra- 
to , volle  veder , e toccaricon  màno  la  verità  del  lat- 
to >'chendri(  potrlitino  fenon  efler  degni  di  bialimò 
chili  biafimcranno.  Meno  mimonéroiduoi  menv- 
bri  della  feconda  taufa^  cioè  perfaadermi  d’arrecar- 
li  honorcy  nèricopipcnlarlode  i molti  fauori , Per- 
che quanto  al  primo , non  «fiilbno  mai  lafciato  ac- 
ciecar  tanto  dall’^amor  proprio  delle  cofe  mie,  che 
•come  arrogante  babbi  voluto  credere,  che  ellenò 
polsino  apportar  honorc,ò  reputatione  à qual  fi  vò 
glia  Signore,  nonché  ad  vn  Prencipe,  che  come  vii 
nafeente  Sole,  porge  coli  chiaro, c lieto  momó  à 
•quella  nofira  età  caliginofa,  & olcura.  E quanto 
al  fecondo , fono  fiati  cofi  fpclfi  di  numero , e tan- 
to rari  di  qualità  i fiiuori  riccuuti  in  tre  anni , clf  hò 
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yifluto  fotto  la  Tua  prótettióne,com6  in  degnarli 
d’acc^ttarmi  per  Tuo  Predicatore , &in  Turino  ^ & 
|n  Nizza  Tanno  1572.  c 1575.  in  raccomandar- 
mi alcuni  cafi  occorii  Tanno  auan ti  inaiatcriadcl* 
la  Rcligion  Catolica  à SofpcUo',  e per  quei  Con- 
torni i in  commandarmi  Toratiohe  in  lode  della 
na.fceatcjò  (pcr.dir  meglio)  riforgente  Rcligioi 
ne  di  3an  Làzarq,  della  quale  come  egli  fu  j coli 
TAltezza  Vpftra  è Qran  Maeftro  > e Prpcottòijej  in 
darmi  cura;  delT  anima  della  moglie  dclTAmmira-, 
glio>  che  dopo  la  Tua  morte  fcee.venir  nel  Creilo 
Nizza  > e tinte  altre  cole,  eh’ici  peir  modeftfa  taio 
I 4ió;3!Qlifip’io fpendefsia nojtlclkóquan'tO.poirgrìCOIil 
I Jaipehna)  ma  quanto  pOnieiimaginàfmidi  poter; 
coni  tutte  Toprt  mie,  noane  ricompcnfareiltna  mi- 
.nima’partc . JVIa^ggiungo  quefto  dj  più  » che 
4tor  che  lo  potélfi  {ar:(il  che  èrtatwr.delTimpttfibth 
Je)  non  lo  farei,  . ^rchc  con  maggior  obiigbli  rcl. 
Ho  rcmptie  obligfltìQio,  dhe,lèmprederiderorcftarf- 
Ji  obligato  rcmprfiv'Ckie  altre  cole  dunquepip  pne- 
Homi  sferzano ;4:fpronanO(^ che  alUttino),e;pcD- 
iùadino  à prefeotar  alTAltéiia  Voftra  quefte  mie 
<j&ticheji4oè  Ti^bidicnra  della  iTuaSerenilIima  cafa 
importa  à mcjC  la  protticiral  mia  Ver  fo  di  lei, colè, che 
{knza  perpctualnÉimiianon  liponnortotì  oflcruarc 
vcrfoiPfincipiv  Mi  commatldò  Jt  fcmptcfelicc-, 
c fèmprc  beata  nicmom  del  t)uca  fuò  Padre,  c mio 
Signore , e Mecenate#  che  di  moke  cofe^  che  hauo- 


uopronffc,econfure,rcminatcquà,e  làin  diucr- 

fclingue,  io  le  raccoglicfTì , c le  riduccfsi  non  fola- 
niente  a queda  noftra  lingua,  ma  in  manco  volu-i 
me,  che  forte  pofsibile.  E' vero,  che  rifguardan- 
do  intorno  alla  mia  imperfèttione , non  doucuo  ac- 
cettar carico  di  tanta  importanza  ; ma  fe  Sua  Altez- 
za me  lo  commandò,  perche  non  doucuo  io  vbbi- 
dirlo  ? La  onde,  oltre  che  quefta  feufa  mi  fcolpa 
col  mondo  y viene  anco  à farli  maggior  l’obligo 
mio  j poi  che  dandomi  carico  di  tanta  importanza , 
qu^to  quello , di  ridurre  à breuità  coli  breue , & à 
dillintionc  coli  dilhnta  la  proli fsità  conlùfa , c Spar- 
la qua,  e la  in  diuerli  idiomi, le  Hiftorie  moderne 
deifucccrti  prefenti, mi  diede  occafionedi  cono- 
Icer  molto  piu  di  quello,che  conolceuo,  fàuorecoli 
fcgnalato,  che  fe  non  hà  potuto  accrefeer  raffettio- 
nc , chlo  porto  à Vòllra  Altezza , come  figliuolo  d* 
Vn  tanto  Padre,  à cui  tanto  doucuo , nòil  deliderio^ 
ch’io  tengodi  feruirla , non  potendo  in  modo  alcu- 
no nè  Tvno,  nè  l’altro  riocucr  aumento  , elTcndo 
nel  m^-gior  grado-,  che  porti  pur  imaginarfi  perlb* 
nainoif che  dirli  con  lingua  humana, ha  nondimeno 
accriefeiuto  l’obligo,’ che  per  altre caufe gli  haucuo. 
Quanto  poi  allapromelfa,  mi  raccordo , che  quan- 
do prefentai  à Madama  Sercnirtima  fua  Madrel’Ora 
tione  di  Gieremia  in  terza  Rima  nella  noftra  lingua, 
& all’Altezza  Voftradonai  quel  picciolo  volume  di 
Rime Ipiritualijftampatcin  Turino  l’anno  1573, 
oa  a 4 le 


le  promcflì,  clic  s’ulrro  frutto  fò(Tcv{cito  daH'incoI- 
ta pianta  dell’intelletto  mio , l’haurei  prefentato à 
lei, come  à mio  fingolar  Signore,  e Principe,  nel 
quale  chiaramente  nfplendono  non  folamentclc 
vjrt  ù del  Padre,  la  Religione,  la  Bontà,  la  Liberali- 
tà, la  Prudenza,  & il  Valore;  ma  tutte  quelle,  che 
furono  in  tutti  i Principi , che  vfcirono  come  da  ca- 
uallo  Troiano  della gloriofifsima,  &antichilsima 
cafa  fila,  la  quale  (come  $à  tutto  il  mondo)  difcen- 
de  per  linea  retta,  fenza  torcer,  nè  tragiuerfar  pun- 
to da  quel  fangue  di  SalTonia, progenitore  di  tanti 
celebri , efànioH  heroi , quant’habbi  mai  hauto  al- 
tro fecolo , fe  pero  altri  fccoli  furono  innanzi  di  lei. 
Nè  voglio  narrare  d’vno  in  vnole  falanchedei  Prin 
dpi.  Duchi , Regi , Imperadori , che  ne  Ibno  vfcitij 
perche , oltre  ch’io  conofco , che  entrarci  in  un  La- 
berinto  più  intricabile  di  qual  fi  voglia  Dedalcfco , 
anco,  che  offenderei  l' orecchie  di  V.  Altezza j 
la  quale  non  può  vdir  cofa,  chele  difpiaccia  più,che 
le  proprie  lodi  ; nè  di  lei  ragionar  fi  potrebbe  fenza 
lode . Dal  commandamento  dunque  del  Padre im- 
pofio  à me , e dalla  promeffa  mia  fatta  al  Figliuolo , 
oltre  la  fingolar  Liberalità,  Pietà,  Giuftitia^  Pru- 
denza , Bontà,  Valore,  e l’altrc  infinite  virtù , mi  fo- 
no modo  à venirli  innanzi , con  quefto  mio  picciol 
dono  sì , ma  vcftito  d’vna  grandezza  d’animo , qua- 
le fipoflì  huomodel  mondo  imaginar maggiore, 
per  fegno  della  mia  molta  affcttionc , e fcruitù,  che 


fino  da’  teneri  anni  Tuoi  le  ho  Tempre  portato,  e por 
tarò  mentre  ch’io  viuojpoi  che  fino  dalla  Tua  fànciul 
lezza  cominciarono  i Tuoi  fauori  verlb  di  me . Vo- 
glio aggiunger  anco  quello , che  elTendo  fiato  il  Pa- 
dre , & eflendo  bora  il  Figliuolo  Tempre  particolari 
fautori  della  mia  Religione,  e zelanti  dclThonore, 
della  grandezza , e della  reputation  di  ‘lei , non  po- 
trò far  coTa  più  grata  al  mio  RcuerendiTsimo  Padre 
Generale,  che  tanto  oflèrua  Voftra  Altezza^  & à tut- 
ti i Padri,chelagouernano  Tuoi  diuotiTsimi  Teruito- 
ri , che  prelentarli  i frutti  di  quelle  mie  fatiche.  Tot- 
tratte  alle  continue  Prediche, e Letrioni,chc  (per 
vbbidire  a’  miei  maggiori)  mi  occupano  tutto  il 
tempo  dell’ anno,  hor  in  quella,  hor in  quell’altra 
parte  del  mondo  , Tenza  fermarmi  mai.  Degnili 
dunque  V.  Altezza  d’accettar  quello  picciol  Tegno 
della  mia  Teruitù,&  inllcme  accetti  ancor  me  nel 
numero  de  i Tuoi  minimi  Teruitori  ; alTicurandofi , 
che  nè  io  potrò  Teruir  à Principe  più  olTcruato , e ri- 
ucrito  da  me;  nè  ella  potrà  elTerleruita  da  perlb- 
na  più  defiderola  di  Teruirla  di  me , che  io  uiue- 
rò  fra  tanto  con  animo  prontilTimo  di  andar  Tem- 
pre procacciando  occafionc  con  le  mie  fatiche,  di 
fàrconoTcere  al  mondo,  quanto  che  io  ( mentre 
vado  riconoTccndo  quanto  li  deuo)  uadi  ancocre- 
Teendo  Tempre  in  obligo.  Prego  Nollro  Signo- 
re, che  le  dia  quanto  defidcra , e le  faccia  i giorni 

lunghi 


lunghf,e  felici,  & io  con  quella  riuercnza,c  fom- 
inirtione , ch’io  debbojmaggiore , me  le  inchino , e 
ne  le  bacio  le  mani . Di  Vinetia,  il  giorno  X.  di  Fe- 
braio.  MDLXXXIIl. 
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• di  tutto  i’Of diac  ÒnèVùa^  à j Fi?dn®  ''  ' ' 

' * Mio  Signore  ofleruafidt-^.  ' '' 


-VUTiV.  .A 


Mio  Signore  òfTcruand^/  ' “ ‘ 


. ‘\A.An-: 

eco  condotta Jmslmcmt  (Rette* 
* rendijjìtno  Padre)  doj^ ledim^he^e 
cònnnutrfààthìdit^mù  mefi , att». 

ni  (rr^cidelJùo\^mtre)  a cornai 
to  ii  Libro  delUmie  ^'iflxme  modéty 
wr  > delle  cofi  tutte  Jmce'ffiìajrcdif^ 
anni  jra  j^atoiicit^  hereticiy  non  /òldgtà  neiJ^anRè^ 
diFrancià  yina  mtortamente  nella  Fiandray^ 

^ ae fi  baffi  \ cnde'pofjoy  e debbo  dire  di  conojcer^.he  le  nirtù 
Z'vnjolohà Jit^trata  la  conjufion  di  moltL  (onojcendb'dim 
^ue  tjueflo  commodo  dalla  fìta  ^ran  bontà  ymy  parfi  non 
Job)  ragiónemle , ma  necejjarh  di  e^flo  publico  ^ótoredi 
hauer  potuto  con  molti  a^ifjòundti  però  qu^'furtùu^ 

mente 


mente  alla  continua  lettione  della  Jàcra  Scritturai  fitta 
tublicarr'te  in  Venetia,  conforme  à quanto  ella  mi  ordinò) 
dare  alla  Stampa  quefl' opera,  moShr.ime  anco  pubìic^eru 
' te  qualche- picciol  fe^o.  La  onde  in  quefto  imitaro  tzA- 
^icoltore  , il  quale  rmdtopik  frutto  caua  da  vn  fertiltjjìmo 
^%tmpo  d ottimo terr erto,  che  il  campo riceuefe da  Ìm  di^ 
femerk^  : 'polendo  inferire,  che  il.Jemf,  dflla  Jcruttù  mia  e 
m'oìtoficcioloverfo  lei,  rifpttto  al  defrdcrio , ch'è^randtf 
fimo,  0‘  altobligo,  ch’efen’^a  frnei  ma  poHonel fert:- 
hjjtmo  campo  della  fua  fplendtda  natura , non  è maraui- 
zlia,  s io  ne  'vengo  ad  hauer^na  oofi  ricca , abondante 
raccolta  in  quefio  tempo  di  mejfe , Ecco,  che  le  mando  ap- 
prefentar  il  primo  libro , cmdopo  quello  del  Duca  di  Sa- 
uoia  (perejj'er  fra  la  maggior  parte  della  materia  , e dtr 
dicale  à'S.  À,  'le  mie  fatiche)  sij  'ufiito  dalla  Stanai  m- 
^ò  quando  farà  fcioltà  tadior a dalle  molte  fatiche , che  gli 
apporta  ilgouerno  pubhco , che  ha  i c?*  ifpefò , che  regge 
della  Religione  per  tante  Prouincie  di  tutta  t Italia  ,per  la 
partita  dn  Reuerendiffìmo  T^adre  Gener ale , il  quale  ( co- 
^mfcèhdo  il  fio  molto  'valore,  la  lirtu,  la  pruder^ Ja  bon- 
yfà , &Jtre  qualità  fue  moftrate  in  tutti  i maneggi  paffor 
ti)  gli  hà  fidato  in  mano  ( col  confenfò  de  maggior  Padri 
dellOrdine  ) il  cuore  di  queflo  gran  corpo  di  tutta  là  Se- 
rbica Religione,  fi  degni  di  leggerlo . eJuifandola  di  più 
che  quèfio  rnio  piccolo  effètto , non  najce  perche  mi  vadi 
perfiadendo  di  fiodujàr  al  molto , che  li  detto,  mapiùprefto 


il  tnoruìo  conojca  y che  Jalthauer/i  degnato  ella  di  legger 
qucHo  Ithroyper  la  molta  reputa! ione y chegUhaurà  data  con 
la  Jtta  autorità  yVenghi  toihgo  mio  à j^arp  maggiore 'verjò 
dt  lei . E Jappi  poi , che  s io  per  mo^lrar  quejìa  mia  gratin 
tudiney  non  haurè  fatto  quanto  haurei  douuto , haurò  jat- 
to  almeno  quanto  haurò potutOy  ne  hòjàtto piti  yperche  non 
ho  potuto  ptìiy  nè  le  mando  piày  perche  non  ho  piu.  Et  sio- 
troppo  arditamente  zengo  àg^auorUy  meco  compatijchi  la 
pouertà  mia  y&àsè  JleJJo  perdoni  quejlo  peccato  mio  : per- 
che  certa  cojà  è , che  s io  non  hauejjt  vn poco  digiudicio , e 
lei  molta  'virtù , non  ptrebhe  mai  caduto  quello  dejìderio 
nella  mia  mente  . l^oglio  dir  più  oltre , e lo  giurerei  y che 
quell’ elètto  mio  mi^à  tenir  giudiciojò  ypoi  che  cono^ 
ptendomi  fra poueri  mendico  di  fàuorey  l babbi  procaccia- 
to  da  perfena  ( oltre  le  particolari  Jùe  virtù  )yfcita  anco  da 
vna  caja  tanto  liberale  y quant’è  la  ^^ont  albana  y come 
ha  potuto  vedere  y chi  non  è in  tutto  cieco  y non  piamente 
nelt  entrata  della  fhriHianifJìma  Maeflà  del  Re  dt  Fran- 
cia t e dt  Polonia  in  Conegliano  y che pa  l' altre  cap  p mo- 
Hrò  cop  apèttionata  , e liberale  à quella  Corona  , ma  anco 
nel  paffaggio  della  Aiaejlà  Ceprea  dell  Imperatrice , che 
apportò  tanto  puore  a quella  IlluHriJJìma  Famiglia , non 
pio  col  fargli  molte  gratie , ma  in  degnarp  d accettarla  per 
pahoffita , ejjendop alloggiata  nelpntuofìffimo  pala^^o 
delCaualter  sJHont’albano po  cugino . c^ccetti  dunque 
Vofìra  ‘Paternità  Reuerendiffima  quefìo  libro  bipgfiop 


4el  Jko  friór^,  6"  licc'ttfi  in/sertteancty  me  fitto  la 
ùa, , e protettione , che  co»  (jttelU  ma^icr  riueren^,  ch'io- 
4ehho  U ImJcìo  le  mani  ^ e le  prie^odal  Cielo  ogni  felicU 
tÀ , e contenterà . Z>/  T rekigi^l giorno  decimo  di  Qen^ 
vaio  ‘ . V ..  . u . . 
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A LETTOR  I 


E RV IRANNO  (benigni lettori) 
queflepochc  righe,  non  come  fan- 
no molti , per  difendermi  da’ detrat- 
tori, de’  quali  è cofi  piena  quella  no 
ftra  etade,  ma  per  auuertir  ogn’uno 
dell’animo  mio,  e della  mia  uolontà 
nello  fcriuer  quelle  mie  hiRorie.  Per 
IO,  che  hauendohauutovna  buona 
parte  di  quelle  cofe,  non  Iblamentclcrittcin  diuerfelin 
gue.ma  tutte  confufedalla  fempre  gratilsima  ,efem- 
pre  fclicifsima  memoria  d’EMANVEL  Filiberto 
Duca  di  Sauoia;  e dopo  qualche  anno  hauendo  perla 
diligenza  del  Reuercndi/simo  Padre Francefeo  Gonza-  ' 

ga , Generale  della  mia  Religione,  hauute  molte  cole  in 
ItaKa;  e molte,  mandatemi  di  Francia,  pertinenti  alle 
palsioni.e  morti  date  crudelifsimamente  da  gli  hereti- 
cià  molti  R.Padridella  ReligioneFrancifcana,edaal- 
tre  bande  diucHì  martiri]  datià  diuerlì  altri  Rcligiofi, 
c particolarmente  ai  Padri  Certolìni;  ho  del  tutto  fac- 
to vna  raccolta,  e con  molte  cofe  vedute  con  gli  oc- 
chi propri  non  folamencc  nella Prouenza,Linguadoc; 

ca. 


ca»  & altri  luoghi  della  Francia,  ma  nella  Germania,  / 
ho  comporto  querto  corpo  . E per  fare,  che  tutte  lei 
membra  habbino  il  loro  luogo,  per  non  farlo  vn  mo- 
Aro,  mi  fono  sforzato  di  metter  tutte  le  cofe  occorfe 
a ifuoi  luoghi^  non  feruando  altro  ordine,  che  quello 
del  tempo.  Oi  più,  ho  dirtinta  querta  mia  hirtoria  in 
tredici  libri , perche  ella  contiene  i fuccefsi  di  tredici  an- 
ni; & ho  dirtintii  libri  in  anni,  contenendo  ogni  libro 
quello , che  è occorfo  in  quell'anno . Auuertino  anco 
di  più, che  la  mia  hirtoria  non  tratta  de  i rucccfsivnt- 
uerfali  del  mondo  (non  parendo  cofa  molto  conuenien- 
te  allhabito,  ch’io  vcrto)ma  folo  quelle  pertinenti al- 
^a  ReligiontCatolica,  cioè  quello,  che  è occorfo  in  ma- 
teria della  llcligionc fra  Carolici, &Vgonotti  .Caluini- 
rti,  Geufei , Anabattirti,  Rebattezati , & altre  fette  fimi- 
li;  cominciando  dal  fine  dell'anno  15  65.  fino  al  princi- 
pio dell’anno  1580, 
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fpuurconi  padri.  4J9 

Adriano  CatoÙco  appiccato  da  gli 
hcretid. 

AfFabdità  di  Don  Giouanni . 6 ti 
Aiuto  di  molti  Principi  d' Italia  ai 
Re.  4f 

del  Papa  al  Re  di  Francia.  177 
dato  à Monpolier . €Si 

Alcmaria  preià  da’ Getifei.  30; 
Aledàndro  Rangone,  Sarra  Martine 
go  1 & Enea  Pio  in  Italia  per  far 
gente.  49 

AltonfoVai^as  fi  vendetta,  ypi 
Allegrezza  de*  Catolid  per  la  uitto- 
ria.  123 

Allegrezza  de  gli  Vgonotriperl’ac- 
quifto  deU’Alanlone . 7 3 S 

Allegrezza  deili  Sud  perla  venuta 
d^’Alanlbne.  717 

Aluaperfeguita  Grange.  207 
Ambafeiatori  Vgonotd  non  furono 
afcolud  dal  Turco.  77 

licendad  come  infedeli.  77 

Ambafdatori  elerd  da’  Venedani 
per  mandar  al  Re.  701 

b tornano 


B SA  D I A Egmon 
denfe  abbnifda 
ta  da  gli  hererì- 
d.  carte  3 3 
Abbadia  brufdata 
da  gli  Vgonotd . 
carte  135 
Abbate  di  Centrone  ha  di  taglia  cen 
tornila  feudi.  102 

Abbate  di  S.  Gietrude  dà  coniglio  à 
: Don  Giouanni.  ^28 

Abufìone  della  Scrittura  facra.  71 J 
Accoglienze  latte  à gli  AmbafeiatO' 
ri  di  Polonia.  398 

Accordi  della  pace.  619 

Accordo  della  pace  non  fi  conchiu- 
de. tt 

Accordo  fitto  publicato.  2 1 6 
Acquifio  delli  Sud . 731 

Accreldmemo  di  Chrifiiani  nd  Ro> 
gnodiBungo.  580 

Adornamenaddla bambina.  379 
Adriano  Apollau  mandato  perdi- 


Jg  TAVOL 

tornano  con  la  pace.  io8 

al  Duca  d'Angiò.  i ^6 

diuerfi  in  Polonia, cpropoflc  loro. 

car.  J90 

del  Mofcouito , e Tua  lettera*.  393 
fono  licentiati  dal  Senato.  394 
Polacchi  eletti  per  andar  in  Fran- 
■ eia.  397 

vanno  al  Re  ChridianilMmo.  401 
parlano  in  Italiano  alla  regina  Ma 
dri.  407 

prefenti  all’  incoronadonc  del  Re. 

car.  ^66 

d’olanda,  e di  Selanda  al  Ret^uefe 
nio.  487 

di  Cefare,  e di  Filippo  al  Perlìano, 
ammazzati.  J7i 

dclli  Stati  à D.Giouanni.  j S.d?  i 
di  Don  Giouanni  olii  Stati.  tffS 
delh  Stati  all’Alanfonc.  7 1 1 
Amici  del  Re  lo  perfuadono  alla  pa 
ce.  »i4 

Ammutinamento  dei  foldad  Spa- 
gnuoli.  j88 

Ammudnati  vanno  à foccorrer  An- 
uerfa.  do  3 

Amllerdamo , òtti  principale  dell’ 
Olanda.  J f 3 

. Angiòauifato  del  tutto.  i4d 
dilegna  l’imprelà.  1 39 

fcaualcato.  _ idi 

col  Ghilà,8i  altri  ferito.  i d4 

afledia  la  Ciaritè.  141 

rifponde  al  Coligni  in  colera.  331 
prendevo  baftione  della  Roccel- 
la.  38; 

Animo  gencrofo,&  ardito  del  Ghi- 
fa.  13* 

di  Giouanni Feltrone . adì 

Animofità  del  l'rincipc  di  Parma. 

car.  7 od 

AnnibalcRufcellai  mandato  al  l^a- 
pa  dalla  Regina  Madre.  47 


DELLE 

Anno  1 7 7i.molto  traiiagliato.ijo 
Anucr/à  fatta  vna  Babilonia.  70 
ribella  al  Re.  60 1 

Anueriàni  affaliti  da'Spagnuoli.  7 99 
AnuillcfileuadaMonpolicr.  ^83 
Apparato  del  Rcfgomcnra  il  Con- 
dc.  4^ 

per  la  morte  de’ Conti.  86 

Apparati  per  la  noua  fpo/à.  110 
Apparecchi  fatti  dalli  Stati . d i d 
di  guerra  nella  Fiandra.  78d 
Apparecchi  d’Italia  pche fatti.  790 
della  regina  Inglefeplbernia.798 
Arciduca  Mattia  li  parte  fccretamé- 
te  di  Vienna.  676 

Arciuefeouo  di  Sans  trattò  il  Can- 
celliere da  Vgonotto.  41 
Arefeot  alfediato  dal  Cafmiro  .718 
Arlemalfediatoda’Catolici.  416 
s'arrédc  à diferetrion  del  Gcn.4 1 9 
Artigliarìa  fa  gran  danno  àgli  bere 
tiri.  af 

heretica  fa  molti  danm‘  à quelli  di 
Poitier.  139 

del  Toledo  fa  dano  all’Oràge.ioS 
fa  gran  danno  a’  cittadini . 779 

Allald  dati  à Minerba . 684 

Adalto  generale  di  Poitier . 1 40 

Allalto  dato  alla  Cittadella  d’ An- 
uerlà.  638 

Allàlto  generale  di  Vinz.  741 
Aflalto  lècondo  dato  à Mallric  779 
Alfcdiad  dimandano  foccorfo  olii 
Stati.  776.  all’Orango.  778 
Alfedio  lì  leua  da  Polder.  133 
diLouanio  perl’Oràge.leuato.3ix 
di  Mons perii  Ducad’Alua.  313 
della  fortezza  diGàte p liStad.606 
Allutia  di  heretici  della  Spelle.  33* 
Atto  d’vn  fanciullo.  3 X7 

Atto  generofo  d'vn  Tedefeo.  290 
Auignoneprouillo  di  gente,  e da 

dot 

Auifo 


2 COSE  NOTABILI.  ^ 

AuifodcL'Alua  al  Prefetto  dclJaBor  lìrifachs’adopraga^liardiméte.  té 

Buchi  fat  i per  nafeonder  gli  argen- 
ti làcrL  . 

Buffone  del  Re  di  Polonia.  470 
Bura,&  altre  città  prefe  da'Spagnuó 
li.  4jt 

Burges, citta  d’importanza'.  1 64 
Burgoprefo  dagliVgonotti.  zip 


gogna.  . ao4 

Aurcs  entra  in  Anuerfa.  798 

Auucrtimeiici  dati  alla  Regina  per 
moderar  la  fua  crudeltà . 1 atf 

dacia  Don  GiouannL  6it 

aU’iflefTo  da  vn  l’.di  S.Franc  714 
Azerbe,naui  Spagnuole , à Romeli- 
no  in  Zelanda.  j 70 


3?  B ^ 

A c I L ■ , e Bronzino  di 
gran  valuta.  4^9 

Banchetti  fatti  in  Brufèl 
les  da  gli  hereiid,vefti- 
ti  da  Cardinali . 67 

Bancheni  diuerfì  fatti  da’  Sfiori 
particolari.  471 

Banchetto  del  Re  dopo  l’incorona- 
tione.  469 

del  Caifelkno  di  Cnefna . 473 

.Bando  dell'Orange , c d'altri  meffo 
aid  effetto.  6s 

Jfando  di  DonGio.  per  ^vfcirdi 
Fiandra  i forefticri.  6 1 8 

Battezati  portano  il  rt>iàrio,e  la  ero 
? ce  al  collo.  $ 79 

Battori  và  in  Lituania . 8 1 1 

Baroni  d’Inghilterra  propongono 
per  marito  allalor  Regina  l’Arci 
i ducad’Auflria.  71 

Beni  di  Nicolò  fon  confifeati  dall’Ar 
riduca  Ferdinando.  203 

Berghena  affediata  dal  Principe  di 
Parma.  800 

Birago  eletto  Cancelliere.  4 1 
Bomene,fortezza  importancifs.r49 
abbattuto  da’ Catolici.  439 
Borgo  di  Mailrich  affediatOc  77  f 
Borgognoni  traiiagliati . 732 

lofsù , Se  Grange  fi  rifeontrano  in 
jnare.  417 


c 3; 

AluiniAi  s’impadronilco 
no  d’Anuerla.  j 
Calunnia  fatta  da  gli  V- 
gonotti  à i firati  di  San 
Francefeo.  17 

Camillo  Rauiel,giudiciofifs.  800 
Campo  de' Catolici  rotto.  417 
Capi  Vgonotti  confederati  contra 
il  Re  di  Francia . 1x7 

Capi  de  gli  Vgonotti  vcrifi',  338 
Capitano  di  giulHtia  legge  la  Icnté- 
; tia  ai  Conti.  84 

Capitano  vfrito  di  Poitier,vccide 
molti  Vgonotti.  147 

Capitoli  ddli  herctiri  p la  pace . 60 
Cardinal  Granucla  odiato  da  gli  he 
retici.  66 

Cardinale d’Armignac  teme  perle 
parole  dell’Orange . z6s 

Cardinal  Commendone  procura  di 
- venir  in  Italia.  388 

Cardinal  Morone  in  Genoua . 537 
Cardinali  elettip  trouar  danarì.3tf8 
CareAia  incredibile  d’Arlem . 4 10 
Carlo  Arciduca  d’AuArìa  rifiuta  la 
Regina  lnglefe,e  perche.  75 
,Carrera  impuuto  di  fuperbizjò  d’in 
fedeltà>e  perche.  477 

. incolpato  per  la  prefà  della  Golet- 
ta* J 1 7 

,Cafii  del  Confole  abbrufeiata  da  gli 
b a Vgo- 


g TAVOLA  DELLE  ^ 

Vgono:u  con  lui,e  duci  2ÌcriCi-  vcdcua  in  affai  buon  llaro.  i^f 
tolid.  • ji  Certofìni  viri  pcrati,  c morti.  310 


del  Coligni,del  Nauarra,  e del  Có 
dè  meffcà  lacco.  337 

Cafmiro  auilàto  à flar  preparato . 

car.  6 ì.  I 

Caffindrecin  poter  de’  catoIici.H^ 
Cali  dlcrault  alTcdiato  da  Angiò.  1 3 « 
Cartelli  prcfl  da'Spagnuoli.  709 
Cartello  prelò  da  gli  Vgonotri . 1 3^ 
Catalogo  de  gli  Vgonocti.  114 
Catolia  di  Parigi  non  veglione  pa 
cecongli  Vgonotti. 

Catolid  trouano  il  corpo  dcll’Apo- 
rtata,c  di  nouo  l'appiccano.  37 
Hanno nafeorti per  paura  dimoiti 
hcretid.  y x 

ammazzati  il  giorno  della  Penteco 
Ile.  yi 

diedero  fepoltura  al  corpo  del  Sa- 
cerdote , e come  fànto  l'honora- 
no.  J4 

protertano  di  voler  viuer  catolica- 
mente.  93 

non  ponno  fopportare , che  la  Re- 
gina di  Scoria  fìa  prigione , per  la 
Tua  fede.  ’ 9f 

cercano  d’hauer  nelle  mani  quella 
noua  fetta  d'hererid.  98 

determinati  di  metterla  vita  per  la 
Religion  Catolica.  1 1 a 

fitnno  fella  al  Ghilà . 133 

non  ponno  fentir  quella  pace,  a 1 7 
roartirizari  in  Inghilterra.  301 
nonpi-nno  patirla  pace  di  Frau- 
da. T93 

artalranoMartrich.  77^ 

Cauolicnfarti  dal  rediP0l.458.471 
Caualla  del  Duca  diNinuers  mortàj 
& ci  ferito  d’vn'archibugiara.  78 
Cauta, per  la  quale  lì  aede  che  Mar- 
dno  li  riconofcelTe.  3 1 

•Caule, per  le  quali  il  Re  di  Franda  fi 


Cefarcvà  ad  incontrar  il  Re.  499 
li  quercia  de’ Polacchi . 5 59 

Chiappili  Vitelli  nudato  fotto  Mós 
dal  Dura  d’Alua.28 1.  ferito.  zSx 
Chiaufln  venuto  a Vir.eria.  xt8 
Chiaulfo  del  Turco  fauorifee  Henri 
co.  . 39a 

Chiefa  catedral  di  Brufcllcs  facct.cg 
giata  da  gli  hcretid.  69 

Chiefa  fabreata  in  Amangucci.449 
Chicle  di  S.Francelcc  ADcmaiico, 
e Carmine  profanate.  3 1 

Chicle  de' Catolid  dirtrutte.  y5 
Chicle  fpogliate.  yi 

di  S.Fran.c  di  S.Anna  dirtruttc.714 
Ciarìtè  fornita  di  munitionc.  241 
Chrirtiani  cacciano  i dianoli  nelGia 
pone.  784 

Cinquecento  hcretid  morti . 109 

elulione  del  Conte  d'Ollach.  64 
Città  li  ribellano  al  Re.  5a 

fadli  à ribellarli.  x?S 

del  Contado  d’Artois  fi  danno' à 
Don  Mattia.  79  f 

Cittadella  d’Amierlà  foccorlà . 798 
di  Gante  lì  rende  alli  Stati.  5o5 
Cittadini  d’Anuerfa  tcnuno  di  pi- 
gliar la  fortezza.  798 

Clero  del  padc  dà  al  Re  ducéto  mi- 
la feudi.  13 

Climes  vedde  molti  Spagnuoli.  79 1 
Coligni  trauagliato.  118 

alfcdiaPoitier.  131 

mette  l’alTcdio  à Lulignano . 134 
giura  voler  Poitier,eì'aircdia . 1 35 
ammazzavo  Caualiero.  139 
fi  ritira  alla  Roccella.  16  f 

vorrebbe  vendicarli.  1 s>5 

cerca  prender  Auignone.  *09 
dillurba  l'Angiò.  1 14 

vbbidito  da  gli  Vgonotti . 196 

Coligni 


n 
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Coligni  odiato  dal  Re  Chrìilianilsi  per  vccider  il  Re,elaCorte  di  Fran 


mo.  3zy 

in  Parigi . 3 i6 

è ferito,  e non  fisi  da  chL  33  x 
condotto  ferito  àcaù.  333 
Combattimento  gagliardo. x 7.6 8 x 
naualc.  X4y 

diCatolidj&Vgonotri.  7x6 
Come  gli  huomini  nel  Giaponc  fia 
Conchiufìone  fatta  nella  Dieta , di 
vendicar  i Conti . 90 

del  Parlamento.  39^ 

d’vnConlìglio  foprail  maritaggio 
della  Regina  Inglefe . 795 

Concori'o  delle  genti  p>er  vedere  il 
Re.  4tfx 

no  giuflitiati . 583 

Condè  trattala  pace, e s’apparec- 
chia alla  guerra . . 4$ 

fàgente,enonfisiperdoue.  103 
cerca  con  Vgonotti  di  prender  la 
Ciaritè.  107 

afTolda  gente  per  l'Orange.  jrji 
Condidoni  propofte  al  Re  di  Fran- 
cia troppo  ingorde.  43 

Condidoni  della  pace.  48.108.f33 
propofte  da  gli  Vgonotd.  ftfx 
della  lega.  600 

propofte  à Don  Mattia.  7 x9 
derogano  al  Re  Catolico . 730 

della  pace  propofte.  78 1 

non  confìrmate  dalli  procuratori 
delliStad.  781 

Conegliano  lodato  dalDuca  di  Nin 
uers.  foS 

Confinleradone  del  Re  di  Nauarra , 
col  Principe  di  Condè.  6ji 
ConfefsionedelNonhfolch.  x7x 
Confìlcationede’  beni  de’hbelli  del 
Re.  H7 

Congiura  d’Vgonotd  per  ammaz- 
zare il  Re  con  i fratelli . 3 40 

v.Vgonotufcoperta,  341 


aa.  341 

di  pigliar  il  caftello  d*Anuerlà.4S  > 
d’heretici  verfo  i Religiolì . 767 

Congiurati  diuidono  fra  loro  il  pae 
fc  del  Re  Catolico . 1 1 ) 

Confèglio  de’  Pregadi  a Marghera 
incontro  ai  Re . f 1 1 

Conlìglio  Ibpra  le  parole  faitte  da  i 
Conti.  X03 

fatto  da  gli  heredd  per  dar  la  mor 
te  à i prigioni  Carolici . 3^0 

dato  à Don  Gio.  che  non  fi  patta 
di  Namur.  6^0 

d’Otuuio  Gonzaga  à D. Gio.  707 
fatto  dalli  Stati.  787 

doue  S tratu  di  guerra  non  entran 
Dottori.  788 

Conftanda  gride  del  Feltrone.  164. 
Conte  d’Egmo  n te,  & il  Còte  d’Hor 
no  fatti  prigioni  dal  Ducad’Al- 
ua.  7 

Palatino  fi  Icuopre  Vgonotto  al 
Re  di  Francia.  xx 

di  Egmonce,  Se  Conte  d'Horno  fb 
no  condotti  à Brufcclles  per  eflcr 
decapitati.  83 

d’Omo  domanda  vn  confeftbre 
per  confeftàrfi . SS 

di  Tenda  herctico.  1x8 

d’Aures  in  fàuor  delli  Stati . jp7 
Corea  di  Fiandra  tiittafofropra.f  88 
Contefta  di  Defmonia  più  empia 
d’ogni  donna.  775 

Contabile  ferito,  e prefto  fi  miio 
re.  J7 

Conuento  diS.Fraoefco  arde  in  An- 
uerfà.  17 

della  Certofà  abbrufdato  da  gli 
Vgonotti . 3 j 

di  R Fràcefeo  fàccheggiato  da  gli 
heretid.  ^33 

^di  RFrancefeo  fàcchéggiato.  3 jp 
b 3 Corpo 


•-f 

A*  • 


by 
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Corpo  di  fra  Giouanni  trouaco  da  i 
Citolici.  769 

Cracotiia  foiTopra  per  la  parata  del 
Re.  497 

Credenzicra  di  Polonia  d’inellima- 
bil  valore.  469 

Creila  apollaca . xz; 

Crudeltà  d’Vgonotti.  yx 

CruddilMini  marttrij  dati  a’  Catoli- 
■ ci  da  gli  Vgo notti.  J3 

Crudeltà  della  Regina  Inglefe . 1 xf 
de  gli  hcretici . 3 1 1 

del  Soria  in  tre  Spagnuolt.  247 
degliheretici.  249 

vlàta  da  gli  heretid  ad  vn  Padre 
V giouane  del  Giesù.  zyo 

di  Mon/ignor  di  Gianli.  158 

" ^ d'  ^ 

Anni  fatti  a’  Rcligio- 

Danni  fatti  nella  Proucn 
2^  za , e Linguadocca  da 
gli  Vgonotti.  3 

Dinni  notabili  fatti  dalNua.  '802 
Danno  de’ Carolici.  8x 

dclDucadiNorthfolch.  x7a 
notabile  d’Anuerfa.  ^04 

de’  Carolici  per  il  Cafmiro . 7*8 

Dedrto  delli  Stati  per  hauerDon 
Mattia.  671 

Deliderio  del  Re  della  pace . x 1 5 
dell’Orange.  787 

Determinatione  de’  Spagnuoli.  1 99 
Detto  di  Giulio  Celare.  8 o 

Dichiaratione  del  re  di  Francia.  3 4 y 
Dieta  in  Colonia  Agrippina  per  la 
morte  dc’Conti.  9® 

manda  Monlig.di  Mulieres  aUi  Sta 
ti. 

fitta  in  Brcda  per  la  pace.  339 

I 


delle  Si 

delli  Stati.  389 

inUacisbona,  e fua  determinatio> 

• ne.  370 

Difegni  deirOrange.  789 

Difegno  di  molti  Vgonotti  di  Bur- 
ges.  • 166 

Dilperatione  de' Fiandrelì . 48 

Dilpiaccre  del  Re  di  Francia  per  il 
Ih-ircipe  di  Nauarra.  1 2 x 

della  Regina  di  Scoria  per  il  Nonh 
folch.  273 

grandilsimodelReHenrico.  492 
Difpura  d’vn  minillro  Caluiniano 
col  P.Guardiano  di  S.  Frane.  3 5 
circa  il  facramento  dell’Eucar.  303 
fra  il  P.Gulielmo,erApoftau.44» 
delli  hcretici.  375 

Dilprezzi  fatti  alle  colè  làae  da’Gcir 
lèi.  4’^ 

Dillruttionede  gl’idoli  nel  Regno 
di  Rima.  167 

Diucrlìpcnficri  fatti  per  la  prefa  del 
Principe  di  Spagna.  74 

•dcH’Alua.  28o> 

Diuerli  incontri  fatti  alliAmbafda- 
tori.  4®® 

Dluilìone  fra  CaluiniAi  y e Luterani 
inAnuerfa.  19 

Diuilìone del  popolo  Inglefe.  221 
Diuotionedi  DonGiouanni.  737 
Dolor  grandils.  del  Re  per  la  morte 
del  Brianzone.  1 3 8 

Don  Alfonfo  Vargas  marcia  verfo 
Maftrich.  39  V 

Don  Giouanni  arriua  in  Lucembur 
go.6io.  fcriuealliSrati.  611' 
fa  conofeer l’aio  fuo  alli  Stati.  628 
accettato  dalli  Stati  per  Goucrna-’ 
natoredì  rende  al&bil  à tutti.53  3' 
'&  duole  con  li  Stati  dell’  infolen- 
tie.  i ^3F' 

‘accompagnato  da’  principali  ad 
J .incontrar  li  PrindpcfTai  619 

Don 
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I>on  Gio.lcrìue  all!  Stati  Tocco  li  1 4. 
.d’.\goflo.  661 

Don  Mattia  accetta  Tinnito  delli  Su 
ti.e  riipondc  loro . 67  f 

Donna  indemoniata  liberaudavn 
Chriftiano.  J84 

Donne  Fiandreiì  mandano  Amba- 
Tciatori  all’Imperatore  per  la  Ube 
racione  de  i loro  mariti . ^4 

Donne  Caluiniile  fanno  il  murato- 
re. 61 

di  Lufignano  fanno  il  debito.  13  j 
fanno  vfficio  di  guallatod . 143 

belle,e  ornate  d' Amderdamo.  y j 4 
Dubbi  del  Duca  d’JVlanfone . 7 1 y 

Duca  d'Ajanfon  patte  di  Francia  in- 
cognito. 71  y 

Duca  d'Alua  fi  parte  per  Fiandra.  7 
h gente  fenccndo  il  fauore^  e l’aiu- 
to delTOrangc . 19 

auifàto  delTinganno . y i 

fa  molu  gente.  yi 

jodiaco.  y4 

vuole  > che  il  Signore  d’Auit  com- 
, batu  col  Condè.  80 

fa  tagliar  la  cella  à molti.  8 2 

s’apparecchia,e  TOrige  fugge.  io  2 
manda  gente  à Valentienes.  18 1 
fcriue  al  Re  di  partir  di  Fiandra.4 1 
Duca  d’Angiò  generai  del  Re  di  Fra 
eia.  41 

fa  vnamollra  delle  Tue  genti.  47 
alTalcail  Condc,elo  fz  fu^ire.  47 
£ apparecchia  al  foccorlo  diPoi- 
ticr.  132 

in  gran  pericolo.  161 

rimeiro  à cauallo.  1^2 

alTcdia  la  Roccella,  e SaRferra.3  y 2 
Duca  d’Arefeot  alfegnato  dalli  Su- 
ri à guardare  la  perfona  di  Don 
Giouanni.  6 1 7 

viene  al  polTelTo  della  fortezza  d’ 
Anuerlà.  1 £24 


auifaDon  Giouanni |dcl  pericolo 
della  Tua  perfona.  637 

Duca  di  Callellaralto  eletto  Regcn 
tedi  Scoria.  200 

Duca  di  Ferrara  incontra  il  Re.  304 
Duca  di  Ghilà  fornito  di  gente . 47 
ferito.  y y 7 

Duca  di  Northfolch  nemico  della 
Regina  d’Inghilterra.  x67 
rimelTo  nella  torre  di  Londra.  274 
Duca  d’Omala  lì  oppone  per  impe- 
dirle genti  Vgonocte.  49 

DucadiSalTonia  fauorifee  l’Oran- 
gc-  yo 

Duca  di  Sauoia  rimedia  all’  herelie 
del  Piemonte.  3 29 

Duca  Volfango  lì  lamenta  col  Pala- 
tino del  danno  hauuto  dal  Caf- 
miro  Tuo  figliuolo.  4 2 

Duci  frati  di  San  Francefeo  IpogUa- 
u.  no 

Duoi  frati  prefi . 48^ 

Duci  frati  ammazzati , e duoi  polU 
, fopraunarro  per  farli  morire, 
ar.  743 

^ 3?  E 35 

Ditti  publicad  con- 
tro altri  Signori.  6^ 

Editto  publicato  contra 
TOrange.  j 6S 

che  nefluno  fend  ad  altro , che  al 
Re  Cacolico . 70 

che  tutti  ifuggitiui  di  Fiandra  deb 
bano  ritornare.  80, 

Effetti  di  D.  Giouanni  in  fauordelli" 

Sud. 

Effetti  vergognofi  d’ alcuni  Itereci-; 

ci.  722 

Egmonte  all’annundo  della  morte 
fudònicto.  8 3 

'■  b 4 con-  * . 
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confonaco  dal  Vefcouo  d’Iprc.8  f 
entrain  Malines.  791 

Elettionediquattorded  Con/iglie- 
ri.  396 

di  Cdarc  ìnRe  di  Polonia  difpiace 
al  Turco. 

Elettori  deUTmperìo  mandano  i lo 
ro  Ambardatori^efono  aTcoltad 
nel  fello  luogo . 391 

Emanuel  Filiberto  generolb.  f 1 4 
Empito  degli  hereóci  verfo  il  Padre 
Gio.  764 

Emuli  di  Don  Gio.  dicono  malese 
penfano  peggio  di  lui . 6€o 

Enea  Pio  fiitto  prigione . 76 

Entrau  della  nuoua  fpofa  in  Parigi, 
car.  xto 
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ElTerdto  del  Re  di  Polonia.  8 1 ( 
Elfequie  fatte  per  l’anime  dei  Con- 
ti 88 

Eflbrutione  del  P-Guardiano  aTuoi 
frati.  >9  a 

fatu  dal  Guard.  a*  fratelli.  305 
al  popolo  3 perche  Hia  Catolico . 
car.  443 

d\na  donna  al  luo  marito^  perche 
fi  facd  Chridiano.  4^0 

del  P.  fatta  al  compagno.  747 
Efpugnatione  della  Rocca  di  Gor- 
comia.  313 

^ F ^ 


delli  Ambafdatori  in  Metz , e fèlle 
fatte  loro.  }99 

del  Re  in  Parigi.  41  a 

del  Redi  Polonia inCracouia.4é3 
folennedclReinCracouia.  ^66 
fatta  in  Vienna.  500 

del  ReinVenzone.m  Spilimbergo, 
& in  Conegliano.  704 

di  Don  Gio.in  Brufelles.  63  a 

Erncflodi  Branfoicco  infauoredel 
RediFranda.  44 

Efeobedo  Secretario  Regio.  6is 
ElTerdti  io  ordine.  76 

copiofi.  106 

Fiandrelì  G sbandano.  749 
ElTerdto  Catolico  ì Òdeuater . 743 
alTaltato  nd  mare.  7 4Ì 

li  ritira  per  coniglio  delPacecco . 
car.  77» 

ElTerdto  del  Palatino.  7 7^ 

della  Dieta  contro  il  Duca  d’Alua . 

car.  103 

Sp  jgnuolo  fi  Icua  d’Alquemar.4 1 1 
deli  Suiti  ammazza  molti  Spagno 
Il  . 777 

iòttoDiedo.  7»i 


Attioni  di  Franco- 
fi , e di  Spagnuoli  in 
Genoua.  737 

Fattioni  de  gli  heretìd 
difputanoinficme.  777 

Fatto  noubile  d’vn  giouane  Chri- 
fbano.  781 

Fedeltà,  e morte  del  Podellà  d’Al- 
- demando.  37^ 

Federico  alTedia  Alquemar.  411 
Fcltroneimpiccato,ediuifo  in  più 
pezzi.  itf4 

Ferite  date  da  gli  hcreddal  pordna 
io.  764 

Femore  del  Padre  Ignado>auanti 
chemorilTe.  24^ 

Felle  fatte  in  Conegliano  per  la  ve- 
nuta del  Re.  706 

Felle  fitte  inTreuigi  perla  venuta 
del  Re,  707 

Fùndrefi  dubitano  per  lavenu»  dei 
Duca  d’Alua.  6 

per  paura  figgono  di  Fiandra.  8 
non  vogliono  i’Inquifidonedi  Spa 
gna.  13 

fi  dolgono  con  Madama , per  efler 
priui 


__  COSE  NOTABILI.  ^ 

priui  (Tc’ priuilegi  loro.  14  Fra  Giuliano  Cubico  paifato  da  par 

tea  parte.  1^4 

Fra  Lodouico  Grip  vccifo  con  vn’ar 
chibugio.  4jy 

Fra  Nicolò  Lotoringo  mardrizato 
da  gli  heretid.  4jy 

Fra  Patritio  Hclio , frate  di  S.  Fran- 
cefco.  7ji 

^elolb  della  falute  dell’anime.7y3 
c commendato  dal  Generale.  77  j 
commoueilPapa.  7^3 

creato  Vefcouo  Miaonenfe.  774 
fo  frutto  in  Parigi . 7^4 

Tuo  ornamento.  774 

prontilsimo  d'andar  à morir  per  la 
fede.  7jy 

parte  di  Parigi  col  Reucke.  7jy 
Oratione  fua  per  la  giunta  inHiber 
nia.  7JJ 

è tradito  dalla  Contellà  di  Defmo 
nia.  7jf(S 

èincarcerato.  75^$ 

mandato  al  Vicerè,come  reo  d'oP- 


ì3 


non  vogliono  Spagnuoli  in  Pian 
dra.  8 1 

amano  molto  i Conti.  87 
biafimano  l'Alua  per  la  morte  dei 
Conti.  88 

laudano  il  Duca  di  Sauoia.  1 7 x 
giudidofi.  487 

Figliola  dell'Egmonte  fi  muore  per 
il  dolor  del  padre,  e della  madre, 
carte  88 

Figliuoli  diCelàre  incontrano  il  Re. 

car.  498 

Figliuolo  del  Duca  d’Alua  comin- 
da  a combattere,  Sc  il  padre  v’en 
tra.  94 

Figliuolo  del  Re  di  Bungo  batteza- 
.to.  J77 

Filippo  Re  di  Spagna  determina  di 
mandar  il  Duca  d’Alua  in  Fian- 


f39 

»4 

7 

j8p 

61} 

61Ì 


dra, 

defidera  la  pace. 

Filippo  Strozzi , in  Parigi 
Fortezza  fijbricata  in  Anuerlà. 
di  Gante  alTediata. 
fi  rende  alli  Stati, 
d’ V trcch  lardata  alli  Stati . 
di  Mailrìch  afiediata  dalli  Inglefi . 
car. 

di  Polozca, prelà  da’  Polacchi.  814 
Fràcefi  ributtati  da  gli  afiediad.  743 
Fra  Andrea  prefo  da  gli  heredd.  1 3 y 
appiccato  dagli  heretid,ma  cade, 
e non  muore,  23  jr 

menato  legato  à batter  grano  tut- 
ta vna  notte,  13  d 

miracololàmente  liberato , 237 

FraFrancelco  fugge.  138 

Fra  Giouanni  prelb , c meflb  in  pri- 
gione. 192 

fentendatò alla  morte.  1^4 
Fra  Giouanni  mandato  à predicare, 
or.  733 


fefitMaclU.  73^ 

èlèntendato  àmorte.  737 

c interrogato  dal  Viceré,  77  7 

rifponde  al  Viceré.  737 

é tormentato,  738 

vi  allegro  alla  morte.  738 

conforu  il  compagno.  738 

fonfefiafi  lui,e’l  co mpagno , 7jp 

predica  al  popolo.  73^ 

fua  morte,  73^ 

& vendetta  fatta  da  Diopcreffi», 
con  un’altro  miracolo . 769 

jriuerito  dal  popolo . 760 

yn’  altro  miracolo  dimollrato  da 
Diopereflb,  7^3 

è l'cpolto  col  compagno . 76  f 

Fra  Pietro  Odio  ammazzato , 294. 

Fratelli  del  P.  Guardiano  cercano  P 
berarlo.manonponno.  320 

panonolènzafarfrutto.  313 

Fraq 
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Frati  di  San  Francodiati  perche  pre  Ceti  diuerfe  in  fauor  delli  Scau.7 1 f 

dicano  in  Anuerfa.  17  del  Caiìniro  ofTediano  Ruretnon> 


menaci  per  la  deca  carichi  d'arme , 
Relegati.  31 

difendono  vnballionedi  Parigi. 


car. 

1 16 

prefi  da  gli  VgonottL 

1*9 

ftrangolaci  perla  fede. 

*30 

fon  mandati  a Enchufia  legati.  190 

fententiati  alla  morte. 

*91 

battuti  da’  GeufeL 

317 

tormenuti  in  vari;  modi  da'  Geu- 

fei. 

318 

gettati  in  vn  pozzo. 

317 

appiccati  da  vn  Ibldato  heretico . 

car. 

747 

predicano  in  Ibernia. 

798 

Fuga  ficura  di  Sanco. 

• 77 

de  i Frati  di  S.Franc. 

317.76* 

de  gli  hcretid. 

749 

Funai,  atti  metropolitana  del  Re- 

gnodiBungo. 

778 

Acliakdia  de’Po- 
lacdhi.  8 1 3 

Gagliardo  combattimé 
to.  160 

Gagliardo  aflalco  de’Cacolid.  7 3 1 
Gante  foflbpra  per  gli  heretici  follfr- 
uati.  61 

Generale  vccifione  d’Vgonotti  nel 
Regno  di  Franda.  338 

Generaledi  San  Francefeo  commen 
da  l’animo  del  P.Patritio>e  lo  ma 
nifdia  al  Papa.  7^3 

Gente  delli  Stati  rotta  da'  Spagnuo- 

li.  773 

Genti  liccntiacedalRe.  144 
del  Coligni  cercano  chi  l’ha  feri- 
10.  333 


da.  7*7 

fatte  in  Italia,  danno  che  dire  alli 
Staci.  789 

Gcntirhuomini  eletti  al  feruigio  del 
Re.  fo* 

Gentili  nobili  pigliano  il  bactefimo. 

car.  J78 

Geufei incrudelifcono  contrai  Reli 
gioii.  30 

s'accordano  col  Duca  di  Nanlàu . 

car.  j7 

pigliano  diuerli  frati . 303 

appiccano  il  Guardiano.  ^16 
prendono  molti  fì-aci  di  diuerfi  or- 
dini. *89 

fanno  bollir  i frati . *89 

arrollifcono  i frati  ne’ftiglioni.190 
vanno  per  le  ftrade  vedendo  il  lar- 
do de’  frati.  *90 

aflaltano  vn  mon  afterio  di  Mona- 
che. *91 

ardono  le  porte  del  monaft.  *9 1 . 
entrano  nel  Òonuento , & fuergo- 
gnano le  monache.  *9* 

Ghilàvà  perla  città  mettendo  buon 
ordine.  144 

auilàtodeH’efterdc’nemid.  143 
ordina  vna  lolenne  procefsione  . 

car.  155 

fi  parte  da  Poitier  con  molto  ho- 
norc.  if7 

GheldriafataVgonotta.  *97 
Giacopo  Noto  odiato  da’  Catolici. 

car.  180 

Giacopo  Soria  Caluinifta.  *47 
Giblo  fi  rende  a’  Catolici . 707 

Giouanni  Battifta  Caftagna,manda 
to  dal  Papa  in  Colonia.  780 
Giouanni  Diacono  col  compagno 
capitano  alle  mani  de  gli  hereti- 
ci.  767 


. Si . 

Gió.Moroncvàin  Fiandra  per  lega 
to  del  Papa , e perche.  710 
Giouanni  è prefo  da  gli  hcrctici , & 
condannato.  19 i 

Gio.  Scoto  Frandfeano  determina 
morire.  iSx 

Giouanni  Storco.  19  7 

incarcerato.  199.300 

fi  conforta  alla  morte  con  vn’altro 
Ca:olico,&  prega  per  quclli,chc 
Io  menano  alla  morte.  301 
confortai  CatoLci  à llarftabili  nel 
la  fede  ,6cc  martirizato , e mor- 
to. 301 

Girolamo  Lippamano  Iplendidifsi- 
mo.  473 

Ciudi  ciò  del  Re  arca  la  pace.  ^31 
'del  matrimonio  della  Regina  In- 
glefeconl’Alaiifonc.  796 

GiuftiHcatione  delli  Stati . 389 

Gouernatorefìbatteza.  431 

Gouemo  mirabile  del  Re.  474 

Gran  contentezza  del  Re  Henrico. 

«r.  474 

Guardia  de’ Conti,  84 

Guardiano  di  S.  Francefeo  impicca- 
to. 3 1 1 

vedfo.  3itf 

con  gli  altri  &ati  appiccato  ad  vna 
traue.  3 14 

per  efTer  infermo  non  può  fuggi- 
re. 133 

fepolto  viuo  fino  al  collo  da  gli  he 
retid.  134 

morto  da  gli  heretid  con  un’  archi 
bugiata.  133 

Guardiano  della  Certofa  tormenta- 
to, e morto.  i85 

Guerra  di  mare  nell’Olanda.  411 

frailRe,egIiIngleli.  417 

tra  il  Generale  del  Re,  e l’Orange. 

car.  34  X 

Guerra  i^ilà  al  Mofeouito  dal  Re 


di  Polonia.  81 1 

Guerre  due  patifeono  i Fudrefì.484 
Gulielmo  Canonico  vcciib  da’  Geu 
fci.  433 

Gurone,malucdutodai  Catolid. 
car.  1 3 3 

35  H ^ 

Abito  JdcU’Ambafdaror 
di  Venetia  laudato.468 
Halauino  prcfo,e  diftrut 
- to  dalli  Stati.  Sor 
Hcnrico  publicato  Redi  Polonia  da 
rArduefeouodi  Gncfna.  396 
giurò  di  oderuar  i capitoli  del  Re- 

. gno.  411 

commanda,chclì  ordini  vn’entra- 


ta  R^ia. 

4i> 

giunge  in  Polonia. 

4<Sa 

và  à vifitar  l’Infinta . 

^66 

laudato . 

473 

incoronato  Redi  Franda. 

Heretid  fono  appiccati . 

4 

fcacciatidelpaefe. 

4 

dinouo  tumultuano. 

s 

perfèguitati  da’  Catolid. 

parte  ammazzati,  e pane  feriti  da  i 

Catolid.  35 

Heretid  fpiccano  l'appiccato,  e dan 
no  nome, che  fia  rufduto.  3 7 
entrano  in  Roano . 46 

in  fuga.  94 

fanno  diuerd  danni . 131 

in  ordine  per  combattere.  1 39 
fconfìgliatiàfidarfìdelRe.  aia 
vogliono  alzar  la  teda . a 1 3 
entrano  nella  atti.  13  x 

entrano  in  S.Manino . 239^ 

gettano  in  marele  colè fàcre.  247 
entrano  in  Aldernando . 3 34 

di  Polonia  tumultuano . 451 

Hcredci 
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Heretìci  di  Polonia  contrarij  al  Re.  deirAbbadadiS.Humbcrt.  if9 

car.  ni  del  Conucnto  di  S.  Fran.  »8o 


del  Palatino  diuifì.  nf 

fanno  nella  Selanda,8cOlàda  mol 
limali  J74 

* di  Tolola  fanno  molti  danni.  6x6 
ammazzano  fra  Gio.  nel  viaggio. 

car.  7ì6 

aflidtano  il  Conucnto  di  San  Fran> 
cefeo.  761 

Honore  fatto  dal  popolo  al  Padre 
fra  Gio.  7^1 

fatto  al  corpo  fuo.  769 

Holpitale  abruTdato  da’Geufd.  xjt 

I 35 

B E K N lA  trauagliatada* 
Spagnuoli.  797 
Iddio  dà  forza  à quelli, 
che  muoiono  pcrlafè- 
dc.  ^ • 434 

Idoli  di  Funai  diflrutti.  f 79 

Impedimento  nono  al  foccorfo  di 
Bomcne.  jfi 

Imperadore  fcriuèalRe  Catolico 
car.  8i< 

fi  duole  del  Cafmlro . 97 

fcriueàDon  Gio.  674 

fi  duole  della  partita  del  fratello . 

car.  Ó79 

Impeto  de’  CatolidJ.  1 1 7 

Imprefa  dijNiuella  fatta  da  Don 
Gio.  7id 

Impfcfc  de’  Catolid.  } 1 1 

Incendio  fatto  da  gli  Vgonotti  d’v- 
na  Chiefà  doue  ftaua  vn  Sacerdo 
tc.  130 

Incendio  ddla  Chiefà , c Conucnto 
diS.Franc.  133 

del  Conucnto.  >40 

del  P.Guard.e  del  compagno.  140 


della  fonezza  d’Aldemando.  331 
compafsioneuoled’Aniicrfa.  603 
Indicio  dd  corpo  di  F.Gio.  78^ 
InfìrmitaddRequefenio.  jdy 
ncU’cfTerdto  Catolico . 717 

di  Don  Gio.  734 

Informadoncdi  molte  colè  dau  al- 
l'Alanfone.  7*6 

al  Papa  de' fuccefsi.  770 

Inganni  d'alcuni  heretid . 7 z a 

Inganno  fatto  dall’Orfino  à gliVgo 
notti.  idS 

de  gli  heretid  per  pigb'ar  Caftra- 
uillani.  131 

fatto  à Mons  dal  Nanfàu.  177 
de’  Rocdlani.  383 

per  prender  Amllerdamo.  5^4 
de' Mofeouid.  813 

Ingegno  di  Sanco  d'Auila  nd  difen 
dcirft.  6oz 

Inghilterra  feaeda  i Rdigiofì,  e mi- 
na le  Chiefe.  803 

Ingiurie  fitte  alla  Chiefà , Monafle- 
rio,c  frad  di  S.  Frane  330 
Inglefi entrano ndbRoccclla.  387 
Ingratitudine  ddla  Regina  Inglefè 
al  Conte.  aoo 

Infcrittion  della  lega  dell!  Scad.d  1 4 
Infegne  d’Vgonotd  ofrerte  alla  Ver- 
gine Ì06 

Inicgne  Regali  date  al  Re.  ^67 
Infiliti  fatti  a ifrad  di  S.  Frane  313 
Infolende  de’  Spagnuoli  leuano  la 
reputadonealReloro.  483 
vfateàDonGio.  634 

InfìdietefealDucad’Alua.  50 
Intendimento  dello  Strozzi  con  que 
gli  ddla Rocoella. 
InuidiaportaualRcqucfènio.  jóf 
Ira  del  Re  di  Francia.  214 

Iflandadannificaudall’h^|efie  91 
Lagrime 
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A G R I M E fparfe  per  la 
mortcucl  P.  Gio.  76 S 
Labili , condoc.  icr  delle 
genti  dctii  Siati.  776 
Lamrnci  de*  nobili  Ingle/ì  alla  loro 
Regina.  zoi 

Legato  del  Papa  vigilancifiimo.  1 1 9 
Leggi  ciuili,e criminali  centra  i Ca- 
tolici  in  Inghilterra.  803 

publicacc  per  tutto  il  Regno.  80  f 
criminali  centra  i Carolici . 803^ 

Legni  prelì  dairOrange.  486 
Ladeni  alTcdiato  da’  Catolici , & è 
in  gran  perìcolo . ^ 1 9 

Lettera  Icricta  dall'Egmonte  al  Re> 
prima  che  muoia.  8f 

del  Re  di  Nauarra  al  Papa.  36; 
del  Conde  al  Pontefice.  3^7 
delli  Stati  per  prender  D.Gio.  639 
del  Cardinale  al  Re.  770 

Lettere  di  Tomafo  Conte  di  Nortù- 
berlano,  e di  Carlo  Conte  di  Vc- 
Aerlano.  zoa 

al  Re  di  Polonia.  491 

màdate  dal  Re all'Imperatore.49 8 
del  Re  alla  RepubLVenetiana.  300 
del  Senato  Veneto  al  Re  di  Fran- 
cia. 704 

di  Don  Giouanni  fono  prefe  in  ma 
la  parte.  667 

dì  Filippo  à Don  Gio.  671 
di  Don  Giouanni  alli  Stati,  6 79 
di  Lifabetta  à Don  Gio.  7 1 3 
di  D.  Gio.alla  Regina  Inglelè.  7 1 4 
Liberalità  del  Duca  di  Sauoia.  377 
Libro  prefenuto  al  Re  di  Poi . 411 
Liegeafiàlutadall’Orange.  209 
Lingue  diuerlè  imparate  da  D.  Gio- 
iianni.  624 

Lifabetu  Regina  d’Inghilterra  ad- 
dolorauperla  morte  del  Coli- 


gni.  347 

Lituani  mandano  Ambafdatori  al 
Re  di  Polonia.  fio 

Lode  del  Re  per  la  aira  dclli  Rcli- 
gion  Catolica.  472 

Lodi  della  Fiandra.  48  7 

di  Dun  Giouanni.  737 

Lodouico  Gózaga  Duca  di  Ninuci  s 
caro  alla  Corte  di  Franda.  4 x 
ricupera  molti  Cailclli.  42 

Lolai,  capo  de’ Malcontenti.  771 
Lop  Braura , Capitano  ecceUentifsi- 
mo.  15 1 

Lopes  configlia  Don  Fedrigo.  419 
Longauilla  airafTedio  di  Nimis.460 
non  è molto  amato  da’  l'uoi  folda- 
ti.  46 1 

Louanio  fi  rende  a’ Spagnuoli.  707 
Ludo  Simoncelli  prefo  da  gli  hered 
d.  tfo8 

Luigi  Bonrìzzo  mandato  al  Re  dalli 
Signori  Vinitiani.  301 

Luogo  douc  fi  fece  il  banchetto  del 
Re  di  Polonia.  470 

Lufignano  fortezza  d’importanza . 
car.  154 

firendeàpatnalColigiù.  133 

X M 

A D A M A Margherita 
di  Parma  ferine  al  Re 
Catolico , che  defidera 
fcaricarfi  di  quello  pe- 
fo.  6 

promette  di  fcriuer  al  Re.  ly 
Malconteodfonoinvnbiuio.  771 
odio  loro  contrai  Spagnuoli, &i 
Fiandrefi.  Fanno vna dieta.  771 
fi  danno  alli  Sutijuiuendo  Catoli- 
camente.  771 

fanno  il  debito.  793 

Mal- 


id  by  ^ ^ 
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Malcontenti  alTcdiari  in  Malines,  fi  le  minacde.  ja6 


vogliono  dar  alli  Scali.  794 

■ mandano  atnbafciatori  olii  Stati . 

• caf.  , 79  f 

diuifi  nel  Contado  d'Artois . 799 
rotti  dal  Nua.  Boi 

Malines  in  poter  de’  Catolici  • }$} 
proueduto  di  vettouaglie . 708 

Margarita  aitila  i Frati  della  mone 
loro.  304 

Martin  Occhino  Luogotenente  del 
la  fortezza.  étf 

Martino  Sinedo  heretico  appiccato 

■ prima  che  muoia , toma  alia  fe- 
de. 31 

Mattia  Arciduca  d'Aufiria  ricercato 
dalli  Stati.  67  j 

Martiri  j crudele  di  duoi  Carolici . 
car.  iiy 

di  Plometeo  Sacerdote'.  i a f 
del  P.F.An:.Brobe  Fràcilcano.  1 8 a 
del  P.F.Tomafo  Belchia  Frandfca- 
no.  183 

del  P.F.Giouanni  Foreft,confeflor 
. della  Regina  Caterina.  188 
^ di  trent’otto  Padri  del  Giefu . 146 
^ di  molti  Catolici.  1^4 

del  P.F.Giouanni. 
Mailrich,fortificato.  779 

Mediamburg  patìfee  del  viuere.  411 
ad  cftremamilcria condotto.  478 
.Mentita  del  Cardinale'al  Cancellie- 
re fu  peri  cololà.  a a 

Michel  heretico  fi  ferirceàmorte.36 
Mina  fatta  da  quelli  di  Maftric . 77; 
Minerbdi  ammazzano  mold  Fran- 
cai. ($84 

Minilfrì  hcreàd  vanno  per  fi  durre 
i frati.  319 

.Minillro  heretico,&:  mold  al  tri, che 
l’alcoltauano , ammazzad  có  vn’ 

I archibugio.  . y 

.Mtmlfro  heretico  luperato,vicne  al 


Miracoli  fatti  nella  mone  d'vn  fan- 
te padre.  184 

Miracoli,  e prodigi)  auueituti  dopo 
. la  morte  de' frad.  19} 

Miracolo  fimo  nella  morte  d'vn  ùn 
to  Padre.  i85 

d'vn  Patire  nel  fiume.  3 6 1 

dimollratonel  fiumeGarona.4f7 
notabile  di  Dio.  743 

d’vnad  una  indemoniata.  784 
dimoi! rato  da  Dio  col  làngue  del 
P.F.Giouanni.  766 

Miièria  de'  Catolici'.  734 

Modo  fcrbaco'da  gl’hcredd  per  am 
pliar  la  fetta  loro.  67 

Moglie  dell'Egmótc  muore  per  do> 
lor  del  marit  1.  88 

Moglie  del  Coligni  |prigioniera  del 
Duca  di  Sauoia.  129 

in  Nizza,  litteradisima.  370 
Molti  diuentano  Vgonotti  per  ifde 
gno.  I è 

Mold  Carolici 'iòno  fatti  morir  per 
la  fède  in  Inghilterra.  124 
Molti  de'  principali  Inglefi  fard  pii 
gioni.  198 

Mold  Signori  Catolici  ferìd.  387 
Molti  Polacchi  non  vogliono  fono 
Icriuer  alcune  fcritture . 389 

Molti  perfuadonoi  Polacchi  à £ir 
nouoRe.  720 

Monache  alTaltate  da  gli  heredci.68 
di  Nimis  violare . 311.327 

Mongomeri  alla  Roccella.  377 
Monpenfier  difegna  romper  gli  he- 
retici.  104. 

Monpolier'alTediato  dal  Marefcial 
d'Anuille.  6Si 

Moni  in  poter  de’  CatolicT.  3 1 4 
defiderato  da  Don  GiouannL  7 1 7 
Monfignordi  Bofsù  s’adopera  per 
ifìare.  ^ -418 

Mon- 
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Mon/ìgiior  di  Burgo  da  Coilaiitin» 
poli  à Vencria  per  andar  in  Fran- 
cia. ti8 

Mouiìgnor  Faino  prendeil  palazzo 
di  Valendenes.  ^^6 

Monfìgnor  di  Lamia  ha  animo  im- 
padronirli della  Roccclla.  37J 
Mone' Albano  prclb  da  gli  Vgonot- 
ti.  787 

Mormoraùone  dclTauariùa  de'  Spa 
gnuoli.  89 

Mormoracioni  de  i popoli  per  la  pa 
cc  dal  Re  fatta.  194 

Mortalità  de  eli  Vgonotti  in  Bur- 
ges.  170 

di  mola  Catolici  fatu  da’  Geul'ei . 

car.  3 7T 

d’heretici.  707 

Alortc  del  Prìiidpc  di  Spagna.  74 
del  Conte  di  Suarzemburgh.  8 a 
del  Conted’Egmóte,cd’Orno.87 
di  due  famoli  Geufei.  1 1 7 

del  Con  dè.  119 

repentina  dell’Anddotto.  1 1 7 
del  Duca  Volfrangù  1x7 

del  Capiun  Pellcria . 13$ 

del  Brian  zone.  138 

dell’Aunos.  138 

del  Ruff:c,e  del  Guafeoto . 144 

di  Giacopo  Noto . 181 

di  trenta  duoi  frati  di  S.Franc  1 8 7 
del  P.F.Gio.Frandfcano.  194 
di  molti  heretid.  xo6 

di  quello>che  ferì  l’Orange . xo  7 
del  P.  F.  Paolo  Tonilier  di  S.  Fran- 
cefeo.  x3  X 

del  P.Didaco>  della  compagnia  di 
Gicfii.  x^6 

di  duoi  Padri  Certofini  per  mano 
' de  gli  heretid.  x8f 

d’vn  Irate  Diacono.  x8d 

del  CapcUanodelVefcono.  x88 
dciP.Guarduno»  X90 


Morte  del  P.  Clarilario  con  gli  altri* 
frati, e miracoli  occorlì.  19 1 
de’  P.  F.  Giouanni , e F.  Rodolfo . 

car.  X94 

del  P.F  Giouanni.  X97 

del  P.F.Emerico  Virct.  x9  y 

della  Regina  di  Nauarra.  x9T 
della  Regina  Maria.  x9  8 

del  Coligni.  337 

del  Duca  d'Omala.  384 

del  P.Gulielmo.  444 

di  Lodouico  di  Nanfàu . 481 

de*  principali  Vgonotri.  4S3 
di  Spaino  pcrvn’archibugiata.490 
di  Carlo  Nono  Re  di  Franda.  49 1 
diSelin  lmperadorde’Turchi.yxx 
del  Requ elènio.  ^66 

d’alcuni  heretid  in  Auignonc.yé? 
dell’Imperadorc.  T 7 z 

diDonGio.  737 

del  P.F. Andrea.  * 748 

di  F.Giouanni.  769 

Morti  odia  rota  d’Anucrlà.  609 
Motto  dcirOrange.  79.19^ 

de’  Catolici . 113 

dclConde.  119 

Mouimenti  nel  campo  d’Vgonotti . 
car.  1J3 

in  Olanda.  x79 

in  Inghilterra.  71  x 

Mutationcdeglihuomini.  xoi 
Muudoni  diuerfe  della  ReginaScoz 
zefe.  40 

35  N 35 

A B B I o rìceue  il  cam- 
po delliStad.  731 
Nanfàu  fiigge  per  ver- 
gogna. ^ 99 

fpinge  le  genti  alla  atta  d’Arem- 
burgo.  xod 

Nauarra» 


tavola 

Nauar» , c Condèconucrtitialla  fe 

ck.  jn 

Nauc  prcfa  doue  erano  gli  hcrctici , 
che  rubbarono  l’Ab  badia.  5 f 
N^ocio  del  Nnnfolc  lodato  dal  Re 
Catolico,e  fauorito  da  lui.  x^8 
della  pace  trattato  caldamente  dal 
Requefenio.  418 

di  Don  Giouanni  vien  riferto  alla 
Regina  Inglefe.  6x7 

della  pace  meffo  à monte.  78  j 
Nicolò  Ncoftatenfe  in  fiiuor  dell’O- 
range.  z7f 

N'misprefo  dagli  Vgonotti.  317 
Niomega  vitupera  l'articolo  della 
Religione.  783 

Niuelleii  fanno  danno  a’ Carolici. 

car.  7 1 4 

Nobili  Scozzefi  minaedano  la  Regi- 
na Inglcfe.  1 99 

Nobili  prefentati  al  Re  da  gli  Amba 
fdatorì.  s 1 1 

Nobiltà  di  Frauda  in  ordine  per  cò- 
battere  alla  prefenza  del  loro  Re. 
car.  Z4 

di  Polonia',  e di  Franda  accompa- 
gna il  Re.  4i5 

Nomidelli  Ambafeiatori.  409 
Northfolch  innamorato  della  Regi 
na  di  Scoda.  267 

daermina  guerreggiar  con  la  Re- 
gina Inglcifc.  ZÓ7 

Noua  calunnia  fatu  à i frad  di  San 
Francefeo.  1 8 

Noua  fetta  d’heretid.  98 

Nouc , difpiaceuoli  alli  Stati,aeden 
dolevere.  720 

Noue delle cofe  della  fcde,uenute 
delGiapone.  44  f 

al  Re  Catolico . 449 

Noue  lettere  delia  R^na  Madre. 

car.  497 

Noue  della  prelà  della  Goletta,  f 1 6 
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Noui  ordini  della  pace  fra'l  Re,  Si  i 
Tuoi  ribelli.  243 

Noni  tumulti  nella Selanda.  372 
in  Olanda,&  in  Sciando.  668 
Nouo  alfalto  dato  da  gli  Vgonotd 
à Poirier.  i j t 

Nouo  foccorfo  à Bomene.  ffi 


o 


35 


Cc  A s I o N z data  dal  Re 
per  la  pace  fatta.  243 
I Occalìonebcllifiimapa- 

duta  da'Spagnuoli.6 1 2 

Odeuaccrivituperani'imagini.  744 
Odeuatcr  prcl'o  da’  Catolici . y 4 J 
Odio  ponato  à fra  Giouanni  da  gli 
herctid.  7Jò 

a i frati  di  S.Francdco.  76  x 
Odio , c fdegno  del  Nua  verfo  i Ca- 
tolid.  Boi 

Odo  Colignino  mandato  dal  Con- 
dc  alla  Regina  Madre  per  tra  tur 
la  pace.  1 06 

Obnda  patifee  molti  danni  da'  Spa- 
gnuoli.  43 1 

Olanda , e Selanda  s’apparecchiano 
alla  guerra.  339 

Olandcli  appiccati  per  li  picdi,c  per 
che.  712 

Oltraggi  fatti  a’Rcligiofì,  & alle  co 
fe  lacre.  669 

Opùi  ioni  diuerfe  intorno  alla  fède . 

car.  724 

Grange  fi  lafda  intendere.  28 
al'sicura  i ribelli  del  Re.  1 8 

caufa  di  uarij  tumulti . 62 

dimanda  gente  al  Cafmiro.  100 
dubiofo  fopra  l’imprelà  d’jAuigno 


ne. 


100 


ferito  da’ fuoi.  «07 

teme  andar  al  pofTelTo  dd  fuo  luo- 
go- 
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'go-  113  •di  Don  Oio.  perche  fi  conofeefle. 

Grange aflediaRuremonda.  *83  che volena pace . dir. 

e Colieni  fauorìci  dalla  Regina  dcil'drcquicdi  Don  Gio.  738 

Inglete.  dei  Sacerdoti,  c Prelati.  740! 

rottoin  Mare.  SAt  Odinationc  della  Padrona  di  Steft- 


pafTalaMofa.  34f 

vi  in  Lamttgna  difperato . 3 73 

penfa  di  rileuar  il  capo  centra  Ca- 
tolici . 3 73 

foccorreBomene.  77* 

cópiacealli  Stati  per  fuo  proprio 
interefle.  601 

cerca  Tuo  prigione  Don  Gio.  6x8 
non  accetta  la  pace , & non  lapu- 
blica  ne  ifuoi  luoghi.  671 
Gradone  de*  Carolici , prima  che 
combatdno.  17 

del  Conte  d'Egmonte.  87 

del  Requefetiio  per  la  pace,  coon- 
didoni  per  efla  propelle . 419 

del  Padre  Guglidmo  nella  prigio 
ne.  437 

del  Padre  Guglielmo . 440 

del  Vefcouo  Plocenfe  al  Re . 464 
Ordi  ne  dell’cflercho . x 7 

che  non  ripredichino  hiori  della 
- Città.  3x 

• del  Duca  d’Alua  per  combatte- 

' re.  93 

' di  quello  nome  Geufeo . . 117 

" della  Prooeliione . i a 3 

'>  de  gli  Vgonotd  per  entrar  nella 

fortezza  di  Burges . 167 

della  morte  del  CoKgni . 336 

. d’andar  alla  Chiclà . 379 

• ddla  precedenza  de  gli  Ambalcur 

: tori.  . 389 

< ftupendilsimo  ddla  Regina  ma- 
' dre.  4®7 

t per  entrar  in  Parigi.  41^ 

' delli  Ambafdatorì.  414 

t- de  iconuitarind  ledere.  470 
t deicampi  per  combattere...  , 480 


no.  58X. 

Oteauio  Gonzaga  in  Franda . io 
Configliero  di  Don  Ciò.  610 
Ottimo  conlìglio  dato  da  i Senato- 
rial  Redi  Francia.  43 

Ottomila  perfone  entrano  di  notte 
inAiiuerlà.  60  x 

S P ^ 

SnSS  A c E delidcrata  da  gli 
k)  Vgonotti.  47 

Pace,benchefbiredcl:dc- 
rata,pcrò  nò  lì  conchiii 
de.  76 

pnblicata  per  tutto  il  Regno.  1 09 
non  piacque  a molti . 109 

delidcrata  da  tutte  le  parti  > ma 
non  lì  conchiude . 149 

di  Breda  non  lì  conchiude.  149 
delidcrata  nella  Franda.  760 
olFcrta  di  Don  Giouanni  alli  Stati, 
car.  6xx 

Padre  Ignatio  Gieluia  di  lànta  vi-» 
i ta.  Z47 

Ignatiqcon  molti  compagni  am- 
' mazzato.  146 

LvigideàGiesùaflàltatodagli  he 
retid..  148 

- .Guardiano  appiccato , e tre  frati 
^jlopolui.  X73 

Guardiano  (labile  nella  fède.  3xx 
Cornelio  appiccato . 364 

Francd'co  dona  molti  Rofari}  « 
quelli , che  pigliano  il  battelt- 
mo.  447 

Padri  del  G x ■ s t gettati  viui  jn 
c mare. 
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mare.  irò  turbaua.  i-rt 


Padri  del  Giesù  fanno  gran  fhitto 
nel  Giapone.  445 

Palazzi  per  il  Re  apparecchati  in  Vi 
nctia.  roi 

Palazzo  apparecchiato  in  Murano 
perii  Re.  jii 

Papa  manda  il  Cardinal  Santa  Cro 
ce  in  Francia  per  publicar  il  Con 
cilio  di  Trento.  9 

manda  eran  fomma  di  danari  al 
Re. 

e'I  Re  Catolico  hanno  difpiacere 
dcUapace  fatta . 108 

faprouifionepefAuignone.  loy 
Parentado  fra’lRe  di  Francia,  e di 
Spagna.  1 n8 

Parenti  del  Re  incótrano  gliAmba- 
* feiatori.  400 

Parigini  menano,  le  atiani  attorno 
'gli  Vgonotti.  ^6 

mormorano  del  Re.  ' ’ j 8 1 
Parlamento  d’Inghilterra.  110 
Parlaméto  di  Parigi  preparato.  40  7 
Parlamento  ordinato  in  Bles  dal  Re 
' di  Francia.  793 

Parole  del  Vefeono  per  confortar  1’ 

■ Egmonte.  8j 

- del  Clarìfsimo  Badoer  al  Re.  703 
Panita  dell’  Oràge  dalla  feniitù  dd 

■ Re  Catolico.  i 

'del  Re  di  Polonia  lìscreta.  ' 49^ 

delRedaConegliano.  . 309 

' di  Don  Gio.  per  Fiandra. tfto 
Perificri  del  Duca  d’Alua. . • 179 

dclRediFzancia.  3lf 

' del  R,e  Hcnrico.  ^ • ' 467 

Penfìert  cattiui  fatti  delSerbclloni;, 
cdelCarrcra.  4.7^ 

Penfiero  del  Ghi  fa.  136 

Per  la  morte  di  Martino  moldhere 
nei  tornano  alla  fede.  • ' 14 

per  due  cagioni  la  Regina  Inglefeì 

.3  J 


Perdono  vniuerfale  del  Re  non  pia 
ce  à tutti.  193 

Perigliofà  imprefa  di  drquezea.  347 
Perluafioni  ali’Alanfone,  cheaccele 
ri l’imprela  di  Fiandra.  7»  r 

^ttc  al  vecchio  per  rimouerlo  dal 
la  Iba  intcntione.  431 

fatte  al  Re , acciò  ritorni.  49  7 

Pdle  nel  campo  de  gli  heretici.  3 f a 
Podellà  diTreuigi  incótra  il  Re.  3c^ 
filtro  Caualierc.  . . 311 

Poitier  città  fàmofà.  , ' 131 

ridotto  à malilsimo  termine  d;^ 
Vgonotd.  1 3 » 

Polacchi  fi  dolgono  per  la  partita 
del  Re.  318 

mormorano  del  Re.  3 

fi  fdegnano  per  le  lettere  del  Re . 

car.  330 

fono  ribattuti.  8 va 

Polozca  alTalita.  Sia 

Polozclii  fi  proueggono  per  la  guer 
ra.  • ■ 81» 

Pompa , & ordine  per  Tcntraca  dei 
Re.  j 46.3 

Pontefice  trauagliato  per  due  cau- 
fe.  - , . 3fi8 

Popoli  d’Anuerfa  diuifi  per  la  Reli- 
gione.. 39 

Popoli  di  Francia  Catolid  mormo- 
rano del  Re.  313 

Popolo  di  Parigi  difpofio  à combat 
b , ter  con  gli  Vgonotti.  74 

■ ammazza  gli  Vgonotd.  338 
Porta  di  Mandcano.,omatifsitita. 

car.  .,  30* 

Predicatori  hereddfanno'gran  no 
^ none  nel  popolo  di  Mehnes.  69 
Prediche  heredche  per  fedur  alcuni 
Catolid.  . P» 

Pregadi  à Margara  ad  incontrare  il 
t ■ Re.  ; > . . 3i  I 

Pr^hiere 


COSE  NOTABILI. 

l*rcghicrc  non  giouano  con  gli  he*  Priore  ddl’Abbadia  Icgeto  ad  vna 


.-S- 


retici.  76S 

Prefa  del  P.F.Andrex  74 1 

della  dirà  di  Mons.  177 

del  P.  Gulielmo  GaudaFrandfea- 
no.  4J4 

Prefa di Madrich da’ Catolid.  fpi 
diMadrìch.  39 

Prefend  fatti  alla  Regina  di  Scoria. 

carte  77^ 

Fredezza  di  Don  Giouanni  in  Fian- 
dra. 6 1 f 

^‘rigioni  Vgonotri.  1^4 

Principe  di  Condefa  gente  contri 
^ il  Re  di  Franda.  1 o 

^ parla  bene, ma  opera  male.  1 1 
Pnncip>èdil^tturra  eletto  in  luogo 
■'  ddCondè.  lai 

Prindped’Orange  s’vnifcecon  gli 
1 Vgonotri.  j 

' fifaconofeer  publicamehteVgo- 
“ notto.  . 3 

aiuu  il  Condè.  I p 

' fa  profèfsione  publica  d’Vgonot- 
to.  fO 

. caulà  di  molte  ribellioni  fatte  al 
* Re.  éf 

Prindpedi  Parma  all’ordine  per  có 
battere.  773 

Prìhdpe  di  Spagna  incarcerato  dal 
Re.  7J 

'Prindpedà  di  Bian  vi  ai  bagni  di 
'•  Liege.  ^40 

Prindpi  Vgonotri  fumo  gente  per 
il  donde.  49 

Prindpi  della  Germania  vedonodi 
< bruno  perla  morte  de  i Conti. 

carte  ip 

Prindpi  di  Lamagna  determinano 
di  cadigar  il  Duca  d’Alua,8c  fui- 
no  gente  contra  di  dfo.  90 

■prindpi, e Sienori  di  Polonia  giura- 
V hoicdelaalRe.  ■ 47t 


colonna,fìno  che  gli  heretici  nib 
barono  ogni  colà.  3 4 

l'riuilcgi  dati  da  Carlo  Quinto  a i 
Fiandrclì.  1 % 

Priuili^io  portato  al  Re  nel  Parla- 
V mento.  408 

riceuutodalRe.  410 

Proccfsi  fatti  contrai  ribelli  del  Re 
Carolico.  y 7 

Procelsioni  fatte  perla  vittoria.  1 7 r 
ordinate  dal  Re  di  Franda.  339 
& fede  fatte  per  la  vittoria  de*  Ca- 


tolid. 


743 


Prodama  contra  Guglielmo  di  Nà- 
làu  Principe  d'Orangc.  j8 
Prodezza  d’vnoSpagnuolo  córragli 
hererid.  7^ 

Prodezze  del  Condè.  1 1 7 

del  Cameualetto.  i^i 

Prolungarione  della  dieta . 784 

Promefladel  Duca  d’Arelcot  alSe^ 
cretario. 

PromelTa  fatta  a’ Malcontenti.  79  j 
PròmelTe  dd  Requefenio  a’  Fiandre 

fu  479 

Proferte  della  Regina  Inglelè  ai  Co 
ligni.  j,4 

Prorertedd  Colignial  RediFran- 

Q*. 

Proferte  de  i Catolid  al  Re  in  fàuor 
della  Romana  fede.  994 

ProfertediDon  Giouanni  alli  Sta- 

ri. ^11 

Profitto  fitto  dal  vecchio.  49^ 
Proteda  fatta  da  Don-  Mattia  a’  Ma- 
linefi.  7pg 

Protoftadd  Prinoipe  d'Orangc  alli 
Stari.  ‘ u 787 

Protedi  di  Don  Giouanni  alli  Sta- 

ri. 

•Proue  mirabili  ddloSuiato.  68  x 
>IbaBUÌlione  dau  al  figliuolo  deil’O- 
c 1 range. 
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rango.  7i 

rrouilioni  di  Poiticr . 1 4 1 

del  Duca  d’Alua.  tfS 

fatee  dalli  alfcdiad.  46 1 

per  l’occorrer  Mompolicr.  6ti 

Punti  mandati  aU’Arciduca  Mattia 

dalli  Stati.  6>s 

CL  31 

Varontafei  capitoli  concie 
^ ne  l’accordo.  1 1 tf 

jQuatordici  Geufd  olTalca 
' noi  frati.  76% 

Qyattro  gioftre  fatte  per  allegrezza 
dcllaSpoli.  . , 

iQuattro  heretid'di  P ilonia  fono 
r I appiccan.  47f 

Quattro  prindpali  di  Gentili  con- 
. uertiti  fanno  gran  frutto . j 80 

Quattro  Conuenti  di  S.Fracefco  ab 
^ brufdati.  734 

Quattro  Cacolid  fritti  morire  dalli 
heretid.  790 

Quella  mattina  defìnò  in  Vefeoua- 
do  di  Parigi . 4 • * 

Qudli  che  tornarono  al  Re  furono 
trattati bcniliimo. 

'Quello  che  deiidera  Don  Gio.  dalli 
Stati 

Querele  al  Coligni . » 1 7 

Qucrinifoccorrcpamagofta. 

fa  gettar  imardueVgonotd.  ai8 
Qudli  cófcdcraù  cercano  aiuto  per 
. far  guerra. 


Agiomamenti  fpi- 
ntuali  de  duoi  iand  fra 


u. 


439 


DELLE  S 

Ragionamento  del  Re  con  i Pria 
cipi  in  materia  della  guerra,  car 
te  14 

Ragionamento  ddBrianzone  con 
TArciero.  1 3 7 

Ragionamento  di  Sebafriano  a’Gc- 
tili.  5 78 

Ragionamento  dd  P.  Gio.  à fe  llef- 
co.  7«J 

RediBungo  dimàdavn  padre  Chri 
diano.  r 7 7^ 

Redi  Dada,&  di  Danemarca  prete 
dono  nella  Frigia . 7 7p 

Re  di  Fràcia  teme  gli  Vgonotd.  1 • 
fa  affoldar  gente.  a® 

fapp^rccciuaali’armi.  a) 

non  vuole  mtender  di  pace,  af 
fcriue  alPImperatorCj  che  non  la- 
fdvfrir  gente  Tcdc^  à i danni 
^ fuoi.  44 

Se  la  Regina  Madre  hanno  pia- 
cere , che  il  Conde  cerchi  la  pa- 
ce. . 

diuidel’cflèrdto  in  tre  parti,  riy 
r ordina  vna  folcnc  Proccfrioncpcr 
la  vittoria.  laj 

licenda  le  genti.  1 7 7 

fi  lamenta  dcirOrangc.  aio 
manda  per  la  Spola.  119 

perfuafo  alla  pace . a^a 

publica  il  maritaggio  della  fordla 
colRediNauarra.  }x6 

ordina,  che  fi  troui  il  reo.  334 
con  la  Regina  Madre  vanno  a uili- 
,ktar  il  Coligni.  334 

accarezza , e felleggia  il  Re  di  Na> 

. narra.  343 

cerca  ridur  alla  fede  il  Nauarra,e'l 
Conde.  ’ 34f 

in  pen/iero  d'andare  alla  volta  del 
laRocdla.  377 

..  fiotto  vo  ricchifrimo  Baldachino» 
, cauallo.  .411 

Re 


i a 
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R.eH:nrtco  prefenta  diuerfeperTo-  m«.)  yij’ 


nc.  41  f: 

difegna  paflàr  in  Iralia,&  reder  Vi 
netia.  foo 

incontrato  da  quaranta  gentil'huo 
mini.  jiii 

sà  dò  che  fi  fa  in  Polonia.  $17 
s’apparecchia  alla  guerra: 

K.e  di  Nauarra  accarezzato  dal  <Re 
diFraada.  ' J45 

fi  parterdi  Frauda  col  Duca  d’Alan 
I‘  fon.  , 

Re  di  Rima  tatto  Chrifiiano.  f 
Re  di  Spagna  determina  di  mandar 
in  Fiandra  Don  Gio.  1.1.  60^ 
Rebattezati  vogliono  leuar  il  capo . 

: car.  ‘à  4&S 

' £inno  Re  vn  Sarto.  4^9 

dilbutti  dal  Requefenio.  ~ 489' 
fono  vcdfi.  -1  ' >1490 

Regina  d’ Inghilterra  fàuotifce  gli: 
-^Vgonotti.  ’ ay* 

-perfualàà  pigliar  manto.  '.  7*' 
xheredca.  91 

t^gnau  per  la  (comtnumca  del 
>8Papa.  .0!'  1Ì4 

. diaiutqilOoligni.  1^4 

• fi  duole  della  rota  degli  Vgortot- 
.id.  ni  i'  i7d 

' defiderolà  d'impadronirfi  di  Ca* 

. lesi  * 197.^80 

I fauorifcePOrange.  z66 

~ manda  munidone  alla  Roccclla. 
l-ear.  /l  . : 348 

£ defideia  più  la  guerra^  chela  pa- 
■'  ce.  ^.617 

- £z  gente,  t dà  nome  d’andar  i Ca- 
1 Ics.  68} 

Regina  Madre  và . neU’efierdto  Ca- 

t toliCO..  .ile  > .liO'rlOd 

t tnllituita  da  Hehrico  ;pergoucmd 
i .delRegoo.  . .au  . : 49^^ 

tdicealCondè.che  deponga  l'ar- 


viinBles.  yir 

rtt^otia  la  pace.  :n  j6x 
Regina  di  Nauarra, Pnncipe  di  Con 
: dè,e  l’Ammiraglio  fanno  diucrfi 
penfieri  perla  venuta  del  Duca  d! 
Alua.  8 

Regina  di  Scoria  incolpata  d'haucr 
atto  morire  il  Ilio  fecondo  mari 
: to.  38 

trauagliau,&  fatta  prigionera  del 
la  Regina  d'Inghilterra . 3 8 

viene honorata,&  è Catolica . 39 
predica  la  fede  Catolica  à molte 
Signore  heretiche.efzfhitto . 40 
menata  à Conuentrai.  1 7 7 

-viene  flargata.  180 

Regno  di  Francia  trauaghato.  713 
Regno  di  Scoda  priuo  del  culto  Ca 
; colico.  . f‘  199 

Reitri dimandano: le lor piaghe.  97 
Rd^ione,arrìcolo.  pel  quale  la  pa- 
ce non  fi  conchiude.  783 

Religiofi  viuono  lónza  l’habito  reli- 
giofo,pcr  paur^  degli  hefctki.71 
pregano  per  la  vittoria.  14X 
gettati  da  gli  Vgonotd’invnpoz- 
'zo,c  coperti  di  pietre . 141 

Requefenio  cerca  ftir  pace.  417 
parla  di  pace.  y 3 8 

mofib  daduecaufe  à leuar  ralfc- 
di>.  yyi 

Ribellione  de*  popoli  d’Olanda  al 
RcCatolico.  X 

Rjputadone  del  Re  di  Polonia.  8 1 y 
RHblutioned'HcnriCa.  .i  •.  y3«i 
del  Duca d’Alanfone.«>'r  .711; 

Rifpofia  del  Re  al  Còte  Palatino.13 
de’  Catolid  à gli  heredei . 9» 

dch’OrangealRc.  aid 

'del  Re  a’ figliuoli  di  Celare.  499 
-del  Reali’ Ambafetatore:  féf 

- del  Condè  allaRegióa  madrcy  14 
c } Rilpofta 
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Ri  fpoftd  del  Secretano  al  Duca.^  » <5 
Rocclla  fortifsima.  il!'  35* 
Rocella  opinata.  371 

Rocella , e Sanfcrra  oftinate.  3 74 
RocellaniVgonotti  fi  hbcUano.3  *^ 
Rocdlani  parLano  d’accordo.  3)8  5 
Rotta  notabile  dVgonotù.  l<?4 
de  gli  heredei  gualb  il  difegno  dei 
la  Regina  Inglcl'c . jpó 

delle  genti  del  Coligni.  .»8i 
degli  heretid.  }13 

de’  Catolid  per  mare.  : l 47  8 
Rotte  due  notabili  del  Re  Cacoli- 
co.  . 4*=4 

Ru ina  del  Coligni.  518 

della  Chiefi  della  Certola.  i8d 
Rumori  d’arme  in  Franda>Fian- 
i dra.  Se  Germania . 5 1 

Ruremonda,Citti  principale  della 
Gheldria.  *8  a 

-prefà  'datfOrailge  per  teadimen*' 
lo.  ' fi  *84 

. 3i  s 55'^ 

Ac  e o delle  Chicle  di  Bur 
. garapt.  in-.  ^3 

di  Ramua , e roccorfo  di 
Mediamburgo . ifS 
di  Ruremondà.  *84 

delle  Chiel'e,  e Cóuéti  di  Vinz.744 
Sacerdoti  Caiolid^  aminauati  da 
: gliVgonotti.  53 

.morti  dagli  iVgonotti.  fjd 
Sacrilegi  fatti  da  gli  haecid . 103 

San  Getrudi  prefo  da’CeuicL  43* 
SauPolo'prdb  da  gli  hecetid.  ^83 
Sanco,e  Nanfàu  s’azzu&no . > 4P9 
Sanco  d’Auila  fa  l^mprdà  di  Ctr- 
quezsa.  > J46 

fomifceil  Cafiello  d’Anuerià.ipo 
SiaacafiorcÀl  Biione>e  l’Oioala  km- 

i.y.  ; i J 
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mareano  molti  Ixretici.  i5t 
Sana  Martinengo  mette  gli  heretid 

infida..  ' Il ..  . 7tf 

Scaramueda  leggieri  fra  rAlua>e 
. llOraugCi  I loi 

•in>prouità  fra  Catolid , & Hcreti- 
t;0i.  313 

Sdpion  Gonzaga  ottiene  d’andar 
M>ipcrtutto.  37t 

Scouen  battuto  da  i Catolid.  450 
prefo  da  iOcolid.  541 

Soda  del  Prendpe  d’Oràge^da  mol 
' a accettata  per  vera.  79 

delliSuti.  S7T 

ScufèdeirAlanfoDColPapa.  557 
Sd^no  del  Prendpe  d’Orangc.  i 
del  Mofeouito . 814 

SebafìianolicentiaiGeotilL  578 
Sccódogenito  del  Re  di  Bungo  voo 

le  farli  Chrilliano.  • ■ if  jS 

Stoetaiio  di  Poh>hia;inParìgL$af 
SeditioneinGenoiia.  ;if37 
Sedidonldue  notabili  nafeiute,  pn- 
i ma,feconda.  ,r  7-i» 

Segno  de  iCatolictl  irq  ' |Ì39 

{.sciato  dai  Dianolo . .r<  i.'fSf 

Sd -frati  di  fanFi;^odioa  pre£  da  i 

- Geofei.  : .01  idl..b'.lij'i»8p 
Selandcfì  friggono  in  Inghilterra . 

ear.  -ni“  riov..i.  3*7 

Sepoltura  data  al  P.F.Giouani.-,78^ 
Senato  di  Gorcomia  dimanda  la  vi 
. u peri  frange  non  rottieneii3ao 
Sententia  data  al  Nortfolch.  .373 
'della  morte  data  ai  fiaiaFrandlca 
imi.  ^06 

-«klla  morte -data  ali  P.  Guglidl- 
t^tno.  . 441 

Serifìa  lì  rènde  a’ Catolid.  . sSt 
Seruitorì  del  Coligni  àmamti.  337 
Sena de’^Copfeftionifti ..  :t;'  o:  af 
Sette  mila,  e dnqueccnip .Beretid 

- moitio'i'’'  3i  - -P5 

Sette 
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Sette  frati  di  fan  Franccl'co  ammaz- 
zati «la  gli  heretici.  4T$ 

Siehena  prelà  da*  Catolià. 

Sichena,  e Diefro  s’arrendono  a'^Ca 
telici.  '710 

Signor  di  Louernio  decapitato  dal- 
l’Alua.  '■  •*  sol 

Signori  Polachi  efeono  per  crouare 
iiRe.  - • 479 

principali  del  Confìglio  dd  Re  im 
prigionati.  ’•  789 

frìggiti  in  Olanda . <$04 

Aldegonde>  e Theron  nemici  di 
DonGio. 

Sito  delia  Fiandra , '-‘487 

Soccorlb  di  Francialal  Duci  cPAl^ 
ua.  -I'  "1  ‘to9 

d'Arlem  ammazzatlè  da*  Catolii- 
ci.  .....  +‘7 
per  gliaflcdiati.'''  ‘ ’fi'“  > fi9 
-dfcl  Papa  al  Re  di  Franerà.  i6t 
venuto  à D.Gio.  7 1 8 

per  «iPatolid 779 
Sodi^attione  fatta  al  Papa^d  la  pa 
cc.  . ii.7 


Soggettò  dcll*Orationc  Tana  al 
Re.  404 

Soldati  di  Lamagna  vanno  in  Fran- 
cia in  foccorfo  del  Conde . 1 x 

del  Ghifa  mal.tràtrad  da  gli Vgo- 
noni.  ' 46 

friggitiui  danno  eaniuonomeal- 
TcirerdtodclReCatolico.  424 
Spagnuolifrinnomohi  danni.414 
Solledtudine  del  | popolo  Pargi- 
no.  ‘‘  IX 

- Sollcuatione  ih  Brabantia . 16 

^ d’alconi  nobili Inglefì.  148 
d*alcunièererid  nella  Spello,  jis 
Solleuationi  nella  Fiandra.  1 7x 
' in  Inghilterra.  17< 

Sono  inaurate  le  Chielè.  4 

Solpecd  de' Germani  per  il  paflàg- 


»4*> 

4*» 

4«r 

J7f 

7x1 

791 

79* 


s 

V'  rio  dei  Re  di  Polonia  . 42Ò 

Soltànza  delia  Dieta  di  Blcs.  79/ 

rd'vna  ktUraicriua  da  Don  Gio.  a 
iprincpalidclpaefe.  Ò57 

della  lenera  del  Re.  ò7  x 

Spagnuoli  fupcraà  da  gli  hefèti- 
a.  • i 

. hccuono  molti  danni . 
iàccheggiano  Anuerlà . 

. ammazzad. 
in  fuga. 

leuati  di  Louania. 
cacdatid’Ibemia. 

Spjgnuolo  cndicore  decapita- 
to. 481 

Speranza  di  D.Giouanni.  rji 
Speràza  che  la  pace  fi  cóchiuda.7  J 3 
^ia  VgenotUTcferiire  cotto  ai  Cd- 

> dè.  44 

Spie  Vgonotte  nell’annata  Vinida- 
ha.  1)11 

Spirito  del P.Gugliclmo.  480 
I dcl  P;verlb  l*hardco  per  conlòn- 
-•  dedo.  74  f 

Statigiurano  fedeltà  al  Re.  éjf 
^d  parlano  di  far  va  Configlio  di 
1 molti.  670 

Stefano  condinato alla  morte.  ^Sx 
Strepito  di  gente  in  Italia.  f6  x 
Subornadoni  fatte  al  P.Guardiano 
.'  : dai  fiiói  fratelli,  perche  rinunci  j 
’■  " il  Papa,  e la  fede.  5x1 

Superbia  dell’Orange.  4x4 

Vgonotunafccdaduecaufe.  jrdo 
Supplica  fatu  al  Prìncipe  per  libe- 
rar Stefano.  78} 

Suppliche  delli  Scadali!  Regina  In- 
- glelè.  xi} 

::■%  L ìi 

|R|^ al.:  BDEsCHifì muouono 
1^  ad  aflàltar  Poider.  1 7 } 

Tedefcht  impedUconol*- 
C 4 Aures. 


2 tavolA';del'LE>  s 


Aurcs.  ■ J97 

Tempi)  fabricati  in  Anuerfa  dallo* 
range  per  clTeracar  la  Religion — 
reformata.  J9 

' Termine  prefodal  Re  per  tornar  in 
Francia.  49» — 

^Terre  del  Piemonte  infette  d’Jtcrc- 
itfia.  ..  Il  }»9- 

Terzo  tumulto  di  Francia  cagiona 
, gran  danno . 1 i-t — 

Teda  di  Zanon  Picher,portau  a Pa- 
rigi. 711“ 

Tormenti  dati  al  P.fra  Andrea.  748 
crudeli  dati  a'Catolid  in  Inghitr  - 
1 terra.  809 — 

Tormento  cmdelilMmo  del  RGtiar — 
, aliano.  - »J4— 

-Torna  i Lamagna  l'edèrcito  del 
ponte . 1 i-t — 

-Timore  del  Papa  pAuignone.  z66 
Tradimento  ordito  contra  il  Ducr  ~ 
d'Alua . 78 — 

- ordito  ne^aRo cella l<»perto.  isf 
di  Madrich,  Icoperto  da.  i Caioli— 


nc-  44t 

Tre  frati  vcciiì  da  gli  hcrcuci  • 4 r f 
Tre  principalilsimHìjgnon  hanno — 
cura  d’andar  contra  il  Re.  464^- 
Tre  millioni  d'oro  hebbe  di  danno 
Anucrlà.  6a^ — 

Toncee  fatte  da*  Catolid  ^iouaro- 
ro.iT  I4J 

Trofeo  fatto  al  Duca  d'Alua.  aft 
Tumulti  di  Frifìa . — > 78 — 

Tumulti  in  Gualcogna.  14-1- 

Tumulti  nella  Prouenza . 7 7® — 

Tumulto  occorfo  il  di  del  Corpo  di 
Chrillo.  — 

nella  Franda, e perche.  7817 

Tumulto, e nbelliooe di  Brilla pex 
ilLumel.  »T4 

Tutti  t ribcllidelRe  fono  dubbio- 
li.  ara — 

Tutti  i prindpali.diFranda  vanno 
alU-Rocella . 38»^“ 

r ■ .J.  •-  ai  / 


'T  : 


a.  f9*-~ 

di  Niuusjfcoperto. 609 

fcopcrto  in  Brufelles . 791— 

^Traditori  fatti  morire.  t3«? 

d'Amftcrdamo  fcoperti,e  fatti  mo- 
rire. fff-- 

Trattaii  laliberadone  del  Sig.  Enea 
. Pio.  77 

Trattato  di  Nimegafeoperto.  480 
feoperto  in  Nimis . 60  7— 

Trauagli  del  Re  di  Polonia.  493 — 


dati  da  gli  heretid  a’ Catolid.733— 
dati  a i frati  di  S.Francefco . 7^- 
>Tre  Conti  prindpali  fi  daouo  la  fe — 
deidi  difènderla  Religion  Cato — 
ca.  " ■^‘179 

tTre  frati  vanno  per  predicare,  & fo- 
no vcdfi  da  gli  herctid . »r8— 

. Tre  regni  fono  prindpali  nd  Ciapo 


ALfiNTrftKA  fulapri 
ma  Città  che  ri^llafiè 
Re.  30 

Valctiana,e  MadrU  in  po- 
_ ter  de  gli  Stati-  606 — 

'Valentfenes  prefii  da’  Catolid., ,i8 1 
-Valletta  mandato  dal  Re  in  foccor- 

- fo.  IA4-- 

Valor  del  Duca  Ninuers  . -7^ 

Valorofa  difefa  diRuremódefi. 
Vaterprefo  da*  Catolid.  Mfi— 
Vendetta  conaa  li  Spagnupli.  7.9*— 
i Végono  i Boemi  per  Herncllo.  3,91 
Venne  noua,che  il  Coligni  era  moz— 
. . to,m.anonfttvaa-i.  ,148- 

, Ventiquattro  huomini  eletti  , per 
trattar  le  cordella  guerra,  7^8— 
. Venuta  di  Madama  Marghmu  in 
“ * Anuórlà.  — 


s - 5g:>  ICOSE  NOTABILI.  gf  " 

Anucrlà.  33  padroni  di  molta  campagna  dtl 


Venuta  del  Prindpe  di  Parma  a Ma 
ftrich.  777 

Vcruicchio adcdiaro  dal Nua.  Sor 
Vclcouo  col  Clero  ritorna  alla  Cit 
ta.  7 

d'Ipre  condotto  à Brurelle$,per  có 
fonare  i Conti.  84 

Palipcnfe  con  molti  altri  patifce  in 
prigione.  aj8 

di  Poinania  fa  vn'Oratione.  40  x 
• di Treuigi  incontra  il  Re.  J09 
di  Lodi,mczano  della  pace . 719 
di  Lodi  ha  di  trattar  la  pace . 7x9 
•Vcft  prefo  da*  Spagnuoli . 7 74 

Vettouaglie  màdacein  Poiticr.  1 rtf 
Vffioo  dell 'Grange  perche  l’Alizo 
ne  non  venghi  in  Fiandra.  7 1 6 
Vgonotti  arroHifcono  vn  frate.  ' 4 
maltrattati  i Fràcia  da’  Catolid.  9 
.jdeterminano  di  combattere.  1 o 
.1  cercano  impedire  il  Re  ^ che  non 
edteiiirPangi.  * lì 
t di  Linguadoccaje  di  Prouenza  lire 
\ pitano.  19 

3 dimàdano  alcùni  luoghi  al  Re.  x i 
amano>e  riuerilcono  rOrange.  x8 
. guardano  Valentiana.  10 

- citano  le  Liunie  per  difprezzo.31 
•'  fi  partono  di  Vicna  per  timore.  74 
I tumultuano  nella  Fiandra . 40 

fpauàati  torhano  ìitGermania.49 
-Òluinilli,e  Geulèi  diuili  tra  loro> 
ma  tutti  vniti  contra  i Catolid.  93 
dilègnano  impadronirli  d'Auigno 


i ne.  99 

vanno  in  fuga.  107 

jrtlirtat^òleChltfc 
rifanno. . '•  iid 

duoimilajiiÈorti;^,  ' "i  133 

danno  la  burla  a’ Catolid.  140 

vogliono  dar  vn’allàlto . 170 

firitirano.  17» 


RediFranda. 

malucduri  da’  Catolid . * 44 

abbrulciano  la  Libraria  del  Vefco 
uo  di  Ruremonda.  3 1 o 

vccidono  alcuni  Canonia  regola 
ri.  310 

ritornano  alla  Certofa . 311 

entrano  nel  Cóuen.di S.Fran.  474 
cauano  gli  occhi  al  P.Guard.  474 
entrano  i vn  Conuento,e  cercano 
i frati.  47^ 

appiccano  tre  frati  Fradfcani.47  7 
vanno  in  Arifa  à perfuadcr  Selini 
à far  guerra  i Filippo . 47^ 

menati  à lìl  di  fpada.  79  a 

Viaggio  difìidle  per  andar  à 
quezea.  749 

Vicario  di  S.Fracefco  pollo  per  ileo 
po  d’Archibu  giate.  3 1 x 

Vigilanza  del  Duca  di  Ghifa.  140 
Vienna  in  poter  d’heretid.  37 
Vilipendi)  fatti  alle  Reliquie  lànte,e 
r flratij  a’ Catolid  da  gl’heret.a48 
-vilipendio  fatto  al  Condè.'  1 10 
Villebruc  lafdato  da  Spagnuo.  79  7 
Vinz  prefo  da’  Francelì . 744 

Virtù  della  Regina  di  Scoda.  96 
Vitìu  fatta  dalli  Ambafdatori  al  Re 
Henrico.  403 

Vifìta  terza  alla  Regina  madre>  407 
Vilìudel  Re  nelle  Chiefe,e  luogi 
t pi).  471 

Vinta  di  Don  Mattia.  718 

Vittoria  de’ Catobd.  xi.ioj 
de  gli  Vgonofri . ' 8 x 

celebre  di  D.Fcderigo  tTAlua.  i6o 
dc’Catolic.  748 

de*  Catolid  folto  Boinene.  770 
de’ Catolid.  '777.717 

Vituperi)^  torménti  fàmal  P.Gu^ 
diano.  133 

Vituper)  fatò  ad  vn  frate.  x8  7 
Vnmini 


TAVOLA  DEILE  COSEjNOT, 


Vq  miniilro  di  Coluino  predica  nel 
contorno  diCoIonia>e  nò  è afeiil 
tato.  3 % 

Vn'apollata  diuenucoCaluiniAa,ap 
piccato . 3 7 

Vn  figliuolo  dcirOrange  mandato 
in  Upagna . 70 

Vn  &a:e  di  S.Francclco  ammazzato 
e pollo  la  cella  Tua  lui  palo.  7.1 
Vn’Vgonotto  prefo  diede raggua* 
glio  del  tutto  al  Ghilà . 148 

Vn’alrro  Trace  ammazzato.  xSs 
Vn  frate  Laico  Arangolato  da  gli  he 
tid.  Z9Z 

Vn'altra  oraàonedel  P.  Gulielmo  • 
car.  !i  43» 

Vb  Toldato  Spagnuolo  appiccato.. 

car.  443 

Vn’altro  gentile  li/a  chrilliano.4  r 3 
Vn  gentil’  hitomo  s’ accorge  della 
partiudelRe.  49^ 

Vn  Sacerdote  llrafcinato  da  due  cir 
ualli , e poi  fatto  morire  al  fi»- 
mo.  _ SSÌ 

Vn’altralccterarcrittada  DonGio- 
uanni  alli  Staci.  669 

Voce  dal  ciclo  vdiu  da  tuttil  popo- 
li. _ 

Voce  publica  nell*  eletlione  corre 
per  Hcnrico  di  Francia.  J9S 
Vranc  fortificato  dall’Orangc.  f 8 
Vrlacchio  Capitano  hererico  fa  de- 
capitar alcuni  frati  diS.Franc  799 

X ìi  . 

A M K a E alla  cura  dt 
Mollricfa . 774 

Xenoqui  città  antica  » e 
ricca  del  Regno  di 
Bungo.  383 

Xùno  Regnò  del  Cupone  inuiu  gli 


iiV 


altri  al  battefimo.  f 7i 

Ximonofequi  detà  tmportandl'snna' 
^ del  Regno  di  Figen.  448 

Xiumitatlda  Re  perfuade  i Tuoi  nobi 
li  à pigliar  il  battefimo.  44^ 
Xumitanda  miniilro  cerca  peruer- 
ciri  fiati. 


AaàKEtLA  perfua- 
de quei  di  Vinzà  ren- 
derà.. 741 

Zanon  Picher,  Vgonot^ 
toprindpale.  rio 

Zatter>  luogo  eletto  per  vnir  k geii 
ti  delli  StacL  718 

Zelo  incredibile  del  P.  Fra  Giouan- 
ni.  733 

del  P.Pacricio  Hdio  verfo  l’aninie. 

car.  771 

Zeno  >&Anuco  fi  danno  alli  Stati. 

car.  wi  '.793 

^Zerquezea,dttà  importante.  387 
Zilberto  dà  notia  del  Padre . 78  3 

Zuber  Tedefeo  fi  moue  à pietà  de  t 
j»frati,c  li  libera.  .......  >91 

U *ilubiu  dfer  ifcpperto,e  cherfà.  191 
Zut&nia  priua  tle’  Sacerdoti  CatoU 

d.  , ;a  3tfi 

ZufiEi  notabile  fra’l  Duca  di  Ninners 
egliVgonoccL  0.^77 

crudeliftima.  - > j 

Zuffe  tra  Catolid , Se  heretid  alla 
Roccella.  jyj 

- ; Il  fine  della  T auola  deìlc 
cojè  nótahtli  » 
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T À V O L“A  P A R T I C O L A R E 


1 


DE’  MARTIRI  DELL’ORDINE 
^ " dT  s.  f r a ncò  e s c O.I 

i 


Martirizaii  perla  fede  in  queftinoui  tumulti j& 
, autenticati  per  diligenza'dd  Reuercndils. 

RFràncefeo  Gonzaga, generale  di 
tutto  l’ordine  di  S.Frànc/  , l 

'Ai  it  ! 


Mt 


. ■ > * 
jrt.u  ^ E MORTE  ^moltifratidiS.Trancefto,  Jl 

1 ^ . E morte  di  vn  frate  , che  predicando  fu  ammasso . 7 1 

• Diduoi  frati  f che  furono  Ipo^iaù  da  gli  heretici,  100 

E morte  del  fra  Antonio  probe,  I8s 

EmortedelP^T,fraTomc^oBtUÌM*,  \ \ 185 

£>?  Emorte  di  trenta  due  frati  i.\  187 

-w.Vl  :.v  E mrte  <bU  R.  T.  Fra  Ciò.  Fmefitconfefiore iella  ? 

gina  (Tjnghilterra.  { 188 

ErpoTte  £ alcuni  frati  dì  fan  Francefeo.  j 229 

.V,  Emette  del  p.T, fra  Vado  Jenilier,  231 

; 'E tnortèdinn  ^ Cnardiano con duoi frati.  233 

, , V.  i.  * o J f)dp^V^frf  édn4mi  (fdii^cato  tre  mite  ,fu  per 
7 ' -.  nàytcdoUbetato\\Y'  r 23  y 

Martirio  F>i  fra  Franctfeo  UitOjCpmpagtiOf  del  V,Cuaidiano.  238 

CiM 
? c\  • 

• 

-n  ’ V 

S 

XÒf 
T*’.o; 


E morte  di  tre  frati,  i quali  andando  a predicar  per 


as8 


titindiena^furono  ommatQ^i. 

, E morte  del  V,  Guardano  con  duoi  frafr  del  con- 

uenfodi fiàjhMarti»Qi(he  qrfrro  col  conuento  loro.  239 
E martedì  molti  frati  di  dinerfi  prdm  infieme . 289 

I £ morte  del  T^f/^Vietrofidio^lconuento  detto  Pp~ 

■ v^ddfo.  . -jjOi,  1.  ; 294 

£ moru  del  V.  fra  Giuliano  Cubico^  conuento  de‘ 


294 


£ morudelUti.V^fraGieuaHnilufié^eUoiolfo  Ca- 
rnet. 294 


29J 


V. 

t 

J 


’!fe  tavol/ì  pe  martìK'I." 

^ -w A»« rfìtiUFfàtn  Aftt0 

i95 


r ^ r-'  — ^ ^ 

( E morte  del  T»  fra  Guido  Germano  nel  contatto  detto 
. . tercaitto  i _•  ìi  1 ^ /i  i «-l ^ 
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V 


t9s 


-S.ÌÌ1 


1 


E morte  del  P.  F,  Btjierko  yitet.nel  conuentft  detto  de' 
diletti.  ' ‘ ‘ 

Smorte  de ifr^Frftfifcwtid^Umaria.  , ;_j  'ipj 

E morte  del  T^Guàrdiaho  di  fan  Pranéefco  diF^e- 
mondifCon  altri  frati  feto  i 1 1 J.  • i.  j io 

E tnoru  de  i fiati  dì  fan  Erancefig  neHa  eàft^  di  Gor- 

^OWM.  ; ,j.  wj.f.  \.jjm  . . 

Smorte  de  t frati  dì  fan  Francejto  m^imis . 3 17 

Dei  frati  di  fanFrancefco  d^ldernando.  ..3  5^ 
Smorte  del T.  Guardiano  con  (dtittàdUri  fuoi  frati  in 
Zutfania . T 3<5» 

£ morte  delti  RfP.fia  Ciò.  tifxtdf  e fra  Adriano  Lam- 
bertijn  Coudo  città  deff Olanda . 363 

£ morte  del  T.  fra  Cornelio'  Mufò^confifore  idcflc  Afo- 
nache  di  fanì\y4rma  nella  città  Delf enfi . 353 

E Morte  dell^.'P.  fra  Culieìmo  'da  Gauda  di  fin  Fran- 

cefco.  434 

£ morte  di  fiàe  frati  di  Jm  Francefco . ' ' 4 5 i 

£ Morte  del  V.fia  Lodouico  Gr^,  Francifcano»  454 

Smorte  del  nfik'hlkolò  Lotofingò  di  fanFrancefco.  45  5 
Smone  di  tre  fijttìéffnFfaneefcoTtiiìdPietto  Ticbet, 
Ciouanni Benedetti  fìtPntro  Cheer.  . 45J 

S morte  é tre  frati  di  fati  ' Francefco  nel  corment  'o  di 
fan  Matarìó:  45^ 

£ morte  del  l{.  vfraGìo.VennenkmodìS. Francefco.  5 
Smorte  di  quattro  frati  di  StFrancefco  affrefo  Diefl.  744 
E morte  del  T.  frà'Jdndfrndìictl^y  , 74* 

Emort'e  del^Tfi^rnticto  Hetio  fnmc^anoyVefco- 
Mo  Miaorìerfi;  e rkfPfra  Càkàcchio  fùò  cmpagno.  751 
£ morte  del  T.fia  GioScoto  FrMcifrano  ^ 7^» 

E morte  di  fra  Gio.  Jìfkrodamo  Diacono  Frìvtcifcano.767 
£ morte  del  l{fP.fra  Gio.  Patrono  di  fan  Francefco . 784 
B morte  di  motti  frati  dì.fanjtancefco  in  Ibemia.  798 
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tavola 

DELLE  COSE  PARTICOLARI 


OCCORSE  A I FRATI 

DI  S.FRANCESCO. 


1'. . • 

■ I 

o»  ^ 


D lu  A N p Apo- 
Aaca  mandato 
P^rdiTpuur  có 
i Padri  439 
Allcgr^uajCon  la 
filale  il  Vdco- 
uo  andana  alla  morte.  758 
• Atto  generofo  d’vn  Tcddco  verfoi 
frati  *90 

, AuuetiinKnri  dati  à Don  Cio.da  va 
Padre  di  fan  Francd'co.  7^4 
B 

R-uttifiimo  atto  vcrfo  i'habko 
Il  di  làn  Francefco.  191 
.Buchi  per  q^fconder  gli  argenti  la- 
tri. a94 

C 

CAlunnIa  fatta  da  gli  Vgonotd  a 
i frati  di  làn  Frane  1 7 
,Chiefe  di  fanFranccfcojDomcnico, 
e Carmineprofaoate.  j-i 
^Chiefe  di  làn  Trance  di  lànt’Anna 
dillruttc  ' 7x4 

,Confc&i(}ne44.Vefco8PiC  dalcom 
•pagimiJiiT^n  7S» 

.Conforttdati al  compagno  dal  Vqp- 
feouo.  7tS 

jConl'olatione>che  hebbeil  P.Guliel 
( . ino  vedendo  il  P.  Giovanni 

o yjttl 


Conte  di  Dclmonia  fa  ièpellir  i cor 
pi  de'  martiri  76 1 

Contefla  di  Pd'monia  più  empia  d* 
togni  donna.  756 

Corpo  di  F.  Giouanni  trouato  da  i 
Cuolici.  769.7S6  . 

Conuento  di  S.  Francefeo  arde  in  I 
Anucrià.  a 7 

Saccheggiato.  x3  ?•} 

«•  D . 

DImande  del  Viceré  al  Vefcouo. 

car.  777 

Diiputa  d’ vn  Minillro  Caluiniano 
col  R.P.Guard.di  fan  Frane  3 3 
Pifpuu  circa  il  làaamento  dell'  £u 
cariAia.  303 

Di^ca  lira  il  P.  Gulielmo^  e l'Apo- 
luta.  340 

Diuocionedel  popolo  verfoi  lanci 
martiri  7^0 

.Duoi  frati  di  làn  Fron.lpogliati.  j j o 
Puoi  miniAri  heretici  cercano  fe- 
durrc  i Aaci  > ma  in  vano . 319 

Puoi  AatelU  del  P.Guardiano  cerca 
no  di  liberarlo , ma  non  polTo- 
no.  •:  3x0 

Pooi  Aad  ammazaati  j e due  poAi 
t fopravncarrop  farli  morire 747 
Pifoifradprefi.  47$ 

Empito' 


Empito  de  gli  hcretici  vcrfo  il 
P.Giouanni.  764 

Eflbrtationc  fatta  dal  Guardiano  a* 
Tuoi  frati. 

fatta  al  popolojperche  ftia  Catoli- 
f co.  J43 

dclPadrc  fatta  al  compagno.  747 
F 

Ft  K i*T  E date  da  gli  heretici  al 
portinaio.  7^4 

FraAndrea  prefo  da  gli  heretid.  1 J f 
appiccato  da  gli  heretid  > ma  ca- 
de, e npn  muore.  13^ 

" menato  da  gli  Vgonotti  legato  à 

batter  grano  tutta  vna  notte.  13  6 
fi  raccomanda  àDich  37^ 

miracolclàmentc  liberato . x37 

Fra  Francefco  fngge. 

Fra  Giouanni  preio , c mcffo  in  pri- 
gione. " 

viene  fcntentiato  alla  morte.  194 

Fra  Gio.  mandato  à predicare.  73  f 
Fra  Gio.  Diacono  col  compagno  cz 
• piano  alle  mani  de  gli  hCTCtid* 
car.  7^7 

Fra  Lodouico  Grip , vcdfo  con  vn’ 

. archibugio.  , 43  3 

Fra  NicolòLotoringo , martirizato 
da  gli  heretid.  43  3 

Fratelli  del  Guardiano  partono  fcn 
aafarfrutto.  3^* 

ipratidi  San  Francefco  legati  menati 
per  la  atta  carichi  d’arme.  31 
difendono  vn  ballionedi  Parigi. 

car.  * 

preli  da  gli  Vgonotti.  119 

ftrangolatiperlafede.^  15® 

battuti  da'  Geofei . 3*7 

•-  tormentati  in  vari)  modi  da’  G«- 

* fcL  3'^* 

’ gettati  in  vnpoizo.  5*7 

^ predicano  in  Ibernùu  . 79^ 

o.  . i 


TAVOLA  DELLE  SJ. 

Frutto  del  Vefcouo  Pa tritio  in  Pari- 


gi.  734 

Fuga  de’ Frati  di  S.Franc  313.761 
G 

GE*i  e k a l f di  San  Francefco 
commenda  l’animo  del  Pa- 
drc  Patriùo,e  lo  manifefta  al  Pa- 
pa.  733 

Geufei  fanno  bollire  i Frati , 189 

vanno  vendendo  per  le  rtrade  il 
, gcaffode’  Rebgiofì . *9° 

appiccano  vn  Goardiano.  3*^ 
pigliano  diuerfi  frati.  363 

Giouanni  Scoto  Frandfeano  deter- 
' fnina  morire.  76i 

Guardiano , per  eSei  infermo,  non 
può  fuggire,  *33 

fepoltoviuo  fino  alla  gola  da  gli 
heretid. '3'  *34 

- motto  con  vn’archibugiau . *33 
Guardiano  di  fan  Francefco  vitu- 
perato,e  morto.  3^* 

Guardiano  vcdfo.  3*^ 

Guardiano  con  gli  altri  frati  appic- 
i catoadvnatrauc.  3»4 

H 

HEietici  entrano  in  S.Mat- 
tino  de’ Minori.  139 

- ammazzano  fra  Gio.  nel  viaggio. 
,<ar.  738 

affaltanoilConucnto  diSanFran 

cefco.  78)1 

Honorefitttodal  popolo  al  corpo 
dctP.Gio.  7fT 

Honore  fatto  al  corpo  al  di  fra  Gio 
uanni.  7^9 

i I 

ID  » I ò dà  forza -iqueimartir?, 
che  muoiono  perla  fua  fede. 43 4 
Iifcendio  della  Chiélà,  eConuemi» 
di  fan  Francefco . » 3 3 

del  Padre  Guardiano  , e del  coii^ 
.pagno.  o *4® 

Incendio 


Jg.'  COSE  PART.ICOLARL 


Incendio  del  Conuento  di  S.  Fraiv 
cefeo.  140,280 

Indicio  del  corpo  del  P.F.Gio.  785 
Ingiurie  facce  allaChieià,e  monade 
rio>  e fìraci  di  San  Franceico  della 
Spellc.  330 

IiifulcifrctiaifracidiS.Franc  313 
L 

L a G K I M E fparlc  per  la  morce 
del  P.Giouanni.  763 

M 

MAktikio>  emorcedelP. 
F.  Tomafo  Belchia  Franci- 
Icano.  iSf 

Marcinole  mone  dd  R.  F.  Antonio 
BrobeFrandfeano.  18 1 

Martirio  del  R.  P.  fra  Giouanoi  Fo* 
redo  confeiTore  della  R^ina 
Catarina . 188 

Martirio  del  P.  fra  Giouanni . 764 
Minidro  Hcrctico  iùperato  uicne 
. alle  minacie.  741$ 

Miracoli  fatti  nella  morte  d’un  S. 

Padre.  184.185 

Miracolo  dimollraco  nelfìumeGa* 
rona.  437 

Miracolo  di  Dio  dimftorato  col  làn 
7 ; gue  del  P.  Gio . 764 

Morte  di  trenta  dooi  frati  di  S.Fran- 
- cefi» . 187 

Morte  del  P.  fra  Giouanni  Franai 
'I  cano.  194 

Morte  del  P.  fra  Paolo  Tonilier  di 
S.  Franceico . 13  a 

Morte  del  Padre  Gulielmo . 344 

Morte  del  P.  Ciarifàrìo  con  gli  alr 
tri  frati, & miracoli occorfi.3 9 1 
Mone  del  Padre  Guardiano . 391 
Morte  del  S.VcfcQUO]  e del  compa- 
gno. 7ip 

Morte  del  P.  fra  Gio.  Pennemano 
diS.  Francefeo.  .'  7)f 

Morte  del  I^dre  fra  Andrea.  748 


Ns°, 


N 


V A calunia  fattaa  i frati  di 
S.  Franceico . 1 8 

Nono  miracolo  per  la  morte  del 
Vefcouo.  750f 

O 

OD  t o ponato  a fra  Gio.  dal- 
li heretici.  73* 

Odio  portato  a i frati  di  S.  Frartcc— 

' feo  da  gli  hererìci . 761 

Oratione  del  Padre  Gulielmo . 3 40 
Oratione  del  P. Gulielmo  nella  pri- 
- gionc.  437^ 

Oratione  del  Vefcouo  per  rarnUo 
nell’lfolad'lbcmia.  733. 

Ornamento  del  VcfcPatricio  .734 
P 

PAore  Guardiano  fiabile  nella 
fcde . 311^ 

Padre  Cornelio  appiccato.  354 
Pacricio  acato  Vefcouo  Miaonm- 

iè;  734 

Partita  del  Vefcouo,  e del  compar 
gnodaParigi.  . 733 

Porte  d'un  monallcrìo  abbrueda- 
te.  ' 19^ 

Predica  del  Vefouo  al  popolo.  739 
Prt^hiae  non  giouano  con  gli  hc^- 
rctid.  758 

Prefa  di  diuerft  frati.  189 

dei  P.  Gulielmo  GaudaFrandfear 

434 

748 

Prefà,&in^caadone  delVefi^ 
uo.  73^ 

Q. 

QVattordid  Geufd  aUàlcano  i 
frati.;  758 

Qwttro  Conuenci  di  fan  Francefeo 
abbrufdad.  73  4 

R 

n.  AgioAamenci  fpirinialidi  duoi 
JCx  fanti  fraù.  439 

Ragio- 


no. . . 

del  P.F.  Andrea. 


_ TAVOLA  DtLLE  COSE  PART.  ^ 

Ragionamento  ddP.F.  Giouannià  eaiiaiio  gli  •occhiai?.  Guardiano.* 


fe  fteiro.  76  j 

Refta  commoflb  il  Papa  per  il  zf\& 
del  P.Patritio.  77  J 

Ril'polladclVelcouo  al  Viceré.  777 
S 

SRitato  di  Gorcomia  dimandi 
la  vira  de’Frati.e  nò  l'ottiene,  j lO 
Sentemia  della  morte  data  i i Frati 
- Frandlcani.  io6 

al  P.Gulielmo.  341 

al  Velcotio,e  compagno . 7it 
Sepoltura  data  al  corpo  di  Fra  Gio- 
uanni.  ‘I  7*^ 

Sette  fiati  di  S.  Francefeo  mardrira- 
d da  irli  heretici.  47  J 

Spirito  del  P.Gulielmo.  43^ 

Spirito  del  P.verfo  l'heretico.  74  f 
Subomatione  fatta  al  P.  Guardiano 
da’  fuoi  fratei  li, perche  rinnndj  il 
■ Papa, e la  fede.  3** 

T 

TOwewTi  danai  Padrefi-a 
Andrea.  748 

-alS.Vefcouo.  77* 

Tbrfnento  crudelifsimo  del  P.  Guar 
' diano.  ''  a?4 

Tradimento  della  Conteflàdi  Def- 
m onia  verfo  il  Vefcoiio . 77  ^ 

Tranagli  dati  a 1 frati  di  S.Fran.74f 
Tre  frad  vanno  per  predicare , e lo- 
i no  veòfi  da  gli  heredd.  x 3 a.47  7 
V 

VEndetta  di  Dioper  la  morte  del 
Vcfcouo,e  del  compagno.  760 
Vefcouo  mandato  dal  Viceré  d’Ibcr 
nia,come  reo  d’oflfefa  MaeAà.77d 
Vgonotd  entrano  nel  Connenro  di 
' fin  Franotfeo.  • •'  474 

fi 

i >ub  ^ 1 lì  fine  delle  T auole . 

^ •'  ....  ■ I ’ • 


car.  474 

entrano  in  vn  conucnto,e  cercano 
i frati.  47^ 

appiccano  tre  frad  Fràdfcani.  47  7 
Vicario  di  fan  Francefeo  pofto  per 
' ifeopo  d’archibugiate.  3 1 x 
Vituperi) , c tormend  dad  al  Guar- 
diano. a3j 

Vn  fi-ate  di  fan  Francefeo  ammazaa- 
to,e  polla  la  tella  fui  palo.  7 1 
Vn  P.di  fan  Pranedeo  predica  fopra 
Deus  nofler  refugium,  & virtus  r 
car.  1 f6 

Vn’altrà  oradone  del  Padre  Gu- 
glielmo. .>  438 

Vn’altro  fi-atc  prefb.  4 7 d 

Vn  foldato  heredeo  appicca  i fra- 
ti. 747 

Volontà  prondfsima  del  Vefcoun 
d'andar  à morir  per  la  fede  .774 
Vn'altro  miracolo  dimollrato  da 
Dio.  . 761 

Vrlàcchio  Capiuno  fà  decapiure 
• molti  Frad  di  fan  Francefeo.  7S>9 
X 

XVmida  Minillro  cerca  peruer-i 
tiri  Frati  •.  747 

. Z i 

ZEio  incredibile  dclPiF.Gio- 
uanni.  7it 

Zelo  del  P.Patritio  Hclio  Frandfca- 
no  verfo  l'anime.  74I 

Zilberto  Catolico  dà  noua  del  Pa- 
f drcGiouannl  787 

ZuberTedefeo  libera  duoi  frad  dal- 
. la  mortedubita  efier  {copto.  29 1 
Zufania  priua  di  Sacerdod*  doue 
trouerai la  morte  dclGuanijda 

'■>01, 


.Ti  -.<7 


r 


DEL  SÓLLEVATO  ACADEMICO 

CATENATO, 

'A^L'RE’V;  P..FAVSTINO 

T A S S O. 


H IVDEK  ^arij p4ej?y& 'Varie gnm 
Può  con  rime  pojjentiy  e diuinarte 
In  picciol  giro  y e in  eloijuenti  carte 
Tx<tgger  da  Lethe  ancor  gli  animi  [j>enti. 

Chi  t 

'vniuerja  Terra  y e gli' Slementi  ' ’i'  rA«vi.-\. 

PJelt  intelletto Jito  'vedcy  e comparte:  A 

ChCl  'Vagò  Qel  contempla  a parte  à parte,  \ \ 

Gli  eterni  lumi y^  le  diuine  menti  ; v.O 

T yiS  SO  y Tu  dumpte  chlà gli  immerìfi  (hioflri  \ 
Tleljìper 'Vero' contemplando  arriui  y , 'A 

E Jcorgi  in  lui  gli  auemmenti  nojhriy  ;3, 

Narra  del  del  le  merauiglie  : e Jcriui  > ’ . A "''.l 

L'opre  à T)io  care  in  terra  ne  gli  inchiojlri 
Et  nella  'vocc‘  tua  perpetuo  'viui, 

d 


Oìgttncd  by 


tCénJrai  fenxa  mhi  carmi  al fcno , ^ 

(he  tandtijò  Adriano  implica,  e parte 

(dcyén^elo  in  terrai  e in  'idue  carte ’H  ! 


Stil  di  mente  dimna  injitjò  ^ e pieno  \ 

Prima  il primier  del  (tei  lume'Jèrena, 

(he  le  fiaqioni  4 noi  'variate  cwfarte. 

Dal  cerchio  oèliqHo  andrà  rotando  in  parte» 

One  renda  il  rigor  del  ghiaccio  meno  ; 

Che  i fecondi  di  Pko xC  ricchi  campi 
Non  ferhin  fcrim  tl  nome  tuo  gentile» 

Et  con  defo  dal ^Padre  il  nepote  oda: 

Beato  à cui  fu  dato  i tuoni»  e.  i lampi  ^ 

Delk  tue  tìtBòrie  4;dir  Beato  fide , 

Cui  tanto  il  mondo  anmira  » < tanto  loda .. 


DELLIN SOLVIBILE  ACADEMICO 

C A T E N A r O, 


- L IRl'E  V.  / K F'  A V S T I N O 

T A S ^ O. 


E dfl\!èìrl?o  dium  trombd  né  dejH 
Dal  monderò  Jànno  ; 't  i Jaìii  immenjt 
N e fiuo^riy  e darmi al  ben  ne  rendi  accenjt: 
Chi  fer  alerte  à.  Dio  ^iù  i vanni  ha ^reHit 

Se  delle  fiere  carte  ^alti , e celefU  \ ; 

Mijìerij  naprit  e i piu  profondi  finfi:  < "...  ' 

(hi  meglio  infera  quanto  d ver  comùenfi;  in.i  'tXl 
De  gli  empi  in  onta  d dium  culto  infefiit,  . . t..;;;  T. 

Se  firiui  con  la  pennate  con gli  irtehioHri:  \ ;ìO 

Ch*il  peccator  tcon  piu  mirabd'arte  ' VA  \<òl* 

fonuerfi  rende,  ed  huomo  à Dio  finite 

pingi  à chi  noi  vide,  in  belle  carte  :v.  » • v;> 

Fatti  Hranieri:e  qual  più  colto  Hilef  ’ " A 31^ 
O degnijjìmo  T AS SO ,^e  dori , e dojhri * * V ì5.\'3 

d 


DELL’ECCELLENTE  GIOVANNI 

Jl  Q S.S  E T I N L 


(A  L iR*  E V;  P*  F A V S T I N Q 
.T  A 5 5 O. 


/ Lupi,  e Ti^i,  di  Leoni, c etOr/i,  ;■ 
Di  tante  immonde  Harpif , empie  ,eprojine  y 
, Che.  da  Cimerie  'vfciiehorride  Tane  > 

. cy^l  fiero  Orni  credean  dar  crudi  morJL^^ 


y'edrai  ^an  copia  eflinta,  'olire  tarfi 
De  l'impeto  Chriptano,&  in  lontane 
Da'  cari  rìidi',c  kfue.'voglie  infine 
Pagar  di  fcempio  jopra  .i  próprij  dorfi 


t’.  i , » 

“ v-yn  -sij 

V'v-.i  lOi! 

» * 


nr*)  ;-A 


Gli  inccndij , le  rapine , e gli  accidenti 
Di  Marte-,  tutti  -ad  ^no, ad  vno  chiari 
^Mui  'loghchLtt  hatprai  Len  poche.  carte\^ 

Quanti  feguir  tra  tHereticbe'genti ,'  r \-)à  vh  '•  nZ 
E la  Chiefi  di  Dio per'terre , e mari ,-.\  .v  \ 

Chel  T ASSO Jlftmfirtue  à parte tàpf te.  J 
b 


DJBL  P.FAVSTINO  COMMITIONI 

.M  1 N.  O S S E R. 


;A  L . R E V.  P;  F A V S T:  I N O 

T A S S Q. 


j4S  SO  y che  in  'voce , e in  penna  arditamente 
Ne  dimojhri  il  camin  fìcwro , e forte 
Spargendo  ( di ire  al  del  ) dianola  morte 
lì fangue  per  GJESl^'  fra  iniqua  gente. 

Qome  nelle  tue  Hifiorie  ognhor'fr  Jente , 

Qjì  col  fangue  per  'vie  fr edite,  e corte 
Beati  andaro  à la  Juprema  Corte , w . O 

^ infiammano  hor  quel  cor yche'nol  corrènte .,3 

Ragion  è ben, fi  tu  {piegando  i tanni  ' ' x 1 

A fiuo  piacer  al  f tei,  che  in  carte  mofrri , 

Come  hahbiam  gli  eterni  danni . 


i %“ 

xi 


X .s  'i 


V- 

*;ìV; 


Tu  nel  dannar  del  mondo  i fitri  i^oflri 
yeSUndo  di  Francejc  i humih  panni  ‘ 

"T ac,qutfri  e marmi, t bronci , t tempq , e nfhioflri. 


•N  ^ « 

7‘  \ 


;3cJt 


MALOMBRA. 

K'E  V.  PJ  P A.V  S T I ^I-O 

T A 5 S O. 


N (jueHi  ancor , cl>c  hen  purgati  Jnchiojbrt 
V‘  e il  Jànquc  fparjò  in  la  piu  giuria  guerra^ 
Che  fiiceffe  alcun  mai  Jòura  la  terra 
'Ter  amor  f e per  fide  a giorni  nofhri,  , 

y' è d' heretici  infidi  y audaci  Mo^i y ‘ 

Il  vano  ardor  , che  fiamme  empie  dijfera  ’ * 

Contra  la  parte  amica  , e che  non  erra 

Come  y gran  TASSO  mio  , firiui , e Mmojhri » 

y i fino  horrilfil  flrattj  , horrènde  morti  , , - 

Opre  di  fi  y merauigliofi , e none 
Nel  me’^o  de gh  oltraggi y€ ncontra  i torti: 

y i fino  ^prejjo , il  tempo , e i luoghi  doue 
pur  le  battaglie  y e i Re  fedeli  fiotti 
cAfir  di  lor  per  fHRJS  T O eccefi  prone  . 


. J 


r T 


) 


. Dlgiiizodby 


DEL  MEDESIMO- 


dormi  T AS SO , òjè  'tediando Jùdi 
Non  dico  come  il  ftticofi  Fabro, 
zArmi  ignudo  à martellar  ^tincudi, 

Ada  con  tromba  finora  a^unta  A labro. 

Altrui  fiorendo  i tuoi  diuerfi  Jhtdi 
Con  dolce  Jìil,  non  ruginofi , ò fiabra 
Lo  dicati  [opre  ; e baieranno  file 
'Ter  dar  lime  à ciafcuno,e  farti  vn  SAe» 


.%  •ili*'  vi 


AD  R*  pi  FAVSTINVM  TASS-VM* 

IVLIVS  TROYLVS 

CATHENATVS. 


Vicc^ià  aptid  Btl^aA  bilJenis  contigit  annU 
Dum  (jualfat  Petro  mufragus  hofUs  aquas; 
Ex  quo  quampluì  es^fjìattjànguinr (JhriJìum 
Ornine Francifci nomims y^rareplent ; 
\Trofequeris  dodis  tu  Jtc  FauHine  libelk^ 

< credat  geBum  cernere  Leéloropus  ; 

Et  per  te  celebres  'vditent  per  ora  virorum  - > 

JUres  Indts  Hefpcrijsqi  nouis  ; ) 

^icquid  habent  igitur  calo , meruere . Qmd  Hutem 
In  terrìs  fà/nx  gloria  TASSE  tua  . 


AD  R-  P-  FAVSTINVM  TASSVM. 

F.FAVSTINVS  DE  COM MITIONIB VS. 

oArca  apis  vt  largo  demulcet  neclare , ^ acri 
Off^endit  roBro  dulcis , amara  Juo  ; 

Sic  tuaTA  S SEy  oris  dulcijftma  mella  canori 
Vngunt  yfedpungunt  afferà  'verba  jìmul. 


c DEL  R.  P.IìAVSTINO  TASSO:., 

’ LÌB  ft’,0  PRIMO.  " 

L'  diij/tàco'^andifjtmijy  arr^i  lo JcU-  i j 67. 

^ mcredtUlc'yche  kebbe , ò.mofirg  • 
d'hatiere  itVhncipe  c(Orange  dalla  cipe  d!0* 
£orte  del  Rè  (^atoltcojaqi^ale  volcuay  ‘ 
che  oltre  il prim  0 giuramentOy  che  ha 
«>«i  ^to  di  firuir  à quella  Maeflà 
Jn  tutte  le  cojè  conformi  a gli  antichi friuuègi  del 
concejfedallafeljcemetnóriadi  CARLO  K.  tif  ft- 
cejje  'vn  altro  di  continua  Jèruitù  in  tutte  le  cofè  y che  dal 
Re  le  fojje  comandato  ; cagióne  tanto  diHurho  non  Jòlor 
mente  nella  Fiandra , ma  tn  tutti  i faejiyajji * che  di  cpfi 
notahil  danno  Jènerifentì  tutto  il  mondo,  ^^chefatr 
tito  da  quella  Cortey  dubitando  ejjer  ajhretto  à jàr  centra 
il  primo  giuramento  ; onde  ne  foffe  tenuto  dal  mondo 
/pergiuro , & andando  in  Olanda , e dopo  in  Lamagfia^ 
fu  veduto  caramente  da  tutti ì maparticolarmente  da  quei  “P' 
della  JctidVgonottajJàpendoyches'erapartito  /degnato  la  ffruitù 
dalla feruitù  del  Re  fot  oli  cotonde  IhebberÓper  buoniftmo  ?©  u« 
^HiildelR.P.Tajfo.  A au- 
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au^i^ria.  Si mo(fero  dunque  i Trincij^i  di  Larm^nd,  i qua  * 
li  jàuoriuano  quejìa  nuoua  religione ^ à far  molti  accetti  ai 
' Principe y e con  difegno , che  Jt  dQueffe  domejì icar.  con  efpx  . 

lorpyC  nc  najcefe  'ima  Ilretta  cofe  derat  io^e  ; nepafò  molti 
giorni)!? e quello penjìero  hèbhe  il  defìder^o  fine . Ilpfg;- 
giofu,  che  hauendoiOrarigegouefnato  fiiolto  tempo  l’Ola 
da  à tómtdel  ReCatolicà  ,pei3ljfuo  p^tijf^ fitùrkdtntto 
ilpaefe,  e per  rihauerlo  fiej^iff^p  i maggiori  lettere  caldifi' 
fime  à Madama  Margherita  dì  P armala  Regente.  Q^i 
popoììyi  (piali  tituhauanq  in  Olanda/vedendo  lapartita  dal 
Rìbenion  la pruitù  del  Refi  diedero  à manifefia  ribellione  ; Jrd  qua 
S'ìiiSda  lifurtmo  i primi  quei  di  Valemiandytlche  ijj>iacque  tanto  a ^ 
al  Re  Ci-  j/[^^àma  la  Regèntey  che  fi  bene  dijfimulò  il  dolore  con  la 
Jua  molta  prudentia , non  potè  però  tenerlo  cofi  celato , che 
monfi  ne 'Ve  de jje  effid^dmantfeHijJimo  al  mondo , Il  Re 
firnilrnente  fimfefieffer priuo  di  sì  valorofirPrincfei, 
thè  èra  'imo  de^  principali , che  lo  firuiffe  ; & effindo  quel- 
lo y il  quale  pachinomi  innarKQnaueua  con  U fua  molta 
delirerà  placato  l’animo  furiefiy  €37*  defiramente  ad- 
'dolcho  quella  fiérocità  troppo  rabbiàta  di  quelli yi  quali 
haueuano  inefjò  la  Città  ctcylnuerjà  fejfopra.  Et  non 
■cofifrejlo  'voltò  le  Ipalle  olpaefi , AjJcendo  di /énuerjk  da- 
uc  la  Regente  à preghiere  del  popolo  Ihaueua  mejfogouer- 
natore , chè  non  foto  quella  Città , ma  tutta  la  Fiandra  fi 
^ ^ tùriÒ  y sì  per  caufit  di  ritolte  nouelle  Religioni  yche  pullular- 
1 r'  UétnOyCnmè'anco  di  altre  cofi  di  mtfha  importati^ . ^ue~ 

' fii  tumulti  della  Ftandràandauano  o^i giorno  crefeendo 
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di  modo , che  molti  della  fetta  di  Qahùno  s impadronirono 
dcyénuerja  ; & però  il  Re  haucua  cacone  di  perturbar- 
/ì,e  flotta  giorno,  e notte  in  penjar  il  modo  diprouedertti, 
poi  che  la  Regente  Jua  Jòrella  non  haflaua  à tante  fort^e^ . 
Ne  Lama^  il  Principe  d Grange  ejfendo  accare:^- 
:(oto,flt  da  quei  Principi  aflretto  ad  accoflarfi alla  loro  di- 
uotione  i ilchc  fu  di  tanta  allegrerà  à gli  V^gonotti , che 
pareua  loro  poter  col  jàuoì' dell Grange  impadromrf  del 
mondo,  e jar  accettar  da  tutti  la  loro  profana  religione . 
Gli  eflctti,che  in  breue  ne Jùcceffero,dimoflrarono  lanimo 
de  gli  her etici  ,poi  che  dall  bora  in  qua  non  hanno  attejò 
ad  altro,che  ad  abufar  quella  J^ofmta  fede  fatolicc^che 
piantò  Chriflo  noflro  Signore,  che  promulgarono  gli  j4po 
foli , che  Jcrijfero  i furi  Dottori,  ^ eff aitar  la  loro  pef 
fma,e  diabolicareligione  ,an-tgi  ribellione . Laonde  non 
Jòlamente  nelle  cajè  priuate , ma  in  alcune  finagp^e 
anco  perle  pia^^e  predicauanod  fmplici  Jòtto  Ipecie 
di  rifrmatori  la  fatanica  dottrina  ; e diflruggeuano  doue 
poteuano  iT empii,  e le  Chiejè  jkbricate  già  tanti  anni 
adhonordi  Dio,  e de  Jùoi  Santi,  profanando  gli  alta, 
ri,  rompendo  le  fiere  imagini,  fpe^^ando  le  campane , 
calpeflando  fino  i fàcr amenti . Non  iflettc  molto , che  il 
Principe  d Grange  fi moflrò  J'^^onotto  alla  fioperta;  ben- 
ché fia  opinione  dimoiti,  che  do  fteeffe,  non  pitrche  fof- 
fe  di  quella  fetta,  ma  per  poterfi  con  il  braccio  loro  'veridi 
cor  de  nemici . Nel  principio  di  quefl' anno  uennero  lette- 
re al  Re, che  nella  Frifia  le  cofe  della  nuoua  religione  onda 
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’ uanopr(>l^erando,&  aumentando pmpre  più,di  modo,cf/^ 

quei  Jcelerati  in  breue  uennero  à tanta  temerità, che  ardi^ 
\'gonot-  rono  d arroflir  uiuo  un  frate  dell  ordine  Carmelitano, dot 
fiono  ua  tore  di  T eologia^che  ne  pergami  ejjageraua  nel  detejtar 
' la  loro  Jètta . La  onde  ca  to  della  uerita  il  Conte  d Arem 
burgo  Prefetto  di  quella prouincia  cominciò  à JbracciarJt^ 

. e jàr  batter  tipetto  à molti  di  quelli, che  cojì irfòletemente 

• mutuano.  E con  la pia  defire:^  ritornò  quei popob  quafì 

tutti  tinti  ò poco,ò  ajfai,  alla  pace,&  al  uiuer  catolico.  E di 
piu  fecepublicar  un  bado,chs  tutti gtheretici  fra  termine 
* di  quattro  giorni  douejjero  partirfì  delpaejè ptto  pena  del 

la  tejìa,  e confifcatione  di  tutti  i lor  beni  . La  onde  furono 
Hcrctici  /cacciati  tutti  gl' apoflatid  mimflri  della  nouella  religione^ 
Jki'paVfc,  ammogliati, e tutti  quelh,i  quali  uoleuano  uiuer  alfhe 

r etica.  La  medefma  pena  fu  minacciata  anco  a quelli,che 
haueffero  riceuuti  i predetti  apoflati,ò  dato  loro  aiuto,ò  jn 
uore  di  qual p uoglia  forte,fe  ben  pope  il pgliuolo  uerjo  il 
Sono  re-  padre.  Comandòshe pfero refituite  nelloro primoHato 
Jc  chicfe.  tutte  le  Chiep,  Cif  elle,  Conuenti,e  Monaflerij,  richia- 
mando ad  habitarli  i religiop,i  quali  per  paura  eran  fuggi 
ti,&habitauanonebophi,eneÙe  felue.  Volle  anco,che  di 
nuouo  foptro  publicate  le  leggi,  i Ratuti  Regq,g^  ojl 
/'  ' Jeruati  inuiolabilmente.  Nel  mez^  della  piazza  di  T orna 
io, tolta  dalle  mani  degìheretici  dal  SigN arcarmio,furo 
Motti  he  fio  appiccati  duoi  mimjhri  her etici, & attorno  di  loro  quin 
no  appic  dici  altri  dedipepa  religione  de  principali  della  terra,  fon 
quefa  occapone  furono leuate  tarmi à tutti i cittadini^ 
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^ R I M O,  y 
^ anichtiate  tutte  le  cerimonie  Caluinijle , e pròhibite  le 
prediche  'Vgonotte  i & il yyèouo, il  quale  ne  p'  pacciato 
inpeme  con  il  Clero , fu  di  nuouo  restituito  nella  pM  pri-  ' ° 
miera  digrùtà . ,JMolti  ucdendo  gl' incidenti  ftrani,  che  ù . 
lor  ppraueniuano  allimprouip , mandarono  una  ff'offa 

5mtità  di  cittadini  alla  Regente  ; ppp!icandola,che  uo- 
e remediar  àcpiefli  dtprdinid  quali  cagionauano  la  rui 
^na  di  tuttala  prouincia.Qt^i  ambapiatori  non  pio  non 
hehhero  quel  che  depdcr aliano  jna  non  furono  ne  anco  udì 
ti , an:(i  partiti  dalla  città  ne  furono  ammcRS^aii  cento  e ‘ 
trenta . Nel  pne  di  Gennaio  fu  un  ttmirario  minijìro  di 
quella  houariforma(poi  che  nome  di  riformati  p donano)  ' 

il  quale  non  piamente  entrò  nella  città  contro  il  comanda 
mento  fatto /na  ardì  temerariamente  di  metter  la  città fof 
fopraX^  i cittadini  allarmi . JMontò  il  minifro  her etico  Gii  hcreu 
’ppra  un  pergamo,  & alla prepn:(a  di  molti  della  pia  fetta  uo  cumul 
cominciò  à predicare  ionde'  popolo  già  in  parte  acquetato^ 
prendedo  animo  dalle  pe parole,tomò  à tumultuare, e mol 
ti  à farli  pguitd.  Incauto  quefo futodlquale  nonpotè  Har  ■_ 

molto  coperto,i  Qitolici,determinarono  di  cópigar  l' inplcn 
^a  dell’ her  etico  in  modo, che  rio  haueffe  piu  occapone  di pre  Con  uno 
dicare.  Perilche  ad^ettarono,che  un  dì  montafe  nclperga  gio  uicnc 
mo;e  quiui  mentre  predicano  le  fu  Inarato  ungrandifìmo 
archibugio  : onde  e lui  refò  morto , tnolti  cljel'apoha- 

/iono  ferii  i;  ^ in  quefa  guifa  fu  leuato  quel  morbo  della,  pr'Jìcan- 
città . Nonpajfarono  molti  giorni, che  tutte  le  dorme  oc-  moiti.che 
f ordate  inptme  pigliarono  neuc  braccia  i lor  biéinid  quali 
V.  HM,delTa!fo.  A s 
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erano  flati  hattè^ati  da  gli  ber  etici  3 e li  portarono  aWt 
Chicjk , accioche  da  Sacerdoti  Catolici  fojfe  fipplito  k 
quanto  quelli  hauejfero  mancato . Veduto  queflo  Jèruore^ 
e diuotionc  il  Vejcouo  3 Jè  ne  allenò  molto  j e comando  , 
che  il  medejtmo  jòfle  jàtto  à i fidinoli  di  tutto  tl  Qontado^ 
l moli  tumulti  della  Fiandra , / quali  erano  nati  e per  la 
religione , e per  altro , furono  p non  eflintt  ( che  era  njn 
trattar  dell' impojjtlile  ) almeno  Jòpiti  dalla  prudentia  di 
AI  adama  Reggente  : la  quale  era  di  già  Jàflidita  di  mo~ 
Madama  ^ ahorriua  lo  flato  doue  ella  era . H^erilche  ne  frijl 
tadri’ar-y?  al  Re  Cotolico  3 come  le  cofè,  che  già  pochi  giorni  hoL 
ai  Re  ca-  liuono  3 s erono  acquetate  3 e che  ella  dejìderaua  di  njiucr 
Ih^^'dcfi-  'vita  pacifica  3 e fuori  di  trauagli;e  che  uolentteri  firL 
ca!fi*dV'  drarclbeà  goder  la  quiete  nell' Italia:  perilche  il  Re  fU 
qucfto  sfidato  à jàr  noui  dijègni . Determinò  dunque  di  man- 
ii'rc  de-  dar  in  Fiandra  il  Duca  ctcyéua  con  tutta  quella  autori  tk 
*dVSar  poljibile^che  minore  non  pareuaàbti  3 che  fi  conuenijfei 
d’Aiua  b porre  il  freno  à tanti  caualli  indomiti  dheretici , e per 

Fiandra . quietar  compitamente  i tumulti  che  dormiuano  » Era  gik 
determinato  dal  Re  Cotolico  3 che  il  Duca  et  yllua  douejj't 
•'  ■ andare  al gouemo  di  Fiandr  a , e qutui  reggejfe  quei  po- 

poli 3 come  foffe  l'iflejjo  Re;  quando  i Fiandrefi,  fapendo- 
lo  3 profetarono  la  lor  ruina , c dt  tutto  il  paefe . DuhU 
TiandrcG  tottono  , che  quelle  Jòlleuationi  flette  da  molti  douejfero 
^cx\»yxc-  partorir  cafligo  feueroinloro  flejfl;  hauendoà  memoria 
Dut*a  d’-  q^cl  prouerbio3che  tl  buono  motte  volte  patifee  per  il  reo, 
Aiua.  ^ ^orta  la  pena  per  il  peccatore . S* attriflaro- 

no 
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no  anco  yperche  non  oloventua  il  Duca  y ma  Jeco  moki 
Spa^ìuolii  onde  dubitaronoyche  entrati  in  ct^a  con  amo- 
re y non  ne Jàrebhono  poi  'vjciti  ne  anco  per  for^;^ 
alcuni differo : quejìo Jarail principio do^i  tirannide, 

* perche  non  hauendo  riguardo  all’ojferuan^  de  nojhri pri- 
uilegi  quejìi  Spa^woU  y s impadromranno  di  noi.  Dopo 
alquanti  giorni  il  Ducas  auuio  percjjcquir  il  comanda-  pane  pw 
to  del  Re  'verjò  Italia , inéarcandojì  in  Barcelona , e per 
t Italia  andò  in  Fiandra  y nel  qual  'viaggio  ^'veduto  da 
molti  mal  'volentieri  yperche  o^vn  duhitaua , che  Jì do- 
tte jj^e  'Veder  giujiitia  tede , che  haurehhe  piaciuto  poco  a 
molti,  cyindauavedendo  tutte  le  città  della  Fiandra y e 
le  farte^^ey  lafciandoui  dentro  prejìdij  , e guamigtoni 
buonijjime . Lajciò  nella  città  d'AnuerJà  cjAwerico  Con- 
te di  Lodrone , nel  qual  luogo  'volle  fi>ricar  'vna  ^offa,  Tort«z« 
t quajì  inejj>ugnal?tle  fori  ^^ay  per  tener  in  brigai 
poli:  poiché  fi fitol  dire.Chc  le  forte'^^e  delle  cittadijò-^' 
no  jàtte  peri  proprij  cittadini  ; che  ilpiacque  fin^  fine 
à i popoli  il  'vederfi  fabricar  in  cafa  vna  jurt^^a  tale , e 
ne  fecero  manifefioyruinandone  di  notte 'vn  pe:(^o 
di  muraglia  fitta  il  giorno  ; e figuitando  cefi  tre  volte, 
jìt  finalmente  mejfe  le  fj>ie , delle  quali  auuedutifi  i Vafa- 
toriyfi  ritennero  y e fu  finalmente  finita  la  fartela,  contedi 
Erano  in  quei  tempi  fidelijfimi  fruitori  del  Re  ilCante 
dE^onteydf  il  Conte  di  Homo  Ammiraglio  del  paefe  ; ‘cdjHor- 
nondimeno  alla  venuta  del  Duca  jurono  col  Si^mr  di  Bu  prigioni 
ra  fatti  prizioni  per  fuo  comandamento  ; ilche  fece  im- 
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fallidtr  le  guancie  à inoln  j nè  f^sò  guari  di  tempo , che 
fie  fece  prender  molti  altri  de  principali  Signori  della 
Fiandra  coft  all  improutfo , e porre  in  fortijjìme  prigioni 
con  buone  guardie . E perche  ft  Cuoi  dire,  (d)  e al  ftr  della  ^ 
riuerent^a  Jì  conojce  uno  balla  ^ene, conobbero  i F landre 
fi à cjuefìa  prima  entrata  del  Duca  t animo  fuo,  onde  moU 
MoUi  Fu  fi  de' principali  pigliarono  partito  di  nettar  il  paefe,e  dar 
paura  fug  luogo  a (jucfle  prime  ferie,  con  ifperant(a,che  il  tempo  dò 
Iiandr4  . uejje  modcror  t impeto  di  lui . }Aa  la  cefa  ondo  ahrameh 
te  ypoi  che  olire  t hauer  dato  di  piglio  (òpra  quelli,  che po^ 
tè , fece  publicar  "vn  bando,  che  quelìi,che  er ano  fuggiti, 
dotte  fero  comparire  Jòttopena  defjer  publicati  ribellt  del 
Re  Catolico . Cominciò  à letutrfi molti  de'  principali , e 
'fa  loro  ftr  qualche  fe  creta  dieta  nelle  lor  cafe  Jòpra  que^ 

■ fi  principif , che  uedeuano  -,  premendoli  molto  queflo  di- 
Jòrdine,  e fpaucntandoli  il  peggio . Sf  uidero  fabricar  in 
‘ - Anuerfa  una  fori  é^a  cantra  quei  priuilegq , che  diede 
loro  C aR  LO  y.  di  modo , che  fi  njedeuano  leuar  di  ma- 
no ogni  Lbertà,e  porfi  m una  firuku  troppo  fretta . fece 
ancolauenutadel'Duca  d'ÓAluacon  tanti  Spa^uoliin 
Regina  di  Fiandra , che  la  Regina  di  Nauarra,il  Principe  diCon- 
PH  n<i>c  ’ de  , t Ammiraglio , & altri  Principi  della  fetta  Vgonotta 
fiuttuano  uari , e dtuerfi  penfieri , e fronotiicim  alman- 
rigiiofan  jffja  buona  coualLtria , e parecchie  bande  di  fidati  in 
penficii ^ Fiandra  ,per  aiuto  di  que'  popoli,  quando  udirono  le  loro 
'ir  olila  fetagure  ; ma  non  oJàuano,perche  non  haueano  ancorape- 
4*Aiua . ^ Stauano t Principi Vgonót- 
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ti  fieni  di  fòfjfetti , e non  J^euanoy  che  rifohéèrjt  di  cre^ 
dere  ; perche  da  una  forte  Jàfeuano , che  l anno  / f ^ 
haueuano  hauutala  face  dal  Re  di  Francia,  la  quale  Jè  ' 
bene  le  conditioni  derogauano  alia  rtfutatione  Regia  ,fur 
fer  non  incorrer  in  peggio , effendo  troppo  giouane^é^  al 
guetreggiar  non  molto  commodo , pur  ju  loro  ferhata  ; e 
dalt altra  uedeuano , che  non  J^o  per.  le  citta  del  Re , ma 
ancora  in  Parigi  ogni  giorno  ueniuaamrm^^ato  qualche  tati  in  Fi , 
Vgonotto  da’  popoli,  cf)e  gli  odiauano  à morte . Si  rijèn-  toFio.  ; 
tirano  col  Re  di  quefle  uccijtoni , e^ene  JcrijJero:a’  qua- 
li altro  non  era  rijf>oJlo,  Jè  non,  che  quefle  morti  procede- 
uano  da  odij  antichi , ma  non  per  conto  di  religione,  come 
Juole  auuenir  in  altri  luoghi;e  e;he  quando  jl trouajje  i rei, 

’che  lui  gli  haurehbe  cafligati  Jèuer amente,  conjòrmea’ lor 
demeriti . Qon  quefle  riijofle  Jt  nodr irono  per  qualche 
giorno  ; ma  uecfendo  poi, che  i Catolici  priuati  non  potè- 
'nano  Jòpportàr  quelli  della  nuoua  religione, poi  cfjegli  an- 
dauano  amma'^nndo  à decine , fecero  penfero  di  rime- 
diar da  loro, e cafligar  i Catolicijjènxa  aspettar, che  da  al 
tri  ne  uenijfe  il  cafligo.  4^  <sggiormente  fi  confermarono 
in  quefl' opinione ^quaelo'uidey'o,  che’! Duca  ctAlua  comin 
ciò  dperjèg^ìitctr 'quelli  della  loro  fetta, doite  erano  fitti  fùg 
gitiui,&  uagahondi.  Sì  certif corono  poi  di  quello,che  fla- 
nano  in  frjì, quando  uidero,che’l  Papa  mandò  il  Qtrdinal  ^ 

Santacroce  con  eSprejfa  comrmffone,che  c^  puhliccfleil  Fràcia  per 
Qmcilio  di  Trento  ; alquale  il  Re  diede  fermarijotutione  rcòcuio 
ìdia prcjènc^a  del  C or  ainai  di  Lorena, del  Duca  di  GhiJàj 
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e d altri  Principi  di  'voler  'viuer  catolicament  e col  Juo  po^ 
polo  come  haueuano  fitto  tutti  t Jùoi  antenaXi  . Deter- 
vgonotti  minarono  i Capi  Vgonotti  di  leuarle  mani  dalla  cintola  , 
nano  di  c sfoderar  le  Ipade  contra  il  Re , e contr a i Catolici;  onde 
combaue^^  loro  conchiufèro  di  ftr  gente  Jècretamente,  hauen- 

do  quache  intendimento  con  alcuni  Principi  di Lama^oa 
fopra  quefo  fitto . Subito  f fpp^  da  Catolici  de  gli  or- 
tramati  da  gli  Vgonotti , e ne  fi  auuifatoil  Re , il 
gli  ^vgo-  qf^f  ora  in  carrtpa^ia  alle  caccie  con  la  Regina  ^^adre, 
ly  il  f Otello  Monfgwr  à cangio  : e fu  lor  detto  dal  Mo 
moranfi  ^an  Contef  abile , che  ^lejfero  Copra  di  loro,  ri- 
tirandof  in  Parigi  quanto  prima  ; perche  di  certo  i lacci 
erano  tefi  da  gli  Vgonotti  per  coglierli . Furono  le  nuoue 
di  queflo  apparato  Vgonotto  prima  in  Fiandra  ; e crede- 
rò, per  che  'veniua  fritto  à gli  Vgonotti  della  Fiandra, 
che  f metteffero  allordine,che  il  Condè  intendeua  di  met 
terfin  campama,non  potendo  fpportari  torti  fatti  a 
quelli  della  religione . Per  il  che  il  Duca  dAlua  jer ijfe 
piu  'Volte  al  Re  di  Francia  di  quefo  bollore , che  fentiua  ; 
ottauio  e fatto  poi  certijjimo  il  Duca , Ipedi  il  S i^or  Ottauto 
^i\nrfiGon-;^aga,huomooltre  al'valor  di  ^an  prudenza  al  Re 
’ di  Francia , il  quale  à bocca  lo  ragguagliò  di  quanto  bifò- 
gnaua  ; onde  dall bora  in  poi  il  Re  ilette  fempre  con  huo- 

Princi  e ^ ^ entrar  in  Pari- 

di Condè  ni , per  non  dar  à cr:dere,che  fi curaffe  del  Conde . Ogni 

fa  gente<=>/^  . r In 

conua  il  giorno  'ventuono  nuoui  auijt  al  Re,  come  il  L,  onde  Jaceua 
gente , ogrìhora  fi  vedeuano  rmtà  caualli  ; ^ alcuni 
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difjero  hauer  pfuto  di  certo , c/;f  il  Condè  j&iS ciotte^ 
glioni 'vnitijt  injìeme  hauetiano  adunato  ottocento  caualli 
con  alcune  compagnie  di  fanti  ydf  haueuano  deliberato 
'venir  cdìa  Certe ama<^ar  il  Re  y e la  RegirutyC  t An- 
giò . E non  iflette  molto , che  fi ucrificò  la  profetia  ; poi 
che  furono  alcuni  y i (piali 'videro  il  Condè  con  quef'ap^ 
parato  in  atto  di  guerra  per  uenir  cantra  il  Re  ; il  quale  ’ 
auijàto  y f leuò , e con  ordinani^ay  hauendo  fi  mila  Sui-;^  • ' 

:^er/ , fmeffe  fa  loro , fiondo  alla  fonte  il^an  Conte- 
f abile  y & il  Duca  di  Nemors  ; nè  furono  ancora  in  Pa- 
rigi y che  comparf  il  Condè  per  combattere , ajjaltò 

la  coda  de  i Suf^eri;i  quali  riuoltatif  fecero  tefoy  e con 
le  picche  y e con  gli  archibugi  diedero  danno  notabile  à 
nemici . Cercauano  pur  ni  Vèonotti  di  romperli  con  la  vgonottì 
cauallaria  y ma  d,  ogni  parte  trouauanoi  Sui^z^ì  rowe  impedire, 
murarie  y de’  quali  due  f li  morirono  y effendone  cadu-  Ln  entri 
ti  à terra  de  gli  Vgonotti  à decine . Il ^an  Conte f obi-  ‘ 

leyC^  il  Duca  di  Nemors  'vedendo  y che  il  Re  non  era 
ancora  entrato  in  Parigi , f firmarono  con  i Sui^p^eri;  c 
con  le  lor  genti  tennero  cofi  funga  la  battaglia , che  diede- 
ro tempo  alRey  alla  Regina  y^  a tutta  la  Corte  dejfer 
nella  città  snella  quale  vdito  ilromorey  fleuò  il  popolo 
tutto  in  arme  per  'vfime  s tria  'vedendo  fduo  il  loro  Re,  soDecitn- 
fi  tanta  t <dle^é^ayche  f lafiauano  cader  tarmi  di  ma-  popot* 
no . Entrati  quaf  tutti  nella  città  s il  Condè  con  i fioi , 
de'  quali  refarono  morti  prejfo  cento  y fretta  tanti  fritiy 
fi  ritirò  injteme  con  i Sciatteglioni . !^ueflo  moto  di  Fran 


^ K I M O.  3r 
s intenda  ejjer  rejlituita  ogni  libertà  dia  patria . Mora 
^uefii  priuilegi  pareua  loroy  che  Filippo  Re  non  li  feruaf- 
p pcondo  lintentione  del  padre;  poi  che  voleua , che  le 
medefìme  injlitutioni  Spagnuole  f ferHajjero  in  Fiandra^ 
e però  puoteuano  il  capo , nè  njoleuano  Har  Jaldi  à modo 
alcimo . articolarmente  non  poteuano  pntirla^hremp 
pma  Inquijìtione  di  Spazia  ; onde  diceuano  : fe  Jì lapia-  g>'ono  i» 
•mo  porre  qtiejlo  giogo  ppra  le  Ipdle,  tutti  ui  rimarremo  tionc  di 
morti  pitto  pn:^a  leuar  il  C(^o . La  done  molti  hanno  uo- 
luto  dire , che  la  ruina  di  Fiandra  non  pa  fiata  piamente 
per  la  religione , ma  per  il  maneggio  ; non  'Volendo  eglino 
per  modo  alcuno  ppportare , che  Spagnuoli  vi  comandap 
prò . cydlli  otto  di  Febraio  di  quep anno  fu  nella  Fiandra 
in  vna  città  detta  z^elchinia  Ad  artino  Sinetio  huomo  Martino 
di  molto  valore,  e minifiro  della  fetta  di  Calumo,  ilquale  h«a!fo 
vicino  alla  morte  diede pgno  d’eperp  riconopiuto , e ri-  *ofpHma 
tornato  alla  fede.  I poi  pgWKÌ,i  quali  lo  confortaua- 
no,  non  poteuano  patire , che  egli  ritornale  al  ^embio  <«<!<• 
della  Chkp  ; e quando  da  i Catoùci  veniualor  aetto,che 
p erariconopiuto , e che  ancor  loro  doueuano  riconoper- 
p,  rifpondeuano , che  non  era  vero  ; Slegando , che  an- 
dando al  martirio  egli  cantaua  i Salmi  di  Dauid  in  bn- 
gua  T edepa  ; quap,  che  H idioma  pcejje  fhuomo  danna- 
to . iJMorto  quejìo  artino , lapw  vno  ferino  dt  Jùa 

mano , dal  quale  p argomcniaua,  che  egli  tomaie  alla  fe- 
de . Lo  ferino  diceua  quefle  parole  : cadili  cinque  di  Fe-  Mam’no 
brolo  Adaefro  Ghiflano  pafor  della  Capello  di  BrupUes 
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con  fra  Pietro  Lufjo  Priore  dellordine  Carmelitano  uen 
nero  da  me  A'I artino , i quali  hauendo  diJj>utato  meco  del 
facramcnto  del  Battejìmo  ,edi  quello  dellEucarifiia  Jàn- 
tijfima  y dopo  molti  argomenti  m’auiddi  del  mio  errore , c 
promejft  loro yshaueuo 'vita,  di  ridir  tutto  ciò  che  ha- 
ucuo  detto,  infoiando  quello,  eh  e bora  ho  conojciuto 
ejfer  'vero,e  biaf  mando  la  prima  dottrina  come  pernitio- 
fa . S lafciando  ogni  dijj>uta , mi  rimetto  à queftt  h uomini 
catolict  in  ogni  cofa  ; & in  fegno  della  'verità  ho  fitto  il 
Per  d pt  fónte  fritto  ai  mia  propria  mano . Fu  con  tanto  fer- 
Manino  fior  di  fj>irito predicato  ddCatolici  quefle parole  di  Adar 
tino,  che  non  foLxmcnte  nella  città,  ma  perii  paefe  ftro- 
uarono  molti,  i quali  detef  andò  la  fetta  di  Caluino,ritor^ 
narono  al  ^embo  della  S.Adadre  Chieftficendo,che  gli 
ofinati  Caluinifli  refajjero  à lor  confifone  pieni  di  fle- 
gno,e  di  timore.  Haueuano  i popoL  di  Fiandra  pochi  gior 
. niprima,che  ueniffe  il  Duca  dlAlua  con  imperio  Spaino 

lo  cof  infido  nel  paefe  ,fupplicato  humilijfimamente,  che 
tenendo  ella  nel pajjato  la perfona  del Re,douelfe  conceder 
loro , che  flejjero  in  quello  flato , nel  quale  erano  fiati  fm 
pre, poiché  erano  'vijfuti  Chrifiani  buonijfmi fn^ 
macchia  alcuna  ; e che  ella  non  doueffe , ne  il  Re  dar  nuo- 
Fiandrefi  tii  ùmedij  doue  non  erano  nuoue  infermità; perche  il  rime 
no^°on  dio  troppo  gagliardo  fdegia  la piaga,che poi  s* incancherii 
Madama,  ^ c f rende  difciìe  à fonar f;  onde  bifgM  adoperar  e 

piiui  de  I ferro , e fuoco . cAllegauano  à ^JMadama  ^^ar^erU 
folo  M , che  il  Re  non  haueua  occ^on  nijjuna  di  priuarli  de* 
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loto  antfchi  priufle^i  ; e checonojcetédno , che  quefla  nout- 
tà  non  'vetiiua pm^licemente  dd  Re , che  e tutto  clemeiu 
te,  ma  dalla  mera  inuidia^ouero  (per  dir  meglio  ) dalla 
injatiahile  auaritia  de  Jùoiminijhri . Diedero  i principali 
a Aiadama  Regente  vna  Jùpplica , e pregarono , che  ella 
njóleffe  operar  col  Re  in  modotche  ilpaefe  uiueffe  nella  fua 
Jólita libertà.  Subito  alla  motione di cptefli  Fiandrejì fi 
leuarono  molti  Principi  del  pàejètil  Sigiar  Bredadoroy  il  j 
Duca  di  N anjaà  y iidonte  di  Paldeourgh  yil  Contedi  fi  lamca- 
Q>lemburgh y(^altrimbiliyi auali  perle poHe vennero  Madama! 
à Brufelìes  y e fecero  cono/ceralL  Regente , che  loro  hauej 
uano  femprc  ferma  la  fedeltà  al  Re  y e s offerirono  ad 
ogni  fuo  cenno  /pender  la  facoltà , ver  far  il fangue  j 

mentr  ed  Re  non  ^ogli  annichilar  i priuilegi  di  quella  rr-  > u 

giorìey  nè  introdur fa  quei  popoli  quella  cffifeuera  Inqui- 
fitione  di  Spagna  s perche  altro  non  frebbc , che  difrtar 
il  paefe , e priuarfi delìvbbidien^  de  popoli , Pregano 
dunque  con  ogni  forte  d humiltà , che  ella  voglia  impetrar 
dal  Roy  che  non  vagli  f or  loro  quelloy  che  con  tanta  amore-, 
tiòlc^-:(aye  cortefaìe  fuconcefodal  padre;  promettendoli 
non  f io  fedeltà  perpetua , ^ offeruan^  inuioiabile;  ma 
di  farli  vn  dono  di  trecento  mila  fudi.  Si  conimoffe  M<i- 
dama , f bene  dtjfìmulò  per  moflrar  animo  virile , ( che 
fi  fitrebbe  moffa  vna  pietra  alle  fupplfcheuoli  parole  de\ 
Fiandrefi ) e diffe  loro  in  nfiofia  i che  ella  non  haueuà  aU-  ' 
torirà  diJkrtantOyquanto  chiedeuanoy  màfie  ella  ne  fri-  Jlomme 
tur  ebbe  al  Re  ; pero  doueffero  Har  cheti  jra  tante , che  ne  j| 

■'''  veniffe 
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xemjfcdiSpà^nalariipofta.  Ver  mandar  in  I/pagna  'à 
trattar  col  Re  qaèfto  negotio  ,forom  eletti  due  C auaììteri 
delfordine  del  Tofone,  cioè  il  Signor  Borghen^e , il  Sij  ' 

gnor  Montegno , huomini  di  grande  autorità  il 

Re  ; perche  ^fe  non  fi  accommodaua  ejuefio  ncgotto  ,fidu- 
kitaua  di  quache  grati  tumulto  fra  ilpopolq  -,  mafii^iueua 
con  if}>eram(a  di  qualche  heno.^^J  popoli  di  .diuerfi  paefi 
• intendendo  l'animo  del  Re  Filippo , e la  •vcnitta  del  Duca 
d'cJlua  con  tanti  SpagriUoli  ; e fintendofi  mormorar , che 
I',*  i*  doueua  leuar  loro  i priuileg. antichi^ fi  hene  haueuano  ari. 

co  intefi)  ì che  ne  era  fiato,  firifto  al  Re  > e che  fi  ne  ajj>et~ 
tauala  rifpofia  ; nqnpotendò  hóuer, patierii^a d appettare 
soUcua-  il  ritorno  de  i^  [auallieri  I fi leuarono  nella  Brahantia , ^ 
Brabàira.  in  molte  altre  città  tanti  tumulti , che  a gufi  de  gli  edtfi., 
calori  della  torre  di  Bal>elle,che  uno  non  intendeua  l altro . 
Cqnueniuano pero  tutti  in  quefio , che  diceuano  'voler  ot^ 
tenere  ò per  amore  ^o  per  fir^queUàyper  il  quale  era. 
no  fiati  mandati  al  Re  gli  yémhafiiatori . Et  perche  ilne- 
gotio  dedamhafeiariaandaua  in  lungo , i popoli  tumultua, 
uano , e fi  congregauanó infieme  » 'vnendofi anco  con  quelli, 
della  houa  religione  y praticando  con  loro , mancando  yhex 
uendocon  loro  yafcàltando  fino  le  loro  prediche  ;ilche  fu 
di  tanto  danno  al  Chrifiianefimo , quanto  fi  poteffe  dire  i 
perche  mofii da  Jdegìomolti  » di  buoni  diuentauano  catti-. 
Molti  di.  uiy^  i cattiui  peggiori.  Diuennero  quei  popoli  à tatù 
vgò*no°  ta  temerità  y che  predicauano  fino  nelle  pid^Cyfidaua. 
no  tvno  all'altro  la  manoypromettendofidejfer  fidcliy&^ 

•viuer. 
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’K'iueTy^  anco  morir  injteme  per  lalur  fède’, 
diceuano  dcffer  fedehjjìmi  jra  loro , ò"  alloro  Re  ; onde 
' portauano  vnimpreja  di  due  mani  congiim 

te  tn  modo  di  fede  con  nena  tafcù^:;(a,  'vn  'vajò  con  'in 

motto , che  diceua  : Fidcles  ufquc  ad  luanticam . Il 
mefe  di  Ferraio  di  quejl'anno , fendo  in  Anuerf.  odiati  i 
Frati  di  San  Francefo  da  fliheretici,  perche  predtcan 
do  ejfagerauano  detejlando  la  lor  fcelerata  uita,s  accorda- 
rono Aq:ionti  di  accender  il  monajìerio , & abbruciare  i 
Frati . La  onde  per  dar  fine  a quefio  loro  empio  difegno  ^ 
olii  fidici  di  detto  mefe  fui  bora  del'uefirofcrì^'ieder 
il  ir  accio  s ‘vda  il  colpo  ,poi  che  cominciò  all  tmprouìfi  ar- 
der in  piu  luoghi  il  monajìerio  ; onde  fi  crede , che  il  fuo- 
co nei  fujje  pojìo  à tempo . Pur  Iddio , che  tiene  cura  de‘ 
fiioi  i non  volle  y che  frate  Actmo  s abbruciafie , fi  bene 
molti  ddle  fitiche  fitte  nello  ipegner  del  fuoco  sommai 
laronoy  erefiò  il  Qmuento  dannificato  in  piu  luoghi, fi: 
bene  con  le  limofine  de'  Qttolici  fu  aiutato  in  qualche  par- 
te . ^ta  vedendo  gb  heretici , che  non  haueuano  potu- 
to hauer  il  loro  intento  y s imaginarono  vn  altra  diabolica 
tnalitia  per  fir  qualche  notalil  danno , poi  che  non  ha- 
ueuano potuto  nelU  robba  , almeno  nellhonore  à quei 
padri . T rouarono  vna  calunnia  , accioche  da  i Catolici 
ifefiìi  padri  ffiero  facciati  dalmonaJlerio;ltq:ude fu, 
che  li  gettarono  dalLt  parte  di  dietro  nel  gitrdino  alcuni 
pd^i  di  carne  arroflita  ; c perche  tradì  Quadragefimay 
diedero  nome  per  la  città , che  i Frati  di  San  Francefo  , 
^HiJUelR.P.Tafso.  ‘ AI  che 
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che  ne  gli  altri  fi mcjhrauano  cojì pueriy  6"  à loro  propr^ 
crono  iropj^o  prcpifij , poi  che  mangiauanoU  come  di 
Q^ragejìma , jkcemlo  'l  eder  puhlicamcnte  cptei pcK^ 
di  refio  ; ma  Dio  'volle , che  non  puotero  cofi  jeeretamen^ 
tefiir  quell'e^tto  del  gettar  la  carne , che  non  JòJfero  ue^ 
duti . Di  modo  che  non  cofi  prefio  quefii  haueuano  letta- 
ta  la  'Vania , come  fi  fparjè  che  il  tale , il  tale  haueuano 

la  notte  auanti  caminando  per  quella  firada  Jèntito  flrc- 
pito , affìlJando  gli  occhi , tendendo  l’orecchiey  'vi- 

dero  duoi  huomini , ma  non  gli  conobbero , 6"  'vdirono 
ficuoter  le  foghe  de  gli  arbori , e ritornati  à quel  luogo  'vi- 
dero ancora  'vn  pé^o  di  rofio  Jòpra  'vn  arbore . Veduto 
gh  heretici , che  ne  anco  quefia  inuentione  era  ritfiita  co^ 
me  defiderauano , vennero  alla  ter^a , la  quale  farebbe 
fiata  piu  fàcile  da  riuficirey  quando  Dio  non  uhauejfie po- 
fio  la  fiua  fianta  mano , la  quale  fi  vede  fiempre  tefia  in  fk- 
uor  di  chi  lo  teme , & ama . Erano  entrate  nel conuento 
de  padri  alcune  gentildonne  della  città , fra  le  quab  vi 
era  'vna  St^ora  jorefiiera , alloggiata  da  'ino  de’  princi- 
pali della  città  ; onde  dopo  molti  fiolófi^i  dati  à quefia  S /- 
gnora , parue  à loro  d'entrar  nel  Conuento , per  veder  la 
ruina  y che  haueua  fatto  il  fuoco.  Non  cefi  prefio  furo- 
no dentro  e Si^orVyche  gli  heretici  andarono  per  diuer- 
fi luoghi  della  città , ficmtnando  fra’l  popolo , che  quefie 
erano  le  meretrici , che  teniuano  i Padri , dicendo y che  fe- 
de fi  potcua  piu  hauer  loro  , poi  che  fàceuano  quelloy  che 
Ifiafiimtiano  ne  gli  altri,  Venuta  finalmente  quefia  vo» 

ce- 
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ce  alt orecchie  de  i loro  mariti , i aitali  Japeuano , che  er<u 
no  entrate  con  loro  tlejp  per  veder  quella  ruina,  e noii 
per  male  gettarono  offtiinjàmia  àquei  padri  y e furono 
cafli7oti  i capi  di  quefla  inuentione . Cojt  ardono  delta- 
dio  de  i Reugiof  quejìi  nuoui  riformatori  y che  buon  per 
loro  Jè  cofi  ardejjero  dell  amor  dt  Dio . H^er  tornar  a ra- 
gionar  del  ‘Principe  et  Grange , io  dico , che  quel  tempo , 
che  Bette  nella  Germania  partito  di  Fiandra  y fu  molto 
accaré^'^ato  da  quei  Principi  y con  quali  tratto  di  molte 
tojè  pertinenti  ad  vna  fmguincfa  guerra  con  Catolici , 
fe  ben  fu  dipinta  con  altri  colori . Fra  qucjlo  mentre  ven- 
ne nuoua  alt  Orango  y che  il  jratello  era  per  guerreggiar 
con  Catolici y e di  già  haueua  buonijjmto  numero  di  perjò- 
he  alla  compatta , doue  determinò  di  venire  in  aiuto  del 
jratello . La  onde  dando  voce  di  voler  paffar  nella  Fran-  prindpe 
ciaà  danno  dt  quella  Corona  y vi  furono  molti  di  quella 
ptta  y i quali  s intertennero  per  fguitarlo , (^T  in  pochi  * 
giorni  affolS  forf  tre  miU  perfone . Il  Duca  di  Badin 
detto  il  Cafniro  figliuolo  del  Conte  Pallino , il  qua- 
le haueua  la  mira  altifiejfo  Jcopo , preparò  fi  mila  ìieù 
tri  y i quali  tutti  s accordarono  per  andar  à Jòccorre- 
re  il  Conde  . Strepitauano  parimente  gli  heretici  di  veonwt 
Proutn^Oy  e Làn^iadoccay  ^ accordati  infieme  per 
aiuto  y ejàuore  del  Condè  yajfediarono  Nimis,  e con 
poca  fiitica  l'hebbero  , ^ entrati  , fecero  de  gli  Co-  • 
tolici  y e particolarmente  de  i poueri  Rcligiofi  tutto 
■quello  Bratio  , che  fojfe  pojfibde  d imaginarfi  pure  ^ 
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fot  che  cattarono  le  'vergini  de  i nionajlerij , acciò  dà  JòL 
dati  fojjtro  'violate , e facendo  mcrhr  t Religiojt  della  cit^ 
ta  delle  più  crudeli , ^ tnhumane  morti , che  Jì JcntiJJe- 
ro  per  i tempi  pajjati . Il  Re  di  Francia , che  jentiua  i 
lamenti iche  'vjciuano  dà  Qttolici  in  diucrjè  parti  del Re^ 
^Oj&  era  Jicuro  dell’animo  del  Conde , fiaua  fui  fior 
prouijtcni  di  gente  : onde  comandò  ai omoranjìy  allo^ 
di  Vf-  ^ arijciallo , & alt  ri , che  jàcefj ero  gente 
foidar  gé  [qy  potere  per  riffonder  al  Condè  ; e particolare 

meni  e volle,  che  JòfJcro  ajjoldati  Jèi  mila  Sui^t^eri . Il 
fronde  andaua  co  piedi  di  piombo,  mojlrando  che  il  fatto 
non  fòjje  Jiio , e pur  con  I cyinrmiraglio  epuaft  alla  mutola 
adunarono  vn  e IJercito  di  forfè  cinque  mila  perjòne , con. 
mille  e cinquecento  caualli , i quali  andauano  rouinando  il 
■ paejè  i ciT  uoleuano  fàccheggiar  S.  Dionigi;  ma  aueduttjt 
dt  quello , che  poteua  occorrere , il  tefòro  ne  fu  lettaio , c 
Rèdi  Flit,  ripofìo  altroue . Non  mancò  il  Re  tutto  benigno  di  man- 
imeildere  doT  ol  fondè  ilgTon  (foncellicro  con  alcuni  altri  per  faper 
Lh7»o  no  ^ (taufà  di  quejli  nuoui  tumulti, tentali  metteuano  il  Remo 
u»  iamuì  J^jpjpYa,con  dtrli,che  fe  Ipopolo  di  Parigi  hauejfe  qualche 
Jòffetto , ch'egli  tumultuafje  per  conta  della  religione , in 
termine  di  quattrhore  f metterebbe  tutto  in  arme.  Il  fon 
:•  dè,che  oltre  il  valore  erahuomo  pieno  dafbitia,  mutò  CQ^ 

-f  '.  : lore , e diffeà quelli ylmbafciatortdelRe , che nonhaue.^ 

ua  prejò  tarmi  in  mano  per  la  religione,  ma  per  il  :(elo  , 
che  egli  haueua  di  quel  Regno . Defdero  ( diceua  il 
Condè  ) che  il  Re  mandi  iforeflieri  fiora  del  remo  i 
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'che  non  lafci,  che  la  Regina  Madre  delgouer-.- 

no  ; che  i miniflri  Jtano  mutati  Sua  Maejìanon  ji 
■lajci  gouernar  da  molti  t che  Jòtto  fj>ecie  di  fedeltà  lo  ti- 
ra/meggiano . E > <^he  la  nona  religione  dejtdc- 

raua  pn'  giujhtia  dhauer  qUidche  luogo  doue  potejje  ui- 
uer  jicura-y  e che  per  quejìo  dimandaua  al  Re  Zjoncyfa- 
les , e doue  potcfjcro  viuer  con  ficurtà;  peroche, 

i Cat olici  ogni  giorno , non  Jòloin  ‘Parigi,  ma  per  ilre- 
gno  amnu^l^auano  qualche  Vgonotto . Id animo  del  (^on- 
de era  tutto  lonnmo  da  quello,che  diceua  ; ma  cercaua  dar 
color  Ala  coja  per  'venir  à quello , che  dcjìderaua . Fece 
intender  puhltcamcnte  à tutti , che  quello , che  jkce uà, 
non  era  perla  religione , ma  per  metter  qualche  forma  al 
uiuer  del  Regno  tutto  f egolato  ; onde  pareua  à prima 
fonte,  che  fmojhrajj  e padre  della  pa:ria,e:(elante  deL 
F utilità  de  i popoli:  tuttauia  l’animo  era  contrario,perche 
haueua  fritto  ne  Lamagna , che  quelli  della  noua  religio- 
ne non  poteuano  piu  uiuer c,  e che  ogni  dà  fneuedeuano 
danìmadf^ati  per  le  fhrade  puhliche  delL  attàie  che  que- 
fo  era  non  fio  comportato  dal  Re , ma  uhaueua  qualche 
intendimento . llRe , che  uedeua  tuttauia  il  Condè  oc- 
cupato in  faccende  di  guerra , ingrofjarfi  di  gente , e 

ftr  qualche  danno  uicino  à Parigi , non  f diana  in  for- 
fè ,o  diJJimuLtjJe  non  fpcr  l’animo  fuo , però  gli  mandò 
uno  zA'oldo  a dirgli , che  fe  fra  il  termine  di  tre  gior- 
ni  projfmi  hauefje  depoflo  l’armi  , non  fio  quejla  in- 
giuria, ma  tutte  Coltre  ancora  f hauereÙhe  f ordato , 
..  Hifl.delR.PTaffo.  " B 3 eco- 
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e come  Principe  benigno  gh  jàceua  'vna  plenaria  remiJZ 
• /ione  cto^i  cojà  pdjjata . Il  Condè  conjìgltato  con  l'jlm- 
mir aglio , rifjiojè , che  era  Jcruitor  del  Re  ; e quello , che 
jàceua , lo  jàceua  per  Jicurtà  della pua uita-,  c quando  ha- 
uejjehauuti  quei  luogliit  che  già  dimandò , ppvrebbe  rt^ 
tirato  pno  da  prima , nè  haurebbe  dato  occafione  al mon~ 
d "a  pace  giudicij . zAI  fineyfc  btne  quefio  negocio 

”h  "d  dell'accordo  pu  mejjo  in  pratica,  e maneggiato  per  mano 

di  perpnaggi  importanti , come  dalla  banda  del  Re  dal 
^larepiallo  pope, dal  aA'Iomoranp , dallO bellina 
^an  Secretorio,  e dJlahra  dal  Q)ndè,  dallAmmir aglio, 
e dal  par  dinaie  Sciai  ciglione,  non  pu  però  conchiup  ; an* 
Mentita  7^i per  una  mentita,che  diede  il  ponteflabile  al  Cardinale, 
cótdhbi  p p p^  metter  mano  allarmi  all’hora  althora . Pomin- 
diiuicVù  Vgonotti  à tumultuar  perdiuerp  parti  del 

pericolo.  Regno , & impadronirp di  molte  terre  ; e quelli  del  pon- 
di hebbero  ardire  di  uenir  pno  ptto  le  mura  di  Parigi , 
poi  che  prepro  Lagni . In  Larnaca  pntcndo,  che  dopo 
Soldati  di  i tuoni proccaua  la  tempepa , p attep  àjàr  gente  in  jk- 
i^ITno  m del  Condè  ; onde  il  Ponte  Palatino  mefje  in  un pwL 
focco^rfò"  foà  ordine  cinque  mila  Reitri  ,òFerraiuolf,i  quali  ue- 
dc^i  Con-  niuano  piu  che  di  galoppo  nella  Francia . Il  Conte  Pa- 
contePa  httino , il  quale  mandaua pccorpal  pondi , Pece  prima 
latino  fi  alcune  pup  col  Re , con  dirgli , che  trattandop in  quepo 
gZo»o  negocio  di  guerra , di  quella  telinone , che  lui  teneua,  era 
f rancia?*  sporT^ato  per  debito , di  dar  fàuore  à quelli,  che  la  di- 
pendeuano  ; e che  non  pio  Ihauere , ma  anco  il  janguc 

Hi 
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ut  foneua , poi  che  mandaua  tl  proprio  figliuolo  à rijchio 
della  morte . E lo  fece  pregare,  che  e^uando  fiua  Adaejlà 
fi  fioffe  contentata  di  uoler  lajciar  uiuer  o^uno  in  pace , 
e Jècondo  quella  religione , che  le  dettaua  la  confictenT^a , 
egli  haurebbe  non  JUo  riuocato  il  figliuolo  con  le  genti , 
ma  fiuto  opera  col  Condè , che  hauejje  dcpoflo  l'armi . 

Il  Re  rifffojè  al  Palatino, che  lui  haueua  pigliato  untori-  ^ 

chio , perche  la  cojà  non  ifiaua  cofi,come  lera  Hata  d'ipin-  come  pa 
ta  ; an^,  che  quelParmi  non  erano  Hate  prefi  per  difien- 
der  la  religione, ma  per  offènder  la  fiua perfiona,  deliaquale 
s erano  fitti  ribelli , fin:(a  Ltueme  data  niuna  occafiione; 
ma  andauano  uefiendo  la  ribellione  con  Ihabito  della  reli^ 
gione . U racconto  anco  il  effo  occorfi  fitto  Parigi,  quan 
do  ejjendo  il  Re  alla  caccia , venne  il  fiondò  con  ottocento 
caualli  per  amma:(j(^lo . La  onde  pregò  il  fionte  à rimo-  ; 
uerfi,  Cf  à riuocar  il  Cafiniro  Juo  figliuolo  prima  che  i 
andaffe  piu  auauti  ; con  dirli , che  quefio  ejfietto  non  filo  ^ 

fior  ebbe  Hato  lodato  da  tutto  il  mondo , ma  grato  à Dio , ’ ^ 

il  quale  comanda , che  i Jùdditi  debbano  vbbidire  i loro 
fluori , e che  le  ribellioni  fpiacciono  à tutti . firn  qutfla 
rifiofla  ritornò  il  mejjo  al  fiuo  Signor  datino . Non 

mancò  però  il  Re  di  metter  à ordine  un  buonijfimo  effer-  Re  di  Fri 
cito  percafiigari  fiuoi  ribelli , ejjendo  aiutato  di  danari 
dd  paefie,  e dd  Clero , che  ficee  un  prefinte  d Re  di  dii-  ' 
cento  mila  feudi, con  promefija  di  aiutarlo  durando  laguer  clero  de^ 
va . In  pochi  giorni  vennero  in  ficcorfi  del  Re  la  mag-  ai  rc  du- 
gior  nobiltà  dei  Re^o , tutti  prontijjimià  metter  Luita  utudT.' 
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la  nobii-  j)cr  tl loTo  Signore.  Si  irom  infìemc  Monfig.djéngtò  jho 
m Ji\itelloiil  gran  QìnteflabtleyMonfìgJi  N tmcrSytlUuca 
co!ui>]ìie  d' Ornala, il  Marejctal  di  CoJsè,il  (onte  di  V'igbarsjlDu 
S dd  Longauilla,tl Momoranfi,Monfig.d  Jn»jlla,tl S ig. 

loro  Re . BriJàchytlV'aHoni,  il Moro,il Martignas,  con  altri  affai, 
di  modo, che  in  un  tratto  tl  Re  fi  mde,olt  re  eiuefli  S ignori, 
quindici  mila  pedoni,  e ejuattro  mila  caualli . V~  erano  pòi 
; i molli  Principi particoLtri,i  eguali  'l  eniuano  di  mano  in  ma 

no  ad  unirf  col  Re:  come  il  Duca  di  Ghijà  co  tre  mila  fan 
ti,e  cinquecento  caualli;  ilgouernator  di  BertagnacÒ  duoi 
milajknti,e  trecento  caialli;il  Geunnator  di  Borgogna  co 
^ofa  fjuadra  di  caualli, e folti  ,Ymllc  caualli  del  Duca  di 
Sauoia,elDuca  et  Jluapcr  fccccrrer  il  Re  cauò  di  Pian 
dra  moki  fidati, e caualli  ;di  modo  che  il  Ref  trouaua  ì?£ 
Ras'ona-  nilfmoprouiflo.  Si  fece  dopo  un  ragionamento fai  Re, .e 
Re  con  i quefì  Principi  fprailmodoetafjaltar  I inimico, e del  te- 
m"  teru  ‘ po  nelquale f doueuaftrlo;  perche  alcuni  diceuano  ePaf^et 
qucflifccorf,che  ueniuano  battendo  tali;  altri  erano 
di  parere  difir  da  loro  Riccio  mentre  safpcttauat aiuto  (a 
tolico,non  f dejfe  occafone  all’inimico  di  ftrf  piu  fatte  £ 
perche  anco  il  fonde  afettaua  aiuto  di  Lama^.  S tondo 
: Filippo  in  quefli  ragionamm,giunfe  in  Parigi  Filippo  S tro^i  co 
‘ Pan  "^fittecento  fidati  veterani, tutti  po/li  in  ordine,  e ducento 
caualli , e con  tre  altre  compagnie,chc  doueuano  uenir  fra 
poco.  Non  mancauano  chi  cercajje  di  trattar  la  pace  frdl 
t . ^ Be,&il  ((onde, parendoli  molto  utile  ad  ambe  le  parti,e  ne 

. far  fatte  publiche pratiche  ;ma  il  popolo  di  Parigi, che  non 
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potem  fcntir  quefia  nuledetta  fènmT^a  ygmotùi,  tuttinl  Citoh’ot 
■tuauaye  Urna  di  ciò  la  colpa  al  £(mteflaif  ile  digitai ^ocih-a^^  Hog'f! 
fe  la  pace  per fio  proprio  interefjejjoutnda  i nipoti  Vgonot  gK! 

tiyO  almeno  ribelli  di  quella  corona-,  onde  quejìa  'voce  popo  • 

■lare  fece  ammutir  molti  de  principali, per  efj'er  fegnatt  di 
■quella  mai-ca.  Fu  tanto  il  tumultuar  del  popoloyilqual  era 
■ tutto  in  arme, che' l R.e,che  sa  quanto  è amato  dal popolo, jè 
ce  rijòlutione  dt  no prejìar  orecchio  à chi parLjJe  di pacè  'l 
ma  uenir  quanto  prima  aitarmi.  Ffeì  finalmente  il  Re  còl  Skmx 
fio  effercito  uerfo  il  fonde  fiqual  fen:(a  spauentarfi punto 

l'attendeua,con  dodici  mila  fimttye  tre  mila  e cinquecento  ' 

caualltycon  molti pt^i  dartigliarie  da  campo,  e da  mut  a-  , -i  ^ . 
gha . L ordine  fu  queflo,che  la  cura  del  corno  manco , che  onjin« 
fe  ne  ueniua  à pajjo  lento, era  data  al  Brifich,  e quclL  del 
icorno  dejhro  allp.Strd^i.  L'anteguardìa  haueua  il  Duca 
' dt  Nemors,&  tl  M omoranfi,  ^ ilgouerno  della  battio 
.gita  fu  dato  alDucad'OmaU,  ^al^an  Conteflabtle .. 

' cyéuicinatifi i Cat olici  al  campo  de'  nemici,  fi ^ofiro  tutti 
: ingiomchtoni,e fecero  caldijfime  orationi  à Dio,pregando  Orationc 
‘>S .Dionigi,S.RujÌKO,e S feuterio lóro protettori,che uor  ? pHmi 
' leffero pregar  Dioper  la  moria  de  'Catolici,ì'quali  met-  tnZ] 

- teuano  le  uite  loro  pàr  diférfione  della  fita  finta  fede  .Si 
leuarono  dopo  l'orat  ione,  e cercarono  di  far  prima  acqui- 

■fio  del  colle , per  ifeoprir  meglio  gli  inimici,^  effer  ccperti  „ : 

- da  loro . giunti,  affime  le  cofie,  fecero  fparar  una 

: parte  deltarteglteria,c  dopo. quella  un'altra  parte,  e dopo  la  ru  f?dan 
fecoda  Uter:(ajchecoferandiuifquegtifiumetib 
“ Non 
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Non  ft  poteuaueder  che  effetto  hauefjiro  fatto  quei  tre 
, Jalitti  per  il  fumo , che  come  una  denffffima  nebbia  copri- 
ua  il  luogo  y però  foprajlettero  tanto , che  il  uento  ne  por- 
‘ taf  e il  fumo  ; onde  'vtddero  molti  de  lor  nemici  gettati  à 

terra  per  non  leuarfì  piu . Il  font  cf abile  vedendo  il  buo- 
no effetto  delt  artiglierie, andaua  fingendo  i fòldati  ver- 
fò  g[ inimici  y e mandò  auanii  un  ^ojjo  numero  d archi- 
bugieri y i quali  trouarono  buoniffmo  riparo , poi  che  il 
Gli  effer-  Condè  fjnnjè  ancor  lui  alquante  fquadre  auantiionde  aui 
feono  , c cinandofty  uennero  à Brcttiffme  ^uffe , con  ^an  danno 
d’ambe  le  parti . Vedendo  lo  Stremi , che  haucua  cura 
del  corno  dejhro , che  I effercito  era  alle  mani , cacciò  due 
bande  de  i fùoi  allimprouifò  ne  gli  Vgonotti,  e diede  tem 
poàt  primi  di  pigliar  fiato  ; i i^uali  refhirati,  di  nono  en 
rr afono , e fecero  gran  danno  a quelli  del  fonde . ^^lU 
poi,  che  dalla  parte  del  colle  ajjaltarono  i fatoliciyfurono 
danneggiati  dalle  molte  palle , che  ufeiuano  da  gU  archi- 
Brifac  fi  bugi  ^ fa  quali  jaccndofi fèguir  il  BrijaCyentrò  in  mé^ 
gagliarda  quelU  Canaglia  con  tant  orgoglio,  eh:  altro  non  fkceua  fèn 
bt  forefla , che  i copi  ipietatiyche  tampellauano  fò 
Parigini  pfft  gli  Vgonotti . il  popolo  fedele  di  Parigi,  defiderofò 
di  veder  anichilata  quefla  rd^fr^a  dVgpnotti  fiera  fretto 


combat- 

tono. 

Afiutia 

dello 

Strozzi. 


menano 
le  mani 


attorno  infieme,:  menaualc  mani  coraggiojàmente , quando  fi 
^ vide  fj>inger  addo ffo  mille  caualli  armati  dVgonotti,e per 


notti . 


m*or7o**'  atnnu^^ato  T ancredi  lor  fapitanoffi mifè  in fu- 

ga ; onde  diedero  occafione  a i caualli  d andar  piu  auanti 
fino  nel  cuore  del  campo  regio,  à quali  fu  fiuto  Ihrada  lor- 

ghijjtma 
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^hijjtma  ; & hehbero  tanto  ardire,  che  aljaltarono  fino  il 
Conte^lahile , il  ejuale  era  con  quegli  altri  Si^ori:  ma 
dallo  S tro^i , e daìt  Ornala , i ami  'vennero  con  ducerti 
to  archibugieri,  e cento  cauadi,jwono  jàtti  rincular  adie- 
tro un  pe^o  ; e poi  non  potendo  contrajlar  alla  moli  nu- 
dine, eh  e quiui  correua , fuggirono  fino  à loro  alleggio- 
menti.  introno  altri  ducento  caualli  Ugonotti,  i quali 
contrajìarono  un  pe^o  con  il  Duca  d Ornala,  e lo  Stro:^ 

^ ; ma  fiutati  da  i ducento  archibugieri  ,abbalfarono 
l'ali . H ora  il  rumare  era  tale  delle  ucci,  che  non  fi  fiipe- 
ua  quello  che  fi fincjfe,  infieme  fi mefiolarono  dì  mo-  . 

do,  che  quafi  non  fi  conofieua  Huno  daltaltro  da  qual  par-  gagiiac- 
te  fi  fojje  i onde  ognuno  dimoflrò  la  fir(a , dftl Jùo  va-, 
lore , e durò  quefia^uffa  dalle  diciotto  bore  fino  al  buio 
della  notte , la  quale  Jè  tardona  àuenire , fi  coprino  quel- 
la campami 'di  corpi  morti,  per  lo  JànguinoJo  menar  di 
mano , che  fi  fitceua . Refiarono  in  quefla  battaglia  mar 
ti  de  gli  Vgonotti  apprejjo  mille , e cinquanta  C at olici  ; 
ma  il  danno  fu,cheilConteflabile  fu  ferito  d un  archi- 
bugiata  nella  fchena , e nella  faccia  d alcune  ferite, che  lo 
cauarono  prcjlo  di  nita , e con  ejfolui  tre  altri  ptrjònaggi 
furono  feriti.  1 1 Re  prefe  allegrerò  di  quejìauittoria,  Vittoria 
€ per  tutto  Parigi  furono  fatte  fcfie,eringratiatone  Dio. 

Crebbe  al  Re  l'aÌìe^c^a,chenel  medefimo  tempo  gli 
furono  prefintati  quattro  piccioli  figliuoli  del  Principe 
di  Conde , con  la  or  chef  di  Rotolino  loro  parente . ì 

Se i popoli  nella  Francia  ftceuano  tumulti, quelli  della,  • ^ 

Fiandra 
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Fiandra  non  ijlauano  à dormire , fi  JcoperJèro  dejt- 

derojì di  veder  qualche  nouità,  e nelhiunoadaf^ettarej 
che  vemjje  l'occafìone . ll'Duca  d Alida  Jòllecttaua,  che 
fi  jàbricaffe  la  fartela  in  Anuerfia , per  metter  vn  ipi 
no  ne  gli  occhi  à i Fiandrcfi;  onde  uaggiunfi  cinquecen- 
to uafiatori  appreffo  i mille , e ^^cinquecento , che  ù erano . 
la  quA  forté^a  diff  tacque  tmto  à F iandrefi,che  non  U 
poteuano  fipportare , sì  per  ejjer  jktta  contra  quei  priui 
legi , che  diede  loro  C A RLO  .V.  sì  per  eff er  jktta 
dà  Spagnuolt  i odiati  da  loro  come  mortAijfimi  nemici . 
La  onde  i fuorufiiti , che  erano  in  diuerfi  parti , hauen- 
\t.  do  infieme  intendimento,  andauano  jacendo gente  cofi 
fiotto  mano , per  non  dar  occafione  A TLuca  d Alua  di  fior 
fironte  confiorme  Ale  loro  for^ . Capo  di  quejli  eral  O- 
range , il  quAe  hauendo  canato  molta  gente  di  Lama^ia  » 
dona  noce  d andar  in  Francia  per  fiòccorfiò  del  jratcllo , fie 
ben  fino  da  principio , che  partii  fieruitiddel  Re  Qt- 
tolico  il  dific^ao  era  di  guerreggiar  in  Fiandra  ; ma  non 
potendo  tenerfi  la  cofia  piu  ficreta , fi  laficio  intender  di 
Oranpcfi  ilDucadAlua,  proteftando  però  fempre 

laiciainte  t ì rr  II- 

di  non  fi  mouer  contra  il  Re  Catolico.  TJaua  publtca 
noce  fira  il  popolo  ( forfè  per  trouar  la  fina  ^atia  ) che 
' non  combatteua  per.  Atro,  che  per  liberar  la  Fiandra  doL 
lara^aSpagnuola,chela  tiranneggiaua , e perla  reli- 
vgonoiti  gioneAAla  quale  egli  focena  profejfione . Q^fie  due  cau- 
!iuc.la-o'y?  ,£•  he  egli  allegaua,  jkcena,che  tutti  tamauano,  e fi prò- 
feriuano,encilarobba,  enellavita.  lluoUr liberar <^lr 
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ìà  frouincia  dalla  rirannia  de  Spagnoli,  lo Jkceua  acquU 
jlar  il  cuore  di  tutti  quei  popoli  ; i quali  erano  à guipi  de 
gli  H ebrei  juggitiui  n>arj? in  molti  luoghi  pernon  ejj'er 
/oggetti  al  Duca  d'z^ua . Il  'voler  difènder  la  religione ^ 
li  donò  la  ^atia  di  molti  Principi  di  Lanugm  ; i quali 
^Moriuano  quefla pna;  come  il  Lan^auio  dHeffìa,  il 
Duca  di  Saffonia , il  Qmte  ‘P alatino ^ il  Duca  di  Badin, 

CT  altri  ;jrd  quali , quello  Jòpra  il  quale  jkceua  il  fonda, 
mento  del  tuttoferà  la  Regina  d’Inmilterra,  la  quale  sera  Regina 
mojhrata  publicamentc  jkutrice  ai  quella  fetta . Si  tro-  feira 
uaua  t Orange  hauer  nelle  mani  molti  danari  ; poi  chejra  'v^o- 
quelli  y che  porto  feo  di  Fiandra , e quelli,  che  hebbe  dal  "o"*  • 

Li  fetta  Vgonotta , e quelli  delli  argenti , che  fece  flrug. 
gere , c quelli  del  Duca  di  S afonia , che  li  diede  cinque- 
centomila  toleri  yOrriuauaalla  fòmma  di  nouecento  mila 
feudi . Il  Duca  et  c^lua , che  non  dormiua , inteje , che 
i ribelli  tumultuauano  , e che  f farebbe  fàputo  prejìo 
gualche  trattato  ;però  ajjoldo  gente  con  ^an  fretta;  on-  Duca  d’- 
de  fra  pochi  giorni  fi trouò  hauer  dodeci  mila  T edefhi,  geme/en 
de  quali  ne  fcielfè  filo  noue  mila  per  ajjaltar  il  campo  f,uo”e 
deltOrangeyC  Lfciò  quelli  tre  mila  per  guarnigione  doL  {iorangr 
■cuni  luoghi  ; come  Frifa , Gheldria , Olanday  ^ Selan- 
da  y con  fette  mila  Spagnuoli , che  haueua . Ordinò  al  » 
Solino, che  ajjoldafe  noue  milaVailoni , hauendo fòco 
mille  e cinquecento  caualli  leggieri  di  diuerp  prouincie , 
e fèicento  linee , mille  e cinquecento  Reitri  condotti  dal 
Duca  Arrigo  di  Branfùich , e mille  e cinquecento  del 
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Sij^nor  di  Sanamans  onde  fi  trouaua  haucr  di  piu  trenta^ 
pi  pé^i  ctartigliariay  e l;arche,palle,  ^ altre  cop  per^ 
tinenti  alla  guerra . Era  henijjtmo  in  ordine  il  Duca  et  AL 
ua , e iiaua  ad  affettar  loccapone  per  venir  alle  mani  col 
nemico  j ma  le  cop  occorp  in  alcuni  luoghi  della  Francia 
pertinenti  alla  religione  hebbero  pr:((t , che  per  quefì'an-^ 
no  1/67.  non  p fece  altro  emendo  vicino  al  fine.  Io 
«udeìi  adunque  à i danni , che  pceuano  i Geupi  nelle  cit^ 

feono  có-  tà  di  Fiandra  di  poueri  religiop.  Strepitando  quefli  pe 
giofi.  lerati  in  FAentiana,  che  fu  la  prima  atta , che  ribelUjfe 
na*'fu'u  al  Re  y luogo  poflo  nella  prouincia  di  Hainault , fecero 
'L’W4  ilratagema  à i Cat olici y & vprono  molti  atti  vergo- 
beiiaffeai  à / rèugiop.  Era  quefa  città  pno  fanno  auanti  /r- 
uatap in  tutto  daltvbbtdien^  del  Re  y e pgouemaua  à 
pio  modoy  e fe  bene  Adadamala  F^gente  ui  mandò  Aion 
p^or  di  Norchtrme  con  cinquecento  caualli  ypno  che  il 
male  era  pepo  per  rimediarui  ; non  per  quefo  faccetta^ 
ronoyon^mojhrandoli  la  spicciata  ponte  y prepmtuojà^ 
mente  vphrono  della  città , e ne  ammaccarono  alquanti . 
Fedendo  lofinatione  della  città , ella  ne  p publicataper 
ribelUy  e fupr:(a  par  ejfercito  ordinario  per  domar  queL 
ti  guarda  U fuperbia . Volendo  vn  giorno  gli  heretici  tramar  vrtin^ 
liana,  gonno  à £otoliciy  vennero  ad  accordarp con  quefe  condi- 
tioniy  che  dodici  compagnie  d’hereticiy  con  otto  compa^ie 
de  cittadini  ilefero  à par  le  guardie  alle  mura  della  città 
in  diuerpliu^iy  e che  niun  prefiero  pfe  Ipiato  entrar 
dentro  le  mura.  Bafa  che  gu  heretici  dimandarono  d ejfer 

fempre 
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pm^c  md^iori  M numero  de  i Catolict  j e loro  promet- 
teuano  di  non  por  alcuna  molepia  a i religiop^  ^ Cato.^ 
Ilei  laici  y nè  nella  robba , nè  nella  'vita  . Impetrato  che 
hebbero  quefìo  negocio , Iifleljo  giorno  dopo  il  me^o  dì  y 
come  /opero  peggio  che  Turchi  , ruppero  la  già  data 
/ede  i poi  che  hauendo  per  capo  'vnHerennio , entraro- 
no ne’  monafierij  de'  religiojty  come  entrafj'ero  in  vna  lixL 
la  d animali  ycalpeflando  tutte  le  copjàcre.  Vennero 
prima  al  Conuento  di  San  Francepo  y e poi  à San  Do- 
menico y e poi  al  Qtrmine  y pro/mando  gli  altari  y (SF  i 
tempij . E per  ìspgar  ptu  la  loro  spenata  rabbia , pre- 
pro  i Frati  di  San  Francepo , e legati  li  menarono  per 
tutta  la  città  carichi  di  bombarde.  Di  modo  y che  dal- 
lintoUerabile  ptica , e dal  molto  caminare  ne  morirono 
dopo  pochi  giorni  alquanti . Erano  i Frati  legati  con  le 
proprie  funitvno  all  altro  à coppia  à coppia  y e ppra  le 
loro  /paHc  haueuano  pep grandtjjhni , & inppportabili  ; 
con  alcuni  di  quelli  pelerati  ; i quali  andauano  innan^y 
cantando  le  Letanie ycmolti  altri  canti y e portauanoin 
mano  alcuni  uafì pieni  di  ‘vino  ; e dopo  i Frati  'vn  mani- 
goldo y che  con  alcune  'verghe  li  batteuano  /opra  le  te/e , 
accioche  pntij/ero  grandij/mo  dolore  ; peendone  crollar 
il  /àngue  per  tuttala  perpna  y /no  in  terra.  zAuen- 
neduoi  giorni  dopo  à gli  her etici  quello  y che  diffe  il no- 
jhro  Signore  Gip  Chrifloyche  ogni  re^o  pa  psie/ 
p diuip  perirà  ; perche  quefii  heretici  'vennero  in  grart- 
di/jtmadifjen/one pa  loro y di  modo,  che  'vno  cercaua 
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Diuifio.  ttjjchinar contraIaùro;ontIe ad-vn Jmnodicimipjtta'^ 
gonotiì  » lem  ^an  tumulto  nella  pia^a , e per  l'odio , che  com . 
^ùiumi  Ji  portaua  a i (^aluiniftij  hauendo  'veduto po^ 

co  auanti  lo  ftraccio , che  fecero  di  quei pcueri  Frati  Fran 
cijcani,&  la  rotta  fede y tutti  ir^eme , e Germani y t 
Spaludi  y & Italiani , e Luftanì , e Boemi , an^i  gli 
ifejf  Luterani  Jì 'voltarono  conira  i Cabtinijliy  come  jè~ 
ditiojì y e perturbatori  della  pace,  cyillhora tutti  con- 
fegati  gridarono  nella  pi<^^a  : 'viua  il  Rey  uiua  il  Re,  e 
molano  i faluinifliy  e fono fcacciati  tutti gb  altri  hcretici 
della  città;il  che  f farebbe  jàcilmente  jàttOyJè  non  fòjfc 
fpauento  a incorrer  in  peggio . NeUa  città  eli 
td^ippina  'Venne  in  quejii  medefmi  giorni  'vn 
linifro  della  fetta  di  C (duino  ; il  quale  temerà, 
comincio  à predicareynon  nella  citta/na  fuori  ; 
efedcndo  leuar  qualche  tumulto  nella  città  y e perquejìa 
Brada  indurre  gli  hmmini  ad  abbracciar  quella  noua  Jet* 
ta  ; ma  auenne  coja  contraria  à quello , che  credeua  ; poi 
che  trono  troppo  duro  terreno  à quella  fèment^a . iV on 
I.  Jòlo  non  fu  afcoltato , ma  biafìmato  ; e jel eccellentijjimo 
Si^Tor  fojlantino  Ufchirjò  Qmfole  di  quell'anno  fojfe 
Baio  neUa  città  y rìhaurebbe  dimoflrato  qualche  Jègno  di 
giuflitia  y ^ haurebbe  cafìigata  quell'audacia , an:(i  te* 
Ordine , merita.  1 1 Alagijhrato  Jcacciò  quel  minijhro y^ ardi* 
fì  predichi  nO  , che  nejjuno  hauefe  ardire  di  predicar  fuori  della  cit 
la  cittì  pdepmente , perche  non'voleua , che  con  queBa 

^ejlc  della  predicatione  qualche  federato  coprijje  lerù 
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IcUionif  e le  JòuuerJìoni  delle  genti . Fu  Colonia  finire 
- nemica  del  nome  herettco , però  non  Jòlo  non  youe  j^o^ 
rirli/na  cercaua  dijàr  loro  le  maggiori  conjìtfìoni  del  man 
do . Quindi  nacque , che  hauendo  i Qduinifii  njn  Lodo^ 


uico  Sterio  loro  minijhro , i Rotolici  lo  fecero  dijjfutar  con  nifputa 
il  R.Padre  Guardiano  di  San  Francèjco , huomo  oltre  la  niftrocal 
dottrina  di  ^andijfma  eloquen:(a , il  quale  rejìò  talmen-  “ÒI’r.'f*  . 
te  confujò  ad^n  Jolo  argomento  del  Padre, che  non  Jèppe 
^rir  la  bocca-,  onde  i Catolici  volti à gli  heretici  jacéua--^-^r^nc. 
no  cenno , che  conojceuano  l'i^oranfia  dellor  minijhro,  il 
-quale  era  ajcoltato  da  loro  come  'vnOracoloVenuta  Aior  Venuta  dì 
damaRegente  in  jinuerfa  conpompa  molto  Jòlenne/noL  MargfKri 
ti  heretici  per  timore  fuggirono  ad  Ajlerodamo  per  ajji  „ 
turarjt , e fuggir  quel  primo  impeto , col  quale  ella  veni- 
ua  (fe  bene  non  lo  moflraua  alla  Jcoperta ) conira  di  loro. . 

Q^i  fiondo , /accordarono  di  Jàccheggiar  il  Conuento 
della  fertoja , il  quale  è non  molto  fuori  dt cAjlerodamo . 

Laonde  per  jàr  t imprejà  mandarono  /èffanta  fidati  he 
retici , i quali  in  poco  tempo  lo  gettarono  à terra , abbru-  “* 
Jciando  tutto  il  legame , df  altre  cojè  combujlibili . Fot.  Certofa 
ta  quejla  bella  proua,non  fatij  ancora,  andarono  poco  io  da  gii 
di/coJfo,doue  trouarono  l'cyébbadia  E^nondenjejuogo  te- 
nulo  in  molta  ojferuanT^a  da  quei  Reuerendi  Padri  Mo- 
naci Offeruanti  di  San  Benedetto , e quiui  giunti  jra  lo-  , 

ro,determinarono  di  far  dell'c/lbbadia  qudlo,che  haueua-  Egmon- 
no  fatto  della  (ertojà roride  fubito  entrando  con  empito  bruciata 
incredibile  in  quella  finta  caJà,pigliarono  ferri, pali, mar^  fetfei 
HiJl.del^Tajfo,  Q telli. 
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'felli  altri  ìnfirumemi  alU  frejèrn^a  de'  mònaci^ 
fir  Icr  motto , ruinarono  qtttlla  jàirica,  & atterrarono  U 
' Chiejk  y hajìonando  i monaci  -,  i quali  cedendo  la  rmna^ 
fugarono  tutti , eccetto  che  ti  T^riore , il  quale  fu  legato 
Bretto  ad 'ina  colonna , fno  che  loro  fi partijjero  carichi 
di  tutte  queUe  rohòe , che  hauèuano  potuto  rubbare  ,.  Il 
Conte  ai  ^^ega  huomo  catolichifimo fiqfuto  il  fatto, con 
molti  caualli  figuitò  quefli  ladri,  ma  non  potè  aggiunger-- 
li  ,poi  che  loro  fi  congiunfiro  col  corpo  della  compa^ia  ^ i 
quali  erano  attorno  quattro  mila . ÌDefideroJà  Ai  adorna 
f^argherita  Gouematrice  di  caligar  quefii  malandri- 
ni, comandò,  che  Jòtto  pena  et ejfer  pubhcati  ribelli,  e co- 
me tali  puniti,  nejfuno  dejje  aiuto  di  fitte  alcuna  à quefii 
heretici , i quali  figgiti  » cere  aitano  d hauer  le^i  per  im- 
barcarfiypoi  che  fi 'vedeuano  la  ruina  adojfo  ; onde  dopo 
alcuni  giorni  arriuati  ad  'in  pkciol borghetto,  trouarono 
da  imharcarfi tutti,  fiori  che  cento  , i quali  erano  'venuti 
dopo  i primi . ^^lu  fuggirono  per  mare , e quefii  fiprx- 
giunti  da  i fildati  cat olici  furono  ammeP^ati  quafi tutti  z 
eccetto  'Venti , che  furono  prefi,  e fubito  impiccati  à glt 
arbori  per  quel  contorno,  acciò  gli  altri  haue fiero  Fhaueru- 
to . Gli  altri  heretici,  i quali  erano  in  Vienna,intefi  di  che 
moneta  erano  flati  pagati  i compari, ficretamente  muta- 
ti gli  habiti  fi  partirono  ; e tutti  quelli , che  erano  prefi , 
fiwito  ferPla  ahradifefi  erano  appiccati . ^^olti  nobili 
confederati  con  quefii  heretici,  arPa  loro  capiper  figgile 
eie  fiero  'vna  buonifiima  naue,  e la  pigliarono  cantra  id 
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voler  del  padrone,  e fuggendo  vennero  adincontrarjìnel 
Conte  di  Erimburgh  ìilquale  effendo  in  ordine,  ciT* 
nojèr^  difeja , furono  jàtti  prigioni  da  i Jòldati  del 
Conte . I nobili  heretici  erano  cento  e tre  jra  tutti , e di 
huomini  di  conto  ^fjantatre.  H^refala  naue  ,trouarono 
la  preda , che  haueuano  jàtto  i loro  Je^taci , rubbata  nei  . si» 
tAbbadia  E^nondana,&  vi  trottarono  forjè  trenta,ò  qua  «he  i uba* 
rantamila  monete , che chiamanoT aieri . Furono  tutti  badu.* 
prejèntati  aitanti  la  Regente;  la  quale  da  loro  fcoperjè  mol 
ti  trattati,  chegh  heretici  haueuano  ordito . In  qucfli  tem 
pi  era  F'ienna  venuta  in  poter  de  gh  heretici,  onde  interi-  j" 
dendoji,  che  molti  per  timore  della  Regente  erano  fiotti  “«etici. 
con  haliti  diuerjìjhebbc  fferarR^  di  rihauerla . Laon- 
de Enrigo  Duca  di  Brar^ich  con  buono  ejjercito  venne 
dintorno  per  ricuperarla . Vennero  in  qttejli  ^orni  oL 
cuni  Statori  Legtttijnandati  da  alcuni  Principi  di  Lama 
^fta  in  ^nuaja  alla  Regente  IlluJhriJJìma,pregàndola,che 
ella  voleffe  L^iar  viuer  in  libertà  quelli, che  erano  in  Fio- 
dra  della profejjìone  jégujlana,  che  fi diceuano  ConfeJJto-  ^ ; 

nifii , fetta nouamente  ampliata,  Ondehauendo  patito  còfc&io, 
tanti  trattagli,  e perjècutioni  quei  Principi, defìderauano,^' 
che  homaihaueljevnpoco  di  quiete,  Rijfofè  AI  adama,  - 

Are  ella  non  ^oteua  concederli  qtìejla  gratiafèn^  f^^- 
ne  la  volontà  del  Re  Catolico , dal  quale  non  shebbe  mai 
rijfoflaperrijòlutionediquejlonegócio  . Fra  tanto  tutti.  ^ 
quelli, cofi  (onfcJJtonifli,come  fJuinifti furono  perjèguita  perfeguù 
ti  dà Qftolici^  oleum  furono  incarcerati,  abri  appiccati,  Slo£  * 
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diri  gettati  nel  fiume,  e tutti  i loro  T empij,  doue  fi  ridtt- 
ceuano , furono  Lfiiati  nelle  mani  de  faldati  Qatdict , i 
eguali  fuhto  li  gettarono  à terra.  Situmultuaua  molto  à 
Vdenttana  da  gli  hcretici , quando  da  i Rettori  Catolici 
fu  finto  feuera  giufiitia  di  quattro  de  loro  princ^ali . 
V’era  'in  ricco  mercante , che  haueua  nome^^ichele 
Merlino  Geujèo  de  i piu  pertinaci  del  mondo , il  quale 
haueua Jèdtitto  anco'vn  Jùo  figliuolo  alla  medefima  prò- 
fejfione,^  haueuano  per  compari  duoi  altri  dei  loro 
predicatori . Prefò  ^^ichele , e data  la  Jènten't^a  della 
Michele  morte , come  dilperato  canato  'in  coltello , che  teniua  fi 
iiVe'r  i fec  à diede  moke  ferite  nella  'vita , fia  le  quali  've  rierano  due 
mortali  ; onde  fuhito  cofi  ferito  fu  menato  congltakri  al 
Jùpplicio . Vedendo  quefia  giufiitia  gli  altri  her etici, cò^ 
minciarono  à Hrepitare  per  liberarli  dalle  loro  mani  ; ma 
fit  lor  detto , che  flejfero  queti , perche  quello  era  ingiuria 
nel  Re , il  quale fè  ne  farebbe  dolfùto . ^^a  crefiendo  il 
tumuko , nè  'volendo  quetarfi,  fu  dai  fòldati  della  giufià 
Alcuni  he  tia  fparati  alcuni  archibt^i  addojfo  i fèditiofi,  de  qualà 
fuaxzati»  fèi  ne  rimafèro  morti , e molti  altri  feriti . Si  trouaua  in 
tlcntl^dri  Valentiana  im  cmo  Giouanni  sfiatato  dell’habito  forme 
Catolici . lif^Q  ^ e fèndo  apofiata  fuori  del  Qmuento.,  fi  fece  non 
fòlamente  della  fetta  diCaluino  ,ma  diuenneloro  minù 
firo  , e publico  predicatore  . Hauuto  'vn  giorno  per 
^ iljria , negò , che-  egli  fhjfe  quello  sfiatato  ^ofiata  ; onde 

non  Colo  il  popolo,  che  lo  conofceua  per  tale  confejfaua 
! nik  j quello , ch'egù  era,  ma  la' madre  ifiefia  dorma  Catolica^ 
V '•  j edottima 
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i ìxìttirrkmitA  confefsauai<:h.c  egL  era  fio  figliuolo , onde 
nelopregaua  con  le  Udirne  àgli  occhi , che  'vólejj e tornar 
à pigliar  thahit0y&  njiuer  catolicamente  nel  monafie-^ 
rio . Ittfaflidito  tapoflata  dalle perfikfimiy  come  quello , 
che  (dato  in  preda  al  Dianolo ) non  haueua  timor  di  Dio, 
rifiojè  dia  piangente , e Jupplicante  madre , e li  dtjje: 

Donna  non  ti  conofio . 'Finamente  tanti  furono  i tefli- 
moni  y che  non  potè  negar  dejjer  quel  Giouanni  fia- 
tato confiefiato  dalla  madre , e conofiiuto  da  tutti . Do- 
ta fu  fiwitola  fentenZa,  cFeglt  [offe  fatto  morire y onde  vn’ap 

r r/  ^ ^ ^ r ^ / ftatadiuc 

(Ld  boia  ju  jubito  appiccato  . La  notte  jeguente  alcu-  nuto  cai 

ni  her etici  'andarono  furtiuamente , e lo  ficcarono  “J"f  j 

la  forca , e lo fipeltrono  non  molto  lontano  in  njna  profon-  Herctid 
da  buca,  dando  nome  per  laCittàyche  Giouanni  era  fu-  nòrapo- 
feitato  y era  fiato  uedutOy  ^ 'vdito  predicar  in  Fran-  J? 

cja  s e molti  di  quelht  fetta  confcfsauano  haucrlo  'veduto , 

^ 'udito  . Aucdutifii  fatolici  dell' animo  de  gli  h ere- 
tici ; il  quale  era  di  sparger  quefio  nome  per lòlleuar  i po- 
poli, fecero  da  molti 'vaHatori  cercar  il  corpo  ; il  quale  fu  Carolici 
finalmente trouato , e cofi pu:(p(plente  di  nouo  f appicca-  ir^c^po 
hono y\e fecero cdnofeer  publicamente  la  'verità  di 
Bo  fatto  . Que^anno  mede  fimo  erano  nella  Scotio 

_ /r  r I-  ■ ■ I ' et  appicca— 

(coperte  alcune pejjime Jeditioni  , ma  perche  queste  ap-  no. 
partengono  più  alfambitione  , che  alla  religione  y io  ^ 
rum  piglierò  cura  di  pefear  molto  à fondi  ; lafiiando.  “ 
Kimprefa  ad  altri  Scrittori . Dirò  filo',  che  dopo  Cefi 
Jèr  rimoHa  'vedoua  due  'volte  la  Regina  di  Scotta  , . 
i.  C 3 ^ 'ima  j 
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Regina  'ima  di  Francejco  Secondo  Redi  fronda,  (^laltra  di 
trauagiu  Arrigo  fi^uolo  del  Contc  di  Lines  ,ilmaritar/t  later-^ 
**  * ^4  'volta  nel  Conte  di  BoducL  fu  cagione  di  tutti  i traua^ 

Regina  f enfierò  di  molti , che  la  Regimi 

fncoipaiaP^^i/^^”  difiordia  col  Re  fùo  pcondo  marito  teneffe 
d' hauer  prottica pcTcta , c fòfj e confàpcuole  della  fùa  morte  -,  la^ 
rire  u fua  quole  fu  pcT  mono  de  gli  iflefji  fùoi  baroni , e cortigiani  . 
fomento  queflo  penderò  il  'veder , che  ella  pigliaffe  per 
marito  il  (fonte  di  Boduel,  A quAe  fi  dauaìa  copa,che 
haueffe  ammà/f^o  il  Re , la  cui  morte  fu  di  ^andtfjl- 
i i mo  dolore  à tutti  'vniuerfòlmente . La  nobiltà  del  /te- 
e»o , che  non  ^oteua  fentir  queflo  'vltimo  maritaggio  , 
nauendo  di  già  'vn  fmciullo  del  fecondo  marito , sfor:^ 
Baroni  di  rono  U Regina  à rcnonciar  tutte  le  rosoni,  che  ella  haue^ 
ft'i bgV°  ua  fòpra  quel  Re^o  al  figliuolo;  ilquale  era  ancora  fi p««> 
gil>Ì*à^u  dir  nelle  fkfcie . Fatto  che  hebbe ù Regina  lar inonda  , 
ie°ragiMi  fcnfieTo  di ondorfene  fùrtiuamente  nella  Francia  i 

del  regno  comc  quella,  che  preuedeud  la  ruina,che  le  fòpraflaua  ; 

Io  rima.  mavo^U Juamala  jmc^cheJo^ragtmtada'VM  cru^ 

dcle,  ^ arrabbiata  fortuna  di  mare  ella  capitale  in  po- 
ter della  Regina  et  Inghilterra , la  quale  la  feco  porre  nel 
S*lro*ia  di  Ponfretyfèruita  da  Regina,  ma  priuapcro  del 

fatta  pii-  t^o della  liberta,  t^obi dclRe^  fi  dolfero  della 
Sè°rRt  partita  della  Regina , & in  particolare  i [atoltd  ; i quali 
ghiUma'!  'vedendo  quanto  ellafoffe  nemica  di  queHiCaluinifH  ^ 
dubitauano , che  dopo  la  fùapartita  quella  ^amignanon. 
andafie  ffargendo  le  radici  » come  fu  poi  * Ansale  Re^ 

giru 
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gtm  medejtma  d altro  non  fi  doUua , Jè  non  di  'veder,  che 
il fuo  Re^o  douejfe  lafiiar  quell'antica  religione  ahhrac^ 
data  da  tutti  gli  antichi , e diuenir  ribello  alla  Chiefa  ; 
come  fi  ‘vide , che  fochi  giorni  dopo  gli  herctici  comin- 
dàrono Jouucrtiri  popoli,  & infi^iìar  loro  la  dottrina 
di  Calumo  ; onde  in  poco  tempo  fi  vide  nelle  città  prin^ 
dpali  della Scotia ^ihricate Sinagoghe  per  gh  her etici. 
Qfi  degno  di  pietà , e potente  di  jàr  crollarle  la^imc  an 
Coda  petti  adamantini  fié  epiejlo  della  Regina  di  Scotta 
tanto  £atohca,poi  che  così  varia  fortuna  trafiorfi . Ella 
con  molti  Sicari  imbarco  in  Haura  di  Donjres(e,€  naui 
gandoper  un^ojjo  fiume, in  poco  tempo  capitò  al  porto  di 
V irkfntone  Luogo  della  Regina  Inglefi;  la  quale  fiuta  con- 
Jàpeuolc  della  venuta  di  Maria  Regina  di  S cotia , IpeS 
E rance  fio  Kanouules  Vice  CiamherLno  della  Regina  di 
Inghilterra  ; il  quale  le  fece  da  parte  della  fitta  Sisara 
^an fièruitù , prefintandoli  di  molte  cofie  regie  darefii- 
dar  fi,  e particolarmente  di  molti  drappi  di  fieta  perve^ 
fiirla  ficondoil  ^ado  fitto  ; ma  tuttauia  ella  che  fi  uede- 
ua  crefiendo  i prefinti  ,fiemar  la  libertà , viueua  in  moL 
ti  perfieri.  Fu  condotta  à fiarlello , doue  flette  fiempre 
con  buona  guardia  alquanti  giorni , e dindi  fu  menai  a 
nella  fittela  dt  Ponfret  luogo  fortijjìmo , doue  erano 
Elati  prigioni  molti  Sigwri  al  tempo  del  Re  vecchio,  qua- 
do  nacque  vna  fiditione , che  minacciaua  tradimenti  im- 
portanti . Stette  in  Ponfret  dal  Giugno  fino  al  Settem- 
Inre  ; e dopo  leuata  di  quel  luogo , fu  condotta  nel  cafiella 

c ^ ^ 
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* di  Boltone  ^ ’e  eh  muo  leuatà  di  Boltone  jìi  condotta  al 
Diiicrfc  camello  di  Teutithuri  fotta  la  buona  ^^dia  dc>4rrm 

fitt  elio  dtFranceJco  Vtcc  Ctamberlano  : nè  contentaci 
s/oìzcfc  mutationi , 'lolje , che  fojje  ancora-ccn 

dotta  nel  CaJlelloeUz/^ikydoue  è Hata  jfèmpre.- 

* coft  mirabile , che  ^er  tanti  irauaglì , per  cofi  'larle  mu- 
tationi , e cofi  diuerf  cafi  ella  non  f perturbale  mai  ^ ne 
jàcelJe  fegtodi  molto  dolore  ; f bene  è da  credere  ^ che 
douejje  patir  nell’animo  infinitamente  ; e quello  che  piu 
inporta , cofa  maraui^iofi  fu , che  gouernata  da  tanti 
huomini  her etici , e capi  delta  notia  religione , ella  mai  fi 

' 'volf  partir  dalla  facrofanta  fede . An-:Qtrbuandofic(m 
molte  Signore  in  Boltone , Icquah  èrano  andate  à 'vifitat- 
Hcgin»  di'  l^>ff<tte  tinte  di  quella  maledetta  pece  hcretica , la  Re- 
dica  'u  cominciò  à dijcorrerfpra  le  Scritture  fiere  contan- 

dc  Catch  fa  fuie^^a , e mofirò  loro  con  tanto  Ijnrito  terrore,neL 
tc  signo-  quale  erano  inuolti  quelli  , che  lajciauano  la  fide  fatclica 
<hé'"cfà  piantata  daChrifio,  e predicata  ula  gli  cApofioli  ,che 
frutto,  yj*  conuerlirono  in  lagrime  ; e jurono  di  loro , che 

promeffero  di  mutar  Sirada  ; fiufandofi,  che  come  i^o- 
^ rante  fitafiiarcno  ingannare  da  quelli  j che  mofirauano 
efjer  pianti  delthonor  dì  7)  io , e delle  anime  loro . Nel- 
la Francia  per  alcuni  giorni  le  cofi  andarono  molto  len- 
tamente ; perche  in  quella  pace , che  fi pertrattaua , nort 
vgon«-  <verala  fodisjkttione  daniunaparte.  Laonde  non  ifiettt- 
ruano  To  molto,  che  gli  Vgonotti  cominciarono  più  che  mai  à Sire 

pipare,  & andar  per  la  Francia ficendo  ogni  forte  di  mah. 
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, i"  ijèntiua  ancorché  ne  Lama^na filetta  geni  e da  i Prm  ' ' ^ 

- àpi  Vgonotti;  e fi  giudi caua,  che  'venijj ero  à f ruitio  del 
, Condè.  Per  quefio  il  Ke  non  mancaua  dijkr  buone  profù 
’fomjjauendo  digiàjàtto  fio  Generale  ilfatello  Monfg.  ^ 

d y4nnò;il  quale  non  attefè  ad  ^troxhe  àfcacciar  MtV'^o  ^ 

-I  II  > ' 'di  O Kc  dii  A 

'jjottt  jkm  della  h rancia  ; ma  non  jiote  p$rw  fero  comfi-  eia . 
fornente , perche 'v’erano  tre  miUKcitriy  i quali  erano 
mantenuti  dal  Cafniro  . In  qUefìi  giorni  nacque'  coJà\ 
che  cagionò  molto  diflurbo  nel  Re  di  Francia; poiché  non 
■ejj'endo  buon  intendimento  fa  l' Jrciuefouo  di  San.«\ 
il  gran  (Cancelliere  di  Francia,  l'Arciuefcouo  andò  dal 
^\Re , e le  difje,  cheti  (Cancelliere  era  queiloy  che  mantene- 
ua  con  molti  fuori , e moki  inganni  gli  Vgonotti  ; 'e  che 
fia  Maeflà  era  obligata per  debito  deltx'ffcio  di  tenergli 

occhi  aperti . /T affato ^efig  autf^occòrf  yche  t'àArcir:  . oJ 

uefeouo f trouo  un  dì  col  (Canceluere  alkiprefenTf  del  Re,  r.  ' ' 

<e  della  Reggna;e  quiui  rinftcciadolo,e  lo  trattò  daVgonot  'fc^uo*”S 
\to;  il  quale  arrofito  dife  non  'leder  rifondete  allaprejèn- 
• del  Re;  e l ArciUefouofggionfe;  an-;Q  qui  dourefli  ri- 

ffxmdere;  perche  la  'verità  f può  dir  per  tutto,  Paf arano  to^ 
pochi  dì,che  fo  afs.dtato  dal  Cardinale  di  Lorena , che  li  ‘ c i 
lauòilciqioCfn^  fpone;  trattandolo  daygonotto;peril- 
che  à poco  a poco  fu  priuo  dell  vpcìo,^  in  luogo  Jùo  f 
eletto  il  Birago  Italiano  AiiLinef . Le  genti , che  veni-  ei«tó*ci 
uano  ne  Ila  Francia  condotte  dal  (Cafniroyhaueuanotuina  . 

to  il  paef  del  'Duca  V dfngo;  peritqude  haueuafn:^ 

Jùa  Jàputa  pr.efi  il  camino  Roride  sera  ide^tato  molto. 

TeriL 
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BucaVo^^  /7  che  ne  fece  qtierela  d Conte  dittino , con  dirli , 

lamenta  che  il  Cajmiro  Juo  fidinolo  non  sera  portato  da  cauaìlie- 
Bodcìdì  roà danneggiarti Juo  paejè,e  Jàccheggiar  le  Jlte  citta y 
tediai caf  ^ * S oggiongcndo,  che  Jè  'voleuajàr  Jòldati  per  dar 

^'liuo^  prouederli  anco  de'  danari  ; Ja- 

pendo , che  non  è padrone  de'  Jòldati  chi  tiene  le  paghe 
loro  ; onde  tutti  i danni  fitti  da  i Ferraruoliy  ò Reitri , 
najceuano  perche  i Jòldati  non  hauendo  le  pa^e  non 
poteuano  'viuerc  j onde  caderono  poi  in  quejli  inconue- 
, nienti  di  danneggiar  altri , e dannar  l'antme  loro . Ha- 
ueua  il  £ondè  dami  giorni  auanti  adunato  'i  n'afjai  nu- 
merojò  ejJercitOyi^parecchi  'àto  a danni  del  Re;  ma  inten- 
dendo l>ot,  che  le  genti  del  Re  erano  in  magnar  numeroy 
fi  ritiro  co  lejjercito  à Vienna  città  metropoli  già  del  Del- 
todoni-  fnato  dia  riua  del  Rodano , che  Ju  poi  prejada  Lodoui- 
coGon^agaDucadi  Ninuers.  CreÙeancoIeJJercito 
orT"  a”’  qptando  non  molti  giorni  dopo  il  j’/^nor  Lodomeo 

h cort^di  Gons^aga , huomo  per  le  Jue  'virtù  e prode^e  coji  caro 
à quella  Corona  y quanto  JtfoJfe  altro  parjùo,  venne 
d Italia  in  Francia  con  dieci  mila  finti , e mille  caualli  ; 
Lodoui-  onde  riamerò  per  quel  viaggio  moki  cajlelliy  e terre  occu 
xagfrku  V^notti , Qu^  cojò  occorjò  JèceTo  impalli 

«'caOdSl  gftancie  d Condè , e Jùrono  cagione , che  egli pen- 

fajjeà  cajt  Jùoi  ; onde  conchitjè  di  trattar 'vna  pace  col 
Re  di  FranciayCon  alarne  conditioniy  le  quali  derogauano 
troppo  all’honoreye  reputattone  della Maejlà  Regia, 
Erano  le  conditioni  de  gli  Vgonotti:  Che  il  Re  jojfe  il 
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frimoàdebarre  tarmi . Secondo t che it Re douefje  li- 
centiar  ftwito  dal Juo  carneo  i Stateri,  Tfr^o,  che 
tutti  i prejlìeri  hononui  diai  Re  di  audlche  ^ado , parti- 
colarmente Italiani,  e quelli  di Ghijk,  fojjh'o mandati 
juori  del  Re^o . Q^to  che  ogìi  dolio , gabella  ,ooL 
tro  ^auame  pojlo  da  otto  anni  ingiu,jòffe  leuato.  ^wn- 
to  ,cheom'vno'viueJfeà  Jùo  modo , foìje  di  che  religio- 
ne Jt'voTeJse,  S efio,  che  tutta  doni  jàtti  dal  Re  nel  me- 
dejtmo  termine  dotto  anni,ritomajsero  al  fijco . Settimo , 
che  per  Jtcurtà  che  il  Re  Jèruafse  quefle  conditioni , re- 
jl^^ero  per  ojìaggi  *vn  jratello , e due  fòrelle  del  Re.  Ot- 
tano, che  il  Re  douejse  concederà^  Ugonotti  quattro 
città , doue  potejsero  riiomarfi à njiuer  à modo  loro . Ve- 
dute che  hebbe  il  Re  t inique  dimande , e le  pelerai  e con- 
ditioni, salterò  di  modo,che  alt  bora  alt  bora  uoleua  ypir 
à jàr  riconper  i Jùoi  ribelli  dell  errore;  ma  dalparlamen 
to  de  njecchi  fu  ritenuto  > perjùadendolóà  ritardare  aL 
quanto , che  non  farebbe  mancato  occaftone  di  pirli  bat- 
ter il  petto . Era  cop  indegna  d'vn  tanto  Re , che  i Jùoi 
Jùdditì,  ciT  i naturalmente  Jòggetti  à quella  Cor6)U,uolep 
Jèro  dar  legge , ^ ordine  a lar  Sicari . Fu  fono  conp 
glio  quello  de  i Senatori  dato  al  Re,  perche  adirne  il  ve- 
ro non  era  cop  conuenientc ,che  ilRe,mopo  da  quella 
prima  colera, fope  vpito  àpr  giornata;  ma  fermate  pri- 
ma le  for:^e,e  pmiti  di  buoni  prepdij  molti  luo^i  necep 
prijyCafHgape  conforme  ai  demerita  fùoi  ribelli.  "Di 
modo  , che  fortificati  i luoghi  piu  inportanti,  fice  pr 
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Spiavgo  Jlette  molti  giorni  2 veder  lavorato  del  Re  y e poi  come 
fcriffe  il  ^ià  ne  referjè  o^  copi  al  Condè;iiqùale più  audace,  che. 
condè  f pruSénte  comandò , che  tutti  eptelii , che.  frano  della  femc 
Vgonotta  douejjero  àpena  deuaviia  y e conjpatione  de’ 
heni  comparire  alle  loro  'infe^ , pei'  impedir  le  genti  del 
Re,che  non fì potejjh-o  adunar  inpeme . Fù  sfor<^o  v^ 
ptr  l’efj eretto  regio  Jcn:(aiLRe  per  raffrenar  la  perfìdia 
deg^t  Ugonotti ;onde  venutigli  ejj frati  alle  manti fft fatto 
eoji  dall’ una  come  dalf  altrapart  e hatalfile.vcci/ione  ; ma 
péro  la  coffa  andana  deipari^  Ad a preuedendo  ilReiche> 
molte  bande  di  Joldati  veniuano  m aiuto  et Vgonottr  di 
Redi  Fri  jLomogna , e fòpèndo , chc  t Àndelotto  hóueùa  tre  mila 
all’  Impc<  'cauallt  j.cy  altrtytuttiJn ff^oiffSdé^her^ici'ifftTiff:,  è 
noria-'  tòiandonuntij  all’Jmpèradtre^e^iorddoyéhem 
gèntfTe-  ^ Principi  della  Germama  ff  fòttoponeffero  a 

defche  à Vgonotti  in  danno  di  quella  Catolicà  religione , chefèm^ 
prè  era  fiata  accettata  dagli  Am,  e Brfàuifùoi.  Gondr-y 
Jcefè  tj nperàdor.  all'honejia  dimanda  del  Reyegiuròych^ 

1 f^vi  li  /piaceuafòmmamenté.  'y  chei  vffjalliardtfjerò  mouer. 
f gtierra  al  loro  Signore,  e che fi  doleua  moho  degli  infera 
Ernefto  latini  occorfì a quel  Re^ . Doue  ftthito'^venne  in  aiuto. 
coln^fa'  Brmfòicco  con  duoi  mildfouajli , e fette, 

uor  dci_  Reggimenti  di  Germani  ;&  Henrico  , e>(Jhrijloffalo  coti 
**  mille  y € cinquecento  cauallì,  e tre  bande  di  Sparitoli  con. 
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molti  altri  S f aiuoli y Italiani  archibugieri  periti;  i 

quali  tutti  s vnirono  al  Duca  di  Ghijà  ; il  quale  era  ajfai 
fornito  di  gente . Fra  tanto  fórono  mandati  amba- 
fciatori  dalla  Regina  di  Francia  alT^apa , Jupplicandolo 
à dar  Muto  al  Re  Chrijlianijjtmo , poi  che  tutta  la  Fran- 
cia era  turbata  perinoui  tumulti  futi  da  gli  heretici, 
fpendendo  Jèmpre  il  nome  del  Re . Fu  quefa  ambafcie- 
rjafuta.dal  Signor  cyémibale  Rtfcelai  con  tanta  calde:(~ 
:(a  y e parlò  con  tanto  ^lo  delthonor  di  X>io , e della  Qa 
tolica  fede  y oltre  la  naturale  eloquen^yche  houeuayC 
per  tale  tenuto  da  tutti , che  Jubito  fu  conchiujcl  nel  Qon- 
cifioro  di  mandarli  aiuto . Haiuto  jùquefoycheilnPa- 
pa  It  mandò  cento  nula  feudi  ; ^ altri  diconoy  che  furono 
ducente  mila  in  due  'volte  cattati  dal  popolo  Romano  ; il 
quale  come  fedele  fi  dolfe  de  i noui  tumulti  cagionati  da 
gli  hereticij  'volentieri  trouò  i danari , i quali  fino  Ina- 

nima delle  guerrey  e lo  spiritò  de  gli  effercitt . Fu  fpedi- 
to  anco  oltre  i danari  Jèi  mila  finti  y e ducenio  caualli 
pagati  ,i  quali  t'vnirono  col  Gonfaga,  Il  Duca  diFi- 
ìren:(e  numdò  ancor  lui  molti  danariy  e dtece  mila  finti pa- 
gati\e4altre  bande  d!  Italia  venne  aiuto  al  ReChriflia- 
nijfino  y vedendo  vno  quanto  ra^oneuole  fife  il  bù 
fi^ . Veduto  il  Re  P aiuto  molto  piu  potente  di  quell)  , 
che  credeua , sinnanimì , e fithito  IpeM  alcuni  magiflra- 
ti  principalijfimi , i quali  haueffero  cura  darnmaffar  infie 
me  cento  e cinquanta  compa^ie  di  finti,  fid  quali  vi 
fiffero  quaranta  campagne  c^Su^^eri,  parimente 
■1  j Spedì 
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I^edì  i Signori  Dantùlla , e Strofi  per  raccoglier  gli 
huomim  dorme  alletr^gne  del  Re  ,0*  d Cardinale  di 
Lotoringia  àjkr  fino  cf  uottro  mila  F erraiuoli  y con  motte 
altre  buonijfime  promfioni.  LI  apparato  cofi  potente  del 
Re  fece  gran  marauiglia  ai  Condèy&à  gli  Vgonotti  ; 
i /jualt  per  loro  minor  male  fecero  corfiglto , nel  quale  fù 
conchiujò , che  fi douejje  trattar  di  pace , fino , che  loro 
crejcefjero  di  fitr^ , o i Catolici  fi  jcemajfero  di  'virtù , 
e fu  matteggiato  queflo  negocio per  (deuni  C<q>itani  ajfet- 
tionatijfimi  del  Re  j ma  tuttauia  non  furono  ^oltatiyper^ 
che  il  Re  fi vedeua  in  grandijfimo  ardire , e f^eranc^a  di 
mandar  quella  maledetta  fitta  Vgpnotta  tanto  adietro,che. 
non  vi  rimane jj e fjferan<^  di  andar  più  innan:(i . Face^ 
uafi  fra  tanto  grandifjimo  inarato , cofi  dalLvna , conte 
dalt altra  parte , e!?*  il Condè  jeriueua  in  diuerfi  partii 
e ipediua  diuerfi mefjt  per  fortificarfi di  gente y acciò  che 
non  giouando  il  rimedio  della  pace  non  (fcoltata  dal  Re  , 
venendofi al  menar  delle  mani , non  fi  trouaffe  iprouiflo . 
E di  già  molti  della  fitta  Vgonottay  trouando  à cofi  alcu- 
ne genti  del  Ghifà  y uennero  aitarmi  ; onde  i Catolici  del 
Chi  fa  furono  mahffimo  trattati  dagli  heretici  y fi  bene 
quella  vittoria  non  fu  fin^  haueme  hauuto  g'andiffmo 
danno . Entrò  in  quefli  me  defimi  giorni  alquante  genti 
di  Germania  mandate  in  aiuto  del  Condè  in  Roano , do- 
ue  il  Gouemator  della  città  non  finendo  fi  erano  in  j». 
uore  y ò in  disfauore  del  Rcy  ne  Haua  con  ilfauento  gran- 
dtjpmo,  e dimancLmdoàche  fine  erano  venuti  in  ^uelU 
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•città,  non  hcbbedaloro  altra  rifj>oJìa,che  quefia:  Si. 
fftore, fate,  che  noi  hahbiamole  cojènecejfarie  al  nojhro 
'viuere  per ginflo  predo,  altrimenti  njjciremo  tutti  à : 
danneggiarti  paejè.  Era  crejciuto  il  campo  regio  perla  -■  ■ i 
'ventaa  del  Borgenfe  con  molte  coìTpa^e,  & à piedi,  6* 
dcauallo,e  perla  'venuta  di  moki  Si^ori  Brujèlleji  ii 
quali  erano 'venuti  àlorofpejèindifejà  del  loro  Re,do~ 
uelcyétgiò  fece  comparir  leffercito  molto  lene  in  ardi- 
ne,  e fi  trouò  hauer  di  huonijjima  gente  da  guerreggiare,  una  ino* 
/ventimila  pedoni, e quattordeci  mila  caualli ; onde  non  (UegS 
'volendo  dar  tempo  al fondi  di  poter  pur  fonar  à raccol- 
ta per  metter  in  ordine  il  fuo  e jfercito , mojfe  fuhito  lin- 
fegte , e Ifinfe  il  campo  'Verfe  il  [ondi  . JMa  il  Condi  j-’ 

nonftrouando  all'ordine,  non 'Volle  comlattere  ; ma 'voL  ^ 

te  le  Spalle  ,doue  haueua  prima  le  fchiene , fuggì  verfe  «gii  flg- 
Monteriolo,e  fecetagliar  tutti i ponti, accioche  piutar- 
do,  e lento  felpe  il feguito  de'  nemici  quando  hauefeerofit- 
topenfeero  difeguitarlo . Hauendofe aueduto  Ijéngiodel 
penfeero,  che  haueua  fettp  il  fondi,  non  potendolo  fegui-  i 

tar  con  tartigliarie  per  il  pefe  non  patito  da  quel  viaggio  L ’ .i  • 
per  impedir  il pajjo  al  nemico  ,Jcielfe  quattro  mila  Borgo.. 
gwni,e  Gtkfconi,  a quali  fu  f^o  ardita  fronte  da  i 
fondeanii  ma  temendo  eglino  di  qualche  inganno,  fi  ritira 
ronoi  nella  cui  ritirata  fu  dalla  coda  dell efferato  del  fon 
deojfefea[j'ainotàlilmente'.  'Deftderauano  gliV'gonotti  pace  defi. 
già  bianchi  dai  continuo  combattere,  venir  à qualche  fine,  gj'”vg^ 
ne  haueuano  me^piu  conueniente,  che  quello  della  pace. 

Ter 


LIBRO 

'Ter  queflo  furono  mandati  anéafcìatori  al  Re  ; i quali 
ccrcoMono  la  pace  con  quejie  conditioni  fate  alia  corona . 
S*dìu°  grinta  che pbeneilRehaueuahmutooccafìonedi'ven 
P*'®*  dicarf  del  Condè , e delle  (uè  genti  ; nondimeno  per  Jita 

mera  clementia , alla  quale  sinchinauano , fi  contentajfe 
di  fir  ^atia , e perdonar  loro  liberamente  o^  pajjata 
ojfefa . S econdo , fi  concedeoa  , che  tutti  i Si^wri  , i 
quali  haueuano  giurisdittione  temporale , potejjero  per~ 
metter  le  prediche  della  noua  religione  però  fa  luoghi 
priuati , ne  i quali  luoghi  non  potejjero  ejfer  più  che  cin- 
quanta perfone  prefinti , e tutti  fim(a  arme  ; il  che  non 
ojferuando , fojje  quell errore  peccato  deWofefa  maeflà. 
T erxp , che  ejjendo  Lione  citta  cofi  Jàmofit  al  mondo  nel 
fine  del  Re^  di  Francia;  alla  quale  da  o^i  parte  del 
I ' mondo  conuengono  genti  innumerabili , non  'vi  fi  potefie 

predicar  fi  non  catolicamente;  onde  nè  nella  città,  nè  me- 
no fuori  fa  il  termine  à fii  mila  pajjt  •vi  fi  potejfe  pre- 
dicar alTV’gonotta . Qt^o  ,fi  firiuejfe  il  fimile  in  Po* 
Partprin  rigi , c JÙotì nel fito  territorio.  Furono  daquei princi- 
in  pali  della  fitta  Vgonotta  mojhrate  le  conditioni  al  fonde  , 

le  quali  non  le  piacquero  in  tutto  ; di  modo , che  la  cojà 
della  pace , fipra  la  quale  fi  fidauano  tanto  gli  JLgonotti, 
reftò  fim^a  conchitfioneFra  quejìo  mentre  conobbe  ilDu 
ca  djdlua,che  troppo  danno  haurebbe'.potuto  apportare'^ 
.r.  Qttolici  Lfiiare,  che  il  fondè  Jàcejfe  cofi  lungfe  le  penne  , 

però  fi sfim^ò  di  far  gente  Fiandrefi,  la  qu^  fife pron 
fa  al  bifi^ . Il  trattar  quefio  negpcio  di  pace  fu  giudi- 
cato 
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tato  per  finto  da  tutti  i giudiciofi  ; perche  animo  de ^i 
Ugonotti  era , che,  mentre  di  quefio  cibo  fi  pafieuano  gli 
hiwmim , venijjero  à gli  Vgonotti  i fituori , atutt^  che 

eglino  aj^ettauano . Cofi  fu , poi  che , mentre  queflo  wf- 
gocio  andana  d orecchio  in  orecchio,  venne  l'aiuto  efierno 
a gli  heretici . ,JMa  mentre  t ejjcrcito  Vgonotto  era  vi- 
cino à pajfar  il  Reno  per  andar  nella  Lotoringia,  fu  fpe-  ^ 
dito  t Ornala  con  molto  numero  di  pedoni , e caualli , ac-  omaii  fi 
ciò  che  impedifje  il pajjo  all'aiuto  Vgonotto  ; ^ anco  il  pf^^mpc 
far  dinaie  di  Lotoringia  era  venuto  à congiungerfi  con 
L Ornala  con  quindeci  mila  fia  pedoni , e caudli  leggieri . '“>“«• 
Fu  di  tanto  fpauento  tafialto  deU' Ornala , e del  fardina-  MoIù  y- 
le  à gli  Vgonotti , che  molti  di  laro  finfajàr  motto  àper-  ipajcnta 
fina  tornarono  nella  Germania . Fecero  buorì animo  i fa-  nVìoGcc 
tolici  ma  non  poterono  rnipedire , che  molte  infide  con 
fitte  mila  Rèitrìnon  pafjajjero  in  aiuto  del  Condè , jrà 
quali  vera  Filippo  Lan^auìo , Cafiniro  Vintinbergo , il 
^g^archefi  della  Badia,  l'Oran'ieJ  quali  non  attendata-  notti  fan 
no  ad  altro  ,cheàfitr  gente  Gddrèfi  in  aiuto  del  fonde . SS! 

Non  mancaua  Ljingiò,come  defiderofi  di  cafiigar  l'infi. 
len'^  del  fonde, di  figuitar  gli  heretici  con  le  fide  genti , 
gfg  venir  a fpefje  fiaramuccie  inficme . Fra  quefio  men 
tre,  il  Re  intendendo,  che  ogni  giorno  s andana  ingroffan-  didtì  n. 
do  Lejfercito  nemico , mandò  in  Italia  zyllejjandro  Ran-  jf '■! 

gone , Sarra  tJMairtinengo , Enea  ‘Fio  per  adunar  gen- 
te  ; le  quali  vnite  col  corpo  del  campo , vennero  alle  Truffe  «n  itfia 
ion  le  genti  herettche , e nel  principio  refiarono  vincitori  oJntc,'*^ 
HijUelRrPTajfo.  T>  iCa- 
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'Ter  quejlo  jurono  mandati  amhajciatori  al  Re  ; i quali 
cercauano  la  pace  con  qttejìe  condii  ioni  fette  alla  corona . 
che  Je  lene  il  Re  haueua  hauuto  occa/tone  di  ven 
P*'®*  dicarjì  del  Condè , e delle  Jue  genti  ; nondimeno  per  jua 

mera  clementia , alla  quale  sinchinauano , fi  contentalje 
di  jàr  ^atia^e  perdonar  loro  liberamente  o^pajjata 
qffejà . S econdo , fi  concedeua , che  tutti  i Sicari  ,ì 
quali  haueuano  giurisdittione  temporale , potejjero  per^ 
metter  le  prediche  della  noua  religione  però  jraluoghi 
.j»i-  ^ priuati , ne  i quali  luoghi  non  potejjero  e^er  più  che  cin- 
quanta perjòne  prefènti , e tutti  jènxa  arme  ; il  che  non 
offeru^mdo,  fojje  quell  errore  peccato  dell ofèjamaejìà, 
T erxp , che  ejjendo  Lione  citta  cofifàmoja  al  mondo  nel 
fine  del  Re^o  di  Francia;  alla  quale  da  q^i  parte  del 
mondo  conuengono  genti  innumerabili , non  vi  fi  potefje 
predicar  Jè  non  catolicamente;  onde  ne  nella  città,  ne  me- 
no fuori  fra  il  termine  à fei  mila  pajji  vi  fi  potejfe  pre- 
dicar alFVgonotta . Q^to  ,fi fcriuejfe  il fimile  in  Po- 
rigide  fuori  nel fito  territorio.  Furono  daquei  princi- 
in  fumo . pali  della  fitta  Vgonotta  moflrate  le  conditioni  al  (onde  , 
le  quali  non  le  piacquero  in  tutto  ; di  modo , che  la  cojà 
della  pace , fipra  la  quale  fi  fidauano  tanto  gli  p^gonotti, 
refiò  fem(a  conchiufionepra  quefio  mentre  conobbe  ilDu 
ca  dAlua,che  troppo  danno  haurebbe'.potuto  apportare\à 
(atolici  l^iare,  che  il  (fonde  fitceffe  cofi  lun^e  le  penne, 
però  fi sfor:(ò  di  fio  gente  Fiandrefi,  la  quale  fofje pron 
ta  al  bifio^ . Il  trattar  quefio  negocio  di  pace  fu  giudi- 
cato 
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rato  per  finto  da  timi  i giudteiofi  -,  perche  ^ animo  degli 
Vgonotti  era , chej  mentre  di  quefio  cibo  fi  pafieuano  gli 
hmmim , venijjero  à gli  Vgonotti  i fiiuori , aiuti,  che 
eglino  afpettauano . Cofi  fu , poi  che , mentre  queflo  ne- 
^ocio  andaua  d orecchio  in  orecchio,  venne  l'aiuto  efierno 
a gli  heretici . ^^a  mentre  t e fi creilo  Vgonotto  era  vi- 
cino à pafiar  il  Reno  per  andar  nella  Lotoringia,  fu  fj>e-  ^ 
dito  If Ornala  con  molto  numero  di  pedoni , e caualli , ac-  omaia  li 
ciò  che impedilje il pafjo  all'aiuto  Vgonotto;  CV  anco  il  p[r*’i!i'!pe 
far  dinaie  di  Lotoringia  era  venuto  a congiungerfi  con 
d Ornala  con  quindeci  mila  fia  pedoni , e caualli  leggieri . "o»'* 
Fu  di  tanto  fpauento  tafialto  delt  Ornala , e del  fardina-  Mo)ti  v- 
le  à gli  Vgonotti , che  molti  di  loro  firV^fitr  motto  à per-  Ipajcnta 
fona  tornarono  nella  Germania . Fecero  buon  animo  i fa-  no'inG« 
tolici ; ma  non  poterono  tmpedire , che  moke  infide  cori 
fitte  mila  Retrri  non  pajjajjero  in  aiuto  del  Condè , fia’ 
quali  vera  Filippo  Lan^auio , Cafiniro  Vintinbcrgo , tl 
^^ai  chefi  della  Badia,  l'Orange;i  quali  non  attendeua-  notti  lia 
no  ad  altro  ,cheàfirr  gente  Gddréje  in  aiuto  del  fonde . SS! 

Non  mancaua  kj4ngiò,comedefidn-ofi  di  cafiigar  l’infi- 
len^a  del  fonde, di  figuitar  gli  heretici  con  le  fie  genti , 

^ venir  a speffe  fcaramuccie  inficme . Fra  quefio  mcn 
tre,  il  Re  intendendo,  che  o^ì  giorno  s andaua  in^offan-  dio\.  ni 
do  P efiercito  nemico, mandò  in  Italia cydlcfiandroRan- 
gone , Sarra  JMartinengo , Enea  Tio  per  adunar  gen. 
te  ; le  quali  vnit  e col  corpo  del  campo,  vennero  (dle:(ufie  in  it^ia 
ton  le  genti heretichc , e nel  principio  refiarono  vincitoìi 
^ _ HiJUclRrP.Tafio.  T>  iCor- 
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I Catoliciy  emendo  forjè  mille  à terra  de*  nemici  ; ma  jà- 
cendo  fronte  una  Jquadradi  pedoni  heretici , fu  ffinta 
con  tanto  impeto , che  ammalarono  da  pi  cento  Cato- 
lici . Stando  le  cop  in  quefi  termini , nacque  a n ^an- 
Trincìpc  diffimo  tumulto  nella  Fiandra , perche  il  ''Principe  <£ O- 
range  fece  puhlica  profejjìone  deffer  V'gonotto;  per  il 
WcaVv-  che  molti  Principi  per  puorir  il  Principe  d Grange , p 
sonetto . 'loltarano  contra  il  Duca  dAlua  con  quelli , che  non  con^ 
tra  il  Re  pigliauano  larmiy  ma  contra  il  Duca  d c^Alua, 
per  liberar  la  patria  da  una  lunga  tirannide  S palmola . 
Haueuano  tutti  quei  'Frincipi , e Signori  della  noua  re- 
bgione  promejjo  o^i  fòrte  d aiuto  al'Principe  dOran- 
U ge  ogniuoltayche  fojje  ‘ipitoà  combattere  alia  poper- 
ta^e  fa  loro  erano  determinati , oltre  le  robbe , di  por- 
re  anco  le  proprie  uite . ^artendop  C Grange  di  Fian- 
droy  haueua  portato  con  pco  ducento  mila  pudiy^  am- 
malò inpeme  mdte  migliaia  di  perpne  della  pcrpdà pt- 
ta  Vgonottaypd  quali pudi y cinquantamila  nhaueuà 
D«c»  di  hauuto  dalDuca  di  Saljonia  Zio  della  Jua  moglie , e con 
fauor*ìftc  ^^Ih  danari  andana  pcendo  molte puadre  dhuomini 
rounge.  armati  à piedi , & à cauallo , e tutto  con  la  maggior  fret- 
ta y che  foffe  pojfbile , per  non  dar  tempo  al  Duca  dAL 
ua di  trouarp preparato  quando  fojfe polito.  ^Adolta 
Fferart^a  haueuano  pofla  gli  heretici  ne  i popoli  Inglep, 
e ne  gli  V'gonotti  Fiandrep;  per  me^o  de  quali  haueua- 
ihWMTte  no  ordinato  due  inpdie  alDucadcAlua  per  prenderlo  , 
ttd’iS».  T-  in  BruplleSy  c I altra  nel  pnjfar  della  Mop  ; poi  che 
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co»  4»/»zo  da^aharloy  tattenderono  ; »o»  o;o/t 

Iddio  abbandonare  coloro , c/?c  querre^giauano  per  lui  ; 
onde  rimalo  t penJieriV'^nottt  Jèr^^  il  loro  dejidera- 
to  fine . Era  fie^ito  due  giorni  auantt  un  Jòldato  Gua^ 

Jcone  f il ejuale  auisò  il  Duca  dt^Aluadi  quanto  haueua 
cantra  di  lui  trattato  il  Principe  d Grange , e come  per  fato  dello 
pnrenderloy  in  quei  due  luoghi  haueua  tejalarete  per  ajJaL 
tarlo  ; però  non  Jòlo  fi  riparò  da  quefii  inganni , ma  fi 
meffe  con  la  maggior  fretta,  che  fojje  poffibile,a  far  gerì, 
te  oltre  quella  y che  haueua,  per  poter  rtjfondere  più  ar^ 
ditamente  al  nemico . Kaccoljè  dunque  dodcci  mila  Ger^ 
mani  fiotto  la  guida  del  Conte  di  Lodrone.  Herbefia- 
nio  Fabruccio  con  mille  e cinquecento  caualli  leggieri, gui- 
dati  da  tre  Capitani  Spagnuoli  tremila  Ferraiuoli  fiotto  molta  gc 
la  cura  et  Henrico  Vefijono  ; mille  e cinquecento  huo- 
mini  dorme  Fiandrefi , trentafièi  pe^t  ^ojfi  d orti- 
caria ; molti  arbori  tagliati  per  ponti  fiòpra  i fiu- 
mi ; e mandò  Capitani  à fitr  noue  miL  V moni  -,  e moL 
ti  ^Principi  da  loro , & a loro  fhefi  mandauano  genti  in 
aiuto  yfer^  tanti  altri , i quJi  molto  'volontariamente 
laficiauano  le  famiglie , 'veniumo  à combattere  perla  -■< 

tanta y^  Catolica  Religione.  Di  modo,  che  in  po-  ^ 
chiffìmo  numero  di  giorni  ilDucadcydlua  fece  un  eser- 
cito tale  y che  non  haueua  paura  del  Principe,  d Grange  ; 
onde  era  pronto,  e preparato  à fàr  fronte  gagliardamen- 
te  al  nemico . nPer  il ^andapparecchio  fitto  della  guer-  Fundra.c 
ra,non  fi fentiua altro  nella  Francia, nella  Fiandra, e ai*. 
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velia  Gei'wania  t che  rumor  dorme,  e strepito  di  tronu 
le , e tomluri , e dahri  infhrumenti  lellici . Nel  mede- 
fimo  anno  hei  etici  ctvnCaJìcllo  detto  Venetico  po- 

fio  fipra  il lito  del  Rodano,  s'accordarono  à danno  di  tut- 
^Cuoiici  ti  quei  poueri  Qatolici  ; i quali  come  gli  cylpofioli  Jànti 
fcoftì  per  alia  n/i,rte  del  lor  Signore  fi  flauono  rufiofii  per  fi^g^ 
oln  he  gl  tncredtlilt  tormenti , ^ mòrti,  che  erano  date  lo- 

ro da  gli  Ugonotti . Il  giorno  delle  "Bentecofie  , 
mentre  che  i (Rotolici  andauano  a i loro  diurni  uffìcij , dato 
da  gli  Vgonotti  njn  cenno  conofiiuto  fira  loro , con  gran 
il  giorno  furia  fi  Teuarono  con  l’armi  in  mòno , e firrarqno  i'C^o- 
ucoaL'"  lici  ; i quali  'v.edendofi  circondati  da  ogni  parte , non  po- 
* ' tero  fuggire  ; onde  furono  in  quell’ bora  anmu^^ati, 
confoff  dtteento  huomini . Fatto  quefio,  andarono  alla  caja prifi- 
del.  f enfile,  e li  cacciarono  fioco  dentro  ; onde  an~ 
Vponot  dando  le  fiamme  fino  all’aria , con  due  fatolici  arfe  con- 
eTue^àù  fiantijfimamente  anco  il  Confile , (orrendo  dopo  perle 
» ammalarono  molli , ^ alle  donne  ^auide  aprfi 
uano  il  'lenire , e le  cauauano  fiori  le  creature , e nelle 
^grvgo  braccia  delle  proprie  madri  moriuano  i figliuòli  » In  que- 
notti.  fia  cofi grande,  ^ crudele  uccifione,  'irta finciulù  di 
fideci  anni,  credendo , che  con  molti  altri  le  fife  Hato 
IO  a’voa  ammainato  il  padre,  ondo  con 'inanimo  'lirile  fra  le 
tiatiu.ia.  fipiodre  de'  nemici  heretici  ; e quiui  trouando 

molti  corpi  morti, 'vide  il  padre  con  molte  ferite , che; 
* Haua  per  ifj>irare , La  onde  mojja  la  figliuola  à ^aru 

dijjìma  compajfione  , piena  e di  lacinie  , e et  animo  * 

raccolfi 
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raccò^  ài  meglio  i che  potè  il  ferito  corpo  ilei  padre  Jò^ 
padelle  proprie  fhalle,&,  veduto  da  quei manegoUi ^ 

( miracolo  Siupenao ) lo  portò  à cafa , e con  la  fua  dtligen^ 
te curarejè la  fanitàal giàquafi  morto  padre  . Il  mejè 
^Ottobre  del  medefmo  anno  nella  Guajco^a  al  tempio 
di  San  Aiocario  gli  heretici  dierono  la  morte  à molti  cen  Sacerdoti 
tinaia  di  Sacerdoti  Catoltci,  i quali  come  agnelli  andana-  ammaz- 
no  manjueti  alla  morte . cyllcuni  furono  Jcerticati  viui ^ vgònof-' 
c lafciati  morire  ; altri  fèpolti  vini  in  terra  fino  dia  £ola:  " • 

! r tr  ■ J ! CniJelirsi 

Miri  coperti  con  le  pietre  ; Min  furono  affogati  i ad  altri  mi^  mart^ 

tagliate  le  tefie  ; ad  altri  troncate  le  mani , i piedi ^ iln^y  cifXi  * 

ci  orecchie, reflauano  in  quei  tormenti  viui  tre,  quattro, 

t pià  giorni  ; altri  legati  con  pietre  da  molino  al  collo  gli 

jkceuano  fuoco  attorno  ; altri  confitti  per  la  gola  ad  vn, 

palo,  refiauano  con  vn^ojjo  chiodo  al  palo;  ad  altri  apri- 

nano  le  bocche , e gli  infondeuano  il  piombo  Hrutto , e la 

pece  ardente  ; ad  altri  perle  parti  pofieriori  cacciauano 

ii  ferri  a focati , ò"  vjciti  per  Ugola , refiauano  come  or- 

rofiiti  nello  Sligltone  j ad  altri  apri  nano  il  ventre , e li  U- 

feiauano  cadtr le  vijcere  per  terra.  cAl  cafiello  detto 

Longonelld fi trouauavn  Sacerdote  pari  di  Jàntità,^ 

di  dottrina , il  quale  veduto  col  breuiario  in  mano , fu 

prejoda  gliVgonotti  ,ementre  vn  Juo  fratello  trattaua  vn  sacer 

4i  rifcattarlo  dalle  loro  mani  per  ducento  feudi , fu  lega-  J 

toHretto,  e pofiódUcoda  di  duccauaUi,i  quali Himo-  «oda due, 

! . r ^ ■ ì ■*  caualli,  c 

laticorjero  tre  miglia,  e giunti  ad vna  certa  capannuc-  poi  fatto 
(ia , legarono  il  Sacerdote  advn  traue , e fitto  fecero  vn  Sm  o ! ^ 
.lfiifi.delRrPTajfo,  Z>  } 
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^ ^an  fuoco  y accioche  morijfe,non  daf  calore  del fuoco^ 

' ?*'•  I forche  era  alto , ma  dal  fumo , elei  quale  la  cafanna  era 
piena , e poi  come  fojje  llato  yn  animale  lo  diutjèro  da  ca 
po  a piedi . Vedeua  il  f afelio  laico  il  tornìento  crudele 
del  Sacerdote , e pieno  di  lacinie  lo  coufortaua  , e jàceiu 
d 'i'dirlo  morì . / popoli  dt  quel paeje  conojceiu 
^VdcroVe  Jàntità  del  Sacerdote  mentre  •vifje  y e la  cofiantia 
?a°e  do***  nel  martirio  y li  diedero  honcrata  fpolturayO  come  fojje 
< come  sà’  canont^to  y fi  raccomandauano  à liti  per  impetrar  futo- 
rauano"°  fìdaT)to^  Haucndo ilT>ucadt j4luapochimcJì auoìtt 
Aiua  molto  odio  per  le  coje  occorjè  nella  Ftandray  on 

dei  popoli 'Volentieri  ne  fhaurebbono  Jcacciato  yma  non 
ni  era  città  della  Ftandray  che  nxlejje  mouerjì permetter 
ad  ejfetto  quello , che  dejiderauano , che  treppo  Jl 'vede- 
uano  fomite  di  prejìdio  ; onde  fino  le  donne  dèi  'paejè  jl 
leuarono  contra  di  lui . Per  il  che  le  mogli  di  moki  princi- 
pali y i quali  erano  detenuti  nelle  carceri  dal  Duca  dzjL 
uaynon  mancarono  di  jàr  o^i  lor  sfnr^ , e potere  per  U 
liheratione  dei  loro  mariti-  La  onde  saecerdarono  di 
mandar  JècretamenteamhaJciaìm  alt Imperadóre  ; daL 
ba'‘ciatori  impetrarono  lettere,  che  andàuano  al  Duca  et c^é- 

Tadó  ’c’''  jàuore . Scrijfetimperadorey  che  quei  Conti , 

la  liberi  f Principi  ,i  quali  erano  da  lui  tenuti  in  prigione , erano 
loro 'mari  ^Principi  delt  ImperiOyeperò  non  poteuano  giuridicamen 
“*  teejj'er  preffhr^a  irftmia  della  dignità  Imperiale  yjèn- 

‘ ^4  il  conpnjò  delt Imperadore , e de  gli  Slettori  ; onde  li 

par  cofa  ragioneuolc , che  eglino  fono  pojli  nella  prhnie^ 
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ra  libertà , Rijjfofè  il  Duca  dc^éua  à Cejare , che  qud.  -, 
i),chehaueua  fitto  t non  era  da  fi,  ma  per 
^ J mandamento  del  fio  Re;  dS modo,  che.: 
tjmper odore  'udendo  larifioflOifi 
■ ^ acquetò  .Rejlb  tutta  la  Ftan~  ' 

dra molto  pitiche prU 

’ M b t ■ , ntafdecnatajnon  ' , ^ . 
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D E S ' V C C E S S I 

DEI  NOSTRI  TEMPI 


DEL  R.  P.  FAySTINO  TASSO. 

LIBRO  SE'cON  do. 

T A N gli  h uomini  affet- 
tando y che  in*ldarigi  najcejje  'vna 
(juietiJJìmapace  quefì' anno  i f S 8. 
per  'ina  certa  confederatione  Jàtta 
jrai principali  damhe  le  parti; ma 
come  finta  che  ella  eray  partorì  pre- 
fio eff^etto  contrario  Jt ejfettation  di  molti . La  onde  die- 
de noui  difiurbi  tejjer  in  cAurelia  città  di  molta  tmpor- 
tant^a  arnmaffiatr  molti  Ugonotti  fitto  la  condotta  di  'vn 
Capitano  non  filo  fiorafiiero  , ma  qu<fi  del  tutto  inco^i- 
to  y i quali  haucuano  occupata  la  città  con  alcune  finte 
larue . Di  modo , che  in  hrcue  tempo  nella  città , e nel 
chì«fcde  territorio  di  lei  haueuano  difirutte  forfi  cinquanta  Qne- 
^ ffianatele  in  tal  maniera  , che  con  ^andifisi- 
ma  fixtica  fi poteua  dire,  qui  fi  iltA  Tempio  yò  ù Ita! 
Alonafierio . Haueuano  mbruficiate,  e nella  città,  e ne  i 
contorni  molte  caje,  dotte  per  nonejjer  fioperti  sadu- 
\ J nauano 
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fiauaho  i Catoliciynon  Jòlamente  à 'vittere  i Jècolari  ; ma 
^minijharei  Sacramenti  anco  i Sacerdoti  cojì  nafcoHo-  \ 
mente . ' La  ondekgttijà  d’ yinttchrifio , del  (jtéole  Jòno  . i 

membri  yjòtto  color  di  religione  andauano  dijhrM^endoi  - ** 

Tempij i luoghi  della njerareligione . Erano najciu^ 
ti  nel principio  di.  quejl' anno  alcuni  diflurbi  nella  Fiandra 
per  cjferjt  partiti  molti  nobili  del paejè  jktti  heretici  chia 
moti  con  queflo  nouo  nome  di  Get^eo,  ritrouato  nouamen* 
te' da  loro  mede/tmi  y che 'vuol  dtr' fedele  i onde,  [òtto  no'^ 
me  honorato  di  fedeli  erano  jktti  ribelli  & à Dio , & al 
loro  Re . Qjiejli  partiti  per  i Jdegni  hauuti  dal  Duca 
d ylluayS  erano  accordati  con  Lodouico  Duca  diNanJàu  nocoiDu 
jratello  del  Principe  ^ Grange , e capo  della  fetta  Vgonot-  fau  ! 
ta  ; onde  entrati  nella  Frifa  ; jkceuano  dmni  not^ili fi- 
mi à CatobciyC  particolarmente  d religìof.  E fè  nonfof  \ 

Je  ilota. la  prouifone  jktta  da  Spa^uoliàqualt  con  'vn  no 
ito  ejjercito  impedirono  la  furiofa  audacia  de  Geufi/ion 
era  per  rimaner  Chiefà  di  Rotolici  in  piedi  in  tutta  quel 
'la  prouincia . iJMentre  Juccedeuano  le  guerre  de  Geu- 
Jei  con  i Spagnoli  y fu  dal  Re  commeffo  ad  alcuni  Jùoi  uf 
fcialiy  che  pigLaffero  cura  di  procelJar  contro  i ribelli  del 
Re  y cof  de  Principi , come  della  nobiltà  ; cofì  de  liberi 
fuj^tui  y come  di  quelli,  che  jlauano  in  prigione  idi 
modo,  che  dandof  fubito  I^editione  à cof  importante 
ncgocio  y fi  trouòyche  à me^p  il  mef  di  Gennaio  i procefi  Proceiii 
erano  quaf  compiti.  Il  primo,  che  fojfe  chiamato  da  trai  ribei 
^li  offaali  del  Catolico  Re  di  Spa^  , fu  il  Si^or  otoLo! 

Guglielmo 
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Guglielmo  di  Nanpai  H^rinci^e  d’Orange,  addoffo  il 
(ju<ue  JìverptuaU  colpa  d aj^ìi  ribellione  ì come  (quello  ^ 
che  dopo  Li  fia partita  cagiono  tutti  quefii  tumulti . Era 
Boto  queflò  Principe  motto  fu^ito  dàlia  felice  memoria 
di  QAKLO  V'.  c da  lui  in^andito  di  molti  bonari yco^ 
me  jkrlo  delUGonfratemità  dell'ordine  di Spag^  fon^ 
figlierò  de  i fiiói^latiy  Gouematordi  BorgcgiM^  ^Olaiu 
da  y di  S elanda , Capitano  d\na  compagnia  delle  fùe  or- 
dinari^  ySopraihieridente  di  molti  pajfty  e cofi  fimilii 
ma  non  'vedendo  il  Kc  fi  non  pagarfi  ìin^atitudme , le 
rinjàcciò  tutte  le  predette  cofe  nella  citatione , che  fujàt-^ 
ta  in  ifiritto , e letta  publicamente  in  Fiandra  nella  città 
di  Brufelles . S i doleua  di  più  il  Ke  y (e  k.dijfe nella  ci. 
tot  ione)  che  fitto  ffecie  di  religione  non  filo  fituariua  i 
fiioi  ribelli , e^tcurandolt , che  'vcnijfiro  fitto  la  fiua  cura 
fin^  dubitar  punto  ;majkceua  anco  ribellar  quelli,  che 
più  ilabtli  di  pietre  erano  Hati  fedeli  à quella  corona  . 
Le  dijfe  piu  auànti , che  per  jàuorir  i Jùoi  ribelli  s erano 
fitte  molte  diete , con^egationi , e configli  non  filo  nel 
cajlello  di  Breda  luogo  del  ‘'Principe , ma  fino  nel  paefi 
del  Ke , fino  nella  Fiandra , fino  nella  città  di  Brufilles  ; 
il  che  mojh'oua  fir  poca  flima,  an:(i  Iprdl^ar  la  digita 
Kegia . S i pubhco  anco  come  il  detto  Principe  per  dar 
fijtore  al  Signor  Brederodayhuomo  belllcofiye  capo  prin.' 
cipale  de  i ribelli  y non  filo  fece  finificar  Frane  città  di 
qualche  filma;  ma  haueua  battuto  ardire  di  fitr  gente  del 
Re  cantra  il  He;  poi  che  fece  asoldar  motti  faldati  pu-' 

blicamente 
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SECONDO.  /> 
yUcamente  in  Anuerja  cantra  e[jf>rcj^  comandamenti 

del  Re  CatolicQ  . ^Aia  qtiella , che  più  premetta , era , 
che  ejjendo  mandato  il  Principe  d' Orange  in  Anuerjkper 
acquetar  alcuni  tumulti  occorjì  jra  Lt  minuta  plebe , ac^ 
conjèntì , che  nella  detta  città  vi  Jì'  poteije  jabricar.  notti 
Tempijydcut  fi potefjeridur  ogni  Jòrte  dhuomini  here^ 
ticiyC  Jècondalelor ptte  diuerjè hawjjtro  diuerjì luoghi  in  Anuer 
(Lt  efj'ercilar  le  loro  herefte , dà  quali  faceua  fir  raccolte  Ijngl!  p°r 
di  danari , coni  quali  poi  in:  endeua  di  mantenere  fòldati 
cantra  il fm Jftprenù)  Simore, e Re.  La  città d Art-  f'forraa* 
uerjk  per  la  venuta  di  molti  heretici  da  diuerfè  parti,  e 
particolarmente  da  LAaìinesJ era  ridotta  ad  ejjer  peggio, 
che  vna  Balalonia , piena  di  conjùjìone , e di  tun^ti  no- 
uamente  carenati  dalle  parti  de  gli  heretici . il  popolo  Popoli  dì 
era  parte  Caluinijio , parte  Luterano,  e parte  Catolico;  dimfi  per’ 
'ma  iCatoLet  erano  tanto  pochi,  che  non  poteuanojkr 
parte  corrijpondentè  alt  altre,  le  quali'^  bene  jra  loro  era- 
no diùife,  suxccordauano  però  injiemeà  danno  de'>  Gatoli- 
cì  . L/i  nobiltà  deiU  città  parte  • jègui'taua  i (jaluinijli , e 
parte  i Luterani  ; onde  ènir^do  la  jèdttione  in  mano  de 
maggiori , la  città  venne  à tlar  molti  giorni  in  arme , e fi 
era  per  ventre  ad  vna  “dftjfa  molto  JànguinoJà , fi  T>io 
non  ci  metteua  la  fiia  finta  mano . Erano  vfictti  quafi 
tutti  i'Qxtolici,  quando  venendo  alle  mani  i Luterani  con 
i Qduinifii , quelli  della  fetta  Luterana  s accordarono  di  muilii  ,c 
cacciarne  i fittatori  da  Calumo  per  le  difionicitic  gran-  m**Anuet 
difiime , che  haueuano  tnfieme  j onde  ejfendo  tl  Principe 
' : dOran* 
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d Grange  Jàutor  de  Caluinijii , non  poterono  i Luterai 
condurre  a dejìderato  fineillor  perderai  La  onde  vdefU 
do  i Calumici  hauer  il  jàuore  del  Principe  d Grange , e 
di  molti  altri  nobili  Sincri , fecero  C<^o  loto  il  Sigiar 
Ai  arco  Pere^  Spagnolo , col  qttale  bajlaua  loroT  anima 
di  ri fjfondere  ài  Luterani . Stauaperquefledue  fttrìó- 
\ ni  coji  gagliarde  tutta  la  città  in  cont^uafj o y nè  f vedeua 

rimedio  alcuno  ^er  ejfer  egualmente  gu  animi  dambe  le 
farti  alteratiyne  diJj>oJli  in  alcun  modo  di  cedere  t 'ima  alt 
altra/na più prejlo  in  ordine,  e defiderofì di  dtffnir  quefii 
lor  litigi  con  tarmi  in  manoFuronoperò  alcuni  mercanti, 
à quali  pejàua  troppo  quefla  diuijìone per  loro  proprio  in- 
ter e jfe,  e però  fi meferoà  trattar  qualche  accordo  jrala- 
ìk  t'  ro , onde  in  breue  eennero  à termini  di  trenta , acciò 

' vno  poteffe  viuer  ficuramente . Fu  da  quefii , thè  mane^ 
giauano  l accordo,  filiti  alcuni  tritoli,  i quali  douejjero  efi 
^r*pacey^  inuiòlabilmente  da  tutte  le  parti . Prima,che 

de  gli  he-  f Qxtolici  non  potejfiero  esercitar  i loro  diuini  effìcij,nè  ce 
lebrar  le  AdeJJe  publicamente  con  la  porta  maggiore  della 
(JhieJà  aperta,  nè  chiamar  i popoli  col  fitono  ddìe  fianca-, 
ne  alla  Chiefit , ma  filo  potejjero  ficretamente  predicar 
leDomeniche . I Caluinifiihebbero  per  ficonda  condì 
tione  autorità  di  poter  jàbricar  'vn  T empio  doue  fi  ridite 
cefifiero  à predicar  publicamente , e jra  tatuo  che  lo  fitcefl 
fero , potejfiero  ridurfi  in 'ina  cafà  grande , doue  s erano-, 
ridutti  fin  alt  bora . T er"^o,  che  i Luterani  non  poteffe- 
ro  molefiar  i Qduinifii  in  fitti,  nè  in  farole,  ma  li  lafcùfii 
f y?ra 
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Jèro  hhframente 'viutr^à lor modo . J Calumifli letti que~ 
Jli  fattoli  cominciarono  a jàùricar  'in  belUJJtmo  tempio  ; 
il  quale  jù  in  poco  tempo  condotto  à compimento , per  ejl 
f crei  attorno  non  felamente  i muratori  pagati  y ma  molti 
mercanti , ^ anco  nobiL  della  città  ajjrttionati  alla  fetta 
di  Caluino . ^^liraLil  cojà  Ju , che  fino  le  donne  ficon- 
teniauano  di  portar  conte  proprie  ffalle  le  pietre,  e la 
calce  , & altre  materie  necefjàrie , perche  hauefje  compi. 
nient o H opera  quanto  prima . E di  pià/nolti  fi jiriuaua^ 
no  de  fii  cri,  argenti  di  caf  per  Jàr  limofine  alla  fit. 

Lì  icafia  quale  in  poco  tempo  Ju  per  la  loro  dthgen^a  con. 
Jottaà  compimento.  Non  fluente  in  zAiuerf,ma 
in  Gante  ancora  in  quei  medefimi  tempi  gli  heretici  jà- 
ceuano  danni  notabili  perche  fi  fioUeuarono  forfè  quat- 
trocento huomini  del  popolalo , ardirono  d entrare 
nelle  Chic  fi , ^ ab^ufciarle , sfogliando  gli  hoff  itali, 
ruhbando  i tnonafierij  , e .jàcendo  mille  altre  infelen- 
^e . Era  il  fonte  d Egmonte  in  quella  città  Gouernato. 
re , e fajìellano  di  quella  forte^a , che  fu  fibricata  da 
QAKLO  K per rijfetto d%na  ribellione , che vole. 
nano  jkr  i Gantcfi,  leuandofi  dalli  Imperio , e dandofi  al 
Re  di  F rancia;  tlquale 'vedendo  quejìi  tumulti,  e poten. 
doui  interporre  la  fua  autorità , non  filo  non  l olfi  firlo  , 
ma  per  (ita  caufa  gli  heretici  andauane  prendendo  più 
animo  di  jàr  fimpre  peggio . Vogliono  anco  molti , che 
non  folamente  Gante  fojje  cofimal  trattato  dagh  heretc. 
ci , ma  che  anco  molti  altri , i quali  fi  irouattano  in  Tor. 
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noi , in  Duai , in  Lilla , in  Ipre , in  V'Jmtiana , ^ altri 
luo^^hi  fi fòlleualJero , e jàcejj ero,  che  quelle  citta  f rihcL 
Ljjcro . lituano  ^li  hcretici  jàr  quello  à Brug^ 
già,  che  haueuano  jàtto  edl altre  città,  ma  fu  loro  da- 
to Jii  la  'Voce , poi  che  i Catolici,  i quali  erano  in  buon  nu 
mero  J accordarono  con  alcuni  Spagnuoli,  e fecero  tejia  à 
gli  heretici , di  modo,  che  doue  glihcretici  jàceuano  pen- 
Jìero  di  entrar  nella  città, fitron  sfor^^i  mutar  opinione  : 
onde  volgendo  le  /palle  alla  città , bijò^ò  pagar  di  calca- 
ci . 1 Catolici  non  fi contentauano  di  cacciar  gli  here- 
tici , ma  voleuano  jkr  loro  cofìar  cara  quella  profòntione, 
effendo  già  in  arme  per  menar  le  mani , ma  vi  sinterpofè 
il  Conte  di  Egmonte , il  quale  con  la  fica  preferita  impe- 
dì i fatolici , e diede  luoco  di  fuggire  à gli  heretici . Z)i 
quefii  tumulti d Catolici  datiano  la  colpa  al  Principe  ctO-, 
range  ; il  quale  quando  fu  mandato  già  per  affettarli  cU 
Madama  Maxgherita,che  haueuapofìo  in  lui  vna ferma 
fperant^a  di  fedeltà,  haurehbe  potuto  fpegter  queflo  fùo 
co  ; ma  voltando  vela , ingannò  i Catolici,e  s accordò  con 
gli  heretici  ; i quali  prefèro  tanto  ardire , che  riduffero  il 
paefè  ad  effer  peggio , che  vn  mal  fteuro  bofeo.  Vedeuano 
gli  heretici  preferiti,  che  pochi  anni  auanti  per  permijfo- 
ne,fe  non  comandamento  dell  Grange,  gU  heretici  haueua 
no  rotta  'vriimagine  della  Vergine  nelgiomo  dell j4ffon- 
tione  quando  fi  Jàceuaper  antico  coflume  una  fòlerme prò 
ceffone^  però  quefii  altri  pigliarono  tutte  laure  imagirUi 
eie  difirujfero,dicendo  loro  parole  cofi  ingiuriofè,e  brutte^ 
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che  Jcandalo  Jàrebhe  à fcriuerle.  InBttrguraut  città  Sacco  del 
non  molto  lontana  dcAwerfa  gli  heretici  s'vnirono  'verfo  Sì  B?tgl! 
'la  fera,  quando  fi  fuole  per  coflume  di  quella  città  cantar  '*“** 
la  Salue  Fuegina , ^ entrati  nella  Chiejà  maggiore  dedi- 
cata alla  V ergine  Aiaria , gettarono  tutti  t *vafì  de  gli 
altari  jfo[fopra,e profmando la  Chiefa  ,calpeftauano  le 
reliquie , onde  ruppero  le  fiere  imagini , e rubbarono  ar- 
gento aro  per  piu  di  quattrocento  mila  Ducati.  Vfeiti 
col  bottino,  accefiro  alcune  lanterne,  e tor'fe  di  ^an 
lunghé^a , e feorrerono  per  le  altre  Chtefe  della  città , 
ficendo  loro  quelb  , che  haueudno  jàtto  alla  principa- 
le. Tutti  quefli  difpre^i,  che farono  fitti  à quei  tem- 
pli firinouauano  quéjl'anno , vedendo/! gli  heretici  fiuo- 
riti  d£ ifleffo  Principe  et Orange  già  fitto  publico  Vgol 
fiotto.  Però  fi  publico  t editto  contra  del  Principe  ,iL 
quale  conteneua  m fijlan'i^a , che  in  termine  di  quaranta-  coirai* 
cinque  giorni  il  Principe  doueffe  comparire , e metter/! 
rielle  prigioni  ad  agii  richiejla  del  fio  QonfigUero,  e Pro- 
twrator  Generale  ; al  quale  per  hauerlo  nelle  mani  ; fi  co- 
mandato, che  le  foffe  dato  ogii  fiate  et aiuto, e di  fiuore;e 
non  cqmparendo  in  detto  termine  di  quarantacinque gior- 
ni,/intenda  ejfer  caduto  nel  perpetuo  bando  i onde  fio. 
no  confificaii  tutti  i fiuoi  beni,  e contra  di  lui  fi  proceda 
fecondo  iluigor  della  giu/litia . Dopo  teffere  fiato  cita- 
to il  Principe  d Orange  dal  Procurator  Generale  del 
Re  Catolico , con  tutti  quei  modi , e circon/lanfe,  che  vi  . ! 

f richiedono , ju  anco  citato  dal  medefimo  Procuratore  I 

Antonio 


. uff  LIBRO 

[Antonio  Laing  Q>nte  d Oflrachy  huomo  già  jkuorito  dal 
U Maeflà  (^atoLca , c fu  citato  tn  qttefla  maniera  yfor^ 
^ citatione . Si  propone  dinan^  al! Eccellcn:(a  del 
Conte d’  DucadzAluaGouernotor  GenevAc  perla  AlaeJlàCa- 
Oiirach . prouinaey&  al  Prejìdente , e Signó- 

ri del  ConJìgltOydd  Procuratore  gencrAeiCome  non  oHan 
te  i molti  jauoriy  e ^atie  JcmAate  'vfate  da  quefla  Jacra 
Corona  d Conte  di  Oflrach  Antorko  Laing  y come  l'ha-" 
uerlo  jntto  £auoLero  del  T ofon  doro , Capitano  delia  Jita 
guardia , Signor  e y e gouemator  di  molte  Jue  tei  re,  ha  co- 
me  pergiuro  temerariamente  njolto  le /palle  al  Jùo  natto'ol 
Signore , e Re , e se  accofìato  alT^rinripe  d Grange . In 
oltre  ha  jàtto  conojeer  puhlicamente , che  s‘èjktto  rihello 
al  Juo  Re  y pratticando  puhlicamente , e jztuoreggiando  i 
‘ Jùoi  ribelli  contra  la  ^^aejìà  Catolica . S'è  di  più  tto- 
• » uato  à jkr  molti  JòntuoJì  banchetti  col*~Principe  d Gran- 

ge inT  erremonda , ^ in  molti  altri  luoghi , per  trattar 
più  commodamente  di  priuar  il  Re  di  quei  paeft , lajcian- 
doli  Jolamente  il  nome . Effondo  quefle  cofe , & altre  moL 
te  ypeccato  doffeja  Maeflà  ; fi  chiama , che  deb^  com- 
parire à queflo  T ribunale  ; e non  comparendo  nel  termine 
afflffiato  y fitrà  condannato  per  traditore  , applicar- 
ti i Jùoi  beni  al Fifeo  Reale yfirì^  fperar^  d altra  reuo- 
catione . Fu  quefla  citatione  attaccata  /òpra  la  porta  del 
palalo  di  BrufiUeSy& anco  pofla  Jòpra  le  porte  delia  prò 
pria  cafit.  Fu  anco  publicato  altri  editti  di  particolari 
sìgaoh Signoriy  i quali  'vemuano  citati  innan-sQ  il  gam  fonfiglio 

di  Ma- 
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Malines  tutti  incolpati  di  diucrjì  delitti . Fu  accujàto 
il  Conte  di  Nanjau  Jratelb  del  Principe  d Grange  ctha- 
iter  prejò  ordine  di  cauaUeria  contra  i rtlfelli  del  R,ey& 
inanimatili  a non  dubitare , ne  temere  del  loro  Re  ; il  Si- 
gnor Brederoda , che  jojje  Boto  guida,  e capo  principale 
de  i ribelli . Il  Conte  di  Burghes,  che  babbi  dato  aiuto  à 
i ribelli iperche  era  codiato  dell* Grange . Il  Q>nte  di  £u^ 
lemberg , che  babbi  non  Jòlo  permejjo,  ma  aiutato  à rom- 
per le  imagini  de  i Santi, e brujciar  i paramenti  delle  Qoie 
Jè,  ^ à difirugger  i tempij  Jdcri . Il  Conte  di  Egmonte, 
perche  li  furono  attaccati  'venittre  articoli  alle  /palle.  I n 
jòmma  tutti  ^uejli , e molti  altri  gentil  huomini  priuati 
furono  citati  a comparire  nel predetto  termine  al^an  con 
fglio  di  Malines,  per  ifpurgarjì  da  quanto  'veniualoro 
impoflo . Pajjato  il  tempo  determinato,  e non  corripetren^  ro?ang*/ 
do  ; il  Coniglio  comandò , che  il  bando  fojjemejfo  adef  ^ ai'» 
f etto  ; di  modo , che  fi  cominciò  a far  U confijcatione  in  effetto 
molti  luoghi  de  i loro  beni . T uni  i Catolici  s'allegrarono  r^o^ftèr 
vedendo  quefa  ejjecutione  ne  ì ribelli  della  fede  fatolica,  • 

€ del  Re,  e particolarmente  dellGrange  j il  quale  infe- 
me  col  fonte  dEgmonte  conceffe,  che  nella  Fiandra,  Bra- 
hantia,  Artois,  Olanda,  Selanda , & altri  luoghi  gli  he- 
r etici  'viuefero  fecondo  la  confien^ , non  hauendo  più 
vonfeien^a,  che  animali  fèn\a  ragione . Era  /iato  caup 
principale, che  f anno pafjatoV'alentianaiumultuaf  e tato,  «auji»  di 
eftcejje fùdar  le  tempie  alla  Duchefa  di  Parma  la  Rcgen  i>eiiiom 
tCyperejferf  feoperta  ribella  non  JolamentediDio , ma 
Hif.delRrPJ'ajfo.  E anco 
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étnco  del  Jmo  Re , e Signore . Dalla  cui  riheìlionè nacque- 
ro poi  tanti  mali  occorjt  y cerne  la  difìruttione  dt  tante 
Chiejc , la  ruina  di  tanti  ^onuenti , e la  perdita  di  tante 
anime , che  quefl  'vltima  ptit  di  tutte  t altre  premeua  alla 
'Regente;  e di  qui  ft  mojje  à mandarui  il  Duca  et Arejcot; 
il  quale  poco  fortunato  Jè  ne  tornò  adietro  Jèn^fir  oL 
cun  profitto . Da  quefla  rtheilionc  ne  nacque  ancor  quel- 
la et  Anuerja  y e di  T ornai  ; i quAi  non  uoleuano  fientir  à 
ragionar  ne  di  patti  y nè  d’accordi  y ma  Jòlamente  atten- 
deuano  à prepararfi alla  difejà  con  tarmi  in  mano . *7/- 
gliauano  animo  per  rifletto  del  Si^or  di  Brederoda , il 
quale  per  jkuor irli  seramofirato  nemico  di  ^ladama 
argherita , e del  Re  ; il  che  fi  vide , che  ella  non  voL 
le  concederli  licentia  di  venire  à hajciarli  le  maniy  onde  Jè 
ne  doljè  per  vna  lettera  Jèritta  fiotto  gli  otto  di  Feltrato 
delt  anno  pajjato . Haueuano  alcuni  de  i principali  di 
quefia  fetta  volto  del  tutto  le /palle  allaChiefa  SantAy 
cercando  di  jkr  o^i  diiprc'^Oye  forno  à i Prelati Jùoi. 
Qmndi  nacque , che  e fendo  già  non  molti  anni  il  (fiardp- 
nale  Granuela  cArciuefouo  di  AfAines  in  quei  paef , 
come  vn  propu^acolo  fermo  della  Santa  Fede  fatali  co, 
cercarono  di  ofiènderlonon  flamente  nell honor e y infa- 
mandolo y e dandoli  nome  di  ftfimatico , & anco  di  Spio- 
ne yche  riferiua  quanto  f fceua  in  quei  paef  à fitta  Aloe 
fiàCatolica  ymèi  anco  nella  perfnay  hauendo  molti  fiot- 
to consterà  d amma^^arlo . Crebbe  quefi’odio  negli  he* 
retici  molto  più  dopo  y che  il  Pepa  concejfe  Adetto  far-k 
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dtnalevna  ricca  cyibyatiadtFiandriti  alla  qUale  mqlto 
tem^o  haueua  implicato  l'animo  il  (onte  di  Egmonte  per 
irmeflirne  'vn  Jùo  figliuolo . Non  poteflflofi  vendicare 
altramente  di  queflo  tortOy  che  le  pareua  effer  fitttOyOr di- 
nò un  JòntuoJo  banchetto  in  BrufilleSyol  qjtale  inulto  fior-  Banchnti 
jèventicinque  de  primi  perfònaggidi  quella  fiettay  onde  Brufd'« 
tutti  per  dileggiar  la  (hiejà , e ffn-e^^ar  il Cardinaley  fi 
vefiirono  con  gli  habiti  Cardmalefihiy  con  alcuni  cappuc  J." 
cirojfiyfià  quali  alcuni  nelle  cofture  haueuanocre^  di 
gallo  bianche  y ^ altri  campanelle  appejè.  Dopo  il  con- 
uito  andauano  à duoi  à duoi  per  le  fide  yfitcendo  'ima prò 
ceffione , e fi ridufiero  poi  alla  menfiy  doue  con  alcuni  va-  v 

fi  di  vino  fi  fialutauano  infieme , baciando  le  pancie  de  i 
uaji  del  'vino  in  vece  di  darfi  tvno  altidiro  la  pace , con 
molti  altri  atti  confiormi  alle  vite  loro , in  dishonore  della 
Chiefity  e del  Clero . Fu  sfior:(^o  il  Cardinale  à partir- 
fi  del  paefi  ; perche  come  molto  fiauio  conobbe , che  non 
era  ejj>  odiente  dimorar  fi  a quei  popoli  congiurati  contro 
di  lui  y peggio  y che  AbroMnfia  ((aidei  . Seguitauano  Modofer 
Jèmpre  quei  principali  a fitr  acquifio  di  qualche  perfe- 
naggio,  per  metter  la  loro  nouella  religione  tn  credito  ; e 
'^efio  fi  fiaceua  fiacibnente  con  i molti  inuitiyche  fiaceua-  <«tta  lo- 
noàdiuerfi,  Particolarmente  fi  fiaceuanoconuiti  fion- 
tuofi  in  meda,  doue  piu  liberamente  pareua  loro  poter 
viuer  fierr^a  fifpetto , e quiui  fiaceuano  molti  fjfaffiyanTfi 
dtjfiolutioni,  publicamente  mangiando  la  carne  d ogni  tem 
po  , veflendofi  da  mafichere  infino  la  Q^ragefima  , 

^ . E i ‘edan- 
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e dannando  anco  Li  Jettimana  font  a per  le  pi<^^e  delle 
terre  del  ‘'Principe  d Grange  ; ' dima jhrando  'veramente 
haucr  del  tutto  e Dio , e la  Chiejà  co'  Jìioi  precetti  pojìo. 
in  oblio . In  hreue  tempo  jì trouò  r annoto  infìeme  'vn  nu- 
mero di  pcrjònaggi  d inportan'^a , che  pajjaua  trecento 
e cinquanta  j il  quale  abbracciaua  poi  infiniti  altri  geiu 
til'huomini , c!7*  altri  della  bajja  plebe . La  città  di  Ada- 
1 lines  di  natura  cofi leggiera , che  non  'uè  'vento , al  quale 

ejja  non  fi lajci  Jcuotere , haueua  fiuto  o^  tfior^  di  eoe 
dame  tutta  la  Chierefia  ; ma  i £atolici  fecero  in  modo  , 
che  glt  h eretici  abbaU arano  Ioli . PJon  rfiettera  molti 
Monache  worw,  chcolcuni  dei  principali  della  fetta  heret  tea  sor- 

afTaltatc  rt' t ^ ''  n • J- 

dagli  he-  moTono  ^ Cai  notte  ajj  alt  arano  'vn  monafierto  di  mona- 
«ticu  chejchiamato  S.jilejfioy  de  i più  fimiofi di  tutti  cpueipaeji^ 

^ entrandouiy  cercarono  doue  fojfe  fer bota  largentarict 
della  Jàgreflia;  ma  fomentate  le  monache , fidarono  con 
•voci  cofi  fpauenteuoliy  che  furono  Jènttte  dal  popolo,  zyd 
quefie  'voci  vjcirono  i Carolici  delle  cafè  loro , éP  imagi- 
nandofi quello  che  era^  tutti  armati  entrarono  net monafle 
; 1 : rioy  e quiui  s'attaccarono  con  gli  h eretici y e rtamm^fg^a^ 

1 rono  forfi  venti  ,refiando  morti  anco  due  Carolici.  Le 
' ' monache  vedendo  la  borafia  cofipericolojàyfiggirono  nel 

la  (JhieJa  confortate  da' ffatolsciy  è*  in  breue gli  heretici  ne 
furono  fiaedati  y e fortificate  le  porte,  che  non  fi  poteffe 
cofifkdlmente  entrare . S tà  quefia  dttà  di  Ad  aline t quefi 
nel  centro  dAnuerfa,  di  Louanio,  di  BrufiUeSyC  di  Lira, 
no  ejfertdo  più  di  quattro  leghe  da  Adalines  ad  o^'vna  di 
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di  quejle  quattro  città  y e però  dcyinturjà  erano  •vfciti  -t- 
predicatori  her etici , i quoL  entrando  in  AlalineSyriceuu-  ' 

ti  da  i loro  fattori  con  ^andtjjtma  pompa , fecero  molti  ’ j 

danni  con  le  loro  predicationi  d fatolici . Erano  quejli 
feduttori  afai  dotti , e di  ajfai  nobil Jàngue , coja  che  oc- 
correa  pochi;  però alla'venuta loro  corrcuano  tutti i po- 
poli per  'udirli , onde  molti  saccoflat  ono  alla  loro  opinio- 
ne . Sperano  ridotti  molti  heretici  de  i principali  in  Ata- 
lines  ; i quali  per  'in  editto , che  fece  il  Re  Qttolico  fino 
al  tempo  di  adama  Ai argheritaj  erano  partiti  da  di- 

iter  f luoghi , e quiui  haueuano  fato  ( come  fi  fitol  dire ) 
njna  maona , moflrandofi  non  Jòlamente  heretici ^ma  par- 
tiali  di  quella  fitta . Qmndi  Denne , che  abbracciarono 
quejìi  nouclli  predicatori  i e prefiro  à fatorirli,  condu- 
cendo alle  loro  prediche  i maggiori  della  città  ; i quali  fi 
lafiiauano  poi  perfiiadere dalle  loro  lufinglìeuob  parole, 

^ allettare  dalle  loro  larghe  promejfe , che  figliano  fare 
i profijfori  di  quella  fitta , ad  accojìarfi alla  loro  profana, 

'vituperofi'vita.  In  BrufiUes  gli  heretici  sWano  v-  chiefaca 
niti  infieme  'ina  Domenica , ^ entrarono  nella  Qnefa  brufcUcs! 
Catedrale  leuando  tutte  le  imagini  degli  Altari,rompen-  ' 
do  le  lampadi , facendo  flendardi  delle  touazlie , e dei  Po-  s''  hcreiù 

|.  ./*//■'•/''>  / r /•  rr'i  ^ 

liottt  degli  altari,  Jen\a  che perfona  dicefje  loro  pur  vna 
parola . La  onde  'vedendofi finfa  ofiacolo  alcuno , fece- 
ro tutto  quel  maggior  male , che  poterà  pur  imaginarfi,  . . « 
andando  fiorrtndo  per  la  città , come  'vittoriofidi  qUid-  , ' [ 
che  grande  imprefa  . Vedendo  'in  mercante  chiamatQ  ' ! 
Hift. del  R.P.T affo,  E } Quidq 
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Prodezza  ' Guìdo  Sire7(^  Sfd^uolo  molto  catoLcOy  che  nejjmio  fimo 
gnuoir*  ueuade  Catolict  per  opporfi  alla  furia  de  gli  heretici;egb 
'vn  alabarda  in  mano  ,s  acconciò  fu  la  porta  delL 
Chief  y e con  quella  vigorojàmente  non  fio  impedì  'vna 
moltitudine  d her  etici y we  non  entrajfe  à ftiar  la  fa  fu 
riof  rabbky  ma  ne  la  cacciò  animofmente  fuori  dellapor 
ta  della  Qjiefa  pofia  à dirimpetto  alla  pió^a.  ^uefi'atto 
cofi magnanimo  dello  Spa^uolo  inulto  de  gli  altri  Catoli 
ci  à fir  il  medefino  j onde  accordati  molti  infieme,  fecero 
' teflay  e cacciarono  molti  Ugonotti  fuori  della  città  di  Bru 

felle s . Partiti  quefli  heretici , andarono  in  zydnuerfa , c 
quiui  fomentarono  vna  confufione y che  di  poco  serale- 
uata  nella  città  fra  Caluinifli , e Luterani  j i quali  in  po- 
Anuf rfa  giorni  ridufjcro  jinuerf  à jàrfi ima  nouella  Babilo- 
BabUo-  nia . y'cnne  quafi  ne  i medefimi  giorni  il  Duca  dAhu 
<tc.dnuerfi  à BruflleSy  onde  trouò  il  Principe  et Orange, 
^ il  Conte  Lodouico  fio  fratelloyi  quali  ficeuano  molti 
danni  nella  Fiandra;  ma  lui  con  una  fhratagemay  e col 
• pereto  fauore  dalcuniy  mefe  le  genti  deltOrange  in  fi 
Tditto  far  dopo  buonijfimo  prefidio  di  gente  nel  co- 

to.chc  nef  fido  Preda , il  quale  era  già  deltOrange , e firtificò 

'JÌ  ad  ai^ri  di  gente  molti  luofjt  di  GeufeiyCon  effieffi  comandameru 
Otoiico!  ti  y che  non  ui  fofje  perfna  alcuna  cofi  audace  y che  le  ha- 
vn  fi  li  ft^f'e  t animo  di  fruir  ad  altro  Signorey  che  al  Re  Cato- 
uoio  lei-  lico . zelando  di  più  un  figliuolo  deltOrange  in  Ifa- 
lunTio  ^na  à prefentar  al  Re  Filippo  ; il  quale  fi  tauncnte  trai- 
frifo,  che  era  fitto  da  tutta  quella  corte  partecipe  de  i fpaf 
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fìsche altri  cortigiani y e Signori priuati  jkcet4anò , 
e di  tutti  i piaceri,  che  Jt  donano . Il  Re  dopo  pochi  gior- 
ni ordinò  y che  foffe  dato  al  giouane  due  mila  Jcudi  al^an  Prouiflo- 
no  di  prouijtone , oltre  le  Jue  fpejè  ; ma  'vedendo  poi,  che  figliuolo 
I cofìumi  della  corte  donneggiauano  il  'fonane , lo  mandò 


é/f  allo  Hudio  tn  Alchalà , doue  in  hreue  mojirò  tacute^^a 


gc. 


deL  fùo ingegno y Jùper ondo  mlt imparare  (quelli,  che  di 
molt’ anni 'V  erano  auanti  di  lui  ^ Fennero  alcune  lettere 
di  Honjcoth  al  Duca  d Aiua  jeritte  da  molti  Cat olici  di 
tjuel  paejè , auffàndolo  come  gli  heretici  di  quelle  contra- 
de s erano  Jòlleuati , ^ haueuano  martirizzati  qua/ì  tutti 
i Preti,  & t Frati  dt  quel  paejè . TJi  modo,  che  non  'vi  Jt 
trouauachi  celehrtjje  i diuini'vfficij  ; perche  quei  pochi,  Rdigiofi 
che  erano  auonz^ati  alla  crudel 'vccijtone,  flauano  nafeofli,  TX^bito 
e fuori  dell habito  Jàcerdotale . La  confa  di  queHo  nono  pa°?a 
martirio  fu , perche  molti  Frati  predicando  detejlarono 
quella  maledetta  fetta,  ciT  ejfagerando  contra  di  loro,  dif- 
jfèro , che  era  gran  merito  •vcciderli  tutti , c fino  jàr  /per- 
der le  donne  ^auide , acciò  che  del  tutto  fi  potefje  dal  i 
campo  de'  Catolici  leuar  U mala  Jèmen^  dell’herefia  Jè-  oi 

minata  dai  Dianolo . La  onde  predicando  'vn  padre  Frati  ' 

cijcano  di  fanta  'vita , e mojhrando  quanto  fuori  non  folo 
aeWhonor  di  Dio  foffe  la  'vita  h eretica,  ma  lontana  anco- 
ra da  ozni  creart/la , e politico  'Vtuere , fti  da  'vrìh eretico  Y“ 

n-  ° ^ ^ rr^r  •/  •'/  / » di  S.Fun 

Jubito  ammassato , ^ ajjijjo  il  capo  ad  vn  palo,  accio  cefeoam- 
che  fojje  veduto*  da  tutti . Fatto  che  hebbero  quefìi  he-  c polla  la’ 
retici  cojt  f^guinofa/irage  de  i poueri  ferui  diDip , fi 
-i.  . 'i  E ^ fuggirono  r 
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girono  con'iTia  ^ofja  J:  rec/a  McjUdlli  di  pre^Oyla- 
chitfe  Jètando  fpoglidte  tutte  le  0)iejè  di  quel  P<refè,  e projùmti 
^f^i  • Erano  pajjati  molti  mefì^  che  fa  Regina  din- 
■ ^ ghi (terra  Ttueua  vita  viduile , e ptireua,  che  viucjje  con 

animo  rijòluto  di  Etarjì in  tale  Jlato , fcn^  dar  ombra  di 
penjtero  al  mondo  ctaccompagnarjl , quando  nel  principio 
di  Febraio , fendo  il  Coì'nafciale , i nobili  Signori  1 nglefi 
Regina  d‘  fi  rifilfcro  di  veder  di  che  piedi  caminaua . ‘Terò  vedcn- 
!a^P«fua  0 rifiuta  di  non  accompa^arf,  ò almeno  lontana  da 
rei  perjùafa  ad  hauer  rijguardo  a quelregno^che  non 

rim.mefje  fen^  fuccejfone  ; affrmando , che  fe  ella  mo- 
ri fé  Jen^^a  figliuoli y fi  leuarebìono  tumulti  nel paefe,cht 
daretbono  grand ifiimo  dijlurbo  à gli  huomini . Furono 
tanto  efficaci  le  perjuafioni  Jàtte  alia  Regina,  che  fi  loffio 

• qf  ir  di  bocca , che  ella  jàr ebbe  queflarflutione,quando 
venijfe  à nafier  qualche  conuen  lente  occafione.  Per  il  che 
Baroni  houcndo  / Signori  del  Regno  ptnjàto , e ripenjato , fecero 

i inghii  (ii  proporli  Carb)  jratello  di  t^ajfimihono 


to. 


Ih. 


terra 


5er"ma?r  I^npeTodore , & (^Arciduca  d'Àuflria  ; oUT  andando  fa- 
to alla  lor  nouc  di  bocco  in  bocca , e di  orecchio  in  orecchio,  fìte- 

AJaducl  neud  per  certo , che  il  matrimonio  foffe  ffguite , ne  idtro 
d Aulirla  ^ f-ljp  pAlicarlo . Da  molti  del  Regnò  fificr- 

ua  quafi  fefle  publiche  per  queff’ effètto , quando  Carlo 
mandò  tre  (lAmbafciatori  per  intender  L'animo  della  Re- 
gina , non  fio  quanto  ai  con  fin f d cffergli  fpof , ma  an- 
cora quanto  dìa  Religione  deffer  Catolica . Statua  d!bo- 
....  . ra  la  Regina  molto  nemica  de  Catolici , e Jàuoriua  ff- 
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<r  et  amente  beretici  ; per  il  che  il  “T^apa , dopo  hautr^ 

la  paternalmente  auijàta , & ammonita  y che  douejj'e  ri- 
mouerft  da  quell’errore  cof  brutto , nè  vedendoui  emen- 
da, haueua  animo  di  jàrla  pentir  del  fuo  errore , onde  lo 
dimojlro  dopo  pochi  rncjì . Standogli  yémbc^iadori per 
'Veder  l' animo  Jko , conobbero , che  ella  voleua  'viuer  nel- 
la herejìa , di  modo , che  (^arlo  huomo  (^atolico , e figliuo- 
lo di  quel  Ferdinando  chiamato  il  buono  Imper odore,  non 
'Volle  ftr  altro , fi  che  fi finarrì  il  contratto,  e fi  Jerraro- 
■ no  le  bocche  de  gli  huomini . Occorfi  anco  ne  i medefimi 
^''giorni  La  preja  del  Principe  di  Spa^a  (^arlo  figliuolo  del 
Catolicó  Re  Filippo,  la  quale  pernonjàperfila  cagione 
certa , diede  molto  ehe  dire , Bafia , che  il  Re  haueua  fie- 
er et  amente  comandato  al  Conte  di  Lerma , & à “Don 
' Roderigo  di  Mendó^a  camerieri  del  Principe , che  lo 
tenijjero  defio .,  e lafiiaffero  le  porte  fierrate  filamente 
col  filifiendi  fien-;(a  chiaue  finoà  tante  bore  di  notte.  i 
Laonde  rvbbidendo  fin^  altro , ben  che  pieni  di  mara- 
uiglia,^idlhora  detfiimnata'vehne  il  Re  all  improui fi  nel- 
la camera  del  figliuolo , e fece  firrar  con  chiodi  le  fine-^ 
fire,  e portar  via  di  camera  tutti  i fornimenti,  che  vi  fi- 
leuano  Ilare  ordinariamente , fin:Qi  che  perfina  aprifi'e 
la  bocca , ò jàceffe  cenno  alcuno , cyd  quefia  noua  venu- 
ta del  Re  fi  jgpmento  il  fidinolo  , e tutto  tremane,  e 
palpitante  di  core , dubitando  di  quello , che  poi  gli  au- 
uenne,  difie  : Sacra  Ji3daefià,  che  cerca  ella  f ecci 
qualche  nouita  f cercate  forfè  qualche  cojà  da  me  f 
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Il  Re  con  quella  Jùa  naturai  Maeflà  riJj>oJè , che  non  Io- 
ueffc dulntare yma  che  attendefjcà  dormire, che  quelli 
effetti  najceuano  per  altre  caujè , che  per  lui . Di  modo, 
che  partito  il  Re , comandò , che  il  figliuolo  foffe  cujlo' 
dito  da  Jei  Signori , e guardato  con  diltgen^ , acciò  che 
non  fuggijje , nè  fojje  rubbato . Ho  voluto  firiuer  que- 
fio , perche  fie  bene  par  che  non  appartenght  ad  Hifioria 
delle  cofi  heretiche,  che  io  intendo  dijcriuere^olti  fecero 
penfiero,  che  il  padre  haucjje JòJpetto,  che  il  figliuolo fojje 
flato  guajlo , e forfè  tinto  di  quejìa  pece  . Bafia,  che 
poco  tempo  dopo  il  Principe  di  Spagna  morì,  e la  Jùa  cor> 
te  licentiatadalRe  ,e  dalalacura  della  Jùa  cauallertaà 
DonGiouanni  d' ^ujhria . Era  già  nella  Francia  jàttn 
vna  pace  fia  il  Re , e gli  Vgonotti  ; ma  come  quella , che 
non  haueua  radice , venne  ad  hauer  breuiffma  vita . Ve- 
dendo il  popolo  di  Parigi  catolichijjìmo  il  fine’  à che  po- 
tcua  riufeir  quefla  finta  pace , s accordarono  ^a  loro , e 
promejjero  al  Re  non  Jòlo  vna  gtojfa  quantità  di  danari, 
male  proprie  vite.  Onde  defiderofi  di  fradicar  à fitto 
quefla  Jceltrata  grami^a , che  andauapigliando  Jèmpre 
maggior  piedi , diedero  di  molti  danari  ai  Re , acciò  che 
cominciajje  la^erra  contrai  nemici  di  Jànta  Chiefir, 
di  modo , che  tapparato , che  fi  faceua , era  molto  Jòlen- 
ne , e di  già  gli  Vgonotti  Jè  rierano  accorti,  e giudica- 
uano  di  non  poter  refiflere  à quelle  for^ . Però  onda- 
uano  intertenendo  la  coja  più  che  poteùano  ; e fra  quefla 
mentre  mandarono  copertamente  Amkafciatori  in  Co- 
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fiantinopoli  àScltm  Jmperador  de  T archi y Iterando  ha-  Heretici 
uer  aiuto  da  lui . Venuti  gh  Ambajciatoriy  per  me^'di  ^mb^cla 
vn  BapL  cercarono  jàr  fiperà  quel  Sitare , come  de-  tuko*I 
Jìderauano  dejjerli  perpetui  Jèrui/nentre  haueffero  aiuto 
da  lui  contra  il ReyC^  il  Regno  di  Francia . ^romette- 
uano  al  Turco  di  mouer  guerra 'verjo  i pacjì  delFVhghe- 
ria  allTmper odore , acciò  che  il  T ureo  simpadronijje  di 
quei  confini . Di  più , prometteuano  di  mouer  guerra  ' 
ai  Re  Filippo  ; poi  che  haueuano  molti  Signori , e Prin- 
cipi della  Fiandra , e d’altri  paejìy  contrarij  al  Re  Catoli- 
co  i e Jòggiongeuanoy  che  queflo  era  fàcile , poi  che  il Du 
ca  d’Àlua  haueua  talmente  danneggiata  la  Fiandra,  che  i 
Fiandrejì non  poteuano  Jèntir  il  nome  de  Spalmili , & 
oltre  di  queflo  fèmpre  farehbono  Hati  'ibbidienti  al Jùo 
Imperio . Fu  da’  T urcimani  del T ureo  riferito  il defide-  Ambafcia 
rio  di  quefli  Vgonotti  al  ^an  Signore  ; ma  non  furono  furono 
afcolmi  y anfi  non  cofi  preflo  aperfèro  la  bocca , come  fi  aai  t«* 
^ njide  il  S ignore  à fcuoter  il  capo  ; come  quello , che  à pri 

^ ma  fronte  conobbe  la  dimanda  ejjeringiujla.  F u loro  ri- 

'4  ffofìoy  che  non  era  cofa  eppartenente  ad Alte:(j(aye  Mae- 
Jlà  di  quel  ^an  Signore  accordarf  con  gente  ribella  alla 
jua  fede , ma  guerreggiar  con  Regi , ^ Inperadori  ; e 
conchiujc  y che  non  era  queflo  negocio  per  la  Jùa  'viL 
tà  y e bajje'^a  , degno  d'vn  Jùpremo  Imperador  del 
mondo . Di  più , fùloro  detto , che  rompendo  la  fede  A 
loro  Re  y non  fi  poteua  fidare,  che  poi  fojjero  flati  fedeli  cCciari  co 
manco  à lui  ; onde  douefjero  ritornar  per  i fiuti  loro , che 
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i ' non  ijhmaua  qiiefia  dimanda , nè  giufia , nè  ragioncuoli . 

‘ , Se  mejh  amhaJciMori  sa^aticauano  in  Confiantinopoli, 
quelli  della  Francia  non  aormhuxno , poi  che  il  Condè  ha- 
ueuajktto  'vn  ^ojfo , e potente  ejjercito  ; ma  i Francefi 
non  erano  di  manco , e fi  jàccua  Ipcjje  Jcaramuccie  con 
notabili jjìmi  danni  de  IL 'ina , c!?'  L altra  parte . Stando  i 
Eflcrciti  due  eflerciti  'vicino  Lvno  all’altro , il  Generale  del  Re  ha- 

inordiac.  Ili  ■ ì-  rC  ! ■ 

ueua  la  mira^  che  il  campo  nemico  non  pigliajfe  la  via  ver 
Jo  Orlicns , come  i nemici  dipgnauano  ; arR^  il  Conde 
haueua  comandato  à cinque  bande  di  Joldati  Normandi , 
che  'ventrajjero , e di  già  s erano  auitiati , cy  andauano 
danneggiando  molto  i luoghi , che  trouauano  per  il  'viag- 
gio . La  onde  efjendo  di  molti  heretici  anco  in  quel paeje, 
pei'  Lt  parte  di  N ormandiajlauano  allegri  ad  i^ettare  la 
'venuta  di  quejli  loro  Jòldati , con  dipgno  <L ingrjojjar/ì ^ e 
jàr  qualche  notabile  imprejà . ^la  auuenne  cofa  contra- 
ria al  lor  dpgìo  ,poi  che  auedutop  il  Generale  delLejJer- 
sirraMar  cito  Cotolico  di  queflo  jòtto  y mandò  il  Sigiar  Sarra 
m«w  gli  jdiartinengo  ; il  quale  hauendoli per  pia , gli  ajfaltò  oL 
^fbga  ^ di  loro  furono  ammaliati , patte  fe- 

riti, e parte  pofli  in  fuga . Il  Sigiar  Enea  Pio  era  allog- 
giato in  'vna  buona  terra  detta  Scrino;  e non  so  come,pre- 
fe  due  de  i principali  di  quella  terra, con  molti  caualli  , cy 
altre  robbe,  che  furono  tolte  da  i fuoi , che  haueua  fòco  ; 
ma  effendone  auifato  il Sigor  di  quel  luogo  Vgonotto , iL 
Enea  Pio  quale  tra  nel  canpo  del  f^ondè, 'venne  fecr  et  amente,  quan 
do  meno  fe  lo  penfaua  Enea,  e lo  fice  prigione . Non  fu 
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nu^aui^lid;  perche  quel  Signore  haueua  feco  tre  mila 
Reitriionde  non  hauendo  il Sig.  Enea  fe  non poca  gente,' 
non  puote  rejìfiere . T uttauia  il  Luogotenente  del  Sigiar 
Enea  ferì  Jòpra  il  collo  il  folonello  di  quel  Sigme  ,elo 
fece  prigione  con  alcuni  oLri  Jùoi  fidati.  Si  ficeuade^ 
terminatione , che  quel  Si^ore  Lfiajje  il  Signor  Enea , 

il  Luogotenente  del  Signor  Enealajciajjeil  Colonel-  »'one  del 
lojhuomo  molto  grato  al Simor  della  terra  ; onde  per  me- 
^0  di  quefio  cambio  'venijje  il  Signor  Enea  in  libertà  ; ma 
perche  era  ferito  ^auemente  Jòpra  il  collo , mentre  che  fi 
parlaua  di  venir  a quefla  conchiufìone,  il  foloneUo  morì , 

€2T  il  Sig.  Enea  rejìò  prigione . Fu  prejò  anco  il^JHae-  Maeflr® 
Jho  del  campo  del  Conde  dd  Sigiar  (ameualetto , doue  dircSS 
per  quefla  prefa  fu  fitto  gran  f e fla  nel  campo  del  Re . 

Era  à quei  giorni  rufeiuta  vna  figliuola  al'Duca  di  Nin- 
uers  j onde  trouandofi col  campo  del  Re,preje  licentia per 
venire  à vifitar  la  Duchefla  Jua  moglie  ; rna  incontrato 
davna  compagìia  dicaualli  Ugonotti,  fu  for^  à com- 
battere ; onde  il  Duca  con  i Jùoi , fe  bene  di  numero  era- 
no molto  infermi , con  la  pruder^ , e dejhre'^a  mejjè  in 
rotta  gli  Ugonotti , / qtioli  nell attaccar  della  ^Jfa  non  fi  zaffi»  no 
conojcendoy molti fertuano  l uno l altro. Haueua veduto  IiVilca^ 
il  Duca  alcuni  d/jùoi  JòldatieJfer  circondati  in  modo  dd  fguvga 
nemici,  che(Jèn^  qualche  aiuto,che facendo  tefia  rompef 
Je  quella  muraglia  Ègonotta  in  guifi , che  potejjero  vjci- 
re)  non  poteuano  aitarfi;  (quando, quafi Jcor dato  della  Jùa 
perjòna,per  falutede  i fuoi  JòldattvoUefir  quefl’upcio. 

Entrò 


■'notti, 


7$  LIBRO 

Valor  dd  Entrò  iluntjue  nella  marmaglia^  tagliandoi  e ferendo  Jpcn 
Nbucrs . gendo  non  meno  col  cauallo , che  con  lo  frodane , che  fi  le- 
gò al  braccio,  accioche  dall impeto  non  li  cadejfe . //  C<v> 
hnello  del  campo  Ugonotto  conofendo,  che  quef  a vcci- 
Jione , che  era  jktta,non  poteua  ucnir  di  altra  for^ , che 
^ dal  Duca , iftnjè  alianti  vna  fquadra  d archibugieri , i 

quali  sparando  con  ordine  dijòrdinato , volle  la  mala  for- 
tuna del  Duca , che  il  fuo  cauallo  le  fojfe  ammódi^aiOy  e 
?i**D  ° a ^ ^ medeftma  palla,  ò altra , che  non  fi puote  faper  il 
di  Niucrs  'uro  ,Jcroccando  le  palle  come  grandine , reflò  ferito  an- 
égU  ferito  ch'egu  invn  ginocchio , ma  non  fu  colpo  mortale , Jè  be- 
chibugU-  riJèntitOyper  effer  o^ejò  il  nerbo,  molto  tempo, 

“ • 'Nel  principio  di  Maggio  intejè  il  Duca  d <Mlua , che  le 

Tumulti  motto  mede  i alle  quali  non  po- 

dìFrifia.  teua  rimediar  co/i  prefio , perche  haueua  di  già  /coperto 
vna  congiura  fiuta  contr a la  /ùa  propria  per/òna  dalcu- 
ni , che  lo  voleuano  abbrufeiar  nel  Conuento , doue  do- 
ueua  ritirar/i  per  vdir  i diuini  vjficij  la  fettimana  /anta. 
Tradirne  il  copo principale  di  quefio  tradimento  era  Mon/igJi  Ri 
haueua  trattato  quefio  cafo  in  fecreto  con  'im 
Aiua!  jùuorito  detto  il  Sigwr  Carlo  ; ma  volle  Iddio , che 
tiene  follecita  cura  de'  Jùoi , che  co/i nefitndo  dipgv)  non 
\ hauelfe  ejfetto  ,fe  non  contra  quelli  mede/imi,  che  t haue- 

nano  ordito . Non  reilaua  però  d Duca  d cAlua  di  co- 
fiigar  tutti  i ribelli , che  poteua  hauere  nelle  mani  ; arii^i 
poco  prima  nelle  guerre  di  Mafirich  haueua /òtto  mori- 
re Monfigior  di  V'igber,  eMon/ignor  de'  Guidoni , e 
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quefio  fi4cai4fàyche  fi JcoprtJJe  il  tradimento  del  Duca  i 

SiturhauailDuca,che  in  giorni  cofi fanti  bfòffe've^ 
nuta  occafione  di  trattar  di  guerra , e di  morte  ; pur  fìn- 
gendo quello  y che  fapeua  più  che  certo , attefe  à rimediar 
a i nuoui  tumulti  della  Fnfìa . Fra  paff'ato  m quefta  prò- 
uincia  il  Conte  Ijìdouico  di  Flanfìtu  con  due  mihty  e fèi- 
cento  caudli , e fette  mila  finti  ; onde  dopo  hauer  libera- 
mente  fatta  vnadannofa  correria  per  il  paef , dubitan- 
dofi  di  non  inciampar  m quefla  rete , fi  fortificò  in  V’ed- 
di . Il  Principe  d Grange  con  ^ojj'a  cauaìleria  haueua 
fico  il  Conte  di  Suar^mburgh  ; il  quale  lo  configliòy  che  t 

doueffe  trouar  qualche  colore  ; accioche  quelli  del  paefe , / 
quali  erano  fuifceratifiimi  al  Re  Qttolicoynonjkcejfe  qwd- 
chemachinationecontra  di  lui.  La  onde  diede  publico  Scafa  dd 
grido  t Grange , che  quelle  genti  non  erano  in  quelle  con-  d’Orange 
frode  per  dtPubàdelUrelimne;  ma  che  d fiderà  di  J«ma« 
liberar  auel paefe  dalla  crudel  tirannia  de  Spagnuoli . P"  • 
E perche  à molti  di  quella  prouincia  erano  Rati  confi- 
fi ati  tutti  i be  ni  fitto  nome  di  ribellione  ; onde  moke  mo^ 
gli  er ano  rimafle  'vedoue , molti  figliuok  orbati , e diuer- 
fe  cafi  defilate  y con  altre  dif^atie  occorfi , fu  prefiper 
'vera  la  fìnta  intentione  del  Principe  dGrange  ; onde 
hebbe  tempo  di  far  a fio  modo , e di  'venir  à compimento 
di  quanto  haueua  dijegnato . E per  dar  maggior  credi-  ' 
tOyC  colore  alla  cofiy  haueuano  fitto  'vn  motto  Latino  y 
che  diceua:  Aut  recuperare, aut  occumbere;  che  Motto ti 
in  Lngua  noHra  'vuoi  dire:  G recuperare y 
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^Dicono  alami yche  tjueflo  jàtto  dell"  Orante  tacque  md 
to  (dt Imper odore , e cercò  di  jàr  conojeer  al  mondo , che 
le  difj>iaceua , onde  lo  richiamò , ma  jU  'vana  ogni  opra  a 
quejìo  fitto . Il  Duca  et cydlua , il  quale  pareua , c hefi- 
peffe  le  cqfe  prima  che  filJero  t sauide  fihito  del  fitto  ; 
onde  con  quella  prejle^a  che  Jì può  dir  magiare  , idp- 
parecchtò  al  combattere . Vedendolo  cojì  fiettolojò  il  (on- 
te di  Suar^mburgh , li  dtjfcy  che  t Grange  era  di  natura 
maninconico  ,però  non  doucjfe  temerlo , perche  huemirù 
di  tal  complejjione  fino  tardi;  al  quale  riipofi,  che  Giulio 
Cejàre  diceua , che  temeua  molto  i maninconici . Me((t 
adunque  l’Alua  in  ordinar^  fia  Spaffjuoli , T edefihi, 
O'  Valloni  ottanta  infide ^ c quaranta  di  Borgo^oni^con 
mille  e cinquecento  caualli  t fitto  la  condotta  del  fiatelìo 
del  Duca  dc^érefioih . Comandò  al  Signor  di  Auitjdte 
andafie  con  prefica  à congiungerfi  con  teffercito  M 
Conde,e  rrouandolo  doue  fivoleJJe,'venijfe  à prefintarli 
la  giornata . Il  Si^or  di  Atùt , il  quale  non  era  men pru- 
dente , che  coraggiofi , andò  più  lentamente  di  quello, che 
haurebbe  defiderato  tcAlua  ; perche  haueua  intefi , che 
per  quel  paefi  doue  doueua  pajfar  lui,  haueua  à ritrouare 
alcuni  Kettri , de  quali  ficredeua  ejjer  •vittoriofi , come 
farebbe  flato  »fi  fojj^o  paffiti , ma  auuertiti  da  alcune 
ffie,  chea  taleefitto  feruiuano  il  Condè , fecero  altro 
'viaggio.  Fu  dopo  poco  fiacciatiquei  fildati  diFrifia, 
e fu  fitto  •vn  editto  publico , che  tutti  quelli , i quali  era- 
no  figgiti  di  Fiandra  fitto prete fo  di  qual  Jì  voglia  reli- 
gione 
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pone  Jouejfero  tomarui [òtto  fcnadcjjer  tenuti  riveliti 
e d e jìer  laro  confifcati  i beni  ; onde  molti  di  loro  intenden 
do,  che  il  Re  Qttolico  doucua  'venir  in  Fiandra,  fperando 
hauer  merce, “vi  ritornarono . Si  crede , che  il  Re  Catoli- 
co  douejje  partir  di  Spapia  per  dar  ordine  alle  cojè  della 
Fiandra  ; perche  fi 'vedeuano  opti  giorno  andar  di  male 
in  peggio,  ^ il paefè  andar  tutto  in  ruina,  ma  tutte  le  fpe 
iran^  ne  furono  portate  dal  vento . Haueuano  congiu- 
rato injìemc  quei  popoli  di  non  voler,  che  i Spapiuolifer- 
majfero  il  piede  in  Fiandra  j perche  entrati  che  v erano , spa- 

Jitbito  ftceuano  vfficio  dt  tirannia;  e molti,  che  vi  veniua  fiandra'! 
no  non  Jòlo  poueri , ma  mendichi , in  breue  fi  vedeuano 
jàtti  ricchi,  e chiamarji  Sipiori , il  che  era  vn  pejò  infòp- 
portabile  a’Fiammenghi;  ma  haueuano  determinato  di  vo 
ler  vìuerecome  ftceuano  td  tempo  della  buona  memoria  • - ^ 

di  C -ARDO  .V.  Q^Jli  dtjlurbi  della  Fiandra  era- 
no di  gid  penetrati  per  tutte  le  parti  del  mondo  ; onde  ne  • ‘ 

Lamagna  fi  jkceuano  pan  tumulti;  per  il  che  i Principi 
della  Germania  fecero  jeriuer  lettere  daltJmperadoreal  do^'cu^^ 
Re  fatoheo , che  di  patia  Volejje hormai porre  quelpae- 


Jè  in  pace,  e non  lafciarlo  più  cofì  molle  del  fangue  huma- 
no . Fu  detto  di  più, che  farebbe  Rato  cof  facile  t acque- 
tar quei  popoli  ;poi  che  leuato  il  gouerno  Spapuolo,  e po 
foui  quello  antico , che  già  haueuano  dal  padre, ogni  cojà 
^fl  fi  farebbe  accommodata . Le  fu  fritto  anco,  che  fra  tut- 
ti  i Repi, che  pofjedeua , doueua  hauer  particolar  amore 
, ^ alla  Fiandra , non  Colo  per  effer  quel  paefè  il  (ùo  propriq 
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patrimonio , ma  per  efjer  in  Gante  nafeiuto  il  padre  fuoj 
ilquale  per  e^uefl' effètto  haueua  donati  molti  priutleii  À 
pMre . S' erano  nella  B riffa  trouaxi  gli  effercili;  onaejk 
to  certo  ilDuca  di  Nanffau  dell  apparato  de’  (^atoltcìyco- 
minciarono à jàr sili’ bora  del  Veffro  'inaleggicr  ffara- 
muccia , e con  poco  danno  ff  rtduffero  alla  ffera . K 'nuli 
lanette  il Nanffauffriduffe  con  leffercito  à Damei  onde 
ffpr agiunta  la  mattina, credendo  leffercito  Regio  tr onori 
nemici  doue  gli  haueua  Lffiati  la  fera , e non  'vedendo  fe 
non  le  pedate , ffmtffro  a ffeguitarlo . V'enuti  doue  era- 
no i nemici  yffn^  affettar  la  caualleria,'vffc irono  gh 
notti  impetuojàmente  addoffo  i (Rotolici , i quali  non  po- 
tendo reffflere , ff  recularono , i nemici  maggiormentt 

li  ffguitarono , onde  ne  rimaffro  molte  centcnaia  morti} 
con  tre  Spagnuoli  Chitoni  dimportan^ . ^lorì  anco 
nel  'voler  entrar  per  dar  animo  à i ffldati  Cat  olici  il  fforat 
di  Suar^^emhurgh , e ff  non  ffpraueniua  il  Conte  Qirtio 
Martinengo  con  la  cau  Aleria,  quella  giornata  fftrebbe^ 
ta  molto  inftufla  per  Catolici . Qifffta  'vittoria  che  bel 
bero  gli  Vgonotti  fu  piu  preffo  d attribuir  Ala  temerità 
de’  Carolici,  che  Ala  'virtù  de’  loro  nemici . I ribelli  con- 
ff  derati  erano  già  procejfati,  & hormai  pareua  il  tempo 
di 'Venir  Al’effecutione  ; però  ilDuca  dcyilua  ,ilqude 
per  dar  effempioà  gli  Atri , deffderaua  cafligar  itrijh} 
'venne  à San  Blon , e quiui  fece  nel  me^  della  pia^à 
nel  principio  di  Giugno  tagliar  la  tefla  à forff  'venti  ca- 
uAieri  di  diuerff  paeff,  i qiiAi  / erano  ribellati  nella  Fìm> 


r 


secondo:  i3 

èra  ; de  quali  parte  morirono  ofliruat , e parte  fi  prepa^  ‘ 

rarono  a Jò^ir  vo  lentieri  la  morte  peri  loro  peccati . ; i 

Fra  quejìi  ribelli,  duoi  ve  rièrano  principalijjimi , i qtta^  Ì 
h non  furono  fatti  morire  con  gli  altri , cioè  il  Conte  di  "* 
E^onte , ^ il  Conte  di  Homo . Dopohauer  tl  'Duca 
d<i/4lua  fatto  t^liar  la  tefla  à molti  canali  eri  principali  , 
i quali  strano  dato  fra  loro  nome  di  confederati  olii  tre 
del mejè  di  Giu^  ; comandò , che  fofje  dato  fpeditione 
k i Conti  dE^onte,  e dHorno.Per  il  che  comandò,che  * 

fojfero  canati  della  prigione  di  Gante,  dou  trono  flati  mol  & Conte 
ti  giórni,  e con  vna guardia  di  Capitani  Spagnoli  molto  fo 
^ojfafoffero  codotti  à Brujèllesperche  haueffe ffeditione 
la  cOuJa  loro.QtduigiunJèro  un  P^enerdi  à bora  di  Keffro, 
quando  per  vederli  era  concorfo  tutto  il popolo,  ( ilche  non  « . 
fu  fèri^ pericolo  di  qualche  mouimento ) per  le  fbrade,^ 
me fine fir e furono  menati  in  un  palalo  importante  pojlo 
jhpra  la  pid\'^a  maggiore,  dotte  fletterò  il  refio  del  giorno, 
e tutta  la  notte  fèr^a  hauer penfiero  alcuno  di  morire, non 
fi  potendo  indurre  à credere,  che  pari  loro  haueffero  à mo- 
rire, Furono  accaré^ati  da  molti  nobili,  i quali  cenarono 
con  effo  lorojèn^ fijpetto  alcuno,e  dopo  cena  fletterò  per 
tre  buone  hore  in  piacere,  e filalo,  ragionando  fra  loro 
molte  colè , e trattando  di  molte  materie  pertinenti  alla  '' 
guerra  M quei  paefi.  Dato  finalmente  licentia  à tutti, 
fi  riduffero  à dormire  in  due  flange  fimtuofàmente  oppa-  _ » ^ 

rate,  e nell  bora  della  mòlla  notte fèntirono  aprir  la  porta; 
onde  fi  de  fior  orto , e tefiro  gli  orecchi,  fiondo  in  forfè fòh 

F z pra 
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Capiuno  p,-^  Ji  lupo , omette  le  porte,  entri  il  fapìitmo  GeneriU 

«Il  giufti- i -t  i n ■ ^ Il  I 

tu  legge  ledella  giuflitUcon  molti  altri  Stmm  sballa  loro  pre-^ 
tla^àTS  ^ Jènten^apchefadata  loro;  dopo  la  (^uaie^ 

**  * con  molte  caritative  parole  gli  ejfortaua  a prepararjt  à mò, 

tir  diuotamente  in  ^atia  di  Dio . Diceva  iljme  de^ 
finter^pfata  in  Brvjèlles  a i quattro  di  Giu^  i Sr6  ^ 
confermata  dal  Duca  d'^lua,  e letta  in  Confido  dal  Sg-% 
cretario  H^rates . Fu  dunque  preparata  di  mólta  gehte 
' " Jòtto  la  cura  d alcuni  Qtpitani  Spagnmli , i quali  con  moL 

te  injcgne  andavano  ordinatamente  pey'  guardia  i.ecaUor^ 

» . ti  di  prigione , Jòpra  'in  palco  furono  pojìi  i Conti  wf- 
’ tati  da  'in  carro  quefìo  modo  'vennero  da  Gante 

=*'■  dove  erano  Iloti  prigioni,  fino  in  Brujèlles»  douedoueuoi 

• no  effer  decapitati . Dopò  il  carro , il  quale  era  circonda-:, 
to  da  mobe  compagnie  d archibugieri  ,pguit avario  molte 
. Capitani  con  le  loro  Campanie , i quali  haueuano  cura  di 
cuf adir  i fonti . Si  faceva  anco  ìlrepito  tale  coniò  tront 
bette,  con  i tamburi,  llr  altri  i promenti  bellici,  che  à fj>et^ 
tacolo cofi funebre  non  'vera  occhio  humano,che  fofiff 
compitamente  ajciutto,  'vedendo  con  quanto  'vitupèrio  do^ 
ueuano  morir  quefi  duoi  S istori . Il  Duca  d Alvo  defir 
dorando  che  con  il  corpo  non  moriffe  tanima,mddò  a chia 
d‘*ipre”có  llUufrifimo  Àionfi^oT  V^ejcouo  d Jpre,  accioche 
B**  ni*  t^onfortajfe  in  quel  cofi  pericolojo  punto  ; ilquale , e per 
per  cófor’  'ubbidite , e per  carità  'venne  •volentieri . Giunto  in  Bru-i 
Jèlles  dove  Jèparatamente  erano  ì Conti,  & entrando  pri- 
ma al  Conte  di  Fgmonte  , lo  Jàlutò  dandoli  la  JàrU4 

pace^ 
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pace , auijàndolo , che  era  piacciuto  à Dio  y&alDu  rarole 

ca  dcy4lua , che  ei  douejje  morire , e che  però  era  njenuto  uo 
^iui  come  amico  y e fratello  à darli  tutte  quelle  conJòU-  " 
tioni  ipirituali , che  ficonueniua  ad  'vn  paffo  cojì  impor ~ 
tante . Il  Conte  'udita  quefa  mala  noua,  flette per  'venir 
meno  y e tutto  fùdo  dal  capo  alle  piante  y fiondo  per  buo~  ^'Egmó- 

*5^  I • ^ I «in» 

iw  pe<^acu  tempo  Jcn\a  poter  aprir  la  bocca  ; ma  dopo  nùtio  del 
vn  ^an  fefiroyche  lo  commofe  tutto,  dijfe:  Dun-  (Sdòml! 
que  tl  Conte  d’E^onte  deue  morire , Jèn^  hauer  fitto  ‘ 
cojà  cantra  Dio , ^ il  Juo  Re  ; e torno  à chiuder  la  boc- 
ca y e gettarf  Jòpra  il  letto  à lume  di  candele , perche  le 
fnefire  della  fianca  erano  Jèrrate  con  ^ojfffmi  chiodi . 

Non  mancò  il  Vefcouo  con  la  fua  pruden'^ , e dottrina 
ejfortarlo  à patien^  ; moflrandoli , che  ogni  coJà  qui  già 
e vanità  y e che  nonv  è bene  f non  inDio , e che  quello  f<ouo  d’ 
era  il  punto  di  andare  à fuir  il fio  vero  Qreatore  ; con 
altre  parole  y che  ffgliono  dire  in  caf  fmiliy  con  ^ 

gliarde  perfufoni  ad  ifjre^ar  quefa  vita , e defderar 
viuer  eternamente  conDio . Furono  cof  efìcaci , e pie- 
ne di  fpirito  le  parole  del  V^efouo , che  tl  fonte  f difof 
non  f lo  à morir  e,  ma  defderar  di preflo  morir  e . Qt^flo 
fio  lipremeua,  che  l^honorjùoy  e della  fia  caf  douejje  an 
dar  per  terra,  e che  la  moglie,  ^ i ftoi  figbuoli  douefjero 
viuer  in  pouertà  eflrema,  & in  tnfmia  perpetua  ,fndo 
eglino  Jhì^co^a, pur  il  tutto  rime feà  Dio.  Scf  ine 'una  l’E^on 
lettera  il  fonte,  e la  diede  al  V^efouo,  che  laftcejje  hauer  prima 
al  Re  fatolico,  nellaquale  li  dimandaua  perdono,  e li  rac- 
HtfJelR.P.TaJfo,  F s 
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di  faldati  era  circondata  tutta  la  pia^a . Erano  tanto 
amati  da  i popoli  quejli  duoi  Signori  y che  fi  duhitaua  FìandrtG 
di  qualche  mouimento , perche  t ribelli  haueuano  tarmi  in  molto  i 
matio , però  fu  'vfata  tanta  dibgenT^a  nel  decapitarli . Il 
primo  fu  il  Conte  di  Emonie,  il  quale  fdendo  la  fola 
alienamente , compar ue  fpra  il  palco  con  'vna  roba  luiu 
gadidamafo  cremefno\e  fpra  quella  vna  di  colar  ne- 
gro , con  vn  capello  nero  in  capo , e ftto  vna  cujfa  nera . 

Giunto  quitti  f fntiuail  popolo à fngat^are  per  lavi 
flacof  aolorofy  di  veder  vnSinore  cof  amato  doucr 
morite  in  quel  ftnebre  apparato  con  quei  lumi  accefy  che  . ^ 

induceuano  àiìauento  tutti  quelli  yclje  II  vedcuano . Il 
Conte  Iettate  le  mani  al  cielo , perche  era  fiolto , fece  i 
vnoration  mentale  ; poi  cauatof  la  roba  di  fpra , rello 
Vejlito  di  cremefno , e.  quitti  inginocchiandof  fpra  vno  ' - 
ct^no  apparecchiato  d quef  ' effetto , f caper fe  gli  occhi 
con  la  cuffia , ^ abboffato  diffe  forte , che  fu  vditOy  que^  , 

fte parole:  In  manustuas  cómendo  fpìriium  meum. 

& allhorailbaia  yche  era  flato  nafoflo  dopo  le  ipalle  It  «l  Egniòa 
kuQ  il  capo  dal  bufo  con  molta  defre^Oye  con  pianto  Morte  ff! 
di  tutto  il  popolo . Il  f condo  venne y ma  non  cof  ardita- 
mente , pur  chiedendo  perdonartela  al  popolo  ; e pregan- 
dolo y che  pregaffe  per  lui , sabbaj^ , ^ il  boia  L leuò  con  Morte 
la  mede f ma  defrcei^a  il  capo  dal  bufo . Furono  i corpi  Homo 
coperti  ftto  vn  panno  neg^o  yele  tefie  pofe  per  tre  bo- 
re fpra  due  hafli , acciò  foffero  vtfle  da  tutti , con  pena  [ 
apitale  d citi  thaueffe  moffe  di  quel  luogo . Dopo  furono. 
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i corpi  pofii  con  le  loro  téle  ne  i cateUettif  e portati  alla 
^ Chiejà, accontatati  da  tutto  tl  popolo  latitnante,  i qua- 

li in  cafje  di  piombo  furono  collocati , e portati  poi  dopa 
Esequie  pochi  giomi  Ticlle  loro patrie . c-'^/Ze  ejfequie,  che  furono 


■ anime  fótte  per  I anime  loro,  non  Jòlo  fu  prefente  tutto  il popola 
eie  Comi.  ^rujèlles , ma  v erano  anco  i SpatMoli^  & anco  lijlef 

fo  Duca  dcyllua  prefente  con  ffargimento  di  molte  lagri-> 
me . La  moglie  del  Conte  d'Egmonte  vedendofì  dereliu 
ta  y e priua  delthonore  del  maritOy  e della  robha , fece  njn 
lamento  cojl compaffoneuole , che  mojfe  à pietà  di  lei  y ^ 
l a mo-  ^ sdento  centra  il  Duca  c£j4lua  tutta  la  Fiandra . E do- 
E^mon*'  parendo  douer  piu  viuere , nè  conuenirf  à lei  , 

temuore  che  era  di^^  quella  coft  baffa  vitayCome  'vnal 

Icimad'  tra  Nioberejìò  agufa  di  pietra  immobile y e dopo  pochif 
*°  * fme  bore  priua  di  'vita;  onde fu  giudi  cato  dà  medici y che 

il  dolor  Jòlo  che  hebbe,  li  leuo  la  ulta . Il  fìmile  fece  'vna 
Vna  figli  tre  figliuole  che  haueua  il  Conte  bellffima  ; poiché  've- 

Egmon!  oltijfimo  'Venir  à miferia  cofi grande^ 

^ procacciò  L morte . cadili  altri  otto  fi^iuoli  y e due  fi- 
lor  del  pa  vliuole , che  houeua , il  Re  moffo  à pietà , le  difèmo  vna. 

dre,edel-  * • ' /•  / • *.  fa  Ì J lì  t 

la  madre  Certa  quantità  cit  danari  per  JoJtentamento  delle  loro 'vi- 
te. ^cr  molti  giomi  concorjè  tutto  il  popolo  ^andi  y t 
piccioliy  huomini , e.dorme  nella  Chiejà  di  Santa  Chiara 
Fiandrcfi  rìpofio  il coTpo  del  fónte  y e tutti  pregauano  per 

*’*^rAi*  ^ Jàlutey^  eterno  ripojò  deU^ anima  fuay  imprecando-. 
f la  moi  0^  male  rd Duca , che  hauejfe  'vjàta  tanta  crudeltà;  pa- 
rendoichedoueuaraccordarfiyche  CjIRLO  V.  Im- 
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peraJore  prejò  Federico  Duca  di  S aJJ onia  non  lo  volle Jàr  . . n 

morirey  nè  confijcarli  i beni , fe  bene  non  Jòlo  sera  ribeU  ' 

lato  d luiy  ma  fitto/ì pertinace  nella  ribelhone,  haueua  fat- 
to ribellar  tanti  Principi  della  Germania,Jèn^aglt  ejjem  • 
pi  di  Giulio  £ejàre , dt Antioco , e mille  altri , / quali  furo 
no  lodati  più  per  la  clementia  vjàta  a' loro  nemici^  che  per  " , 

le  riportate  vittorie , perche  la  clementia,  e benignitàdel  J 
Principe  compera  il  cuore  de’  Jùdditi . Dif^iacque  tanto  Principi' 
la  morte  di  quelli  duoi  Conti  vniuerfàlmente  à tutti , che 

1.  J J ^ ' mania  ve 

i T^rincipi  di  Larnaca  veprono  le  loro  corti  a bruno , e ftono  dì 
loro  medejìmi  ft  coprirono  di  vcjìi  lugubri . Fu  anco  jzU-  la  morte 
to  giudicio  da  molti , che  quelli , à quali  fu  dato  nome  di 
confederati  cantra  il  Re  Catolico,  non  fojfero  ribelli , ma 
perjàr  rejifienfa  ad  vna  inquijttione,  che  voleuano  i Spa 
gnuoli  porre  addoffo  i Fiammghi,foJJero  notati  dinfideli, 
e quejìo  fu  detto  da  vno  di  quei  diciotto , a quali  fece  ta- 
glior  la  tejla  il'Duca  nelU  pia^a  di  San  Bion,  ilquale  fi 
chiamaua  il  Si^or  Bartolomeo  dalla  V'alle, Italiano . Di 
modo , che  fu  da  molti  Principi  di  Lamagna , i quali  par  dd 

Lutano  piu  alla  libera,  conchiufi,  che  della  morte  di  quefli 
duoi  forni  amati,  e tenuti  da' popoli  padri  dellapatrioycon  gnuoL  , 
tanti  altri  Signori,  e per  dirla  la  ruina  della  Fiandra,  del- 
la quale  quefle  morti  furono  il  principio , fojfe  cagionata 
più  dalla  auaritia  del  Duca  d oAlua , che  da  infideltà  de 
popoli . tArifi  fe  i Fiandrefi hauejjero  Lfeiato  jkr  nido 
come  defiderauano  i Spagnuoli , non  farebbe  occorfe  lo 
^argintento  di  tanto  Jàngue , con  la  ruina  di  quel  paefe . 

Si 
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(jermani  ne(Lt  lor  dieta  in  Q)lonia , e mi  trasferi fco  in  If 
landa  y doue  hauròda  ocafarmi  attorno  gli  Fgonotti , 
JdIsLxnda  , che  era  fèmpre  Catolica  , 'vbbidiente  alla 
Chieja , ^ ojjeruatrtcc  de  t statuti  de  i Sommi  Pontcfi-  ta  dairhc 
ci , era  alquanto  mancata  di  quel  color  di  fede  per  le  bere  ghUtctta. 
Jìe  dell  ! nghilterra  ; onde  molti  Inglef  haueuano  guaflato 
molti  Islmdef.  Non  era  molto  diffìcile , che  alcuni  fof 
Jero  caduti  in  fmili  errori  ; poi  che  i coflumi  de  i^Tr in- 
cip i fono  molte  evolte  abbracciati  da  Jùdditi  loro , e bene 
^cffo  y che  i difetti  ne  i ^Principi  fimo  'virtù , e come  tali 
imitati  dàJùdditL  La  Regina  ilnghiberra  era  caduta  fnlh"ucT 
in  fino  nel  profondo  deWhereJìe  y^  'voleuoyche  anco  i 
fuoi  popoli  l' abbracci'affero  ;perche  non  baffo  à Satanajfo 
e£er  nelff Inferno  ; ma  'vorrebbe , che  li  foffe  à far  corte 
tutto  il  mondo . Efjendo  dunque  Pi  slanda  gouernata  da 
queffa  Regina , non  era  maraui^lia  fè  molti  'vacillauano  ; 
llfòla  nondimeno  era  per  lo  piu  (atolica,^  anco  quei 
luoghi  circonuicini  all  Inghilterra  ; di  modo  > che  saccor-  ».? 

darono  infìcme  a non  'voler  partirf  dalla  fkerofanta  fede  , ; 

della  Chiefà  Catolica , piantata  da  (hriflo , e gouernata  ' 
dallo  Spirito  Santo . Fu  per  rimuouere  queHi  Catolici 
dalla  finta  fède  mandati  ficretamente  ( non fi  sa  da  chi ) pS'fédu? 
alcuni heretici , e predicando  loro  diceuano , che  bifigna- 
ua  reformar  gli  abuf  de  gli  huomini , e che  il  HPapa , 6*  i 
Cardinali , &i  V'  fioui  fi godeuano  in  Roma , e poca 
cura  haueuano  dell  anime  altrui , e cofè  fìmili  : i quali  non 
filo  non furono  afcoltatiy  ma  fi  leuarono  contra  di  loro  per 
‘ ■ Lpi- 
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Rifpofta  lapidarli  'viui . Diccumo  i C itolici , che  fàpeuano , che 

de  Caio-  ■*  i • • . •'  j ^ 

lici  à gli  noJtroS tenore  haueua  con  la  jua  bocca  predicato  questa, 
" * Jede  y & haueua  predetto  f che  molti  Jileuarebbono  con-, 
tro  di  lei , à quali  non  jt  doueua  dar  ^orecchio  ; an^i  di 
p>iù  dtjjc  à San  H^ietro , in  luogo  del  quale  Jòno  i ^api  , 
^ bora  Pio  Quinto  y che ’PoTtxinfcii  non  prxuale- 
bunt  aduerfus  eam . Le  quali  porte  deltinferno  non 
Jono  altroy  che  l'herejte . Soggiungeuano  haueme  'veduto 
gli  ejjempiypoi  che  tante  herejteyle  quali  jt  jono  affaticate 
per  joppeditar  la  fede  fot olica,  jòno  Hate  con  i loro  H ere- 
y jtarchi  diJhruttCydi  modoyche  à pena  di  loro jt  raccorda fa 
" ‘ noi  il  nome . E perche  con  quejli  IjòLxni  'v  erano  moki  al 
tri  dell ijlejfo  parere  y e non  jolod"  Islanda,  ma  delle  al- 
tre Ijòle  yor^  dellijìejja  In^ilterra,  e perjònaggi  di 
conto  ; i quali  vedendo  ut  differen^  dello  Hato , che  era 
jòtto  la  Regina  teoria , e quejlo  che  era  al prejènte,  non 
poteuano  jòpportardejfer  judditi  dvna  tinta  di  cof  brut 
Rifoiutio  ta  macchia.  Laonderagunandojtinjiemei  principali  di 
telici  fog  quel  Regno , e trattando  fra  loro  delle  cojè  della  fede;  ve 
Regìtfa*  dendoy  che  molti  jèmplici  erano  delmedejtmo  animose 
come  quelli , che  haueuano  più  libero  procedere , diceua- 
V . no  publicamente , che  voleuano  viuer  Qttolici , Jècero  co 
* , . . me  vna  congiura  injteme  di  voler  vbbidire  prima  a Dio 

Signore  principale , e poi  alia  Regina  nelle  cojè , che  non 
fofjero  contrarie  à Dio . Qt^jla  determinai  ione  in  poco 
tempo  andò  girando  per  ^orecchie  de  gli  huomini , jra  i 
quali  molti  ve  n erano  del medejtmo  parere  ; ma  non  ojà- 
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nano  mónifejiar/ì,  Stando  pur  ad  affettar  qualche  occafìo- . 
ne , di  modo , che  la  conjederatione  de'  Catoltcij  che  pri^ 
ma  era  di  pochi,  ih  hrcue  fi  fece  di  tanti,  che  molti  (prò-  catoiid 
teflando  non  effer  ribelli  ) voleuano  pigliar  tarmi  per  ri-  So°di*ì?ò 
dur  quel  Regno  alia  fua  prima  fede  ;tenendofi  injkmia,}tlio\uf-. 
che  quel Re^,  che  gtà  feleua  cajìigar  i ribelli  della  (%ic 
fiffi ribello;  ma  reftarono  le.cofecofi,per.-< 
che  non  pareua  eljfcdiente  sfoderar  le  Spade  alt bora, per  A 
che  fitrebbe  Statò  vnhauercrefiiutii  tumulti , che  in  di- 
uerje  parti  del  Re^bòUiuano,fin:(a  Sperar^  ^fir’ 
fiutto , Il mefi  di  Luglio  a'  quattordici  ; venne  nuoua  al 
Ducadjilua , che  le  fu  di  molte  difpiacere  ; pur  dtjftm». 

B il  dolor , che  ne  fentiua . Hebbe  nóua , che  nella  FrL 
fia,  oltre  gli  Vgonotti,^  iGieufii,vi erano  molti  CaL  Yg®"®»- 
uinifli'^i  quali  fi  bene  eràno  diuifida  gli  altri  heretici,&.  nidi  « 
in  vn  certo  moda  nemici,  pur  per  vn  certo  fileggio,  con-  u,a“S 
tra  i C asolici  s erano  accordati  infieme  con  i nemici  del 
L)uca  ctjllua , e de  Spa^uoli  ; e di  già  dodeci  mila  pe- 
doni'erano  andati  à fruirai  Duca  di  Nanfiu  con  altri  ' > 

cinquecento  cauallt . E poflofi in  luogo  forte,e  ficuro,fL 
tepenfiero  dajpettar  il  Principe  et  Orange  Juo  fratello  , 
acciò  uniti  infieme, poteffero piu  frtcilmente  metter  in  rot 
ta  il  Duca  cteyllua . flDuca  et Alua , che  Jàpeua  il  tut- 
to , non  hebbe  punto  paura , anfi  fi  mejfe  in  ordinanc^a 
per  fiorii  debito  Jùo  da  Caualliero,  Trouata  dunque  la  or<f'ne 
commodità  del  luogo , ordino  il  firn  ejfercito  con  ordine  d’^Aiur 
Siupendijpmo,fPrimieramente  mandò  cento  caualli  or. 

chi- 
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chibu^ieri\  acciò  comincJt^cro  qualche  le^gicr  Jcaramue 
eia  y ^ incitaffero  ( per  dir  cojì ) gl’inimici  ad'i^ire  à 
combattere . S econdariamente  volle  che  dopo  f cento  ca^* 

• Halli  y pgmtajjero  con  qualche  intermedio  cinquecento pe 
i.  : doni  y tutti  archibugieri  ; dopo  i quali  caminauano  tre  iiu 

Jè^e  di  jknteria  SpagwoU . Dopo  quefli Jèguiuano  tre 
nula  JchiopettieriyCon  alcuni  huomini  dorme  dopo  le  Spai 
Icyi  quali  jeruiuano  quafi  per  muraglia  ad  vn.  biJò^Oyche 
jojje  occorjò  di  ritir arfi . Seguitauàno  dopo ^rfii  alcune 
. comporle  di  Spagnuoli  con  buona  ordinan^ , e con  Jè$. 
infe^  di  Joldàti  Germani , edile  Spalle  di  quejìi  veni- 
nano  quindici  injegne  di  buonijpmi  Jòldati  Borgo^oni  , 
dejìderojijftmi  di  jkr  giornata . Finalmente  feguitauam 
trecento  caualli  leggieri , e trecento  altri  caualli  per  retro- 
guardia  del  campo . Fatto  quejl’ or  dine  mirabile  y mandò 
BfieJitio-  ilDucadAluail Jùo  figliuolo  à principiar  la  puffUyil 
a d'Àiia  combattè  due  ^offe  hore  dopo  ilmez^o  giorno iC  Jù- 
icombai  entrò  con  la  fitta  gente  y la  quale  ueduta  da 

eere,  & il  quelli  del  figliuolo  y fecero  tant  animo , che  di  fianchi  di- 
raua.'^'  uennero  jrefichififinù fiòldati,  di  modo,  che  vedendo  la 
quantità  de  gli  archibugieri , fecero  tefia , e di  nouo  affai 
tarono  gltheretici;  talché  i primi  fiotti  gagliardi  dalve- 
derfi nouo  aiuto  j i ficondi , vedendo , che  da  loro  no- 

fceuala  gagliardiade  i primi  yfiècero  tanto  danno  d ni- 
fi  voltarono  in  fuga , con  grandijjìma  loro  iter- 
g)gna . Seguitò  quejìa  ^ffa  forfè  uentifièi  hore  continue, 
c per  i molti  paludi , & acque  di  quel  mcgp/nolti,  vergo* 

ffiati. 
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y jltcniuano  buona  fòrte  affogarfì  nelt acque  . In 
quejla  guerra  y che  fu  il  giorno  'ventvno  di  Luglio  di 
quefì'annoy  morirono  fette  miUy  e cinquecento  heretici  ; e sette  mi- 
de’  QaoLci  altro  che  ventiquattro , & otto  feriti . Do-  queccnto 
po  il  conflitto  y i Catolici  pigliarono  venti  infè^  de'  ne-  morir 
mici  y e rcjlarono  padroni  m fedici  pe^^idartiglieriaye  vittoria 
quattro  altre  injè^  furono  gettate  nelt acqua  da  loro  me  Uci . 
defìmi  i e molti  altri , lafciato  il  campo , fen-f  altra  licen- 
:(a  y fuggirono  alle  patrie  loro . L’ijleffo  Lodouico  Non- 
fàu  yorrofjìto  dada  vergo^Uy&  addolorato  della  perdi-  T'^gogna 
ta  -yVedehdoft  morto  vno  de’  ftoi più  cari,  e piu  con- 
f derati  amici , e tutto' l campo  rotto , fug^  fp^^  ^ 
picciola  barchetta.  1 Catolici prefèro molti  danari y e 
molte  robhe , con  le  quali  fe  ne  ritornarono  vittorioft, 
eptafi  trionfando  ; e pèroffUi  luogo  doue  erano  i Catoli- 
ci y fi  jkceuano  flenni  prdceffoni  y rendendo  in  più  mo- 
di ^atic  a Dio , che  haueua  concejfo  loro  ^ofi  notabi- 
le, e ^oriofà  vittoria-.  Era  la  Regina  di  Scotia  già 
molto  tempo  in  potere  della  Regina  d'  Inghilterra  , e 
per  alcune  cop  pertinenti  alla  religione  ( p bene  par-, 
p nella  pperpeie  , che  hauejfero  altronde  principio  ) 
iiaua  la  Regina  4j^aria  Sco^ep  fua  prigioniera . 

QueHa  prigionia  non  poteua  effer  ppportata  da  i Co-  ^*p5„o 
tolici  y che  vna  Renna  tanto  virtuofa , e coft  Catoli- 

C4,  lume  di  quel  paefe  y fbecchio  dovni  bontà  y (^ef-  regina  *H 
r ■ • ■ f 1 ri  ! ^ ■ r rr  ./-Scotufia 

Jempto  mcomparahile  dt  jedeltaa  tutti  ,Jojje  pagata  cu  jt  prigione 

cattiua  monetale  p hauejfero  potuto  jkr  naper  qualche 
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occi^ove,  non  haurcbbcno  tenute  le  mam  alla  cintola  . 
^ arti  in  emefli  dì  dln^ìjtlt  errati  Signor  dietro  Careu, 
andò  alla  Certe  di  Francia , nella  quale' Jù.  henifjìmo 
'Veduto , (y  accettato  dal  Re  con  grandijjìma  fefla . La. 
onde  trattandojì di  molte  cojejra  tl Re,  0“  il  Stg.Pietro, 
Ji 'venne  'vn  giamo  à parlar,  della  Regina  d In^jilterra,e 
di  Scotia;  onde  il  Signor  Pietro  fi mofirò  tutto  contrario 
alla  Regina  Inglefie,e  molto  jkutor  della  Scd^efi,e  cercò 
co  dir  molte  lodi  al  Re  delle  'virtù , della  bontà,  e della  re-i 
ligione  della  Regina  Al  aria  SceR^efi.  E fie  bene  quefie 
parole  furono  da  molti  prefie  per  finte,  perche  luicragià. 
Rato  infetto  dal 'veleno  dea  h ere fia , dalla  quale  non  erano 
molti  me  fi,  che  sera  partito  ; Jùrono  pero  firitte  in  mol- 
ti luoghi  da  fot  olici . Quindi  nacque  'ina  iperan^,che 
rafjcrenò  gli  animi  de  Catolici , che  certo  fi credeua,che 
la  Regina  dt  Scotia  doueffe  dopo  tanto  tempo  rihauer  la 
fua  ubertà , e rttomarfine  nel  Regno  -,  ma  andando  que- 
fia  nuoua  d'òia  bocca  néll altra  ,.'venne  ad  orecchio  dell 
la  Regina  d Inghilterra , la  quale  fi  dolfi  di  quello , che  il 
Si^or  Pietro  mofirò  in  Francia  col  Re  ChrifiianiJJimo. 
cArRi  hauendo  hauuto  cattiuo  concetto  di  lui,  che  fi  ne 
figgi  d Inghilterra,  e jàcendo  diuerfi penfieri , quefie  no 
ue  'veniuano  à confirmarla  nella  cattiua  opinione, che  pri- 
ma haueua  del  Si^or  *~Pietro , e fecero  quefie  nuoue  più 
danno,  che  vtile  alla  Regina  di  Scotia;  poicheejfafii 
menata  hor  qua,  hor  là  ; hor  in  quefio  cafiellofior  in  quel- 
1 altro i hor  fitto  la  cura  di  quefio  S latore,  hor  di  quell d- . 
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tro,ela  Jùa  comporla  fu  maltrattata  daiminijhri  In- 
glcfii  poi  che  parte ftggironoy  altri  morirono,  altri  rima- 
fero in diuerfe parti . Il Cafmiro sera auuiato njerfo La- 
magm , & haueua  animo  d aiutar  la  fetta  her etica , della- 
quale  egli  era  vno  de  principali,  hauendo  fecoi  fuoi 

Reitri,  con  quali  fi  'voleua'vnir  col  Principe  d Grange, 
df  in^ojfato  quell’ efiercito  p^^  poi  in  Francia  a danno 
de  (atolici,  credendofi non  trouar  chi  li  mojhrajje  bifron- 
te . I Reitri,  i quali  haueuano  patito  a fai,  sì  per  le  fàtL 
che,  sì  per  non  hauer  hauute  le  lor  paghe , dimandarono 
dejjer  fodisjàtti,  à quali  fu  rifiofto,  à)e  non  duhitaffero, 
perche  l' Grange  in  fituordel  quale  comhatteuano,aton  ha» 
urebhe  mancato  del  debito;  ma  e^ino , che  Jàpeuano , che 
tOrange  non  haueua  danari,  e che  molti  de  i Cuoi  s' erano 
allontanati per  non  hauer  hauute  le  debite  paghe, comincia 
rono  a tumultuar  di  modo,che fi  ben furono  fótte  loro  mol 
te  promeffe , mal  volentiep  fi metteuano  à quell impreja. 
Volle  la  loro  mala  forte, che  di  più  di  dodeci  milaperfene 
fra  pedoni , e caualli,  i quali  partirono  per  andar  in  Fran 
cia/ion  ne  ritomaljero  quattro  mila;il  che  fu  di  danno  in- 
credibile al  Duca  C^iro  ; perche  contra  di  lui  s’ erano 
leuati  molti  Principi fùoi  nemici,  i quali  infefiauano  iljùo 
Ducato . c^n^  era  publica  fama , che  l’Jmp erodere  fi 
*voleJfe  rifintir  dclDuca  (afiniro,  come  di  quello,  che  ha- 
ueua contra  ifuoi  ordini guereggiato  contra  i Catolici  nel 
la  Francia , hauendo  fitto  intendere  , che  niun  Principe 
feggetto  alP Imperio,  douejje  militar  nelre^o  di  Francia. 
HifiJelR.P.Tajfo.  G La- 
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L^cio  dunque  il  Capniro  il  ‘Trincipe  dOrange  y che 
hebbe  parte  di  quelle  genti , c non  'vplendofi  intrometter 
in  quell impreja , fi ^ffilfi  di  tornar  adietro  per  acquetar 
iltumiéo  deifiuo  Ducato . Nelle  parti  inferiort  della. 
Fiandra  fi fioperfiro  molti  y i quali  pian  piano  haueua- 
no  con^egata  njna  noua  religione , e jkceuano  bene 
fi)  nuoue  conuenticule  in  certi  luoghi  ’ remoti  per  non  eljer, 
impediti . Di  più  jkceuano  itneo  nuoui  flatuti , e nuoue 
firme  di  vi uere  y al  qual  modo  diviucre  cercauano  tirar 
gli  altri  y per  ingagliardirfi  y e poter  jkr  tejla  à chi  gli  ha-, 
uefj'e  molejlati . Crebbe  di  modo  in  poco  tempo  quefla  no- 
nella  pianta  delDtauoloy  che  btfignojkbricar  alcuni  luo- 
ghi come  Conuenti  fuori  della  città , doue  predicauano, 
publicamentCy  ^ era  coft  aumentato  il  numeroy  che  filtro- 
uòy  che  fuori  della  città  di  Brufillcs  crono  vfiiti  quindeci 
miii  huomini  tutti  aderiti  à quejìa  nuoua  fetta . I Cato- 
Itci  auijlofi  del  fatto , i principali  vjficiali  del  Re , i 
quali  non  poteuano  fipportar  quejì' abufi  cofi nejkndo , ne 
potendo  fàcilmente  rimediar  a quefto  principio  y'il  quale 
minacciaua  mijèrie , e cidamità  infinite  al  paefe , fin^ 
la  perdita  dell  anime , simaginarono  di  tentar  vna  fÌra-i 
da.  Raccolfero  ficretamente  alquanti  fildatiy  i quali 
erano  bcnijfimo  mjh'utti  del  negocio , e promifero  di  fir 
Ivffìcioy  e Ihaurebbono  fatto  più  Ifinti  dalla  proprU 
confeientia  y che  da  huomini  del  mondo  ; perche  erano 
della  Religione  Chrifliana , Catolichiffimi . Fingen- 

do dunque  quefii  fildati  venire  dalla  città  per  caufa  di 
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recrcar  Inanimo  loro , efJendo  il  tempo  deltejì et- 
te per  hauer  nelle  mani  vno  de  i loro  predicatori , delqua- 
le  potejfero  poi  venir  in  contiene  di  quanto  dejìderaua- 
no  ; ma  quella  Jètta  come  Juf^icioJk , O'  iniqua , l'accom- 
pagtarono  fino  al  luogo  douedoueua  predicare  con  fior  fi 
due  mila huomini  armati ^ accioche  m cafi,chc  li  fioffe 
fiuto  qualche  difj^iacere , doue fiero  menar  le  mani  ,edi-  '> 

fienderlofCofi  da  Catolici,  come  da  altri  ^ che  vole fiero 
impedirlo . Non  parue  efie diente  il  venir  alle  mani,  per-  * 

che  non  Jàreyy^no  venuti  al  defiderato  fine , e vi  fior  eb- 
be andata  la  vita  di  molti  dall’vna  parte , e dall  altra . E 
quefio  fiarebbe  liato  il  manco , ma  hmportan:(a,  che  più 
premetta  i Catolici , era,  che  non  pareua  loro  tempo  di  fiu 
ficitar  noui  tumulti , che  pur  troppo  il  paefie  era  Jofiopra. 

"Da  quelli  Ihrepiti,  che  fiiceuaqueflanoua  fitta,  il  cui 
odore  di  giù  sera  fparjò  per  molte  parti , fi  mo fiero  i po-  ^ 

poli  della  Brabantia , vedendo  quanti  cattiui  frutti  hauc- 
rebbe  in  breue  partorito  quefia  pianta  ; e fi  jàceua  vn 
fondamento  dinfinite  miferie , non  filo  à i prefinti,  ma 
anco  à quelli , che  doueuano  venire  ; onde  dimandarono 
vna  gratia  al  Re  Filippo , cioè  di  poter  viuere  à loro  mo- 
do , fino  che  fi  fitcefie  vn  Concilio , alle  or  dinarioni  del 
quale  prometteuano  vbbidire . ‘'Partito  il  "Duca,  non 
ifiette  molto  àrinouarfivn  nono  tumulto  nelle  prouincie  no  impa 
di Linguadocca,di Prouen7^,edel  Delfinato  d alcuni 
heretici , i quali  trouandofi  in  buoniffimo  numero,  difi-  8“°"'- 
fftauano  con  poca  fiuica  impadronirfi  d (pignone , 
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Quefli  hcretid  fcriffero  al  Condè  ; il  quale  lodò  il  lor^  pa , 
rere , e promejje  non  folo  di  'venir  in  loro  aiuto,  ma  dijar 
che  il  fi-at elio  Grange , e l* Ammiraglio  fijfero  'venuti  aii, 
cor  loro, giudicando, che  impadroniti  di  cAuignone,e 
Jcacciatone  il  (^ordinale  con  gli  altri  Papijìi,  fofje  fidi  co  ^ 
fi  fir  di  rcflo  in  tutte  quelle  prouincie,  nelle  quali  di 
Orante  na  pc’^a  cra  comincioto à boUiT  thcTcfia . LOran^ 
Jinte" ti  firijj'^  ^ Cafiniro,  che  'voleffe  fir  gente  di  Lam^ 
cifiuifQ.  ^ jfjccr  lui  à quefla  tmprefi;  ma  Bando  ilpri 
'mo  Batuto  dell Imperadore,  che  Prtncipi  'non pptelJcro 
ajfoldar  genti  per  guerreggiare  in  Francia  i rif^ofe  , chè 
da  lui  non  afiettajje  aiuto  j perche  era  impedito  da  t com- 
mandamenti di  Cefire  » Èra  di  mala  'voglia  f Grange- 
per  la  morte  dt alcuni  Cuoi,  che  ancor  fintiua  nell! animo i e 
fiprauenendo  quejìaìtra  del  Cafrmto , Baua.  tn  grandifi 
fimo  penfiero  fidouea,ònon  douca  accettar  Itmprefir^ 
(o  fopra  Lo  dijjìdaua  ancora  l'vdire,  che  il  Cardinale  dAuigm- 
ne  non  ijlimaua  nulla  quefio  tumulto  fiuto  nuouamente 
8“°“®-  alle  fuc genti,  e cantra  la  fua  città,  haueua  animai 
grandijjimo  di  jkrdcpo  fiudare  te  tempie  àchi'vi  haueffe 
sfoderato  ljf>ada,e  ne  rimanere  anco  mal  contento.  S i con- 
fidaua  poi  fintando  la  proni  e^'^a  de  gli  h eretici  tutti  di- 
^ojli  ; e molto  piu  il  /òpere , che  di  già  haueuano  pigliai* 
ta  'i  na  terra  detta  Pites  non  molto  lontana  da  Auignene  , 
doue  fi  ricouerauano  gli  Vgonotti . . H^ur, perche  fi  fitol 
dire  y che  la  commodtta  fi  gli  huomini  ladri , fu  dal  fitL 
fello  Condè  propofiotantebelle,ediletteuoli  conditioni, 

che 


o 


SECOI^D^O.  -,or 

che  diede  t animo  di  faffar  in  Francia , e non  Jòlamente 

10  propojè  in  Jè  ^ffo,  ma  ne  diede  fuori  la  voce . I ÌT>u- 
ca  d^lua,  che  vedeua  più  lungi , vide  quello , che  ne 
doueua  Juccedere  delì  apparecchio , che  jkceua  il  Conde, 
e t Grange , e del  piaggio  loro  in  Francia  jpero  ne  auisò 

11  Re,  il  quale ptpeua  il  tutto  per  vn  altro  cauaUier  delt or^ 

dine  di  San  Michele , che  corre  per  le  pofle  à dargli 
lanoua.  ,JHaoltretauiJòdelT)ucad<Mlua,  Jt  proferì 
di  darli  aiuto  per  metter  à monte  il  diJegM  di  quejlt  Prin 
dpi  h eretici . Nel  me^  del  mejè  d Ottobre  di  quejìan^ 
no/ejfercitd  del  Principe  d Grange  hauea  paffato  la  Mo 
fa,  haueHdo  alle  ffialle  tì'Duca  dAlua,  che  cercaua  d im- 
pedirli il  peffo;  ma  non  potè  ejfer  cofì  preflo,  che  vna  feia 
alle  tre  bore  di  notte, che  era  il  quinto  delmeJèJ’Grage  ha 
uendamejfo  molte  fhie  lungo  la  rìua^n  lo paffaffeJl  Du 
ca  d Alua  lo feppe  il  giorno feguete  à bora  di  ter\^per  me 
^0  d alcuni,  che  v erano  rimajli  poter  marciar  con 

ìejfercito  ; onde  quando  ilDuca  dAlua  penfiua  di  tro- 
uarlo,  era  già.  l Grange  lontano  molte  leghe . Pigliò  altra  t. 
^ada  il  X>uca  dAlua,  e fece  traucrfàrJcune  campagne  . , 

A Juo  ejfercito  per  giungerlo,  & abbatterlo  per  fianco  ; 

onde  per  fitrlo  più  commodamente,  fi  fermò  in  vna  cam 
pagna  fitto  Mafkich  ,me^  legadifiofto  dalla  Mofi. 

Non  erano  gli  efferciti  lontani  mé^  lcga,quayk!o  il  Duca 
d Alua  mandò  Don  Lopes  (u^ia  con  foosauolli  leggieri,  leggieri 
e f 00. finti  fra  Reitri,  e Spagnuoli,  accioche  incontrando  e rorai- 
la  uanguardia  delt  Grange , vedejfe  il  camino, che  teneua, 
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tÀlcuni  caualli  dell'Orante , i quali  atidauono,  auanìi  <\}u 
dero  la  compatta  di  TDon  Lopes , e qufui  jen^  affettar 
altro , fi  punfero  le  ponete  a i cauallt,  e sappicò  vita  fia^ 
r^mucctay  che  durò  fino  la  fera  con  poco  danno  da  tutte, 
due  le  parti  irijèrbandofi  perla  mattina  figuente  à fire- 
Tucad’  il  debito  . IlTìuca  defitta  fi  meffe  in  ordine  per  com^ 
parecchia  battere ,& ordinò à Don  Federigo  fiuo  figliuolo al 
Si^or  Cht<fpin  V itelli , che  mettejfero  in  ordine  gli  ar^ 
eh ibugieri ^ ma 'venuta  lamattinaiì  campo  delt Grange 
Jèn^  dir  a Z)/o,  cominciò  à marciar  ''verfi  Fonglier^  ort- 
de  il  Duca  d'ci/dua-  refiò  fpcrar^  di  eomhaiiqre, 
per  quel  giorno.  SPafiò  hOrange  .per'  alcune  terre  del 
Vefiouo  di  Liege , e fi  fermò  vicino  a C entrane y e ihou 
do  quiui  me\a  lega  difeofloy  hauendo  intendimentofecre*, 
to'con  alcuni  di  dentroy  furono  gli  heretici  condottkin  £ti% 
trone.  Era  in  queflo  luogo  vna  antichijftma  y e rievhijjl> 
ma  Jbbatiay  nella  quale  entrarono  gli  heretici y e preja 
Abbate  p (Abbate  li dierono  di  tiglio  cento  mila  Toltriy  ^ ateU^. 
ne  badi  ni  tenendolo  per  piu  ricco  di  quello,  che  era  ,voleuano- 
crefier  la  taglia  , facendo  dife^  di  dare  i centomila  T o- 
fcudi . all'Or ange  y & venticinque  mila  diuider  jra  i folda^ 

ti.  Entrarono  gli  heretici  foldati  dell'Orango  nella 
ChiefityC  fecero  prigioni  quafi  tutti  i Sacerdoti  y edie-^ 

‘ rono  loro  di  taglia  trenta  mila  T oleri . Lafiiatii  S acerdo^ 

• ti  y entrarono  nel  paLSl^o  dell  .Abbate  y€  gli  toljèrotut.^ 

fu  ^ >'i  • toil  grano  il  vinoy&altie  cofe  da  mangiare , che; 

haueua , mettendo  a picco  tutta  il  p'àla^o . Partiti^ 

entraro-- 
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entmrono  nella  Chiefa  > cipogliati  ttftti  gli  altari  , fece- 
ro  dei  faramcnii  'Vefiimentt  d.  faldati  , riuogliendq  le  gii  hcr«i 
cop  facrein  fèruitfoprojkno  .Fudi  più  rotto  tutte  l'ima  **' 
fftii,  disiti  gli  altari,  gettato  per  terra  il  Santifìmo 
Sacramento , e calpefiato  con  quegli  iniqui,  e traditrici 
piedi , 'ungendofì  per  maggior.diffreggio  le  'vtlijfme  fear- 
pe  con  taglio  fànto  .r^T^er  tutti  quei 'viliaggi  tagliarono  le 
mani , ^ i piedi , é I orecchie  à i Preti , ammalando 
molti  contadini , e mettendo  a facco  tutto  quel  paep  di 
Uege , dalt^ualé  partito  l Grange , fptnfe  l’ejjèrcito  'verfi 
Tm^i , ficendo  di  quelcontomo  queUo,  che  haueua 
to  di  quello  di  Centrane . cydndaua  ogni  ffomo  crefen- 
do  gu  ejjerciti  cq/i  dÀlnjna ,come  daltèdtra  parte ;ma  ;^'ì 
perche  gli  Vgonotti  erano  tjforf  qua , e là,  non  haueuano 
equel  nerbo , come  fe  fojfero  iloti  'uniti . ^Però  'vedendo, 
che  timprep  dtc^i^one  non  era  cof  fàcile  come  molti 
t haueuano  dipinta,  fi  fece  nuoua  detcrminatione  dal  fon- 
de . Fu  ordinato , che  gli  heretici  di  quelle  prouincie  an 
daffiro  ad  'unir fi  col  campo  del  Condè  per  jàr  jàttione  di  condè  fa 
magnar  confìderaìione , tacendo  il  luogo , non  ejfendo  ne  fi'  J 

anco  lui  medefimo  rifiuto . Maueua  il  fonde  animo,  che 
di  ^an  lunga  trappajjaua  le  Jue  fat^e , e guardaua  più 
lontano  di  quello , che  comportaua  t occhio  j onde  difima- 
ua  cofi , che  quando  fojjero  Jucceffe , guai  d Catolici . 

S'era  fondato  in  quefi  penfieri,che  ficeua  fipra  alcune 
promejje , che  gli  haueua  fitto  il  Duca  fajmiro,^  il 
DucadiDuponti  dcyilema^a,^  anco  fipra  taiuto^ 
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che  Jècretamentehaueua  dalla  Re^na  ctinghilterra , Jè 
^ hepe  ella  mojhraua  di  Rare , come  fi  Jiud  dtre  ,à  cauallo 
delfoJJoXa  onde  uoleua  afjfett<:prg^ìe'dalT)uca  di  Du-> 
ponte i e quelle , che  per  altri  me^  haueua  asoldate  il  Qu 
Jiniro  y con  quelle , che  fi  trouaua , ordinò  che  gli  hereti^ 
cidi  Linguadoccay  ^i  Proucn:(aIi  s\nijJero  col Juo 
campo.  Ordinò  anco y che  queJH  'veni^ero apprejjo  di 
lui  y acciò  t inimico  non  li  dejje:qualche  ajjalto  idl'impro- 
uijo  y non  ejjendo  anco  venuto  tl  JòccorJo  del  Duca  di  Du 
ponte . Non  potè  quefla  vnione , Jèn^  che  la  no» 

Monpm-  uella  ne  venifje  alt  orecchie  de'  Carolici  ; e però  ^t^onfi 
g"  Jòm  Monpenjteroy  huomo  ardito , e preflo , intefò  la 

'venuta  di  quefti  Jòldati  Prouen:(alty  S' altri  y fubito  li 
nacque  vn  defìderio  dajjaltarlt , e romperli . La  onde  per 
dar  fine  à quefio  defidcrio , communicata  la  cofk  con  i co. 
pitoni  y pigliò  fico  il  Signor  Martiga,  e Brijac  con  tutte 
le  loro  genti , e fi mijèro  in  viaggio , Ijnronando  i caualfi  , 
e fjfingendo  tejjercito  verjò  tcy^badia  di  Canjàllada  ^ 
, Fermojfi  quiui , e comandò  al  Si^or  Brijac ydf  al  S i^or 

Filippo  Strofi, che  jàceffero  Jcelta  de'  piu  braui  Jolda- 
ti  dell elJercitOye  cercafiero  di Jèrr or  l'inimico  fia  quei  lua 
ghi  montuofiy  e Jcaramucciafjero  fieco , che  poi  Jìxrebbo» 
no  venuti  per  Jòccorrerli  tutti  gli  altri , i quali  refiauano 
quiui  per  fxr  tifieffo  effètto  , quando  fofje  p affato  per 
quel  luogo . Il  onp  enfierò , il  quale  vedeua , che  nel 

luogo  y dotte  sera  accampato , necefjariamente  doueuano 
paìjar  alcune  bande , Raua  ad  alhcttar  t occhione , la  qutu 

le 
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le  non  iflette  molto  àvenire  tC  quiut  con  quelli  fece  Jca^ 
ramucciar  i fuoi . Il  Brifac  ,eloS tro^i  tanto  fecero , 
che  jra  quei  luoghi  inaccejfhili  trouarono  finalmente  la 
Brada  doue  pa^auano  i ‘Erouen^li  ^e  quiui  fimijèro 
alla  frontiera  per  combatter  infieme , pat'endo  ad  ogniun 
di  loro  poter  mojhrar  la  fronte  all’inimico . ^J^a  occor- 
fèy  che  cominciando  a menar  le  mani , crebbe  aìl’mprouU 
fòlejfercito  Catolico , il  quale  non  fi poteua  veder  tutto 
per  il  luogo  montuojò , alpefhro  ; onde  fioprendofi  in 
molto  maggior  numero , che  prima , ^ Vgpnotti  dubita- 
rono  affai , e col  dubbio  mancò  loro  I animo , e con  Ioni- 
mole  for^.  1 Catolici , che  vedeuanovn  non  so  che 
di  viltà  negli  her  etici  y fecero  tanto  cuore  y e crebbero 
talmente  in  voglia  di  combattere , che  non  haueuano  bijò- 
di  /prone , fi  bene  lo  Stro^^i  glinuitaua  aUa  vitto- 
ria . La  guerra  riufiì  in  quefia  maniera , che  gli  hei'eti- 
ci  fi  meffero  in  fuga  ycda  loro  Beffi  fi  riqipero  ; nè  gio- 
uò  loro  y che  i fapitani , i quali  dimojharono  il  lor  valo- 
re y file  e fero  o^’opra  per  inuitarli  à non  temere . Fug- 
gendo gli  heretici , furono  figuitati  dà  Catolici , / quali 
mai  gli  lafiiarono  di  traccia , fino  che  non  furono  Ban- 
chi nell  hauer  fiuto  macello  di  più  di  duoi  mila  di  loro, 
fimfa  i Capitani , ^ i prigioni , & i feriti , che  refla- 
rono  per  quei  monti . Non  cofi  prefio  hebbero  i fiat  oli- 
ci quefia  vittoria  y come  ne  furono  portate  lenuoue  al 
Re  , eiT*  infieme  le  ficrono  mandate  forfè  trenta  infi- 
^ ; le  quali  furono  publicamente  fatte  portare  per 
, " tutta 
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tutta  la  città  con  jhnatori  di  diuerfi  ip-umenti^  ^ i jwu 
aulii , che  andauano  fidando  : K tua  il  Re  ; e dopo  fu- 
infcgne  roKo  portate  ad  offerire  al  T enpio  della  Porgine. , dou& 
ti’^offcne  / appejèro  alle  cornici  della  Chicjà . Le  fef  e y che  per  fi- 
divergi  „iilf  ri;if  feria  furono  fitte  in ‘T^arigi  y erano  incredibili, 
il  dolor  del  Condè  era  indicibile  y perche  Jòpra  l’aiuta 
di  (juefli  faldati  fibr icona  cofe  ^andtffme  ; e fendo  cer- 
to y che  d'vna  parte , cioè'di  LamagnOy’veniua  il  Duca  di 
Duponti  j e dalt altrOy  cioè  della  FiandrOyil  fratello  Gran- 
ge; al  (juale  haueua  pero  il  Re  fitto  operoy  che  non  potefi 
fc  congiungerfi  y per  me^p  delDucadi  Nemors  ; il  eguale. 
Con  molte  genti  fitte  in  diuerfi  luoghi,  del  Lionejè  \ li  ft- 
iflerciti  ceua  ^offffima  muraglia . In^offandofi  UefercitoRe- 
«opiofi.  giQ  ^ molto  copiofo  di  gente  y la  quale  pareua, 

che  diluuiafe  miracolofamentein  càuto  del  Re  ; ^ anco 
gli  hercticiy  raccolti  infteme , fhceuano  non  picciolo  effer- 
cito . //  Dianolo  moy  il  quale femina  la  zQt^ia  nel  grano, 
'venne,  e fio  Peffercito  Catolico fiminò  difcordia,  e difj>a- 
rerefiai  maggioriy  6"  ilDuca  dj4ngiò.  La  onde fitpendo 
Reoioa  la  Regina  Madre,  che  ogni  regio  diuifofra  fi  deue  cader 
neii’eiicV-  ^ terra,determinò  d andar  in  perfima  nell'efjercito  del  Re 
ileo  metter  qualche  ordine  ypenfàndo,  che  la  fùa  reputatio 

odocom  ne'valeffemoltoycla  fua  prefin:(afoffe  fofficiente  peraf 
w^e^/or/'  cofi  di  quefie.ll  Condè  fèntendo  la  'venu 
Condi  al  fa  della  Regina  nel  Campo  ,fùbito  Ipecù  il  Sig.Odo  Col  > 
Madre  ^ liginoy  con  alcuni  huomini  principaltffmi  ,pieni  dauto- 
P«eT  **  e detà  matw'ifCon  cffiejja  commtffone,  chepertrat- 
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SECONDO.  iof 
r^ero  delia  face,  rtegotiando  però  con  firte  di 
Ulta,  e Jò^ra  il  tutto  shauejje  l'occhio  alla  reputatione 
del  C onde , acciò  con  qualche  condii  ione  troppo  incorda 
non  perdejje  il  credito , e Jìnjemjj^e  a fcemar'vn  tantino 
la  Jùa  ^andé^a , furono  ajcobati  gli  Ambajciadori 
ddia  Reffna;  d quali  fece  ella  rifondere  per  il  Juo  mag 
giordomo , che  non  era  da  parlar  di  pace  ,Jè  prima  non 
fi  trattaua  dvn  Jòlo  modo  di  %'iuere , 'vn  fio  Re,kna  fi- 
la Legge , come  era  vn  Jòlo  Dio-,  e poi  oltre  di  queflo  era 
necejario , che  andajjcro  alla  forte  in  T*arigi  al  IParLu 
mento  ,Jèri^a  il  quieti  Re  non  fi Jìtrebbe  mojfio  nè  alt 
vna , ne  alt  altra  parte . z/é^idarono  g^i  z>^bafiiadori 
verfi  T^arigi , per  fermare  le  difior  die  -,  e fermato  il  S t- 
gnor  Odo  fiori  della  città  per  a fettar  la  rtfbofia  ^ mare, 
dò  gli  altri  zJimbafiiadari  con  Id  legàtione  ed  Parlamen-. 
to  . Fra  qucjìb  mentre , dubitando  il  Condè , dje  fi  il 
(ampo  Regio.,  che  ogni,  di  come  ben  coliiuata  pianta  an- 
dana crefiendo , l’hauejje  . affaltato , non  fi  farebbe  potu-. 
to  difendere  fon  vedendo  luogo  pervfiir  di  Francia^ 
fece  penfier  di  ritirarfid  dietro,  e^inger  F ejfercito  ver.^ 
fi  i luo^  maritimi  per  pdffar  in  ìn^iltcrra , credendo 
hauer  à pafj'ar  la  Sona  perii  ponte  preffo  Orltens  Ha- 
ueua  fica  alt  bora  il  (onde  ventimila  fildati,  & otto  mi- 
la caualU , con  i. quali  marciando,  gli  Fgonotti  voleua- 
no  prender  la  Ciaritè , città  di  qualche  conto , e di  già 
Ihaueuano  cinta  con  alcuni  cknnoni , e fitto  qualche  pro- 
ua  verfi  le  parti  men  forti.  JHa  perche  la  città  era 

forti. 
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fortificata , e nouamente JòrrìitaJi  vettouaglie  con  htionifi 
fimo  prefidio  di  gente  ; come  quelli^  che  fi duhitauano  di 
quello , che  loro  auuenne , refiò  il  ^enfier  de  gh  Vgonotti 
Jen^a  ejfequire  ildefiderato fine;onde fi  rimoffero  dallim 
prejà . Il  Re,  e la  Regina  hehbero  à caro , che  il  Condè 
hauejfe  ricercata  la  pace  ; perche  erano  in  penfiero  come 
fi  poteua  mantenir  'vnejjercito  tale , poi  che  di  già  i Pa- 
rigini haueuano  dato  per  Jòjìentarlo  diececento  mila  Jcu 
di , & 0^  di  crejceua  I e fjer cito  per  le. genti,  che  ei‘ano  ' 
mandate  in  JòccarJò , le  quali  haueuano  mejfa  careflia  ta 
le  nelpaejè,che  tutto  ilRemo  ne  patiua.Andò  alt  orecchie 
del  Papa , e del  Re  Catoheo,  che  fitrattaua  di pace ionde 
fi doljèro  molto , perche  credeuano  di  certo  che  la  uittoria 
(benché  nella  guerra  fia  incerta)  douejfe  effer  dalla  par.^ 
te  de  Catolici . Il  Re  ChrifiiamJJtmo  rijj>oJè,che  non 
poteua  più  vdirle  la^imojè  'voci  de  popoli,  che  andana- 
no  al  cielo,  nè  'veder  le  calamitadi,  nelle  quali  erano  pofii, 
e finabnente  non  fi  poteua  tollerare,  che  quel  Reffio  tra- 
boccale in  una  manifefia  ruina . T rafiorjero  j^fi 'ven- 
ti giarni,dopo  i quali  'vennero  gli  ambafiiadari  con  la  con 
chtufione  della  pace . Le  conmtioni  erano  quefie . T*ri- 
ma , che  il  Re  non  fojje  obligato  à riporre  tarmi,  nè  meno 
i Catolici . Secondo , che  tutti  gli  Vgonotti  in  Urmine 
di  'ventiquattro  bore  dopo  la  publicatione  della  pace  deb- 
bano riporre  t armi  ; per  il  che  tutti  i Reitri  ,&i  Ger-‘ 
mani  'venuti  in  aiuto  de  gli  Vgonotti , debbano  'vjcir  del 
Re^o  per  quella  'via , che  parerà  più  ejpediente  al  Re  in 
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temine  di  ventiquattro  giorni . Qt^to , ql?e  ^It  Vgo-  ’ 
notti  non  pojjino  goder  il  benefìcio  di  quejla  face  ,Jè  fri-  > - 

ma  no  haur anno  rejìituiti  tutti  i luoghi  della  Regia  Ad ae- 
Rà  occupati  da  loro . Qmnto , che  non  fìano  sjòr^^e  le 
opere  della  religione  da  veruna  pcrjòna.  Sefio^  chele 
predicationi  heretiche  Jìano  conce fj e ài  nobili  nelle  pro- 
prie cajè  y e non  pojjino  elJèrcitarjì nel  Regno  yjè  non  in 
Adirandolo . Settimo,  che  per  ijì/pendio  de  i Reitri  gli 
Vgonotti  jìano  tenuti  quanto  prima  pagar  quarantamila 
jcudi  y&  il  Re  Jèttantamila . Ottauo  y che  il  Re  pojU 
hauer  per  guardia  jùa  ordinaria  Jèi  mila  pedoni y e mille 
caualli.  Nono  y che  il  Re  dichiara  y che  tutti  loro  jìano 
tenuti  per  buoni  fùdditi y jcordandoji  d'o^i  ribellione, 
domi  guerra , e degni  -jìnabnente  occorja  nel  tempo 

della  guerra  y e jìano  riceuuti  in  gratiayt^  uiuano  col 
(ùo  popolo  in  tranquillità  y e pace,  fu  publicato  quello 

^ i-  - •#  7>  • Regno* 

editto  pertuttoii  Reffio  y il  quale  non.  piacque  a molti  ; 
perche  i CatoLci , olt  re  che  jì  ricor  donano  t ingiurie  jàt-  Queft» 
teaDiOyà  i Religiojìy^à  loroRejìi;  poi  che  ancora  Jucqucà 
era  jrejco  il  jàngue  Ijarjò,  conojceuanoychenon  doue- 
ua  durare  molto  tempo , perche  di  già  ji  fèntiuano  tu- 
multuar molti  yCofì  deWvna,  come  deltaltra  religione  ; 
onde  al  principio  dell  anno  vedente  jt  dubitauano  di 
veder  vn  altra  guerra  in  ordine , zAuuenne  anco  nel  fi- 
ne di  quejfanno  d diciotto  di  TDecembre,  che  in  Prouen- 
^a  alcuni  della  noua  religioncy  trottando  due  Frati  di  San 
franeejco  Ojjeruanti , che  jòtto  vna  capannuccia  da 
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d d!  s?n  > di(^uano  l'vffìcio , e molte  altre  or  aiioni , fwronò 

Fràcefco  daloTo  fj>oglioti . Laonde  figliando  gli  habiti  Jàcri,li 
fpogiuii.  farti  ài  Frati  lega- 

rono le  mani  ^eL  baiarono  andare . ^^a  Dio , 
che  non  abbandona  i Juoiy  mandò  fer  quel-  j 

- ^ la^adavn  caualliero,ilquale  ve^ 

c • dendoi Frati,  ^imaginan-  r .'\\\ 

dofi  del  cafe  , li  fece  ' ' - 
••  Jciàrrc^ècofer-  /I 

V # ti  Coltri  ' 

v,‘  i ' fan- 

' - ni , li  lofio  andar  Itbe- 

ri  al  loro  fri- 
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DEI  NOSTRI  TEMPI 

DEL  R.  P.  FAVSTINO  TASSO, 


Terzo  tu 
multo  di 
Fràcia  ca 
gionagti 
danno • 


LIBRO  TERZO, 

L ter^  tumulto  della  Francia  tan-  t si 9 . 

t S ^ 7'  & d rompimento  della 
fede  al  Re  Chrijìianijftmo  da  gli 
Vgonottiy  cagionò  tanto  incendio  per 
ejjer  gli  animi  de  gh  heretici  pie- 
ni di  sdegno  conira  i C^olici , e 
cantra  il  loro  iflefj'o  Re , che  con  danni , e nella  robba , e 
nel  fangue  dall vna , e l altra  parte  rimajtro  danneggiate 
molte  città , e prouincie  di  quel  Regno . Nella  robha  fu 
danno  incredibile  ; perche  nel  principio  di  quell  anno  ef 
fendo  pei' alcuni  sdegni  ritenuto  molte  mercantie  diSpa- 
gnuoli  in  Inghilterra , & efjendo  flato  refi  il  contracam 
bio  à gli  Inglefi  in  Anuerfi , cejfarono  i mei’canti  da  i ne- 
gocq  nelle  pia^e , e dal  traficar  in  quelle  prouincie,  e nel 
Jàngue  ; poiché  sfoderando  le  If  ode  anfiedel  firguehu- 
manoyfi  fece  grandijf ma  flrage  dhuomini , cofi  dall'vna, 
come  dJl altra  parte . ‘TigLando  gli  Ugonotti  tarme  in 
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mano , come  huomini , che  non  hauejfero  altra  mira , che 
la  ruina  àjcl^aefe  di  Franciayandauano  sjrenatamente  cor 
vgonot-  Yendo  qua  ,ela.  diffìpando  fen^a  rinvuardò  alcunó  le  com 

ti  ruma  i ' \ i''  ^ t V r ì n /•  1 

Micàiic  Jiellay  e le  citta,  doue  Jiraccordaua  la  Jede  (^atouca,l^- 
uando  da  gli  altari  le  reliquie  facre , ardendo  i corpi 

Jdnti.  T)  i modo,  che  quell  aria  pareua  angujlaaracco- 
glier  le  dolenti  voci  de  fedeli,  che  ffidauano  pietà,  pie- 
tà i ma  però  tutte  fparfe  in  vano, poi  che  fi  chiedeua pietà 
à chi  era  priuo  d o^i  humanità , non  che  di  vera  religio- 
ne, e per  l'vccijìoni  la  terra  erapoca  ad  abbracciare  i cor- 
pimorti. Fu  in  quell’ inpeto  cojt  fìiriojò  dtjhruttc  tante 
città,  e tante  cajlcllk,che  pareua,che  Iddio  hauejjea 
punitione  de  nojhi  peccati  voltato  gli  occhi  altroue  ,ne 
vedejje  de  i Jiioi  fedeli,  pojli  àguifa  di  Daniello  fa  Leo^ 
ni  rapacijfmi . Èra  venuta  la  Franciaper  hauer  nudriti 
tre  efìerciti , & alle  volte  quattro  quell’ inuemata  ( ne  ve- 
dendo profeto ) quap  difperata  deÙa  fa  falute  ; poi  che  i 
nemici  preualendo , andauano  fèmpre  pigliando  animo 
di  fir  peggio . Nondimeno  in  tante  calamità , e miferie 
Catolici  furon  trouatepiù  difttantamilaperfene,  le  quali  non  voi 
fro  acconfentire  à i praui  coflumi'  de  gli  heretici , am(t 
nelle  tribulationi  più  robujli,  pojèro  per  la  fe- 
Ja  rX  Catolica  la  rcbba , il  corpo , e I anima  ; poi  che  fàcen- 
do  fonte  d loro  nemici , fecero  cof  de^e  di  eterna  me- 
moria apprefo  T olofa . Fra  quali  ne  furono  dieci  mila , 
i quali  difpofii  con  ^andijjìmo  :(elo  di  morir  per  Chri- 
fo,  lafiarono  la  robba , le  moglie , ^ i fi^uoli , e fem^ 
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BipenMo  {dctmoycimtenti  delfilo  'vUto^andaron.o  à cmikt 
teftt  portando  quejio  motto  : Eamus  & nos , & mori^  Motto  d« 
mur  cum  Chrifto.  Di  modo  che  racccniandadofi àDio,  ‘ 
e cantandoti^  giorno  aHaVergine  gloriofa  queltantijò- 
na:  Salue  Regina; fi  portarono  cefi  fbrenuamenteyche  non 
IjMomininaVgonotti ,majdngeli  fi^'gUÀjfrrij pareua-  impreié 
no  ; poi  che  m breucycan  oitaopiu  fininotche  humano^por  ^^^*®** 
tati  dallo  firuor  dello  spirito  di  Dto/mmax;^ono  molte 
miglila  d'hereticiii  e ricuperarono  molte  città , e cajlella 
occupate  da  nemici;  ne  quai  luoghi  roftoka,  chi  dr fion- 
do gli  altari^  efiéricando  al  meglio,  che poteuano  qualche 
tempio,  rinouaua  Dantico  culto  della  fede  CatolicaJ^elU 
Fiandra  la  congiura  jàtta  contra  il  Re  da  i Jùoi  ribelli  an 
dotta  caminando  di  buon  paffo,  poi  che  ogni  giorno  fi fieri, 
ueua  quante  lettera , e svdtua  qualche  noua  fia  i nouelli 
Fuangebfif  delie  cofi,ch€fitccedeuano  in  materia  deOa  loro 
fitta.  La  congiura  fiuta,  e giurata  fino  già^  anno  ij66, 
era,  chet'Orange,  tl  Conte  dEgmonte,  il  fonte  d'Omo , 
con  alcuni  altri  hauaumo  giurato  dt  primamorire  ,che 
pemùttermaiycheilRe  fiatar eggù^t  quei paefi,  fi  non 
permetteua,  che  eglino  'viuéjfèro  ficondo  quella  fitta,  che 
più  lor  piaceua,  come  gli  cydlemahi  in  Germania.  Haue 
nano  pigliato  tant  animo , che  fira  loro  s’ erano  diuifiquei  «gìur*. 
paefi,  dmdo  à chi  la  Brabantia , à chi  tOlanda , à ct?i  la  notra'k^ 
Selanda , à chi  laFrifia  ,0*0  dii  quefta , ^ à chi  quella 
prouincia,  di  modo  era  compartito  il  paefi , che  ogn'im  ca'®**^** 
haueua  la  parte  fiua , fuori  che  tl  Re.  Q^fie  cofifùr  cefi 
HifiAelR.PTaffo.  H infio^ 
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Hr^enrementf  riJguardo  alU  Maeflàe(d 

Re  loro  riatttrd  Sì^itri  ì^ena  che  Madama 
rita'i'ìueua in còtinuih-audgli  yt  ^kefld\Jìc c^ufa  princi:- 
pale,th'elUficelfe  penjiero  di  inaiar,  quehgouemo  , eri^ 
durfi  avita  qt4ÌetaneltlrJia,come  pdi^htmefidopó  firip 
fi  al  Ri;  fio  fiatello , e Si^r^.’N  ori  fuoidmim&^no-^ 
htle^e  gentile  fiìttit  còfiy  ché  piùÙpremu,  quatto  iinoif 
vederfiiflimatOye  riuerìio  dafioi  inferiori  ì'Cofi  era  Md^ 
dama , poi  che  i congiurati  non  poreuanó  finiirla  j ari^ 
come  foffe  lor'vgitde  e ^qmpagm,  piglióionoficurtà  c» 
ronparirli  mnad^comeJ^ufioni.'Qj^floakfcenne  ilgior 
no  (fiiinto  et  aprile  delt armò  tsa<f,  quando  alfimprouifi 
molti  di  loro  entrarono  nel palalo  ai  BrufiUes^vejhti  S 
hahiti  bigi  lunghi  fino  à mc'za  gamba  come  fiofinti  con 
btficche  fiatfihe  in  ifj>alla , Con  due  fiutelle  di  le^o  alld 
cintola , Con  bordoni  da  pellegrino)n  mano  y e àtfH  aicmè 
code  di  volpe  in  vece  di  pennacchio  al  cappello , hauendd 
fitto  loro  capo  il  Brederoda  . Et  in  quejl'habito  cofi  bufi 
fonefeo  comparuero  alla  prefin-ga  della  Regente  y e con 
preghi  y e con  minaccie  li  dtjjeroy  che  douejje  conceder  lo^^ 
roìicentia  di  viuer conforme  à quanto  dettaua loro  la  con 
fiien^y  e permettejjey  che  p poteffe  predicar  fecondo 
le  fitte  di  Lamagnayoccioche  ognuno  potejfeviuer  come 
li  piaceua E perche  non  molto  atlanti jl  Sacro  Concilio 
di  Trento  efd  flato  publicato , eglino  pregauano  anco', 
che  non  vólejfe  ebligarli  a porre  le  fpdle  d giogo  cofi  in- 
fipportabile  .Di  epiì  venne  t origine  di  quefio  nome  Gcu^ 
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yèoy  perche 'Veduti  (U  molti  vefifi  da  forfmti andar  ìtu 
nàf^  a AdadamOy  come  andajjèro  vT mendicar  Jl  pane»  À nomcGc 
^ifadi  pinocchi,  >vno  dei  principali  del  palalo  diffe 
Che  canapa  è quejla  f onde  refìò  loro  quejlo  nome  di  co-  ’ 
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nagUa , che  in  Francefe  fi  dice  Gueux , e da  noi  fi  diffe 
poi  Get^ò , e quefli  tali  fimo  poi  Hat i chiamàtiGetfèi,  i 
cptalt  fino  nel  principio  federo  nfjàggio  di  quanto  male 
doueuano  fare  a CatoLci,  effondo  Hati  martirfi^i pochi 
ami  fono  nell’ Olanda  molti  Frati  di  SJFrdceJco,e  d altri 
ordini  per  le  loro  mani . ^^adama,  che  cade  m penfìero 
•vedendo  quelt affronto,  che  loro  fuolejfero  menar  le  mani, 
cercò  quanto  prima  leuarfèli  dinoti^  con  promettere  di 
jertuer  al  Re  il  loro  defiaerio . Mora  due  di  quefli  mede- 
fimi  , il  S iffior  Virbano,  ^ il  Simor  Valente  della  IPro- 
wncia  dcydrtois furono  menati al  lOuca  d Ahta prigionii 
onde  intefè  dalle  loro  bocche  come  nacque  quefì' origine  di 
Geufèo , che  già  in  quefli  due  anni  era  andato  crefeendo 
tanto,  che  le  maggior  perfècutioni  date  d fot  olici  religiofi 
'veniuano  da  loro . ^Pcr  d che  canato  loro  di  bocca  ciò  che 
•voleua;  comandò , che  fècretamente  in  carcere  fojfe  loro 
nidiate  le  tefle^l  che  fu  fatto  a 4.  di  Febraio  ai  quefl'an  Morte  di 
\no fècretamente, per  non  leuar  tumulto  maggior  di  quello,  g 
• eh  'era paffato.H aueua  Lodouico  fonde  occtq>ata  la  Fran 
eia  in  molti  luoghi  per  le  gran  genti  Vgonotte,ch'eifi  troua 
ua,e  tutti  come  dianoli  dijfofìi  à danneggiar  i fedelini  che  ^ « 


Jii  confà  di  gran  difiurbo  al  Re  di  Francia,  il  quale fu  sfar  r'caèrci- 
^0  indebolir  le  foi^,diuidendo  le  fùe genti  in  tre  parti, 
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yfen^haufr  riguardo  dU  Maejhk  ^ 
Re  lare  natHrdSi^ibrè  t^eua  che  MadamaMó^^e^ 
rlta'imeuà in  còtinui tramali 'yt  tjkefi(i\Jk c^ujk  princi:. 
paley'cf/eltajàcclJe  penjìero  di  ì<^at  queigouemo  , eri- 
'durfi avita  quieta  neltltalia, come  pì^himej^opojcrip 
fi  ai  R^  fiio  fratello , f Si^re'y'iSi Ott  fuo  'idmìm&^no  > 
hileiC  gentile fititìrcòjd,  ché  fìtrli frema,  quditoilnòrf 
'Vederfiiflimato,e  tiuerito  ddjùoiinfrriori  i'Cofì  era 
dama , poi  che  i cànnurati  non  pòteuanó  finiirla  ; arP^ 
come  fofietcn^'nguale  e g(^agm,  pglióeanoficurtà  di 
comparirli  innarR^  conte Jfkfrom.Qt^flo  autcenhe  tlgior 
no  franto  djdprile  delt anno  r s ea,  quando  alf  improuifi 
molti  di  loro  entrarono  nelpoLR^ó  di  BrufiUes  vejliti  di 
hahitihigi  lunghi  fino  àm^a  gamba  come  fierfianti  con 
bifacche  fratfihe  in  ) frolla , con  due  fiutelle  di  le^ò  olla 
cintola , con  bordoni  da  pellegnno^n  manó-^t  ààH alcune 
code  di  volpe  in  vece  di  pennacchio  al  ccfpello  , hauendd 
fritto  loro  capo  il  Brederoda  . Et  in  quefi’habito  cofi  bufr^ 
fonefio  comparuero  alla  prefin^a  della  Regente , e con 
preghi , e con  minaccie  li  dijjero,  che  douejje  conceder  lo-^ 
r&Ticentia  di  viuer  conforme  à quanto  dettaua  loro  la  con 
ficierRla e permettere , che  fi  potefre  predicar  ficondo 
le  fitte  di  Lamagna/ucioche  ogn  uno  potefre  viuer,  come 
li  piaceua  Eperchc  non  molto  auantijl  Sacro  Concilio 
di  Trento  era  flato  publicato  , eglino  pregauano  anco', 
che  non  vólefre  obltgarli  à porne  le  /palle  d giogo  cofi  in- 
fipportabile  .Di  qui  venne  t origine  di  quefro  nome  Geu^ 
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yèo , perde  'veduti  da  moiri  vefift  da  forjknti andar  ìn^  d°So 
nàn^  a AdadamOy  come  oneL^Jèro  -àr merìdicarjl  pane,  à nomcGc 
ptiftdi  pinocchi,  vno  dei  principali  del  palalo  dtffe 
che  canapa  è quejla  f onde  reflò  loro  quejìo  nome  di  c<u  ’ 
vaglia , che  in  Francefe  fi  dice  Gueux , e da  noi  fi  diffe. 
poi  Ge^ò , e quefii  tali  fino  poi  Boti  chiamati  Getfii,  i 
quali  fino  nel  principio  diedero  alJàggio  di  quanto  male 
doueuano  fiere  à Catolici,  ejjendo  Boti  martirfi^i fochi 
ami  fino  nelt  Olanda  molti  Frati  di  STraceJco,e  e£ altri 
ordini  per  le  loro  mani . adama,  che  cade  in  penfiero 

'vedendo  queltajfronto,  che  loro  fi'olejjero  menar  le  mani, 
cercò  quanto  primaleuarjèli  dinanzi  con  promettere  di 
firiuer  al  K,e  il  loro  defiderio . Mora  due  di  quejìi  mede- 
fimi , il  Si^or  Vrbano,  ^ il  Simor  Violente  della  HPro- 
lància  dcyértois  furono  menati  d 'Duca  dAlua pri^om'i 
onde  intefi  dalle  loro  bocche  come  nacque  quefi’ origine  di 
Geufio , che  già  in  quejìi  due  anni  era  andato  crefiendo 
tanto,  che  le  maggior  perficutioni  date  d fot  olici  religiofi 
'veniuano  da  loro . T*cr  d che  canato  loro  di  bocca  ciò  che 
'voleua;  comandò , che  ficretamente  tri  carcere  fojfe  loro 
molate  le  tejiefi  chefujàtto  d f . diFebraio  di  quefl'an  Morte  di 
\no  ficretamente, per  non  leuar  tumulto  maggior  cu  quello,  g gSS 
' ch'era paffatoMaueua  Lodouico  fonde  ocellata  la  Fran 
eia  in  molti  luo^n per  le ^an genti  Vgonotte,ch'eifi troua 
ua,e  tutti  come  dianoli  dilpofiià  danneg^ar  i fède  li Jl  che  f f» 


ju  confi  di^an  diflurbo  al  Re  di  Francia,  il  quale  fu  fior  rcaèwi- 
0 indebolir  le  for^,diuidendo  le  fue genti  in  tre  parti, 
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* delle  auÀivna  diede  à fio  fratello  Enrico  Valefio,  'vna  al 
5 V ' B^egoìo  Aumalioy  ^ 'ima  terme  per  ^^dia  di  fi  Sleffo  > 
della  citta  principale . Erano  crefeiuti ^ V'gonotti  in  tan 
to  numero y ^ 'venuti  à tanta  temerità»  che  ofiuano fiora 
mucciar  attorno  le  mura  di  Pari^»  i quali  non  filo  non po 
teudnoper  la  fonèma  della  citta»  che  flà  per  lo  piu  nella 
moltitudine  de  gli  huomini»fir  danno  molto  notabile  » ma 
nt  fumo  rebattuti  con  perdita  di  molti  più  'volte»  e parti- 
Trati  di  colormente  da  i Frati  Qrrdelieri  di  S . Francefio  » i qualt 
difeildi-*  difendendo  arditamente  'ima parte  della  città  fipra  'im  ba 
filone  di  fiione  difi^Mte  à loro»  mojhauano  la  fedeltà  a Dio»^  al 
laro  Re,  H aueua il Condè  fitto penfiero  (come prefigo 
del 'vertente  fitomalej  di  pagar  l céngia  di  calc^n  »e  di^ 
già  hauea  'volta  la  brigliaper  andar  in  Borgomoima  lj4n 
giò  defiderofi  di  venir  aitarmi»  gli  impedì  ilviag^o.  La 
mde  trouandofi ambi  gli  efj creiti  appreffo  Cognac  vicino 
ad  'ima  ritàera»  doue  poco  prima fileua  effer  'vn  ponte»  ma 
già  pochi  giorni  per  'vri  empito  di  pioggia  di  fitto  » ordino 
tJngiò»  che  con prefle^afi racconciaffe»  temendo  fiem- 
pre  £ perder  queltoccafione già  cercata  da  lui  con  tanto  af 
j 1 fitto.  Si  riposò  il  Duca  d^ngiò  fra  tanto  à Caflel  houoi 
S -i  . ; ma  in  queflo  mentre  il  Condecercòficretamente  ruttar  il 
paefie»  andando  ver  fi  [ognac^il  che  intefi  daltAngiò»  pre 
fio  marciò  con  t eff  ercito per  affrontarlo»e pigliò  tanto  aua 
i-H  ; • tagpo»che  li  comparue  irman^igli  occhi  all’ improuifi.  (o- 
minciarono  i fildati  ad  i^u^fi infieme»e poi  vennero 
''  : ; allo  fparar  degl  archibugi  pond  quel  primo feontro fi  cofi 
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gagharJo , e coji fiero , che  molti  ne  reftarono  per  terra 
mortile  feriti  d'amhe  le  parti.  Entrarono  dinuouo  i 
Carolici  con  vn  altro  impeto  gagliardo  più  del  primole fe  Ud. 
cero  ricular  ^Iheretici  'verjò  una  riua  d uno  Ha^io  quini 
uicino  ; e mentre  entr ottano  gli  heretici  per  rihauerfi con 
un  contrapaffo  ingordo , e per  fcuoder  della  ptaT^a  per- 
duta , la  caualleria  Catolica , che  era  molto  hcn  ordinata , 
gli  fu  addoffo  y e li  rijjnnfe  adietro,  e fcruendo  la  cauaHe- 
riaVgonotta  quafi  per  hafiione  di  loro  faldati , non  pote- 
rono nè  ricularfi per  impedimento  della  loro  medefima 
caualleria , nè  fkrfi  auanti  per  teffercito  Catolico , che  fi 
iera  auentato  addoffo  ; onde  hifognò,  che  menaffero  le  ma 
ni  cofi  alle  frette,  iquali  come  dtj^erati,uedendofi ferrati, 
fi  diportauano  di  modo , che  prefio  fecero  un  apertur a ta- 
le ne  i Carolici,  che  poterono  ufiirne  ; ma  ne  anco  quefia 
ufiita  giouò  i perche  due  compagnie  di  Reitri  /finti  dai 
tAngioy  tagliarono  à pè^t  tutti  quelli , che  erano  ufici- 

ti  ter  fuzzire . JlConde,che  fi  uedeua  il  cafò  difhe-  Prodezze 
I J J . r I j 

rato , fece  un  menar  di  mano  con  le  armi  coji  gagliardo , dè. 

hauemo  buon  animo , hauendo  appreffo  il  S ignor  T ibur- 

no  Confiduo,  che  atterrò  molti  fidati  delle  prime  ordi- 

narfi^  delicAngiò , le  quali  erano  per  uoltar  le  /falle  al 

(ondi  ,fie  il  fapitano  de  i Reitri  non  le  correua  incontro 

a fefientarle.  T>urò  tanto  quefia  baruffa  ,an^  quefia 

^erra , che  molti  caderono  à terra  morti , e feriti , e gli 

altri fitrouauano banchi ;mailT>uca  defiderofio  diue- 

derne  il fine  yfi  fkccua  fiempre  più  gagliardo,  e più  forte, 
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///  L i É 7?  0^ 

Haueua  il  Duca  'vn  Jquadronc  et huommi  valorojiyi  qua^ 
.iitj’-  li  non  per  altro  premio , che  per  la  gloria Jèru'ruano  ai 
■ ‘ Rf,e  quefli  furono  /pinti  daltyingiò  addojjo  i nemici  cor/ 
tanto  impeto , che  fi  l edeuano  i nemici  con  i piedi  ad’aria^ 
lajciar  vuoti  gli  arcioni^  e molti  de  gli  altri  volti  in  figa; 
coiigni  flColigni  vedendo  à che  termine f trouaua  il  fio  campo; 
iMuagiia  , onde  chiedeua  aiuto  dal/ jéndelottOy  il  quale 

per  eJJ er  occupato  attorno  alcune  compa^ie  difatoltcijha 
ueua  tanto  che  fir  per  lui,  che  non  poteua  dar  jfòccorjò  ad' 
altri.  DcÀngiò  vedendo  la^jf a in  due  luoghi  y atteri-^, 
deua  a menar  le  mani  doue  i nemici  erano  più  /pejjt,  per^ 
non  menar  colpo  in  Vano  y onde  fpmje  con  tanta  forcai 
cuni  fioi  y che  vttarono  nel  tauallo  del  Condè  y il  quale 
andò  con  la  groppa  in  terra , e mentre  con  li  /proni  fi  toc 
co  più  gagliardamente  di  quello , che  bijògnaua , volle  le-i 
Uarf  il  cauallo  troppo  in  fetta;  onde  inciampando  cade- 
in  banda  y e re fò  il  fonde  a piedi  prigione  y poi  che  fi-^ 
! bìto  hauendo  tutti  la  mira  à luiy  li  fecero  vna  muraglia  co-; 

fi  di  artiglieria  non  fhaurebbe  pafi 

' fata . S'accorjèrogli  V^onotti , che  il  Condè  haueua  più 
gente  attorno , che  non  hfògnaua  per  lui;  ma  non  Jàpetta- 
no  però , che  fojje  Jcaualcato  ; onde  corjèro  alcuni  della 
compatta  dalle  Caficche  rofje  per  aiutarlo  ; ma  trottane 
do  la  muraglia  firtificatafiebbero  di' gratiaàritornare 
adietro . Fra  tanto  il  Condè , che  f Vedeua  a piedi  cir-:^ 
'condato  datanti fidati  y fi  proferiua  lorpripóney  e s'obli 
gaua  a donar  loro , che  taglia  fojfe  lor  piacciuta  ; ma  gli 
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mimi  de  Rotolici  erano  tanto  defider afidi  lenar  queflafeG  Morte 
età  dal  mondo , che  fin^  altra  rtj^fia  ^ ammalarono  ; 
àlcHni  dicono  con  'vn'armthu^o  nella  gola , ^iri  con  l' ar^ 
mi  daflay  & altri  dicono,  cioè  fii  ammalato  con  dodeci 
JfU^Tolate  i onde  cade  in  terra , e qHun  finì  la  Jua  'vita . 
Veduto  tcjfercito  del  Condè  la  morte  del  capo , comincio 
à voltar  le  /palle  à Catolici , c metterfi in  fuga , ^ il pri 
mo  fu  il  Colici , rejlandouene  molli  per  terra  morti,  e 
feriti  di  modo,  che  i morti  erano  impedimento  <d fuggir  de 
i viui . I Catolici  vedendo  morto  il  Conde,  tfiggir  l’efi 
Jèrcito,  leuarono  le  mani  alcteki  e rin^atiaron  ) T) io, che 
fi  fo fi  e degnato  dar  loro  uUtoria,CQntra  un fi potente  nemi 
co  fuo,  e de  i fiiol  fedeli  E non  filamente  cafiigò  Iddio 
il  fonde  dicendolo  morire , ma  ancora  con  e fio  lui  trenta 
fa  Duchi,  e S istori  principalifiùni,  i quoL  furono  i capi 
a ftr  quella  fiditione  Jra  i popoli^:  fedeli, Jòlamcnte  con  la 
morte  dalla  parte  de  npfiri  di  Br fiat  io,  huomò,  per  il fuo 
valore , e per  il^elo  di  Dio  et  efj er  infieme  e raccordato , 
e pianto  fimpre  .Tre  de  principali  fuggirono  de' nemici,' 
i qualiycome  piante  tronche  fino  à tara , tornarono  à pul- 
lulare dopo  poto  tempo , e produrre  ijrutti  delle  filite  lo- 
ro herèfie  ; che  fi  alt  bora  Jòfieì  o morti , non  Jarebho- 
no  Hate  tante  guerre , e tante  mortalitadi  nelRe^ìo  di  , 
Francia  ‘Tortaua  (come  dicono  i Scrittori  ) Lo-  Motto, 
douico  Condè  nelle  guerre  q'^efio  motto  : Pro  Chri- 
(lo,&  Patria' dulcc  pcriculuni;  tlche  e verijjìmo, 
fc  bene  à lui  non^uattd./ fifindo , e contrà  Chri  fio  ^ 
u 1.-  H \f.  p&che*  ^ 
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perche  amma^atut  ifmi  fruì, e tormentaua  le fue  mem 
ira,  ; e contri  la  patria , perche  perfegkitaua  il  fio  natu. 
ral  S ignare , del  (juale  era  'vajjallo . La  onde  auuenne  al 
Conde , come  fiole  a quelli , / quali  perfegtùtano  ingiu- 
fl  ameni  e i firui  dt  Dio,  di  morir  infime  'lituperofimen^ 
te . Effendo  il  Conde  morto,  ifioi  fi  'videro  tolta  ogni  fie 
rarp(a  di  poter  combattere,  però  fi  dierono  al fuggire  con 
ordine  cof  difordinato,che  loro  Heffì  sofendeuano  lor  me 
defmi.  evolti  per  timore,  fuggendo fen^  'volgerf  mai, 
parendo  che  lo fuoter  degli  arbori  fife  il  colpe  far  de  lo- 
ro nimici , entrarono  ìnGemac;  ma  non  e fendo  feltri 
ne  anco  in  quefo  luogo , bifido , che  fóce  fiero  difigno  d i 
partirf.  Seguitò  tcy^ngiò  i nemici  fno  inGernac,  e 
quiui  (riunto , dimandò  con  molta  fcrete^a,  quello,  che 
era  dM  c^mmiraglio , e delH Àndelotto  fio  fiat  elio , hà- 
uendo  buonifiimo  animo  di  trattarlo  come  il  Conde,  acciò, 
l'ino  non  hauefie  inuidia  all  altro . Fu  certificato  t c^»- 
giò , che  Ammiraglio , e 1 Jndelotto  erano  feriti,  e che 
non  fi  credeua , che  iJndelotto  -,  e cof  feriti  fi 
fiauano  ritirati  ,fin^  fàperfi  il  luogo  particolare.  Ri- 
farò quiui  l'efiercito  il  DucakcJngiò , e fcrife  à Met:^^ 
al  Re  tutte  le  cofe  per  ordine , come  era  pafato  il  cafo , 
vì’ipcdio  el ficee  fio  del  negocio  della  guerra.  1 1 corpo  del  Conde  fu 
lor^odei  cefi  ferito  in  più  luoghi , portato  fipra  'mafina  'viUfit- 
ma  nelcanpo  de  Catolici;  attorno  il  quale  vennero  tutti, 
e ^andi , e piccioli  per  vederlo , e quiui  li  fitceuano  tut- 
ti gli  infilti , che  fife  pofiibile . c/4fc«m  fecero  certi 
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•wrjt  nella  lincia  Francejèy  che  nella  Italiana  juonauano: 
V tua  la  Mejja , poi  che  è morto  il  Jùo  nemico . V'eden- 
doji  il  Duca  ctc^n^iò  la  fortuna  profilerà , Jèn^  fer^ 
marji  punto , Jèquito  timprejàycon  tanto  cuore  y e con 
tanta  for^ , che  in  pochi  giorni  acquijlò  ‘Tortenet , 
Niort  y Fontana , ^ altre  molte  terre  ^offegià 

occupate  da  gli  Vgonottiy  nelle  'vittorie  hauute  per  guer^ 
re  pafate . Si  trouauano  gli  her etici  come  corpi pn^ 
anima  per  la  morte  del  £onde , che  era  il  loro  Dio  in  ter- 
ra y ^ anco  moka  indeboliti , per  la  perdita  della  nobiltà 
di  quella  fetta  ; però  'vedendo , che  il  viuer  fenfa  capo 
era  cagione  dell'ultima  loro  ruina , f determinarono  eleg 
gere  'vn  nuouo  capo . ‘'Per  ilchey  Jèn^  contradittione  oL 
cuna  y fecero  elettione  del‘Principe  di  Nauarra , il  qua- 
le jmortua  quella  religione  à tutto fio  potere . Subito  che 
il  Principe  di  Nauarra  hebbe  pref  il  carico , per  il  pri- 
mo negocio  JcrifJealDuca  d'jdnpò  yche  foffe  contento 
di  jmihauerilcoìpo  del  Conde  ye  di  quelli  principali 
particolarmente  Stuardo  di  Scotia , il  y efouo  di  Qomin 
ge  jratello  baflardo  di  f Hejjo , il  fapitan  Roccafocoy  ci7* 
il  Fontana;  perche  non  li  pareua , che  huomini  dt  tanto 
valore  douejfero  reflar  Jèfifa  qualche  fntuof  fpelcro . 
Il  Duca  d^ngiò  non  piamente  non  fece  quanto  li  chiep 
il  Principe  ; ma  non  volle  ne  anco  ri[j>onder  alla  fta  lette- 
ra . cydttendeua  il  ‘Principe  di  Nauarray  ^ il  (olegni  à 
ragunar  le  genti  loro  diferpy  ^ molto  mal  in  amepyper 
veder  p di  nuouo  poteuano  ah(ar  il  c^o  ; il  che  cray  e fi 
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dijptacere  , che  ^uejìo  ^rincij^icR 
eipeoìNa  Naiwra  Jtjvjjenon  Jòlamente  aJherito  alU  Jètla  yg(ht 
nona,  ma  hauejj e accettato  il  carico  d ejfér  capo  di  quella 
gente , e però  ne  fcrijje  'ina  lettera  con  dolerjì , eh’ egli  fi 
JhJJe  lajciato  accecar  dal  Diauolo  coJP^agliardami;nte,chéy_ 
non  vedeua  l’errore , nelquale  con  bi^mo  'vniuerjale, 
injzmia  perpetua  della  JùdcaJaera  cajeato  ;ondetejJor^ 
taua  à rauuederjtydf'viuer  come  doueua  da  £atolico  Chri 
Jiiano . Staua  la  Regina  madre  indtf^ojla , e per  tale  in-, 
djf^ofitione  giaceuà  nel  letto,  quando  alle  bore  quattro  di 
notte  njenne  'vn  rnejp)  al  Re  f il  quale  diede  nuoua , come 
era  morto  il  Conde,  e quafi  tutti  i capi  principali  della Jùa 
ìJ  jdttione  con  molte  migùàia  de'  Juoi  JoUati  sonde  leuatoji' 

*«  ’ JubitodellettOyJèni^' pigliar  i Jòlitivefiimenti  ,coJt  con 
>.  ..  'ma  roba  Jòla  attorno  ondo  nella  Chtèja  (atedrale\à^ 
meda  notte,  & ottanti  P aitar  maggiore  ad  alta  voce  cantàl 
qùetthinno:  TeDeumIaudamus,teDominmn  confi 
temur^f  cantando pinarono  tutte  le  campane,che  rejègra 
Pbfpore  à tutti  della  città  ; i quali  Icudtiji  per  veder  dotte  ', 
nafceuà  qucjlo  Jitono  injòhto  non  Jì  vedeua  altroi  che  gen- 
ti'à caminare  verjò  il  ‘ì>uomo,  e correndo  alla  Chieja,  'vi 
devo  il  Re.in  oratiove , al  quale  non  ojàua  accoftarjt  alcu- 
no; ma  intejo  dà  jùoi  il  cafò  occorfò , tanta  fu  t allegt'e;(-^ 
:(a  de'  Càtolici , quanto' fu  il  difbiacete  de  gli,  heretici  t 
Era  Carlo  Re  di  Francia  con  U Regina  Madre  nella 
città  di  Mev:^ , quando  à venti  di  Mardp  in  giorno  dà 
. . Dome- 
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Domenica hauendo  Jàputa  U morte  del  £ondè  ,fì pulfli-  Re  «li’  f»» 
co  nella  città , che  fi douefje  metter  à ordine  una  Jòlennc  na  Tia* 
frocejJtonej^elU  quale  conuentjfei'o  i popoli  doffìi  tempore  ^è°pVr*ia 
ttogni fèljo  à render  debite  ^atie  à 'Dio  per  tal  'vittoria . , • 

Fu  in  quella procejjione  dopo  il  clero,  che  cantaua  à coro  a ° 
coro  diuerfè  orattoni,il Re;cqiprefJo  di  lui  (farlo  Re  di  Lo  ^ 

toringiOyC  (farlo  (fardinal  di  Lotoringia,e’l  (fardJi  Sorbo  <t 

ne, con  due  Jùe  Jòrelle,&  altri  Signori,  e Principi;  e nella  i 

(f  iefà  maggiore  fu  da  eccellentijjimi  mu/ìci  cantata 'ina 
fòlenne  Aicfja  piena  di  frumenti, e organi;  dopo  la  quale- 
fu  dal  Re  per  me'^o  de  fùoi  minijki  fatta  larga  limofìna 
dpoueri  per  quefla  uittoria.  La  onde  i (fatolici  come  pie,.  Allegre* . 
ni  di  gaudio , il  quale  non  poteua  effer  tenuto  più  celato  da  tohci  per 
loro,cominciaronoadabbracciarf  l’ino  l'altro,  e ridere, e 
piangere  in feme, per  la  fòuerchialetitia,che  fèntiuano  neh 
cuore ^ per  tener è^a  di  ueder  il  loro. Re jn  ginocchioni  , ^ ^ 
con  tanta  diuqtione  a render  grotte  à Dio , Haueua  Lifà- 
betta  Regina  d’Inghilterra  mofhrato  pubicamente  d effer 
hereticapex  latttoni  publiche,epriuate,chefkceua;eje  be 
ne  apprejjo  alcuni  la  cofaporeua  dubbiofa,pur  le  perfècuù  ' ’ 
ttonii'crfò  (fatolici fcioljèro  quefla  queflione.  Dijjiiacque 
à Pio  V.  il  l iner  di  lei  nella  pìta  her etica  ; ^ ordinato  ^ le , che  u 
che  da  alcuni  foffe  auuertita,e  cangiafle  iita;non  pio  no  gicfc  lì 
/ emendaua,ma  crefceua pmpre.nella fliaperfìdìa,corrom 
pendo  molti  della  pM  corte  ,i  quali  per  compiacer  aduna 
donna,non  p.curarono  di  offender  Iddio  doffep  tale,qua 
U.e  therepa.  Diuerme  papoco^anto  nemica  de’  (fat.ouciy 
\ che 
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che  sijwr^aua  maggior  Imperio  Jòpra  di  auelli , che  non 
fiit  conueriiua  ; onde  le  'voci  colando  per  Laria  nandò  il 
clamore  all  orecchie  del  Pipa  ; tl  che  pi  cagione , che  pta 
Santità  mandale  Nicolo  M ortono  Jnglepyhmmo  'Vgua 
le  in  bontà  di  'vita,  & in  dottrina,  in  In^ilterra,con pie . 
fo°fSÌT  ^ denonciare,come  Lifibetta  era  her etica, 

munica  e che  da  tutti  foffe  pimata  etnica,  e publicana,  pri- 
d-ing^u*  uandola  d'ogni  auttorttà  ; giurifdittione , & imperio,  che 
*'"*•  ella  haueffe  ,c  che  fion  fi  fife  in  modo  alcuno  obligato  ad 
'ibbidirla , am(i  fijje  lecito  ad  ogni  ‘Principe  mouerf  a 
danni  fuoi . T>a  quefta publicatione  nacque  gran  tumul 
to  ^pfefo  i popoli  s i quali  come  erano  diuif  fia  loro  di 
' fede,  cof  fecero  due  parti , e prefero  I armi  per  combat^ 

terc  injteme.  E benché  fojjcro pochi  i Catolici.,  pero  pqf- 
ro  'Volontariamente  la  robba,  Gr  ilfangue  in  defenfone  del 
Molti  ca  i de  quali  ne  furono  pref  forfè  cinquanta  da  gli 

her  etici  ; onde  e fendo  con'varij  tormenti  fitti  morire, 
morire^  flctteTo  fmpre  firmi  mila  confefìone  della  fedeCatolb- 
inghihè”  ca . Partorì  la  morte  di  queflt  Catolici  ma  coflantia , & 
'inanimo  intrepido  nelli  altri  Catolici  ; i quali  diceuano 
publicamente  'voler  più  prefio  morir  nella  Catolica  fede, 
che  'viuer  di  quella  'vita , che  fomminifira  in  poco  Spaio 
d bore  eterna  morte.  Non  poteuafipportar  la  Regina, 
Rfginain  che  U fojfe  lUto  fitto 'ina  publicaione  addoffo  cof  mi. 
^Mta*^fr  ^‘^eciofa  ; onde  per 'vendicarf 'voleua  al  difetto  delPa^ 
fa  «coro-  pa  efer  confefaapadrona;  e per  tale  conojciuta , & 'vb. 
biotta  da  tutti  fitto  pena  di  morte  sol  quale  editto  moki 
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Catolici  vollero  più  preflo  morire , che  corfejjarla  per 
tale . Furono  fia  molti  T <majò , e Chrijlojwo  della  fi- 
mglia  de  Notoni , i (ptah  erano  ^/o , e nipote . Cojìoro 
più  prefio,  che  partirfi  dalla  fede  Qxtoltca,  benché  ne 
foffero  Emulati  tfiai , e con  doni , e con  minaccie  ,per  ef 
Jh"  nohibfiimi  ,e  confejfar  ZJjàbetta  per  legittima  RegL 
na,'volfèrQ  confiantemente  effer  martiri:(ati . Furono  cmdde"i 
quefiiduoi  nohtli  parenti  impiccati  per  la  gola  ; ^ 'vi- 
uendo  ancora , furono  aperti , e cauate  loro  le  'vijcere  -,  e 
tagbati  tutti  i membri  del  corpo  ; onde  Jòfferendo patìen- 
temente  il  martirio,reJèro  b anime  loro  coronate  di  doppia 
corona à Dio.  Fuanco'dimandatoaUhoraad'vn Sacer-  Martirio 
dote  detto  *~Plometteo , il  quale  pareua , che  hauefie  irmi-  trò  s 
dia  à i compagni , che  mor tuono  per  Chrifio , Je 'voleua 
negar  U Chic  fa  (Sbracciar  la  fetta  heretica , perche 

Jàre^ertconoJctutodaloro;4  quali  egli  rifpop  adaba 
^ce , che  non  defideraua  viuere  in  quella  vita , la  quale 
partorijce  morte  eterna  all  animai  efthito  fu  fatto  mori- 
re . T>i  modo , che  tempia  donna , parendoL  hauer  per- 
eto della  fiariputatione  perii  bandohauuto  dal  Papa, 
fi  volle  vendicar  dell  ingiuria,  che  pareua  à lei,  che  le  ha- 
ueffe  fatto  il  T*apa , cd Jangue  de'  fimpbci  agnelli  ; però 
figuitò  in  quella  rabbia  a far  morire  quelli,  che  confeffa.  ^ 

Mono  d'effer  Catobei , La  onde  effendo  cofi crudele , e 
crefiendo  con  gli  anni  Li  crudeltà , L fu  detto  da  vno  de 
fitoi  fàmigliari  ,che  poteua  parlar  fico  Uberamente  ; che 
ejfendo  donna,  douea  proceder  più  mifiricordiofiamen\ 
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te , & in  fàrt tediare  con  i '^andi  ; e quefló  Tyicijue-  ,•  ptr^ 
che  volle  jkr  morire  il  Tfrìntipc  Q^hnteo j ricòrdàtUo^i^ 
Auneni-  che  ella  tradijcefa  da  cÀdouardo  Re  dln^hiitefra-: 
tT^R^  quello  i cfje  fit  chiamMo  Jdduardo  Gtamhtglione;  al qud\ 
SSdmr  teeJJ'endo  frefentatoGiouamiRe  di  Francia  prefi  nel . 
ddìi  ^ gierriatà , che  fi  fitta  à ^Tontieri  dai ‘Triricipe  diGp 

‘h  1115  les  fio  figliuòlo  ylo  trattò  rtfin  come  prigione , ma  Cotras 
fiatello/ficendolo  partecipe  in  tutto  quei  ternpo  della Jm 
menja , de  i fioi  giuochi , delle  fie  caccie  ; e d (inoltro 
fio  piacere  ; affermando  effer  cofi  da  perfina  vile  tl  nq^ 
drirft  del  fitngue  humano,  e coffa  da  Principe  lo  feordarfi 
".o  1 i allegando  teffempio  dcyéeffandro , il  quale  fi 

lodato , e tenuto  maggiore  per  le  ingiurie  ^ che  Lheramen^ 
te  perdonaua , che  per  le  città , e paefi,  che  acquiflaua 
efilentre  duraua  l’odio  nella  Regina , per ffmare  il  quak 
non  valcua  alcun  rimedio^  an:(i  più  sincrudeliua  ,ficen~  .^ 
do  ^andiffme  ingiurie  à i Gatoltci  ; gU  V^onotti  nòn  fi 
pérffero  damma  ffe  bene  eramorto  il  Conde^  capo , e con- 
duttier  loro  j am(i  quello  y nel  quale  haueuano  pojle  tutte 
Vgonot-  le  loro  f^eratn^e  : ma  fiuto  maggior  animo , raccofiro  Ir 
nji  tifan  ihfifior  con  ifferati^  di  vittoria^ 

iCatolici.  S tondo  in  queft a dif^ofitioney  verme  il  Duca 
Volfrangi  Bipontino , col  quale  è da  credere y che  haueffe- 
ro  qualche  intendimento  ffecreto , e meno  fico  di  moka 
gente  della  Germania  ; il  che  diede  occaftone  à glt  hereti- 
ci  di  tenerff  grandiy  df  anco  d ingagliardirjt  gli  animila 
fronti  al  cornbattere , dejìderofi  tutti  di  vendicar  Jòpra  i 
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•(atolici  la  morte  del  QiniU.  Haueua  dopo  la  morte  del 
(^ondè  il  'DLmolo  JuJcitato  , oltre  il  Re  di  M<tHorra^ 
Kjoiparo  CoLgni  cAmmira^lio  di  Francia ^ 
delotto  ; onde  accettati  per  guide,  e duci  dt-,  heretici^ 
wleuano  di  nono  pr  fronte  contra  i C atolici  ; e 
fri  ; frxriificati  con  le  genti  loro  j e con  quelle  frel 
ca  Volfrangi,  venuti  di  frefro  di  Germania,  dife^ 
nano  ^ an  cojè  càntra  C atolici , come  inimici  loro . AÌ4 
I ddio  dall'  altra.parte  più  potente  del  Dianolo  , fece  di 
'fàorte  repentina  morir  eAafrlottoil  JMaggio  ,€  dopp  Morte  tt 
lui  mori  il  Duca  J^olfrangi  ;e  con  loro  d'ima  certa  irfrr^  §eU’Ant 
nata,  che  non  paffaua  in  lungo  bore  ventiquattro,  morù- 
róno  quafr  tutti  i principali  capi  di  quefla  fetta.  Non  nuca  voi 
pajjarono  molti  giorni  dopo  la  morte  delCondè,  che  fi 
conobbe  il  tradimento , e la  confrrrattone , che  h<tueuand 
fitto  molti,  e tcj/immiraglio  infiemè  contra  il  ReChrtr 
frktmjjimo  anco  fi  conobbe,  che  il  Gondè  haueùa  in^ 

tendimentoconl’cJmmiri^lio  ,&infeeme  erano  confi.,  capirgo 
Aerati,  contra  tlRe  ChriflianiJJtmo , e fitti  capi  de  Jùoi 
rihelk  ,.e  fi  venne  in  certa  cognitione , che  tutto  quelmà.  contra 
ir  ocèorfe  fino  ad  bora,  del  quale  non  fi  poteua  fetper  Lt  d^***^^^ 
càgione , era  per  configlio  dell zy4mmiraglio  ; onde  queL 
lo  i chébaueua  fritto  fitto  t altrui  nome  ,horafice  publL' 
tornente  fetìoM  proprio .,  moftrmdofi  nemico  alla  ficor 
perta  i .JLa  .onde-  fiondo  la  fàr^^  del  bando  già  publi-  Confifca 
tato  in  ^Parigi , furono  confifiati  tutti  i fuoi  beni , co.  ! bw'  de* 
fi  mobili,  come  anco  immobiU  ,cafi , pojfejfioni , terre,  jcf*** 
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\\iflclli  y e citt odi  di  rutti  quelli , chu  hkucmmo  prrje.  t dr^ 
tfhi  centra  il  loro  Re  ; e dt  (^ielli  y cÌ?chaueUiitto  dato  jàuor 
re  à i nemici  del  Re  ; e <^uelh , i quali  erano  foJh‘ in  quoL 
che  digitò,  y officio , o ma^tJhatOy furono  afhretti  con  niol 
ta  'Vergogna , ^ infania  a refìarne  friui . S ^lli,  che 
imènaeuano  jùcceder  nel  luogo  loro , erano  sfor^i,fdt-^ 
ma  y à)e  hàuejfero  maneggio  di  dopi  alcuna^ fr 
ne  fuhlicamente  d efjer  catolici  : è quefo  età  per  tutto  il 
Ruinaai  R<f^o  • fatutteXoltrecoJèycpuefia  fu  Jè^aLaai 
c»bgni . ^ fent enfia  condannatoria  fata  olii  r^.  di  Settembre  del 
- tjémmiraglio  in  Parigi  ; per  il  che  fuydopo  hauerli  lettd* 

, r.  ■ ti  gli  honori , la  robbuy  e rutti  t Juoi  bemyOppiccata  la  Jùa 

fatua  y e priui  per  t auuenire  tutti  i figliuoli , ^ i Jùoi 
poficri  do^i  honore , ^ado , digita , e della  nobiltade 
iftefjd . In  queflo  tempo  Jù  prejò  un  certo  Scoo^^ejè  y il 
quale  per  hauer  uoluto  dopo  la  morte  del  Condì  tramar^ 
di  jàr  morir  la  Regina  ^ladreyfiu  amnuci^aio . Si 
credeuano  gli  huomini , che  tl  (oliffu  riceueffe  molti  jk> 
Uori  dai  braccio  della  moglie , la  quale  come  riccOy  e nohU 
le  poteua  affai  yhauendo  alla  nobiltà  y e riccht^^a  con- 
giunto njn  fpirito  cobno  d'ima perfetta  co^tióne  di  mol- 
te co/f . Tutta  ma  queflo  penfiero  era'vano  ; perche  ella, 
come  nata  di  parenti  fatoliciy'vaffalli  del Serenijflmo  Du 
cadiSauoia  ( di  quel  Duca  EM  ANVEL,  cofi 
mortai  nemico  dell' h erefie , che  guai  à tutto  il  Fiemonte , 
/ ^ Jè  tardaua  più  la  Jùa  'venuta  ) non  era  flmtrice  di  quella 
. . fetta . Per  il  che  molti  Sincri  ne  rendeuano  teflimomò, 
- i quali 
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i^iudtconojcmdola Jìnò^ nelle  fajcie ; Jàpeuano,che  er4 
^’ifjuta  catolicamcnte . £ Jè  bene  el(^o  t aderta  ribellione 
del  marito  alla  Chiejà penta , ^al  fuo  Re , 'vifje  confort 
me  al pto  'volere , giurò , che  ciò  fece  per  ejfer  spronata 
dal  Colici , che  le  era  marito , e daU' ambii  ione , che  gli 
frometteua pmpre  ^andè^anu^iore . Vedeua  que^ 
fia  Sisara  il pte  marito  tanto  putorito  dalla  fortuna,  & 
in  tanto  credito  ^prepo  quei  popoli , che  p credtua  ìnco^ 
Tonarp  del  Regno  di  Francia . zAnK^  mi  raccordo , che 
predicando  tanno  ^/75.  in  Nt^adiT^rouen^a  al 
Serenijpmo  T)uca  di  Sauota,pi  menata  con  le  galere  deb 
la  Religione  di  San  La^o  quejia  Signora  nefcaflello  di 
ì*JP^a,  e piacendo  a pia  Alte^^a  dt  darmi  carico  di  par 
larli  'vnhora  al  giorno  ( dalla  quale  hebbi  gran  lume  de  i 
pteeep  dt  queitempi)  per  ueder  che  prof efìone  era  la pto, 
pntì  mokiSauoiardi , i quali  confefjauano  hauerla  cono- 
piuta fempre  per  Cataltca,  & veduta  andar  alla  AI  e [fa, 
^alle  Predichede  'fatolici  Predicatori  ; ideila  diffe, 
che  f errore,  nel  quale  era  capatajion  nafceua  dalla  volon 
tà  pa,  ma  da  quella  del  marita , che  per  mani  enerp  nel 
credito , che  haueua  con  gli  Ugonòtti,  voleua,  che  cop  vi- 
uejfe . Quefi  tefimoni , che  diedero  cop  buona  fede  di 
lei , e la  relatione,  che  per  conpien"^  feci  alt zAke’^a 
del Si^or  Duca , le  pirono  di  tanto  contento , che  ragio- 
nando con  Monpgnor  di  Boires'hebbe  à dire,  che  efendo 
cop  come  le  veniua  riferto , voleua  hauer  particoUr  cura 
. di  quella  Sisara  ; nè  pacarono  moki  giorni,  che  p par- 
HipJelR.PTgo.  I laua 
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ìaua  di  darle  marito  conforme  ed  ^ado  [ito . oAndaUà 
crejcendo  tajfettione  alSerenifJìmo  Duca  ; perche  inten 
deuao^i  giorno , che  Jtjàceua  Jèmpr  'e  più  diuotay  e con 
la  molta  prattica  della  Qrittura  Jàcra,  che  ella  haueua, 
andana  perjùadendo  aicune  fue  damigelle , che  haueua 
Jèco,al  feruor  della  fede  Catolica . T^er  quelle  buone  rr- 
lationi  t che  intendeua  SuaeAlté^^atJi  contentaua  di 
jàrli  gratia,  chef  offe  tenuta  più  largOy  ^ 'uifìtata  da  mol 
ti  S istori  ; i quali  ragionando  feco  in  moke  lingue , ( che 
di  molte  era  prattica)  fi  parti  nano  molto  Jòdi^ti  ,ene 
rferiuano  il  tutto  con  molto  lor  gufo  à Sua  cy^lté^a . 
La  onde  ragionando  fèco  il  giorno  deltz^hmunciatione 
della  BeataVergine  Maria,  che  venne  il  primo  giorno 

ào  lefejle  di  Pafqua  di  Kefurrettione;  mi  dtjfe,  che  non 
^ ella  non  era  heretica,  ma  haurebbe  giurato,  che  nè  an- 

co il  fio  marito  foffè  volontariamente  heretico;  poi  che. 
ella  conobbe  chiaramente , che  Pambitione , e non  la  reli- 
gione lo  moueua  a fxr  ciò , che  jkceua  . Di  modo , che 
vedendo  non  poter Jècondar  la  fortuna,  che  Jèlemofira- 
ua  amica  fer^  il  braccio  de  gli  Vgonotti,  per  ottenere 
quanto  defderaua , andaua  caminando  per  quella  fhrada, 
che  finalmente  (per  voler  di  Dio  ) lo  conduffe  à cefi  in- 
fime, vergogtojà  morte,  & ad  infimia,^  vitu- 
perio cofi  notabik  la  fitacafà.  Era  Banco  ' ddla  lunga 
gterra  Enrigo  Generale  di  tutto  tejfercito  fatolicoy 
quando  fece  penfiero  di  ripofarfi,  e perciò  rithratofidal 
c^mrpo , bauendo  dato  buon  er dine  altejjercito , fi  Bona 
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godendo  quahdje  rip(fi . gh  hcretici  fra  tanto  an^ 

dauàno  fra  loro  ferfrmdo  douc  joffr  luogo  più  commodo 
per  cLumegffor  il  paefe  ; onde  anaauano  frorrendo  qua,  e 
là , nonper  combattere , ma  per  ruinare,  e col  ferro,  e col 
fuoco  le  'ville,  i cafielli,  le  genti, gli  animali,  ca^efrando,e 
tagliando  le  biade  non  mature  ; e doue  'vedeuano  fiffto  oL 
cuno  del  Re,  qùiui  'vfauano  ognijòr^  « maggior 

male,  che poteffero . Finalmente  chiamo  à raccolta  P eser- 
cito herctico  toyénmir aglio;  il  quale più  per  t ambinone, 
che  per  la  religione  cobatteua  ,'r  determinò  dajjediar  Poi 
tier  città  dellEquitania  famofìSma,  sì  per  lo  Studio  delle 
leggi , che  fktrifee  in  lei , come  per  la  nobiltà  de  gli  habi- 
tanti , nella  quale  bene  Spefro  Slà  per  fùo  diporto  il  Re  di 
Francia.  Drt^ò  P Ammiraglio  PeSercito'verJò  Poitier, 
e quiui  lo  cirfè  con  le  fùe genti,  tirando  molti pt^^igrojfr 
à quella  parte  più  debole  delle  mura , non  cejfando  nè  di  , 
nè  notte  di  guerreggiarla . Era  entrato  nella  città pocopri 
ma  il  Duca  di  Ghifà  ; ilquale  vedendo  i popoli  della  città 
tutti  Jrnaritti , e quafr  del  tutto  Mandonati  di  for^S 
vederfr  circondati  dal  maggior  ejjercito,  che  mai  frtcefre- 
ro  gli  Ugonotti  in  Francia,  cominciò  il  Ghifà  ad  animar- 
li, ^ incitarli  al  combattere , promettendo  loro  che prima 
voleua  morire per  la  frde  di  Chrifro,  che  vergogtojàmen 
te  darfr  in  mano  de  nemici  di  Dio,  e fuoi . Parlo  di  più 
il  Ghifà,  come  certo  della  vittoria  (^quafr  hauefe  la 
fortuna  per  i capelli,  che  non  è cofa  più  incerta  della 
vittoria  ) che  i nemici  andarebbono  à terra  ; il  che  giouò 

li  molto. 
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molto  i poi  ché  con  H opere  yiihe le  parole J che 
diceuay  fece  talmente , che  (pici  popoli  , dje  prima  parc^ 
uano  Jèn^  anima^  s erano  futi  tanti  tìerili,  forti,  'e  ga. 


Poiticni  iliarJi.  Tuttatiiahauendo  zìi heretici combattutala cit 
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malifsì-  tài  e tenutala  ajfediata  dal  principio  dìjigofo  fino paffato 
ne*dr^ì  S ettemkre,  era  la  città  ridótta  à ^ande  efirenìità i 

Tgonottù  f le  mura  in  molte' pani  per  i coruintti colpi  ^ttartigliaria 
fvenute  non  filo  deboli , ma  rotte . Era  la  città  'venuta  à 
tanta  calamità,  che  fi mangiauapar  bifigno  le  carni  di  co- 
imUì,  e d afini,  ebenche'vt  fife  del  ^ano , non*vera  pe^ 
rò , nè  modo , nè  commodo  di  macinarlo . ’JOherbe  erano 
tutteman^ate,e fino  le  figlie  degli  arbori, eh' erano  in  mal 
ti  luoghi  della  città  fi 'vendeuano  per  careflia  di pane;  on 
de  era  tutto  il popolo  dij^erato  deUa fùa jalute;  e fi  il  Duca 
di  Ghifi,  il  quale  era  quiui  con  molti  Principi , e S istori 
principali, non  fijfe  llato  prudente  in  dar  quei  corfigli  ad 
altri,  che  forfè  non  haurebbe  prefi  per  lui , bifi^itando  ru 
dur.  la  necejfta  à 'virtù,e  diJJùnuLtr  ilbifi^ , quella  citta 
cadeua  nelle  mani  de'  nemici . Intefi  Enrigo  in  che  pcrE 
Angiò  fì  colo  Haua  quella  città,  dalla  quale  dipendeualariputatio^ 
cCia  à foc  deUa  corona  di  Francia;onde  raunate  lejùege^iifi par 

mrcf  Po  ^ fuenne  al  fiume  Vienna,  doue  fi  delibero  daffediar 

fafeUerault  città  tenuta  da  Vgonotti  con  fferanfa , che 
L ficcedejfe  quello,  che  per  appunto  li  ftccejje  . Stan~ 
cafteiiM-  do  combattendo  Cajìellerault , tT  hauendolo  condot- 
diatodai  to  à termine,  eh  e queUi  di  dentro  parlottano  di  'veni- 
1 Angio . \ ^ perche  fi  'vedeuano  trauagliati  di  fuori , e non 
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in  tutto  fatri  di  dentro , per  efferui  di  molti  Catolici , i 
epudt  à qualche  occajime , che  iuttauia  af^ettauano^  haue^ 
rehhono  menate  le  mani  : fi  pani  l’effercito  daJd'afJedio  di  Affedio  a 
Poitier,  per  andar  à JòccorrereCafielleraut  ; parendo 
loro  effer  pd^ia  lafciar  'vfiir  t'vccello  di  gabbia^per  ripi 
gliarlo poi.  T^artito  theretico  esercito  per  Jòccorrerei 
comparii  afiediati  da  Quolici , re  fio  Poitier  libero iil  che 
fu  di  tanta  alle^é^a  a tutti , di  quanto  dolore  era  ^ effer 
priuidt  liberta.  Fra  queflo  mentre  il  Duca  di  Ghija  fi 
prouedè  di  tutte  le  cofe  necejjarie  per  poter  refifler  quan^ 
do  'vi  Mero  tornati  gl^ inimici ^ e rinfiefiò  la  città  di  mo- 
do, che  tornando  gliheretici  già  fianchi  y'vfiirono  i cato 
lici  tutti  ingagliarditi, e fecero  'vna  rotta  notabile i poi  che 
nel  primo  impeto  , ritir andofi  gli  heretici  f per  vederfi 
'Venir  tanta  ruina  addojfo , ne  rimafiro  morti  duoi  mila  j Vgonotó 
reflando  morti  quattordici  fapitani  fortijfimi  didiuerfe  ra“or™‘'’ 
parti,  fenxa  altre  genti, le  quali  filamente  ttel  fuggir  l’im- 
peto de'  (atolici , cader ono , fin:(a  leuarfi  mai  piu  di  ter- 
ra . Andò  alt  bora  t ejfercito  her etico  in  fuga , e ritornò 
nella  città  il  Duca  di  Ghijà , con  il  maggiore  applaujò  del  catoJicì 
mondo;  poi  che  tutti  conobbero  il  valor  del  Duca  ejfer  ifla  ft*TS  gw 
to  cagione  della  loro  falute  ; onde  come  à Dauid , tornato  ^ * 
dalla  vittorUdel  Gigante  nella  città , le  donne , i fan- 

ciulli percotendo  palma  à palma , diceuano  : Vtua  il  Du- 
ca di  Ghijà , nel  quale  come  in  chiaro , e terjò  Ipecchio  ri- 
luce  il  valor  del  padre . fer catta  o^i  modo,&  via  dt  ven 
dicarfi  FcAmmiraglio , parendogli  hauere  perduto  affai 
HifiAelR.PTffo.  I 3 di 
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di  ri^utatione  ftr  ilcattiuo  jùqcejjo ^^erò  dijè^  di ajjé 
diar  LujìmmOy  con  f enfierò  di  prenderlo  in  poco  tempo^ 
’■  ’ r poi  dri^^arji ad  imprefà  nu^iote . ^oteuajàr  qtte- 
Reainad’  fio  dijègno  ^ pcTchc  fi  'vcdeuat oÌHto  ^d^iatdo  della  Ke^ 
ra  cià  aiu-  d Inghilterra  ; la  quale  fè  bene  lo  jàccua  fècretamen 

jqU^***  fe  per  molti  rijjietti  ,i  quali  hauerebborto  ^Àmonati  nuoui 
tumulti  nel  fùo  Regno , non  potè  farlo  pero  cofimfcofiiU 
mente , che  non  fi  fojje  veduto^  che  ella  haueua  mandato 
danari  *al  V olfrangi , acciochc  pigliaffè  le  genti  y le  quali 
per  non  hauer  hauute  le  paghe , minacciauano  di  nauigar 
per  altro  vento . T)f  più  crefceua  l animo  all zÀmmira- 
gito  di  veder  il  fine  al  fùo  dip^o , perche  il  Dùca  di 
Nemors  s haueua  rii  irato  dal  campo  conjhretto  dalla  po>~ 
da^a  y che  lo  tormentaua;  onde  pguitò  il  fùo  principia- 
'toò  fonez  Lufignano , e per  il pto , e per  la  jabri- 

zarf’im-  cayVna  delle  maggior  fartele  di  Francia  le  però  con. 
pottaza  penfiero , che  impatronendofi di  quello  fpo~ 

teua  ageuobnente  tentare  y non  pio  d hauer  Poitier  cit- 
ta importantijfima , ma  ^an  pòrte  del  Regno  ^ Fattoi 
.Còiigw  'vn  quafi compito  circolo  attorno  la  fonema, p bene  non 
’^'^fffff  'haueua  molte  artiglierie , poiché  di  quattt  o fole parican- 
%nano  V do  Lt  mdg^orcy  CTeppò  con  perdita  del  bombar dieriy  huo- 
mo  eccehentiljimo  in  quell  arte  i tuttauia  era  p ^ande  il 
rumor  delle  genti y le  quali  ipprejpt  quelli  di  dentro  erano 
infama  di  molto  magnar  numerò,  che  non  erano,  che 
•quelli  delta  prte^^a  p sgomentarono , e particolarmen- 
ie  il  Signor  di  Qurone,  ilquale  la  ^ardaua . Non  man- 

caua. 
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cduailCa^ttano  Pelleria  di  dar  (mimo  ai  faoi  fìldati; 
dalla  qual  ferjìiofione per  'vna giornata  fecero  coje  maro- 
M^iojè , non  jòlo  nel  combattere  con  larmi , ma  nel  tener 
mantenute  le  mura , che  da  i colpi  satterrauano , an^i  le 
donne  ( fè  bene  erano  poche , per  ejferji  ritirate  ahroue  ) Donne  dì 
soffìerjèro  di  portar  con  le  proprie  fpalle  pietre  sterra  , no  fanno 
Heipi,  fijcine  i ponti  3^  cojè  Jtmtli  per  otturare i bu- 
chi  y che  jkceuano  fartigliarie  nella  muraglia . Durò  il 
fieroajpdto  gagliardamente  tre  giorni  continuiynel  primo 
de  quali 've^  la  Jèrafuamma:(j(iUoil£dpitanPellcriay  Morte  del 
anima  di  epucijòldati Squali  uededo  morto  quelloyCpe  daua 
lor  tato  cuore y JìperJèro  di  modoy  che  nel  fin  del  ter^gior 
no  finì  ogni  lor  for:(aye  di  fieri  leoni  diuennero  timide  pe 
corelle.  Cercò  ( uedendofi à cattino  termine ) il  Sig.di  Cu  ‘ „ ' 

rene 'venir  à patti , e refi  uolontariamente  la  fonema  al  Lufiè"»- 
Coli^i , pur  ch'egli  'ifiifie  fiduo , con  le  robbe , & i fiL  de  à patti 
dati  ; onde  Lfiiando  in  poter  de  nemici  la  forte^^a  con 
tutta  la  munitione , con  l^artigLaria , e con  molte  altre  ar^ 
miy  fi  partì  ; ^ i nemici  inpadroniti  di  quella  fifrte;(7^a, 

U fiibricarono  alla  megLo  che  poterono  y dubitando , che 
iCatolici  doueffero  venir  per  ricuperarla . Qwjlo fatto  '-j 

diede  tanto  trauaglio  d Catohei , che  fra  gli  diri , quelli . 
di  Poitier  chiufiro  le  labbia  y^  innar corono  lecigLo  y 
cardando  con  occhio  cattiuo , e con  pevnor  animo  il  Shy  ” 
di  Curane , trattandolo  da  huomo  o troppo  vile , o poco  «oda’ca- 
fedele  al  fùo  Signore . S i come  la  perdita  di  Lufignano 
fece  perder  Inanimo  d Catolici , cofi  fece  crefeer  il  cuore 

li-  à gli 
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4 Vgonotti  ; onde  Jèguendo  la  fortuna,  che  pareua  lo-  • 

ro  hauerla  per  i capetti , andarono  ammofamente per  quel 

paeje , ftcendo  o^ni  fòrte  di  male . Fra  gli  altri  entraro- 

Abbadia  no  in  'ina  j4bbadia  {àmofà,  e mettendo  orni  cofà  à fàcco, 
brufciaia  , , / . ! r ^ 

da  gu  V-  non  potendo  hauer  t monaci , / quali  pno  il  giamo  innan- 

Soa«m . ^ accortiji di  quello , che  occorfè , qiu^  p^f^g^ 

•vedente  male , ajcondendo  il  meglio , fuggirono , li  cac- 
ciarono fùoco,eìtabbrujciarono,&il  fmile  fecero  àmoL 
te  Chiefè  del  paefe  ,rubbando  i paramenti , ftcendone 
i-i‘  1 guamimenti  da  cauatti  per  diJpre^OyC  rompendo  le  cam- 
'■  pane , ficendone  artiglierie,  e detti  argenti  Slampando  da- 
nari per  pagar  i fidati . S cor  fero  con  quefta  furia  inatt 
cartello  dita,non  trouando  chi  loroftcejj e fronte,  fino  à A4  onflr  e- 
|h  vglt  MÌtta,cafietto  affai  fòrte , e lo  prefero  infieme  con  molti  oL 
tri  cafietti , e terre , fi  che  'vennero  fino  'vicino  alle  porte 
i ‘ di  Poitier . ^uefie  imprefè , che  andauano  fiicendo  gli 
Vgonotti , parendo  loro  d eff  er  padroni  detta  campagna  , 
dauano  animo  di fitr  jèmpre peggio, credendofi hauer  Poi- 
tier con  qucttafacilità,che  hebìero  Lufigtano,  è poco più, 
CoKgni  onde  per  accrefier  f animo  d faldati,  I Ammiraglio  giurò 
Épo  Jkr  pf*blicamente,che  'voleua  ò hauer  la  città,ò  che  il  Re  li  (Lf 
lapace , è morire  più  prefio , che  'volger  le  fpalle  dfùoi 
nemici . Vdito  quefio giuramento,  tutti  i faldati  inanimiti 
'f  fecero  fra  laro  accordo  di  mangiar  più  prefio  le  radici  deL 

*'•  I herbe  per  brama  di  pane,  che  mancar  del  debito  in  <pteL 

ì impreja.  fercaua  in  quefii  mouimenti  cofi^andi  il  Bria 
’t^ne  dtfitr  contfeer  àgli  Vgonotti  quoto ^aue fòffe  il  lorù 


erro- 
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erróre i in  quantapa^ia  erano  diuenuti  à pigliar  tar^ 

mi  cantra  il  loro  Re^  e cantra  Dtp  iflefjoy  e che  Jè  nonfof- 
fe  altro  peccato^  che  queflo^^  s afftcurajjero , che  mai  quella 
città  li per  ebbe  'venuta  alle  maniy  hauendo  Dio  particoLtr 
cura  di  leiydoue  pjaceuano  del  continuo  or  aiioni y e facri. 
pcUipregandoptaAdaefiàyche  la  Lben^e  da  ptoi  nemici, 
Allegadoyche  comegl’huomini p partono  da  DioyCop Dio 
s allontana  da  gli  huomini;  onde  ejTendop  alienati  dalla pc~ 
de  CatolicOy  nella  quale  e loroy  e^  auiy  ^ ataui  erano  na 
piutiy  Iddio  hauerebbe  mofirato  tira ptaye  p bene  tar do- 
na, lo  paceua  per  cafligarli  con  maggior pcpplicio . Fu  ri 
Jj>oflo  al  Brian^ne  dall  Arcieroy'vno  de* primi  Capitani 
dipgonotti  y che  pigliaùa  vn  gancio  ^ojpjpmo  à penpr 
purcy  nonché  à dircy  che  egli  poffe  contrario  A pio  Princi 
pCy  e ribello  a Dio,  perche  egìificeuapropejpone  dipima- 
re  y e riuerire  il fro  Principe  y quanto  huomo  che  pojfe  al 
móndo;  ma p doleuayche  non  bafiaua  à i mintjhri  del  Prin 
cipe  tiranneggiarlo  (per  effere  detà  non  molto  matura)ma 
anco  cercauano  (per  eptaPhe  lor  occulto  dip^ )ptr  qual- 
che mouimento  nel  Re^;ondegouemando  non  il Re/na 
i puoi  mimflriydequauji fidauOytutto  il  Re^yVeniua  non 
pio  à perder  di  riputationey  ma  àpr patire  incredibilmen 
te  i popoli  y cauando  loro  dal  cuore  perpor^  la  diuotione 
verp  il  Re . S’affaticò  affai  in  perjùader  l' Arderò  à cre- 
der il  contrario  di  quanto  diceuaycome  quello  y che  era 
inchinato  JT^rincipe pto  ; ma  trottando  troppo  duro  ter  • 
reno  alle  pte  parole  y ritornò  nella  città  pnl(a  'vpirne 
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l'"'  pù , poi  che  ejjendo  colto  .nella  iefla  da 

cjuiui  firn  i giorni  Jùoi  . ' Fu  il  popolo  pet.  la  morte  di 
BruTzo'*  ^donjtmordi  Brian:(6ne  ( perche  era  Jjuomo  di  Molto 
ne.  [opere y dijcrcto,  giudiciojòy  e di^an  configlio ) 'vicino  al 

dtfperarfiy  alla  quale  morte  non  'v.ejjendo  altm  rimedio , 
fu  pianto  per  molti  giorni  Ja_  tmtii  <J?/4  Jra  gli  altri 
difiiacque  fomnutmente  la  morte  jua  al  Re  ; il  quale y non 
fi  trouando  chi  'volejje  dargli  la  nuoua , ^ egli  imaginan- 
dofi  di  quello y che  era  Juccefjoy  per  alcuni  motteggiamene, 
ti  che  fi  ffceuano  nella  corte yS  officiar  ò del 'vero;  onde  iru- 
teJòlacerteT^a  di  quello  y xFe  prima  dttbitauayfi  cattò 
difsimi”  il jàccioletto  y e safiiugò  gli  occhi , c dtjfe , che  o^'vno 
\i  morte  • dUale  farebbe  Boto  ^er  la  corona  di  Francia , fi 
zo'nc  nel  jàttod arme  a San  Dionigi  ; e chiudendo 

le  labbia , come  penfifi  Bette  buona pe^a  di  tempo  fin- 
^parlare.  Fu  nel medefimo  giorno  da  nemici  tirato 
Mortedci  ^màarchibugiataa  Monfigmtr  Aunosjiuomo  pratichifi 
‘fimo  nella  guerra  ; dal  qud colpo  non  ifiette  guari  giorni^ 
che  fi  cojhretto  a morire . ^^ort  anco  d'vna  mofichet- 
Morte  di  tata  il  (apitano  Naruefi,  huomo  oltre  la  bontà  deUa  'vita 
Sai'u^°  pratti^ijjìmo  nellaguerrOy  .^oueuole  non  fido  con  larmi^ 
ma  col  confido  ancora.  Uifiejfo  ^omoy  che  fi  poteua 
chiamar  injàufo  d Catolici,  fu  ferito  in  'vna  gamba  ^ 
anrt^  leuatali  dalla  cofiia  da  'vn  copo  dartigliaria  Monfi. 
^or  Prunai , Jòpra  il  cui  'valore  fi ripofiua  la  Iperar^^ 
de  gli  ajfediati  y e de  ita  pochi  giorni  morì  d'vn  Ipafi- 
mo,  che  gii  'venne  nella  cofi'ia.  Dopo'^lui  fu  prefi  'm 
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cauJiero  di  San  Michele  molto firuitor  del  Re,  e douen 
do  trattarli  di  rihauerlo,  fr  fi  fittamente  sde^o  il  (0- 
li^  per  la  morte  del  Conde,  il  quale  era  morto  da  non 
moki  giorni , che  con  le  fife  proprie  mani  volle  leuarli  la 
vita , Furono  feriti  molti  altri , e particolarmente  il  S i~ 
^tordella  Rojfiera  dai JàJfi,i quali  vfiiuano  dalle arti- 
^ariè , entro  le  quali  per  fr  mag^or  danni  à gli  affé  dia 
ti  ; furono  meffe  pietre , ferri , catene  , maglie,  e diuer^ 
fi  altre  cofi  ; ma  auedutifi  gli  afjediati , vjàrono  di  moka 
dikgen^  per  tauuenire  ì Temerono  moko  i fatobei  per 
y morte  di  quefti  hucmùni'  cofi  fignalatt  ,vedendofi  la 
fortuna  tanto  ribella  in  quel  giorno  ;e  sella  non  mutaua  co 
lore  ■,  farebbono  rimafle  le.  guancie  impalkdite  4 gb  offe- 
'diati , t quali  erano  venuti  atale , che  non  ofauano  afac  ■ 
dar  fi  Se  mura  particolarmente  verfi  San  S ornino , ^ 
verfi  Anioberto  i dalle  quali  parti  pioueuano  come  tenu 
pefia  le  palle  ^ è le  pietre  fuori  delle  armerie . Stando 
le  cofi  in  quefii  termini,  vennero  a parìatnento  fra  di  lo- 
ro quei  di  fuori , e fi  rifolfero , che  il figuitar  Haffako  per 
quella  ^ada  cominciata, non  era  altro , che  perder  tem- 
po , logorar  munitione , e confitmarfi le  vite  ; ma  hifogm- 
ua  venir  à flrette  ^uffe  ,^àftr  vnajfako  generale . 
Si  rnoueuano  à ftr  quefla  rifelutione;  perche  fipeuano, 
che  per  la  morte  del Brian\one , deltAunos , del caualie 
ro , e i altri  principak  s’ erano  indebokte  le  for^e , e cre- 
fiiutoiltimorea'  'fatobei,  '"anco  perche  pareua,  che 
Uforttmaride fibra  in  bocca, hauendoquafi  certPl^a 
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Anaitoge  ^effernc  fiuoriti . La,  onde  fitta  quefia  delikratione , 
fermaxtmo  tutti  in  luoghi  ; il  giorno  di 

San  Bartolomeo  cominciarono  i grinta  che  cominciaffe  il 
' Sa  tirar  per  fianco  da  quella  parte  di  Jnibertojoue  gli 

affediati  'veniuano  à fitr  le  ijfie , di  modo,  che  fu  loro  toU 
to  quefio  commodo  di  poter  'veder  il  campo  nemico . Fà 
il  tirar  delle  artiglierie  dalia  mattina  alia  fièra  con  tanto 
empito , che  non  fi  'vedeua  più  la  città  da  quei  di  fiùori  ; 
ne  quei  di  dentro  poteuano  rafigtrarfi t 'vno  taLro,  per 
il  ^an  fumo,  che  fi  'vedeua  armegrir  t aria . Lo  Cre- 
pito poi  era  tale , che  pareua , che  s aprijje  la  terra , e ca- 
dere il  cielo , e dalle  bombarde , e da  gh  archibugi , e piu 
dalle  'Voci , e de  Qitolici,  e de  gli  Vgonotti,  le  quali  onda- 
uano  'Volando  per  t aria  fièno  al  Cielo . hi on  'vedeuano 
quelli  S fuori , fe  shaueffero  fiuto  porta  nelle  mura , nè 
fapeuano  quelli  di  dentro  s erano  ficieri,  ò nò  i perche  non 
erano  auue:(p^i  à fitmil  ten:;(pne.  S tana  con  gli  occhi  aperti 
SFdSS  Monfignor  S Ghifa,  e fe  bene  fi  fiteua  per  il  fumo  di- 
di  Ghia  Ye , che  il  giorno  foffe  conuertito  in  notte , 'vedeua  però 
più  che  lince, comandando  à tutti,  che  ^afferò  legù, 
pietre , terra , fitjfine,  e gli  arbori  intieri  'verjjo  quelle  par 
ti  di  San  Cipriano , ^ 'verfo  f Abbadejja , doue  tempe- 
Hauano  più  l artiglierie  . Vfauano  gli  Ugonotti  afiutia 
gaUdiJfma,  poi  che  per  ijgomentar  gli  afjediati,  li  dileg 
V^noMì  giauano , dicendo  loro  : per  qual  parte  'volete  'voi, che  en- 


biXài  triamof  qual  porta'volete'voi<frircif  Ci  alfettarete 
à cenai  Horsù,  meglio  farà,  che  ci  ripofiamo  quefta 


notte. 
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non ’àar tanto trxfo^yX dò'rHotiim  et^ar. 
ù noHro  piacere . Horsk , 'voUte^^  i che  eniriamo  con 
tjUefli  vefiimenti  hianchif  altri  rtl^ondekano  à-loro  ^hjp, 
e megbo  colorirli  di  fu^ue , poi  edic  cpiefle  genti  non  jò~ 
no  da  baflone , ma  da  , c cofe  fintili , credendofipik^ 

di  certo  hauer  Ltfittk^thc  non  eranoc^Vd!effirqmui^ 
entre  glt  pienotti  Hauano  fitl  dar  la  burla  a^o- 

diati , il  {%ija  U Luda  ^rincipivalorofifitmi , an- 

dauano  inanimando  le  genti  ; pregandoli , che  om'vno  fi 
raccordt^e , che  combatteuano  per  Dio,  e per  il  fiio  Re; 

'onde  la  ffterra  era  ragioneuolijfima , e combattendo  'venù 
nano  non  Jòlo  ad  acauiflar  riputatione  apprejfo  gli  huomi 
ni  y e meriti  apprejjo  'Dio  ymaa  dar  Jàìute  ad  vna  città  , 
che  in  quei  tempi  era  la  riputatione  y e P honore  di  tutta 

Ella  prouincia  y alle  qualiaffortationi  tutti  fi 'videro  di- 
ìi  òlla  battila , non  temevo  i nemici , fi  bene  haue-- 
'nano  fiuto  'vrì apparato , che  tutti  giudicauanoy  che  la  cip- 
Vi  douejfe  andar  nelle  loro  mani . Fecero  i Catolici per  il 
primo  apparecchio,  che  tutte  quelle  dame , e di  Ludo,  e di 
Rufit£yè di Arpentiye di LaidoltyContutte le damigelleye  ner.  • 
gentildonne  firitiraffero  entro  itQfiello  per  non  'vdirlo  Donneai 
Strepito  della  guerra,  e per  hauer  maggior  commodità per  prwàno* 
orare  a Dio , cheivoleffe  ejjer  propkio  à quelli,  che  com~ 
batteuanoperla  fita  finta  fide.  *Fer  il  fecondo,  furono 
rifiretti  i fine  itali  piccioli non  atti  à portar  arme,  dentro 
'un  palalo  grande  pur  nel  cafl  Alo, perche  impauriti  non 
mouejjero  colpiamo  à pietà  i padri,  e madri  loro . Per  il 
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frr^o,  ifoldati  Reitri  venuti  à fertà^o  del  Re t fr* 

tono  mejft  in  ord'man^fy  ordinatamenteMfiacer  di  due 
Sfiori  Rrancefi  andauano  Jcorrendo  per  le  Brade  della 
città,  vedendo  fe  per  àuéntura  qualche  Jòldato  impaurito 
Jt  fojje  ò mojjoyò  ritirato,  o naicojloi  onde  non  ùtra  chi po 
tejjepur  renderjìpi^o  ^ 'Ter  d^quarto  ju  comandato  dal 
(jhija,che  tutti  quelli]che poteudno portar  cìntala  fpada^ 
deuefje  prenderla, e canéattèr  Jèccndo  le  Jùejor:(eJn  dù 
fejadelìa Chiejk fanta^^in aiuto^del Juo  Re.  ‘Ter il 
quinto  jù  dato  commijjtone  ad  alcuni  ,i  quali  atdauana 
ipiando  doue  il  bijò^o  era  mag^ore,Jècondo  i varij  affd 
ti  degli  Ugonotti,  aUa  cui  voce,  o cenno  tutti  i jòldati  cor 
renano  per  adoperarjt  gagliardamente . Fu  di  piumino 
comandamento , che  nejjuno  Jt  Bejje  ritirato  in  caja , ma 
tutti  lajciando  aperte  le  porte  in  teflimonio,  e giujlificatio 
ne  loro  compari Ijèro  armati  per  la  città;  onde  effendo  alcu 
ni  per  timore  piggiti  ne  i campanili,  ne  furono  gettati  d 
quanti  dalto  à h^oper  dar  ejjempio  àgli  altri, perche  nel 
laguerrapiù  tira  aaietro  vn  codardo,  che  no  fjtingono  aua 
Rdigiofi  fi  coraggoft.  Era  però  Boto  ordinato  dal  Ghijk  > che 
p«!»uir-  i Sacerdoti,  i Frati  Bejferopreparati  allarme,  ma  fino 

che  il  hijògio  fojfe  fiato  maggiore , attendejfero  ad  hauer 
cura  di  fir  orationi,  & i Jacrifici  ne  i tempij,  e nelle  (Jhie 
Jè  loro,  hauedo  alla  memoria,che  molto  più  giouaua  Mose 
co  l orationi  Jìtl  mot  e, che  Giojùe  con  tarmi  al  piano.  Ida 
cefjàuanogli  Vgonotti  di  fitr  il peggio;  onde  dal  lungo  tira 
re  deU^ artiglierie  la  muraglia  era  caduta,  ^ haueua fiuto 
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il  hffgaBradaymamn  jàcik  anemici  y^oi  che  per  effercé 

« . ti'  dentroyfi Jèrmuam  gli  ajfediati  di  quella  mot  crìa 

li  ^wjSjyT  nuoùajòrtè^OyJèr^  1^*^^  ^ dijmrìy fi  che 

» fi ^eua  difiicile  la  J^ta  à quelli  di  jùari , e poi  di  quella 

» ^ terra,  e pietre  della  muraglia  caduta  fecero  alcune  trincie 

l re,  ^ alcuni  r^arì  molto  più  firrti  y che  la  muraglia,  poi 

ét  chehaueuanoconprejie^aincredihileportatatantater-  'oXl 

l ra,  che  le  palle  de  nemici  perdendouifi dentró  non  offen-  ' 

i deuano , artX}  'veniuano  à jùrtificar  maggiormente  quelle 

I mura  poftt^:(e.  T>i  modo,  che  'vedendogli  her etici  l inge 

’i  gto  de’  (Rotolici  nel  dfenderfi giudicarono,  che  il  combat- 

1 ter  piu  à quel  modo  yfojj e Hata  perdita ^ande  di  polue, 

s e di palici  e chi  hauefj'e  'voluto  tentar  la  fortuna  con  afjalir 

tf  la  città  per  quella  parte,  era  'vneffer  certi  della  morte , e 

t diébiofi  dottener  quella  parte . Vedendo  i Catolici,  che  , 

I quella  parte  rìà  caduta  daua  qualche  fferan^ , fi  bene  Otoiid 

I era  debole  anemici , fèoero  tre  rrìnciere  'ima  dopo  Pai  8*®““®* 

I tra,  e tutte  fomite  di  gente  ; ónde  fi  i nemici  affaltaua- 

t no  quella  banda, doue  haueua giuocato t artigliaria , fi 

i bene  quella  prima  trincierà  fi  fi  Hata  prefi , bifigtaua 

t fir  conto  con  Poltre;  le  quali  erano  accommodate  per  fian  ^ 
f co  in  modo,  che  fi  coglieuano  i nemici  in  me^ , e fitreb-  ' > 

i bono  Hati  tutti  mejji à terra  fin^  muore  chi  ne  portafi 

f filanuouadle  lorcafi . Volle  di  piuilGhifi,che  tutte 
; le  donne , fuori  che  alcune  di  queÒe  nobili  gentildonne , e °®.^"*  ^ 

( Signore  Madame,  •vfii fiero  di  quel  luogo,  doue  erano  Ha  noTfiìdo 

I te  firrate,  e ficeuano  'ufficio  di  ^tafìatorì , portando  con  tori. 

. le  prò- 
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ifc  p-(^ie:^ÀlltJlterrem'idk  i\rìnciere.i  tcecioche  queHi\ 
t^Óauahodlà  jrùnuctaiivmyjòfjjc^ 
ìhhtfrfitfto  con  tanta.  fictìtii^'^utllc\  donne'l  chtnt 
reflaua  Stupito  o^vno . Fu  mobo  h Shnepitó  cli 

quel  giorno , che  il  dann  'oypoi  che  di  dentro  non  moxircm 
Mortedci  jè  non  de'  principali  ik  BMffec^  lnbmifino:JUdato.p^cil 
" I GaudierGu/^fcotàCapkanacoh pdcbijfmSdeìU  t^ 
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ft^/4  quelli  di  fuori  h^ero  danttraffoLnotahifi^  pòi  che 
ne  morirono  molti , & il  peg^o  eroy  che  dr^k  erano  Slan^ 
chiy&  haueuano  confumata  di  molta  poluere  , e di  molte 
palle  cori  podnjjimo  frutto , cantra  d . primo  difii^o , che^ 
haueuano  di  douerfi  imp^dronire  ih  poco  Spatio  dthore  di 
quella  città;  an^  crideuano  fenfa  foderar  Spada  hauer^ 
Làmanbdiciatak  e l tramontar  del  Sole  ejfendo  moL 

to  Siancht  ^lìV’^mòìit  per  il  continuo  combattere  di  tut- 
to quel. giorno , ^ 'vedendo  non  fxr  quel  profitto , che  fi 
credeuano , fi  ritirarono , e.cefjaronq  da  quella  fiera  bat- 
teria y fiche  diederò)occafione  à gli  huommi  Stanchi  ajfe- 
ebati  di  rthauèrfi  vn  poco  y e pigliar  fiato.  zAidò  fia 
queflo  mentre , che  era  alquanto  ceffata  quella  borafia , il 
Ghifa  Chijà  con  molti  Capitani  per  la  città  ordinando,  che  fiyfi 

tà  mette-  fièro  fiuti  ripari  forti  per.difenderfi , quando  i nemici  jk. 
Ìr<ÌJe  !*  ceffero  penfiero  di  rinfrefiar  Saffalto , e trouo  modo , che 
quelli  di  dentro  nel  far  le  guardie , benché  tiraffero  quelli 
di  fuoriy  'non  poteuano  t fiere  ofiefi ; il  che  giouò  afiai  il 
r . giorno  figuente.  V enuto  il  giorno 'uentefimoquintOy gli 
Ugonotti  fecero  condur  alcuni pé^i  d artigliar ia  à igab 

bioni. 
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hionitcloue  di  ^ haUtuano  datoJa  LtUtàvlia  al  ^ontc  Ani 
h'erhi  ^ queìUntAtina  .fcc&oo^m^ar^  p&  preparar^ 
fiy&  Annera  diwejj/ro  credendo  sgomentar g/t  ajjediati, 
^endoiinu^or  fhnepto  del  mondo  con  fitti  ^tamlf  uri  ^ 
trombe f vociy  ér  altri  ijhromentiy  ficero  fimbians^a  di  dar 
afirifiirnOyt  fiero  aljaltoie  per  tutto  e^uel  rimanente  delgwr 
no,  benjj&tirafiero^pareecbi  pc^iinA ficer&peròaan* 
rtOi an^ quello  fiaramucciarfii ^ danno à loro ikjJì.Per 
che  fitróno  prèfi alcuni ;i  quali  conofauti , furono  prefenx  «ifcr  de  i 

^ I Ih  1 I ^nemici. 

tati  al  Ghija,  c^T  interrogati  deli  effer  del  campo ,come paj 
fituano  le  cofi  ^ hebbeì‘0  molti  otHfi,  fid  quali  óueilo  fuiP 
principale,  che  il  Colali  haueUadeterminatodtnoLfiiar  * *' 

mai  M pejlo  quellaeittà,fi  nonhaueualapacc  dal  Reper 
fi,  e per  tutti  i Jùoi  -,  onde^oleua  combatter  fino  cheha^ 
uejje  for^,  epiu prefio  morire,  che  lafciar  H alfedio.  Que 
fia  delibetdtiont  delìl Armùraglio  fudi  difiiacpro  àgli  afi 
fidiati,efu  cagione,àìc  molti  ficefferodiUerfi penfieri,per 
che  la  città  era  riduttaà  tale , che  noniv  era  da  mancare, 
non  potendofi macinar  tifano,  hauendo^cVgsnotii  irm 
pedite  ì acepui . Stando  in  quefiitinior.i.  Henne  detto  da 
wnOychehàueavditndàAcuni,  cheti Rjemandaualorofec  Ja!i«?r 
tonfi  di  moltagemeper  il  SigJellaP^alktta,  e che  era  già 
giunìo  à fafieìiarMto'Ja  qUMffoua  diede'vnpocò  difiatò  à foccoifo. 
gli  àffediatilAn’^fitceuano  difioifi  fra  loro,  che  non  h'atfe  ^ ^ 

vebhe  nmpeTmelfò  ilRe.i  che  qtfelìa  cittàeofi importante,  ^ ■ 
dtanto  fedele  'alla  corona  di  Francia  'fofje  lafiiata  fen^  , a 

fic^orfi,e'Aì'ilT)ncàdi\Gh^ASt  iìjLuda,e}anti  £^i- 
ù HifiJelR.P.Tajjo.  k tam 
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uni  eccellentijjùmfojjero  L»(ciati  nelle  mani  dt  nemici  fin 
"ii^ficcorfiytantQfmche^l^gorioÙiihauefferp  frefrln 
città;  oltrcy  ohe  di  fotferi  fi fitrehbom  fiuti  ricchi» 
fir  la  città  abondante  diùro;  ^ ar^o,e  cLmari;  e fi^Iid  ^ 
to  ma^vior  for^  fi  Jarebbono  ancóirumimiti  ; e guidati 
* da  (jueu  impeto»  haurebbono  pottag  fior  molti  magnar  don 
ni . La  notte  » che  figtù  » fu  ficretamente  monaco  fiuork 
.■fiella  città  due  huomini  ; tdcuni  dicono  » che  per  cèrti  mifi 
fiuti  meritauano  la  morte»  onde per  finirla  so^erfiro  ca 
manda  y/ campo  de  nemici  » e portar  nuoue  a Monfig. 

jwauffar  d Augiò  del fitcccffo  di  PoiticT;  altri  dicopoichc  ondaro^ 
no  'vmntariamente  à fitr  ^ambafii^a.  Come  fi 'ucglioi^^ 
furono  quei  huomini  'vefliti  di  bianco»  come  erano 
notti  » e con  barbe  pofti^e  di  notte  'ifiiti  per  'vn  triucUi. 
no»  ficretamente  pacarono  per  fianco  à nemici»  ddquor 
li  fu  dato  loro  libero  andare»  non  tauedenlo  deltingànnb^ 
dunti  fi  a gli  Vgonotti»  andarono  con  bel  modo  'vedehdg 
^ intendendo  come  ihata  il  campo . n^artiti  di  là,  & fve 
nendo  la  mattina  nel  leuar  del  S ole  'l  erfi  alcuni»  che  vene, 
uano  al  capo  degl  Vgonotti  fingendo  ^er  duM  medefima 
religione»  diedero  le  fj>ie  ad  intendere^che  andauano  ma» 
" ■ dati  dal  Colici  à ^vedere  ivdiuano\  nuoua  del  Tàtuta  di 

Angiòydelquale  era  voce  fjtarfit»  che  haueuain^offato^ 
Ambaft  a fftrcito , & venìua  à Jòccorrer  Poitier.  E con  quelle 
ta tatuai  apparenze  fi  partirorio»& andarono àMorfignord A» 
Aogiò.  gto  » € h dijjero  in  che  termine  fi  trouaua  la  atta  »O  ud»- 
fegno  del  Coliaù»  ^ddefiderio  di  tutti  i Catolicid  qiùr 
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’ ì^ettattàno  J^orJò  da  Imenei  foflaogmloro 

fjh&ar^;  ^ in  Jòmma  gli  dijjero,  che  i Qxtolici  conojee- 
uano , che  da  lui  •veniua  la  vita,  e la  morte;  perche  fe  non 
fi  rendeuanoyCome  non  voleuano  renderfi,  hijò^uua , che 
morijfero  di  fime . In  ijuel  giorno  gli  Vgonotti  con  alcu 

a terra,  e rouinarono  vn  molino 
Riamato  T ifione,  accioche  gli  ajjediati  non  potelJero  maci 
narejdf  à quelli  di  dentro ( henche  r i fronde  fj ero  a'  nemici ,e 
li  JàceJpro  più  volte  pentire  dhauer  tentato  tatuo  ) non 
fu  pero,  che  non  fojfe  di  danno  la  rotta  del  molino . T)aL 
Coltra  banda  verfo  cy4cardo,  fiondo  vna  fj>ia  di  dentro , 
vide , (d)e  fi  poteua  jàr  vn  bel  colpo,  e nauisò  vn  Capita 
no  di  dentro  ; il  quale  vedendo  la  cofa  riujcibile , aperta  la 
porta , vfcì  con  venticinque  cauJÙ  con  tant  impeto , che 
'gli  Vgonotti  vedèndofi  addojjo  i (Rotolici,  non  potendo  ha- 
uer  pur  tempo  di  metter  fi  in  ordine  per  fitr  (e jla,  refiaror 
no  molti  di  loro  morti,  con  la  perdita  pero  di  vno  fie'  Co- 
-telici.  7)opo  quefia  rotta,  ritornarono  nella  città  con 
molti  caualh , fiai  quali  vno  venera  ifiimato  di  pre^^o 
di  ducente  fiudi  ; il  quale  fit  donato alGh  fa . Ter  tré, 
\ò  quattro  ^omi  fi  flaua  cofi' lentamente  e dall  vna,  e 
.dalt altra  parte  ; ma  quelli  di  dentro  ifejjt  volte  vfiiuano 
a'  danni  dVgonotti , jàcendo  moke  prede  ,e  ethuomini, 
,t  di  caualli , mojji più  dal  bifi>^ , che  da  voglia  di'  com- 
battere . ■ Fra  alcuni  prefi  del  campo  de*  nemici  vi  fu 
Vno,  che  di jje voler  parlar  di  cofidi  molto  giouamen- 
to  al  Ghifi  ; il  quale  Jùbito  fu  introdotto  innan^. 
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nemici  tiofiriiforUmio  déi''Joldati  mmutifferfo.aqiieltim 
fr'cjày  non  perche  Jìxno  Vgonotiii  maper  JòflentarJìU  vi 
ta,poi  che  per  laguerraè  ridotto  quelpaeje  advltimarui^ 
na;  onde  per  mangiar  combattono  ,ha  che  hro  iiejji  defidt 
vn’ vpo-  la  città  rep  libentj^  il  Re  vittortofi.  Diede  an 

fo  ' diede  co  auijùychegli  Ugonotti  hauetiano  aèondan'^d'ogm  cojà 
gìi?dd  frori  che  del  vino , òche  poteuano  mantenir  quell' affedio 
g7>!ij  molti  me/ìyhauendotrouato  anco  rimedio  ethauer  delvù 
HOyfi  bene  difficilmente i ma  che  parìe'  It  come  ue  nerarìo 
in  abonditn^iedtffiey  che  gli  {'Ugonotti  Jimaratàgliauano 
J,)'  cornèlkùìtàpotejjemantenerjì tanto  tempOy  non  ventran 

do  coffiueruna  per  mangiareyC  che  flimauano  di  non  uoler 
■n\  al  ffir altro affialtòyrnaajjitttar  che àpocoà-pocofiandaffecon 
i ji'”"  fimàndóieffinalmetejfì rqidejfeDiede  chepenptral Ghtfi 
, quefloparlir  dèi  volto  al  Sigili  Lnda  dijjè  di 

mandar  noui  m^al  Duca  d Jngiòychefi  dejtderaua  la fk 
bète  di  Póitier , della  quale  città  non  era  dajàrfipoco  com- 
tOybifognaua  affir'ettarilfeccorfoyperàte.  tindugiarpiùjm 
ponaua  affiti,  tornando  àraccvràar  la  calamitày  neUaquale 
era  la  cltrày  e cha^digratia  nqn  dcoiéjje  defraudar  la  buonn 
Viene  no  ynentty  chc  houcua  i( popolo.  Mocqueffia  tanto  vna  noua, 
.che  il  [oltgni  era  mortOy  la  qual  noua  hebbe  origine  da  una 
t'ò!ma  nò  indffiojìtioney  che  diede  affai  trauaglio  non  foto  al 
fu  reta . olCj4rciero;  onde prono  portati  inprmi  il  [oUgrù 

-nelboigo  di  S.SorninOy&t<:y&cieràIjffignand;ilqmJe 
era  venuto  pochi  giorni  irmarì^  in  poter  dVgonotti,  ma 
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non  riiifct  'vera; perche  JtJèppetche  erano  mjèrmi,  ma  non 
morti.  PerqJteilo  fi  JòHecitatM  y che  il  campo  delHAngio 
{fjrettafj'e  ilpafj'operche  trouando  infermi  ftefli  due  prin 
cipaliy  Ammiraglio  ^ ArcierOyfi  giudicaua  cjfer  cofà ft- 
cilijjima  il  metter  tutto  il  campo  de’  nemici  in  rotta  ; tanto 
più  che  di  già  il  Jòldato  haueua  detto,  che  quei  faldati  com 
batteuano  per  hifò^ . Sra  fvna,  e fAtra  parte  già  Sion 
ca  dal  cornhattere,^  'volentieri  farebbe  feguitaìa  pace, 
fè  'li  fojje  flato  m^o,  e fpra  quefìo  trafearfèro  molti  ra- 
gionamenti, ma  non  fi vedeua  conchiufone  alcuna . Cer - 
cauano  quei  di  fuori  dhauer  la  buonagratia  del  Re,  Aqua 
le  fjpeuano  molto  bene, che  fn:(a  haucr  da  lui  riceuuta  of 
feft  Acunafaueuano  tolto  cantra  ejjo  la  ffada  in  mano  ; e 
quelli  di  dentro  cer  cauano  la  pace,conofendo  che  non potè 
Mono  r ef fiere  ^on  all arme/na  Ala fame  arrabbiata,che  pa 
tiuano.  La  onde  no  mancauano  di  quelli, che  perfuadeuano 
gb  Vgonotti  à dimandar  perdono  A Re,rimettendof  in  tut 
to  Ala  fùa  clementia.  Di  più,  fu  loro  detto,che fi  ricordaf 
fero  doue  erano  nati,  e da  chi  erano  generati, perche  troua 
rebbono  che  il  loro  paef  è Chrifìianiffmo,  (y  i loro  proge 
nitori  furono  QttobchiJj[tmi;onde  demando  dalla  firada  de* 
loro  antichi/ion  poteuano  f non  acquiflar  biifìmo,c per- 
der quanta  reputatione  lafiò  loro  il  ceppo  'vecchio . ‘'Pote- 
uano anco  da  loro  ouuederfcheDio  era  fde^ato  contra  di 
ejjìypoi  che  tutti  i loro  difègni furono  interrotti, ne  mA  ha 
ueuano  hauto  alle^e^a  delle  lor guerre, nè  md  erano  per 
hauerloyperche  troppo  è il  cotrafìar  co  Dio.  Se  liponeuano 
, HiJìAelR.P.T^o.  K 3 auan- 
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acanti  gli  occhi  molti  fpecchi , doue  poteuano  'vedere  di 
che  pece  erano  tinti  , e come  haueuano  perduta  cjuelU' 
prima helleT^adelt anima,  Jèhene  haueuano  vejiiti  di 
irmocenci^a  ejferiore  i corpi.  Lì  auuertirono  anco,chc  tut- 
ti, ola  maggior  parte  di  quelli , i quali  comhatteuano  per 
loro , lo  fàceuano  più  per  necejjìtà  ( non  hauendo  per  le 
guerre  il  modo  di  'viuere ) che  per  la  religione  ; [àpendo , 
che  je  li  JòlJe  venuto  vn  empito  addojjo, quelli  loro  JòUa-  f 

* . . ti  JareUono  Hati  i primi  à Jòccorrere  i (Rotolici  à danni 
loro..  Molte  altt'ecofe  fu  lor  detto  ; ma  fi  predicaua  al 
defèrto,  perche  più  ojlinatt  che  mai,ficeuano  il  fardo  per 
non  operar  Bene  a guifa  et  affido  dia  voce  dell  incantato- 
vgonot  Determinarono  quei  di  fuoriyVedendo  non  hauer  fòt 
nodary*  to  guodo^o  fin  all  hora,di  doT  ajjalto  generale  dia  citta  ; 
w / * ' parendo  loro , che  hauendo  prefi  il  primo  di  Settembre 
vn  luogo  vicino  alla  citta  detto  la  Vigna  per  ejjer  luogo  al 
tOy  poteuano  filamentecolruotolar  de  i fiffi offender  gli 
ddii  ^^diatiyè^  ejfer fàcile  thauer  la  cittàVededo  quei  di  den 
affed  wi  fyo  Panimo  deliberato  di  voler  venir  à Ihrette preferì  Ghi 
^ ^ fi  ficeconfàpeuoli  ilTaffauo  ,tllSlo:(iere , ilMontallo, 
il  Carboniero , il  T rP^ei , il  St^or  dt  Vaccheria , //  Si- 
^or  Martino , lo  Sfor^  > il  Marchefi  di  Ghifi , il  S i- 
^or  di  Luda,  e tutti  gli  altri  fapitani , accioche  ogvìvno 
filfe  auuertito  di  quello,  che  era  debito  loro.  Inqueflo 
bifigno  fu  ficcorfiil  Ghifi  di  molti  fildatida  Monfi- 
gnor  di  Monpefit  ; il  quale  non  filo  i fildati , ma  li  man- 
dò  anco  duoi  Qapitani  valenti,  e prattichi  nella  guerra, 
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gUajfediati  Planano  con  f^Jjto  à penello  j per  non_Jìlor- 
Jciar  Jitperchiar  dà  nemici  ^Jè  bene  crono  in  gran  nume 
ro , ch'uno  attendeua  con  diligen:^a  al  Jùo  quartiero . 
{Cominciò  finalmente  il  primo  a^aito  due  hore  auanti  il 
we^Q  giorno  j onde  die^o  fuoco  alle  artigliarie , lequa- 
li  Spararono  con  tanto  Ureptto , che  pareua , che  s’aprijfe 
la  terra,  e dietro  il  fiume  •vennero  à tefiahaffa  fino  jotto 
la  porta  del  borgo , credendofi entrar  jàcibnente  nella  cit- 
tà ; ma  quelli  di  dentro , i quali  li  'videro  per  fianco , co- 
minciarono à tirar  àarcljibugi  in  tonta  copia,  che percojfi 
gli  Vgonotti  da  cofi  dura  grandine , ne  cader ono  affai  ; i 
quali  non filo  non  poterono  più  fuggire , ma  inpediuano 
il  camino  à quelli , che  feriti  'voleuano  tornar  adietro . 

Giouò  molto  'vnauUo , che  diede  il  Capitano  Lop;  ilquo- 
le  ordinò , che  ^ieffero  alcuni  fildati  non  ocellati  in  ^o, 
che  in  caricar  gli  archibugi  -,  i quali  erano  piu  che  gli  ar- 
chibugieri  i onde  Jùbito  Sparato  'vn  archibugio , lafiiaud 
quello , e ne  piglioua  vn  altro  carico . Fu  certo  di  danno 
quefi'affalto  aìli  affediati , perche  alando  quei  di  fuori  in 
alto,fcopriuano  ajjai  di  quelli  di  dentro  ; ma  quella  doppia 
tempefiadarchibugiate  fece  tanto  danno  à quei  di  fuori, 
che  à capo  baffo  voltarono  le  Sfalle  à nemici,  e fi  ritiraro- 
no . Ritirati  vn  poco  > fecero  di  nuouo  tefla per  dar  vno  Nouo  af 
altro  affalto , hauendo  ueduto , che  quelli  di  dentro  erano  Jo'5a  v- 
abbaffati  per  non  effei^  i/teduti  à ritornar  moki , che  erano  . 

Siati  ammalati  con  arme  dafia . Non  ceffauano però  i 
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hornhardieri  di  fitori  tirar  Jèmpre  i pajji  verjò  i nimici , 
e particolatmente  contro  il  cajleìloy  attorno  il  quale,  ejfen^ 
do  le  galarie  pene  dhuomini , molti  ne  caderono  feriti 
è morti . Fu  giudicato  da  molti , che  quei  di  fuori,  è non 
hauejjero  huomini  prattichi  di  guerra , o fra  loro  fi con^ 
fondejfero  ; perche  quando  haueuano  con  i artiglieria  rot- 
to da  'vna  parte  deù  città , doue  doueuano  feguitar  Firn- 
prefa , e jar  fola,  'veniuano  in  •vn  altro  luogo,  e quiuijàt- 
to  qualche  danno , f ritir auano  ahroue  ; tal  che  quelli  di 
dentro  godeuano  il  beneficio  di  rimediar  à quei  danni  ^ 
T>opo  'vn  poco  di  ripojò , non  ripofindo  però  1‘ artiglierie, 
quelli  di  fuori  / ordinarono  infieme  , e diedero  nuouo 
ajj'alto  con  tarmi  dafla  à quelli  di  dentro  ; ma  quelli 
didentro,  per  la  moltitudine  de  gli  archibugieri  preual- 
fero  ,poi  che  non  poteuano  auei  dt  fuori  refifier  alle  Ipef 
fe  palle , che  'ujciuano  da  gli  afiediati , onde  cadeuano  in 
terra  come  allo  fcuoter  d un  arbore  i frutti guafii . Bragia 
coperto' il  terreno  di  molti  corpi , i quali  tocchi  dalle  archi- 
bugiate  cadeuano,  e di  molti  feriti  chi  più,  chi  meno;  ba- 
fia  che  non  poteuano  c aminar  ficuri , perche  molti  feriti 
reliauano  morti , calpéflati  da  i 'viui;  i quali  attenti  à loro 
fiejfi,  poco  è nulla  poteuano  hauer  gli  occhi  baffi à quelli, 
vgonotti  che  jlauano  in  terra . Haueuano^  Ugonotti  fatto  gran 
proua,e  moBrato  il  lor  valore /na  in  vano  ; pero  vedendo, 
che  erapd^ia  il  feguitar  t imprejà,qualminacciaua  loro 
lamorre,firitiraronoadietro;nelqualritirarfi molti  cade 
tono  fra  i morti, e feriti modo, che  bijò^wta  morir  filo 

dalLi 


r 


T E K 2 O. 

dalla  calcOfChefaceiianOjperfu^irJène fen:;(^alcim ordine. 

La  jànteria  T edejca^enendojt  a 'vergo^ja,che  quelli  dei  Tfdefchi 
la  lor  fetta  fu^fferoyuolfero  jàr  proua  di  che  qualità  fofe^l^'ll'S. 

I feero  le  pallet  cfìeferoccauano  da  ^li  archibugiyonde  entra- 

? ■ ronoà  jàr  il  tergano  della  tragedia.  S’vnirono  dunque 

per  uri  altra  firada,  per  non  haucr  l'inciampo  de  morti, e po 
tejjero  menar  le  mani  à lor  modo-,  ma  perche  gli  archibugi 
di  dentro( i quali  mai  flauano Jjarati per  l'ordine  jàtto  dal 
Lop  )jùrono  fiorati  in  tanta  moltitudine , che  al  primo 
Jàbtto  rejlarono  fedisjàtti , e fe chiamarono  paghi  ; fe  che 
ritornarono  piùpreflo  che  in  fretta,  come  haueuano  jàtto 
i fecondi , cy  i primi . Fu  cofe  femgutnofe  quefla  guerra, 
che  gli  Vgonotti , doue  prima  fe  burlauano  de'  Catoltci  , 
non  ardirono  mai  eprir  la  bocca,  fe  non  in  dolcrfe  de' mali, 
che  patinano , en^iendo  tarla  dinfiniti  homei . Moriro- 
. no  de  gli  affediati  alcuni  Chitoni  degni  di  lunga  memo- 
.ria,  e particolarmente  il  Sigtof  Aiontalio,  il  quale  dima 
Jhò  a’  T urchi  nella  guerra  d Ungheria  quanto  fòffero  le 
fete ferine.  Adori  il  (apitano  Pajjauojyuomo  di  gran  core, 
e' l guardiano  della  jorted^a  con fidici  buoniJJpni,&  ejfer 
ti  feldàtii  ma  di  fuori  furono  tanti  i morti , e feriti , che 
refiò  quel  cotomo  roffoper'vn  pe^:g3  di  tempo.Vfeiuano 
alle  'Volte  di  quei  di  dentro  armati  per  il ponte  Acardo  per  " 

jàrdiuerfe  fearamuccie  con  quei feldati  ,e  ffeffio  nein- 
troduceuano  prizioni  nella  città . Nacque  altimprouifò  Mouimr- 

/ /•  r ^ cL  A /^tonelcà- 

nel  campo  di  fuori  'vn  gran  mouimento , e tireptto  ,ne  fi  po  d' vgo 
fetpeua  cofe prefio  rifetuere  di  credere  quello  , che  fi  * 
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joffe  ; onde  quelli  di  dentro  duhitauano  di  qualche  nUoUo 
afpilto , ma  quel  mouimento  nafieuadal  fartirfi  délcam- 
pOyComehaueua  determinato  tlColi^i  ;perche  hebhe  atti 
Jò , che  il  campo  del  Re  condotto  dal  Duca  dc^éngiò  era 
per  quelle  contrade , e di  già  era  'venuta  nuoua  più  jre- 
pacche  lÀngtò  'voleua  ajjediariCaJlellarabò . Entrò 
dentro  alle  portc.quejìa  nuoua , che  lAngiò  era  per  ySc- 
correr  glt  a^kdiati  ; onde  furono  fitte  le  maggiori  alle^ 
grc^^e  del  mondo . Haueua  il  Duca  dAn^iò  hauuto 
nuoua  per  quei  mejji mandati  dal  Duca  di  Ghip , che  'v- 
pirono  pecretamente  della  città  in  habito  di  pepiuendoli 
per  il  campo  de  nemici,  ^ intep  troppo  bene  in  che  Hato 
era  nPoitier , e quanto  pericolop  cop  era  lo  tardar  à darli 
aiuto^ poiché  I apedio,  oltre  che  era  grande,  era  ancora  di 
huomini  di^ofii , ò per  dir.  meglio , oHinati  à morire  . 
che  non  'vera 'vettouaglia  per  gli afediati , e che  dentro 
'V  erano  perpnaggi , dà  quali  p può  dire , che  dependeua 
t honore,  e riputai  ione  del  Re^o  di  Francia . *Ter  il  che 
determinò  di  darli  aiuto , quando  i^tpunto  il  bip^  era 
maggiore , accioche  con  la  città , e con  la  perdita  del  Du- 
ca di  Ghifa,  del  Si^or  di  Luda,e  del  Signor  Spm^a/ion 
p pemape  la  riputatane  della  corona.  Venne  tcAn^ò 
con  molti  Capitani  'verp  Cajlellaralto , dipojlo  da  T^oi- 
■ tier  forfè  'venti  miglia  Italiani , e quiui  giunto , fece  pian 
tar lartigliarie , e batterlo  di  modo,  che  in  poco  ffatio 
dhore  haueua  fatto  ^andijpma  bucca  nella  muraglia, 
dentrola  quale 'voleuano  entrari  pidati  Catolici,  depde- 
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refi  Ai  predar  qli  Vinoni . Fu  cefi  i^agliarAamente  hot 
tutù  Cajiellaràlto , me  fi  Jèntiuano  t rimbombi  dell’ arti 
gliarie  fino  in  Poitier , del  che  ne  mandauano  ^idi  per 
tade^e  al  cielo  gli  ajTediati , vedendo  adempito  quel 
lo i che  tanto haueuano  defiderato.  Qj^flo  fu  cagione, 
che  il  Coli^  penfàr  ad  altro  cofi infermo  ,fece  le- 

uar  il  campo,  per  non  perder  quella  fartela  piena  d huc 
mini  in^ortantiffimi  feriti,  e di  robbe  amotinate  ne  i luo- 
ghi , che  haueuano  mejjo  à ficco , c27*  anco  lo  ilimulaua  il 
non  volerf  lafiar  trouar  attorno  Poitier  dalPAngiò  ; il- 
quale  fe  bene  per  effer  giouane/età  lo  rendeua  mal  atto  a 
vefirarme,  il  giudicio,  e la  pruden^  lo  rendeuano  non 
fioatto  à guerreggiare , ma  lo  ftceuano  formidabile  à 
nemici,  e fempre  teneua  le  fj>ie;  onde  hebbe  auifo  come  ve 
niuallColi^icolcampo,f  che  fece  fbito  ritirar  le  fe 
genti,e  ferbar  rartigliaria,e  fi  ritiro  oltre  la  Creuf,  fiume 
non  molto  lontano  da  quel  luogo , perche  haueua  di  già 
hauuto  quello , che  defideraua , cioè  di  leuar  Paffedio  da 
Poitier . V eniua  il  Coli^  con  i fuoi  Capitani  per  tro- 
uar PAngiò  ; ma  safatìcarono  in  damo  , poi  che  di  già 
Pera  ritirato  j onde  il  Colici  rimafHupito  come  in  cofi 
poco  tempoPAngiò hauefje  potuto  fir  quella  ritirata. 
Stanano  gli  Ugonotti  infrfi  ,fi  doueuano  tornare  à 
Poitter , ouero  fi  doueuano  ajfdtar  Peffercito  Catolico, 
ne  fi rifbteuanof.  Pleduto  che  h ebbero  quelli  di  dentro,che 
ceduto  Ala  guerra,  haueuano  lafiiata  Ubera  la  campila,, 
vfiirono  fuori,  e ritrouaronoidt  molte  anni  da  (^e(a,e 
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diffejky  e jra  t altre  alcuni  pe^i  ^ojjty  che  non  haueud- 
no  potuto  portar  'Via, per  efferjì  partiti  all improui^.Ri- 
Vcttoua.  tornati  nella  città , hcLbero  auijò , che  loyéngio  mandaua 
alcuni  carri  carichi  di  vettouaglie , perche  il  popolo  fi ri- 
hauefie , dopo  cofi auflera  aflinen^a,  e cofi  hmgo  dmuno. 
cydlcuni , che  nfiirono  andando  all  alloggiamento  del  Co- 
liffti  i trouarono  fi  a molte  cofi  alcune  botte  di  buontjfimo 
'vino  y le  Quali  portate  nella  citta , fi dtuìfiro  a Jòldati . 
Ghifaor-  fudalGf)ifiiordinatOyche  fi douefje  fitr 'vna  filennepro.^ 
fòhrnne*  cejfionc  olli  otto  di  Settembre  y nella  quale  interuenijjcro 
proce&io  huominiy  e dònne  yper  render  ^atie  à Dio  del  ri. 

ceuuto  beneficio  ; onde  cominciando  dalla  Chiefi  maggio^ 
re  y fi  andò  per  tutte  le  Ihrade  della  cittày  portando  il  fin- 
tijjìmo  Sacramento  dà  quattro  Sacerdotiy&  il  Baldachi- 
no  da  quattro  principali,  cioè  il  Duca  di  Ghijà,  il  Mar- 
chefi  di  ^aina , il  Conte  di  Luda , & il  Sifftor  'Taolo 
Sforxa  ; dopo  la  quale  fu  nella  Chiefi  di  San  Francefio 
da  'vn  Padre  dottijjìmo , e Predicatore  ecceUentiJJìmo  di  < 
quell  ordine  fiuta  'vna  predica  y hauuto  per  tema  DcuS 
noftcr  rcfugium , & virtus . Determinò  il  Duca  di 
tó'cwfa  partirfi  per  andar  à bafiiar  la  mano  al  Duca  di 

* cylngiò  y e per  trattar  con  lui  di  fitr  raccolta  delle  genti  , 
le  quali  erano  Ifarfi  quày  e là;  per  andar  poi , fino  che  il 
campo  de'  nemici  era  rotto , e JgomentatOyod  ajfalirlo ; on- 
de meffoui  molte  genti  Italiane  à ptardarldy  e molte  gen- 
ti baffi  à riedificar  quello  y che  era  rumato  y prefi  buona 
licenc^a  da  quelli  magijhratiye  principali  della  città,  T 


o 
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b'^idngeuano  'vedendolo  fanirji da  loro  ; onde  restarono 
comerorpi  jeri^S^irito , tuttala  fede  hauendo  nelle  pa~ 
role  del  Ghijà  ìil  quale  diede  lor  f^eranT^Ot  che  il  Re  ama 
uà  tanto  quella  città  per  la  fedeltà  'vfàtali , che  fèmpre  fa 
fehhe  c&rf , an^  'volato  à Jòccorrerla  in  qual  f 'voglia  hi 
fo^ó.  Fuàccompa^iatoilChifdaqu^duoi  nula  co, 
'ualli , e da  molti  del  popolo  , nella  cui  partita  fu  jàtto  una 
grandijfpna  alle^é^a  per  tutta  la  città,  e fnate  tutte  k 
campane , con  le  'voci , le  quali  perjkrli  applaufi  empieua^ 
nò  F aria  ; onde  per  tutti  i canti  delle  Strade  puhliche  fu 
ferino  V tua  il  Duca  di  Ghijà  liherator  della  patria  da 
gli  Vgonotti  k JO accoglier^ , che  daltylngiò  furono jkt- 
te  al  Ghif  erano  molte , ^ à gli  altri  S ignori , nel  qual 
luogo  Stettero  dieqi  giorni  per  (gettar  molti  membri , che 
'/ <qj>enauano  al  corpo  del  campo  .ftaUauo  glt  Vgonotti  in 
quel  tempo  fra  Poitier^  e la  Roccella , cioè  le  genti  di  mi- 
nor eonditione.àftr  danni,  & impedir  le  'vettouaglie,  che 
'Vèniuarto  al  campo'  de  Catolici  ; onde  il  Duca  dt cangiò 
mandò  fcretamente  yna  ^Sfia,  cheantendé(le , che  aifi^ 
^ ftùeuàil  campo  de  YKTnici';  ài*'  'vide  y che  pur  altno*^ 
rail  Colici,  che  già  eomihcìauaàStar  affai  bene  deìU 
gota,  partì  dalla  F oia  con  le  genti , andando  'verf  Ca^ 
fieliaralto  i ma  fi  pudica , che  fojje  ima  finta  ; perche 
Tt^h-hauemanimodifilir^df improuife^  e cò)n  inganno  oF 
funi  iÓatolrci,  che  ancora  róà\  erano  confutiti  cól  corpo 
dei  Re;  ma  ''verme  à tuS  quetìo , che  i/oleuafir  ad  altri]; 
poi  che  vicino  ad  'vn  fiume  fu  àffaltatoM  Si^rdi  S an- 
ta 
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ta  Fiore  con  le  genti  Italiane , tl  Brione  'vn  poco  più 
baffo  con  altri  Jbldatt,  e con  la  caualleria  di  Morfigwr  4i 
Ornala , e combattendo  per  due  bore  intiere,  fecero  tahto 
danno  d nemici,  che  ne  reftarono  morti  cinquecento , e de 
nofiri  trentadue . V oleua  IJngiò  feguitare  i nemici , < 
quali  erano  andati  in  rotta  ; ma  feprauenne  'inagrandijji 
ma  pioggia  sii  le  'venti  hore^  che  impediti pio  dijègno,0: 
in  quefto  mentre  i nemici  andarono  di  là  dal  fumé  ad  vn 
luo<ro  prefo  detto  Montecotomo . La  mattina  del  giorno 
feguente  xoleua  pur  tJngiò  feguir  I imprefa,  ma  Aionfi 
gmor  diTauanes  lo  Jconpgliò , perche 'V  era 'li^a  valletta 
pcricolofi,chei  nemici  fi  foffero  nafcoflt  con  difeso  di 
tagliar  à pè^i  i fot  olici,  quando  haueffero  tentato  di  paf 
fami,  ^ anco  perche  non  v era  ordine,  paffar  il  fiume fen 
“Ifa  pericolo  ^andijfimo . Non  peròmancaual animo  alt 
j4ngio,an^  fempre fmaniaua,e  rug^iua  àgiiifi  di  Leone, 
pènfandocomedoueua  feguitar  il  nemico , parendogli  che 
hccapone  lo  ricercaffe . JUi  due  d Ottobre  verme  lAn- 
già  à dormir  à Mafe, vicino  doue  quel  fiume  haueuaori- 
gine,  e fece  la  mattina  figuente  marciar  ti  correo  per  alcu 
ne  belhjjtme  pianure ve^  Montecotorrìo , e quiui ilTa- 
uanes  pregò  lAngiò,  che  non  'voleffe  p erder  cofi bella  oc- 
cafione, perche  quel  giorno  era  per jkrlo  hauer  vittoria  dd 
fio  nemico,  &acqutfiar  vna  palma  delle  più  honoraté,che 
mai  fóffe  fiata  già  molti  fecoli , ^ li  giurauafopra  gli 
'Euangeh  di  non  ve  flit  mai  arme,e  perder  norne.  di  fidato, 
fi  queiia  battaglia  ( quando  fi  foffe  data  con  quelt ordine  , 
^ ' che 
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à)e  jt  credeua  ) non  fojfe  riujcita  in  jkuor  de  Catolici . 

Parlò  altre  parole  e jjor tatorie aUa battaglia  ilT auanes,  le 
quali  Jùrono  co/ì  mouenti,  e prejè  da  tutti  con  animo  tofito 
Mòno , (doeJm:(a  molte  cerimonia , fi  determinò  Pjingiò 
di  affaJir  f inimico . Erano  con  t jingiò  molti  S t^oriyCioe 
Aionfi^or  di  Monpenfiero , il  Duca  di  Ghijà , il  Conte  jì‘ 
Afarti^es,  il  (onte  di  S.  Fiore  con  molti  Si^ri  Italia- 
ni, il  C^ue^,  il  Valletto,  il  Conte  di  VentemburgJ  Sig. 
dei  Reitri;  tutti  quelli  del  Lantanio,  il  Conte  di  Malfe 
do,  il  Sìg.  Pafjampiero,  tl  Adarefialcofi  Cofia,!  Omala,il 
Jjongouilla,  il  Brione,  il  T arre,  & in fiomma  'vera  la  nohil 
rìtdi  Francia  con  le  genti  di  Lama^,  del  Papa,  e d’atri 
Sig.hóliani  mftdijjfofii  al  combattere;  di  modo,  che  mai 
fiu 'Veduto  il  più  brano, e più  ben  or  dinoto  e fiercitofie  quali 
non  vera  alcuno , che  non  volejje  mojhrar  la  fita  fionda . 

FJon  ùiidnco^indìa  il  campo  de ^ Vgonotti  di  metterfi  in  . Hetetki 
o^dine^onmriqwi 'preparamenti pojfibdi,edtfpojlitutr  p 
fltd(;oynbitnerr'i  hauendofid^  fede  ò di  morir  tutti,  “ 

òrtporìat^itìoria  ; che  molto  può,  e fa'vi! ammo  detbe- 
' fato-,  fi  bène  Dio  ,che  tiene  dora  dei fioi,  non  volle,  che 
yitfiifiiMiórotrnpU)  difi^\\  Era  diuifiindue  parti  il 
^dùnpòklegli'  her etici  ima  tutie.dua  cintò  per  fiamo  di 
^ojfièdmi^ia  di  archibugieri,  ficendo  capo  i Lan^chi- 
nech  ; 'è  Rana  fenìpre  fermo  firni^a  mouerfiil  campo  ne- 
. fnico-y'giudcandocon  gt  occhi  per  vedere  che  cofi  termi- 
nana t esercito  Gatolico , ^iTauanes , che  andana' fian. 
rendo  ottanti  ^ ivedendùrcme  Rduano  i nemici  arditi , & 
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Jcr^  illimar  i Catolici , mando  à dir  al  7?Wrf  ^x^Afigiòt 
djejfè  mai  in  guerra  alcuna  ttndugiar  mtnacciaua 
lo , in  tmefta  lo  fortaua  mamfcjlamentey  e che  fer^apft, 
tajjeil  ^afj'oad^aìiril campo  nemico  y perche  'la  vitto^ 
ria  farebbemefjaincompromejjo.  Subito  vedmolan^ 
mOyC^  il  coniglio  del  T auanes  y del  Cfualeficeua  ^an 
conto  tutto  I elJercito , mandò  il  Monpenjìcro  per  il  prh 
mo  ad  'irtar  nelle  J^uadre  nenùche'y^ilAiartigncih^Q, 
mini  njolorojt  y e dejhri  nelle  guerre  y i tjuali  teneuanQ  lu 
man  dejìra , e dalla  Jìnijhra  il  Ght^  IS'  tl  S i^tor  l^àlletta 
con  i S Ulceri  ; il  Santa  Fiere  flaua ^gucndoìfl  .yAdons: 
penjtcro  con  le  genti  Italiane  }'e  quiui  ammQfi/fKì$ff\die^ 
dero  nel  pieno  de  gli  l^gonoiti  con  dijè^ito  di  ^ 

Cagliai*  ti^za.e  poi ozn 'imitando nel cir colo ymojiraffe il  fùo 
do  com-i  \>  ' i O . . r I rr  C 

battimcn  njolare . Per  laltraparte  t nermct  fecero  buomjjum fron 
• *°  * ’ te;  onde  I antiguardia  nemicay.cl}£  erdintrkfjiata  di  F 

/ . y.  a cefi  yClI^  Rcitri  inon  fntrouatacofi  debole  come  ficxcdcr 
mil  Monpenfiero  fidi  modo  2che  non' filo  non  fece  piat^ 
^ d Qaolici  y ma  fiondo  come  murala , fecero  fiùlar'.  U 
tempie  d Catolici  ;i  quali  aiutati  da  quali.  Jialiajfi.dfi/ 
Santa  Fiore  y feetà  lar'diljvtfo  ritirar  con  focdi>rdiiH 
'fantigùardia  V-gonotta  ;ld.quale  nel  fuggir  il^foil  pt.eno 
della  battaglia  yS  incontrò  in  ^a  paÙa  grcfja  dellé(\loro 
medefime  artiglierte , la  quale  dando  loro  nelle  fihiene , li 
Jòffirfè ottanti  piu  di  quello y che hqurebbono  'volutor,de  j 
quali  molti  noti  hebbero  occàfione  di  nienar.  più  le  mani, 
ii  anco  cinger  più  ^ ^uuU  i fu  determinato  y^cke.  dewù 
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Siwori  valarojìjjtmi , e ^rincifalìjjìmi  fkfpro  alla  cura 
^erfim  del  Duca  et cJngiÒ , e cwquanta  caualli  de  i 
migliori  guidati  dal  Si^or  QtmeuallettQ  ; il  quale  lo  Je- 
guitaua  Jèmpre  ; ma  auenne , che  ^Angio  'volendo  jàr  co- 
fiofcer  quant' animo  haueua , e come  era  accompa^ìoto  doL 
k foT^  del  corpo  , fpronò  il  cauallo  più  inrum^  di  quei 
lo , che  fi conueniua  ; onde  quelli  cuflodi  della  fita perjòna 
inculcati  da  nemici^  { perche  doue  mancaua  'vn  Catolicoy 
mctteua  il  piede  'vnVgonotto  ) tanto  erano  fhretti , che 
non  poterono  figuir  tAngiò  ^che  già  era  circondato  da’ 
nemici  ; i S ulceri,  che  cufiodtuano  PAngiò , rimafi.. 

ro  adietro  ; onde  Juhito  i Francefi nemici , jkeendo  ^offa 
muraglia  attorno  tAngiò , lo  combatteuano  fieramentet  e 
fiiceuano  o^i  sfor^  ,hfiiando  ogn  altra  imprejà  per  am- 
md^arlotò  prenderlo  yj^endo,  che  dui  lui  Jolo  pendeua 
la 'vittoria  di  quella  guerra . Non  fi  perdeua  già  d ani- 
mo tAngiòy  ar^  fece  conofeereà  molti , quanto  lipe- 
Jàuano  le  mani , e quanto  il  valor  fippliua  alt  età;  ma  tartu 
te  erano  le  lande , che  egli  haueua  dogni  parte  della  pnfi 
na  y che  per 'vn  pedali  furono  di  giouamento;  perche 
mentre  lo  ipingeuano  dauantiy  quelli  da  dietro  lo  'Veniuano 
d ritenere  ,t  cefi  fi  jàceuano  efètti  contr arij;  ma  finalnten 
te  non  potendofi  più  trattenereyfù  sformato  à fiaualcarey 
mettendo  la  vita  fùa  à rifehio  delia  morte y di  modoy  che pa 
reua  'vn  nouo  Fabio . F fendo  ^f^^di  il  Due non  oe fo- 
lta di  ftr  il  debitOy  e leuarfi  dian^  i nemici  ; ma  quelli  md 
tiplicarono  talmentCy  che  fi  non  era  prefio  tl  ficcorfiy  era 
HifiJelR.P.TaJfo.  L per  ' 
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fer  rirrmnm.  ^^4ndando  it orecchio  in  orecchio , che 
Pjingiò  era  fcaualcato , benché  molti  foffero  ocafati  nel 
le  jkt ioni  ,laJciauano  le  frime  im^refe,  e correttano  ver. 
fò  ilT>uca  ; onde  qui  fu  ìfarfo  di  molto  faugue , an^  gl 
V'gonotti per  tauidità  dhauer  il  Duca  ò viuo,ò  morto/ton 
ftconojcendoy  Jè  bene  erano  tutti  vefliti  dhabiii  biandji  , 
( ejjendo fiati  rojjì  dal  fàn^e ) $*ofendeuano  t uno  t altrò. 
V edendo  in  che  pericolo  era  il  Duca,  il  Signor  di  Longa. 
Htlla , facendo  tefìa  entrò  nelle  fchiere  nemiche , nel  quale 
ingrejfo  Jèguitato  da  molti  y fece  ^an  danno  d nemici -yi 
quali  indurati  y più  prefìo  voleuano  morire  V che  mo- 
uerf  vn  tantino  delt ordinario.  Dopo  lui  per  fianco  en- 
trò il  Cameualletto  con  la  fua  caualleriay  con  tanta  furia, 
che  bifi^  per  for^a  ò refiar  fiotto  i piedi  a caualliy  òfiae 
pia^a  d fatolici . Ricalando  per  fa  venuta  del  Came^ 
ualetto  gli  Ugonotti , gli  altri  più  dificofli  fi mojj'ero  à fi- 
fingerli  auanti , & eglino  fieguitarli  per  venir ^ addoffo  il 
Dttca  y ma  in  quefto  mentre  il  S anta  Fiore  y&  il  S i^tor 
di  Aderù , cacciarono  le  genti  loro  auanti , impedì  U 
venuta  impetuoJad'Vgonottii  onde  non  potendo  andar  ad 
dojjo  tjéngiòy  combatterono  gli  Italùou  del  S anta  Fiore  > 
i fioldati  delMerù , venendo  i S tuberi , fecero 

^andvccifione  dlfganotti;  i quali  mentre  mandauano  vo 
ci  lanient  cucii  al  cielo  Jl  Duca  fu  rimeffo  à cauallo.S  e bene 
perla  venuta  de  i Sut^eriy  e per  lo  combatter  delSantd 
Fiore  yt  del  Merù  haueuano  gli  Vgonotti  hauuta  vna 
fìretta  imporrante  j nondimeno  caldi  daltira,  la  quale  to* 


I 
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ragtoric  àgli  hmmim , o almeno  la  tien  Jò^itay  cer^ 
corono  diriunhfi,  efir  tejla  per  affaltare  i C^olici^  iqua 
liperilctf/ò  deicAigiò  erano  Iparfi  qua,  e là  ocellati  in 
particolari  vccijtoni . Erano  di  na  dalt'vna , ^ /* olir a 
parte  rotte  qu^  tutte  le  lande , e tarmi  dajla  ; onde  can- 
g/at}do  regifiro,  liijògno  'venir  à più  ^ette  ^ffe,  ^ 'ven 
nero  gliygonotti  con  tanto  empito , e con  tanto  furore  ad  v 

vrtar'verjò  man  manca  nelle  genti  del  fonte  diAdansflt,  *! 

€Ì7*  del  Cofè , che  furono  sporgi  ^puntar  le  calca^  " • 

in  terra , e dar  qualche  crollo';  ma  'voltandoli  lejncde,  co- 
minciarono à menar  le  mani , e m^olandofi  infime, 
q^iuno  attendeua  à dar  faggio  del  fio  valore  ; nella  qual 
“^ffa  caderono  molti  in  terra  morti , e feriti  ; onde  cor- 
rendo  il  Mansfelt  fra  nemici  per  aiutare  i fioi  Jòldati 
più  occupati  forfi che  non  hifo^Mua , vrtando , o per  dir 
meglio,  inciampando  il  cauoUo  ne  i corpi , che  cadeuano  à 
terra,  fu  per  cader  da  cauallo;  ma  llando  il  culo  del  cauoL  . 

lo  fa  due  Vgonotti  morti , onde  non  poteua  coji  jkcilmen-  , 

te  rf^arfi  per  hauerui  fitto  vn  piede,  toccò  con  li  ffroni 
cofi  forte  i fimchi  del  cauallo,  che  fi leuò , dopo  il  quale  il 
fofsè  venne , è con  ^arme  cominciò  à tampellar  fipra  gli  , , 
Vgonotti , che  furono  sforai  à ricularfi  al  lor  difetto . 
Nelrecular  degli  Vgonotti,  vennero  i S ulceri  tutti  uni 
ti,  e doue  andauano  i nemici  con  la  fihiena  auanti,  li  fece- 
ro volger  la  pancia,  e cominciarono  à fuggire  in  fetta. 

Di  nuouo  vedendo  molti  Reitri  gli  Vgonotti  à fuggire,  li 
fecero  animo , & in^ojfato  quel  corpo,  fecero  di  nuouo  te- 
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fla;  onde ^ tomhane  oflhiàtamé^^^  'é>ialtnmd\  e^ddi 
taltra  parte  per  moke  fhacio  dhore\^^)Ftnalrhìiitté  non> 
'potendo  rejìjìér  ^ì^onottl,  parche  tea^  Òdiàiicifi^ 
cenano  per  oni  intorno  danni  troppo  ^mdt\'ca^eflando 
còni  piedi  i nemici , de  duali  eràcpji  ^èrta  (^uetia  grafi 
'èamp£^a\y  che  era  cojà  hórrehda , e ^àùentopt  à''Vedero 
)^ueHà‘flrjige , fi  mejjèro  neW'vltirha  fugt . Morirono  m 
quella  gornataapprelfo  quindeci milaì^gònottif  e de  Cà 
tolid  non  arriuarono  à quattrocento , e cinquanta  -,  d 'quaJ 
ti  fu  dal  Duca  ordinato,  che fujjè'data fèpohura  in  luogo fa 
ero,  e con  tutte  le  cerimonie  ddlaKylnefidafiando  'gli  Vgi 
notti  che  come  erano  xilJuti,  cofifofferb  Jepohrda  hejhe . 
Dalla  parte  de  gli  l^g>notti  morirono  quajì  tutti  i prin- 
cipali , e rimajero  prigioni  tcdrcièro,  il  Signor  della  No- 
ka ,‘7igeferro  ,&  altri perfnaggi  ;ede  nójhri  moriro- 
no tre  princpali , ilSig7or  dellaIj)ua  ,ilSimor  SanteL 
lo,^il  Si^or  Roccajòrte,  rejlando feriti  ilDuca  dj4n 
giò  di  due  archihugiate , ma  non  molto per  la  corc^^a  fòr- 
te, il  Duca  di  Ghfa,  il  Sigiar  di  T almei , il  Montiruolo, 
il Monpenftero altri  minuti,  de*  quali  non  occorre 
jàme  mentione . Q^fla  rotta  coft  notabile  fóce  impalli- 
dirle guancieà  tutti  gli  Vgonotti  ; i qudi  pcero  diuerfi 
dijcorfjra  di  loro-,  epareua,  che  molti  di  loro  cadejfero  in 
penfero,  che  quejìi  trauaglififèrti  da  loro  in  tante  guerre, 
fojje  077  cajìtgo  di  Dio , che  uolejje 'vendicar  i loro  errori, 
perche  sauedeffero,  che  non  eran  cantra  gì huominijòlame 
te/na  cantra  Dio.  S* auedeuano,che  i principali  nófìmoue- 

nano 
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nano  4 comlmnere  per  ^ìo  detia  rettone , «w  per  mera 
àrnhitìone  ; di  modo , che  più  non  fi  trattana  delthonor  di 
Dio , ?na  detti  proprij  interejfi;  però  credeuano , che  in 
quei  tre  fistti  dorme  col  Re , non  hauejfero  jàtto  fiutto  , 
perche  Dio , che  è gfifio , 'voleua  che  sauedejjero  de  pec- 
cati loro . cyÉri  più  indurati , che  mai,  fi  bene  fi 'vede- 
uano  hauer  perdtùa  la  riputatione  l&elJer  jàtti  jàuolaal 
.mondo,  fiauano  giorno-,  e notte  penjàndocome  rileuaril 
' c<po  • La  onde  fi  diedero , come  prima  haueuano  fitto , 
ad  abbruciar  Chiefi , rumar  Monafleri  , ammalar  re- 
ligiofi , Jùergo^fiar  monache  , e fir  ogni  firte  di  male  a 
quelli  poueri,  innocenti  ideili  ; i quali  non  haueuano 

' colpa  alcuna . Altri  confiderando  più  profindamente,  fe- 
cero penfiero,  che  il  Duca  dAngiòhauendo  hauuta  cofi 
gloriofii  vittoria,  ripofitofi alquanto , non  douejfe  fermar 
molto  il  piede  v ma  con  maggior  cor  fi  rton  Lfiiar  di  pefio  i 
fitoi  nemici , fino  che  non  vedeua  ridotta  al  fine  quella  fi- 
men^ , parendo  ejferne  venuto  bora  il  tempo . Q^cHo 
era  ^ile  a credere  ; perche,  oltre  che  haueuano  fiema- 
te  u firT^e  ài  ribelli  del  Re  ammaccandoli , haueuano 
ancora  fitto  acquiflo  di  molte  arme,  e particolarmente 
di  molte  artigliarie . Di  modo , che  quefii  tali  fi  rifolfiro 
di  fir  ritirata , chi  qua , chi  là  -,  onde  ì Ammiraglio  per 
il  primo  fi  ritirò  in  la  Roccella,emoltinel  Ducado  di 
Berrì,^*  altri  chi  in  queHa,chi  in  quell' altra  forté^ 
C i chiamate  da  loro  acquifii  de  refirmati , doue  firba- 
uano  le  rubberie,  e bottini,  che  ixeuano  d Catolici. 
HijUelR.P.Ta[fo.  L S 
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Coa  rto»  f amulo  loro  hauer  hauftto  cajligo  wtale  a lo- 
"ro  Aemeritt , aiutati' JahDiaaolo  \ t^Ipinti  daltoJià  i che 
fortauanò<^  •vittoriofif  dijè^uutanoc^'cojt  mtfw 
iche  guai  d Catolici  i^kando  Jòfferù^ntOt  majur  tartan 
i pitdi  d lor  dijè^ . Ai  olii  f^gonotti  ; i quali  Hauano  in 
cinid^m  p<f  alata  juorido^creden- 

pottàza.  ^ ^^'jecno  penficradi  jdrtificarfi  tn  quetia  per  poter  jàr 
tefia , (ptan^  fojje  '•Venuto  loro  qualche  tempejia  addojjò; 
perche  nella  città 'V  eré^  njna  forte^a  Jtcurtjftma  ;,ilqual 
penjtero  non  •vjciua  in  publico  per  non  effcr  i^operti  ; ma 
Jccretamente  ne  ju  ^to  motto  aduno  Orjtno  nPaluffo 
di  molti  il  quale  ejjendo  non  Jòlo  di  quelh  i che  guardauano  U fir- 
iTd^BuIl  t'è^ayma  anco  amicijjìmo,  e jkmiuar  domefiichipmo 
del  Marini , (Capitano  di  quella  forté^a , promtjè  molto 
piti  di  quello , che  li  fu  dimandato;  con  quello , che  non  fi 
mancdfje  d'ina  Jòmma  di  fiudiyche  li  fupromejfa  da 
quelli  Pgonotti  della  città  y che  maneggiauano  quejìo  nego- 
do  ; il  quale  andana  quafi troppo  prejlo  di  bocca  m bocca. 
T*ur  hauuta  la  parola  dal  Jòldato  T*ald^Oy  quegli  Vgo- 
notti  della  città  ne  mandarono  un  meffo  à pofia  oda  Roc- 
cella  ad  auifitr  il  tutto  ai  C^oli^i  y come  capo  di  tutti  laro , 
^ il  Còligli  ne  ragionò  col  Prindpedi  Nauorrayccon 
ièri  principali , d quali  tutti  piacque  quefia  determìnatio 
ne  y ma  dubitauano  del  traditore  ; perche  fi  bene  piaccio- 
no i tradimentiy  non  però  piacciono  i traditori . La  onde 
fu  detto  à quelli  di  Bur^s , che  non  mancafiero  di  figuir 
^ìmprefa]  ordinando;  che  alcuni  mercanti  fue fiero  lapro 
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tiéejfa  4ÌT  Orftho  dUct  mU pft  é^uric  letteré 

di^  camhh . V"  editto  t Or  fino  haùer  prefi  quefio  pefie  ^ 
^ /c«ro  nella  rete , mamfejiò  il  negoào  al  Ma 

tino  Sigiar  della  forté^afil  quale  niuna  eofa  poteua  ^r- 
fWF  più  gota  ; fimlmente  lo  dijfi  al  fifo  ùtogtenente , 
Sf  al  Sigor  Gouematore  della  città  Monfigor  Cùtres,, 
oéndà  il  Paljc(X^  ad  aJbhoccarficon  quepfi  pignoni Jqua 
li  mane^gàuano  qitefio  trattato , e difje  loro  Panimo  y che 
haueua  di  fieruirU , ^ il  modo  che  'volem  tenere  ^ perebei 
iidifigto  hatteffe  effetto  conforme  4 de  fiderio  laro\^.Il 
modo  era  quello , che  e^  teneua  le  dd4UÌ  della  firlft(J!(ih 
e quelle  d'vn  reuellino , per  il  quale  vi  poteua  entrare  Vìi 
huomo  ; ma  il  diftgio  era , che  entraffero  per  la portaprin 
cipaleyla  (piale  quellanotte  t (^he  fi  doueuafir  Centrata, 
thaurehhe  accommodata  ìn  modoy  che  parreUe  ferrata , 
ma  ad  vna  spinta  fi  fivrehhe  non  filo  aperta , rha  Ipallan- 
cata . Gli  Vgonotti  non  fitrono  nèfirdtad'vdire,  nè  fiioc 
chi  ad  intender  il  tutto , perche  molti  dtloro  erano  prat fi- 
chi di  quella  ctttà^^  anco  molti  erano  per  altri  tempi.fla 
ti  feldati  in  quella  fortièra  . LÀ  ondeper  'venir,  'alt 'viti- 
ma  conchiufione , fu  mefio  ordine , che  la  notte  didlt  ven- 
tiuno  di  T)ecemhre  dopo  la  me:(a  nòtte , tutti  i principali 
svnijfcro  armati^  e con  le  più  gnti,  che  poteuano  ridurfi 
advn  lucg  vicino  mtèla  lega  à Burgs , e quiui  Befferò 
xoo  gli  occhi  àperti , che  egli  quandot  fife  Hata  P bora,  che 
qfielli  della  ^t^^adormiuanòimemre  toccaua  à lui, 
ddue  fitoi  compagni  confipeuoli  del  fitto  jkr  le  fintind- 
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UJoaurchhe  egli  mojlrato  ow  fuoco  fifra  'vna  galeria  ddi 
la  fartela , e che  Jithito  veduto  il  fuoco , doueffero  efU' 
trecr  liberamente . T ornato  alla  città  t Orfino , raccontò 
al  Gouernatore , al  arino  al  Luogotenente  quello^ 

chehaueua  conchiufò  ; onde  parendo  loro  hauerIvcceU» 
in  gabbia , fecero  preparamenti  in  modo , che  niuno  della 
città  Je  nauidcì  onde,  in  termine  di  otto  giorni  fecero  en . 
trare  à poco  à poco  molti  fidati  ^ e furono  fitte  alcune 
buche  t cheandauano  nella  fofftyfòpra  le  cui  coperte  de^ 
bolijfme  doueuano  pajfare  i nemici  traditori  \ accioche 
caduti  yfòjfero  poi  coperti  dalle  pietre,  che  haueuano  difè^ 

, ’^ìoto  di  farli  rotolare  addoffo . Venuto  iltempo,vennero  i 

* principali  Signori  Vgonotti , de'  quali  Ej^aro  era  manda . 

1 to  come  guida  dal  Coligli  j e conduce  di  molta  gente , e 

* per  dirla  , il  fiore  di  quella  maledetta  fitta , e fi  nafcofi- 
■ ro  in  quel  luogo , che  gli  haueua  detto  I Orfino  ; (filettan- 
do,che  aHhora  dèterminatafilfe  fiuto  il  cenno  delfuo- 

* - co  i il  quale  par eua  loro  vrìhor^^iUe  armi  à compari- • 

re.  Furono  fra  queJH  giorni  mefit  alquanti  fidati  va- 
' lorofijfimi  nella  forte^a  benffimo  in  amefi , cjST*  f^m- 
i ta  la  fintela  di  munitione  d ogti  fòrte , e di  tutto  quel 

^ lo,  che  gli  fitceua  bifògto  ; e di  più  furono  ordinati  moL 

ti  Capitani , che  doueffero  Bar  bene  in  ordine  à guardar 
t loro  quartieri  con  i toro  fidati  armati , ^ ìMo  fiancar 
Inganno  dvnortigliaria,  tutti  vfii fiero  à menar  le  mani,  ‘Ti- 
rotdnoi  gliò  licentialOrfino  daiii  tre  principali  cohfàpeuoli  del 
Sul®”  fittto,  cioè  dal  Ciatresldal  Cdiurino^  e dal  Luogote- 
I •'  c nente 


T E Ri  Z O, 

ntnte, condire ^ che *vtdetù  andare àUuari nemici,  per 
condurli  lui  nella  trapala  , parendogli , che  cofi  Ja. 
c^hauefje  piu  colore, &i nemici 'veniffero  (Jern^apen-^ 
Jare  quello , che  ^It  patena  interuenire  ) dietro  òlla  por- 
ta di  lui  piu  ficuramcnte^  4^4 perche  non  'vera  chi 
ficeffe  ^l  cenno  Jc/  fuoco , che  églihaueua  detto  à quei^ 
che  erano  di  fuori , s imagiiw  vn  afiutia  .^andijjìma  de- 
gui  di  lui,  che  fu  quefia,  che  andando  à trouar  gli  Ugo- 
notti, I quali  tattendeuano  al  luogo  detto , fece  fronte  con 
dire  : z/fhhne,  che  Hate  'voi  àftr  qui  f Che  non  'veni- 
te à darcorrpimento  alt  opra  f Non  'vi  diffì  io , che  lena-, 
to  il  fuòco , dóueflefègmtar  il  viaggio , che  il  tutto  era  in 
ordine  f Loro  riffofèro , che  Hauano  ad  effettore  il  cen- 
no,nè  mai  t haueuano  'veduto;  ma  che  erano  per  fare 
quelb , che  egli  'voleua  ; onde  euuàandofi t Orjtno , dijTe  : 
Se^tatemi  quietameme.,  e con  filentio^che  io  andarò 
alianti  d ftrui  la  Brada  ; il  che  diede  tanto  credito  alla  co^ 
Jk  <,  che  loro  andarono  molto  alienamente , 'vedendo  t Or- 
fino  ejfere  il primo . Effendo  vicino  edia  fartela  t Orfi- 
no,dijfe:  .JLafiiate^cheiovadi  aumti^eche  entri  per, 
il neueìlino,àcciochelo  pqfftleuar  'vn ponttllo'^  che  per  fi. 
curia  èniejfo  ètlIaporta,e  quando  Voi  vedrete  laporta  aper 
ta,  entrate  liberamente , che  non  trouar  etichi  oii  dijìurbi» 
Entrato,  & aperta  (a  porta, p ritirò,  da  'vn  canto, ficendo 
cermoyche  ifildati  entr'alferQ;  onde  ‘juederido  le  cofi  in  ordì 
he  confirme  à quanto  haueua  detto  t Orfiwjngórdi  difir 
'qualche  ffiodanOi  Corfiro  in  fiotta  fim^  orine  alcuno, 
-,  X non 
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non  s'oiedcnào  i mìfiri,  che  fruendo  ht  'vitdi  correttiont 
4^  morte,  Suhtto  tntrndy  cadCtono'  fcdte  \filfe^pocO'. 
Mortali,  lontane iUda porta vno  addojjo  takro,£jr4  tónta  jdttv 
vpon(ft*  il  cenno  dell  artiglieria  dato  dal  Ciatres  afildati , finito 
ga!  furono  mtìin  ordme^e  èpHm  correndo  con  pietre  ^of. 
ffjìnte  y terra^de^  ffifjme , 'pìdlè^f  coppi^e afi.fimm 
apparecchiate  per  tpteji' effetto  ^ Jèpelltrono'  buona  parte 
de  i nemici  nelle  fojje  ; vnaki^t  parte  •volendofi  riculare , 
auijì^fì , ma  trojpo  tardi  del  tradimento  jàttogli  , fio 
incontrata  dai  ffldati‘  hal/mi  ; i tpioli  per  queflo  ej^ 
erano 'ì'pciti  del  retteliino-,  ^ àppiatats  yC  Juhito  partty 
amind^ati  yparte  feriti , e parte  fitti  pri^oni  ,rejlan- 
do  inosna  profonda  hucca  jeri^  altra  fitica  di  procac- 
ciarft  fepoltttra  tre  dei  principdi , e fimo/t  fapitani,  che 
kàueua  il  Cóli^ . ^flo  tropico  fine  y cfje  hehbero  ^ 
her  'etici  y cadono  ^ore,e  gran  marauiglia  à tutti  gli  al 
tri  i i qualt  Siauano  ne  i contorni  delle  terre  aajuifiate , & 
il  Coligti  per  timore  dteffereaffalito  all improuifi , fi  ri. 
tirò  alla  Roccetla , ^ ordinò , che  fiffe  prouifia  di  vet- 
touagke  per  H)iuere\  t di^munitione  per  combattere 
Mcfiffe  poi  ai  fitói , thè  non  dubitaferoy  fi  bene  il  nego- 
tió'delRe  tra  Jùcceffo  bene  ì perche  non  farehhemo  Boti 
molti  giorni , che  haurebbono  intefi  anco  la  nuoua  della 
vendetta;  la  quale  non  *voleua  yche  fiffe  fitta  per  altra 
mano , che  per  la  Jua.  Con  qùefie  nfane  Iperand^e  ilCo^ 
^fii  imdatfa.pffcendoi  fitói  ; con  animo  di  ritornare  à 
rfirfi,  e fir  fronte  d Catolici,e  fia  tanto  le  cofi  del 

Re 
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ReChrifligmJ^lm^  fintare  profj>cranJo , e Jùc^ 

ì^ecUrùIo  felidjjvnimè  FMnelU'cittàdì  per 

ì^fta  cojf  .Mtahile  n/moria  prqce]ftom  mol- 

to Jòienm  alle  tjuali  furono  prefenti  non  felamenté  i 
pefòU  hefjitfna  ancoi  nobili,^  i S istori  piu  impor- 
riti perrender  ff'otie'altetemo  / DD 1 0 ,che  fiera 
Ae^ìatadareynatantd,ecoJi  fè^toLua  vittoria  ài  fèrui 
fìtói i>Jeììa  pririta  procione,  che fì  la  più  notabile. , 
fi  canto  Ut^efja  della  Santiffima  Trinità  snella  fecon- 
da quella  della  gloriofà  V ergine  Cdd<xria  nojha  Si^- 
ra  ; e nella  ter^  quetia  da  Morto  per  T anime  de  i fede- 
M,iquedi  erano  morti  in  tante  ^erre  perla  fànta  fede 
Catolka,  N ella  Fiandras' era  Jòlleuatod  popolo  in  Bru 
filles  cantra  il  Duca  d<Mlua , e fu  cofi  ^ande , e perico- 
loja  quefia  foUeuatione , òehifògw , che  ilDuca  hauejfe 
cura  deBà  propria  perfòna  ajjtù  più  di  quello , che  fole- 
Mtt,  T*arue  aiDttca  dopo  thóuer  ajjettàte  moke  Chie- 
fè  ,rifiauratimolti  Monafieri , fibricati  nuoui  hofpita- 
li;  (pertiche  fi  fece  zaffai  ^ojfa  fpefa  ) di  voler  met- 
tere vn  ^K^otaglione  nel  ; <mde  H popolo  non  vo- 

lendo'p^^ar  pur  vn  qù^rino  , parendoli  ejfere  ifiato 
fpèr  à<  km^  ^tevre  )priuo.fno  dèi fànguei  tfion  che 
dellarohèàt , fijoUeuo  cantra  il  Duca . Voleua il  Duca 
deMlua  ladecima  di  tutte  le  cofi  mobili  s voleua  la  vente- 
fima  di  tukit^eni immobili  sÙ*  voleua  la  centefima  di 
■ tutte  le.cofi  rmbili  immobili , fecondo  vna  certa,  iti- 

- ma  i che  erano  per  Jàre  s e dkeua,  che  ricercaua  quefU 
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danari  per  pacare  i Jòldatiy  i quali  andquano  .cYedkìm 
'di  molte  paghe , e per  rijcuotere  alcuni  pe^  jàtti  per.  U 
guerra , e per  prouederc  per  i prefìdij  delie.citfà  detpa^ 
fe . Il  popolo  y che  già  odiaua  ilDuca  £ , cràd>€ 
sì  jktamente  nell  odio,  che  molti  trattaudnp  di  leuar^ 
lo  dJ  mondo . Dauano  i popoli  la  colpa  di.  quejjti  hm- 
fedi  al  Duca  y e non  al  Re  ;'an^’^ggiungeuano  , che 
i.il  Re  non  ne  JapetMcoJa  alcuna  y e che  lui  èra  haditore 
l i del  Juo  Re  ; per  la  qual  cojà  tutti  P odiauano  y e li 
'voleuano  mal  di  morte,  c/s/lthora  molti  s'arricordauano 
-della  jèlice  età , quando  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sru 
noia  y'  huomo  degw  di  mille  corone  y e mille  Imperq  ', 

. gouemaua  quel  pacjè  , ^ raccordandolo  con  gran- 
dijjtmo  Hupore , piangeuano  la  mijèria  de  i tempi  prefèn- 
Fiandrefi  fi . Lodouono  il  Duca  di  Souoia  non  Jòlamente  per  la 
il  Duca  di  nobiltà  del  fangue  y Jàpendo  tutto  il  mmdo  ;che  per  ret- 
ta linea  yjen^tragiuerjàr'vn  tantino  y discende  cLdPan- 
tichijpma  capi  diSajJonùtydoue  fino  yjciti  tanti  gran 
Principi  y Duchi , Regi,  Jn^eradori  ; ma  per  la pie- 

- tà  verfi  i popoli , per  la  fedeltà  'verfi  il  Re  ^ e per  la 
giuflitia  mefihiata  con  la  mifiricordia  'verfi  tutti  \ 
mentre  il  Duca  d<iAma  ricercaua  queSH  dana- 
ri y alcuni  s arricordauano y che  'volendo' il  Re  mettere 
•vn  barfiUo  ragioneuole  alla  Fiandra,  il  Duca  tutto  cle- 
mente dipinfi  la  pouertà  d alcune  città  co/t  diligentemen- 
te alRcyC  fice  il  protratto  cofì  conforme  al  naturale , 
che  n impetrò  P ajfilutione , Era  cofifiefiala  memarut 

del 
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del'lbtà^aài  Sastok  in  qm  popòli,  come  ^fo^e  ^atp  t 

annoafUinti  j ili  frtods , cheiftncklli\^idaua^  ; ■ yiua 
ilDuca  'éi  S amiate  molti  de  i prìkctpalt  JcriJj'ero  per  di- 
uerjt  canti  della  àittà  dì  BruJeUes  ilmedejtmo . ' Fu  tanto 
prudente  nel  gouèffktre , e fi mojhraua  cofi  pieno  di  mae- 
Hàycdi  afiabilità^'che  ifdti  e^andiy  e piccioli  l’amaua- 
no  più  come  fiat  elio y che  lo  lemejfero  come  Signore  ; on- 
de fi  'Vede  y che  quel  paefi , il  quale  fi  troua  bora  in  tanto 
fioco  y 'viffe  Jòtto  il Jùo  goueryio , fin^  che  'vi  fi fintifi 
fi  pur  'vn  minimo  mouimento  j il  che  fi  attribuito  tutto 
aìla  pruden:(a , e bontà  di  quelvalorojò  Principe . ‘Ter 
il  che  molti  ficendo  comparaiione  fia  tempo  e tempOyrac- 
cordandofi del  pajjato , ^ hauendo  innan^  gli  occhi  il 
prefinte  '^applicando  làjnente  a quanto  già  abbondaua- 
noy^à  quanto  bora  patiuano , diceuano , che  era  per 
loro  paffata  t età  dett  oro  y e dell argento , ^ era  per 
il  contrario  'venuta  quella  del  ferro.  I buoni  Qitoli- 
ci  figgiungeuano  : Felice  Fiandra  al  tempo  delgouer- 
no  dEAi  ANV'EL  Duca  di  Sauoia  ; Infelice 
Fiandra  y fitto  la  calamità  di  quejli  nofiri  temperati 
tempi;  cofi  felici  quelli  y che  'vidderoy  e goderono  quel 
gouerno  ; infelici  noi , che  fi trouiamo  fitto  cofi  dura 

firuitù . Dirò  cojà  di  più  fiupore  ; che  Stando  la  fira 
di  Santa  Lucia  di  queSI  anno  molti  nobili  y e ragionan- 
do dopo  'vna  fintujà  cena  y che  fecero  fia  /oro,  deL 
le  cofi  del  loro  paefi , e delle  caLùnità , e fùenture , che 
del  continuale premeuano, entrarono  à ragionare  della 

perfina 
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^erjòm  del  Duca  di  Samia  ; e dijjero , che  Jè  il  Rje  di  \ 
rum  mandaffe  ejjo  Duca  al  gouerrto  di  ^uei  facfi^  ; • 
tanto  è ff-ande  l' arnione , che  gli  porta-  C vV; 
no , che  lui  Jòlo  hoHarehhe  à deBare 
. • , nel  cuore  de  Fiandrejì  ìa  .V : 
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l^E  c<^  principali, fra  molte  altre,  /s^o  , 
diedero  occafione  al  Re  Chrijlianf^  ^aufc , 
fimo  di  ueder  le  cojè  Jùe  in  ^ai prò-  j 
/pero  fiato  ,edi  iherare,  cne  haueC  Francia  fi 
ero  anco  ad  hauere  pin  felice  Juc-  aiTaibuó 
ceffo  ìper  il  che  ne  fece  dimofhratio-  ‘ 

ne  in  nétto  il  Re^to  con  le  fefie  puhliche , e priuate,che 
fi  ftcettano  perle  diuote  procejjìoni,  cheferrendeme 

grafie  à Dio  fitrono  ordinate  in  tante  citta,  e terre  del 
Jiéo  pafi . La  prima  fr  la  rotta  cofi  notabile , che  heb- 
bero  gli  ygonotti  ila  quale  fi  dee  attribuire  più  allagiu- 
fiiiia  di  Dio , che  alla  pruden^  humana , nel  far  morire 
fi^oBurges  tanti  nemici  della  Santa  Chiejà;  onde  per 
•ma  •vittoria  tale  tutti  i (atolici  ne  fecero  infinita  aUegre:(^ 
z^a.  La  feconda  fu  il'veder  che  iprincipaii  Signori  del- 
tinghiberra  s erano  felleuati , e congiurati  fra  loro  di  vo 
lerò  morire,  òridut  re  t antica  Religione  Catolica  ami- 
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Regina  d’  ^ioY  Hoto  dì  qucllo  , che  ella  Jì trouaua  Jòttò  ilgbUemp  di  , 
*"fiduo-  Lifabetta  R egina  di  quel  Regno . H^cr  la  rotta  che  hcb- 


ra 


’rotu  1I2  herogh  Vgmotti  fi dolfe  affai  la  Regina  Inglefe[,  còme  ne- 

gli  vgo-  f„ica,  e della  corona  di  Francia,  e della  Renna  Catolicd, 
notti  - ' ^ ^ . o - 


e per  il ffolleuamento  de'maggiorid  Inghilterra, jàutori  del 
la  fede  Catobea  Romana  contralamedefma  Regina;  per 
ilchemoltQ  fi  rallevo,  il  Re  Chrifianiffìrno . Haueua 
fjieran^  la  Regina  coibraccio  de  gli  Vgòifotti  impadro-- 
nirft  di  Cales  ; onde  quejlo  freceffo  hauetfa  troncato  il  fi- 
lo al  fio  difegno  ; però  fi  doleua , e ramaricaua  fen^  fi- 
ne dentro  di  finiedefima.  Dubitai^  il  Re  di  Francia, 


che  quefla  Regina  lo  moleftaffe , poi  che  ne  fi  dato  fe^no 


<k> 
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filo  fiotto  t-Arrigp  fuo  padre  di  far  quell  imprefi;  pero  *ve 
dendofi  leuttào  queflo  timore , con  la  rotta  de  gli  Ugonotti 
fi  rallegraua . Il  cafi  anco  della  Regina  di  S cotia  er a tan- 
to compajfioneuole , che  non  filai  fatolici,  magli  V^o- 
notti  medefimi  mormoroHano  alla  fioperta  dell  empietà  df 
Lifahetta  ; onde  ella  che  s'accorgeua  del  negocio , Haua  in 
soiieaa.  continui  trauogli , ^ 'liueua  in  mille  penfieri . La  onde 
jÌi°ghiker  'Vedendo  cofi alt  improuifi  tanti  filleuamenti  ,0*i  prin- 
cipali del  fitto  Regu)  non  filamenie  parlar  cofi  liberamertr. 
te  in  fauòr  della  Refana  di  Scotta , ma  feiriuerne  anco  per 
diuerfe  parti  non  filo  delti  nghilterra , ma  et  altre  prouin 
eie , cade  in  penfiero,che  quefili  tumulti  fifiero  più  per 
la  Regina  S ceR^efi , che  per  la  fede  Catolica.  Si  cre- 
dette anco  , che  quelle  genti , che  cantra  il fiùo  comandò^- 
mento  texano  filleuate,  e meffe  in  ordine  per  combattere 
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Jòtto  la  cura  di  quei  tre  Conti  principali  loro  conduttieri  ^ 
e capi  'venijjero  per  leuarli  la  Regina  di  Scotia  di  mano  j 
però  atteje  à ipedir  lettere,  e me^i  quanto  più  preflo  potè, 
che  teu^ero  dal  Creilo  di  j4jpic  La prigtoniera,e  la  menaf 
Jèro  con  buona,  e Jtcura  guardia  a Conuentrai  città  molto 
principale , e jàuor ita  da  vno  de  i migliori  aeri , che  Jta  in  menata  à 
tutto  quel  paejè . Q^Ha  mutatione  yche  fece  Jàre  que-  uai . 

Ha  Regina , fu  jtttta  per  hauer  più  fcura  la  prigioniè- 
ra ; perche  Conuentrai  'viene  ad  ejjer  dijcojla  tanto  dalla 
trancia , che  non  pòìeua  dubitare , che  di  là  *vi  fofe  've- 
nuto 'veruna  perjòna  per  leuarghela  di  mano,  6"  anco  per- 
che Hando  molto  più  commoda  in  Qjnuentrai , che  in  z/4- 
Jpic  Jt  JcemaJfe  la  compaffone  , che  haueuano  gli  adheren 
ti  Jùoi  é Hauendo  intep  il  Re  il  Jùcceffo,  & 'vedendogli 
Vgonotti  qu^ ignudi, non  credendo , che  da  quei  colpi  da- 
uejfero  rileuar  il  capo,  cade  in  penfero  di  licentiar  le  gen- 
ti già  Ranche  dalla  lunga  guerra  \ che  cojì  hauejfe  Jègui- 
ta  Pimprefa  j poi  che  forf  gli  Ugonotti  non  haurebbono 
fatto  tanto  male  gli  anni  dopo..  'Diede  dunque  licentia  ai  Re  di  Fri 
le  genti  di  Lama^  alle  Italiane,  che  andaffero  li-  ,'‘^cgcn' 
heramente  alle  loro  cafe . Hauoua  mandaton^ioQtùnto 
al  Re  di  Francia  mille  e ducento  caualli,  e quattro  mila  Aiuto  dd 
pedoni , huomini  fegnalati , e dtfpofli  à quella  guerra , fi-  rc^ì 
fjnilmente  il  Re  fotolito , & Àri  Principi  haueuano  fa-  ’ 

' ro  il  debito  nel  feccorrer  il  Re  ChrtflianiJJimo,  il  quale  di- 
.moflrarono  quanto  dijpiaceffe  loro  la  fettay'gonotia  . La 
mde  dopo  larportatavittoriac-on  applaùfò  ^andiftmo 
V ..^'.HiflAelRfPTaffo.  ' M di 


f er  due 
cagioni 
la  Regina 
Inglcfc  fì 
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M tutti  y furono  con  alcuni  doni  ( parlo  de  particolari ) li- 
crtiatiychepotejfero  nelle  cajè  proprie  9oder  il  frutto  delle 
fatiche  loro . Erano'jnolte  Ipie  in  hahiti  conformi  à queL 
li  de  i luoghi  doue  HauanOy  per  non  ejjer  conofeiuti  per  ta- 
li , i quali  donano  tutti  gli  auijly  fecondo  loccorrenT^e  ; 
fra  quali  nm  Perotto  Nerges  Inglejè  auisò  la  Regina  di 
quelì JJòla  della  nuoua  vittoria  hauuta  dalli  Catolici  in 
Poitier  y e della  Rratagema  vjàta  4 gli  Vgonotti  nouamen 
te  in  Burges , dando  le  lettere  ad  vn  mejjaggiero , che  con 
quella  Jè cretósa  maggiore  , che  fu  pofrwile  y le  portò 
alla  Regina . S enti  la  R egina  ^andifrtmo  dif^iacere per 
i fuccejfr  di  Francia  ; perche  ejfendo  ellajàutricey  e prot- 
tettrice  di  quella  nuoua  fettOy  li  difriaceudyche patijje  tan 
tOy  e particolarmente  della  morte  cl alcuni  Capitani.  Spe- 
rona anco  yche  Jè  gli  Ugonotti  vinceuano  i Catoliciy  jàr 
difeso  di  r 'ihauer  fales  città  importantijfrma  occupata  al 
tempo  del  Re  zArrigp  padre  dell'Angiò  ; onde  Jèntendo- 
Ji  troncar  le  for^yfu  vicina  al  difrerarfr  • onde  isdegnan 
dofì  venne  molto  più  nemica  de  Catolici  di  quello  y che 
per  auentura  fi  foffe  per  innan':^i . Queflo  fi  vide  chia- 
ramente da  gli  effetti  yi  quali  ogìi  giorno  fi  vedeuano  i 
poiché  fin^  freno  alcuno  i fiuoi  popoli y come  ribelli  di 
Dio  y frtceuano  i maggiori  injùlti  a i Sacerdoti , e Preti  , 
e Frati  y che  fi  fentifjero  nel  mondo;  onde  queltljòla, 
con  le  circonuicineyfono  più  conofiiute  hoggidì  al  mondo 
per  le  loro  crudeltadiy  che  irmam(i  per  la  fedeltà  loro. 
*Ter  due  catfe  principali  la  Regina  et  Inghilterra  haueua 
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t animo  perturbato  ; fama  perche  preualendo  i Catolici 
Oiedeua  tagliar  il  filo  alle  Jùe  Iperan:(e , che  haueua  di po- 
ter con  t aiuto  de  i principali  capi  de  gli  Vgonotti  ( come  fi 
dice , che  fiecr et  amente  ne  hauejfehauuto  fede  ) danneg- 
giar i Catolici  ;perche  il  Principe  di  C onde  sera  obliga 
to , fi  ajfiiua  con  'vittoria  di  quella  guerra , non  Jòlo  Jkr- 
Jiacquifiar  Cales , ma  molti  altri  luoghi  già  pertinenti 
al  Juo  Regm , Coltra  cauja , che  la  fitceua  fiararrah-  ' 
biata,  ^ incrudelita  contra  i Catolici , era  'vn  nouo  tu- 
multo occorjò  nel  Juo  Regno , per  'il maritaggio  jàtto  fra 
il'Duca  di  N or folch , e laReg  ina  di  S cotia , con  il  con- 
JrnJò  et  alcuni  principali  Catouci  de  i maggiori  dln^iL 
terra  yi  quali  fi  erano  Jdeg>iati  con  la  Regina  per  'vede- 
re , che  jmoriua  cofi pertinacemente , ^ a fpada  tratta  , 

la  fitta  Vgonottay  ^ anco  perche  molti  altri  fi  adheriua- 
no  a quella  jklfa  religione , per  hauer  gratta  dalla  Regi- 
na y e fitrfi  ( mojfi  da  dijòr dinota  ambitione  ) gouema- 
tori  del  Regno . J principali  di  quefio  Jàtto  erano  tre  fon 
ti , cioè  il  Conte  T amajo  Norturberumoy  il  Conte  Cor-  pafifi  ds- 
lo  di  V rflerlano , & il  f>nte  Ilio' di  fiat^erlano , i quali  3° 
s haueuano  data  la  fede  t'vno  altaltro  di  difender  la  reli- 
gione  Catolica  contra  la  Regina;  alla  quale  fu  prefintata  «!*«• 
in  ifiritto  quefia  loro  confederationcy  che  ad  altro  non  ha- 
ueua Cocchio  y che  à jàuorir  la  Regina  di  Scotio  Catoli- 
chijjìma . S'auide  la  Regina  dln^ilterra , che  quefii  fiL 
leuamenti  nafieuano  non  tanto  perla  religioneyquanto  per 
la  Regina  di  Scotio  fita  prigionera,onde  temette  di  quaL  A , 

M z che 

, I 

% ) 


Dhiitized 


tSo  ^L  TI  B R O > 
che  im^oùijò  Wmulto , il  gitale  penetrando  più  adentro 
cagionajje  qualche  notahil  male  ^ al  quale  l>iJò^najJe  poi  c- 
^rro , e fuoco  ; e 'di  gfà  vedeua , che  qucjh  Conti  erano. 
diJJ>oJli  d danni Jùoiiondc  era  pericolo, che  quella  ptapa  dm. 
cancherilfe  à morte . La  onde  jdcendo  chiamar  t conjìglie^ 
ri  1 n^ef,  e proponendo  il  cajo  in  forma;  fu  conchiujo,  cl>c 
altra  medicina  non  potejje  fànar  queflo  male , che  la  lihe-^ 
rottone  della  Regina  di  Scotia,  laquale  poco  prima  era  Bo- 
ta leuatoda^JjriCy  doue  Baua  non  da  Regina , ma  ne  anco 
da  Signora  priùata;  e per  dar  pajìo  d Juoi  jkutort  fu  com 
dotta  à Conuentrai  città  honoratiffma,  e di piacere  quan 
tò  altra  di  quel  Regno ionde  fatta  queftamutatione,parue 
dissidi  alquanto  cejfajje  queflo  liflighofu  anco  buona  cagh^ 
ui^encjiar  dipdor  quefla feditione  il  buono  fÌato,nelqualefi  trotto 

ua  la  Regina  di  S cotia  nella  città  di  fonuentr ai  poiché  dò. 
prigioniera  in  poi  ( che  era pur  troppo  à quella  Regina  cofi 
Qttolica)  era  trattata  regalmente,&  haueua  db  che  ella  di 
« ' . mondana  ,feruitada  perjonaggi  tutti  Qttolici; perche  non, 
uoUe  mai  hauerne  anco  larga  àmicitta,non  che  Hrettaprat 
- fica  con  quelli  della  fàlfd,  e diabolica  religione . Il  primo 
di  Mobtxp  di  quefi' anno  nella  Scotio  fu  ammd^ato  mi^ 
(èr amente  Giacopo  Moto  ; il  qUale  era  ‘Trefìdente  di  quel 
pttefè,  la  qual  morte  per  hauer  nome  dhuomo  triflo,  non  di. 
ff  tacque  fe  non  d partiali  fuoi , Era  in  nome  d hauer  anu 
Giatopo  Redi  S cotia, dr'ejfer  iBato  cagione,  che  la  Re. 

Noto  o-  gina  JMaria,  amata  tanto  per  la fùa  catolica  'vita  da  tutti  i 
tttoiia . Qt^olici,  fùggtffe  del  Regno,  cfitrouajfe prigioniera  delU 
\ 4.  1 ^ Rt- 
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Regina  etJn^ilterra  ; e quefl'era  caufu^che  non  Jòlamen 
te  non  JòjJe  piantala  Jita  morte,  ma  molti  Jèn/^e^alJè- 
ro , e dicefjero  ,che  Dio  haueua  'vendicatala  fuga  della 
Regina  CHaria . Scriuono  anco  molti , che  quejlo  Già- 
capo  fuprimaAbbate/na  dopo  diuenne  apoflata  uergpmo 
fornente, e ribello  della  (hieja,e  mortai  nemico  de' Qttouci. 

Gli  heretici  •vedendo  hauer  fitto  acquifo  dnjn  perjònag. 
gio  di  tanta  impartano^a,fi  riputauano  molto  grandi,  e di- 
JègMuano  col  fwor  fio  cof,che  tranfendeuano  le  for:(e 
loro  i quindi  Dio  con  la  morte  Jua  volle  fagliar  il  filo  a 
quanti  difgni  haueuano  futi  gli  heretici . Fu  queflo  Già 
copo  M oto  col  fuor  de'  principali  heretici  innd^o  mol- 
to,^ hebbe  per  me^  loro  molti  vjfci  importanti  : onde 
con  gb  honori  crebbe  tanto  la  fa  fperbia,  che  moflraua 
di  non  cwrarfi  di  quelli , i quali  prima  t haueuano  fuori- 
to  : la  onde  da  vn  Caluiniflo  fu  mifr amente  ammala-  Morte  dr 
to,e  cofi  hebbe  il  premio  de  i fuoi  honori . T^er  la  mor-  Noto?® 
te  di  quefi'huomo  tanto  fidoleuanoi  partiali  della  noueL 
la  religione,  quanto  fi  nallegrauano  i Catolici,  veden- 
do , che  quefla  morte  haueua  abbajfato  t orgoglio , e do- 
mata PaùereT^a  troppo  altiera  de  gli  heretici . Non  f- 
lamente  fi allegrauano  i Catolici,  perche  foffe  tolto  dal 
campo  de'  Chrifiiani  f deli  altubidien^  della  Romana 
Chief  quefta  mala  ^i^ania  heretica  ; ma  perche  quefio 
Giacopo  fu  vno  di  quelli , che  corfigliò  il  Re  dlngf?i ber- 
rà Enrigo  Ottauo  ad  effer  cofi  crudele  verfò  i Catolici , e 
fceffe  morir  tanti  religiofi  di  crudeli, & acerbijpme  morti, 
HifJelKPTajfo,"  N 3 Fo- 
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dolendo  Enrico  Ottano  lafeiarUJitd  Ugitima  moglie  £(^e 
rina  conira  la  'volontà  del  Ptfa,per pigliar  Anna  Bolina, 
donna  di  hafja  conditione , quejlo  Giacopo  fit  quelb , che 
loperjùajè  aribellarjt  alH^apa,^ à^fì crudele verjò 
i Catolici . Fino  già  t anno  i f 37.  allidicinouè  di  Lu^ 
glio, predicando  il Reuerendo  ‘Padre  Fra  Antonio  Bror- 
le , debordine  di  San  Francejco , huomo  dottijjimo  nelle 
bngue  Latina , Greca H ebraica in  Theologia 
cojì conjumato,  che  leggendo  nella  cAcademia  Ojjomenje, 
nel  Collegio  della  Maddalena , da  luti  ^ome  da  'vn  cattai* 
lo  Troiano  'ijcirono  molti  dijcepoli , che  in  breuediuen- 
nero  prcjlaniijjtmi  maeflri  ; detefìaua  pùbicamente  ter^ 
rore del Rcyche hauejje laJciataU'Vera  moglie ,e  fi fojje 
acconrpignato  con  'vrìahra  contra  la  “vobntà  del  Papa  * 
Stando  ejttejlo  Giacopo  Noto  alla  predica  del  Padre,  e 
pntendo  ejjagerarji  molto  fopra  quefto  cajo , minacciando 
qualche  ^anruina,  che  ne  doueffe  patirii  Re^o  per  il 
peccato  del  capo , ne  fu  pubicamente  riprefe,  6*  aneó  mi- 
nacciato ilTPadre  da  Giactpos  ma  d Padre,  che  di  già  fi 
era  sparecchiato  à fipportar  o^i  tormento  per  la  giufiù 
ria , Jèguitò  il  fito  fermone . La  onde  Giacopo  Noto  ri- 
ferì A Re  quanto  eracccorfi  nella  Chiejà  di  San  Loren- 
^0  in  Londra , e come  predicando  il  Padre  Francifiano , 
haueua  esagerato  molto  /òpra  il  fito  cafi  i e dipingendo  al 
Re  la  copi  molo  carica  di  colore , fece , che  il  Re  sdenta- 
to comandò , che  il  Predicator  della  'verità  foffe  prejò . 
tAtdò  il minifiro  della  giufiitia,e  con  moli  fiirri aletta 
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iì  fadrf  à San  Loren^ , doue  attualmente  predicaua , e 
wui  tocco  dal  Cifitano^con  ma  bacchetta  Jòpra  la  IpaL 
<t , le  dijje  : Sei  frigion  del  Re , e tacendo  il  Padre  3 in . 
chino  il  capo  in  modo  di  riuereri^  ; onde  Jìibito  glt  Jlir- 
ri  lo  prefèro , e legarono  diretto  con  le  mani  dopo  le  Ij>alle , 
^ vedendo  tutta  la  città , fu  menato  in  ma  carcere , che 
fi  chiama  porta  noua,  nella  quale  fi  fògliono  metterei  la- 
dri 3 homcidialij  alfajjtni,  e tutti  i peggiori  malfittori  del 
friejè.  Fu  quefio  finto  padre  pofio  nel  più  fetida,  e 
^uT^olente  luogo  detta  carcere , netta  quale  à ricordo  di 
ferfina  non  v era  mai  flato  alcuno  ; di  modo , che  gli  altri 
pri^onieri  fi  flupiuano  di  tanta  crudeltade . Il  buon  T^a- 
dre  3 raccordeuole  di  quetto , che  dijfe  San  dietro  : Chri- 
fioha  patito  per  noi , per  darci  ejjempio  di  feguitarle  fue 
pedate , volentieri  volle  imitare  il  fio  Signore , patendo 
ancor  lui.  ^^a  Jùperando  fuori  dogni  mijùrail patire 
le  fue  for^e , non  iflette  molto , che  opprejfo  dal  calore per 
la  qualità  del terrpo,  che  era  di  Luglio , e dal pudore,  che 
fitperaua  ogni  credertela  humana/nandò  t am'mainpace  d 
fino  Creatore,  con  tanta  quiete , che  non  fu  perfinadeL 
la  carcere,  che  lo  fentijfepur  mandar  jùorim  filo  fifii- 
ro . Entrando  nella  carcere  quello , che  nhaueua  cura  > 
trom  il  finto  Padre,  come  fojfe  addormentato  con  la  fac^ 
eia  Jùpinai  ^ credendo  che  fi  dormi ffe  ,lo  toccò  ed-  piede  t 
dicendo:  sà,sà ;ma  non  firrtoUendoil  Padre , fijtofili 
più  vicino  , conobbe , c^e  era  morto , onde  nvfiì  per  dar 
la  nuotùfcUlcqfi , la  quale  faputafi  per  la  città , rincrebbe 
... . i ^ fino 
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fino  à ^li  iflejjì hereticiy  i quali  Jà^euanoy  che  t odio  che  ha 
ueua  conceduto  il  Re  al  PadrCy  era  far  hiùter  detto  la  'veri 
tà.  Si  leùò  tutto  il  popolo  par  correr  alfa  carcere.  Crederi 
dofi  molti, che  il  Padre  foj]  e Hato  fitto  mar  tre,  ma  fi  tro-‘ 
uafje  quefia  ficufa  per  non  sdegnar  il  popolo  contra  il  Re  ; 
onde  tutta  la  città  era  defiderofa  di  'Veder  il  Padre  morto. 
Miracoli  Jddio,  che  inSeme  con  Umorte  del  corpo  morir 

fatti  nel-  /i/'  .\iini  I r rV  ^ r- 

la  motte  fi  in  modo  la  Jantita  del  Padre,  che  non  jojje  conojauta , 
**Padrc.  però  mirocolojàmente  ficee  che  con  infililo  lume,an^^an 
dtjfitmo  fflendore,  illufiraffeil  luogo  doue  era  morto  il  fio 
finto  martire  ',  di  modo,  che  aperta  la  porta  fi  vedeua  non 
filamente  nel  luogo  del  corpo  finto  il  lume,  ma  da  quello  ii 
lujhrarfi  tutte  Poltre  parti  della  prigione . oAndo  'volan- 
do tutta  la  fmia , onde  corfie  tutta  la  città  à 'veder  il  mira- 
colo flupendo,  e conobbero, che  queflo  Padre  era  'ver amen 
te  firuo  di  Dio,  poi  che  molti  fi conuertirono  alla  fide  Qt 
touca  piu  con  la  morte,  che  con  la  vita . Jntefie  la  nuoua  il 
Re,  la  quale  li  fu  'vna  puntura  al  cuore , fientendofi rimeft 
der  dal  verme  della  propria  confiientia,  alla  quale  nonpo- 
teua  finonmalitiojàmente  finger  di  non finthrlafioman- 
dò  il  Re  d fiuoi  minijfri , che  fioffie  dato  fipoltura  al  corpo 
del  S. Padre,  onde  Cubito  fu  firt^  altro  inarato  fipolto 
nel  Cimiterio  del finto fiepolchro  ^prejfio  la  porta  nu^o 
re  della  Chiefi . Sopra  il  corpo  del  Santo  martire  vna  di- 
ma figliuola  fihrituale  del  Padre  detta  Mar^erita^o- 
glie  dvn  Herbetro,fiece  porre  'vna  bella  pietra  con  vni- 
firittione  di  quella  lingua,  che  nella  nofira  vuol  dire, 

Hac 
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Hac  tu  qui  tranfisChrifto  deuote  viator 
In  precibus,  qujro , fis  memor  ipfe  mei . 
ìlmedeftmo  anno  olii  tre  d^gojio  fi  ritrotiatM  in  pri- 
gione del'Re  con  molti  altri  Frati  Francijcani  il  Reuer on- 
do n^adxe  Fra  T omajò  Belchia , Predicatore  eccellemif 
fimo  y di  età  di  •venti  otto  anni  ; il  quale  vedendo  il  Re  vi- 
uereofiinato riel peccato, non  Jolamente  come  ‘Predica- 
tore della  verità , mandato  per  riprendere  i peccatori,  de- 
tefiò  terrore  del  Re  ; ma  mojjo  dallo  Spirito  fimto,  il 
quale  parla  per  bocca  de  i 'Predicatori  Catolici,  dichio-' 
rò  che  era  heretico . Nè  contento  di  queflo , compojè  vn 
libro  intitolato  : Ecce  qui  mollibus  vcftiuntur,  in  do 
mibus  RcgUm  fiint  ; nel  quale  dichiaraua  minutamente 
tutti  icoflumi  della  (^orte ; e Jbttibnente  moflraua,che 
nelle  Corti  tutti  ivitij  haueuano  luogo , e però  non  vera 
rhnafiotdóue  doiM  ripofàrfi  la  pietà, la  quale  era  bandita. 
T)aquefiolibroilRe  prfie  occqfione  aadirarfi ; perche 
vno  ne  lafiiò  à i Frati  nel  Cònuento  Grinuuich , ^ vnd 
rimafè  nella  prigione;  ilquale fì'vedutó pubicamente 
da  tutti.  Pertiche  fu  talmente  afflitto  davna  crude- 
le, ^ drrabbiata  fumé  , che  di  quella  finì  la  vita  fita, 
concola  morte  temporale  confi eterna  vita.  Cofi 
crudele fi (a  fitme  di  queflo  fimto  Padre, che  fra  t ojfa , e 
la  peUe  non  vi  farebbe  fiata  Paria, martirio  cofi  acer- 
bo , ^ infipportabile , che  mai  barbara  natione  ^l  mon- 
do ne  ritrouò  vnofimile  à queflo  ; ma  pure  il  buon  Padre 
confidatofi  nelpMtto'del  S intere  , fipportaua  offticqfit 
' i Vienne 
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Verme  il  lièro  del  Padre  alle  mani  del  Re , c ledendolo , 
(cofamirahtle)laconfiierk^lo  premfua^ìf4^imyche 
non  poteua  contener  le  lammej  cne  li  croUauMo  da  ^li  oc- 
cht  ydoue  dauendolo  ferlarinqu^he  luogo  importante^ 
lo  'wlle  gettar  nel  fuoco , Nel  medefìmo  giorno , che  il 
Padrcy  fjftrando  Panimayjt  fece  martire^  diChri^,  "vol- 
le Iddio  ( il  quale  è mirabile  ne  i fuot  Santi  ) Jàr  cono^er 
non  fòlamente  al  Re , ma  a tutto  il  popolo , quanta  ^c^a 
tiene  di  quelli , che  paiono  lontani  (fdla  memoria  ft*a  men 
tre  viuono . Era  nella  città  di  Londra  njn  pa^o , chia^ 
moto  Gulielmo  Somer  j il  quale  fèn^  fiper  cofa  alcuna 
delT^adre  morto , entrò  nella  fila  del  Re  , "veduto  da 

tutti  i cortigiani  correre ^ U fila  gridando:  LafìrripLcita 
d'vn  mendicante  ha  Ipt^ata  la fùperbia  del  Re  La  onde 
fi  "vide  'vcrificarft  il  detto  del  Profeta , che  dalla  bocca  de 
jmciulli  se  fatta  perfetta  la  laude  di  Dio . Volle  anco 
Iddio  mojbrar  'vrìakro  fè^  j il  quale  fu  queflo , che  pri- 
ma, che  moriffe  il  Padre , fi  fentÌAmamotione  fi grandf 
per  tutta  la  città,che  tutti penfarono,che  fòjfe  vn  terremo^ 
to  i onde  andando  poco  d^o  la  "voce  per  la  citta  della  mar 
\e  del  padre  ,fuiftimato , che  quello  foffe  miracolo  j r^\ 
ctrrdandofi,  che  Iddio  Smorte  de  ifioi  m4rtiri  ha  fiu- 
to molte  "Volte  cader  à terra  gli  Idoli,  &iT ^rnpq  fieffide 
gli  infedeli , perche  firauuedeffero  delP  errore  . Fu  que- 
flo fimto*Padredi  "vita  irreprerfibile  mentre  "viffe  ,Piem 
di  pietà  ver  fi  il  projfimo^e  d amore  verfoDio  ; onde  non 
è marauiglia, fé  anco  la  fita,  morte  fiuaadùtata  dipfiuilegi 

parti- 
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particolari . Fra  t altre  'virtùyfu  fempre  feruente  all’ora- 
rione  y e mentale  y 6*  vocAe  ; poi  che  bene  ^ejjo  palJaua 
Chore  intieri  nelCorare  y e dopò  il  matutino  maiyò  rare 
*volte  Jt  partiuadaltoratione  i onde 'vicino  alla  morte  do- 
po toratione  mentAe , Ic^cua  Jèmpre  (juel Salmo , che  in- 
comincia : In  te  Domine  iperaui , non  confundar 
inxternum  j ^ venuto'  tanto  debole  y che  non  polena 
lecere , fece , che  alcuni  fuoi  compari  lo  le^e[fero , e 
coji  volle  y che  fèguit<^ero  fino  alla  morte . Il  Re  yfubito 
mteja  la  morte  del fimto  Frate  y ^ vedendo  il  popolo 
quafi Jòlleuarfi  cantra  di  lui  y ordinò  al  Contedi  Zouta- 
mon  y che  dejfe  Jèpoltura  al  Frate  morto , e cauajfe  di  pri- 
gione otto -altri  Frati  delmedefimo  ordine . Il  (onte , che 
era  molto  dinoto  della  Reltg/one , facendo  quanto  gli  fu  co 
mandato  dai  Re  y diede  fèpoltura  al  morto  fuori  di  porta  ^ 

nouay  e bfciò  liberigli  altri ;de  quali  parte  andarono  nella 
Scotia  y e parte  nella  FiandrayViuendo  fàntamente  fino  al 
fin  e delle  loro  vite , fra  quali  ne  furono  quattro , cioè  il 
Reuerendo  Padre  Fra  T omafò  Pkkjngonty  Bonauentura 
Roo  y GiouanniTuity  e Ricordo  Carteretyi  qualiperha- 
uer patito  molto  più  nella  carcere  di  quello yche  comportaua 
le  loro  complejfioni , finirono  in  pochi  giorni  le  vite  loro . 

Erano  nella  medefima  prigióne , ma  però  in  'vn  luogo  fé-  ^ ^ 

parato  trentadue  altri  Frati  di  S.  Francefco  detenuti  dd  trétaduoi 
Re  d Inghilterra  per  la  medefima  confa . La  onde  veden  sj/ine! 
do  il  Re,  che  molti  de  i principali  mormorauano , paren- 
do che  fòjfe  crudeltà  troppo  crudele  quella  del  Re  verfe  i 

poueri 
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poucri  Frati  ; ì per  non  'voler  JòttoJeriuer  cantra  U 

conjcien^  loro  a (j^to  'voleua  il  Re , patinano  cojì  lun- 
^0  tormento  j pero  determinò , che  fodero  canati  di  j^i~ 
gione  incatenati à coppia à coppia,  fojpro  leuati  di 
quella  città . Subito  i Frati  furono  come  agnelli  menati 
da  i minijhi  della  corte  del  Re  in  diuerfe  parti  del  Regno, 
chi  tjnà , chi  là , non  fapendo  t vn  Frate  dell altro,  nè  Ite- 
rando d'hauerne  mai  più  nuona  alcuna . Condotti  dun- 
que in  diuerfi  luoghi , furono  pofli^in  diuerfe  prigioni, 
nelle  quali fo ferendo  con  molta patientia  non  felamente  la 
priuat ione  della  libertà , ma  molti  altri  trauagli  per  amor 
della  fede  Catolica , quiui  finirono  i giorni  Toro,  andando 
à goder  perpetuamente  il  premiò  delle  loro  fatiche . Fat- 
deiR  PF.  fo  il  Re  nelle  crudeltadi  fempre  più  crudele,  e quafi  pa- 
Giouàni  feendofi delle  morti  de  i religiofe;  i quali  non  haueuano  'vo 
fXreS  luto  fottoferiuer  adempio  feto  decreto  di  òfjiamarlo  c<^o 

Chiefe  d Inghilterra,  riuolfe  I animo  ad 
hauer  nelle  mani  'vn  padre  di  S an  Francefeo  chiamato  il 
*Tadre  fea  Gioitami  F or  e fi;  il  quale  oltre  la  feonità  deL 
L'ulta,  era  adomato  di  molta  feierià^  in  tutte  le  c<fe. 
Era  Hato  quefto  Padre  Ghuanni  fonfelfore  delL  Regi- 
naCaterina ;e però  fece penfieroilRe , che  leuato  dal 
mondo  queflo  Frate , non  hauefje  à temer  certe  cofe , che 
limolandolo  L confeien^,  lo  premettano,  Dubitatta 
anco , che  offendo  il  Frate  oltre  le  'virtù  di  affai  nobil fan- 
gue , amato  molto  da  i principali  Simori,  non  fi  leu^fe 

fe  L nobiltà  contra  di  lui  per  I errore i il  quale  dijfiaceua  à 
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tutti  dhauer  repudiata  la  prima  moglie  yJonna  oltre  la  na 
hiltky  ù oi  che  era  Xia  di  £AKL,O.V'.  di  quello  coji 
mortdnemico  deltherejie , colma  cC ogni  virtù , fpecchio 
etogni  bontà , & occhio  dejhro  di  tutto  quel  Re^o . Nè 
è da  dubitare , che  Jè  C A RLO.V.  all' bora  non  Jhf 
Jè  fiato  occupato  nelle  guerre  importantijjìme , rìhaurelbe 
jàtto  vendetta  tale  della  Z/4,  che  il  mondo  nhaurebbe  hau 
to  che  dire  per  buonapé^adi  tempo  .Stpeua  quejla  Re* 
ginaycome  verjàtayche  ella  era  nelle  Jacre  lettere yche  Dio 
ricerca  la  Jcien^  dalla  bocca  del  SacerdotCy  e però  elejje^ 
per  Jùo  padre  fhirituale  quejfhuomo  pieno  e di  Jìmtìtà  y 
e dt  dottrinai  il  quale  per  molti  anni  fu  medico  di  queU 
t anima  ; hauendone  quella  cura  , che  veramente  deue  hai 
uer  vnpaf ore  alle  jùe  pecorelle.  La  onde, talmente  U 
gouemò  y che  trasformata  tutta  in  ifirito , pareua  donn4 
più  di  cele f e , che  di  terrena  vita , e fi  per  Jùo  me^  am 
maejhrata  nelle  Jacre  lettere , di  modo , che  poteua  ragio- 
nar con  qual  f volejje  TheologOyC  cof  frma  era  nei 
do^i  di  fotta Chiejà ,nelle  ordinationi  de i Concili^ , e 
kelle  autorità  de  adriache  poteua  fior  forte  à qual  fi 

volejfe  vento  dherefia . La  caujà  principale , che  il  Re 
ficejje  penfiero  dileuarfidel  Regno  il  7adre  Fra  Già- 
nonni  y fu  vn  libro , che  egli  haueua  compofo  conueniente 
altherefia  di  quel  tempo  ; il  quale  trattaua  del^autorità 
della  Chief  ycdelS ommo  ‘Pontefice  ; il  quale  incomin- 
ciaua  .*  Nemo  aflùmat  fibi  honorem,  nifi  fuerit  vo- 
eatus  à Deo  wnquam  Aaron  * ‘Tremeua  molto_  qtfeflo 

‘ //ira 
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bh-oJRe  ; perche  veniua  immediatamente  à f^è^air 
ilcapoaUa  fua  fiperhia.attefechenoncor^dcrimdo  mi- 
nutamente la  JèntetR^  di  S an  ^7  aoìo  yjer^^  altra  'voca- 
tione  yò  Jè  pur  chiamato  y chiamato  da  Satanafjoy'Vidte 
ejjer  tenuto  c^o  Jì^remo  della  Chiejà  In^ep  , e per 
tale  'voleua  à pena  della  'vita  ejfer  confeffato  da  tutti . S i 
'vidde  y che  svfrpò  quello , che  non  fi  li  conueniuay  quei 
lo  di  che  era  incapace  di  riceuere , arP^Jè  quell  autorità , 
e ^ado  li  foffe  Rato  o^tOy  doueua  ( rtsguardando  la  fra 
infrfficien^a)  ricufrrlo  ; onde  fi  conofee  che  egli  afriraua 
molto  più  alto , che  Aaron  ; il  quale  non  'volle  mai  vfur- 
parfiilSacerdotiOyhenche  apprejjoi fiuoi  fojfe tllujìre yC 
della  Tribù  di  Leuiy  della  cui  quefihonor  S acerdotale  era 
peculiare . Non  era  il  libro  ancora]  Campato , ma  era  in 
ordine  per  darlo  allo  Slampatore , non  fi  mouendo  il  franto 
Padre  à queJPeffitto  per  altro , che  per  defiderio  d acqui- 
fior  Panima  del  Re;  il  quale  era  in  fiato  di  dannatione, 
S^eua  più  che  certo  il  buon  Padre  y che  da  Mefia  veri- 
tà manife fiata  al  Re , che  non  ne  voleua  intender  parola , 
frarebbe  nafreiuta  la  caufra  della  frua  morte  ; nondimeno  voi 
le  più  prefio  morire , che  mancar  come  buon  CltriSiiano 
di  procacciar  la  fralutc  delP anima  del  fruo  projfimo  ; [a- 
pendo  y che  fre  più  preciojò  è'vn  corpo  di  tutta  la  robba 
del  mondo , preciofijftma  e freri^  dubbio  'manima  di  tut 
ti  i corpi . Cercò  il  priore  quanto  più  poteua  di  tener  ce- 
lato y & occulto  il  libro  ; ma  la  fima  fi  diuulgò  cofi  pre- 
fio , che  in  poco  fpacio  dhore  dando  la  nuouaalPorecchie 
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del  Re;  il  che  intejò  ^ s imagino  una  delle  maggiori  ajlu~ 
tie  deimondo , per  hauer  dada  bocca  del  ‘Tadre  la  verità 
deljntto . ^A^ando  per  uno  de*  fùoi  domejliciy  accioche 
andane  dal  Padre , e mojhrajje  eyer  nemicò  del  Re  y e di- 
JJfiacerli  molto  il  uiuer  ojlinato  nella  fia  perfidia  y e con 
molte  altre  parole  in  fimor  del  *Papa  uenijjeà  cattar  di 
boccadelT^adre  laueritàdi  quefia  Jùa  compofitione. 
Porne  un  bora  mille  anni  à qtteH'httomo  diabolico  di  met- 
ter aderito  quanto  defideraua , per  entrare  in  ^atia  al 
Re  y tenendofi  molto  auentwrato , che  il  Re  fi  fioffie  fida- 
to di  lui  ; onde  lo  ferui  conunafiutia  ueramente  diabo- 
lica . Finjèil  fielerato  di  uoùrfi  confi  [fare  y^  arma- 
to con  quefia  fiufia , andò  alla  fita  prefin^  non  per  con- 
fi jforfiy  ma  (ragionando)  per  pi^ar  occafione  di  cauarli 
dalle  mani  illibroy  ò almeno  dalla  bocca  la  fi^ian^  di  lui, 
jSìei  molti  ragionamenti  y che  trafiorfiro  fia  loro  dopo 
hauer  detto  al  ‘Padre  di  voler  corife jjarfiy  uno  de  i prin- 
cipali fu  il  negocio  del  Re;  onde  dtfiorrendo  molto  minu- 
tamente ythuomo  finto  mofiraua  di  corcar  la  co^a  ad- 
doffo  al  Re,  dicendo  y che  troppo  temerità  era  la  fita  à 
uolerfi  ufitrpare  quello  y che  non  fi  li  conueniua  y attejò 
cheil^Papanon filamentee  capo  della  Chiejà  dln^ii 
terra , ma  di  tutte  le  Chiefie  del  mondo  ; le  quali  non  fino 
però  altro , che  una  fola  ìfoja , alla  quale  di  ragione  fi  li 
conueniua  uno  fpofi  filo , che  era  Chrifioy  del  quale  (per 
non  ejfer  in  terra  pajftbile , e mortale  ) viene  ad  ejfer  V i- 
cario  il  Pontefice^fhora  ‘Pio  Qmnto . Soggiunfi  anco , 
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(per  dar  mà^^or  confidert^  al  padre , e per  leuarli  hffii 
dubbio)  che  il  Re  jaceua  male  à njiuer  cofi oflmato  nell et 
rore  con  Jcandalo  di  tanti , e che  s <^cur ajje , che  Dio  ne 
haurebbe  mojhrato  qualche  fc^o  ^eptar daua^i  lo jàceua 
per  ricompenjar  la  tardan'^a  con  magnar  Jùpplicio . yèn- 
dòueua  il  Re  hauer  il  timor  tanto  ma^iore^  quanto  più 
tardaua  Iddio  à cafli^arlo , pdrclje  crefcendo  i peccati  , 
crepe  ancò  la  peniten^(a , che  'vi  p deue , li pntoT^a^ 
dri 'vedendo  quefl’huomo  cophumile  nelltfparen:(a 
di  coft fante  parole , non  soccorrendo , che  fìtto  l’habito 
di  colomba  riaceua  la  malitia  del prpente  y pcondàndo  il 
fuorarionamento,dijfe  non  pio  molte  .rcriom  conformi 
alla  'verità  di  quella  materia  »ppra  la  quale  diparreuanóy 
ma  allefì  molte  autorità  della  Scrittura  pura  ,edei  Po- 
dti  ,edei  Concili)  per  confrmar  leragioni loro . Di più 
' ’mofiro  al  pduttore  il  libro , che  baueuacon^ofloye  ne.lef 
p ronto  quanto  bajìaua  allheretico  per  hauer  cerréta 
della  verità . La  onde  partendop dal  Padre  con promef 
fa' di  ritornare^  àforla  confefione , che  per  ^fferfi  confiti 
'maio  molto  tempo  in  quei  ragionamenti  non  hasteua  potu- 
to jkrla  althora , andò  al  Re  , e glt  auisò  tutto  ciò , che 
erooccorfo , e recito  il  parUrnento , eh' era  pajfato  pa  lui, 
il  padre  ; e come  quello , che  era'  depderop  della  con- 
fejfone  del  padre , dipinp  la  cop  in  modo  > che  il  Re  co- 
Fra  Ciò- ynandò  à fuoi  minijhri  , che  douejfero  pr  prigione  pa 
fÒ^cmll-Giouanni Forefì.  eAndarontì i sbirri ,■  e preproil pnto 
Frate  la  medpma  fera.y^^Uuandclo  dalì!qratorio  ; onde 
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ùf4U4,pn^a  dirli  altrotchcfià  fìrtey  ferche  fii^i^io- 
nedelKt  y h legarono  le  numi  y 0"  i piedi  con  catene  di 
ferro , e di  pejò  lo  portarono  alla  porta , doue  tra  'vn  car- 
ro y Jòpra  del  quale  lo  menarono  nella  prigione  di  Torta- 
noua.  Stette  il huon  Padre  molti  giorni  legato  in  quella 
pripovcyjèn^  cht  lf-f>ffc  detto  la  caufiy  perlaquale 
era  condotto  quiui  ; onde  fòfèrjè  di  molti  trauqgli . Or- 
dino il  Re  il  Conjìglio  Regio  yoccioche  il  Padre  dotte  fé 
pjtrgarfi  di  quanto  era  cautnniatOy  al  quale  chiamato  il  Pa 
dre  ylt  fu  detto  JèconofceuailRe  per  cupo  della  Chieft 
d Inghilterra  ; a quali  rijJ>oJe  con  animo  intrepido  fcn^ 
temer  le  loro  minaccie , che  non  conojceua  altriy  che  il  Pa- 
pa capo  di  tutte  / e Chieje , e quejla  era  la  Jùa  ferma  rifò- 
lutione . Fu  fuhito  ritornato  m prigione y nella  quale  w- 
niud  fpflentatocon  pane  0 acqua,  patendo  qutut  molli 
incommodi.  Cercò  il  Re  dt  jàrli  jkr  prème fe  non  Jolo 
di  Itherarlo  da  quella  prigione , ma  di  fàrlt  molti  doni , & 
honorarlo  nella  Jùa  corte , Jè  'voleua  corfeffarlo  capo  della 
Chiejà  ; ma  il  fànto  Padre , che  di.  ^a  haueua  tl  cuore 
alle  xicche^^del  cielo  }.0  haueua  Fanimo  di  cot^acere 
al  Kéfùo  Chrifo , con  \.n  rifa , cfte'iòmminijìraua  pian- 
to y rifojè  y chà  tutto  Foro  del  mmdo  non  lo  jùrelfhe,  par- 
lar'vna  bugia  di  quella  Jòrte . %)inuouo  fece  run  altro 
coniglio , nA quale  entrano  i principali  T>uchiy  fonti , e 
Si^adri^elRegmiye  fi  fi  vna  vólraatiikfèy  e quitti  con- 
dotto il  Padre  legato , fu  dimandato  fi  era  nella  iHejfa 
pertktacUy  che  prima , ò fie  voleua  ridirfiy  conofiendo  il 
...  HtJUAR.PTaJfo.  N Re 
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Re  Ji^are , r caC^o  della  Chieja  ; olii  quali  rifjiojè  il  Po- 
dre , che  il  Re  li  poteua  leuat'  la  vita , e di  già  sera  appa- 
recchiato à morire  per  la  verità , ma  non  giamai  la  vo- 
lontà i però  era  fermo , e Hahile  nel  primo  propofìto . 
uana^uic  ^ Jubito  jì Uuò  il giud/ce,  e diede  la  Jènten^  del 

tlafraSa  ^ ^ fanto  Padre,  dicendo  : Fra  Giouanni  Foreji 

molte.  Franeijeano  è dalConJìglio  Regio  condannato  alla  mar ^ 
te  per  vn peccato  doffeja  Alacjìà . cyéthora  il  pio  Pa- 
dre leuati  gli  occhi  ed  cielo , dijje  in  prejèntia  di  tutti  : 
Ti  ringratio  Sitare  Iddio  mio,  che  ti Jèi degnato d$ 
chiamar  me  vilifimo  peccatore  alla  gloria  immortale  del 
martirio  ; onde  m'apparecchio  àjòpportetr  per  amor  tuo 
ogni  fòrte  di  tormento  : cofì  tu  Signore  dammi  nel /fe- 
rirlo la  tua  Jànta  ^atia . Subito  il  fanto  Padre  Jìt  lega- 
to condotto  da  inediti  verfò  il  luogo  del fùpplicio , doue 
erano  apparecchiate  molte  legne,  e molte  canne  per  abbru- 
fciarlo  ; e quiui  giunto , li  Iettarono  Ihabito , e Io  legarono 
al  trauerfò  con  vna  ^ojfa  catena , e lo  fòlfefèro  in  alto , 
jàcendoìi  fatto  il  fuoco  leggieri,  acciò  più  lungo,  e più 
crudele  foffe  quel  martirio . T)i  modo , che  fra  il  fuo- 
co , che  ei  a poco , il  vento , che  jàceua  tragiuerfàr  la 

fiamma  ^ durò  quel  martirio  per  me:(a  ^ojfa  bora , ^ il 
Morte  ai  Padre  fèmpre  diceua  quel  Salmo  : In  te  Domine  fpe- 
Giouàni  raui,nonconiundarin2temum,c^'Vf»«to4  quel 
Francifca  Jq  nianus  tuas  Domine  commendo  fpiricum 
meum , mandò  ài  cielo  quell’anima  felice . Djcomò  , , 
( fe  ben  che  hodeuiato  vn  pe^o  dal  camino  ) che  ^(fcn^\ 
A s-  V.  ...V.'-  ' do 
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do  Boto  queflo  Giacopo  caujà  di  tanti  mali  fino  à quel  tent 
po , non  filamente  la  Jùa morte  non  fu  pianta,  ma  ren~ 
dette  fòmmaalle^e^aài  Cat olici,  vedendo  verificar- 
Jt  quel  detto  : Peccato  vecchio  , peniten^  nuoua . ' 
Standole  cefi  d Inghilterra  in  quefli  termini , nacque- 
ro nella  Francia  nuoui  tumulti  ,ma  non  vfiiuano  però 
di  bocca  de  gliVgonotti , perche  non  ofauano  dir  pu- 
blicamente  quello , che  lor  pajfaua  per  la  mente . Il  per- 
dono generale , che  fece  il  Re  à tutti  i Juoi  nemici  ( fi  ri- 
tornati alle  loro  patrie  uiueuano  da  huomini  da  bene )non 
piacque  à tutti,  an^  di  qui  pigliarono  occafione  di  fabri- 
care  nuoui  cajìelh  neU’ aria , credendo , che  il  Re  hauefje 
fitto  quejio  per  cogberli  tutti  nella  trappola , ejfendo  jre- 
fcol inganno  dell  Orfino.  La  onde  molti  principali  di 
quella  fitta  Fgonotta  pigliarono  la  clementia  del  Re  per 
crudeltà , perfimdo  di  qualche  inganno  ; onde  perjuade- 
uano  à gli  altri  à non  credere  cofì  facilmente  alla  promefi 
fi  del  Re , perche  quejia  promejfa  farebbe  riufiita  in  v- 
na  machinatione  della  propria  loro  vita  ; il  che  pareua 
credibile , per  ejfire  quegL  Vgonotti  non  filo  efifi  al  Re 
per  la  religione , ma  anco  per  i danni  cofi notabili , che  ef- 
fi  ne  haueua  riceuuti,  e nella  robba , e ne  gli  huomini , e 
nella  perfina  propria . ^J^entre  quefla  pratica  anda- 
na per  le  mani  di  cofioro,non  fi  potè  firlo  cofi ficreta- 
mertte , che  non  fofje  referto  al  Principe , e Regina  di 
Nauarra , & aU<fkmmiraglio  ; i quali  fi  bene  haueua- 
no  contento , & lentia  nel  veder  quefla  mala  difiofitione 
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mila  mente  de  gli  huomim  , per  poter/t  ajjìcttrare  ych^. 
ad  ogni  occafione , che  fojje  njenjita^  (à.adoperàrJ{  cantra 
il  Ke^  fi  farehbona  potuti  fidar  di  lor»,  e fiome capitale 
anco  nelle  'vite  proprie  ^andauano  pera  dijfimuiando , e 
cercauano  la  pace , ^ accordo  col  Re , che-  li  'veniua  ad 
apportar  gióUamento  affai , fin  tanto  che  riduceffero  k fù 

rfbbe  ' HoUCUa  t OnimogUafio  tl  foli^iy 

vendicar-  c ccTcaua  'vendicorfi  de  i dami , che  haueua  riceuuti  nei- 
* le  guerre , ma  le  finr^  non  corriffondetùno;  peròfia  tan 

tOy  che  pdteua  fecretamente  ringagìutrdirfi di  fòn^eycer^ 
caua  gratta  dal  Re , e perfuadem  tl  Principe  yc  la  Rè^ù 
na  di  auarra  a chinar  il  capo  alla  clementia  del  Re.  di 
Francia  y penfimdoy  che  non  'vi  fojje  per  idi' bora  altra, 
Jhrada  piti  ficura  di  ejuefia  per  'venir  al  loro  fine  defide-\ 
rato.  Laonde  fi  fermò  e^uelcorfi)  cofi 'veloce  y e k cofi 
delia  Francia  yfe  bene  non  erano  cofi pme , per  efj'er  anco> 
frefche  dal  male , andauano  però  migliorando  afjai . Se 
nelU  Francia  pareua , che  le  cofi  andifjero  tepidamente , 
non  però  di  quel pafjocaminauano  quelle  d'Inghilterra  ; 
an^i  in  quejli  giorni  cominciarono  a bollire  piu  che  mai. 
La  Regina  d’Inghilterra  credeuayon^  fitemua  come 
ficura  y che  col  braccio  del fiuo  ftuore,  e d oleum  altri 
capi  della  fittaVgonotta y ih her etici  douejfero  preuale- 
de  ^ riporsarm  'vittoria  > il che  fiucceffo  che  fife,  ella  fi. 

a'  uafhì  ^ °^de 'ledendo  troncarfiil  filok i 

di^gni  dc  Juoi  dtfignt  y & il  'vcnto  portamele  fite  Jjeran^y  ne 
Infide*  ^cjlaua  moka  dimoia  'vogha.  yiiunelo il *7rmcipe  di 
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Condly  al  quale  ella  Mede  tutti  quei  jkuoriy  che  potè, 
e di  danari , e dt  gente , e di  vettouaglia  ; e per  lettere  vn 
giorno  li  fece  Jàpere , che  teniua  defiderio  di  rihauer  Ca~  ^ 
les  città  importantijjtma , ^ ahondante  do^i  co  fa,  e pie-  tcrra,dc(ì 
na  di  mercanti,  che  la  jkceuano  ricca, per  ejferjituata  Jkl  imp'adro 
mare  Oceano.  Ejplicò  al  (^onde  per  lettere  fecreteman- 
dateli  per  vn  Filiberto  Duino  fio  Secretorio  fidato , co- 
me Arrigo  Secondo  Re  di  Francia  contro  o^i  ragione  fe 
riera  impadronito , e che  ella  ne  era  naturai  padrona , e 
che  però  defideraua  di  ridurla  alla  fua  vbbidien^.  Ri- 
fjfop  ile  onde , che  non  Job  gli  obbghi , che  haueua  alla  condèh» 
Regina , ma  tamor  portato  à quel  Regno  d'Inghilterra , mcffif  d'I 
nel  quale  ejfendo  giouane  era  flato  molti  anni , neb  fpro-  Regina  * 
naua  à far  tutto  quello,  che  ella  defideraua  ; e quando  fof 
fi  'vfiito  con  'Vittoria  di  quelle  imprefi,  quelb  farebbe  Ha- 
toil fio  primo  e principal  maneggio  .Era  mò  perldmor 
tejùccejja  del Condè, morta  anco  nella  Regina  quefia  fje  • 

ram^a  ; ma  ne  nacque  'vn  altra , 'vedendo  dopo  il  Condè  -J 
rifirger  P zyimmir aglio , il  quale  fauorìto  dalla  fortuna , ^ 

hebbe  tanto  credito,  che  tutu  ad  vn  cenno  di  lui  haurebbo 
m mejfa  la  vita , nè  altro  afpettaua , fi  non  che  lui  rima- 
•nejfevittoriofi,^  fiperaffel'zydngiò , e pighaffe  ‘Toi- 
tier . Era  obligato  l' zAmmiraglio  alla  Regina  Inglefi  per 
gli  aiuti , che  o^i  giorno  ella  li  mondana  al  campo  Fgo- 
motto , ^ ancóra  per  le  molte  vettouaglie , che  ella  man,- 
éaua  per  mare  dentro  alla  Roccella,  però  non  haurebbe 
potuto  in  abun  modo  mancar  tcAnmiraglio  alla  Regimi . 
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‘Vedendo  eUuyedjfil  canteo  de  gli  Ugonotti  ondo  in 
rotta  jetto Poiticr dtrattato  Jittocon  Ipr danno  in- 
» credrlnlcdal  PalulJoàBMrges^^!^  q’Aefl' altra 'vltima  rat- 

‘ ta hauuta alla eam^a^aa , Ji  'vide  fin\a  fj>eran^  di  do- 

uer  haucr  pu  iperar^;  onde  Jè  nejdegnò  talmente^  che 
soiifua-  diuenne mortMijJìma  nemica Af  (Rotolici . Crebbe  nella 
cuni'no-  Regina  ejuedo  Jde^  per  vnariHpua  JòlleUationey  che  fé- 
‘‘  ^ ce  la  nobilt  à Qatolica  puhheamente  in  Inghilterra . Non 

potendo  la  Re^na  'vendicar^  Atramente  di  quejlo  /de- 
ffìo  yJjehaueua  per  la  rottade  gLVgonottiy  che  tafana 
• ( come  ho  detto ) le  gambe  d Jttoi  dijegni , fece  porre  nel 

Caftello  di  Findmjòra  Acuni  Principi  , e perfonag^ 
inportanti , i quali  erano  in  jàuore  della  Regina  di  Scotia 
tutti  fot  olici  ; il  che  non  fu  fitto  Jèn^a  gran  tumuli  o de 
popoli  Cat  olici , i quali  Jè  ffofero  oHwduti  di  quejlo  fòt 
to , haurebbono  prefe  tarmi  in  mano  cantra  gb  'ifpciali 
Molti  In  della  Regina.  Furono  adunque  ritenuti y il  Duca  di 
pi'incfpa'  Nortfol^ , il  Conte  d cArondelìo , il (JauAlicr  Bianco^  il 
gioiiT'  Signor  Tuberto  Noto , e dopo  due  giorni  fu  pofto  nel  me 
de  fimo  luogo  quello , che  diffutò  in  Jàuor  della  Regina  di 
Scoria  y Jòpra  la  caujà  del  marito  della  Regina , (la  quale 
eraH.ttadamaIeuoli  imputata  dhauer  non  folamente  te- 
nuta la  mano  in  queflo  homteidio , ma  ejfeme  caujà  prin- 
cipAe  ) detto  il  Milord  , E perche  non  Jìjàcejfe  quA~ 
cneruiouo  tumAto da  Catolici , la  Regina  diede  nome, 
che  haueua  ritenuti  quei  Signori  non  per  conto  dellare- 
ligione , ma  perche  A Juo  dijfetto  haueuano  fitto  pr atti- 
ra che. 
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tf>c  y che  la  Regina  di  Scotta  pigliajje  per  marito  il  Duca 
di Nortfòich , Jè  Itene  quefia  era 'una  coperta  y che  ferui- 
Ma  per  coprir  il  Jtto  inganno . Voleua  la  Regina dInghiL 
terra  cafligar  alcuni  Jkoi  rihe^ , de  i ^uali  ella  credeua , ò ' 
duhitaua , che  quejli  S istori  fojjero  ^tori  ; ma  ccrcan- 
do yrttroHo  il  contrario.  Nonpoteua  cejjar  lo  fdegno 
^ della  Regina , perche  o^i  giorno  'vedeua  coje  mutue , che 

le  donano  che  penjàre , e tutte  contrarie  al  Juo  defiderio . 

Il  tenere  in  prigione  la  Regina  di  Scotta , ejkrU  trt^or-  Nobili 
rer  per  co/i'varij ^ediuerfi  cafty  cagionò , che  / Catollci  minaccia 
detta  Scotiamormoratumoy  poltri  più  audaci  fi  lafcta.  g^n^^a- 
tàno  intendere  di  non 'voler  fpportarcy^che  la  loro  Regi- 
fijf  trattata  cof  haffamentCy  e che  più  prefio  loro  'vo- 
leuano  morfie , che  f^hr  ingiuria  tale  netta  Catolica  lo- 
ro Regina  y C naturai  Sincro . Era  dopo  la  partita  della 
Regina  priuo  t^uel Regno  delle  buone  ordinationi  anticlycy  uo  del  cui 
diflrutte  le  Chief , leuati  gli  altari  yfancettate  t imagi-  Io  *J^'°** 
ni  y amma^^ati  i religiofiy  non  haueuano  più  quei  Qato- 
lici  chi  li  Jornminifirafie  i fotti  Sacramenti,  chi  celebraf 
f le-  fere  Àdèjjè , chi  cmtajje  i diurni  'dffieij , non  'vdtua 
no  Prediche , non  fintiuano  (^anpane  ; onde  pareua  loro 
effer piu fatue  d huomini,ch'e  huomini.  Ve'deuano  i Sc(f^ 

^f  y che  dopo  la  morte  dello  Stuardo  i ella  mandò  ilcaua- 
lier  Rondetto , ^ il Ccpitano  Barkicho  in  quel  Re^no , 
per  jàr  o^iloro  sformo , che  qaelRe^o  ileffe  alla  fut di  l'O 

Motione,  e ne  defferó  fgno  con  creare  <vn  nuouo  Recente  o, 

della  fittion  contraria  alla  Regina  di  Scotia.  Haueuano 
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ingratitu  ÌYi  quei  giorni Jentitatin^Atitudine  'vjàta  dalli  agén 

la  Regina  ti  della  R e^na  d Inghilterra  m C onte  di  S twejfo  j ilf^ 
Jc'rifal'  ledoJ>o'vnalunghiftma  feruitli  fatta,  e nell'efler  Capita^ 

• no  delle  fre  gentile  neltejfer  Gotiernatore  di  due  cittadi,, 
e nelfelfer  Luogotenente  Generale  della  Regina , fèn"^  i 
Jeruigi  fatiti  a Edouardo  ^t^t  q ; per  il  quale , oltre  (he, 
fau  farà  mille  fpade,e  faa  mille  morii , e nella  Fùtndra , 
in  altri  paefi , per  ricompenjà  di  quejìe  ^iche  li  fece 
}■'  non  far  la  te  faa.  Tutte  quefle  alne  maggiori  ^ 

t ' fecero , che  i Sed^efi  non  poteuano  fentir  pur  raccor^ 
:;f  ' dar  il  nome  della  Regina  Inglefi  ; e quefto  era  quello , che 

la  faxeua  'uiuer  con  molti  penjtèri . 7 nòbili  Sccf^ejìle 

faiccuano  fudarleternpie,perchèfaUfciarono%fiirdtlH^ 

ca , che  le  fati iebe  jàtte  del  Cauatlier  Randello , e del  for. 
*'  ' pittino  Baruicho'jarebbono  Bate  in  'vano  ,ele parole. det- 
■ te  ti  nome  della  lor  Regina  f^arjè  al  'vento , perclx  loro 

non  'voleuano  compiacerla,  'uedendola  cojt  crudèle,  df  ini- 
qua, che  patifj'e  di  tenere  la  loro  Regina  prigioniera. 
Tiubitautino  anco  i Sco^efa , che  ella  'volendo 'vn  Re- 
gente à fuo  modo,  contrario  à gli  amici  della  Regina,  fah 
cejje  penjìero  di  metter  la  briglia  à S cóKggSp » à poco 

à poco  mojfa  da  'ina  naturaleambitione,  impadronirjt  di 
qLl  Regno.  La  onde  con  gli  effetti  con  loperationi 
mojìrarono  i Sc&{xcft  quanto  foffero  contrarij  alla  Regi- 
Cartella-  na  Inglefè , poi  che  faa  tanti  pi'opoBi  da  lei , neffuno  fai 
IcRegen  promofah  ; ma  eleffcTo  hi  Regente  il  Duca  diCafaellaroL 
to  , nemico  mortali fftmo  della  fatit ione  della  Regina  di 
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Scotta . Furono  Jubito  mutate  tutte  le  coje , poi  che  ejueJ.. 
che  haueuano  patito  per  la  loro  Regina , furono  efalrati,. 
^ hauuti  in  gran^ifima  veneratione , & anco  datigli  i 
frimi  magijbrati,&  i nemici  per  il  contrario  ahhajfatiy  de'^ 
quali  molti  vedendojt  tinger  di  quejla  macchia , Jè  ne 
jugghrdno  di  Scotta , & 'vennero  à lamentarfì  innarRi  la 
Regina  dìnghilterra»  a quali  mali  non  potendo  r me- 
diar ui^f  vcndicaua  con  portargli ^andijfmo  odio,  e 
daroccajtone  di  meritare  à i Carolici . La  fortuna  di 
Jita  natura  infamile , moHro  althora  fogno  manifejlijf- 
mo  deltejfer  ftio  ; poi  che  quelli  ^ che  prima  non  erano- 
pur  guardati  con  buon  occhio , furono  da  tutti  honorati , 
e riueriti  ; e quelli , / quali  erano  ^^ati  rkeuuti  con  tanta 
applaujò , e con  tanto  honore , poca  dopo  furono  fcaccia- 
ti  con  grandifjtmi  'vituperij  fuori  della  patria . Furona 
dunque  gli  Inglef  amici  della  jhttione  della  Regina  d In- 
ghilterra trattati  molto  male , e per  il  contrariohonorati  i 
partigiani  della  Regina  Scò^èfè . Qu^i  accidenti  di-, 
l^iaceuano  molto  mU  Regina  al  nghilterra;  perche  'vede- 
tta t che  non  andaua  ad  effetto  tutti  i fùoi  dfè^ , ma  li 
premcua  molto  più  il  'veder  la  pefle  in  cafa , , il  peggio 

era  veder  la  piaga  diffcilcà  curar f fèn\ae  ferrod  e fuo- 
co. Si  leuo  la  maggior  parte  della  nobiltà  d Ingf?ilt er- 
rale come  impat lente  di  quanto  patiua , fi  lafio  vfcir 
di  bocca  parole  i le  quali  fònauano  ribelb'one . Scriue- 
uano  moki  nobili  ad  altri  diuerft  yCome  che  Dio  vole- 
ua  jkuorire  i.fmi  fedeli , e però  /erano  lettati  molti, 
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I quali  non'voleuitno  'viunt fono  lele^gi  empie  della  Regi- 
na (Iln^ilterra,per  ejferjìmamfeflamente  Mojhrata  non 
fòlamente  Jnutrice  degh  hereticty  ma  effendo fitta  anco fe 
liejfaheretica . Onde  gli  amhitiofì volendo  hauer  mane^ 
gio  nel  gouerno , fi  volcuano  acqui flar  la  ^atia  della  Re- 
^na  ; il  che  non  fi  poteua^  ptu  fcilmente  che  ò effercy 
0 mofhrarfiV^notto , e ^ huomini  amhttiofi  per  regnar 
mi  mondo , fi fceuano  nemici  di  Dio . cydndauano  at- 
^crefi  toriTio  lettere , le  quali  conteneuano  queflo  : Noi  T omafò 
Conre  di  (^ontc  di  N ortumbcrlono , e Carlo  Conte  di  V fierlark)  > 
berianr,  mojjì  dol  vcro^lo  di  Dio , e della  Jùa  finta  fede  y hah- 
cdiCario  determinato  con  Potuto  di  Dioy  e de  i Catolici rino 

Co  nt€  di 

Vederla.  uoT in qucfio Re^o ilbuono y e Chrifionoviuer  antico, 
e liberar  il  Re^o  da  tanti  fitperbi  T ir  anni , che  lo  ruina- 
no  fitto  Ipecie  di  ejfer  veri  riformatoti , e fendo  difilato- 
ri,  ‘Terche  aprendo  noi ^ occhi, troppo  s^aui  danni 
vediamo  douer  auuenire  ne  gli  huomini  fot  olici,  e troppo, 
calpeflMa  farà  la  Qitolica  fede  i onde  molto  meglio  èco- 
Mor  libilo  dal  ^ano , che  lafiiar  pigliar  piedi  k quefia 
mala  ^ami^ . Qml  che  fi  cerca  è queflo:  Che  fia  in- 
trodottala Qitolica  fede  ,viuendo  catolicamente . Cho 
fianorimojji  alcuni  fonfiglieri  della  Regina . Che  i Co- 
i.  tolici  fiano  meffl  al  maneggio  delle  cofe  del  Re^o. 

'fi  Che  tutti  i Strofi, e Gentil'  huomini , che  fino  tenuti 

prigioni , fiano  liberati . Che  fi  fiordi  ogmi  ingiuria  pafl 
Jota , viuendo  in  pace , & vnione , hauendo  tutti  il  per- 
dono degni  lor  colpa , per  ^aue  che  fia . Fu  prefintata 
' alla 
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Ala  Regina  vna  di  ejuefle  lettere,  le  qtuli  andauano  gir an 
do  di  mano  in  mano  ; e chiamati  i ConJtglicri , 'volle  ha- 
uer  il lor  parere  ; il  quale  fu  , che  hi f gruma  tagliar  la  ra- 
dice , chi  'L'oletia , che  l’arbore  non  jàcejj e frutto . T^ero 
fi  conchiufi , che  il  principio  di  quejìo  tumulto , e la  radi- 
ce di  quejìo  dijòrdihe  najceua  dalla  Regina  di  Scotia,del- 
la  quale  tutti  i Catolici  erano  partigiani . Onde  fi  giu- 
dico, che  quejìo  non  fojfe  fitto  tanto  per  la  reltgione,quan 
to  per  quejla  Regina , della  quale  tutti  mormorauano,che 
firjje  tenuta  con  fi pocariputatione  fchiaua,enon  prigio- 
nera . Giouò  dunque  quejla  confiederatione  de  Catolici 
Ala  Regina  Scó^efe,  la  quale  fi  lafiiata  fi  non  libera 
del  tutto , almeno  in  termine , che  'viueua  da  Principeffi, 
e con  quejìo  cilotto  parue,  che  fi  finajje  il  male  della  con- 
giura, ò almeno  fifipijfi  • » che  per  la  morte 

del  Conte  d E^onte,  e del  Conte  d H orno  i Principi  di 
larniagia  capi  della  fittioru  Vgonotta  determinarono  di 
non  Lfiiar  quelle  morti , fin^a  jkme  'vendetta  . Mora 
dico , che  per  quejì’e fitto  ilNanfiù  haueua\accolta  di 
molta  gente,  & alcuni  detti  Venturieri,  che  pigliano  offti 
fildo  ,0  fildo  da  o^  Principe , di  modo , che  fi  trouaua 
hauerà  ordine  jino  trenta  mila  fildati,e  fitte  mila  cauoL 
li.  QmJÌì  trenta  mila  furono  determinati  perla  dieta 
fiuta  in  folonia  con  i fitte  mila  caualli , ^ il  Nanfiaù  rac 
cogliendo  quelle  reliquie  Mianc^ate  aitarmi,  erano  forfi 
dieci  mila;  di  modo , che  teffercito  poteua  effir  ipptejjo 
qpiarantamila  fiddati  .Et  jk  determinato,  che  tutti  quei 

li> 


Cófigfr» 
fopra  1^ 
parole 
(ci  irte  da’ 
Coati. 


KTercito 
della  die- 
ta contra 
il^Ducad’ 

Mua. 


Auifo  SI 
l’Alua  al 
Prefetto 
della  Bor 
gogna. 


r,  •' 

. 

'i  « 


L I B R.  0 

ti y i (gitali  erano  preji  de  Spagnoli , fòfjero  anmhP^aiit 
nè  fìUJciajfe  U vira  ad  alcuno . // Duca  d’cytluajl qua* 
lehaueua  Jornito  di  buoni  prefìdij  i luoghi  importanti  deb- 
la  Fiandra  y Jèntendo  quello , che  Jì  preparauaa  Jùo  dan- 
no y fi  (^parecchio  a mojhrar  la  fronte  all inimico . S vrtt 
colNanJkùil  Principe  (tOrangC  yil  quale  haueua  fico 
molta  gente  efferta , e fiUati  vecchi  con  alcuni  pé^^i 
graffi  et  artiglieria . V’cniua  t Grange  verfi  il  Reno , e ne 
lo  pafiò  yfie  bene  il  Duca  di  Gheldria  fi sjor:(p  d impedir- 
lo  ; ma  il  Duca  d'cytlua  auuedutofi  di  queflo , ffinfi  le  jUe 
genti y acciò  non  entraffe  il  nimico  à gtoHar  il  paefi . Par- 
tito poi  tJÌua  dFìlrichy  dri^ò  le  fue  genti  verfi  Ma* 
fhich  y e quiui  riposò  tanto , che  hebbe  noua  di  quello , che 
l’inimico  difigiaua.  ScriffeUluain  queflo  rnentreal 
‘Trefetto  delLt  Borgogna , che  fleffe  con  gli  occhi  aperti; 
che  fé  bene  i Sui^^eri  fono  obligati  difender  quella  parte 
per  le  antiche  condir  ioni  col  Re  Catolico;  nondimeno  taui 
fiuta  y che  non  afiettaffi , che  qualche  ruina  le  veniffe  ad- 
doffo  y ma  quanto  prima  cercaffe  di  occupar  il  piffiggio , 
quando  l' inimico  fàceffe  difigio  di  pajjarui . fon  tutto 
ciò  auuedutofi t Grange  de  i prepar amentiy  che  fi  fàceua- 
no  per  impedirli  il  paffaggio , fiderò  quefìe  diffcultàypoi 
che  venero  nella  prouincia  di  Eburoniy  hebbe  fàcilmen- 
te il  pafjo  y fi  bene  queflo  fu  contra  la  volontà  del l^efio- 
tio  y che  gagliardamente  fi  gli  oppofi  . La  onde  /degna- 
to il  F'efiouo  contrai  popoli  y era  per  fàme  qualche  publi- 
ea  dimoflratione  ; quando  loro  gli  differo , che  non  era  co* 

fa 
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Ja  r^ieneiéeiey  ehc  fra  t,anto  che  fi cornhattem 
po , foffe  quel  f aeferumato  ,r  morte  le  perfime;  e qucfia 
fu  znafeufifjon  la  fiale  ^oleuàio  coprir  tmfedeltà  al 
loro  Re , pero  quefte  parole  furono  dette  da  coloro , i fuu . 
h jkuoriuano  i nemici  del  Re . Laonde,  auedendofi il  Fir-  ^ 
fieouo , che  quefi  popoli  namgauano  fitto  vento , fi  ritiro 
rìel caftello  dì  H us  forttjjìmo  perduHiodi  qualche  tra-, 
dimento  nella  fiaperfina.  Inerme  MorUin  aiuto  dei. 
t'Oranffe  il  Signor  ìwicolò  Neoftatenfr , parente  del  fon-  nìcoIò 

o II  J • ■ r Neotatc- 

te  d'E^monte,  con  due  mila  cauoiit , e quattordea  tnje^e . fe  m fa- 
di  pedoni . fiaueua  giurato  quefto  Nicolò  di  non  ou4c^- 
^larfi ne  i capelli',  nè  Pvnghie  fino , che  non  vendicaua 
lamorte  del fito  pai'ent e Esente , e che. prima  voleua 
morire , cl?e  lafiiar  quefravendetta  ad  altri  * *7 artito  il 
Si^or  Nicolo, fihitù  Ferdinando  ^Arciduca  d’AuJhia, 
hcortfificòi'knti  perche  houeua  di  già  fitto  vna  publi- 
catione,  óhé  fitto  fina  delt’ofifiAiaefà , ne f uno  or  difi 
fi  pigliar  arme  m mano  dontraiì  Re  Filippo . Con  dilù 
ge^  procurò  anco  t Arciduca hauerlo  nelle  mani,  e ne 
mandò  molti  fildati , e ducentocauaìh  ay trio  dotte  fie-  Arciduca 
finti , che  era  il Sifim  Nicolò irnd ^unte  le  genti  fitti  fi  Jof  • 
ira  partito  péco  mnatvt^i , e congiure  o alt  Grange . E dt 
fin  venne  il  Si^er  di  Lumac , parente  del  ^onte  tlEg- 
mortte,  huomo  rdhujìo  •,  e di  molto  giudteio , con  mille , e 
cinquecento  cOtudlt  tutti  auc^i  al  guerrèggiart  : ‘Tafiò 
t Grange  il  Renecdn  le  fitte  genti  -,  eper^e  tenne  laàra 
dadi  Sancito,  parche  accermaffe  andar  in  Francia^  . 

doue 
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doue  jkcilmente  hebbe  per  Litcemhitrg.  Erd 

lo  JòpraJcritto  dell'Orante y e dei  Jìtoi  fcguaci  neltinjè^ 
forangl'  tre poTole  : Pro  lege.  grege.  Rcge . Scrtjje 

anco  PÒrangealDuca  di  Gheldrut , che  fi contentajje  di 
dar  libero  p^<^to  alle  Jue genti;  il  eguale  rifiofi , che  egli 
non  voleua  in  (juel  maneggio  effer  amico  » ne  nimicp . Il 
Duca  dAlua , che  per  me^  delle  fj?{e,  che  tencua^  inten 
deuatl tutto,  paiòla  Mojànon  molto  difiofloda  Ma- 
jhrich,  e fi  fermo  a V ifiuo;  & à quel  luogo  fi Haua  per  in- 
tender  che  penfiero  ficeua  il  fino  nemico , e doue  difigna-. 
f h»*ge*ie  ^ drt^^ar  t esercito . JlDuca  di  N anjàu fiibito^ 
gemi  3\ii  pajjato  il  Reno  ylpinfi  fiicento  caualli  per  jàr  limprejà 
Sìrgo*  dtzyéremburgo , e defiderofi)  che  ilnegocio  hauejfe  fiuccef- 
fi) , Iped)  cinquecento  pedoni  à quella  jàttione . Stanano 
alla  difeja  di  quel  luogo  cinquecento  S pagnuoli , ^ alcune 
compatte  di  Valloni  ; onde  auuicinandofi  le  genti  del 
N anjàu,  e combattendo  con  quelle  didentro  ,refiarono. 
morti  quaranta  Spasoli , & alcuni  V aloni  ; ma  queL 
nef  molti  ^ ^ déntro  fi difendeuano  cofi giudiciojàmente , ^ ardi- 
hcrctici  tornente , che  Mutati  Jmo  dalle  donne,  arnma^^arono  più 
Ou . di  cinquecento  Jòldati  Vgonotti  del N anjàu . V’edendo  il 

Duca  dAlua , che  I Grange  non  pafidua  in  Francia  ,Jè 
bene  fece  'vffcio,  che  s hauejfe  quefla  creden^;  onde 
nauigaua  Jotto  acqua,  vfiì  con  'ventidua  compagne  di 
huomini.  pedoni , parte  Germani , e parte  Violoni , ^ 
venne  alla  fioperta  neUa  viUa  di  Adajhich . Non  erano 
i carrai  lontani  venti  miglia  Ivno  dall altro , quando  nac- 
que 
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tpte  'vn  hiJhigUo  nelcamfo  deltOrange , chefit  cagione  di 
^an  ruina  p-a  i Germani , ^ i VaRoni  ; onde  volendo/t 
intrometter  t Grange  per  acquetarli , riceuette  'ma  feri- 
ta,Jè  bene  non  jit  molto  importante,  e Jubito  dal Luogpte-  » 
nenie  deltOrange  fu  con'vna  palla  d artigliarla  morto 
quello,  che  jèrìt  Grange,  il  che  non  fu  Jèn:(a\qualche  tu.  quello, 
multo.  Staua  P Grange  ad  (frettar  Muto  di  Francia,  roràge. 
quando  fi  fparjè 'vna  'voce , che  ^ aiuto  era  impedito  nel 
pajfar  dvn  fiume  ; per  il  che  andò  f Grange  per  riceuer 
d aiuto , che  era  di  cinqucmiL pedoni , e cinquecento  caual 
li . ydito  fAlua,  che  t Grange  andana  cantra  iljòccorjò, 

Jitbito  lo fèguitò  caminando  per  le  mede/ime  pedate  per  int 
pedtr  t Grange,  che  non  pigliale  T tlmontio,  Ò qualche  al. 
tra  fòrté^a,douepotejJeripoJàrfi tinuemo.  Ada  t Gran 
ge  Lajciato  T limone  à man  dejhra,  tenne  la  via  lungo  il  jiu 
me,epajfò  doue  'vide piu  bafja  f acqua.  Fatto  auifato  t AL  ftgu,fa”» 
ua  dalle  /pie  del  viag^o  deu  Grige,  fj>cdt  Federigo  di  T o 
ledojùofi^uolo  co  quattro  mila  Spagnuoli,e  fèipe:(j^i  d or 
filaria  con  molta  caudderia , con  tlpreffo  comandamento 
di  metter  in  fuga  la  coda  'deltejjercito  dell’ Grange, e queL 
li  che  erano  timajli  dopo  il  corpo  del  campo . La  onde  non 
era  ancora  palJato  tutto  L esercito,  che  il  Toledo  le  fu  alle 
fjralle , e tnejje  in  rotta  molte  genti  del Nanfàu , dellaqua 
le  alcuni  rimaferòmorti , e feriti , e molti  altri  fè  ne  fug. 
girono . Gercò  di  combattere  alt  bora , e far  giornata  il 
T}ucadcAlua,cheera  in  ordine  ima t Grange  rifpofè, 
che  non  era  ancora  il  tempo,  ma  che  farebbe  di  corto, 

. > Non 
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Non  giottò  la  riJìttM  detlOrangc  > ferch^.'vt'dmeìtfi  k 
'vittoria  in  /nano  jilT ótedo  fparc  ^»ei  f€^^i-dartight-> 
Artigiie-  riaji^i  jneTQtonto  dormo,  chf  Ji  letto /inerbo  alcam 
kdo'^di  poheretico; onde  fe bene haueffero voluto , non  poteuanc 
ÌTJo.  difenderfi  dalle  mée  polle  d'orchbugt , f da  quelle  delle 
tange . oTtigtieriey  ciré  cruflauom . Kejìorono  /volti  ar/fma^t^ati, 

;;  molti  affiati  nel  Jìume,rhéi  ft^ 

quah  vi  fud  Signor  di.  Lounnio  fmuli^^  [ort> 

Louornìo  fc  et £gnionte-,  il  qit^e  cont^tuto  dal  Duca  ^jdlua , Jh~ 
SÈi  bito ^ fecetogltarlatejla.  ^lorironoin  quella gucr^ 
“*•  xd forfcincpuemtU perfine dh^ctici.  Mamncìitten^^ 

todiquefta  mtfiriaj  Toledo  pop  il  fiume,  e figmtò 
molti , i quali  volti  le  edea^  al  fiume , volevano  v'nirft 
col  campo, ma  fiopragiunti  ,nerefiarono  molti  morti  dal 
Toledo  alia  pianura . Hauendo  veduto  lOrangela  fua 
ij”,'; mifiria , fi  turbò , e particolarniente  perii  S di  Lo^. 

. V .«  ^do , con  I aiuto  del  quale  difegnaua  cofe  ajfaì , e chiù, 

moto  à raccolta , vedendofi mancar  tanta  gente , fi  rifiL 
fi  Ai  fermaifi  quivi  fir  alquanti  pomi  ..Non  iflatmo 
però  à ripofi , ma  jkceuano  qualche  fiararmccia  ,.Iiondo^ 
la  fortuna  hor  daquefta,hor  daqùelCakra.parteà  p'orl 
ger  la  vittoria . Erano  tanto  inàudeliti  quelli  dell  Orati- 
ge  centra  i Spagnuoli,  che  quanti  ne  reftauano  prefi,  a tòt 
ti  per  dijj>etto  cavavano  ni  occhi , tagliavano  il  nafi  , t . 
t orecchie . D Grange , il  quale  ferina  fir  profitto  dot-  • 
no,arr^icon  fio  danno  notabile  haveuacorfitmati  moki! 
giorni  nella  Gheldria,  e nella  Frifia,Aetermino  dipartkfi 


;/ 
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péitfi . . Lo  feHùadeua  ojkq  ^ affi^arfi  4 que^ 
fio  conpgtià  di  partir/t  U penuria  ^ondi^mM  dello  'vettQ 
uaglie  cofi  per  gli  huomini , cóme  per  i caualli , de  quali 
le  dicine  ne  periwmo  o^i  giorno  per  la  jkme , che  pati^ 
Mono , 7?<  modo , ehe  dopo  co/t  infelici  fuccejp,  (fi  notte ^ 
fen^/ònar]  nè  ttomhe , nè  tamburi , potò  la  Mofa  fen 
^ che/Jlt*^  ^ ^ à T ilncntio , lontano 

quindea  migka  daLoHónio , Infetti  quelli  delpre/ìdio  di 
T ilmontio  'venneroalle  mani,  ^ ammaccarono  forfè  cin 
quecentoconla  morte  di  fèdo  quattordeci  de'  Catohei , e 
molti  di  quelli  > che  furono  prefi  delìOrange  I furono  me 
. nati  dal  Duca  et  Aita  iilquale  fra  tantotefe  a fortificar 
Touiger , ponendoui  dentro  buon  prefidio,  acctcche  Hni- 
mico  non  'vi  fi potejfe  accofrar  fènC  pericolo . Il  Ke 
\ChriflianiJlìmo  intèndendo  come  le  cofe  dellaFiandra  era 
yto  fijfopra , e che  tOrange  col  frtuor  di  tanti  Principi  di 
Lanu^  trauagliaua  il  popolo  (^atolicot  determinò  man- 
dar fòccorfo  al  Duca  dAlaa,  haùendone  il  configlio  dalla 
Regina  Madre . *Per  ilche  fece  inpochigiorni  duerni 
‘la  archibugieri,  mille  è.fkcento  caualh  armati , fitte  cen- 
to cauJli leg^i  Germaru,  e quattro  mila fildati  armati, 
e fitto  la  cura  del  Si^or  di  Cofiè  li  mandò  al  Duca  a. 
cAlua.  L'Orange  y fi  bene  haueua  hauutodue  ilrette 
importanti,  pero  fece  buon  animo , & at.  icinatofi à Ue* 

■ gèciitàdi mohaconfideratiòne yf  imaginò.huuerU  conpo 
fa  fisica  ima  alprimo  fduto^  ch'óficeroi  cit(àdiniyper^ 
àfio^i  ffeiranC  S ^isde  fr  ce  alt  fi  peflfrèri  ; e fini  enfio  4 
HifrJelKP.TaJfo.  0 * nùouo 
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nuouo  JòccarJò  dato  al  Duca  dÀlua  ^er^vn^àkra  ^via,  jè^ 
ce  paffa^io  in  Lamagia . E ^ekhe  tutt^  lejquadre  non 
poteuanocaminar  cojt  'velocemente  corriéla  necejjità  ricir 
caua , e ftceua  C Grange , molti  ne  rimaneuano  adietro  •; 
e (quelli , che  'veniuano  prefi ^ s' erano  Germani  , per  com- 
mandamento del  Duca  ctAlua  erano  fpogliati,  ^ ignudi 
battendoli  erano  accompa^ati  in  Adajfrich  ; e quelli  che 
erano  Judditi  del  Re  £atolico,  Jùbito  erano  appiccati  Jèn 
r ^cercarne  altra  r Agione . L'Orange,  il  quale  era  pieno 
■ ' ‘ di  sde^o , andando  per  il  paejè  del  Re  di  Francia , rui- 

naua  tutte  le  campagne,  predaua  le  cajè , amma^aua^i 
huomini , rubbaua,e  JàfJtnaua  ciò  che  le'veniua  per  le 
mani , credendo  per  quefla  via  vendicarjt  del  danno  ha- 
da  fi  guerra . *Feruenne  alt orecchie  del  Re  il dtjòr 

méta  del-  dwe  vfàto  dolt Orante  ; Onde  ne  mandò  meffi,iauali  ft 

l’Otange  , J i i ^ /r  r ' n ^ ì n 

• lamentarono , che  hauejje portato  coJt poco  rijpetto  al  Re, 
& haueffecojì  inhumanamente  trattato  i Jùoi  pepali  i 
deiforan  Riffojè  L Grange , che  lui  non  ifìimaua  amico  quello , che 
gt  al  Re.  amico  del  Juo  nemico , & era  nemico  del jfùo  amico , 

rinfacciandoli  le  guerre  occorfè  fra  il  Re  ,0"  il  Conde 
Juo  fratello . X>/  più  difje , che  ragioneuolmente  patena 
chiamar  fuo  nemico  quello , il  quale  mandò  JòccorJo  al 
Duca  dAlua  Juo  nemico , e confederato  Jùo . Non  vor~ 

^ . . rei  però  occuparmi  tanto  in  feruttio  del  DucadcAlua , e 

•=*  Principe  et  Grange  per  le  cojè  della  Fiandra , ch'io  lajcùf 

fe  imperfètte  quelle  di  Francia  fra  il  Rr,  e t Ammiraglio- 
In  tre  principali  fitti  danne  occorjtfia  quefli  duci  ejfer- 
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citi  y gli  heretici  erano  Siati  trattài  molto  male;  perche 
Jèmpre  recarono  rotti , e ^^tti;  dal  che  molti 'vennero  in 
penfiero , che  queflo  fojje , perche  confeffafferoy  che  com. 
batteuano  contea  DiOy  e la  fede  Qaolica,  piantata  dal  Jùo 
figliuolo  Chriflo  nofiro  Signore . l[*er  quefii  cofi  Sbrani 
accidenti , i quali  mojhrauano , che  la  fortuna  non  fojfe 
jmoreuole  à gli  Ugonotti , Pejfercito  del  Duca  di  Dupon^ 
te  fe  nera  tornato  in  Larnaca  ; onde  come  diJf>erato  fe^ 
ce  affai  più  danno  al  paefe  con  le  rubherie , che  quafi  alle 
genti  con  tarme.  E perche  molti  fi  partirono  di  Fran- 
cia con  giuramento  di  non  tornarui più , ( per  effer  quefia 
la  ter^ 'Volta)  cercarono  etarricchirfi più  con  le  prede, 
che  fe  ne  portauano , che  gli  iftejft  ribelli  del  Re  ;e  fi've 
ne  refiauano , non  per  t amor  che  portaffero  al  loro  Prin- 
cipe lo  ftceuanoy  ma  per  il  proprio  interefie.  Sperando  col 
me"^  delle  rubberie  diuenir  in  miglior  fortuna , arric- 
chir le  caf  loro.  E fe  'vi  foffe  Slato  qualche  perfena,  che 
•vhauejfe  hauuto  penfiero  di  Slami,  dubitaua  che  ò tardi, 
ò per  tempo  il  Re  non  fine  foffe  vendicato , dando  loro 
per  il  peccato  vecchio  qualche  peniteri^  noua . V' cro- 
no anco  di  quelli  ■,  i quali  fe^tauano  il  Colici  per  timo- 
re di  non  effer  tenuti  fedeli , perche  la  loro  profejfione  era 
di  combatter  fino  alla  morte . I ribelli  del  Re fi  trouauano 
col  ceruello  à partito,  e Slauanofra  due  acque,  perche  alcu 
ni  saddolciuano  neliaprofirta  cortefe,  chejkceua  il  Re  di 
perdonar  à tutti;  ma  altri  dubitauano  poi , che  queflo  non 
foffe  altro , che  vnefiaper  condurli  aÙa  tracia;  di  modo, 
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che  non  poteuano  jàr  fermé  rijòlmione  feprd  do  che  dó-^, 
ueuano  credere . Nòn/vancattàno  mltt,  i dijjuade-^ 
nano  qHellt,  che  'volentieri  fvrel/hdho  rìmafi/y  è raccoman , 
dati/tallaclementiadelRe\  Frd  molti 'vera  il  (api tono 
Smaaglio,  ^ ilSi^orRenierrBereti  Francefi;  i eguali 
per  vendicar//  et  alcune  ìngitme , /ermo  ridotti  nel  cam- 
po delt Jmm/raplià , maraueduti/ì  delterrore\  'Voleuano 
ritornar  alla  vera  mandra;  onde  palejati  quefi’ animo  loro 
ad  alcuni  loro  amici , ne  furono  da  quell/  dtlJua/t  con  dir- 
li,  che  li  perdono  Jàrebbe  Hata  per  alcuni  giorni , ma  fe- 
n!)”f  d'oc  amente  haurèbbe  il  Re,  df€' fi  teneua  opjò,  machina- 

giiati  fi  to  nelle  vite  loro . E q.'/ando  non  haueffero  patito  nella  vi 
RcV  ta,  doueuano  ejfer  f curi  di  patir  nelthonore  ; perche  oL 
tre,  che  non  haurebbono  mai  hauute  diritti, ne Jàrebbono 
in  'vita  loro  flati  moftrati  à d/to . Il  foliffù , che  vedeua 
, à qual fine  tendeuano  molti,non  mancaua  di  leuarli  quefio 
% animo,  e dipinger  loro  il  Re  per  il pià/euero,  è doppio  Si 
gnor  e,  che  hauejj'e  il  mondo . T uttauia  non  potè  tanto  U 
perjuajione  del  Coligù , che  molti  non  torm/fero  alla  Co- 
tolicà  fede  j onde  ne  furono  da  i minijhri  del  Re  trattati 
humanijfmamentè . Infermò  di  gotta  ilColigm,  e n^  fiet 
te  ritirato  alquanti  giorni , ne  i quali  parendo  loro  hauer 
la  briglia  Jciolta,  ^ ejfer  à .fatto  fer^  freno , fi  parii- 
^torna  ^ Coligni , ^ Volontariamente  mdarono  aUa  cor- 

Re;  dal  quale  furono  trattati , come  i principale 
IO  tratta  della  corte  ; il  che  fu  cagione  di  far  mormorare  moki  fer- 
uitorifi  quali hauendo /erutto per  molti  anni  continui^ 
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non  poreiéa  loro  efftr  jìmoriti  erme  qHeJìi , che  s erano  di 
ribelli  fatti  amici . Il  Re  Jèntendo  qitalche  mormora- 
mento jrà  cortigiani  fuoi,  i quali  vedeuano  i riUlli  jàuo- 
riti  piu  di  loro , e molti  antepofli  à loro  'vffìcij  , e dignità , 
difje  'ina  'volta  ad  alcuni  quello , che  dijje  tl  Padre  del  fi- 
gliuol  prodigo  al  Jlto  figliuolo  maggiore  : Figliuolo , tu 
fei  fempre  meco  y marcio  carene  à quefii  tuoi  fra-  ^ 
telù  y perche  erano  perduti , an:(i  morti  della  loro  fidute , - 

0“  bora  ricoHofeendofi fono  ritrouati , e rijujcitati.  T ut- 
(o  limando  è refiato  in  tfiupore  y e marauigliayche  prat- 
ticando  il  Re  con  tanti , 'venuti  all’hora  dalla  fetta  p^go- 
nottaynon  fi  contaminafie , e conuerfimdo  con  tanti  di  loro 
non  fi  tinge  ffe  pur  'vn  tantino  di  quella  macchia  ; il  che 
non  fu  fn^  particolar  dono  di  Dio  y e pruden^  dclla 
Regina  Madre , che  dalle  jàfie  allcuò  t Juoi figliuoli  nel- 
la'Ver  aCatolica  religione  ..  Per  quefiò  generai  perdono^ 
che  fece  tl  Re  à tutti  chi  'voleua  viuer  da  huomo  da  beney 
fu  occafione  di  bene  à buoni , ma  di  gran  male  a’  cattiui  ì 
perche  hauendo  il  Re  licentiate  le  gentiy  e rimafio  con  po 
ca  guardia , credendofi 'viuer  in  .paccyglt  Vgonotti  prefe  \ 

ro  animo  di  machinar  cantra  di  lui , 'vedendo  il  Re  fjfro- 
uiflo . La  onde  cominciarono  più  che  mai  à tumultuare 
nella  Fiandra  ; e quefii  jeriffero  nellVlanday  nella  Fri- 
fia  y ^ in  olire  di  quelle  Ifle  à i loro  confederati,  che  ho-  combat- 
ra  era  'venuto  iltempo  di  douerfi  'vendicare  de  i torti  ha- 
uuti  da  i Catolici  in  tante  guerre  paffate , fatte  in  tan- 
ti luogfji . il  che  Hauano  tutti  quflli  della  nuoua 
. MifiddR.P.Taffo,  O 3 reli- 
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religione  preparati à metter  mano  all* armi,  ne  'vi  man- 
caua altro , che vn  capo, che  comandaffe , ^ auuertijfe 
loro  del  quando , del  come , e del  dotte . Le  cop  andana- 
no  però  coft  lentamente , e quejìo  napeua  dalla  Regina 
d'Inghilterra, alla  quale  quella ptta  jàceua  recapito  co- 
me a perpna  dalla  cui  reputatione  ne  ypiua  la  gran- 
de^^a  de  ^Vgonotti . Haueuala  Regina  jkutnce  di 
quella ptta  pi'omeffò  dar  aiuto  àgli  Vgonotti,  e fece fà- 
per  all* Àmmiraglio,clI egli  non  dubitale,  che  il  fuo  jauo-t 
re  fvrebbe pmpre  flato  pronto  à fj>enderp  in JìtofèruitiOé 
Etalthorahaueua  fritto  in  Lama^y^che  le  fffeman^ 
dato  gente , e caualli  ; / quali  tar donano  à 'Venire , e que- 
llo nafeua , perche  cajltgati  più  'volte , non  volenano 
quelle  genti  andarui . Furonoi  Germani  fidati  tratta- 
ti molto  male  per  conto  delle  loro  paghe  ; onde  hifgnmx 
'volendo 'viuere , che  rubbajjero  i 'vedendof  mancar- 
di  fede , refrigero , che  douendo  'venire , voieuano  pri- 
ma 'Veder  i danari  lattef  che  altre  tolte  con  fìmilt  pro-^ 
mefj'e  furono  canati  di  Germania , e condotti  al  morir  fi 
della  fame . entre , che  quefle  fpeditioni  de  gli  Fgo 

notti  andanano  feddamenteper  le  già  dette  ragioni,  non 
mancauano  molti  amici,  e parenti  del  i^e  ; i quali  cerca- 
nano  Raccordar  quejla  citara  già  tanto  tempo  fuori  di  f 
fio , di  perjùaderlo  àtenir  ad  'vn  accordo  conforme  aL 
thonor fio , fn^  pre^udicio  della Jua  npntatione . 

Il  Re,  il  quale  era  nelltltime  colore  con  gli  Vgonotti  i 
che  tanto  tempo  thauenano  con  f poco  rif  etto  trauagha-  _ 
> • to. 
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' to  t non  aletta  pur  fentir  à parlar  Raccordo , non  che 
jmk,  ero  non  dando  d orecchio  à quefii  tali , comin- 
ciò à jàr  gente , e di  giàhaucuahauuto  molte  bande  di 
Sui^eri , e del  continuo  fi  vedeua  nom  apparecchi  di 
guerra . Non  rejlauano  per  quejlo  molti  della  Corte  di 
tndurre  il  Re  à qualche  ternune  d accordo;  allegando,  che 
dalie  { guerre  pafjate  il  Re  ji  trouaua  tanto  ajjlitto , e tan- 
to ejpófjlo,  e di  gente , e di  danari , che  non  era  tempo  ag- 
unger  nuoue  fianchd^e  à i fianchi . Erano  ridotti 
molti  poueriàmorhrjt  della  fame  ; poi  che  non  potendo-  j-  f 

Ji  gouemar  il  terreno  in  molti  luoghi , s‘ era  rimhoJcl?ito , ; . ' 
e non  producendo  jrutto , / contadini  patinano . oydlle- 
gauanoal  Re,  che pbene  dopo  molte  faiche  riportale 
•vittoria,  ( cheècojà  incerta)  andana  à rijchio  dejjer 
janguinofa  ; il  chep  fofje  occorjò , f Jàrebbe  Jcemata  la, 
reputatione  della  Corona  di  Francia . Venne  anco  una 
noud,  che  la  Regina  d Inghilterra  mondana  molti  danari  - 

Jhpra  in  mulo  ne  Lamagna,  per  inanimar  quei  popoli  oL 
la  guerra,  e che  il  (Joli^i  serafortijìcato  con  molta  gente; 
laqual  noua  Jù  drtta  al  R e,  perche  s‘ induce fj e alt  accordo. 

Era  perjùajò  à ftrlo , perche  ricercando  I inimico  il  Re , 
non  perdeua  della  Jùa  riputatione,  ari^i  con  la  maejìà  fùa 
Jìiedena  rilucer 'vna  Jòmmaclementia.  Pigliato  tempo  n 
di  penjàrui  JòprailRe  ,venneàdiJcorrer,chequeJl'ac- 
cordo  li  potrebbe  jàr  rihauer  molte  fortóre, che  gli  erano  ni  gu  ap- 
Hate  occupate,  ^ acqui jlarjì  molte  gentiperdute,  le  qua-  fa^àcc  .* 

• li  fiondo  ne  i luoghi , Ji  danno  à quei  Signori,  che  simpa- 
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tronijcono  ie  i luoghi . 7ensò  mco , che  mentre  durauu 
taccordo,  hatarehbepotuto  hauer  occafìone  di  tramar  mol 
te  cop , le  anali  p pjjero  poi  a poi  tempi  mejje  in  prattil 
ca . £onohbe  anco , che  p gioitaua  à gli  huomini , ^ 4 
paep;  à gli  huominiyche  fendo  ilanchi  dal  lungo  cornhat- 
ter  e , haurebhono  pigliato  un  poco  di  poto  al  paept 

che p parebbe  reprcito . Pensò  in  oltre,  che  ^P'accor- 
do  'veniua  à plleuar  il  Regno  da  tante  calamita,  tur  balio- 
ni , e mtprie , nelle  quali  era  flato  moltanni,  pr^ 
rar  mai . Determinò  dopo  molte  conpderationi  di  'venir 
ad  accordo , e quefo  pfe  con  patti,  e conditioni  honora- 
tipme  del  Re  -,  ondep  bene  à prima  ponte  haurebbono 
hauuto  qualche  pnifro  penpero , che  non  fojp  fiata  cop 
honorata , pnalmente  tutti  i giudiciop haurebbono  ceno, 
piutOyche  ptrebbono  fiate 'Itili  non  pio  per  riparare  i 
popoli , ma  anco  per  aggrandir  t entrate  del Re^o . Fu 
pnalmente  quef armo  r //o.  conchiup  Raccordo,  e pro- 
mulgato non  pio  in  P^igi  il  giorno  medepmo  dUgofo, 
ma  per  tutto  il  Regio  ; il  che  fu  pitto  col  corpvp  deUa 
Regina  Madre,  del  Duca  etjdngiò , delDuca  di  j4lan. 
pne  poi  pateHi , e di  molti  Conpglieri  del  Regio  di 
Francia . Era  il  Rea  San  Germano  in  Laia,  quan- 
do fece  promulgar  à i poi  agenti  per  tutto  il  Regto^qua- 
rantapt  capitoli , che  ptrono  pitti  ppra  quefo  negocio;  /' 
quali  per  ef  eripati  depritti  da  tutti  gli  H sporici,  e La- 
tini, tT*  Italiani,  non  'voglio  porli  io  in  carta , per  non 
empir  il  foglio  di  quello , che  hanno  prilto  tanti  altri, 
♦ ' Dirò 
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Dirò  filo , che  jkta  la  pMcatiqne,  Re*  fece  dar  com 
hiato  alle  fmterie , njàndo  luro  molte  cprtefe  conformi  a 
i ^adi , e digita  loro^  df  attejè  à rAjfettar  le  cofe  del  Re- 

fio , che  erano  tutte  Jòjjopra , e jàr  che  offcruate 

capitolatimi  fitte  da  lui  in  quella  pace,  per  conjeruatio- 
ne  delt'vnioneynella  quale  fcredeua'viuer  qualche  anno, 
e rijànar  le  piaghe  patite  nelle  guerre  palfatc . Rejìaua 
al  Re  dar  qualche  fidi  fitf  ione  al  Papa  di  quefla  pace  , 
U quale  troppo  fapeua  il  Re , che  non  fitrebbe^^ata  loda- 
ta ; e per  quefio  mandò  alcuni,  i quali  con  commodita  fi. 
cero  capace  il  Papa,  allegando  molte  ragioni,  le  quali  tha- 
ueuano  piu  prejio  fpronato , che  allettato  a fitr  quefia  pa- 
ce . Stimaua  il  Re,  che  fidisfatto  il  Papa/ion  'vi  reftafje 
altro  d'importan^;  ma  non  era  cofi-,  perche  molti  popoli, 
i quali  odiauano  gli  Vgonotti , non  poteuano  fipportare 
che  il  Re  fi  fife  accordato  mai  ; onde  ne  refiarono  con 
malijfimafedifittione , e quefie  'voci  mJ  contente  de  i po 
poli'volauano  all' orecchie  del  Re  -,  le  quali  erano  alia  co- 
me tante  pugnalatte . erano  di  quei  Catolici , i quali 

ardiuano  di  dire , che  haurebbono  per  confmune  ammac^ 
X^i  tutti  gli  Vgonotti,  che  fifjcra  loro  abitati  alle  mani. 
La  onde  ritornando  gli  Vgonotti  dal  campo  alle  loro  pa- 
trie, erano  mal  'veduti,  ma  peggio  tr4ttati , di  modo,  che 
non  ofauano  caminare  il  giorno  ^ fe  nm  er ano  moki  infie- 
me,  nè  ancora  erano  ficttri.  cAndarono  moke  querele 
alPcAmmtragko  Cojigni  deìli  infiài,  & ingiurie  fia- 
te à quelli  della  fua  religime  cantra  i Capitok  fitti. 
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e Jè  ne  rijentì  col  Re;  ma  jcnjandofì il  Rcy  che  (jueflo  non 
era  ìljùo  ^volere , e che  ne  cafligherchhe  i rei,  cer coita  jò- 
disfar  il  Colici  . Qt^ejli  , e molti  altri  accidenti  , 
che  o^i  dì  occorreuano , cagionarono  'm  penfero  nelle 
menti  de  gli  huqmini,  che  c^uefla  pace  non  hauejfe  a ftr 
radice , perche  noti  era  di  fodisfittione  di  molti  cofi  dell 
'ina,  come  deU' altra  jàttione  t Si  doueua  anco  per  'vigor 
de  i ctf  itoli  reHituir  à gli  Vgonotti  le  cojè  loro  ; il  che  nel 
'Venir  alla  pratica  f 'vedetta tantaneghgen^a,(d)e  fi per^ 
detta  la  fferan'^  di  'venirne  al  fine  j non  fi  po- 

tetta , perche  molti  beni  l^gonotti  erano  di  già  andati  al 
fijco , altri  peruenttti  in  aliene  mani  ; onde  non  fi  've- 

detta modo  di  poter  compitamente  remediar  à quefii  ma- 
li . In  queflo  tempo  il  Re  di  Francia  'venne  à conchiifio- 
ne  del  maritaggio , il  quale  pa  'vn  tempo  innan^  era  fla- 
to maneggiato  per  me:(o  del  Re  Catoltco,i  quali  diuenne- 
ro  cognati , pigliando  il  Redi  Spagnola  primogenita,  Cf 
il  Re  di  Francia  la  fecondagenita  dt  Cejàre . t.Mando 
il  Re  di  Francia  alla  Corte  deltimperadore  fuo  Jitocero 
in  Pannonia , doue  all'hora  fi  ritrouaua  quella  Corte , 
quattro  Sitare  principalijfime , accompagnate  da  molti 
Signori  Francefi,  acciò  inje^ujftro  la  lingua , e mofiraf 
Jtro  i coflumi  Francefi  alla  noua  ffofit . Speraua  il  Re 
di  rajfettar  le  cofe  deÙa  Francia  con  le  noue  prouifioni  de 
Capitoli  fitti  in  San  Germano  in  Loia,  e poi  coLcuor  ri- 
poJàto,e  quieto  fixr  venir  la  Ipojà  nel  fuo  Regno . Ala  il 
tutto  occorfè  al  contrario , poi  che  quando  credeua  hauer. 
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acquetate  le  cojè , pur  all bora  rijòrgeuano  noui  tumulti. 
Cerche  il  Coltri  •vedendoft  defraudato  d alcune  prò- 
meffcfme  , cioè  della  reflitutione  de*  beni  j determinò  di 
njendicarjty  con  impadronirJid'zAuknone  città  del  ‘'Pa- 
pa ypenpmdo  d occuparla  jent^a  mma  fatica  y & efjere 
'vnmorjò  al  Re  di  Francia  ;mail  xento  jt  portò  quello 
penjtero , poi  che  il  Cardinale  dz/4rmignac , huomo  di 
ffudicio , che  'vera  Legato  Apolloltco , auuedendofì  clvn 
non  sò  che,  fiaua  'vigilate,  & introduce  nella  città  Jècre- 
tamente  di  molta  gente , per  difender  la  città  cantra  chi 
prejumeua  d offenderla . Ordmò  di  più  (Jèntendo  bor- 
bottar, che  l Ammiraglio  era  attaccato  con  la  cera  in  con- 
jèderatione  colRe  ) chele  Jentinelle  /ìraddoppiaffero,& 
i Jòldati  Ueffero  all ordine,andando  egli  Sleff  di  notte  per 
la  città  à ‘v'ifitar  le  guardie . cAui^one  è città  insertan- 
te , per  effer  ne  i confini  della  Prouen:(a , e Unguadocca 
di  qua  dai  Rodano  ; onde  Jè  foffe  capitata  in  mano  degli 
Vgpnottiyòltre  che  haurebbono  guadagnate  moke  ricche:^ 
^ y ptrebbe  Ratavno  fpino  ne  gli  occhi  del  Re  di  Fran- 
cia ; ma  la  cojà  non  li  riujei  > mde  reflo  l Ammiraglio  ih 
concetto  di  huomo  di  mala  natura.  fLtrJoil  finedique- 
ffanno  ordinò  il  Re  > che  'ventjje  la  Jùa  ìpoja  in  Francia , 
e però  mandò  moki  Signori  a leuarla  fino  in  Frigheria, 
doue  ella  fi trouaua  col  padre . Fù  da  moki  Signori  fitori 
della  capi  paterna  con  ^anckffimo  honore  accompagna- 
ta , oltre  quei  Principi  della  capi  dAujhria,  che  'vi  fi  tra. 
uarono , e dalla  nobikà  delt  Fngheria . Haueuà  il  Re 
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di  Francia  mandato  àleuarla  da  molti  St^fiùri  del  Re=- 
^no  y 'lenendo  per  il 'l  inaio  y femore  era  incontrata 

da  S i^ori  y che  andauano  per  Jèruirlay  e jarle  corte  > 

Vi,  Entrata  nel  Regno , il  Re  le  mandò fei  vecchi  C onftglie^ 

ri  del  Regfio  à jàrle  riueretRa , ^ accornpagnarUy  e po^ 
co  dopo  le  mandò  dodici  paggi  ueHiti  ’à  liutea  ac^urray  e 
gialla . V'ennepoi  il  Re  medefmo  ad  incontrarla  con  lmo\ 
na  parte  della  fia' corte  ; onde  fatti  (juei  Jàluti  francefi^ 
En»««  ch’vfano  l ‘Trtneipi  in  quelle  parti , sauuiarono  tutti  ver. 
fain  /ali  Jò  ‘7origiydoue  era  alj>ettata  da  tutto  il popolo . cyiuuici' 

' nando/i édle  muray  jurono  fatte  alcune  J^ued artiglierie, 

I che  tr emana  la  terra  dallo  firepito , O'  sannuuolaua  il 
' cielo  dal  fumo.  NelCentrar  per  la  porta,  furono  di  nuouo 
” fparate  t artiglierie , -e  fonate  le  cannane  della  citta  ydo~ 
ue  venne  la  guardia  del  pala^^o  a feuarla , df  procejjto- 
nalmente  a^arono  al pala^  con  infinito  applaufo  di  tut 
to  il  popolo  Parigino . Qmui  era  la  Regina  Madre,  at^ 
tomiata  da  molte  ‘Trincipejfe,  e S tutore  Dame,  che  era- 
no preparate  à farle  honore  ; fi  che  giunta  la  noua  fpqfk, 
fu  dalia  Re^na  Madre  raccoka,ahhracciataye  baciata  , e 
Apparati!  datutte  quelle  Dame  dhonore  le  fu  baciatala  mano . Fu- 
Sr fpofr.  fidi  fitperbtffmi apparati , [òntuofi conuiti,  al 

^ legrijfimefefte,  e nel  paLR^,  e per  la  città  publicamen- 

te  idi  modo  che  non  ui  era  gentithuomo,che  non  mofhraf 
fe  Pallegre:(za  con  ogni  fòrte  di  maniera  infino  gli 
attori  in  qucflo  cafò  aiuermero  non  felamente  liberali,  ma 
prodighi,  y'enneromolti Principi, e Si^rt  del Rc^o 
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4 ralle^arjt  della  loro  nona  Regma,  e (juiui  cominciarona 
kjàrfefie , e puhltcamcnte  nelle  pid^Cy  ^ appartata^ 
mente  nelle  cajè , Il  Re  ordino  vna  JùperhtjJima  gioflrOy 
àlia  quale  conuennerotttttiinokli  del  Regno , dff^o^U  à Lte  per 
par  veder  il  lor  valore y e jkr  conojcer  faffettioney  che  por-  za  ‘3ciix 
tonano  al  loro  Re , e durò  quejl'^^é^e  m Parigi  dopo 
Centrata  della  ipojà  molti  ^orni . dtf^iace  hauer  à 
^ Jàltocofi  ceruierodi palfor^da C(^ piene dAlegre’^ 

^ycdi  giubilo  y à cojè  coft  lu^ri , e mefte  ; ma  per  Je- 
guir  F ordine  dell'hijìoriay  Jòno  sformo  àjàrlo . I n que- 
jhannomedeftmo  ' f 70.  quando  nel  fine  delFinuemo 
fi  jècero  quejìeno^ey  haueua  poca  innanzi  Pio  Qwnto 
Pontefice  Romano  fitto  promulgar  la  ficnterRa  deda 
Jcommunica  addo  fio  la  Regina  di n^ilterra  ; nella  quale 
fi conofieua , che  ella  era  Hata  da  Jua  Santità  giudicata  '■ 

hereticay  e come  tAe  condannata y come  4I  bando  Impe^  iLi 
riale . Qmfia  promulgatione  fu  principio  di  jàr  nafier 
^andijjim  dtjìurbi  nonjòlamente  m quel  Regno , Tna  in 
molti  Atri,  La  onde  yje  la  Regina  innanc^i  era  contraria 
a fatolici^  alt  bora  s accefi  di  tantb  sdento  y che  fihauefi 
Jè  potuto  y h'aurebbe  fitto  morire  tutti  i Catolia;  ma  non  caroliti . 
potendo  far.  quefidy  andana  penjàndo  come  coglierli  alla, 
tràpola  yifiimando  martabjfimo  peccato  offti  lor  Ato. 

Nacque  anco  per  quefla  finteria  vna  guerra  ciuile  neU 
tiHefio  Regno, ytl^tali^y  come  quelloy  chedauarecapitoà  nedelpo- 
quefie  due  fitte  y cofi  venne  à diuiderfi  in  due  fittioni  y 
ìQatolica,  ^ Vgonotta E fi  bene  i (atolici  erano  in  mi- 
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tur  numero , erano  però  Juperiori  et  animo , e pareua  lo^ 
ro,dje 'ledendo  dal  Sommo  Pontefice  fiommurucata  U, 
Regina yfojje  lecito  jàr  o^i  coja  contragli  Vgonotti,\ 

1 fen^  jàtica  ethaueme  à confortarfi;  onde  najceuano  mòl 

ti  inconuenientt  nel  Regno . Il bijbiglio  crebbe  maggiore^ 
perche  oltre  la publicatione  delia  jenten'j^a  del  Papay  quel 
le  lettere  H!* opali  furono  attaccate  alla  porta  del  T empio 
nel  giorno  Jòlenne  del  Corpo  di  Chrifìo , oue  nel  leggerle 
gli  Vgonotti , hauendold  per  affronto , nè  Jàpendo  chi  ha- 
uejje  fato  quejl'vfjìcio  y andauano  Jhianiando  ; e perche 
non  poteuano  indurfi à credere y che  queflo  fojje  effetto  et 
altri  y che  de  Qttoliciy  cercauano  di  perjlguitarli  fino  alla 
morte;  il  che  eraficile , perche  fi  vedeuano  haueril  brac- 
cio della  Regina  loro . Feccia  Regina  con^egar  il  Jùo 
fari4n|é-  *^arlamento  yò  Configlio , per  determinar  y Jè  ella  do- 
ghiitcrra.  ucua  rifonder  (d  T^apa  yònò  ; fa  quali  Configlieri  've 
nera  'ino  Catolico , il  quale  finfe  l’ammalato , per  non  ri 
trouarfi à quel  fonfiglio , nel  quale  lui  fapeua  quello , che 
shaueua  à determinare . La  conchiufione  fu , che  non  fi 
deffe  altra  ri  folla  al  Papa , al  quale  ella  non  'voleua  vbbi- 
dire  y ma  al  Sijgnor  Filippo  Rotario  ( che  cefi  fi  chiama- 
sta  il  Configliero  Qttolico  ) fida  molti  datala  co^a , che 
hauefe  in  difregio  della  Regina  affffe  le  lettere  Papali  al 
la  porta  ; ma  non  'vi  hauendo  indicio  alcuno , Jè  non  che 
non  'volle  entrar  à quel  fonfiglio,  dotte  fece  tinfermoy  non 
rellò  con  altra  pena , che  in  concetto  cattiuo  con  la  Re^ 
li  altri  Ricolleghi  tutti  Vgonotti.  JnteJèqueSU 
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Re^fia , che  Jc  hene  il  Re  di  Francia , prr  'vi^or  dette- 
(htto  gaèlico , 0^  'imo  pot eua  andar  liberamente  alla pia 
patria , ( pope  di  che  religione  p 'volepe ) il  Principe  iO- 
range , 6"  il patello  Lodouico , non  ofatiano  andar  al p(p  *i  pof 

fijJodel^PrincipatodOrange  i perche  emendo  quel  pae-  fuo**i*o^ 
fi  prepo  al  Rodano , e piu  ad  oy4uigwne , dubitMia^  che 
'hauendo  egli  trattato  male  quel  paefiy  non  •ifiiffero  i po- 
poli à lapidarlo  'viuo . *Però  p giudica , che  L Renna  ' ^ 
per  infittar  quei  pochi  Catolici,  i quali  erano  in  queipae- 
p,  mandap r 'vnapopata  chiamato  Crepa  Jnglefe  al  Prin  creda  a- 
cipe , con  lettere , che  lui  non  doueffe  metter  la  pia  vita  à 
tanto  rifihio , ma  fi  feruiffe  di  quel  Crepa  > il  quale  era 
huomo  di  molto  valore j e di  maggior  pruden^ . La  on- 
de il^Trincipe  mandò  queHo  Crepa  con  lettere  teHimo- 
nialiy  perche  pigllajjeil  poffepo  del  ‘Principato  a nome 
delt Grange  s ma  la  pitica  fu  vana , pèrche  conofeiuto  il 
Crepa  daalcuni di  quei  popoli,  per  qUelthuomo  dipej/i 
ya  ra:(^a,  ch'egli  era , lo  Jcacciarono  vituperopimente  ; 
onde  cop piergognato , fi  ne  tomo  adietro . Il  Principe 
p vedetta  a mal  partito,  perche  già  haueua  veduto  f ani- 
mo di  quei  popoli  non  effer  moltó  fiuoreuole;  dall'altra 
parte  japeua , che  il  Cardinale  di  aAuignone  Legato  del 
Papa  non  haueua  à caro,  che  il  Principe  li  flefie  cofi vici- 
no, pér  ilcht  viueua  con  la  mente  molto  perturbata. 

Orarie  è 'ima  terra  molto  forte,  ^ è vicina  ad  Auimo- 
ne  citta  del  Papa  ; onde  ella , & il  Juo  contorno  e h abita- 
ta da  Catolici , i quali  dubitauano  molto , perche  quella 
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terre  et  Grange  haurehhe  potuta  dar  molti?  che  jàrlord^ 
quando  ghVgonctti  Jt  fofjero  foritficati  <^ntro;'onde  le 
’ìl'  “ .veniua  ad  effer  vno  fpirio  ne  gli  occhi;  e per  quello  Ji dor 

^ leuano , che  il  Principe  de  gh  Fgonotti  'volefje  andare  in 

-Ohi  ti|  quella  firte:(p^a.  La  moltapruden:^a  del  Cardinale  leuè  j 

-^Jlo  timore  dal  popolo  ; perd/e  radde^piò’lè  guardi  e,  f 
jornì  la  città  di  molti  Jòldàti^  Hóndo  Jèmprè  preparato  a 
S glrv*  ^ impreja , che  lé'fijje  ^venuta . Jri  quello 

gonotti  tempo  fu  njnheretico  letterato , il  quale  pre^  fatica  di  ^ 
j.  ' comporre  vn Catalogo  affai  lungo ^doue  erano'  defciriki  \ • 

' molti  Vgonotti,  con  le  diuetfià  delle  loro  morti . ’Z>imor 
do , 'che  come  noi  Catolicihahbiamo  il  fatalogo  da  San.- 
ri , cefi  quejlo  Fojfa  Inglefè  fece  vn  lungo  martirologio  di 
quelli  della  fetta  Vgonotta , d)e  erano  morti  nelle  guerre 
paffate , dando  loro  nome  di  martiri  della  religtcnf  rifar- 
'mata , E non  fòlamente  dejcriffe  quelli,  che  morirono  ncL- 
te  guerre , e Luterani , ^ cy^anattifi , e Caluinijìi,t 
dea  altre  fette , ma  anco  quelli,  i quali  ò per  fiirti  ,òper 
afflflmamrnti,o  per  riheui erano giuftitiati.  2?/  qui  f 
può  r accorre  quanto  infamile  fiala  fetta  F^gonotta  ; poi 
che  i fondamenti  di  que fa  fahrica  fino  gli  ber  etici  mor- 
ti per  le  loro  colpe  ejfecrahili , , 
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S S E 'N  DOSI'  àscordati  inficine 
( opera  'veramente  di  Dio ) i tre  maggio- 
ri Potentati  del  Chrifiianefino , cioè  il 
*~Papa  V icario  di  Clmjìo  in  terra,  il  fit 
premo  Re  dell  Europa,  elamaggiorRe- 
puèlifa  Aè(  moftdò  yper  khé<:^ar  taltere^a , annichilar 
lorgogjidj^hfitmkar  lafitperhia  deWlmperador  dei 
T inchi , il  filiale  nelle' imprefi  maritime  ju  per  t adietro 
ifiimato  injùperahde , & muincihile  ; onde  ne  caminaua 
in  modo  tónto  altierò , come  ne  ancd'DioiJìefjo'uipo- 
teffe-,ehenon  iflimaua\mafridìa  tutto  il  mondo,/ em- 
pì di  tante  genti  Umore  , e quelle  /occuparono  tanto  nel 
Leuante , we  leuò  eptafi il  nerbo  alle  guerre  di  Francia , 
e di  Fiandra  fiai  Qttolici,  e gli  her  etici,  che  poco  fe- 
condo I or  dónario  gù  incominciato , fi  maneggio  Ianni 
ne  i paefi  bajjt.  T>tmodo , che  come  gli  Hijlorici  dili- 
genti haueuano  dajàre  affai  per  iferiuer  fòLvnente  queL 
; . HiJUelRrP.Taffo,  T U 
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.tarpo  reftato inCandia  Sebaflian  temerò  fTroueM- 
^tor  Generale  di  queltljòla  ) con  molte  galee , fu  Jco~ 
petto  da  I fcapoli  , che  nella  galea  del  Si^wr  ^lef 
fandro  ^t^amano  'ui  erano  duoi  heretici  Prouen- 
^ali  ; onde  auijato  di  queflo  fitto  C^arco  Stenta  , 
li  fece  'venir  (unan^  à lui,  e quiui  gli  interrogo,  di- 
mandando loro  chi  fojfero  ,(y‘ a che  e fitto  erano  'venti- 
,ti ; perii  che  furono  sfor^^i  à confe fiore , che  erano 
TrouenT^,  arditamente  difiero,  che  erano  Siati 
mandati  da  Ga fioro  Coligni  auanti  che  morifie  ; perche 
vedendo  come  pafiauano  le  cojè  delia  guerra,  ne  do- 
tte fiero  dar  auijò  in  Francia , hauendo  hauuto  'da  lui  per 
quefio  e fitto  'vna  gran  quantità  di feudi . Confifiaro- 
no  ancora  più  oltre, che  in  foSiantinopoli vi  erano  al- 
cuni Franeejì  agenti  del  Coligtr,'e  del  Principe  di  fon- 
de, ordinati  à pofla  per  fcriuer  le  nuoue  , che  man- 
donano  loro  quefii  Prouen^^  in  Francia  al  Conde, 
al  f olimi;  e per  fir  quefivficio  ,haueuano  hauu- 
ia  ( come  ho  detto  ) 'vna  grandifiima  quantità  di  da- 
nari, che  furono  loro  rijjtofti  per  alcune  lettere  di  cam- 
bio . Non  mancò  defiaminarli  con  ogii  Studio , ^ ogai 
diligendo  delle  coJè.,  che  occorreuano , & erano  occorjè 
di  frejcoinquei  paefi  ; onde  ri fiondendo  Jèmpre  confor- 
fne  aUa  verità , che  s'haueua  per  altre  Strade , conobbe  il 
Quèrini , che  cojì era  come  i Prouem^ali  diceuano . Ve- 
nuti poi  à ragionar  della  religione,  fi  confe fi  areno  Vgonot 
ti , ^ 'Voler  morir  in  quella  religione  ; dicendo  che  quella 
i . P ^ era 
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na  la  ^era  Religione  degna  defjer  ahhtacciatdda  tutti . 
f?^e!uT  Qi^trii  t audacia  de  gU  Vgonotti  'j  e tardirèt 

n mare  che  moJhdiMnò  nelragtoTuir cojt  licenttojàmente  ; e cjuà- 
Roily*  Jìfarendoi  che  'VoIeU ero  entrar  in  dij}>uta;ejcorgendo  che 
ne  ^eua  najeer  tj^ttalche  Jcartdolo , /<*  dij^Ma  da 

cantone  la  fera  pii  Jècrctarhente  y che  fi  fotè\  fece  le- 
gar  alcune  pietre  g/’oljeàieolló  de  i nProuerrgali , e li  co- 
lo  nel  mare  y e con  cjuefio  efietro  hchhero  fine  le  dijjfutt , 
’SJa  eie  'Vite  di  quei  dmimfert  Ugonotti.  Qt^do  'venne 
Vcnctia,  Jf  Coftantimf  oli  inVenetia  vn  Chiaujfo  mandato  dal 
Turco  per  dimandar  Gipri\  e per' pafjar  poi  in  Rroft- 
eia  per  chieder  al  Re  aiuto , quandodhaueffe  hauuto  bu 
fogno  y fitto  coperta  di  %'oler  alcuni  fitoi  ribelli , 

fie  bene  il  Re  intendendolo  ifinjjey  che  non'vi  andafitTy 
per  non  daffijjtetto  ai  Re  Catoltco  \ col  quale  er a^a  en- 
trato in  parentellay  ira  'venuto,  con  quefio  .ChiaHjfa-y 
di°Bm^o  CManfignt^  di  Burgo  yPrancefi  . Era  quefto  Bur^ 
uiene  di  ^ato  ajjai  tempo  in  Cofiantipopoli  per  dar  fheditioné  ad 
nopoìi'à  alcuni  negocij  del  Re,  peri  quali  il  Re  thaueua  man- 
^'"andar  doto  yVfj>editoli  y fi  fiera  •venuto  colC'hiauffoi-dal  qua- 
inFràci^.  If  ffceuet te  molte  coftefie,  '^S’intertenne  ancdilBurgo 
più  di  quello , che  'voleua  in  Venetia,  credendofi  andar 
col Chiaujjo  in  Francia,  J^cndoy  che  egli haueua hauu- 
to commtjfione  di  paf  are  in  quel  Red  ima  •vedendo-, 
che  andaua  protraftinando  troppo , e fintendo  borbotar, 
che  non'vi  farebbe  andatàpiu  yper  alcune  lettere  che  era- 
no tenute,  nelle  quali  il  Re  fi  lafcio  intendere,  che 

non 


^ r / N T\0.  ttf 
non  'vandéffe , pcc  pen/tero  di  partirjt  incolto . Ln 
(mde. Ji  partì  di  notte  di  V^enetia  decorrendo  Jèmprecon 
'vn  Jòlo  feruitartd  Jenevemieki  principij  della  Francia 
in  pochi  giorrùd  e cdnaicando  per  il  paefe  del  Re  più 
deflramente  d^enonhaueua  ^to  ,fi  per  ejjer  Banco  t 
fi  anco  per  tenerfi  ficuro , fin  ouando  non  thaurehhe  ptai 
^enfiato d fimo  prigione  dagli  Ugonotti d e mejfio  in  'un 
capello  della  Conquifia . Non  Jkpendo  il  Bttrgo  di  don- 
de nficejfie  quefiefiètto , Batta  Bupito , fiteendo  fra  fi  di- 
• uerfi penfierid  e tutti  lontanijjtmi  dal  'vero  ; ma  non  ifiet- 
te  molte  hore , che  conobbe  effier  prigione  per  ejfier  (ato- 
lico  d e firuitor  del  Re  Chriflianijfimo , delU  qual  fioro- 
na  erano  nemici  apitali  , an-^  ribelli  gli  Vgonotti. 
T rouo  il  Burn  Bando  in  prigione  U Brada , ^ il  modo 
di firiuerealRe  Chriflianijfimo, in  che  termine,  che 
^li  fitrouaua , per  hauer  con  danari  corrotto  quello , che 
haueua  cura  di  lui;  onde  per  quel  buon  , non  filo 

firijfe,  ma  hebbe  il  modo  di  auuiar  prefiamentc  la  lette- 
ra alla  corte  ; il  che  hauendo  intefi  il  Re , ne  fientì  ^an- 
dijfimo  dijf  lacere . Erano  padroni  della  campa^  di 
^an  parte  di  quel  Re^  gli  V'gonotti , poi  che  fiorre-, 
ttano  fiuriojàmetite  come  cauallt  fierP^  freno , facendo  li- 
ber  amente , efirP^  mun  ricetto  o^i  male  , non  hauen- 
do chi  diceffe  pur  'ima  parola  cantra  di  loro  ; onde  fir- 
ttendofi di  queBa  occafione , danneggiauano  molto  il  pae- 
fi . Furono  prefi  olii  otto  di  Febraio  alcuni  Frati  di  Jan 
Francefio , e fiubito  legati  con  le  mani  dietro  alle  spalle , 
i.iHifiJelR.P.Taffio.  *7  ) fiu- 
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furono  memtti  per  moke  mi^  > aceiocke  fiffero  veduti 
(Ututti ,,^endo  loro  oltre  0^  firtr  dingiuriaU  crocce 
firpruU  fronte  ^on  le ^adè,e  diceuano^oro  iùmodoJàcwf 
fortori/, che  douejjero  Hare  olle^,attefi  (fie  erano  da  più 
del  Papa^perche portando  il  PapdU  croi^  Jgprajlpiedèf 
uici'  Icnrorla  portauana  (òpra  il  (^ducdtnaddìMtiJLki^ 

••  » viUanne^iato  i Erati  oòH  ogti  manièra  di  aebtkr/QyCde^ 

sr»rral!  forte  divilknie , prejèro  lefutìi^'dellffqttali 

«feoftrà  erano  cinti,  e jàttili  fèdere  nella  rutdà  terra , Jht^  piè* 
EmSc.  ^ tà  aicttna;  an^t  ridendo  loro  tn  ftccia  , e- facendo  l/ora  le 
he^,kIli^an^olarono_^ . Era  fuori  deUe  mura  delia  CiaritA 
non  più  duH  miglioutta.Chifàgià  /polii  mefi akhrujèia* 
tajiÙlj medejtmi  ygonotti,ma non  però  dtfàtta in  modt^ 
ihendnvi  fi  potefj'cbal/Eare,^  in  quella  sera  ritirato 
fuori  deOa  cittaDon  Gi/fèppe  e^Innio  S acerdote  tnpko 
dinoto , e quiui  fiHaua  menando  •vitaanomitica^  Eu  do* 
po  certo  tempo  il  detto  S acerdote  fveduto]  da  >glt  E^o* 

notti  ; i quali  ,fi  bene  pajfando , non  fi  fiarehbono  ima^ 
natimai^he  in  quelle  mura  cofi rottelcpiofle  vhabìtafie 
ferfima,nondimenoperhauerio  fintito  diteildiuino  vffi 
fanb'^d»  fi  nauideroLa  onde  còmfeiuto  fi  non  per  il  tale,Jme 

gli  Vgo-  no  per  ^atolico  neidire  delduunQuffcio,alcuni  andarono 
"°chiefa  di  notte , e di  accefiero  il  fuoco  attorno  il  luo^  ; il  quale 
Sa-  appiccatofi a quelle  ruine  ,abbrufeiò  o^cofia  fitart  che  il 
Sacerdote  ; il  quale  miracolojàmente  Jè  ne  fug^  lincetu 
dio,  e fu  liberato  da  quella  cofi  crudei  morte . c/I/idauano 
ogni  giorno  richiami  al  Re  dedlmjòler^  infòpportabik  > 
; - ^ . . ....  che 
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ygsnottiÀ  iioatòùct,  c is  fuetto  àhx>c'^ 
cM^SgcKèti&tò  puiliech , d^e  iifacjè  era  condotto  à ta^ 
U i che  non  vara  .ferJònUalcimaQuoli  , che  li  haflajje 
tanima  Ai  cammarui  ficurth.  JJauish  dt  più  ^che  gli 
Ugonotti , oltre  che  andauano  pipando  dt  molte  terre , e 
s in^atroniuano  di  molti  luoghi  , penano  anco  di  molte 
firté^e  i'per  poter,  Jèn^  efjeroffèfi,)nj^idir  nonjò^ 
lamente  i Catolici,  che  vi  pianano , ma  refìjlere  àchi 
hàuejfe  voluto  dar  loro  noia ‘7remem  molto  A Re  cpie- 
Jii  diJòrdini , e particolarmente  tl  cafò  del  Burgo  i'che  era 
tenuto  da  loro  m prigione;  pert/cfjenon  poteua  intender 
U notte  , che  emì  ^andijfimo  dejtderio  a/j>ettauadi  Co* 
fiantirkpoli  ,^pcro  Jì  deliberò  di  volerui  proueder  à quoL 
che  modo  - quefio  medejhno  anno  alli  cinque  di  Mar 

Ugonotti  prejèro  città  di  QtflrauiUani , ^ en- 
rratt  déntro , martirf^ono  tre  Frati  di SAt  Francejcò , 
bahitanti  in  quella  citta  medefìrna . • T encuano  i cittadini 
la  città  in  grandtjjimacujlodia , dubitando  non  eU'er  ajjal 
tati  da  ghVgonotti  ;i  quali  erano  crejciuti  in  tanto  nu. 
‘mero  ,a>e  ibqjiaua  lort animo  di  porre  il  freno  ad  o^i 
^an  città  t tSf  o^i  tratto  ^ vedetta  quaUte  correria  di 
Jòldati  Vg&notti  , che  vi  jàceuano  P amore . La  onde  ej'. 
Jèndo  quel  contorno Jcorpg^ato,e  Jtffioreggiato  dagli 
ygpnotti } perche  non  mole fiajjero  la  città;  fi  tencuà  fir- 
rate  le  porte  fcvn  buonijjìme  guardie  ; ma  non  fi  potè  pe- 
rò efjer  tanto  diligenti , che  ^li  hèretici  non  fifpplifjero 
^ con  lalormalitia,(y  entrajfero  Jùbito  inCajhrautllam. 
.ù.  P f To* 
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Inganno  Per  tiche  la  mattina  per  tempo  s accordarono  alquanti 
?«fc!per  Vgònotti  di  mutar  l’hahito  /olito  port^Jtdaloro^L^a^i 
ESuil?  ^ majj'a  ^ojja  nafiofla  fra  gli  arbori  in  alcune  bàf/e 

micino  alU  citta,  acciò  ad  ^n  cenno  dato  boro  JòjJero  pré^. 
fri  ad  entrar  nelle  mura , e menar  le  mani  ; andarono  alla 
porta,  e bujjando  dtjfero  à quelli, che  la  ffiardauano:  apri, 
te , ign  ite , che  bora  è il  tempo  di  leuarfi  gli  heretici  da 
torno , poi  che  Jòno  quinci  poco  lontani , Credendofi  i 
cittadini , che  quejli  fojfero  Cai  olici , 'per  le  parole , che 
f/endeuanodejjer Jèruitori-delKe ;e per  thabito,  che 
•vejliuano , confrrme  alt 'i/o  di  loro  mede/mi , aperjèro 
onde  entrati  dentro,  e fìngendo  di  dar  ordine , che  è citta- 
Sni  s armajfrro  peri/ctrad  affakar  gli  Vgonotti , rurio, 
/òpra  le  mura  diede  il  cenno , il  quale  int/ò  da  quelli , che 
Heretici  fi  flouono  oppiatati  ,Jubito  armati  entrarono  con 

entrano  tanta  preflè^ra,e  corrtant ardire  nella  città yche tutti 

acHa  cit-  ■ r-  >•  I r i rr- 

tì . r ejt arano  ìpauentatt . Entrati , che  Jurono  gli  Vgonotti, 

cominciarono  à menar  le  mani , ammó^ando  quanti  Qd 
telici  'veniuano  loro  mnarV/i,  di  modo , che  non  Jàpendo 
che  jt  frre , nè  come  refifrere  alt impeto  improu/ò , tutti 
fi  ferrarono  nelle  lorcafe . Era  in  quel  giorno  medefimo 
Morte  del  partito  del  C omento  di  T anai  il  Padre  Fra  Paolo  T oni- 
lò  To ni-  ber  Francifeano , Predicator  molto  frteondo , e Guardia- 
no  di  quelConuento  per 'venir  a CaJhrauilLmi  ; onde  in- 
contrato ne  gli  heretici , quelli  fn^a  dirgli  parola  lo  pi- 
gliarono, e legandoli  le  mani , con  molte  baflonatelo  ac- 
^ompa^arono  neUa  città , e quiui  immantinente  t eppic- 

carono  . 
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caròfM.  tìauendo  gh  Vgonotti  fiorjè^iata  pià  'volte 
U città  ytieUa  quale  tutti  i Catoltci  fi  erano  ritirati  per 
timor  de  nemici , ^ Vgonotti  andarono  al  C onuent o di 
San  Francejco , e Juhito  veduto  vn  jrate  Luteo , fi  fe- 
cero per  for^u  di  tormenti  injègnar  la  Sa^efiia , ^ il 
luogo  doue  flauano  i Calici  y le  Croci  y te  Reliquie , i Po- 
ramentiy  ^ ahre  cofidi  pte^^o . Entrati  per  quei  luo- 
ghi yhauendo  con  ejjoloro  il  fiate  y ruhhérono  tutto  ciò  , 
Se  poterono  hauere;  ^'vfeiti  fuori  y cacciarono  fuo- 
co nella  (jhiefa  y^  in  due  parti  del  (onuento  ,e Stettero, 
alcuni  dt  loro  ad  affrettare  y che  fi  Sbruciafe  ogni  cofit  > 
acciò  non  ventjje  perfima  alcuna  ad  impedir  le  fiamme  , 
^e  prohihir  t incendio.  I Frati  del  f onuento  y vedendo 
ardevo  cofi  repentinamente  il  tutto  y fuggirono  yVefiitì- 
fi  di  h abiti  mondani  yfirhitià  poHa  perquefie  occor- 
rerà^ y con  le  quali  erano  vifitati  fptjje  volte , e fi  JòL 
uarono  <*/  nte^io , che  poterò  i ò fèppero  in  alcune  cafi . 
Treno  rimafiro  nel  Conuento , i filali  non  poterono  fug- 
gire y dubitando  nel  partirfi  non  dar  nelle  mani  di  quei 
U yche  flauano  à fitr  la  guarita  al  fiuto.  Il  Reueren- 
do  Padre  Guardiano,  per  e fiere  infermo,  non  filo  non 
potè  fuggire , ma  ne  anco  nafionderfi  ; per  il  che  alla  me- 
glio che  potè  andò  nella  camera , e quiui  credendofi  fug- 
gir la  morte,  muoia  morte  ; poi  che  alcuni , che  faccheg- 
giauano  il  Conuento  sèranoritirati  quiui , ^ veduto  ii 
buon  padre  vecchio , lo  prefero , e per  tutto  quel  gioirne 
tenendolo  legato , gli  diedero  delle  guanciate , de  i cal^  ■ 

li 
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li  fputauano nella  jàccia , li ^elauam)  U luarkat^ ftae^ 
uanoo^i  Jòrte  M 'vitt^erio  . Se  ne  flette  il  buon  Pa^e 
tutto  quel  giorno  in  ^an  tratu^li , apportando  .0^  ce^ 

' con  molta  patien^,  fherando  pure  ^ che  dopo  tanti  oL 
' ' ^ lqf^l<^jp^o  andar  libero , sì  per  efjer  'vecchio  ysì 

infermo , ma  quello  ^erar  jit  'vano . LÀ 
nr»imo^i  mattina  Jeguente , tenendo  legato  il  Padre , lo  Lj^cgharcf-i 
aiaao.  no  t e pofloii  le  membra  genitali  Jòpra  Ama  pù^a  lar-> 
ga  y con  le  pietre  li  peflaaono , dicendo  Nega  Chrijìo  ^ 
j»;  ..  negala  Chiejà  : nega  /’  hoflia  confècrata , e non  Jòff^ir 
quefli  tormenti,  lì Jànto Frate pntiua  quei  dolori y che 
fi  ponno  imaginar  maggioriy  sì  per  la  importan^  del  luo 
go  y che  Jè  li  tormentaua , sì  anco  per  l’età , nella  quale  fi  ■ 
trouaua  ; e pure  in  tome  pene  altro  non  dtceuay  che  G/>- 
Ju  y Giffit . Vedendolo  gli  Vgonotti  cefi cofiante , muta- 
rono tormenti  ; onde  coni  martelli JopralamedefimaLu 
jìra  li  pefiauano  le  dita  delle  mani , è de’piediyrompendo- 
liye  f^id^andolicon'imaefiìfionedijànffieabondan. 
tifiima  ydf  il finto*lPadre  Guardiano  mai  diceua  altro, 
thè  Giefit . Qfi rdutrtirì^dìò menarono  fuori  del  fon- 
uento  per  le  ìirade  pùbliche  della  città  y acciò  foffe  vedu 
'•  to  da  tutti  i e perche , hauendo^  rotti i piedi , non  poteua 

caminare , alcuni  lo  SUmulauano  con  il  bafione  della  Cro* 
Guardia-  ^^dopo  le  ff/tllt.  Cofimol  trattatolo  menarono  fuori 
noTepoi-  della  città  y^  in  'vtiabucalo  lèpellirono  fino  alle  fboL 

touiuofì  I c ] I •']  f.  * I 

no  al  co?-  le  ; O"  egli  pieno  di  patientia  chiamaua  in  Juo  aiuto  il 
icTttio?''  nome  del  buon  Giefit  y nel  qual  fòla  , e non  in  altri  ha- 

ueua 
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urna  pofia  Ujùa  Iferari^  : Stando  cofi  fepolto  , ^ 
Vgonotti permc^^ar  tormentò,  e dìf^c^o  fi  mejjero 
à ruotolark  nella  tejìa  /che  iiaua  fiopra  terra , alcune  pal^ 
l^^ofje  di  legno,  à i colpi  delle  quali  chiamaua  il  nome  di 
Giefit  il  fimtff  frate ..  feduto  gli  Vgonotti , che  in  tutta 
lanette  non  era  ancora  morto  ,njolendo  nofiro  Signore 
darb  òccafione  di  maggior  merito , e di  ma^ior  premio, 
venne  lamattina  vn  Ugonotto , e pigliando  la  mira  , gli\ 
fparè  'vnarchihugiata  nella tefla , e quiui  da  quel  colpo  I 
chiamando  il  nóme  diGiefit,  mando  l anima  al  fiuo 
re  ','-e,  quiui  refio  fipoko  il  corpo . ‘'Partiti  dopo  molti  don-  conrn’ar 
ni  gli  Ugonotti  di  quel  luogo,  venne  tutta  la  città  col  (Je- 
rò  3 e con  tutti i popoli , con  lamag^or  diuottonc,  che  fi_^ 
potejje , e convn  pianto  incredibile,  piparono  quel  fim- 
ro  corpo  , e lo  fi^br orto  nella  città,  neua  Chiefia  di  Sari 
Franeffeo , con  o^  maniera  ethonare , e riueren^  ; al 


quale  Jempre  cemteniuano  i Catolki  per  diuotione  à rac^ 
eomandarfialle  oratiom  del fixnio  martire.  Il  fecondo  ^ 


, Andre;^ 
prefo  da 


Frate,  che  fu^ejondfiliejfo  Conuento ,nelmedefimo  gii  hcrct» 
pomo  ylw  Fritte  oindrea  Cemiei Sacerdote  > e Predi, 
catare  ^ il  ^iak  fitbitoprfo  i li  'cattarono  la  cordài  che 
egli  p€rtauacmta,e  ^appiccarono  ad  vH  ferro  nel  chic-  r.  Andrea 
del  fionuento  medejmo,  egb  chiamando  in  fito  aiu  dargli  he- 

toHnome  di  Gtefit , fi  n^e  la  jitrte  ^ t rimafe  •vitto  in  " J 
terra  ima  legato  in  modo  , che  non  poteuaarutarfi . T)i  nonau»^ 
numolotiprefihi ielomenaromfuoridtlGonuento  in 
afiivneiit odino  delta  loro  fitta-;  e dicendo  al  fiate^ 

'u  che 
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che  non  era  degno  morir  di  cojì  de^ia  morte , cóme  jwu' 
no  molti Si^wri , e Principi  ylo  menarono  in  'vnacHcU 
na  y e i’  appiccarono  con  'inoltra  fune  Jòtto  la  truppa  del. 
camino , ìjtingendo  il  fuoco  ^ande , che  'V  era,  e ìajcian 
doni 'in  poco  ditP^oni  acceft  yoccioche  non  dal  fuoco 
fife  ahhrifciato  preflo , ma  dal  fumo  foffe  per  maggiùr 
tormento  f focato , e fi  partirono . La  onde  'lenendo 
il  cuoco  y il  quale  era  fiatolico , ma  copertamente , 'lederti. 

‘ do  il  Frate  appiccato , tagliò  la  funCy  e lo  liberò  dalla  mor- 
' - te  y fidando , che  quel  non  era  luogo  dajàr  fimil  cqfè , 

Refiò per quefii  duoi  tormentiti  Frate  piu  morto, che 
'viuo  'y  e nondimeno  come  huomoy  che  meritajfeajjai  peg^ 
gio  y non  apriua  la  bocca  pur  per  dolerfi,  ma  con  gli  oc-^ 
chi  à terra , pareua , che  pian^ejfe  i fùoi  peccati . Gli 
V'gonotti  'ledendo  tanta  pietà  ^ fi  fceuano  fèmpre  più 
Ifietati  ì per  il  che  ripigliarono  il  F rate , e lo  menarono 
to  da  gli  lunato  in  ma  flotta  aita,  'licina  al  tetto,  e qmui  per  tut- 

Vgonot-  <b  ■ ! r L ^ a- 

ti  legato  tama  notte  continua  lo  jecero  batter  tl grano  yfUmo- 
g^raSo  tut  landolo  alcuni  mini  fri  con  grojfibaftoni , quando  in  tan- 
notte”*  Jùadebolé^a  non  sadoperaùainqueueffercitio  ga- 
gliardamente . Venuta.  Ihora  del  matutino,  s addormen- 
tò la  guardia , che  lo  cuflodiuay  e fu  cofi  profndo  il  Jòn- 
noy  che  cejfando  il  Frate  di  battere  il  grano , ella  non  fi 
F.Andrea  ^ accoTfreua . Si  rposò  m tantino  il  Frate , e pofiofi in 

fi  racco-  o i _ . i t i i m t • l-  ih 

manda  i oTotionc , pTcgo  Dto , cwf  lo  Uberai] e daUc  mani  at  queUt 
fiioinemici , e come  libero  San  *7ietro  (Ldle  catene , San 
"dPaolo  delle  carceri , ‘Daniele  da  i Leoni , i fanciulli  dal- 
le fiam- 


'7  TV  T O.  137 

{^'fiamme , cofiMeraffe  lui  da  cjuei  firn  leoni,  (37  arraif 
hhtUifi  '.'  Fh  fiilnto  fimta  l' oratione  leuatadal  ^iede 
al  firate  'una  ^offa  fune , egli  eju^rapito  in  eflafi,fi 

•vide  condurre  fuori  della  Han^a , e di'  quella  caja , e me- 
fiondo  ^er  la  città,  fu  portato  firt^a  veder  perfino  fuo- 
ri delle  mura , e collocato  in  vna  amplijfima  Hrada . Ri- 
tornato in  fi  il  fiate , vedcndofi non  filo  libero  dalla 

groffa  fine , che  lo  teneua  legato , ma  fuori  e della  cafia , 
e della  città , conobbe  che  altri  che  Dio  non  l haueua  libe- 
rato . La  onde  s inginocchiò , e con  le  mani  congiunte,  e 
^ occhi fifpinial  cielo,  cantò  TcDeum  Iaudamus,f 
fimo , e libero  fi  parte  dalle  mani  di  ^uei fielerati, e ritor- 
nò alia  Reli^one . ^Raccontando  il  fiate  tutte  quefie  co- 
fir\  dome  erano  per  ordine , molti  de  Ili  mede  fimi  her  etici 
lo  conobbero  per  miracolo  ,e  fi  rimojfero  dalla  loro  praua 
opinióne,  e gli oLri  Catoùci  pigliarono  cuore  di  perfiue- 
rar  nella.Catoltda  fide . Il ter^  fiate  chiamato  Fl'ran 
vefio  LeùcO , il  quale  fi  il  primo , che  fife  flato  trouato 
m entrata , che  fecero  gli  V^motti  nel  Conuento , flette 
•^dopohauer  per  fiì^  infilata  loro  la  Sa^efiia  ) lega- 
to , e cufiodito  1 Stando  quiiti , & vedendo  quello , che 
haueuano  fitto  al  fio  Padre  Guardiano,  & all’altro  fùo 
compagno , credendo  che  fijje  già  morto  quando  lo  impic 
corono , temè  di  morire  del  medefimo  rhartirio . La  onde 
rammentandÒfi  fia  lui  tutti  tfùoi  peccati,  pregaua  ilSi- 
^ore  ; che  li  perdomfie , e douendo  morire , li  dejfe  for- 
te'^a , pèrche  f animo  era  prontijjìmo  à metter  la  vita 
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per  difenfone  della  Jtéa  Santa  Chiejà . Àttendeuano  jra 
- ' tanto  moll  i di  quelli  h eretici  àjàr  il  bottino  delle  robbe  del 

la  Saercjiia , e tanto  furono  intenti  al  rubbare , che  pòca 
" . ’ curahebbero del  jrate , il  quale 'vedendojì Jòlo  (benché le 

mani  fojjlro  legate  ) credendo  che  Dio  gli  hauejje  man- 
F.France  data  quell' oco^onc  y Jì  Jeruì  di  lei  y e ratto  fuggi  ; onde 

fcofuggc  fegate le maniy 

e nafojìo  in  cajàd'vn  gentil'  huomo  Catolico . Fatto  il 
bottino  y tornarono  douehaueuano  lafiato  il  fate  legatOy 
videro  ch'era  fggito  ; onde  attendendo  al  bottinoyf 
nvf  trono  fiori  del  conuentOy  e della  città . Ne  medeji- 
Tre  frati  mi  giomiyC  dalli  mcdef mi  heretici  furono  afaltati  all tm 
p?edic«e  p^o^f  trefratiyi  quali  erano  ‘Tredicatoriye  mandati  per 
fi^da  gr  '^bbidien^  dal  loro  P. Guardiano  à predicar  vna  Dome 
heretici.  nica  mattina  ad  alcune  uiUcyUicine  ad  vna  città  chiamata 
in  Francef  llefimureà  . Il  Qonuento  di  quella  città  era 
flito  mandar  le  fef  e ( come  sufi  in  molte  prouincie  della 
Francia ) i ^Predicatori  à predicar  à quei  popoli , i quali 
non  ponno  venir  alla  città  j onde  ftrono  quefti  tre  Padri 
nelt andar  à predicare  veduti  da  gli  Ugonotti  alla  lontana 
Jèn^  che  i fati  vedeffero  loro . La  onde  mentre  carni- 
nauano  fer^  timore  ygliVgonotti  determinarono  d’am- 
ma^^arli , e ftbito  venendo  con  gli  archibugi  bajfyconle 
tefe  chinate  verfo  i fati,  cridarono  : ecco  i lupi  : ecco  i 
lupi  y che  vanno  à deuorar  le  pecorelle . Veduto  che  heb- 
bero  i fati  gliVgonottiy  ma  primavditalavoce,nonpa- 
tendo  fuggire  y s’inginocchiarono  nelme;^o  della  viOye  fr- 
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nrndo  nelle  mani  i loro  hreMorijy  rilpojèroy  che  non  erano 
Lfi/na  pecorelle  manciate  da  loro  ÌPreLui  fid  lupi.  Fra 
tanto  gh  Ugonotti  li  \ furono  addojjo , e fp arando  tutti  i 
loro  archibugi  y li  pafjaronoda  piu  parti  con  le  palle  i e 
auiui  cadendo  con  le  jdccie  in  terra , mandarono  l' anime 
loro  d T)io . hlon  palfarono  due  bore , che  la  noua  ne  fu 
portata  al  ^adre  Guardiano,  il  quale  ordinò  ad  alcuni  ca  • 

tolici,  che  conducejfero  i fanti  martiri  fecret amente  dea 
Jd;onde  la  fra  del  medefmo  giorno  furono  con  moka, 
dhtotione , e Udirne  de'  buoni  CatoLci  accompagnati  alla 
fepoltura  , J Catolici  huomini , e dome  hebbero  tanta  di- 
Motione  d quefii  fanti  martiri  ,hauendoli  conoftuti'viui 
per  molto  off cruanti  della  loro  regola,  e molto  eff  'emplari  al 
modo,  che  del  cotinuo  andauano  al  luogo  dou  erano  fèpolti 
i corpi  loro, pregando  quell  anime  beate,chepregaJj'ero  per 
loro  in  cielo . Gli  heretici,  i quali  erano  nella  prouincia  di 
Tur  orna  Pitauenf  attendeuano  d jkr  o^i  fòrte  di  male 
per  quei  paef,  abbruciando  quante  caf  trouauano  de  fa-  '' 
tolici  per  le  iìrade.  La  onde  entrarono  in  'vn  Qmuento  di  Heretid 
Minori,  chiamato  S Martino!  e f orrendo per  tutto  cer-  s.  vui. 
cattano  la  S agrejìiap'er pigliar  le  robbe,md  f ben  trouaro 
no  ut pofta/rhe  haueua  vri  breue,che  diceua:  Sacrarium; 
onde  sauideroyche  quiui  era  quello  che  cercauano/tonpo- 
.teuano  entrare,  per  éffer  non fio frrata  d chiane /napon- 
iellata  di  dentro . I frati , i quali  s trano  auueduti  de  gli 
heretici Jhebbero  agio  di  fùggire,fùori  chel  P. Guardiano 
FTranc.Durdanio  con  vnakroFFrancefo  Buto  laico, 
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Q^Sli  duoi  frati  s erano  ritirati  in  •Zitta.Ilani^Amobo  fafx 
te,  e quiui  tenendofì  jìcuri  flauai7oad^jfè'ttar,che^hhe> 
retici  fi  pariijpro . Scorrendo  ^li  heretici  yér  tutto  il 
Conuento,  e non  ritrouandd  frate  alcuno,  benché  gtttajl  ■ 
fero  giu  le  porte  delle  celle , ne  patendo  entrar  nella  Sa- 
dTci'n- ^f^eratl  perifle^o,  chetarono  fuoco  in. 
ucmo.  più  parti  del  (onuento , e delia  Chiejà.  Il  fuoco  andò 
(refendo  in  modo , che  in  poco  ipacio  di  tempo  abbruciò 
Guardia-  tutto  ilConueuto  ,c  (juei  poucri  fati  rinchiuf  nclU  BoH 
cópagno!  ‘Kl*’  j potendo  'vfhr  da  parte  alcuna , per  ejfr  circon- 

dati dalle  famme , f trono  arfì  infìeme  col  Conuento . 
Partiti  ^heretici , ftpendo  molti  Gatolici,che  quefH 
fati  erano  ferrati , s imaginarono  auello,  che  Jùccejf; 
onde  cercando  ftrouar ano  anco  deUojfa  arf,alle  quali 
diedero  fpoltura.  Era  di  ^a  'venuta  la  n^rimauera, 
temp(y  proportionato  al  guerreggiare , quando  il  Re  di 
F rancia  ( non  potendo  fpportar  piu  tante  infierì^  di 
gli  Vgonotti,  e tanti  dòmi,  che  frenano  per  tutto  il  Re- 
ai.  gno,  con  la  morte  di  tanti  fatolici}  diede  ordine  alDuca 
.w'.-  t dtylngiòfùofatelló^ichedcpujffhro^  sformo  pere- 
ftellefemerrs^e  Vgonotte',  cheandatumoo^  «or 
no  pigliando  maggior  piede  : ^ Era  più  nemico  de  gthere 
ticil’cydnpò , che  tlDiauolo  dell’acqua  fatta,  però  non 
fu  fardo  a quefa  commiffwne , nè  ^ppo  à metterla  in  ef 
fecutione  ; parendoli , che  quella  jfòjp  occtfìone  dacqui- 
Slarf  doppia  corona  ; 'vna  eipprefo  Dio  ,per  efihpar  i ne- 
mici dcQa  fua  fatta  fede  i èf'Vn  altra  ^Itreffo  gli  huo- 

mini 
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mini  (atolicit  per  leuar  loro  dintorno  chi  Janpre  li  mtK 
iefiaua»  Laonde Jcn:(a moka procraflinary fece feirniU 
S Ulceri , huomini  pratichijjimi  delU  gterra^ 
éd  combattere,  con  molte  compJ^e  di  Francefi,  e le  fftin- 
fe  aìdaffedio  deiU  dar  ite,  lucfgo  già  occupato  da  gli  Ugo- 
notti , e dotte haueuano  condotte  molte  robbe,  che  andaua- 
no  depredando  perii  Regno, Jèn^ai bottini  particolarL 
%pldefJo  chebbe  t Angio  tajjedio  , cominciò  à tirar  alcu. 
ni  pd^'gi  da  muraria,  con  i quali  fuma  danni  notabili  à 
gli  ajfediati , Gli  h eretici,  i quali  haueuano  preuiflo  quei 
lo , che  doueua  auuenire , haueuano  fitte  goliardo  pro- 
nifioninon  fòlamente  per  difender/t  dall  artiglierie,  ma 
per  refiler  alla  jàme , poi  che  haueuano  condotto  dentro 
Ji  molta  vettouaglia , e particolarmente  molto  grano . Di 
più  ,fipcteiiano  fruir  del  commodo , e beneficio  gran- 
dtjjìmo  delt acqua , che  non  poteualoro  ejjer  toka;onde  fi 
teneuano  poter  firtefla  fe  fife  'tenuto  tutta  il  Regio, 
JdAngiò  diede  di  moki , e gagliardi  affiki  , ma  quelli  di 
dentro  fempre  fecero  ga^arda  refijlenga , rilpondendo 
'à  quelli  di  fiera  confirme  alle  dimande . Fu  perfetafe  il 
'Coligt  àdar  aiuto  alla  Ciarite , con  indebolir  le  far- 
ge  delt  Angio  ; e qucRo  ficejje  mouendogli  guerra  in 
. qualche  altra  parte , onde  effe  jfòffe  tlato  sfondato ^ di  le- 
uarfi  da  quelt affedio , è indebolirlo  leuandone  parte  , co- 
me già  fitto  Poirier  fece  t zAngiò  à toro;  onde  pensò  fitr 
nafeer  noni  ttomdsiài  gerra  nella  Ungadocca,  oue  gli 
■Jlfganotti  ficeuano tanti  dama,  chei  Religcfe non pote- 
» ^ HiJlJelRrP,Ta^o.  uano 
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Mario fiù  'VMcrc . S'tn^ojfarono  talmente ^tP'go^pìti in 
>quclla  ftrouinciayche  non fòla  moleflauano  i particolari, 
comhattcuano  leforte^^e,  c^T  tindaifono  actjkijlandò fèm 
pre  eietle  terre,  e delle  città,  nelle  canali  entrando  jkceuano 
f-  ,1  A.  M ogni  J^te  di  oltraggio  d Qitolict , ma  particolàrmente  à i 
^ta^Tda  f fa  empito  'xm  po^o,  e Jòpra  di  quel 

gli  vgo-  li  jittta  una  grojpi  ceferta  di  pietre,  doue  rnorirono  di  cofi 
un  poz-  crudele , & ìnhumana  morte . r^Andando  quejìa  nouelU 
perii'  ^ Francia  di  quejìa  pìllcuatione , nella  Lìngua^ 

Tumulti  blocca  molti  Vgonotti,  i quali  erano  nella  Guajco^a,  pre- 
j_n  Gua-  Jàro  l'armi,  e cominciarono  à metter  c^i  cojà  JòfJ opra , e 
jìir  najen  nout  tumulti  anco  in  quella  prouincia,  e di  tum 
quejìi  mouimenti  era  caujàprincipahjjìma  il  Coligni,  dejt 
aérofa;  che  FA ngiò, 'vedendo  come  le  genti  delloFrancia 
eraro preparate  oda  Jita  diuotione,  del chen  andana  faper 
‘I/o , Jèguèndolo  ad  ogni  impreJà  ,'verujJeàJgomentarJi  ^ 
Erano  in  Parigi , come  fono  Jèmpre  nelle  città  molti  prin 
tip  Ai  jkutori  della  riforma  Vgonotta  (poi  che  di  quejlo  ti 
tolo  fìjèruono  loro  ) i quAi  perjuadeuano  A Re^  thè  buo- 
'ndeòfa farebbe  fiata  lapace,perche  la  JèttaFgonòttaefa 
gtd  rhrjòr^àta , il  che  f'vedeUa  per  i mouhhenti  fthi  in 
Re  di  Fra  tante  pTouìncie  del  Regno,  e per  ilfàuore,  che jirretamen 
fo  aUa^pa  daMala  Regina  d Inghilterra,  e con  genti,  e con  danari-, 

“■  -onde  il  Rj^  era  ejjauflo  di  danari  per  non  hauer  Jfcdjfe  k 

Jtàe  rendite'dA  paeje  già  in  'vltima  ruina,  éleperjòne  era. 
ìnp-r  ■}  ' no più  'vogliqjè  di  flarfàripojò  nelle  cajèloro,  che  di giuo 
‘ ^ cor  con  Farmi  nelle  campa^  altrui.  Soggiungeuano  qm^ 


•'  U" 


Pi 


4 k \ ***• 


^rjr  1 N T^O.  24J 

fii  confukon  al  Re,  che  Jè  bene  della  guerra  prejènte  rh 
pcrtaua'vittoria , ad  ogni  modo,  oltre  che  era  JànguinoJà  , 
fi'veniua  a indebolir  le  fòr^ , perche  le  Jùe  terre  acqui- 
Jlate , 0 ocellate  da  gli  Vgonotti , Jt  ftrebbono  rihauute. 

Jen^  sjòdr or  fpada , e che  il  tutto  Jì ^ebbe  jàtto  con  ri- 
put  att  onc  della Jùa  corona . (^onjentt  dopo  molte  preghie- 
re il  Rea  ^ Li  pace  ,fe  bene  reftaua  mal  Jòdis^to , co- 
me quello , che  ficcua  cofa  dt  non  molto  fuo  guflo,  e Jèbe 
ne  ne  prejè  il conjìgho  dalla  Regina  ^adre,  e dalltjuoi. 

Jrat  elli,  cioè  l jdngiò,  e Ì^ALmJonc,  e di  molti  altri  princi- 
pali, pur  non  poteuarejlar  compitiwicnte  allego  di  que- 
fla  pace . Diede  la  parola  dt^Lt  pace,  onde  JùbitojU 
Jcritto  in  molte  parti  della  volontà  del  Re,  la  quale  fa  an- 
co publicata  nel  Parlamento  di  Paridi . Fu  dunque  fòt- 
tala  pace  jran  Re  ai  Francia,  &i  faoiribelb  connoui 
ordini , e conditioni  da  ojjeruarjì  fra  vna parte,  e Poltra  , fu*»»  ìibd 
la  quale  diede  occafione  di  far  diuerfa  penfieri  àgli  huomi  **  ’ ’ ** 

ni,  come  quella,  che  non  piaceiia  à tutti,  e particolarmente 
al  Papoi  il  quale  vdita  la  noua,  diede  fogno  di  di  giacere. 

Pei-  quefta  pace  furono  molti,  i quali  fecero  cattiuo giudi  S p'id" 
do  del  Re,  e ne  furono  ferine  molte  leftere  in  Roma,  par. 

• / • I "'n  • • I . f ne  di  fai' 

tjcolarmente  da  Parigi,e  da  Lione  ima  il  Re,che  s'accorfè  P'* 

di  queflo,perambf latori  face faper  al  Papaia  caufa,  che 
Phaueua  moffo  à farla, dandoti  (fer.vi^a  di  bene;e fi  difje, . 
che  il  Re  fcriff e al  Papa  vna  lettera,  chenon  douefjè  e/fe^- 
Ipt  tadaahri,la  (piale  non  fi  sa  quello,  che  diceffe;ma  il  giù. 
dido fa,  chauéjje  qualche fcretosche  lo  moueua  allapqce'^ 
i ^ z Fù 
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na^'c  F»  poi  comandato  à tutte  le  ^cnti^dje  erano  in  campò- 
genti,  ^na  del  Re , che  douejjcro  ritornar  alle  loro  Uant^e , cofi  i 
Sm^eri , ^ I tal:ani , c>)me  i Rrancefii  ^c^nuno 
nejje  m pace , fen't^a  rtmprouerar  ad  alcuno  ci^  occorja 
per  lo  pajpuot  come  non  foffe  nuli  fiata . T uttauia  ritor^ 
nati  alle  terre  toro  gli  Vgonottiy  non  uiueuano  jìcurii per-^ 
eh  e conojeendo  la  rthelhone  Jktta  al  loro.  Re,  non  poteua- 
nóindurf  à creder e^  che  il  Re  non  ne  ^effe  'vendetta^  ò 
tardiy  Q per  tempo , onde  vtueuano  in  continui  JòJfetti  ; e 
motti  di  ejjì non  voljèro  tornar  alle  cajè  loro . (onojfccua- 
no  anco , che  fe  Lene  erano  fjforjì in  moki  luoghi , però  le 
atta  principali  erano  tutte  Catohche , e jraloro  viuetta- 
no  come  ^a  noi  gli  hebrei  i onde  il  poco  gujìo,  chehaue- 
r"*”.! . ' ttoBQ^  eLàtaà credere  y che  juefia  pace  hauejje  in  hreue  à 
' ' partorir  più  prefio  confinone  fra  popoli , che  confedera- 

h'ut.  thne  jralPrinapi.  I^conjc  lentia  propria  ancora  come 
tTm°a”  «-  radeua  gli  Ugonotti , facendoli  argomenti  proèa- 

^ti  dai  hili  y che  hauendo  danneggiato  il  Re  loro  Jèn^hauerne 
' occiftme  X non  fèruendo  Loccaftone  della  religione  (per  la 
y .*  quiJe  diceuano mouerfì) fè non  per'vn(fpare?uia,^n po- 

teuano  ejfer  mai  nè  loro , nè  chi  difeendeua  da  loro  've- 
; duti  da  C at olici  con  buon  occhio  ^ cAÌh  cincptediGiiu 
gw  sperano  partite  alcune naui  di  ^ortogaìlo  piene  dà 
molte  mercantity  nelle  quali  vi  erano  Jèffantanoue  ~Pa 
etri  della  Compa^iadiGiefU,con  il^adre  Luigi  capo 
di  quella  T^ouincia  i e dopa  hauer  nauigato  otto  giorni^ 
ffofèra  à òrtiadera^eonvna  armata  di  pttcnam- 
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'Vedendo  tante  naui»  cominciarono  à 
temere  ; onde  p-ego  il  Padre  Luigi  il  patron  ctvna  di 
quelle  nauiyche  hauendo  alcuni  negocij  impartantiffimi  da 
ìfedir  in  Palmay'vna  delle  Ijòle  Fortunate , 'volejfe  andar 
quanto  prima  fen^  fermarfiauantil'altrei  il  che  fu  fo- 
cile da  ottenerey  ejfendo  il  Patron  molto  cortejè . In  quel- 
la naue  fra  molti  padri  vera  il  Padre  Ignatio  di  A^he-  cf 
do,  huomo  di  JàntiJfrna  vita , e per  tale  conojciuto , e ri- 
uerito,  & il  Padre  Didaco  Andrada,  huomo  di  molto  va 
lare.  Nonvoleua  il  Padre  Ignatio , hauendo  JòfèrtiaL 
tre  'Volte  i pericoli  del  mareifepararfi  con  la  fùa  naue  dalle 
altre , ma  ejfcndone  pegato  da  gli  altri , finalmente  con- 
Jèntì , con  quefto  però , che  pima  tutti  ft  confejfajfero,  e 
communicajfero . Si  partirono  finalmente  ilprimo  dì  di  '• 

Ciglio,  e nauigarono  con  afj'ai profrero  tempo  per  fiigior 
ni  continui,  ulti  fitte  del  detto  mefi  videro  non  molto 

lontano  Giacopo  Soria  capo  della  fetta  di  Qduino  con  fiet  Giacopo 
tenauiylequ^  poco  prima  sperano  partite.  Vedendo  il 
‘S cria  'Venir fi  incontra  dieci  naui  benijjhno  alt ordine,  do- 
ue  erano  i Padri  Giejùiti,  fi  fioflò , e tenendo  altro  viag 
gio , fuggt . La  onde  nel  fuggire , s incontrò  in  quella  no- 
'ue,  che  sera  partita  auanti  t alt  re,  nella  quale  vera  il  Pa 
Are  Jpiatio , con  molti  altri  di  quei  Tadri . Vedendofi 
lanaue^Tortughefie  venirle  fitte  naui  del  Soriaaddofi 
fò , & non  poter  fuggire  oLrimente  ,fi preparò  a combat- 
tere, e con  tanto  valore  combatteuano  quelli  della  naue  combar 
fila , che  ruinarono  tre  naui  del  Soria  j ma  poco  dopo  ere- 
^H^AelKPTajfo.  " 0^5  fiendo 
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pendo  il  numero  de  i CaluinijHy  e fdegnjtti  vedend^ 
rotti  da-vna  pia  naue , prepro  pndmeme  la  naue  Par^ 
•tughep  y Entrato  il  Scria  nella  natte , 'vedendo  i Poi- 

drJ  Giepiti,  comandò , che  fodero  ammalati  tutti,  di^ 
cendo  loro,  che  andauano  fèminando pa  ipmplici  lapdp 
doti  rinate  con  quejìo  me\o  ingannauano  ipmfhcii  onde 
' ' “ ne  furono  all' bora  ammalati  alc^uanti  manti  gli  occhi 

iadre  t-  poipdquoli  il primo  fu  il  Padre  Ignatio.Prima  che  que 
molti  có-  fla'vcapone  'venife  ad  efèttOyiì  Padre  Jgnatio pigliò 
mfzlito.  nelle  mani  t tmagine  della  gloriopV'ergine  Maria , e con 
pccia prena , e cuore  intrepido  effortaua  tutti  i Catolici 
ddSe  della  naue  all'opere  della  pietà  ,delLt  cUuotione,e  della 
-*"chc  i predicando  loro , aie  quef  opere pno  quelle , che^ 
motiflè.  coronano  gli  huomini  in  cielo  del f eterna  gloria.  Tkpo 
peguitatodai poi  padri,  e pgliuoli , andana  con  quella 
tmagine  innanfi  •verp  gli  homicidiali , conf effondo  effer 
fatolico,  e fatoUco  voler  morire . Al^ bora  con  tre  lande 
fu  papato  da  tre  parti  del  corpo,  e come  p poneffe  à dor- 
mire , cade  in  terra , tenendo  fempre  quella  imagine  cefi 
Pid\\^vlpmia,cheanconon  pii  poteua  cattar  di  mano.  T>opo 
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lui  andarono  addojjo  il  Padre  Didaco , il  quale  ancor  lui 
cìèfu  imagine  della  Vergine  gloria  predicano , ^ 

fu  ammalato  péito  con  quella  imagme , e gettato  mor- 
te nel  mare . f^orti  quei  dua  capi , gli  heretici  onda- 
Martirio  rono  oddoffo  gli  Atri  Padri  ; i quali  erano  trentaotto , e 
<itT"pa^  fpogliatm  delle  loro  vejli  con  ipu^tali,  à chi  diedero  tre, 
àchi  quattro,  à chi  cinque  ferite;  e cefi  feriti,  igmii^ 
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f^ano  dettai  nel  mare , t per  timore , che  in  qualche  )nò^. 
do»  Jeicne  arano  feriti  à morte  » non  fi  potejfero  aiuta- 
re ,Ji  taghauano  le  hraceia . Jn  quejlo  modo  finirono  le 
*VÌteloro  telafciando  quefla  infelice  patria  terrena  y oc-, 
quifiauano  U celefìe , hauendo  per  Irrcue  tormento  eter- 
na gloria . Erano  iloti  morti  tre  di  quelli  heretici  nel 
combattere  ; onde  Jè  ne  doleua  fii^  fine  il  Soria;  e cer- 
cando chi  fòjfe  ilato  t autor  di  queile  morti , trouò , che 
exailato  il  Padrone  con  duoi  aàri  Spagnuoh . La  onde 
per  'vendicarjène , fece  pigliare  i tre  Spagnuoli  \ e legar-  j ™sou^a 
li  iiretti  ad  'vn  palo , iperti  cofi 'viui  nel  petto , caua-  g" 

rono  loro  le  'uifeere , e li  gettarono  nel  mare . Ne  qtù  fi- 
nì la  crudeltà  Calmnifia  ; ma  tagliate  loro  le  tefie , le  mef- 
fero  in  cima  i antenna  ; onde  reflarono  per  molti  giorni , • ' ‘ 

acci  oche jòffero  vedute  da  tutti . Dopo  quefti  homicidq  1 1 

pigliarono  ìimagini  della  Vergine , le  reùquie  di  molti 
Santi  y e le  corone  » e fieri  libri  Qdolici  de  i Padriy  e con  Herctid 
fòrte  di  vituperio  li  nettarono  nel  mare.  Haueua  in  mare 

^ ■ I n J r • • ' I lerobbe, 

Tfouigato  il  Padre  Luigi  in  vn  altra  naue  otto  giorni  con-  \ f’, 

tinui  con  quat  ter  deci  altri  de'  loro  Padri  con  molto  timo-’^f^^f^^ 
re  di  cader  nelle  mani  de  gli  heretici  ; nondimeno  il  Pa- 
dre Luigi  determinò  di  Jèguit or  e il  già Juo  cornine  iato 
viaggio  y confidato  nel Si^or  Iddio . 1 1 giorno  ventefi- 
mfecondodel  medefimo  mefe  ynel  tramontar  del  Sole  y 
Vide  Jcoprirfi  cinque  naui , e fiondo  più  attentamente  à 
vedere  ; conolbe , che  quattro  di  loro  erano  Trancefiy. 
igg  vna  Inglejè . Dijfimularóno  per  tutta  la  notte  quelle 
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cinque  naui  hauer 'veduta  la  Portu?heJè , e JèguitaUdnól’ 
con  animo  dafpettar t occafane , iiior  'viqg^o . Veniva 
la  mattina , drt^^^^ono  le  prore  'verjò  la  naue  IngUJèt  df 
altimprouife  l’aljidtarono;  onde  auuedendojì  di  queft’ajjdl 
to  il  P.  Ijdgi , conforto  tutti  ad  armar f e combattere ^ df 
anco  'Volentieri  morire  per  la  fede  Catolica^  quando  jòjft 
bifògno  ; onde  Jùbito  fi  confefb , e fece  confejfar  tutti  gli 
altu,m  quelmodoyche  patiua  t angufita  di  queltempo.Fu- 
PadicLui  rono  finalmente  dati  zìi  rifiati , i quali  furono  trey  ift 

gidelGie  «...  „ . ■ ! ?c-n  / ir 

fu  aflaita  quejtt  U òpa^uou  y manimaxi  dalT^.  Luigi , non'vofero 
heret  io.  obbafjar  le  'vele , benché  i loro  nemici  lo  commandaf 

fero  i onde  col  tirar  delt ariiglima  ne  ammalarono  cin-' 
que  y e ne  ferirono  'vndiciy  maltrattando  molti  de  gli  altri 
spagnuo  heretici . Finalmente  al  quarto  aflalto  li  Spamuolt  refla- 

li  fupera-  - ^ j rM  L ^ ^ 

ti  da  gli  rono  Juperati  ; onde  entrando  feflanta  haretici  nella  no- 
hcretici.  ^ Cotoltci , cominciarono  à menar  le  mani  alle  diret- 

te y olii  quali  fece  molta  refifìen^a  il  Padre  Ungi  y ma 
amnufi^^o  da  loro  con  abri  cinque , fu  gettato  nel  ma- 
rey^  a 'vincitori  fi  rendettero  tutti  gli  altri  della  naue. 
Vilipendi  Gettati  i corpi  morti  nel  mare , gli  heretici  fùbito  corfè. 
«"quie*'  fo  là  doue  erano  molte  reliquie  y e pigliandole  per  for^ 
flra'tT’à^  ^ ^ ^ Gatolici  y te  gettonano  già  per  la  naue,  e con 

catoiici  i piedi  le  calpeflauanOy  dicendoli  mille 'villanie,  e facendo 
mfd  I*'  infiniti  'vituperi^  à quei  fanti , de  i quali  erano  quelle  reli- 
quie . Giouarmi  Cadauilio  fùpremo  di  quefl' armata  co- 
mandò , che  fofjero  fùbito  ammalati  tutti  i Portughe- 
fi ì i quali  finiti , 'vennero  à i Padri  Ciefùiti , che  di  gin 
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fi  erano  coffc^i , e Separati  alla  morte  ; ma  perche  e- 
rano  andati  qnà , e là  per  confòrtar  i morienti , non  furo-- 
no  trottati  alitmò  loro  Jòlito.,  Si  JHe^Torono  molto  pià 
gii  berrei  ì^eatndo  t come  qttefii  ‘~Padri  hauefjero  an- 
córa ardire  ianminiflrare  il  Sacramento  della  £onfeJl 
Jìone  à i feriti;  e pero  in  qual  fi  'voglia  luoco  li  trouaua- 
no,  gli  empiuano  di  pugnalane  in  dtuerjè  parti  dellaper- 
Jòna , e trouandone  dua , che  confortauano  'imo , il  qua- 
le flaua  per  morire  all  bora  althora , immantinente  am- 
malarono i duci  nPadri  , e finirono  lo  Spagnolo , e 
tutti  tre  furono  gittati  in  mare.  Gli  altri 'indici , Jè- 
guitando  i duoi  primi , Ridonano , che  erano  Catolici  ; 
onde  prefi  da  gli  heretici  ,per  tutto  quel  giorno,  e la  not- 
te fèguente  furono  tormentati , e duoi  di  loro  con  le  ma- 
ni legate  alle  fjfalle  furono 'viui  genati  nel  mare.  I no- 
ne furono  meff  in  carcere  nel  fondo  della  nane  con  buo- 
na cujìodia,  e patendo  loro  molta  fame , vdiuano  dire  : 
*~Papijli  ladroni , f dottori , hor  bora  farete  fommerfi,  i . 
pefei  ui  mangieranno  le  carni . "Dopo  furono  impiccati  oL 
t antenna  deUa  naue , tirando  nei  corpi  laro  omiinmon- 
ditia'y  .che  fi  trouaua  in  ejfa  ; ma  prima  che  venijfe-. 
ro  alla  morte , furono  ingiuriati  con  molte  parole  in  dif 
honor  di  Dio , de  i Santi , della  [hiefà , del  Pipa , e di 
loro  medeftmi . E f per  auuentura  alle  inique , e nefau 
de  parole  quegli  inflici  'ùoleuano  rispondere , fùbito  con 
fàjjl , con  legni , éi"  con  altre  cofe  erano  da  quei  peruerft 
nella  lingM  percoJp^  & veniua  loro  otturata  la  bocca . . 
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Era  fraquefii  T^éulri  *un  pouane  d?iamato  Pietro  Fer- 
dinando , nel  qiude  fituche  ne. gli  <dtri  s^i^ndelitmoglii 
heretid  i e di  qtteflo  era  cauJÀidtòt.  cerUifH^rc^a , 
certo  ^uhtlo , che  mojhraun^  Imer  i 

quelle  ingiurie  gh  fopro  contenti  igniti  » Per  il  che  pie- 
ni di  fde^o , li  legarono  le  mani  •fofra  d colloidi tirauontf 
le  palpebre  de  gL  occhi percheoton  ffaMfdje  occàfione  di, 
^ùr  coft  mode  fio  con  lavtfla  ihcucitono  le  Ubbia , acciò 
nonmofirajje U jxccia  cofialle^Ai€ ^ jìecero o^ijòrte , 
di  diffrè^o , ma  il  tutto  tra  nulla  ^perche  fempre  in  tm. 
te.  pene  moflraua  la  fitccia  Jèrena  come  d'im  z^éngiolo . ^ 
Finalmente  per  dar  fine  dia  loro  crudeltà,^  heretid  /e-^ 
garono  le  mani  à i padri , e mutando  U Jèntentia  della  finr 
ca , jùrono  'viui  gettati  in  mare . La  onde  i fanti  marti- 
ri dt  Chriflo  ihmo  nell  onde»  chi  prima , chi  dopo  man- 
darono t anime  à Dio , eccetto  dua»i  quali  per  diuinapro- 
uidenc^a  rimafero  'vim , ^'vennero  à terra , acciò  fifife, 
quefio  martirio  fiojfe  per  bocca  loro  raccontato  a Quoli- 
Iki , 'vemjfero  a corfiemarb  netia  Catolica  fede»  & 

animar  gb  heretid  ad  abbracciarla . Dopo  quefli  danni, 
cefi  notdfibjktti  ddfaluinijìi  a fatolid,  i Qetfei»^^quali 
crono  crefduti  e di  fir^y  e di  crudeltà  » fimejfero  ad  in-  , 
fiflar  alcune  I Jole  d Olanda , come  S chcUi'ne  » T effalia  , 
IL ierin^a»  occupando  le  città,  e menando  i Catoùd»Jèn- 
rijffiordarnè  à Jèffo  ,ne  ad  età  tutti  à fildt  ffada^, 
perfie^tandoi  relt^ofi,  e difkug^endo  i Conuenti , Jù- 
cendo  fino  Halle  dominali  delle  Chtefe . e^prejjo  AuieT^ 


mera 
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'Vera  'vn  Ho/pitale  chiamato  la  Corifa , dotte  s'aUo^^ia^ 
uono  i poderi  ^elle^ini intejò  i Gteujèi  tchela  Jèra 
auanti  v ermo  allo^pati  alcuni  Sacerdoti  Catolici,  onda 
tono  àmé^notte ; e jen^trouar  chi  loro  dicefje  pure 
•ima  parola , attaccarono  il  fuoco  in  quattro  luochi  dell ho 
/pitale  y il  quale  circondato  dal  fuoco , cade  addojfo  i fo- 
rejlieri , che  'v* erano  alloggiati . Stanano  i Gieujèi  poco 
lontmi  dallHofpitale  à 'veder  il  fuoco , pigli  ando/t  con- 
tento 'Veder  le  fiamme  andar  al  Ctelo , ^ 'vdir  le  pietqfi 
'Voci  de'  Catolici  y che  ^idmdo  dimandaumo  aiuto. 
-An^  gettandofi  da  'vnalta  fineflra  duoi  dt  quelliy  che  V 
erano  alloggiati  la  fèra , non  potendo  leuarfi  da  terra,  per 
talte^:(adoues€rarmo  gettati , furono  dai  Gieufèi  fòr 
pr agiunti , ^ ammà^^ati . ^/Mortrono  fra  fare  fieri , 
habitanti  nell Hof  itale  forfè  diciotto  perfine ,e  rejfò 
t Ho/pitale  arfi  fino  dalle  fondamenta . Quello  fu  pe^ 
gioy  che  mentre  dopo  pochi  ^omi  alcuni  Quolici  fimijh- 
ro  à 'Voler  rifar  i danni  y e ridttr  quell Hofpitale  inmodo  y 
che  vi  fi  poteffe  flar  al  coperto , i Gieufèi  vi  s'oppcfèroy  e 
quanto  -era  fimo  di  giamo  ruinauono  di  notte . T>i  cefi 
fatti,  e moltopeggprt  danni  fi  fàcettano  in  quelle  parti  da 
quei  popoli  fitttt  ribelli  di  Tiio , e del  Re  loro  ; ifiimando 
come  sfitffmati  da  Satanaffo  lor  capo,  e fignore  ejjer  pietà 
0^  impietade.Non  fidamente  nella  £ontea  di  FimdrOy 
ma  in  tutti  quei  paefi buffile  cofè  della  fede  erano  ridotte 
à temùniy  che  i Qatobei  refiarono  fuori  degni  fperan^ 
che  fi  rajfettajfere  mai  più . Depo,  éteilÌDuca  dAwéit 
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dimandaua  il  danaro  della  gai^ella^che  hauenameffo  4 
diece  percento  Jòpra  le  mercantie , e che  loMmandaua 
toji  ri^ojàmente , i popoli  determinati  di  non  voler  pa> 
gare  vn  quattrino , Jt  mtjno  in  vltima  djjperatione  ; on- 
de vedendo , che  le  fo^  fono  quelle  ^ che  J^erano  la 
ragione  y non  hauendo  chi  lor  ftccffe  gMfiitia , determi- 
narono jàrla  da  loro  mcdejìmi . T>i  qui  Jtvide  a dejlarji 
molti  cani , che  dormiuano  ; perche  doue  le  cofe  parcua- 
no  affai  quiete , col  voler  tentare  di  cauar  danari , ^ in 
vna  Jòmma  cojt  importante , ^ turbarono , e quiui  quei 
principali  cominciarono  à jàr  trattati  fra  loro  di  pagar  i 
danari  al  Duca  do^lua  con  tanto  Jàngue . In  quefli  me-, 
dejìmi  tempi  fi  fitbricaua  anco  la  forte'^a  di  cÀn- 
fterfiiy  nelL quale  fit  pofla la  flatua del  Ducadc,AMy 
la  quale  dijjnacque  Jèn^  fine  d Ffandrefit  ; e di  pm  fit 
fiuto  anco  vnTrofeo  al  Ducadcydlua  delle  sfoglie  del 
Conte  Lodouico  di  Nanjàu  fratello  dell  Grange , le  qua- 
li ffoglie  erano  fiate  guada^iate  dal  DucadAlua  ne^ 
f rifia  i le  quali  colè  in  queflo  tempo  dierono  fomento  ai 
difesi  de  i Fiandrefi  di  trattare  vna  genera  ribellione . 
F perche  in  eptefio  fimulacro  fivedeuailDucaetcAlua 
tutto  armao , con  vn  corpo , che  haueua  due  teile  Jòtto  a 
I piedi , e fiei  braccia^  i parciali  de  i Conti  d Fronte , e 
dOmo  y i quali  erano  Hai  fiuti  morir  da  lui  poco  tempo 
guanti,  interpretarono  y che  quel  corpo  Jòtto  fjùoi  piedi  y 
fòjfero  i due  Conti  vniti  di  volontà , ammalai  da  lui , 
Wi  piu  V erano  in  vna  finijjtmaldibradi  pietra  fitdpitt 


Q^  ir  'I  N'  T'  O,  Xfj 
queflcìetterc . f .À  .A.T  .A  .D . PH  .II  .H  .A» 
B.P.^E.S.R.P.R.P.I.C.P,P.F.R.O. 
JM  .F  .P . le  quali  jùrono  da  diuerji  diuerjàmcnte  inter 
pretate  j ma  da  gli  emuli  del  Duca , ^ amtci  de  i Conti 
Jùrono  intejè  in  quejfo  JèrJò  ; T rionfojùtto  à Ferdinand 
do  A&are^di  T oledo , Duca  £ zAuia  fedel  minijhro  di 
Filippo  Secondo  Re  di  Spagna , per  hauer  eflinte  le  Jèdi 
tioni , cacciati  i ribelli , rellituita  la  r elisone , e ritornata 
la  giuptia  nel Jm  effere , acqui  fiata  la  pace  à quefli 

puejt.  In  Latino  furono  poi  interpretate  dal  CorneLo 
Spagnuolo  in  quefla  guifa  : Ferdinando  Aibarez  ì 
Tolcto  Alba?  Duci,  PnilippiSecundi  Hifpaniarum 
ad  Bclgas  Prsefedo,  quoaextindafcditionc^rcbcl- 
hbus  pulds,  Religione  procurata  > luilina culca,  pa 
• ccm  Prouinciaf , nrmauit  Regis  Optimi , Miniftro 
fidelilfimo  poHcum . Da  quefie  cofe  dunque fmoffe.^ 
ro  con  maggior  Jdegno  , che  mai  à procacciar  ogni  machL 
natione  contra  del  Duca , e contra  del  Re  ifiejjo . Capo 
di  quejla  Jèditione  era  ^JHonfìgnor  di  Lumel;  il  q^e 
procHroka,che  le  maggiorile  più  importanti  citta  del 
paejè  rihellafpro , e quefia  ribellione  JòjJè  futa  in  vn  me 
defimo  giorno  determinato , per  dar  maggior  penfiero  4 
Spagnuoli , i quali  non  haurebbono  mai  potuto  jùr  ad  zn 
tratta  tanti  ejjerciti,  che  hauejfe  bapUo  a tante  citta , ò 
ficendoli  > fitrebbono  flati  cofi deboli,  che  non  fi  fàrebbo^  - 
no  temuti.  Fu  jeritto  quejìonegocia  del  Duca  £i^lua 
dilli  dieci  per  cento,  che  dimandauacefi  rigorojàmente^ 

allOràu 
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aW  Orante  nella  Germania  y & ad  altri  par  dòli  ìielU 
Fronda  ; i quali  altro  non  ijlauanoad  ajpettare , che  'i  na 
fmile  occafone  ; onde  con  lettere , atufi  Jecì'etamente 

ibd  ^'opcratia  quejla  generai  ribellione . M onfìgnor  fu  il pri 
honc  di  ffio  y che  trouandoft  in  Brilla  città  affai  importante , fo- 
iiLumci.  mindò , 'vedendo  diJj>ofto  il  popolo  alla  Jùa  diuoticne , à 
gridare  : Libertà , libertà  : Grange , Grange . oyl que- 
fla'vocei  fuoi  parciali  y i quali  erano  per  H auijò  già  ha- 
uuto  mejfi  in  ordine  y fi  folleuarono  con  tarmi  in  manoy 
e quiui  in  un  batter  d'occhio  fit  'videro  tutti  gli  amici  deh 
L congiura  'vnitiy  e per  fiacciarono  della  città  tut- 
ti i (fatali ci  dégni  natione . Nè  contenti  di  quefio,  mifi- 
ro  le  mani  nelle  cofi  Jàcre  ; poi  che  entrarono  nelle  Chie- 
fcy  e ne  i Monafieriy  abbrufeiarono  ogni  cojà,  rompen 

do  con  alami maltelli  g’cjfijfimi  timagini della  Vergine, 
V de  i Santi  ; e quefti  danni  cofi  notabili  non  furono  fitti 
fhlamcnte  nella  città , ma  come  i 'venti  ne  portaffero  i ri- 
porti per  tutta  tljòla  ; di  modo , che  in  pochi  giorni  il 
paefe  fi  ridujje  ad  'vn  fiacco  'uniuerfide , ^ il  tutto  fu  at- 
tribuito alla  crudeltà  dell'empio  S ignor  di  Lumel . N on 
fi  contentaùa  quefio  nouo  ydttila  di  quei  paefi di  amma^ 
Tfare  i Cai  olici , ma  fi  dice  di  lui , che  fludiaua  la  notte 
Ciudeità  martirio  doueua  dare  à i Sacerdoti,  cofi  Pre^ 

del  l.u-  J ri! 

mei  ne  i fi , comc  Frati  j onde  ritrouaua  martirij  cofi  crudeli , ^ 
iciigioil.  horrendt , che  il  porli  in  carta  è cofi  non  fepportata  dalla 
natura  ; perche  era  cofi  incrudelito,  che  a altro  non  fi  do^ 
leua , fi  non  di  non  poter  trouar  modo  dopo  il  corpo , di. 
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HutrtirR^t anima.  Q^flacofì^ublicaribellioneaper- 
pia  portai  moke  altre  città , le  quak  fecero  il  medefi- 
mo , & •ma  delle  prime  fu  Frm^elmga  nella  S elanda,  la 
'^uale  eradimpartarP^  non  piamente  periti , ma  per  il 
porto , che  ella  tiene y il  quale  è Himato  de  i piu  importan- 
ti y che  liabbi  tutto  quel paep . Haueua  ?AonJìgnor  Lu- 
melacquiflato  di  poco  tempo  per  amico  molto  intrinpco 
'Monfignor  di  Gianli , il  quale  era  huomo  ajlutOy  malitio-r 
pyC  di  ^an  giudicio , adherito  di poco  tempo  pèr  alcuni 
fde^i  yhauuti  dal  Re  di  Francia , alla  fittaVgonott  a , e 
per  quelle  haurebbe  fatto  I impojftbile . Era  coflui  Hata 
icario  Generale  in  Francia  y^  haueua  hauuti  'vffcij 
importantiffmi , per  i quali  haueua  anco  hauuto  occafo- 
iie  d acquiharpmoki  amici  ; e per  queftoy  'vedendo  come, 

4e  cofe  di  queJH  paefi  fajjauanoy  dipmb  d andar  in  Fran 
tMyperfir  gente  irt  fàuor  del  Lomel y edelli  confederati. 
Scrtlfeyprima  che  partifj'e  per  Francia  y al  Conte  Lodo- 
-uicoìche  doueffe  far  qualche  imprep  in  qualche  altra 
parte  ptr  terràri  pdiche.il  Principe  dOrange  fi  troua- 
ua  quafi  afiòluto  pàdrone  del  mare  per  tener  il  Duca  d 
'^ìua  ocmpatdànpiùpmF  •m  medefimo  tempo 
■ Laónde  il  Conte  Lodotticovccupò  Monsy  cittànon  filo 
^apó  delia ^ProUincia,  ma  popolatijfimayt  la  ridufie  à 
•taltermifte'ìcke  b fece  piu 'tolte  mfochi  gioirti  veder  • ts 
de  Helle  neFptu  chiaro  meriggiò,  v ii  Duca  dt^dlua, 
che  fi  vedeuatanti  caniaHa  coda  ih  •tn  medefimo  tem-  Prouìfio 
poyinuece  di  atehdp-eyi  follecita^^  fcuoter  l'e  decime  y «j  aiuÌ 
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fpedì  don  Federigo  Jìio  Jìgliuolo  alla  'voltd  di  Motti  con 
due  mila , e cinejuecento  Jòldati , e mille  coMollit  accioche 
vedejje  di  Jàre  in  modo , che  Lodouico  di  l^anfau^cefl 
p dipgno  di  ritir axft  lontano  da  quelle  mura . E pfrcwr 
quelli  di  Fringelinpia  haueuano  impiccato  il  Capitano  co 
I pidati  della  fonerà , 'vi  ffedì  tl  S ancho  ctùluila  (a- 
fiAlano  di  yinuerpt  attendendo  pa  quello  mentre  àrù 
mediare  à i danni  delllpla  di  Brilla,  per  cajìi^ar  Al on- 
Ppnor  Lcmel,  come  qu^o , che  era  ponte  di  quanto  male 
a a venuto  all'hora . JlSancho  piu  prejlo  che  il  vento 
fu  su  l’ifola , quando  non  p credcua , che  s'haueffe  anco 
mejfo  in  viaggio , ty  hauendo  prd  quindeci  le^i  pieni 
di  gemelle  fece  parcar  ptlplagià  cjuap  tutta  data 
alla  diuotione  de  confederati , fuori  che  la  città  di  e^r- 
diamhurgo. Laonde ppendo il S ancho  quanto  importa 
dar  tempo  all mimico  di  prepararp  dUa  dipp , volle  pi- 
hito  sbarcato  ,fer^  pcfcrp  punto , ffediar  Ramua  cit^ 
tà  di  quell Jpla , eribèliata  nouamènte  ; ma pn^  ajfe- 
diaria  trouò  aperte  le  porte  , e gli  habitantiJpromflii  on- 
de non  parendo  dejfer  venuto  quiui  in  vano , cominciò  4 
menar  le  mani  adaojp  cptella  geme  ribeUa  di  L>ù>  ,c  del 
po  Re^an  tantanùno  ,econ  tanto  cUore,  chitutti  i Ra- 
mup  mutati  di  colore , p mfcopro,ty  ilSancho  s' impa- 
dronì della  città.,  ‘figliò  M molta  robba,c  particolar- 
mente alcuni  pi^i  dtarti^eria  dimportatn^,  e fàc- 
cheg^atala  città,  pop  con  là  medtpmarabbiaà pc- 

correr  Mediamburgp , doue  pce  cqp  di  fuoco  : ma  U 
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èra  grà  talmente  attaccata^  li^  fermrmtènerla 
"irene  Panetto  J^Sanchcrerà^andijJìrtìQy'ic  foche  genti , 
-che  haueuaji  rendeuano  deboli  le  fòr^ . Quindi  per  con- 
figlio  dt  Adonfignor  di  V'acayGouematar  dell  Ijoladl  S an- 
wo  LfiiÒ  quell  imprejà , & attefi  à figgile , perche  i ne- 
^ici  vedendo  quanto  haueuajàtto  ^e  quanto  jacemyC 
■quanto  dfi^>iaua  fi  non  lo  delJuadeua il Gener ale  detti- 
fijayficero  vn  armata  molto  g^ojja  per  marcy  e la  mejjh'o 
4dia  fiontiera  et vn  canale  molto' largo  » per  il  quale  doue- 
i ua  paffàre  Sanchojouendo  tornare  ad  tetro , e difi^aua- 
atoM  firrarlo  in  me:(o , amma^^^lo , o almeno  fiorii 

•ffagar  la  gabella  del  fiacco  fiato  à Kamuà,  tenendofiidha. 
Merlo  ficuro  come  vccello  in  gabbia . Riufit  nondimeno 
. ilnegotio  tutto  contrario  alt eipettatione^oi  che  hauendo 
- ira efi  il  Sancho  t apparecchio  dell'inimico  y per  prender- 
lo alla  trappola , sinonimi  y emettendo  le Jùe genti fipra 
. motti  Agw  , n incateno  alquantiàn  modo  ctvna  torre , ta- 
,fie*^ando  le  bande  di  fiuori  di  quelle  artiglierie , ha- 
-ueua  frefi  in  Ramuà , e darchikugi  in  modoyche  patena 
'tirar  d'o^  banda  fiti^  ejfier  ifioperto . Fatto  quefi’ap- 
. parato  le  uele,  venendo  verfi  la  bocca  del  canale, 

doue  era  afiettato  à render  r apone  di  quanto  haueua  Jàt~ 
•tfo  nell' IJ^yVedendoi  legni  dei  nemici  i cominciò  a fi- 
lutarli  d ogni. banda  cofit  gagliardamente , che  i gabellte- 
\ri  fi  chiamarono  fiodisfiaiti  di  quei  primi  prefinti  . Jl 
. vento  non  mancaua  di  firUirli  adnfiire  , e loro  non  cefja- 
xuano  di  ceprirfi  col  fiumo  delle  preprie  artiglierie , dalla 
..  FiifiJelR.P.TaJJh,  R fac- 
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"faccia  de  nemici  lafciando , che  loro  riceu(fero:le  pallè  : 
fu  di  modo  ordinata  quefla  fi^ay^cheferifa  perder  pur 

- A:n  Jolo  yfe  ne  ujcì  del  canalè , e Ifcio  accefo  il  fuocà  neh 

- la  capitania , ò'  /n  'un  altra  ^alea  de  Jtiot  nemici , e con 

• proJj>ero  'vento  nauigò,  e ne  fu  prefio  in  Anuefa,  Uon 
" Federigo  d! oAlua , che  era  ffiedito  dA'Duca  Jùo  padre 
~\dtimprejà  di  MonSy  /ajfaticaua  quanto  poteua  d‘imper 
^ dir  il  jòccorjòyche  veniua  mandato  a quella  citta , ma  non^ 

• poteua  refiiiere  y perche  in  qucBo  mentre  'venne  di Fròru- 

• eia  Monjt^or  Gianli  con  quattro  mila  Jòldati  de  i più 
i hrauiyche  hauejfe  potuto  trouarnel  regno  y pagati  auanti 

• trattOy  parte  con  i danari  delContè  Lodouico  Narfatty^ 
parte  con  i danari  della  propria  horja . Verme  dunque 
quefio  i^onjignor  di  Gianli  huomo  dedicato  tutto. (Ma 
noua  religione , ^ anima  del  Principe  di  Grange  . Qo- 
Slui  cAo  di  Francia  con  tanto  nemico  sde^o , ^ ionio 

Ctudcìiir  intenjò  furot'e  contrai  Catolici  y che  quanti  ne 'vedeua., 
%nor  di-  tatui  ri  ammalano  yfen^a  hauer  risguardo  nè  AgiuHoj 
*'*"**'  ' .ne  A peccatore  ; e quanti  monafieri  trouaua , tutti  gli  ae^ 
■'cendea  ; e quante  chiejè  'vedeua, tutte  le  jpogliaua . V iL 
le  Dio  ( che  non  lajcia  mAe  alcuno  impunito  ) remediar  a 
' quefio  cop  gran  dijòrdine , facendolo  morire  dvn  mAe,, 
nel  Santo  fopra  il  quA  niAeJhaut  ua  il  Giani  jktto  ognipf 
■ te  di  male . Si  trouaua  unajjai  commoda  Abbatia  chiama 
' ta  di  Santo  Humbert  y ^l  quA  Santo  per  quanto  io  'vdt 

. ■■■>  dire  al Serenijfimo Duca  E M A N VEL  F I LI- 
'iS  E RT  0 di  Sauqid,  in  N^a  di  SProuen^ fanatia 
-•  ^ /.  'l.i,.  i'.;  ^ . qudli. 


épf(tiii,lqHait  paffndo  là  raé^lf'ia  I mdàuano  diiiotamen^^ 

It  a 'Velàrio,  e fi  raccommàaiiano  a 'Dto  , predando'’ 
quel  SantOy  che  da^e  la  defiderata  Jànità  ; di  modo , che, 
piaceuaoDio  di  far  que^o  bene  fido  ai  Juoi  fimi,  per 
i'meriti  di  quejìo  Santo  Humbert . Di  più , JMonfi-, 
gnor  Ijodouico  Koccaforte , huomo  litteratijfimo , gran 
Adedico  delUSerenijJimat^adama  Margherita  'Du- 
chejja  di  Sattoia , e di  Berr) , mi  dijfe  in  T urino  hauer 
hattutovn  Secretorio  chiamato  Siluio  Ran^,cheera 
Hato  beneficiato  da  Dio  per  me^o  di  quel  Santo . In^ 
firnma per  le  moke  limofine , che  'veniuano  fiuto,  fu  edi- 
ficaio  un  belhfiìmo  tempio,  e pieno  di  molte  ricche:^:(e; 
onde  pajfandoui  il  Gianli,  mejfe  offù  coja  à fuoco, e fiam 
ma  i e miracolo  fu , che  tdjbrugiandofi la  cajja  doue  era  il  balia  dì 
corpo  del  Santo  ,refiò  quella  reliquia  mhracolojàmente  iL 
UJd  dal  fuoco . Jl  che  fitto , ecco  che  Dio  li  mandò  'vna  Ji 
rabbia  addoffo  cofi  crudele,  e cofi arrabbiata , che  fu  sjùr  ‘ 

^^o’,  al  difietto  di  quanti  medici  erano  per  lui  al  mondo, . 

Ai  morire , e dopo  la  morte  venne  cofi  brutto,  e cofi  defoTr 
me  ,che  ifijoimedefirm  lo  fuggirono.  *Trima,che  ca^, 
dejfe  in  quèfia  rabbik , della  quale  mai  potè  guarire , né 
Ijauetta  vn  altra  contrai  Catolici  ,e  però  cercò  di  dar. 
grandiJfinotrauaglio,é  continuo  difiurbo  à DonFederigtr 
Ajilua . Stana  Dqn  Federigo  molto  penfifi,  ( ancor  che. 
ttonnedimojìralfi  in  àpparen:(fl  fig^,  Aduno  .)  veden^ 
dofi  non  hauer  per  alt  bora  più,  che  milU,e  cinquecen-i 
So  finti  ,t  forfi  quattrocento  .caHoUi.,  il fuo  nemim 

».  ; K fiuto 
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fatto  cojì  ga^ardo  con  le  fort^e  Francejt,  e co»idtfe  'gtfli; 
ti  y che  hauetktmenate  jèco , nè  Jà^uaeomerifduerfìy^' 
ilviucr  cojtirrejòluto  non  era  al  proftofto-.  Pero  dopo  htu 
uer  pcnjato  hency  delibero  di  metter  la  uiia  perla  fede  di- 
Chrifio  y e dei  fio  Re  y e mende  le  mani  fino  che  hauejfe 
fiato, fapendoy  che  le  vittorie  delle" guenx  fino  nelle  mani 
di  TiiOyO^  tgli  le  dà  à chi  mole;  e qtiondo  li  piace . Onde 
entrò  con  manco  di  niille  fildati,  ma  tutti  braut,  ^ ordi- 
nati in  modo , che  lordine  ifleffo  non-era  cofi ordinato,  cy* 
affaltò  l'inimico  , e con'' gli  archibugicominciò  il  primo  if- 
fidto  cofi  vigorofimente , che' per  due  bore  non  fi  fece  oR- 
tro",  che  fparar  archibugi , dlfo  i cptali  fi  venne  alle  fpa* 

* de  y giuocando  piu  alle  frette  con  tanta  for:(a , c toniti* 
cuore  y che  in  termine  di  tre  bore  fi  vide  quella  campa^f» 
Titto.ia  coperta  di  carpi  morti , e feriti . T)opolhau€r  fitto  ilde^ 
Don  Fede  bito , fi vidcTo  ^ heTetici  voltor  le  spalle  d Catoliici  ; r 
° quei  y che  -pottuano  caminare,  non  cercauano  caualli  per 
correr  prefid;  parendo  loro  vn  pan  vnto  ( come  fi  fùol 
dirè)  vederfi lontani  dalbraccio  di  T>on  Feder^o  \ Rh» 
nufi  dunque  con  ifiuVor  '^andijfimo  vittoriifi  Ufigituot' 
lo  del  Duca  dzy4hta))aucnd(f  arrnm^^ati  ^prèffi  che  duòi 
mila  hereticiy  & il  fimiìe  irebbe  fitto  dèlrimanemoi 
fi  y (dfbandtAumdo  il  campo-,  non  fi  fijjero  pofii  in  figjt\ 
Di  quefiavittòrifi  nc  fi  futa  aìlegr^^dvmuerfiìti  non 
filo  apprejfi  iSpa^mfiiind  permdàthio^idelU'Fram 
cia'ypoi'ehe  quefit  trìim  db  quel  Regèo\-  hi^ 

mnn^^h'Qìùntù  dadRfiX 
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gina  iln^tUerrayche  come  heretica  fojje  priua  etogm 
gouemo , e pojìa  al  bando  In^eriale  ; che  fu  cauja  <Ì ac- 
cender gran  fuoco  in  tutto  quel  Regto . La  onde  Giouan 
ni  Feltroney  huomo  fatoliehijfmo , mojjo  dal  :(elo  deltho- 
nor diT>io y'voìle y che  quefla Jèntentia  fffe  manifefa 
à tutti  gli  huomini ;per  tl  che  e^lt  nella  Jòlennità  del for- 
po  di  Chrijìo  y in  Londra  citta  etropolitana , 

alle  porte  del  ILeJcouato  apprejfo  la  Chieft  principale  le 
lettere  ydoue  fletterò  buona  parte  del  giorno  y e ferono 
•vedute , e lette  da  chi  piaceua  di  'vederle y e leggerle y e da 
molti  f trono  copiate , mandandone  per  tutto  il  Regno  le 
C(pie . Fu  prejènte , e coadiutore  nel  porre  delle  lettere 
Jòpra  le  porte  'vn  altro  Feltrone , il  quale  dubitando yche  la 
cqfà  foJJe  y come  era , in  dijliacer  della  Regina , temendo 
di  qualche  fniflro  cajò , fi  ftggiy  c diede  confido  anco  a 
Giouanni  dhauer  cura  di  JèHejfoy  e ftggirfi  y facendoli 
jepra  ciò  molte  perjùafioni . T uttauia  Giouanni  rifon- 
dendoyche  auueniffe  ciò  che  fivoleffcy  egli  non  voleuafùg 
grreyoffìmnandoy  ch'era  preparato  à Jòpportar  per  amor 
di  Dioy  e della  (JhieJa  (atolica  tutto  quelloy  che  li  fòffe  oc- 
corjò . Si  leuò  Jùbito  tumulto  grandijjtmo  per  la  città , e 
di  già  le  copie  andauano  per  le  mani  de  gli  huomini, i qua 
li  leggendo  la  fent enfia  data  dallP^pa  alla  Regina , tutti 
gli  Vgonotti  nhebberogran  difj>iacere;ela  Regina, la  qua- 
le nhebbe  Jubito  notitia,'vsò  ogni  diligen:^a,perche  fi  tro 
uajfe,chi  haueffe  appejò  quelle  lettere  con  fi poco  honor  del 
Ujùa  Reginayonc^i  co  injàmia,e  biafmo  del  Regio  tutto, 
Hif  del  RLP,T affo.  R ) Per- 
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Perche  quefioGiouanni  era  da  tutti  conojciuto per  huomo 
catolico  y e che  publicamente  entraua  ne  i ranonamen- 
ti  pertinenti  alùjède  , mojbrandofì  Jempre  T'èìante  della 
i ChieJaCatolica  y fu  facil  copiti  jàr  creder y che  lui  pjje 

il  capo  principale  y onero  conptpeuole  di  quefo  fatto. 
Giouan-  'Z>otoli  per  quejìo  pio  inditio  di  mano  adojjoye  dimanda- 
ài  ^ihc-  tali  quello , che  li  pareuadi  quelle  lettere  rpop  fen^a  te- 
' menfayche  p quelle  lettere  erano  del^an  Pontepce  T*io 

QMntOyche  elleno  meritauano  ctefer  riuerite , ^ honoror 
te  y perche  conopeua  il  Papa  uero  Vicario  di  Chrifo  in 
V/  terra , per  l’autoritàyche  li  diede  nojbro  Sitare , quando 
la  diede  à S.  tetro . ‘Ter  quefla  confejpone  ypn^  oL 
tro  contrafofu  mefjo  Gmuanni  in  carcere , e con^e^atò 
'in  conpglioy  che  p chiamayil  conpglio  de  i Dodici  yfu  con- 
fiituito  Giouanni ppra  quel  pajjo , d’ hauer  pofle  quelle 
lettere  ppra  le  porte  in  quel  luogo  puMico,  dirgandandoli 
pò  luiyò  altri  y che  lui  ftpejfe  hauejfejktto  que^^e^tto . 
La  onde  alienamente  rpop , che  cacciajjero  da  loro  onù 
t prte  di  penpero , e rimouefero  0^1  pfpicione , che  ha- 
ueffero ppra  ogn  altro , perche  lui  era  quello , il  quale  ha- 
ueua  mejpe  quelle  lettere  publicamente  alle  porte  del  V r- 
pouatOy  acciò  ogn’avw  fojpe  conptpeuole  di  quanto  houeua 
pitto  il  Papa  contea  la  Regina , come  ribella  della  Chiep 
Catolica.  Confejpato  chebbe  Giouanni  il  tutto , come 
era  pajfatalacopyil  popolo  gridò  ad  alta  voce  perlacit 
Giouan-  ù , come  Giouonni  era  flato  quelloy  che  houeua  commefo 
w condr-  aU'horo  da  quel T ribunale  de  i Dodici 

con- 
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JconJamtato  alìa  morte  come  huomo  JèditioJot  etradiior 
della  patria , e nemico  mortale  della  Jùa  Regina,e  che  al- 
-'li otto  djigoflo  fofje  condotto  al Jìfpplicio . NelC entrar 
che  jrce  nella  carcere  fi  cauò  Gtouanni  lauefledi  Jèta, 
che  teneua  indojjo , ^ volto  al  popolo , che  Jìaua  a ueder 
quello  Ipettacoloydijjey  ch’egli  era  apparecchiato  à mo- 
rir per  la  fede  di  (hrijlo , e della  Chieja,  e che  era  fato 
condannato  perche  egli  haueua  confejjato , ^e  tlT*apa 
era  y icario  di  Chrifio , e perche  negaua , che  la  Regina 
^Ife  vera  Regina , effondo  Jcommunicata  dal  P^a  per 
heretica , e ^utrice  della  fetta  Ugonotta . Entrato  in  car- 
cere yjuhito  volti  gli  occhi  al  cieìo,  con  quella  diuottone , 
che  poteua  magiare , con  le  ginocchia  in  terra  dijfe  di- 
notamente  i fette  filmi  penitentiali , facendo  dòpo  uno- 
ratione  mentale  periifacio  dvna  ^offa  bora , nellaqua- 
le  è da  creder  che  firaccomandajje  à Dio . Vfito  al tem 
po  ordinato  di  carcere , e fiondo  la  fola , vide  la  porta 
doue  erano  fate  da  luì  fife  le  lettere:  e dijfe  al  popolo,  fien 
Jendo  la  mano  verf  quella  porta:  Qui  con  ragione  furo’ 
no  fife  le  lettere  del T^apa  contra  la  Regina, per  il  che  ec- 
comi parato  a morir  volentieri  per  la  fede  catolica.Mof 
fe  à pietà  tutto  il  popolo  Giouanni, perche  febene  era  lo- 
ro contrario  di  religione  eraperò  tenuto  neltaltre  cof 
huomo  dabenc,giouauaadognuno,amauai  poueri,  dotto 
nelle  leggi, & in  fomma  carico  di  quelle  uirtà, che  fi conue 
niuano  tul  vrthuom  da  bene;  onde  li  fu  detto,  che  douejfè 
chieder  perdono  alla  Regina,  che  certo  rimettendofi  alla 
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put  clemcntiaji  haurehbe  reja  la  'vita . Kifpojè  Gioùanm, 
che  e^lì  m conopeua  hauer  opejò  la  Regina;  ma  fe  nel  cor 
p della  Ulta  fua  hauejje  o^ep  huomoyò  donnaygrande,ò pie 
dolo, che  à quel  tale,  & a tutto  il  modo  ne  chiedeua  humil 
mente  per  dono, e conprmando  col  capo  ilgeflo  conuenrente 
alle  par  ole, dijje  la pia  colpa . Leuati  dopagli  occhi  al  cielo^ 
raccomandò  ì anima fua  al pio  pattar  e, dicendo:  Reuerta 
turpuluisintcrramfuam,&  anima  redeat  adeum, 
qui  mifit  illam.  Subito  il  boia,meffoli  la  corda  al  collo,  lo 
gettò  dxlle  pale , e refiò  impiccato  per  un  poco , e dopo  ta- 
gliata la  corda , cade  anco  'duo  in  terra , doue  fiondo  'vi- 
140  con  la  corda  al  collo, li  tagliarono  i membri  genitali,  e li 
gittarono  nel  fuoco, gli  aperpro  lapancia,eli  cauarono  le  in 
teriorapigliandoli  il  cuore,  che  anco palpitaua,e  tagliando- 
li  il  capo  in  croce , & il  corpo  diuidendolo  in  quattro  par- 
ti , fiirò . T>alJa  confiantia  del  vero  martire  di  Chriih, 
ilquale  in  pene  cop atroci  non  aperfe  mai  la  bocca , nè  fe- 
ce pgno  alcuno  di  dolerp,  fi  commojje  tutto  il  popolo  ; on- 
de molti  di  loro,  tocchi  dallo  Spirito  fanto , conpjfauano  , 
che  egli  era  martire  di  Chrifio , e pg^etamente  confejfa- 
uano  la  fede  catolica  ejfer  la  vera  fede , e l’Vgonotta  ejfer 
'vnafalfa  religione , partorita  dJ  Dianolo , e fomentata 
da  i poi  membri . ^^olti  altri  Catolici  fitrono  marti- 
ri^^iper  amor  della  fede  RomanaJ  quali  accefi  dalla  co- 
Han^  di  Giouanni,  confejfauano  pubicamente  ejfer  ca- 
tolici , onde  con  diuerfiptpplicij  furono  coronati  del  mar- 
tirio . Vcdeuanogli  Vgonotti  ejjer  veduti  con  mala  uifia, 
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e con  pe^ìortvùmajra  C Medici , però  il  (oli^i  dip^ 
impaaronirjte^cydui^oney  giudicandolo  città,  e paejè, 
che  commodamente  vi  Ji  farebbe  accommodato , non  pOr- 
rendoli  per  ime  fio , che  il  Re  douejje  con  ragione  doler/t,  ^ 
ejjendo  quelU  città  del  Pipa , il  quale  non  era  entrato  in 
quella  lega , come  <^uignone(  fi  bene  e del  Papa ) nonfcf 
Je  nella  Francia . Jl  dipgno  del  (oliati  era  ctimpadronir- 
Jìdcyéuìgnone , con  animo  di  pnjfar  poi  con  Jùo  commo- 
do nella  Unguadocca^c  nella  Prouen^,doue Jàpeua, 
che  la  radice  della  pmen^  Vgonotta  andaua  come  ^a- 
mi^M  dilatandojì,  e pullman^ , poi  che  pmpre  fi  firn- 
tiua  qualche  tumulto  contra  i Sacerdoti  , come  quelli,  che 
fimo  odiatifjimi  da  zìi  Vzonotti.il  Papa  hebbe  noua  della-  ^apa  fa 

1 ! 1 • ^ ì ^ !•  ^ I \ h j prOUifio- 

nimo  del  lougnt,  ondeprouede  di  gente  perlaatta,  e lyfr  ne  per  A- 
mignac  Legato  in  quella  città Jlando  con occhi  aperti, 
findo  huomo.  di  ^an  pruderti^  ,edi  Jòmma  virtù , ve- 
dendo qwdche  moltitudine  di  gente  pajjar  per  il  paejè ,an 
daua  jhnpre'crefiendo  le  guardie , e duplicaua  o^  not- 
te le  Jèntinelle . Crebbe'  il  timore  idi  fArmi^ac , il  ve-  car<Knaie 
der  che  il  Principe  dOrange,  il  cui  paejè  non  è molto  lon- 
tono  da  Auignone,  fùjfe  in  colerà  coni  Catolici  ; perche 
non  vedetta  metterfi  in  ejjecutione  in  Jùo  prò  i apitoli  Powige. 
Jatti  nella  pace . Era  vn  capitolo , che’l  Principe  potejje 
andar  ad  hauer  il  Jùo  paejè je  Slarui  liberamente  JèrV^a  Jo  ' r 
/petto;  ma  tuttauia  vedeua  cefi dijficile  l' entrata, che ^e-  ) ‘ 
ua  il  viagff  ode'  gamberi  ; onde  tutto  fde^tato  diceua  pa-  ‘ ""  ^ 
rote  mtnacciop  à Catolici  , le  quali  veniuano  riferite 
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4x!  Qerdinale , e però  l^auena  oùC4fò^ne  dt  jentir  ejttalche  ti 
,more.  Era diuidgata.funaycheU Regina djn^fjìlterra 
trattajje  jàuort  con  alatnl  capi  d Pj^onotti , e promettejfe 
Pr/«c/pf  ir0r4W^f , perche  liberamente  potejfe 
uorifce  ? hauer  il  fio  ^Ìato , parendola  che  non  ferhandofi  / aditoli 
Grange . ^ ribelli  > ne  anco  gli  V- 

g(m>tti  foffero  obligati ^ firuar  fede,  effóndo  fiata  data 
con  quejie  condìtioni  i oi^e  fi.  fitceuano  diaerfi giudicij . 
Tutti  fapeuano  tpianto  fofje  perturbato  l’animo  della  Re 
ginaln^cfi , e con  quanfó'màt  occhio  tvedeffe  tutti  i Ca- 
rolici , i quali  pareuano  in  affai  buono  flato  ; però  cer ca- 
tta occifione  di  difiurbar  la  toro  quiete , S entiua  anco  la 
t'  • * t^hemenaua  [angue  del  nouo  Regente  crea- 

. A.  to  dopo  la  morte  di  Stuardo , we  fu  il  Duca  di  faflellar- 

■ ‘ altoymortal  nemico  fuo , è per  ottanti  perfiguitato  da  lei  ; 

onde  ^vedendo,  che. per  qùant’ arte , che  ufifje  in  quell elet 
rione , non  potè  ottenere  'vn  Regente  di  S cotta  a fio  gu- 
fio , era  tutta  [degno  cantra  i Carolici . F u anco  Jèntito 
. ..  dir  dal  Conte  Lodouico  T^rindpe  d Grange , 

•im.^  che  hauendoiCatobdfiacciatoft:elmelfo  mandato  dalt 

sj  i>r.  if:  Orarne  per  rihauer  il fità,  egli  fróUerebbe , chi. ne  Jcoc-k 
' “ "t’  ' 'cierebbe  loro  j onde  tutti  fitceuano  dife^ , ch’egli  hauef 
fe  Hrctta  prattica  con  la  Regina  , e [òpra  la  fjteranffa  di 
Timore  lei difignafie cofe affai . IIl^i^a,  che'Vedeuainche  pe. 
Jé'r  Au*  ricolo  flaua  Juignone'^ per  l’animo  cattino  de  i capi  Vgo- 
notti, &ilCar£nJe Legatofvedeua fimpre groìfe fqua 
dr.e  di  quella  fitta,  ne  dotta  del  continuo  ragguagUo  al  Pa^ 
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p4y  acciò  Jùa  Santità  Jà^ejjemchettrfninecraU  Jùacit 
tà.  Haueua4lPonteficcintefi  y come  il  Duca  TòniAjò 
di  Nortfokh  era  nemico  coitale  della  Regina  d InghtL- 
terrai  Si  per  lardinone , ejjendo  il  Tinca  catolichijjìmo  na  d’  In- 
e fautore  de  Cattici, , peri  quali  haueua  piu  'volte  Ìj>ar,  ® 

Jò  il  Jàngie  I sbanco  per  'vn  nono  accidente  occorfo  con  la 
Reghia  di  Scotta  ; ilthe  era  di  fimmo  piacete  ài  Papa  » 

Era  innamorato  il  Duca  della  Regina  di  Scotta,  per  've-  n Nort- 
derUcofCàtolica,&  anco Jvrfi  per  effcrlui  coronato 
Redi  Scotia  ; onde  cerco , cne  fimaneggiaffe  per  alcuni 
Jùoiconf  derati  quejlo  matrimonioyil  quale  non  poteejjer  scotia. 
cofi Jècreio , che  non  fi  fpefe  da  Nicolo^Suetio  intrin-, 
feco  feruitor  iella  Reginalnglefe , il  quale  fubito  la  fece 
conjàpeuole  del  tutto  ;Ja  quale  come  fugace  difjimulando  „ 
iiaua  à “Veder  quello  ^ che  ne  riujciua . ^Parue  per  moL 
ti  giorni 'y\chequeJionegotio\  f>^e addormentato  ,matut- 

tauia  iPDucà  ,deJtddrofò  di  'vedere  il  fine  di  quejìo  Jiio 
'amore',  andana  penfando  come  trouar  Hrada  , che  lo  con» 
duceffe  4 quello  fine.  Laondè  fi  corfìgliò  contjdmha-  * 
fiatar  di  Scotia,appref)[In^efey  e con  alcuni  altri ,e  do- 
po il  configlio  determinò  di  guerreggiar  con  quellaRegina, 
fmdatófippra  alcuni  penfieri,  cioè  eh' effendo  il  Papa fide  termina 
gnato  con  la  Regina  iinghilterray  sì  perla  pertinacia  JÌg|ia”* 
nella  falfi  religione  y sì  perche  ficredeua  chedaffe  fauo- 
re  all  Grange , ilquale  ha  il  Juopaefi^preffo  quello  iA'\  gl»*!»”** 
ui^onCyli  darebbe  fauorcye  di  ciò  ne  Jcnfjeal  Pipa,  ma-  i 
nife  fiondo  tutto  il fio  concetto  i ilquale  fi  cofi  ben  diph^ 
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to  y che  pareua  riujctbile , e (mando  non  ji  JòjJe  Jàtto  al- 
troy  almeno  fi fiarehhe  diflurbato  taiuto  fi  credeua 

dajJeJa  Reqma  à quelli  V'gonottiy  che  'vccellauano  yiui- 

fone . I TPapa  fi  compiacque  nel  penfiero  del  Duca , r 
vomendo , e di  più  fi  le  offerfi^  promettendoli  di  jàr, 
che  il Ducadz/^lua , colconfirfidel Re  Filippo , le  dajje 
aiuto . 1 1 Rodolfi  era  quello , che  manegpìauà  quefio  w- 
?•  gotto  (tpprejfo  ilT*apayalquale(per  efierehuomo  di  tata  oh 
toritày  etanto^atoà  fua  Santità  y come  il  mondo  fife- 
. ^ ua)  fi daua  o^i  Jòrte  di  crederi^;  e di  tutto  quelloyche  fi 

< 'Vedeuay  di  mano  in  mano  ne  daua  ragguaglio  minutamen- 

te alDuca.  Inte^ ilDuca i eÀluacome  pafjaua  ilne- 
' gitioylo  commendo  affai  ; ma  duhitèy  che  effendofi  manifie^ 
flato  quello  ficreto  colV^efiouo  di  Ros  y Amhafiiator  di 
ScotiOy  col  Sifftor  Ridolfiy  colSecretario  BarcheT  y e con 
alcuni  akriy  non  fioffe  più  ficreto , e per  queRa  flradanon 
filo  ueniffi  impedito , ma  ne  fitccedeffè  qualche  trau^lio 
d conjàpeuoli  ; pur  ancor  lui y come  defiderofi  del  jàtto  yfi 
credette  la  ccfia  douer  riufiàr  jàcihnente . Per  queflo  ne 
diede  notitia  al  Re  ffatouco , e con  dipingerli  la  coffa  quaft 
che  riufiitajo  perffuafi  à dar  aiuto  al  Duca  di  Nortffòlch^ 
mouendofi  per  ^lo  della  religion  CatolicOydella  quale  egli 
^?Duca  era  chiamato  Re  Catolico  s Ó*  -o^i  volta  che  il  Remo 
foifUo"  dt  Inghilterra  fojfe  conuertito  alla  fide  yilRenhaur^be 
dato  daJ  riportato  infinito  honore . Fece  anco  il  Duca  dlAlua  ve- 
lice,  e fa.  dtT  di  Re  y che  non  filo  il negotio  era  ritffcihile/na  erajà- 
cilifffmo  per  conchiudeffìì  attefi,  che  molti  dei  princpali. 
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del  Re^o  erano  Catolici,  e diffiaceua  loro  viuerinipteh 
la  Jèruit^herrtica  ,ma  per  non  hauerUna  di  poter  refi- 
flirr , Hauano  ad  aspettarne  occafìonty  la  quadtjorebhe' 
fiata  ijttefia;&"  in  fomma , tanto' Jèppe  operar  fÀÌua^che\ 
lanetta  il  Re  ad  oqni  JtM  richiefiay  e di  erano  iloti  di>> 

Je^ait'dieci  hiiU  jUdati  per  ifaeR-efiètto . Il  Ducad^ 
NortJòlch\'vedendòfi  qnefii  muti y Spinto  did jMerchià 
amore , che  porraualMa  Régìtt^cc^i^  ; aprì  tu  hoctie 
più  di  ifuelloy  che  (e  li  conueniua  ; onde  à poco  à poco  il 
Jècretp  venne  puluccSie'fi Jèppe- di' eptefio  trattato  yJèfK- 
^4  cheit  'I^cà Jì^JfiSchè  jì'fiape^'.  Però'  mentre  il 
Duca  di  N orthfinch  dfiegrMuàdi  ruèar  la  • Regina  di 

Scotio  dalle  mani  del  So^Jleit  * peK  cùHilurlà  con  buo- 
na guardia  in  Lancajhóye  fiteffe  auèfto'dijè^o  commu- 
nicheuoleà  molti , onde'  Jùmurmmhty  phe  Slejje  tanto  ce- 
lato j / parcialt  della  R;e^f(idd'ìm^ilferraynegotiando  più 
JècretamenteyC  con  nti^^hr  prtfden^ , attejero  ad  hauer 
gualche  cojà  nelle  manijòpriela  quale  potejjero  ajjìcurarji 
di  quello , che  già  pe^ldÙytvie'J^uano . La  onde  ( efi 
Jèndo  vero , ^e  chi  cereà>ffaua  ) furono  trottate  alcu- 
ne lettere  mandate  dal  Duca  di  Nortfolch  à Bonaficr 
con  alcuhì  dmuar\Btiuutì  ( ^Icdniàdidno  ^ ^dal , per- 
che fojfero  dati  al  fiat  or  della  Regina  ; e quefio  mefoyche 
per  al^i  affiori  ilette  in  Jbondrxalgtni  giorni , fu  prejò  ; 
e trouandoli  & i danari],  (do  lèttere,  dimandato  del  fitto, 
confefiò  orni  cojà . Di  qui  nacque , che  hauendo  per  vi- 
gor^Pqii^liMettere  gli  emuli  del  Duca  quanto  lor  bafia- 

ua. 
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Hit  per  firm4r  xw  pn>eeffc  imp«r,t4nf  e.ifiih".<i 
(Umano  addo(Jo.(dDuca alS epCf^ta-iqJ^àyCfm  inol\ 
ti  'altri  y e h fecero  rtjhringer  in  Ì4U>^  fortij^mo  . '^i  jèp-, 
pe' della  prefa  del  IJurayt  de  fuot  adherenti  y non  filo 
quiui , ma  nella  Francia , nella  Spagna , e nelt Italiaionde 
iFFriricipi  Cateliei , e paa  tieolarmente  il  il  Kf 

Filippo  ne  fintirono  difiiacere  inctedibiU  » non  fido  per  ' 
ijuella  prefiyeheeraoccorfiymd  per  il  peggio,  che  fine, 
temeua . Crefieua  col  tempo  ( henche  foffe  hreuijjimo)  il 
timore , perche  fi  cominciò  à^Ueuar  il  popolo , il  quae  ^ 

, parlana'ficondo il fiio defiierió'^ IfoHa , che p,^lo  . 

\ piti  tutti  tencuanoy  che  il DueddoUefie  rice^^  • . 

.f A ' ^ poco  fiuore  dàlia  Jiegina  di n^  : 

V ghilterra , per  t amor  treppo  . ' 
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L \^CAfòoctorJò  già  nel  fine  deì^ armò 
pajjàto  , del  Duca  di  Nortfolcf?  > 
huomotenuto  molto  fimiOi  e prndem 
hdd  mondo  j fi  Iren^  ò l'amort  dei 
la  ■ Regina  di  Scotia  ^ è il  defideriò 
deSa  corona  di  quel  Re^  lo  fece 
laminar  di  tralral^,  dif^iaetme  infinitamente  à tutti  i fa 
’toiici , e particolarmente  a* fini  afetrionoHi^^  per  il  daru 
mo  i'chéne  patim  ,-st  per  èjfir  ijtato  ilcafi  tofi altimprt^ 
aiifi  3 d^  che /impaniarono  h^  ficcie  di  moiti  Prirttìpij  t 
Sfiori  tmporiantijfimf.  "La  ondè  éfjendofifititi  mólti  di- 
figni  da  I *Trindpi  Catolici  ^ i qualt  erano  vicini  al  mef- 
’terfiin  pràticìi^^  f^eraridofi  fihèe  jùccelfo  per  la  Catolù 
ca  Réli^hè' 3 fividde  in  vm  t/lante'daiU  prefi  delD fi- 
ca, tagliarfi ttfilo  ftòn  fiìamentè  à i difesi,  ma  alle 
^an^e  di  già 'centepute  Helje  menti  de  gii  huomini  * 
»•*  Spiaceua 


>■  liii'jri 


Dàno  del 
Duca  di 
Monftflc. 


Confef 
{ione  del 
>ionfolc< 
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Spiacenainolko  -tlmdft  Se  ^^uiudLìl-Ùuea 
molìt  piii  fi  Seft  ffféirtrua  eia  -^miici^y  Se-^ 

^UfJJ e fif  correre  ; perchempltfcojè  yicheipriwa^uanfi 
pòpite  yfietla  preja  del  Duca  laiidauano  rrtiùiijejianaoy^ 
o^i  eterno  fi 'idiua  eptalcììeyiowt  y che  offei^eua  molto  i 
Camici . il  damo  notabile' del  Duca  era , che  con  troppi 
sera  con  fidato, e cpeefio fi*tide  ^ttànlo  fi  vehh  e all  eptto. 
*TerM  cU  efj'amtnati  molti  fi  quelli, dte  furono  prefi  con 
effo  lui , (ir  il  proprio  SeSetartó  fuo'  con  molti  Stri , fu 
fùbito  trottata  U 'verità  di, quanto  fi ricercaua  ^ in  materia 
della  congiura  contrala  Regina  Inghilterra";  onde  fieli 
formò  'vn  proceffo  addoffo,  c<mlapi^Jwatiene  detiaprc- 
fenfione , e querela  del  fifico  Regio  ; per  il  che  ne  fu  con, 
dannato  alla  morte . Era  il  Duca  per  arte  molto  letterato^ 
e per  natura  eloquentijfmo  ; e nondimeno  chiamato  nel 
Confgho.RegiOyCcmpQ^di'ventifiei  de  principSidé 

Re^,  nel  quale  era  prefiente  Stuardo,  come  Luogote- 
pente  della  Regirn,* fendo inquifito,^an  cefia  fìjC  quafi 
JmrMfi»  che  egli  nm  filo  nonrfffie  in  fiuadifefa,  mu 
^afi  ammìy  fiànfefìò  fi^^  egli  non  hauetui 

inai procacciatomtiinatiànc  Àuna  cantra  la  Regina, 
ma  che  filionente  era  confipeuole  de  i trattati  del  Vefio^ 
HO,  e del  Barchero  ; non  samedendo , che  accufimdo  t fr- 
rcr  del  Veficouo , e del  Barfl?ero , 'veniua  ad  aecufiar  fi 
Rejfo , perche  luì  era  flato  il  primo  , che  haueffè  coffidtp^ 
io  il  cafo  già  detto  di  fiopracol  V feouo  di  Rfis  ,econ  <tlr 
tri.  PotètSìtoquefiafida;pafS^dSDm^SefipraM 
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ifi^ fijrcefo  di/jfuti , c durarotto  moke  hor^  auants  il 
C^onfiiolio  ; nelle  qnali  fa  finalmente  eomhiujà  da  i Dot^ 
fori , che  il  Duca  era  caduto  nelléìrore  di  kfa  ^^aejlà , 
ecfte  per  'viror  delle  le^i  meritaua  mcrire . ‘?rr  il  chc^ 
d<^  naaer  aiffutataìacatfà , e fatta  da  giudici  la  con- 
ehiìfianéi  e determinataì  effecutùme  > ode  fei  hcrt  di  not 
fCyche  fu  atti  fèdf  ci  di  Gennaio  i Stuarda,  comeLuoqoA. 
tenente  delia  Regina  jpronontio  al Ducadi  Nartfòlch la 
Jint enfia  della  morte,  in  (jucfla  forma  : l^oi  T omifò  Du  Sententi* 
e'adtNorrfoich,  ejfendo  flato  accufato  a (ptefo  T ribwuus  Nortfoic 
le  s (he  tiene  il  luogo  Regio , di  machinatiotte  nella  pnfó- 
na  delia  Re^dna  dtlmhdterra , ^ ejfendo  Sialo  proùato 
per  tefiimoni  degti  dt  fede  il  cafò , ^ hauenda  voi  pro- 
dotte te  vojke  difefè , è finamente  flato  conofetUto  da 
ìptefio  Sccetientiffimo  Gonfìglio , che'vat  fiate  rea  ; pero. 
é SÌatét(k^ermtnato  > che  fiate  pofio  1\Ala  Torre  di  Lxm.< 

Ara,  e canato  poi  ad  vn  certo  norm  ^ hahkùàe  ad  effer. 
morto.  Sudò  (per  quanto  fi  dice)  da  capa  alle  piante  il 
Ùmu  éMt  parole  yche  gli  annontikrono  la  morte  »,  nè  rtu». 
fepperiSfondrr  paròla,  kenche  ne  fòffe dimandato  dai 
giudici,  fèvoleuadir  ctfà alcuna  in fùà  difefit^perehcK 
anco  in  quel  fonfi^vi  erano  perfiau^i  fautori  delDu 
ca . Dopo  l’effer  iSlato  vn  pe\^o  ilDuca  fuori  di  fè,  nè 
hauendo  potuto  parlar  mai,  per  d fim^c^hio  dolore,  che  le 
foglietta  la  parola,  finalmente  dopo  vn  gruue  foSf  iro,che  ^ 

loriempì À fiato , Afje';  chedepoebe ptdceuaa'Dio ,df 
a quel  Configlio , che  egli  haueffì^  à finir  la  vita  fita^ds 
V HiJl.ddR.P,Tiffo,  S morte 
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morte  violenta  y preraua  (^uet  Si^riy  che^doMejjersrac. 
comandar-  i Jàoi  fi^uoli  (che  pu  li  preméttano  L^iarli 
(ójì  orbati  iri  jmciuilejca  età , che  del  morite  ) adà  Regi- 
na. > Fu promejjo  aiDuca  cortejèmenteji firs  quanto 
haueua  ordinato  ,econvn  chinar  di.  capo  verfò  il  Conft*. 
glioyju  ìe^atOyC pojìo  nella  torre  di  Lon^a/télU  quale fiet- 
te  fitto  Mi  duoi  'di  Giugno;  nel  mtal' tempo  li  fity  (Jècondo. 
bordine ) troncata  la  t^a . Voìauano  le  lettere  per  diuer. 
fe  parti  del  monda  onde  il  Papaparticolarmente  mojìrÒ 
htmer  difjndcere  cofi  grande , che  nvjcì  di  Rpmay  & an- 
dò  à deporto  alla  villa , per  difoccupar  Panimo  da  queHò. 
calo  . '/  datolicidpriteati  > fintendo  la  Jèntefr^a  data 
alT)ucaySattriflaronoyComc  foffeÙatodytiIoro.  padre 
càmole-;  e fi  dicetta  publicomento , che  era  condannato^ 
alla  mortrd  padre  dkla  Catolica  Religtpne.Et  verame» 
teilTtucaeranòn  fi>lamente  [atoheo^ma  proptìfftacoiò 
de^Chiefi  in  quelle  parti,  per  U'quale  haueua  tante, 
'Volte  verfio  iljàngue,  che  dopo  morte  fi  vidder.o  anco 
nel  còrpo  le  cicatrici  . Il  Re  Filippo  > finendo  il  calò , fé 
ne'do^  /ÒK(a  fittéìoude  in  JègiiO.di  eia  ordino  JT fife* 
rier  maggióre y chi  fòffe  dtJègnato  vH  piatto  di  mille  Jcu^ 
di  doro  per  ogivno  de'  figliuoli  del  Duca;  i quali fe  be- 
ne erario  mnÓcenti,  furono  però  per  vigor  delle  leggi  fiat 
ciati  del  Regione  priui  della  robba,e  ^hiarati  ribdik 
di  quella  Corona . Haueua  il  Duca  ( come  corre  per  t or- 
dinario). di  moltidebitiy  e però  dijuerfi altri  Principi  sac- 
cordarono  yshó  fòjjèfo  'jòdiifiuti  tutti  quelli  ,i  quali  dal 
«Vi.  't  '6  .'Duca 
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0kca  ( ^ìma  che  mmfjep furono  Lfciai^Jmnim  'vm 
tariffa,  anco  confejjati  di  prioria  hocckl  LaJiegina  Difpìacef 

di  S colia  imejè  tutto  il  ficcejfo  del  Duca,  onde  ne  Tenti  d? 

ejhremo  dolore  ,fe  bene  come  prudente  non  ne  diede  moL 
to , c poco  feffio  ; ma  il  CaualierForeflo , che  era  come  ^®‘'*** 
fio  Secretorio , CMobbeìl  dolore , che  ne  Jènt),'non  fila, 
mente  per  'vèderfi morire  vn  cofi caro' amico,  che  preten 
deua  d'e^erli  marito , ma  anco  perla  per  dita, che  fece  la 
fhicja  L,atobca  dvncofi  affettionato , e 'ualorofi  Cato- 
àco,  JLffciando  la  Regina  di  Scotia,  O*  il  'Duca  di 
N ortfolch  in  prigione  ; quella  in  (onuentrai , e quefio  in 
Jbòndra  ',  uengo  in  Fiandra , per  dir  che  il  Duca  dyélua 
<gw  dj  era  più  mal ueduto , e fimpre  andana  crefiendo  P 
odio  nel  cuore  df  Fiamin^i  'verfo  di  lui . Da  non  molti 
giorni  in  qua  èrano  nate  alcune  occcfiom.  ,per  le  quali  la  ri 
putatione  fiemaua  nel  Duca  ctjélua,  et  odio  crefieua  ne 
Fiandrefi  ;per  il  che , finendolo  il  Duca,viueua  infelice. 

Vna  era,  che  haueua  dato  uoce  di  douerfi partir  più  uolte, 

■onde  hauendo  pafciutoiFiandrefi  con  qttefia  (Teranc^a  i 
rnpn  fi  vedendo  mai  il  fine  di  eptefia  partita,  arfi^i  nOr 
fier  fimpre  aldine  attioni  ,>  che  richiedeuano  tempo  umgo 
per  ridurfi  al  fine  ; i popoli  ilufi,  e fiatij  non  lo  poteuano 
piu  vedere.  L’altra  fu,  che  dopo  hauernon  Jolamente 
. dato  principio , ma  condotto  d buonijjtmi  termini  molte  •(ilnc/4 
fortore,  nelle  città  piùjkcili  à ribeÌLtrfi,come  Valentia,  cittì 
Ita,  che  fu  la  prima,  Vtrech , Grane , Frifielir^éa,Grn-  fdiioac! 
'^ning,  t'XF  altre  in  quella  dAnuerfia,  che  era  la  principale, 

^ S * ' epiù 
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€ più  mal  vedfitd  da  Fiamin^hi M tutte  fakrt  Jh  àrt^é 
,tala  Jhatua  ddDùcadjtilua  tutta  di  ér<vK(PtCon  quel  cor 
po  con  dut  teHe  tronche,  e cpn  quetle  lettere,  ci/Jo  dtfer^ 
fi  nel  spunto  libro . Il  pepalo,  che  non  pgtetta  fintir  pur 
mentouar  ilnome  del  Duca , 'veduta  quella  Hatua,  elette 
quelle  lettere , che.  doueuano  reBar  fimpre  ne  glocchi  lo- 
ro , dtfnenauano  il  capò  , firideuano  i denti  ,t  gettauano 
fuoco  da  o^i  parte . Furono  anco  di  quelli,  i quali  parlàtt 
do  con  chi  poteuano  parlare  ,hebhero  àditr  ^ che  quella 
ilatua  Jàrehbe  ancora  la  ruina , e di  queìL  forte:^a,  e di 
quella  citta  ; e di  ^iomq  in  giorno  andana  tanto  più  ere* 
feendo  quell  odto,  guanto  fi  andana  Jcoprendo  dinerfiin- 
terpretationi  date  a quelle  lettere , in  moki  fignì fiotti, 

erutti  fpiaceuoli  per  i popoli, vemua  prejk  qudla  irm^iL 
ne,  ò corpo,  che  tenèua  il  Duca  fitto!  piedi  ^ Jdicntno 
le  cofi  Banano  in  quefii  termini , •vernerò  lettere  alDuca 
<£ t/luayche  il  Duca  di  Adedinaceli  era  Boto  f^editodal 
Re  Catolicó  per  entrar  in  luogo  fito  a quel  gouemo , e di 
gÌ4S*era  ntefio  'viag^o  'per  darli  la  muta  j onde  saf^etr- 
tana  di  giorno  ;in  'fiomo  la  Jua  venuta.  Nacquero  fia 
^ufli  medefimi  giorni  moltimmorineltOLnday  Scia»* 
aa,F lijinga,&  altri  luo^i^e  t quali  furono  fiuti  danni  no 
tabilffimi.P articolarmente  uenne  nona  alDuca  et ty^lua, 
che  M^^aarFàma  haueuaprefi  ilpala^o  di  ValentU 
na,co  un  ordine  cofi  ardito,che  tutti  Mei  popoli  allanouità 
delcafirefiarono  come  Batue  immobtlipoi  che  entrado fu 
l^pld^^pnugpak^dò:yiua  Orangetuiua  Orange,»SÌ 
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JòLmtnte  y^wo  > ma  effetto  num  ffejìijjìmo  di  ribellione . 
Il  Conte  Jbodouico  tomba  fftr  ima  noua  ghirlanda  di 
Jhldati  alla  città  di  Mom^e  la  Jàlutaua  coft  gagliardamen 
te , che  i Jàltttati  fi trouauano  à molto  mal  partito , onde 
ella  (fi  bene,  e per  il  filo,  e per  l'arte  è forte ) era  vicina 
al  renderfi . Era  Boto  mejjo  nella  città  nafioflamente  dal 
Hanfiuivn  carro  pieno  d’armi  coperto,  ^ entrò  an- 
dò nelmeXp  della  pia^a , come  fojje  vn  carro  di  robbe 
da  vendere , e per  tale  tenuto  da  tutti  ; e prima  del  carro 
fitrono  mefji  anco  molti  fildati  del  Nanfim  nella  città, ac- 
ciò armati  con  quell  armi  del  carro , jkcejfero  poi  quello , 
che  doueuano . La  onde  J^qjfiggiando  i fildati  come  ami- 
ci , e domeflici  della  citta,  s auuicinarono  al  carro  ritirato 
già  da  canto , e con  quella  maggior  prefié^a  pojjibile  fi 
armarono , ^ armati  fimifiero  à correr  per  le  Brade  pu- 
bliche  della  città , gridando  : Viua  Grange:  viua  Gran- 
ge . T>opo  quefla  fiorfa , pieni  d orgoglio,  e danimo,non 
vedendo, chi  fi  gli  oppone ffe , addarono  ad  vna  delle  pcfr>. 
te,tff  arrnm^^T^arono le  guardie . Fra queBo mentre  il 
Capitano  Falace,  il  quale  Baua  fuori  deua  medefima  por 
ta  con  moke  genti per  afiettar  quefi’ effetto , veduti  quel- 
li della  guardia , che  fuggiuano , simaginò , che  fojje  il 
tempo  di  menar  le  mani,  e far  il  rejlo  appartenente  à que- 
fio  . nPer  qucBo , fieri^  aihettar  altro  auifi , fitto  cen- 
no alle  fitte  genti , entrò  nella  porta , doue  ancora  i pri- 
mi attendeuano  al  macello  delle  gtardie , e quiui  con  ^o- 
ca  fitica  in  vn  fiubito  fi  impadronirono  della  citta,  ^ 

^ HiJlJelK.T>,Taffo.  S 3'  En. 
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rrcfa  del  Entrati  nella  città , fecero  vna  moflra  (òpra  la 

lacittadi  . , 1 ■'ri  l 

Mon* . la  eguale  era  dt  modo  spastoiai  che  non  vt  ji  'vedeua  per* 
Jòna  della  città^che  fi  erano  tytti  per  il  timore  cofi  impro- 
uijh  rit  ir axi  nelle  Ci^e  loro-,  e pont  diate  le  porte  ; entraro- 
no ejjinel  palalo  principale,  e quini  chiamarono  i nu»- 
giori  della  città , e con  quelli  fi lajciarono  intendere  yche 
non  trono  qniui  per  pafcerfidel  Jànguehumano^efvoler. 
le  'lite  loro,  ma  per  accettarli  per  òuoni , e cari  jrateL 
li  j accujàndolt , che  fino  all  bora  erano  'vi fiuti  fiotto 'ma 
crudele,^  arrabbiata fièruitìi  Spappuola , ptfiò  infiop- 
r . portabile,  e che  però  erano  t ntratim.  quella  città perbbe- 

,J,  rarla  dalla  tirannia  Spagnuola , c ridurlaalla fitta  quiete , 
e tranquillità  antica,  nè  altro  defiderauano  da  loro, che  fie- 
' deità  al  Principe  d' Grange . Per  dar  anco  più  garbo  i 
quanto  di.ceuano , mefiero  mano  ad'vn  fiòglio  di  carta  pe- 
corina , nella  quale  era  ficritto  'ma proteflatione,  e diebia 
rottone  di  iJM onfignor  Principe  d Grange  ,ede  gli  altri 
Principi , e Cautdlieri , e Sicari , fiòpra  la  caufià,  che  gli 
haueua  mojfi  à pigliar  farmi , e jkr  guerra  in  dtfièfià  della 
libertà  di  quefli  paefi  bajjt,tiranneggiati  già  tanto  tempo 
dall ingordigia  Spagnuola . Era  il  Duca  d<y4bta  in  Enti- 
fièfes , quando  hebhe  la  noua  della  prefià  dt  Vdlentienes , e 
di  Ai  OS, onde fi  turbò  tutto,fiè  ben  dfiùnulò  il  dolore  come 
fiàpiente  ',per  non  dar  occhione  À fimi  nemici  di  ralle^ar- 
fii.  Ada  è da  credere , che  gli  dif^iacefiero  molto  quefie 
perdite , per  effitrfi  fitte  nel  fiine  dd fitto  gouemo , qua»:- 
penfaua , partendofi  di  Fiandra  ,gpderfii  vn  continuo 
X,  .i._.  rfojò 
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iÌrempo,che  It  reSlaudà  Hiuere.  Dif^iacetin  certo  la 
prejà  di  (^taù  città  ; ma  Cfuello  che  lo  faccua  jaf^irar  da 
douerOf  era , che  Jèntiua  dire , che  di  Francia  vcniuana 
moke  compare  di  Jòldati  in  jzmore  del  Conte  Lodoui- 
codiNanJàti . Era  JicuroilTiiicad'c^luadiricuptfrar 
Aions  y Jèn^molta  jatica  ; perche  Japeuayche  non  zi  e-  d'Aiua. 
ra  nè  pre/tdto , nè  guarnigone , che  ZkilejJ'e , & i cittadi- 
ni amauanod  Re  Catolico,  ma  temeua  y che  ij'iejlo  Jòc-  ^ 

corjò  di  Francia  non  le  JàcejJe  danno  ; e,non  Jolo  q 'leflo , 
che  ria  caminauay  ma  quello , che  fi dieena , (he  sappa- 
recchiaua  molta  magnar  di  nùmero . Penjàua  certOy  ( fi 
hme  non  ofiiuà  ìafiiarfi  intendere } che  tanta  gente  non  Jà 
rebhe  vfiita  di  Francia , fin^  il confinjò  del  Re;&  efi 
Jindoui  il  confinjò  del  Re , giudicaua  più  oùrey  che  anco 
ibRcfilfitinto  di  quella  macchia , perche  molti  ne  mor^ 
morokanoànco  perle  Difiiacque tanto lapace 

fiata  con  gli  f^gonotti , che  da  quefla  pi^auono  occafio- 
ne  dtjkr  cattiui  penfieri  i fiat  olici  ;e  quell articoloyò  condii  v 

tiene  f che  il  Re  voleua , che  gli  Fgmotti  in  alcuni  luoghi 
delRegno  poteffero  viuer  liberanieHtCyfome  lor  piaceuai  - 
Jem(a  (;he  foffi  lor  detto  nulla , non  piacque  mai  à perjò- 
ha , e di  qui  nafieuano  i cattiui  penfieri  de  gli  huomini  •' 
Herjò  il  Re , Ne  i medefimi  giorni  hrbbe  auifi  il  Duca  Mouimé 
dh^lua  y che  nell Olanda  erario  diuerfi meuimentiyca^o-  ^ 

nofi  dLdU  JktaVgònotta , e che  quei  Geufii  jàceuano  cor 
nofie7rimòltiieligi(fiyquantk  fofi  la  lor  crudeltadcyè 
qfiùt/tt*odip  parta^er(y‘a‘‘(c>rfijfóri  della fede  Catolica;pQÌ\, 

-«  S ^ che 
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òchaueuano  già  in  pochi  giorni  gettato  à terra  moki 
monajìeri  de  Frati  di  S an  FrancepOyO*  abbruciate  med- 
ie di  dtuerjì Religio/i.  cAnco  nella  Selanda  era- 

no crepiut e alcune  malepianteylequali  cominciarono  àjàr 
jrutti  fimili  alla  radice  loro , poi  che  in  ma  fòla  mattina 
furono  preJtiS acerdoti  della  Chièjà  maggiore  £'vna  deU 
defcon”  p^l^^^pd  città  y e menati  cattiui  y e fu  gocciato  fioca 
uento  di  nel  Adonajlerio  di  Son  FronceJcOydol quolc  hebbcTo  tcm~ 

^ po  i Frati  di  fuggire , auijàti  dal  Si^or  Pietro  nPontio, 
huomo  diuoto  di  quella  religione y il  quale  hauendo  certe:^^ 
^4  di  qUftnto  bramauano  gli  hereticiy  ne  fece  fcretamen 
te  conjàpeuoli  i Frati  yi  quali  fuggiti  fuori  del  (onuento^ 
e nafofitf  in  m giardino  del  detto  Pietro , fuggirono  4t 
furioja  rabbia  di  quei  f eierati . Nella  Fiandra  erano 
fiate  'vjàte  alcune  crudekadi  da  gli  V'gonotti  y ^ in  par^ 
ticolare  furono  morti  di  crudele , ^ acerbijfma  morte 
alcuni  Religiojty  ch'io  narrerò  un  poco  più 'fitto  ajfai  dif 
fufimente . La  onde  ejjendo  nome , che  in  quejli  luoghi 
sejfercitaua  quella  crudekà  coji  ferina  da  Pgonotti  ^ 

i quali  errmo  per  lo  più  Francefi;  dubitaua  con  qualche 
DiuerG  fi^o  di  ragione  l’AluOy  che  vi  fojfe  qualche  inteuigen^ 
col  Re  ; ma  ben  cfye  fi  ne  hauefje  filpitione  per  le  cat^. 

• già  dette  y non  haueua  però  altra  firmerà , che  il  pro^ 

prio  giudicio  y il  quale  nelle  confi  proprie  erra  bette 
fpeffo,  T^ensò  poi  anco  in  contrario,  che  fi  bene  quel 
Re  ChriflianiJJimo  haueffe  hauuto  cattino  penfiero,  e 
jòffe  titubato  netta  fede , non  hanrebbe  però  voljùto  fsr^ 


t 


^ È s r 'o. 


b'  ne pffto  cojt  efprejfo  ; sì  perche  Jàpeua , che  il  Re^o  è 

1^  (guanto  alla  Maxtor parte ) QuolicOf  onde  haurebbe  mej^ 

rt-  fi  lajha  Corona  à ^an  rijchio , sì  'anco  perche  hauendo 

jf  contratto  parentado  col  Re  QttoltcOy  il  cjuale  non  può  Jèn 
jg  tir  pur  vn  tantino  di  vacillamento  nelle  cojè  della  fede^no 

^ fi poteua  indurre  à credere ycht  il  Re  (hriftianijì.  hauejfe 

g,  tentato  cofit  tale . La  onde  diede  t c/dlua  ripufi  à tutti  $ 

^ finijhri  penfi rr/,  e fi  rijòlfi  di  jàr  pentir  gli  heretici  della 

^ loro  audacia , per  non  dir  temerità  j onde  mandò  mille , e Duca  d’ 

^ cinquecento  Jòldati , con  cinquecento  caualli  fitto  la  cura 

^ dOdoardoSufià  ripigliarV'alentienesJqi^i  conpochif'^"^’^^'^ 

^ fona  fitica  vedono  padroni,  poi  che  fen\a  fparger  mol 

to  fim^ue  ygh  heretici , prefitti  del lor  mafcyvfiirono  del  j 
la  citta,  e diedero  luogo  a Rotolici.  DeUi  Vgonotti, alcuni  • 

fitrono  anmut?^ati,&  altri  fùggirono(come‘ fi fiol  dire) 

^ dadapadella  nel  fuoco, poi  che  fi  crederono ficuri  in  Mosi 

Q ma  di  quella  entrata  ne  pagarono  il  fio , perche  pochi  nc 

n girono  'di  quella  città , fen^  lafiiar  le  Sirade  tinte  del 
proprio  fim^.  T*  crii  che  ejfendo  giunte  nuoue  gentil 
^ mandate'dalRà  Catolico  al  Duca  djlua , le  quali  veni-* 

. uano  colnuouo  gouematore  della  Fiandra , determino  di  chiappi, 
n ripigliar'^  J^ons , fidatofi molto  nella pruden^,  e valore  h°  fono 
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Il  otta  ad  'gettati  aKim^rouiJò  <^alDHcad'cyili*a , li  ruf)pe^e 

cJ'gnf'^ò  in  fugacene  frronaamma'^z.^i  e moL 

ti,  credendo  tornar  à dietro  ,fnr<m  firiii  s * ffe/ìi  pnn 
Ttpali  ; c foto  fi  fiduarono  alcnni , i qttoL  tampono  nella 
città . Furono  in  quella  rotta  fitti  prigioni  più  di  qua. 
ranta , fra  capitani , e pftfime  (t  impo^tania^  fra  qf*ak 
fi  il  Capitano  generale  JMaìlfigsordi  Quffilf^^eMon. 
fi^orFihpne  genero  del  C oh^  H e <p*éli  > i fi*ali  prnfi~ 
'i.  turno  col  fuggire , e nafeonderfi  ejj'er  ficuri , firmo  appfs 

coti à^ arbori.  M<nrirono in quefiimprefii'i;n Capita. 

nò  detto  Fronte^erra  Caioltcoi  ^ 'óv- Sorgente,  e refio 
chia^jpio  ferito  qrauemente  il  ^ópitano  CÌiiappin  J^ H.eUi  dynair. 

So'?  “ chibugiata;ilche^rtograndifmodtifiacereà 

(Rotolici , per  ejfer  egli  huomo  molto  ualorofio . S tondo  in 
queHitraua^iilT>uca  d Jlm ,haaendoperfo il. 
nello  con  tre  Capitani  in  vna  rotta , che  gli  diede  aìThn% 
vrotùfio  ilConte  Ladouico  di  hì atfoH,  e meffo  infiuga.^ 
Tedéfihi , nm  manc'audl’ Grange  col  Cmte  ^ Berg , cif-» 
trari  nella  Gheldria,  metter  Jojffi ^ tutto  quelDucatex 

* nel  quale  con  finta  apparentiad^  à (^dó^r  à i ptpob  M 

•".op  - •vohrli.  fideli  d Re  Filippo  ; onde  quante  città terre 
c"  • "i!  trouaua,dftunejènehtpadronmafin^  sfidrar  ffia. 
ii  ’ " da.  Ijt<mde  credendofi l'Orangehauer  cofihen  frma. 
* ^ tc  il  piede,  0‘  'vedendofijàuortto  dd  Coli^,  fia  eptodi 
Vurcmfi-  era  fretta  pratica, e mutuo  mthdmumo  ,,dyetmh^ 
Snlìrl.  impadronhrfi di  Rurennmda  città  principalijfima  di  queL 

cheidtia  ^ ProuffìCM  ; ondc  tton  li  riujcendo  ì ingfitno  di  fin^fi 

" * ’^lànte 
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^pi<»ftr  delRf , fowf  w//’4Ìrrf  ci«^  e ^frrr,  bifo^noyche 
ftauigàlJf  ton  altro'vento  ; Di  modo , difpofto  d ha- 

ner  la  città , o per  amore^  ò per  fon^a , fi  pofi  di  ajfedio, 
traua^liando eptelli di  dentro , e ’minaccumdeli ,che  mal 
fare&e  pn  loro'i fi  gli  hauefiero  dotala  città  per  fiotta; 
manon  fi Jgomentando  i Católtci  per  parole  t 'vjcirono 
con  impeto  tale  addoffo  tOrange , che  fu  sforz^axo  à riti- 
rarfi  à dietro^  con  la  morte  di  molti  de*  fitoi  heretid.  S de- 
ffumdofi  h Grange  deffer  ributtato , di  voler  ò mo- 

rire, 0 prender  auella  città  ; parendoli  perder  di  riputa- 
rione  , (efendo  di  natura  fkperbo)  fe  fi Itfiiauatìmpre^ 
fa , onde  cof  do  fioco  nelle  porte  per  poterui  entrar  per 
fir^  ; ma  quellidi  dmtro  rimediarono , poi  che  auuedu-^ 
Tòfii  Cat olici)  fecero  VH  riparò  cofi^liardo  à fteda 
piàdfemt^aarfiichenon  vi  potè  entr^ perfi- 
nal  fiorÌ!cbe'vno,mandato  dal  fapitano , per  veder  fi 
f pòteua  entrare  i il  ijuale  veduto  da'^elli  di  dentro,  la 
Lfdarono  emtaK  ,\fin^achemai  pmn^  rfòr- 
tarrifiofta  . ^iù  dimiVè  fiddàtiMÒrange  erano 
ammd^ati  fii'Mlhora  da  Qatolid  e fi  vedetta  vn  cà- 
taggio generofi  in  loro,non  temendo  piti  l Grange  di  tjueL 
lo,  che  fi  ficeffe  vn  minimo  fiUato  iondeaccorgendo- 
finei  Gran^ , fi  mangiaua  le  diradi  rabbia^  e shaureb-,^ 
he  potuto  nùmgtar  e oncóla  mano  iferche,  fi  non  vi  era 
tradimento , non  fi  farebbe  mot  lodato  di  metter  il  piede 
in  Ruremunda.  JHa  perche  nella  città  v erano  molti 
heretid,  i totali  fibenentfio  diuifi fra  loro,  eJfendopfcL 
u * te 
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teVgonottty  e parte  (^aluinifliy  tutti  però  s/tcccrJaronoà 
danno  de  i Cat olici  ^ onde  mentre  fi combmeuaydctmi  da 
I altra  parte  delia  città  diedero  agio  àgli  Vgonottiyche  en 
trafl'eroi^  entrati y mentre  i Catoùci ftauano  /òpra  le  nrn 
ra  a combattere , gli  inimici  It  fitrono  alle  frolle  y e ne  ta~ 
gliarono  molti  à pe^i . Vedendofi  i Catolici  hauer  gli 
inimici  nella  città , ^ il  tradimento  nelle  proprie  cafe  yfi 
ritirarono  in  alcuni  luo^/ie  i quali  firijòljèro  più preflo 
di  morire  perla  fedeCatolicay  che  cader  nelle  mani  de 
nemici  di  (hriBo . Entratigli  heretici  nella  cittàiyla  Jàc^ 
chetarono  dogni  parte , abbrujciando  le  cafi , fioglian-. 
dote  botteghe y ammalando i Catoliciy  e jacendo  o- 
ffii  Jòrte  d’oltraggio 'Ugualmente  à gli  huomini , ^ alle 
donne y non  perdonando  ne  al  ^ande,  ne  al  piccolo . Per 
il  primo  fabuo  entrarono  nella  Chiefi  rnaggiorey  e Jjfo. 
gliarono  gli  altari , leuarono  le  fiere  imagini , ^ abbru- 
fidarono  gran  paru  delTemph  ; e dopo  jàccheggiarono 
ilVeficouato , nel  quale  dicono  tutti  iferittori , die  ut  era 
'ima  delle  piu  belle  librarie , che  fioffe  in  tutto  quel  paefiè  . 
Buono  Jù per  il Sigwr  Reuerendijfimo  Qulielmo  UndU. 
no  Vejcouo  tejfer  fiori  della  città , perche  fie  Phauejfero 
hauto  neUemaniy(  come  sajfàticarono  cercandolo  per  o-. 
^i luogo)  lo  ficeuano prouar  di  quanta  crudeltà  erano 
progenitori , le  quali  in  parte  fi  firiueranno'vn  poco  più 
à btfifi . Dopoi  che  la  città  di  Ruremonda  nobibjfima 
della  Gheldria  fiu  fiocchettata  da  gli  arrabbiati  lupi  de  i 
Cefiuei , fitti  nelle  crudeMi  più  crudeli , 'vennero  'ver- 
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jfòilluó^JeiUCertoJàte  quiui  entrati  con  ogu 

irriuerefi^ , grsdauano  : ò donar  t , ò Jàn^ue  : ò danari , 
ù Jàngue . Non  potendo  refifiere  aìihambtle  afjalto  %n 
laicoj  che  haueua  cura  della  porta , prefintò  le  chuuti  nelle 
puon  loro  3 chiedendo  pietà  per  amor  di  Dio;malorOyda 
editali  era  Icntona  offti  fietàypr fi  le  chiakidn  rkompenfit 
di  t^uefio  fituore  lo  firirtmo  con  una  Jabar da  fipra  il  car 
pOyonde  ad  colpo  mortale  cade  morto  in  terra  d finto  fièt 
te . Dopoi  quefioy  entrando  nelcanuento  trouare  duoi  alr 
tri  frati  lai0 , i quali  hauendo  'uditolo  ftrepito , & imor  tniu;! 

ufi quedo  ohe  eray  fi nfifiro , jra  midi  vno  uè  tCer "ìlsb 
rà  'Vecchio  di  piu  di fittant'anm , ^ infirmò,  che  fi  fior  * 

'ua  nellettóffipragimto  quefii  duoi  frati' fitron&cpn  im- 
pietà  crudele  amma:(}(mi . Tfiiatiqiièni  due  morti  c(t  duo  pi- 
meli primo,  entrarono  dentro  dficondp  fiiofirodel con-  .pai  pv 
Mento  purrepùcdkJo^odanariy  ò Jdi^^erdtQalcune  2*^°! J 
finte  firrde^rouaronofvn  Frate  Sdctr^óte  'vecchio  " • " 

^gfido^advnbdhme , col  <ptde  cambiando  aUame^^ 
edòc  potena,' andana  refendo  la'vàa-i.e  fitbito  célmedefi- 
dto  bafiòne  ianùna^arono.  ' ddkri  caminando  pi» 
^edemro  trouarono'vn'dtro  Frate  Sacerdòte,  dqude  per  f ' ■ o 
frt^ir  lamorte Jncontrò  lamorte;pei  che  fit^^tó  in  cella,  ’ 

Mrouò , che  di  già  ella  era  occupata  da  gli  hèrerìeiddipta- 
■li  fri fifbitoammd^^^iato.  Jnunakracedatróuarono'vn 
Frate  di  maturijfimaetà  ,edi  fiatttra^andijfimo,emen-.  to 
tre  frceuano  penfierod*amma^arlo  troMàndókappreffa 
alcuni  paraM^dedadtifit,Ò"dcumufidaroedaf^ 

gert-  ^ 
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gerito , li  toljtro  coja , lajciandòlo  'lino  di 

quejìo secchio •veriera'vn  giotioue  Jùoni^où,chcih  fa 
fftUa  j onde  lo  prefero , e cercauano.per  mè^  di  diuerfe 
tormenti  jàrlo  confejfar  daue  folfeil>  reÙo  de' paramenti, 
^ 'vafi della  Chieja  ; ma  confejjMo  nmfeper  cofa  aht 
i l<f  menaronolegata  fiunyMel Conuemo , c lo  ferirono 
trudelmente.feipr^ilcapo,'^  Bando,  in  quello  modo,  fi 
feuod'dalle  loro  mani  per  alcuni  dinari  , che  fino  alcune 
ìnonete  di  'valuta  ctvna  piaBira . Fatte  quefie  crudelf  a- 
Ruina  del  -dii  entrarono nelUdifjiefet^i  e qmùi\  chi  rgmpéuai  rhuri, 
de!?c£  -thi  càcciatM  fe^xadnelk  póite , chi  projlraka  gli  altari  > 

* -ehi  fiancellauà  ^imc^ini  di  [hrtjìb  i delia  Vergine,  e dee 
. femti , chi  frefi i càia , Hf  àtri  paramenti  iigettoMono  à 

1 terra,  e cori  quelli  traditori  piedi  li  eàpeftauano.  Men- 

Jiortri’  f Mettano  quefipvHuperi  àie  £<fe  ficre,un  Frate  Dia 

hS  ^^òA^ótendo  riprmderUffu.da  loro  i^alitò;  e con  uri acuc 
' tijfmo  pugnale  pafato  da  banda  khandai  onde  verfimdo 
ì innocente  fimgue  nella  Chiefa , refi  l'anima  à Dio . E 
correndo  addojfo  duoi  àtri  Frati  , li  ferirono , ma  rifitfiì 
p&  alquanti  danafida  Catobei  cefi  feritila  alami  li  fu 
Guardia-  'dotala’vUa  ; Qmui  s imbatte  il  Procurator  del Conueu- 
cJrtl?  to  i onde  non  ovòlèndo  dar  laro  ciò  che  li  chiedeuano , cóH 
I«”“è  vnarrumaiali  aperfirola  tefta;eUfciatonella(hieJkpm 
morto . ffiorto , che  ’viuo , fi  menato  nella  pid^a,  e quiui  con 
. - no  archibugio  fitto  morire . Vn  altro  fpogliatoi^wdo, 
fu  dayn  archibugio  paffato  da  vn  canto  alt  altro . Ricer^ 
-landò  i Cetfei  da  'vn  altro  fiate,  che  vobjfe  dar  loro  'ima 

certa 
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tétta  fimma  di  danm , e t^  nchauendo , con  una  daza,  . 
stando  cofi  in  piedi ^tamma^^^^no , diuidendolo  in  due 
parti.  t^Ippre^o  il  quale fiondo  'vn  Jmjrateìlo^e  compaten 
donjederìe  jue  carni  cofi tarmentateypiangeua;onde  fin^ 
tifo  da  queui  malfititoriy  lo  ferirono  nel  braccio  manco  co-- 
fi  fótte  j che  dopo  pochi  ^omi  morì . Staua  la^  Chiejà, 
piena  di  Jàng^  per  toccifionedèi  Frati  vno  vera , 

il  quale  vicino  à morte  fiiceua  or  ottone  al  Stgmre , ma 
veduto  da  vno  di  quei  fieleràtiyche  entrarono  nella  Ghie, 
jk^  Jùbitoli  percojfe  le  Ubra\dicendo:\/lhi  fieler atomo 
ni^Oy  ancora  hai  ardimento  dorare^  preghi  forfè  per 
noifeccone  il  premiò  ^ e fè^àtando  nel  percuoterlo , e 
burlarlo , fòpragiunjè  vn  gertliì huomo , pur  della  fetta 
herttica , il  quale  mojfo  davna  naturai,  pi^q*  vedendo  U 
FVSrf  ffo^finel  propriòrJ}ngue\  e fkrcojpt  da  vno  di 
fielerati  ilo  menòpèr  iwo^oUeinemici  fuori  del» 
tCfiriefa  in  cafà  dtvn  cittadino  ; onde: per  cento  piafire 
fi  rifójjb  da  qkeilt  felerare  mani  t fi*  ejfendo  guarito, 
uékÉadhabitarnèÙGerftfàdiGolon  viffe  pci^ 
akwtt^fiièjì^^  vitaT^XStaua'nkr 

f^fit>  il luogo  i fino  che  quella  furia  Geiit 
Jea  hfitcfft  fine  / 'ma  vedutò , fu  prejóy  e peir  forila  ì$ 
conuemte  irfgnarilluogpydoueyerano  i patamènti  fècrcr 
ti ,/»  qfiali  ftròmi'JìòitóriMtpi^  ktenaroko  U 

Frate  legato  nella  pió^a  dèlia  àttài^  e lo  pàngeuano  con 
le  punte  de  i pugnali  , cócciantlòlo  'in  quefia  maniera  fino 
al me^  dxlUpiad^a\iiei qual  luogo  li. furono  tagliate 

il 
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iimfo , e ìorecclne , e mi  del  mento  li  fieefb  wm 

croce  tagliata, , e li  Uuarono  ^te  dcHa  cotentidé  Stando 
d f attente  Frate  à tjmSlo  modo  mìo  fahgut, per  maggior 
^reT^o  li  dicettano  : *~Predica  Fratrie  t ajcolteremo . 
^ quali  rifjtondettdo  dicetta:  Qoe  uolete  uoi^  io  vi^C’ 
dichtyjt  non  'volete  e^oltar  la  paróla  di  Diof  P ero  *vè 
pregò , che  per  amor  di  Dio  'vi  mouiateà  ^eta'  di  tante 
pene , ch'io  pat^co , e quefta  Jàrà  ponendo  fine  à 'queilo 
mio  crudel  martirio , che fi>fiei‘ifio  'volentieri  yperi amor 
del  mio  Giesit^  Perdonatti  ilS.igrtorey  che  io  mperdqno^ 
g la  prego  adarui^^atja  di  conqfeirtl'VQHro  errore . Ra 
gionando  il  fan  'to  Fratti  di  quei  fiderai  li  Jparo  vn 
Motte  archihu^atanella  wUy  tfini  queBa  vita  mortale . Neh 
ilSlr'dd  hi  medefima  £ertoJav  era  un  luogo  doue flaua  il Renercn^ 
Tcftouo.  jp  Sigiar  Paolo  VctelttkfiQapellano  dely' ifiduo  di  Rje: 
Rorida  .huomoAFftngpiar  dottrina , e di  fanti jfima  ni: 
ta  , predtvator  egre^o , e nellyfficio  del  j^edieàr  ajfiduo. 
Soletta  nelle  fie  prediche  ripretìder  iìàtij , e hit^mar  'i 
pefiìnii  cofiumide  gli  heretici  ,per  il  che  era  molto  odiato 
daloro.  Venuto  nelle  loròmani  filtito'^h  ff^liaroho 
ignudo  iftó  jhrfctnaronoa  torno  ilìfton^erio ptu  'volto 
burlandolo , e gettandoli  nella  faceta  il  loto  con  fòrte 

dohrag^o . T>opo  condotto  nel  giardino  del  monafierio 

li  ferirono  UuJU  idallequah  fi^evfeiua  ih  t^ 

il  fan^,che  rum  era  conoJciuto''per  jàccia  dhuomo , e 
fpLlmeraectmvHarchilmffataPamnìat^^arorto.  Alcu^ 
ni  dicono  > che  cefi  morto  qua  fcclérati  li  tagliàrono  le 

mem- 
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membra  genita^  tC gliele  f opro  in  bocca . Il  P.  Vicario 
della  (^ertopii  mentre  duraua  cjueHa  cop  crudele , acer- 

ba flragep  flette  napvflo  per  timore , ma  fu  (non  so  co- 
me) trouatOi  e ptbito  fpogliato  dell' habitOtCon  minacciarli 
la  morte tp  non  daua  loro  fcy^rgenteria  del  Conucnto  nel- 
le mani . l^ondtmeno promettendo  ducento pitdlrCjfu  la- 
piato  ; nè  sì  toflo  hebbero  da  vn  fuo  diuoto  i danari , co- 
me rompendo  o^ipromefa fede,  lo fecero  morire.  Il  R.P. 
t.  Gioachino , Prior  deUifleffa  Qertofa, per  bberarp,  fece 
dar  molti  danari  à quei  pelerati,  credendo  pittar  la  loro 
ingordigia  ;pur  fitti  nell' amor euolè^a più  crudeli, li  fpa 
rarono  •imarchibugiata,  L quale  pndo  flarata  nel  petto  Ja 
pMlà  ( non  pn^  miracolo  ) li  flracciò  Chabito,pn7^a  toc- 
Carli  la  pancia,  ma  piamente  reflando  ferito  nel  braccio 
manco  leggiermente  . Dopo  tejfer  flato  il  buon  Tadreper 
molti  giorni  prigione , fu  lapiato,e  ritornato  a Qolonia, 
*viffe  pochi  mepi  poi  che  dal  molto  patire , che  haueua  fot  ■ 
to  ,p  ne  morì . La  onde  venuti  t Geupi  nemiche  ribelli 
di  Dio,  e del  loro  Re , come  ptibondi  del  fangue  de'  Re- 
ligiop ,meffero  tutte  le  fitta,  e terre  di  quella  Prouincia 
pffopra.  Ne  i medepmi giorni  ( pernonlapiar  prte  di 
martirio,  che  non  foffe  esercitatone  i poueri Religiop) 
hauendo  nelle  mani  molti  Frali  Certopni,  fanonici.  Re- 
golari , e di  San  Francefeo , e del  Carmine  ,gli  andauano 
martirt^ando  à dua  a dita  con  dtuerpmartirij . Fraque- 
Jii  ne prepro  dua  della  Certofà , i quali  furono  bolliti  vi- 
tti » e dopo  furono  cauaii  tutti  frutti  dallacqua,e  dal  foco 
HiH.dclR.P.Tajfo.  T cocente 
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iln^  tei ancchici  del  mento b ^eiiìi  vm 

croce  tubata  ,eb  Uuarono  J^te  dcHa  cotemid^  Stando 
il  partente  Frate  à ^eilo  modo  tuth  Jàh?ue,per  maggior 
ipre^o  b diceuano  : *7redica  Frate ^we  t’ajcoberemo . 

quab  rifpondendo  dicetta:  Qje  uolete  uoi^’io  'vi  pre- 
dichiyfi  non  •volete  ^^obar  la  parola  di  Dhf  Pero  'Oi 
pregò  y che  peramordiDiouimouiateà  pietà  di  tante 
pene,  eh’ io  pat^Oy  e queflo  Jàrà  ponendo  fine  à'queiio 
mio  crudelmartirto , chejòfi&ijco  uolentieri  yper  lamor 
del  mio  Giesii  i'.Perdonàui  ilSignOrey  che  iomperdonoi 
f lo  prego  adarui'p^atja  di  com^òril'VoHro  errore  ^ 
gionando  il  fanto  Frateyùno  di  quei  ficelcrati  b lparovn 
Motte  aròibugiata  nella  mda , c firù  quefla  vita  monde . Neh 
u^l bi  medefima  £ertoJav  era  un  luogo  doue flotta  il Reueren^ 

Ycfcouo.  doSi^torPaoloVhelmefiCifellamdely'^uodiRfer 

Inonda  ^hmmo.difin^dar  dottrina , e di  jfitntiffìmaMh 
ta  , predicator  e^re^o , enebyjfich  del  predicar  ajflduo» 
Soletta  nelle  fie  prediche  riprerider  iìntij , e biafintar.'i 
pcJpniicoflwni.de  gb  heretici  ,per  ilcheera  mo&o  odiato 
da  loro.  Vemuo  ntde  lorbrnani  Jubito'y^h  fpogbarotio 
. ifftudo,eÌp  flr^pcinaroHoà tornò ilnumqflerio più •vobo 
burlandolo e gettandob  netia  fltccia  il  loto  con  opti  Jòrte 
dokr^^o.  T>tfo  condotto  nel  giardino  dtimomflerio 
li  ferirono  la  ufla  ^ dalltquab  friievjciua  ih  tanta  copia 
il  Jàr^y  che  non  era  conqfciutoper  jùccia  dhuomo , e 
fmdmémeconvriardodm^afamma^^  Alcu.. 
ni  dicono  , che  cefi  morto  quei  fcebrati  btagbàromle 

mem- 
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membra  genitali  tC gliele  ^ojèro  in  bocca,  il  P.  V 'cario 
della  fertofoy  mentre  duraua  cjUeHa  cofi  crudele  acer- 
ba jlragCyfi  flette  najcvflo  per  timore  ,mafu( non  so  co- 
me) trouatOi  e Jùbito  sfogliato  deU’habito^con  minacciarli 
la  morte tfe  non  daua  loro  ti/^rgenteria  del  Conucnto  nel- 
le mani . Nondimeno  promettendo  ducento piaHre,fu  la- 
Jciato  ; nè  sì  toflo  hebbero  da  vn  Juo  diuoto  i danari , co- 
me rompendo  o^i  promejfa fede,  lo  fecero  morire.  Il  R.P. 
t.  Gioachino , Prior  deUifleffa  [ertofa,per  bberarjt,  fece 
dar  molti  danari  à quei  feelerati,  credendo  fallar  la  loro 
ingordigia  ;pur  fatti  nell amoreuole^a più  crudeli, li  fpa 
r afono  'vnarchibugiatai  la  quale  fndo  forata  nel  petto  JU 
pallà  ( non  fn^  miracolo  ) li flracciò  lhabito,fen:^a  toc- 
Carli  la  pancia , ma  Jòlamente  reflando  jèrito  nel  braccio 
manco  leggiermente . Dopo  tejfer  flato  il  buon  Tadreper 
molti  giorni  prigione , fu  lafciato,e  ritornato  a Qolonia^ 
*viffe  pochi  mefii  poi  che  dal  molto  patire , che  haueua  fot  • 
to  ,f  ne  morì . La  onde  venuti  t Qeufei  nemici, e ribelli 
di  Dio,  e del  loro  Re , come  ftibondi  del  fmgue  de'  Re- 
ligiofi,  meffero  tutte  le  fitta , e terre  dx  quella  Prouincia 
Jojfopra.  Ne  i medef mi  giorni  ( pernunlafiar  frte  di 
martirio,  che  non  foffe  eflcrcitatone  i poueri Religiof) 
hauendo  nelle  mani  molti  Frati  Certof  ni , fanonict.  Re- 
golari , e di  San  Francefco , e del  Carmine  ,gli  anduxuano 
martirt^ando  à dua  à dua  con  dtutrf  martirij . Fra  que- 
fli  ne  prcfro  dua  della  Certofa , i quali  furono  bolliti  vi- 
ni, e dopo  furono  cauaii  tutti  frutti  dall  ac  qua, e dal  foco 
HiH.dclR.P.Tajfo.  T cocente 
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cocente,  che  per  tre  bore  holù gagliardamente , furono 
gettati  à mangiar  a i cani;  i quali  ( per  miracolo ) parendo 
haticr  ànaujca  quella  carne,  dopo  fiatata,  fi  partiuano. 
y^lciini  aln  i dì  quefìa  medefima  mafia  ne  furono  pajjati 
nm'n/h  con  grofiìjfimi  Higlioni  dalle  parti  pofieriort  fino  al  collo, 
«igiioKi.  e cojìancor'viui  pofii  Jòpraaccefi  carboni , e girando  at- 
torno lo Higlione , li  cuoceuano  come  fojje  comedi  'uitello, 
ò d altro  animale  per  fir  arrofio . Più  oltre  ( che  par  cofa 
impofiìbile  horrenda  da  penfarui  pure)  pigliauanoìl 
grafio,  che  brutto  dal  fuoco, crollaua  et  igni  parte, e ferba- 
• to  in  diuerfi 'vafi di  rame , dopo  quel  martìrio  alcuni  empi 
no**  «dé  tir  ode  publiche  della  città , con  quei  njaf 

doii  giaf  in  i [palla  fidando  per  derijò:  A chi  vendo  io  fonf^ 
tiri  Rcli-  jratefia  f Chi  vuol  comperar  à buon  prè^o  lardo  di  por-* 
8'®^-  co  Papefeo  f Chi  vuol  fruir  fi  da  me  et  arrofio  Romano  f 
La  onde  con  quefii  fcherni , e molti  altri , ch*io  ( per  il  do'- 
lor,ch'io  finto  nello  friuere)  non  racconto,  andauanogÙ 
empi  Geufii , dopo  la  morte  de'  finti  Catoltci  Religiofi, 
Jbe fiondo  i corpi,  e le  carni  loro . Mentre  molti  Rehgiojt 
tlauano  in  vna  tlan^  per  douer  efer  mart tristi  tutti , 
non  s’ajpettando  altro , che  qualche  fòrte  di  martirìò tira- 
or  dinar  io  , e fuori  deltvfito , vera  vn  fa  Giacopo  Fran 
cifiano  et  età  di  x.v'V.  anni , vn  fa  Girolamo  fertofino 
a età  di  trenta , i quali  erano  eTvna  bclle^[^a  di  corpo  im, 
credibile  ,per  la  quale  fi  fceuano  ri(guardare,g^inficmè 
compatir  da  tutti,  che  giouani  tanto  belli  douejjero  cefi  vi- 
tupc  rofiment  e morire . Non  era  in  loro  minor  la  diuotio^ 
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ne'i'inica  belle^^a  dell  anima , M (jfiello  ycheera<j'4ella 
del  corpo  s onde  come  col  corpo  moueuano  a pietay  cojl  con 
la  diuotionc  incitauano  à Udirne  i rij^uar danti . Si  troiu- 
ua  ijuiui  vn  "Luber  T edejco , huomo  pieno  di  carità, il  epua 
le  'ledendo  jra  molti  frati,  che  doueuano  eljer  martirt<^ 
tiyijuejli  dua,ft  mofjeà  pietà , che giouani cojì  belli,  e 
co/t  diuoti  haiu l/ero  à morire  ; onde  prejc  alcuni  panni 
JècolareJchi , che  teneua , & 'ina  notte  hebbe  commodttà 
et  andar  doue  erano  i frati,  e equini  ff>  obliatili  de'  loro  pan- 
ni  religiofi,  li  'veflt  de'  panni  fecolari , e dando  loro  liber- 
tà , li  fece  fti^gire . Dubitando  poi  il  T edejco  et  efer 
ijcoperto , pigliò  thabito  del  frate  Qnrtojìno , & veflì  Je 
fleffo , e epua/ì per  ijcherno  andana  publicamente  fra  le 
genti  yhauendo  le  maniche  piene  di /abbia , e fàcondone 
fafferges , per  doue  caminaua  i di  modo , che  con  aue/lo 
eletto  ( che  da  tutti  era  tenuto  che  fife  fatto  per  ifchernir 
i Religiof)  ilTede/co  liberò  i duoi frati  dalla  morte.  L’ha 
hito  del  frate  di  SÉrance/co  fu  prc/ò  da  altri  her  etici, 
empito  di  paglia  in forma  d'huomini,  e fu  legato  nella  pia:(^ 
ad  'in  palo , e riempite  le  maniche  di  ejuel  frate  di  pa- 
,£ia,  che  vefliua  thabito  di  S.f  rance/co,  fu  dato  fuoco  alia 
.polue , doue  ejfendo  il  frate  finto  compofto  con  molti  le^ti 
duri,  copertici  paglia , n'andò  thabito  infino  al  Cielo , ar,- 
dendo,  e diuidendofi  quei  legni  in  piu  parti,  i quali,  dopo 
ejfer giunti  fino  doue  poterono  andare , ritornarono  in  di- 
. uerfi luoghi  della pia^:^a  : ^ in  queflo  modo  fcherniuano 
non  Jòlamente  gU  habiti  delle  fiacre  Religioni , ma  anco  i 
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Santi  loro  fondatori . La  notte  delli  Jei  di  Giu^o  i Geu- 
Ceufei  af fi  s^ccordarono  di  entrar  in  'vn  Monaferio  di  monache 
raonattc-  bigie,  ch'era  nella  Qttà  di  Ruremonda,onde  affettata  toc 
Bachè!"°  cafone  alquanti  gettarono  à terra  la prima  porta  della  clou 
f(ra  con  tanto flrepito,  che  tutte  le  monache , imaginandcf 
di  quello,  che  era  ,f  leuaro  dalt or at  ione , che flettano Jàre 
in  quell bora  dopo  il  Ad  at  ut  ino , e qua , e là  correndo  ,nè 
f pendo  doue  ajfcurarf,  erano  tutte  fpauentate,  e fuori  di 
loro  medefme . Era  dentro  la  prima  porta  'ima  corticella 
coperta , doue  era  poi  'vn  altra  porta  affai  fòrte , e ben  cu- 
fiodita,  nella  quale  tampellando,  e gridando:  jdprite,  <^i- 
te-,  niuna  rifhondeua , ma  f fntiuano  le  Ipauentqf  voci 
andar  al  Qelo,  ^ i pianti  delle  monache  incredibili.  Veden 
dogli  empi  her etici , che  neffuna  compar iua  ad  aprir  lapor 
ta,  con  alcuni  infrumenti  di  ferro , e con  tarmi  cthafa  la 
y leuarono  dipef  fuori  de  i gan^eri , nè  potendo  però  ca- 
dere , effendo  ponti  data  di  dentro  fortijfmamente , an^ 
Incendio  ^^f  muTota  con  pietre  portate  à mano , vacce- 

te  dcrmo  fitoco . ÀdentTc  la  porta  ardeua , credendof  le  mo 
naacrio . nache , che  con  la  porta  ardeffe  anco  la  caf , e quiui  tutte 
douejfero  morire  nede  fiamme , montarono  fpra  le  fine- 
flre , e ^idauano  mìfricordia  s le  cui  voci  erano  portate 
dal  vento  per  tutta  k Città  : ma  tutti  erano  cofi  occupati 
ne  i proprij  negocij  ( ejfendo  tutta  la  CittàpoHaà  fuoco, 
& fiamma ) che  non  fi  poteua  attendere  à cafi  i altri.  Ha- 
ueuano  anco  quefli  heretici  fortificati  i pajfi,  di  modo,che 
f bene  fife  venuto  l'aiuto , non  haurebbe  potuto  contra- 
far 
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fior  con  quelli , che  per  guardia  erano  con  molti  archihu^. 
gi  pofti  alla  bocca  di  tutte  le  Hrade . Non  'vedendo  altro  ’ f 
rimedio^  le  fpauentate  monache  ft  ferrarono  nelle  proprie  ' 'I 
celle  al  meglio , che  puotero  ; e Jra  queflo  mentrejjauendo 
il  fuoco  fitto  affai  patente  Gradagli  affajfni  her  etici,  an- 
fj  delthonor  delle  jànte  JMlonache , entrarono  per  tutte  le 
parti,  e come  leoni  ruggenti  correuano  per  tutti i luoghi  nei  con- 
del  Conuento , gridando  : Fuori  Alonache  : Fuori  Mo- 
nache . Sentiuano le F’ergini di  C H RI ST O que^ 

He 'Voci , le  quali  trcfggeuano  loro  il  cuor  e,  e fentiuano  i 
Hrepiti,  cfje'per  cafa  ftceuano  quei  diauoJi  : onde  paren^ 
do  loro  'vederjeli  intorno , ffifmauano  di  paura  -,  nè  altro 
Jàpeuano  chejàrf  in  tanti  Ipafni , che  pianger,  e chiamar 
il  buon  Giesù  in  loro  aiuto . T)opo  che  ( forfi  per  cafa , e 
gettato  Joffopra  ogni  cojà ) non  'videro  le  onache getta, 

ro  à terra  le  porte  delle  loro  celle  ; e quiui  fcendo  à quelle 
manftcte  pecorelle  im/ggioriHratij  del  mondo,  e ftergo-  ,,  , 

fftandole , le  lafciarono  piu  morte,  che  viue . Tutte  le  Mo  Monache 
nache,  'vedendo  ogni  coft  in  confufone , f diedero  à fug- 
gire  'Verjò  la  porta  ; ma  il  fioco , eh' era  accejò'uietatìafo-  Gca(à. 
ro  f'vfeita  ; doue  bifegno,  che  Ha  fero  à diferetione  di  quei  * ‘ < 

fielerati malftttori , i quali  dopo  hauer  adempita  la  loro  in-  .d"-, 
'gorda  'Voglia , rubbando  o^i  cefi , che  poterono  hauere , ^ ’ 

mefferoìlrefoà  fuoco,  e fiamma;  e poi  partirono  nel  fi^ 
del  giorno  , lafiiando  ogn/  coJà  in  'vltimaruina . 2>opo  la 
partita  de  gli  heretici , alcuni  've  ne  refar  olio  nafofi.  nel  - 

fonuento,  con  chfgno  di  rubbare  alcuni  argenti,  che  haue.  ' 

. ^ HiHAelR.P.Taffo.  T 3 uano 
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mno  prbati  ( per  non  ejjer  'veduti  da  gii  altri  ) fòtto  terrà 
Buchi  fjt  in  alcuni  buchi , / eptali  aJj>ettando  di  jztr  l'effetto  nelme:(p 
fcó  jer"?e  dcìU  notte  s eTuno  najcojìi  in  vna  Jlan^.  La  onde,  venu- 
cofc  facfc.  del  matutino,fino  che  le  monache Jlauano  alC ora- 

tione  in  coro, gli  oppiatati  'vjcirono  fuori  della  jìa^yper  an 
’ dar  appunto  dietro  il  coro  a pigliar  gli  argenti  Jotterrati,e 
mentre  (juejìi  heretici  ficrtleghi  caminauano , furono  ffn- 
titi  dalle  monache,  le  quali  dierono  nelle  grida  à piu  po- 
tere. Àllo gridar  delle  monache,  vjcirono  i vicini,  e corjè- 
ro  verfo  il  Conuento  ,per /occorrer  le  monache, e fra  tanto 
accorti  i ladri  dell aiuto,che  veniua  contro  di  loro , dierono 
à gambe  ylafciando  gli  argenti  /òtto  terra,  ma  trouati  poi 
dalle  monache  furono  diIJotterrati.  Elfendo  riempita  quaf 
per  ogni  parte  la  Francia  di  diuerjìheretici,  i quali  crudeL 
mente  ajfaltarono  diuerfi  Qonuenti  di  S.FranceJco,  & am 
m<P\^arono  molti  frati  ; nel  Qmuento  detto  Rodolfo , am- 
F magarono  il  Reuerendo fra  ‘Tietro  Odio,non  folamente 

■Saziato  ^ Lettore  di  Jàcra  T eologia  nel  medefrmo 

Conuento . Nel  Qonuento  di  Rofi  entrarono  gli  hereti- 
' ci,  & il primo,  che  trouorono  dentro  alla porja  della  claufù- 

T.  Gui.a-  ra , fri  il  Padre  fra  Giuliano  Cubico  Predicatore , e.  fon- 
ali fi<t2-frlfore  ; e quiui  con  vn pugnale  lo  pacarono  da  banda  à ba 
le/jaue.  do,  e fubtto  inginocchiat^,di[fc  : Gieufu,  e refe  1 anima  al 
Jko  Signore . Nel  Conuento  detto  Madunij,  furono  am 
p Vg?o  ’ Padre  frate  Giouanni  di  Lujta , (Jfr  tl  Padre 

c ?.Kodohfra  Rodolfo  Giamet,  Predicatori  molto  celebri , e detefla- 
‘ tori  de  gL  heretici.  E fendo Jàccheggiato  il  Qonuento  in  vrt 
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luogo  chiamato  Fulgerio  »([uefliduoi  padri  soppofcro  à 
gltheretici  y per  riprenderli  de*  loro  enorij  peroajjaltati 
con  armictafia , furono  paffati  vno  da  parte  à parte , 
il  Padre  Giouanni  'vecchio  y e qua/t  decrepito,  fu  ferito 
fu  la  tefla  dvn  colpo , che  fubito  lo  meffc  morto  à terra . 
N elConuento  detto  Bercoriojl  Padre  Trote  Guido  Ger 
mano  era  fitto  riprender  gli  hcretici , i quali  uedendo  il 
Padre  in  gran  confderatione  del popolo  per  la  fa  buona 
dottrina,  e fàntauita,non  ofiuano  (non  f 'vedendo  il  com 
modo)  jkrlt  dtlftacere,  mol’odiauano  à morte . Occorfi, 
athe'vn  giorno , tlTadre  fu  'veduto  nelfhorto  daalcuni 
heretia , i quali  'vedendof  quelfoccafone , entrarono  per 
*vna  buca  patta  nel  muro,  e quiui  con  molte  ferite  nella 
perfana  dlo^i  parte,  H ammalarono . N el  [onuento  di 
foletti  del  medefmo  ordine  ,glt  her etici  fai’arono  un  ar~ 
xJjibugiataal  Tadre  jraEmencoVitèt ,c colio  nella  te- 
favorì  fbito  ; onde  fccorf  da  fati,dopo  morto,lo  tro- 
ttarono con  le  ginocchia  a terra , in  modo  d oratione , c fu 
fipelitOy  e tenuto  dà  Catoltci  in  molta  'venerai ione , per  la 
fmtità  delia  f a'vitUye  per  il  martirio fofferto  perla  fede 
fatolica . àlbori  la  Regina  di  Nauarra , futrice  della 
JettaVgonotta,&  in  luogo  fofucceffeil  Principe jlqua- 
Je  fatto  RcyeJtuenuto  forte,  perche  di  giù  la  pace  fatta 
' col  Re  di  Francia  gtouaua  affai  a gli  Vgonotti , potcndof 
'ristorare  de  i paffati  danni  ,hauuti  d^ì  cydngib,  dauaf-< 
Effetto  dt  quello,  che  poi  auuerme.  J l [oligni , il  quale 
/è  bene  era  inferiore  al  Re  di  JSJauarr a,  era  pero  tanto 
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coiigni  ifiimato  dalai , che  nelle  cojè-dr^uerra  li  dauail  primo 
da  I Ulti  luogo  y tenendo  tutta  quella  Jètta  la  fperarK(a  in  lui,  il  qua 
notti?**  le  jncendo  col Juo  giudiciovn  archipendolo, penjàua  tut- 
to quello,  che  poteua  jàre  ,e  quando,  e come.  Vedendofi 
il  Coltgni  'vhhidito  e dal  He  di  Nauarra , e dal  ‘l^rinci- 
pe  di  C onde , capi  di  quf  Ha  religione  ; e conojcendo , cfje 
gb  [Ugonotti  itd  njn  cenno  Jolo  haurehhono  mejje  mille  •vU 
te  per  vno , sinjàperbì  di  modo,  che  li  baflaua  t animo  di 
ilar  alle  conteje  con  tutta  Francia  -,  e jktto  audace,  Jì  pre- 
Jìtmeua  di  conojcer  à quel  Regno , che  egli  non  lo  fii-- 
maua'vna  frulla.  Etera  finalmente  venuto  àtantajù- 
perbia , che  It  bailo  F animo  di  leuar  vn  ^ojfo  campo  in 
Francia  d Ugonotti , e mandarlo  fen-^a  Japuta  del  Re  alt 
. Grange  nella  Fiandra, perche  riportando  uittoria/tenijjè 
> à indebolir  le  for^  de  Qitolici  ,i/juali  guerreggiauano 

fitto  il  gouerno  del  Duca  d'<:ydlua.  Defideraua  il  Coii- 
gni , che  i Fiandrefi  Jàpcjjero,  ch'egli  era  nemico  mortale 
,,  dclT>uca  d'cydlua , e cercaua  di  opprimerlo; perche  cono- 

' fiendo  tutta  la  Fiadra  nemica  mortalijfima  del  nome  Spa- 

gnuolo,  credeua  gratificarfela , e quindi  daua  cofi  ga- 
> gli  or  do  fiiHore  alt  Grange,  hi aueua  intefi  anco  il  (oligli, 

che  quella  fiua  fitta  era  crefiiuta  in  quella  prouinci'a,e  jàt 
ta  cofi  gagliarda , che  prejumeua  leuar  la  Fiandra  dalla 
Grange,  del  Re  Catolico.D’ Inghilterra  veniuano  (fefi 

f^tm*  fi  Coiigni,  come  quella  Regina  non  iparagnafiaà 

daUa  Re-  ffefidi  Jòrteolcuna  per  jkuor ir  quella  nouareLgione  ;c 
IJcfe.  fi  dice  i che  mandò  danari  all’ Grange  ficretamente , per 
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i fildati^  e leitar  f^eran^  4 Rotolici  dt  al^ 
iliaco . Nella  Prouen:(a,  e nella  Un^uadocca  s erano Jco 
pèrti  Acuni  minijhri  (che  cofi  Jòno  chiamati  i lor predica- 
tori)  dy^onottìA  ^oAì pmmando  cptella  jàlfa  dottrina, 
irifettauano  quelle  prouincie,e  crejceuano  o^i  dì  più  que 
Jìi  hereticiyi  quali  jàceuano  ^an  danno  a’Catolici,emar 
tirÌ7^auano  mclti  Religioji.  llpran  Ducato  delia  Ghcldria 
(nel  quAe  t Orante  hauea  tirato  Ala  Jùa  pat^a  religione 
più  di  'venti  fia  terre  ^ojj'e , e citta)  era  ridotto  ad  ejjer 
tutto  diuoto  di  quella  Jètta,egtbuomini  ne  haueuano  dati 
molti  [hni , con  ammalar  tutti  i religiofi  del  paejè,  ^ 
'ifindo  Toro  o^i  crudeli k,^Ìró^auano  il  collo  a chiunque 
^'CDnfeJjaua  il  Papaie  la  (hiejà  CatolicaSapeua  di  piu,che 
P Grange  s' era  impadronito  diMos^non  col guerregiarla, 
che  non  farebbe  Slato'  alle  frontiere  con  (^atolici,  ma  per  il 
tradimento, che  haueano  fittogli  Vgonotti;onde  argomen 
tò,  (he  non  filo  quellacittà/nailpaejè  fòfjefertib^mo  di 
cquejh  frutti  elJecrabili.  T)a  tutte  le  fopradette  ccfepM 
il  Cohgni  occajìone  di  riputarjfi  affai, andar  Jùperlo, 
•parendoli  bafleuole  ùjòggiogar  tutto’ l mondo , non  che  la 
^Frondai  e quefla  fu  la  prima  caufà,che  lo  conducejfe  à ft 
•vile, e mifèrabtl  morte . JL Inghilterra  era  •venuta  a tanta 
beftiAita,  che  non  fi  poteuaparlarpublicamente  in  difen 
fané  della fede  catolica  ftto penacapitale,come interuen 
ne  A S.Gio.Storeo,ilquAefù  martiri^o  d acerbo^  cru 
del  martirio,come  bora  defcriueròSra  queflo  Giodottore 
eccelUeUma  e nelTaltra  legge,  huomo  Catolico,e  dinoto, 
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Ixjjìcio  di  Cancelliere  ^prejjoilKeJc^Q  di.  t^elU  citta 
per  molto  tempo . JLa  onde  ejjcndo  in  tptel  tempo  pertur- 
bato tutto  d Regno  Jngleje  yper,  Lxjèp'aratione  Hi  Catari- 
nay^  Hcnrico , Re,  e Regimi ^ette  ^ fi 

Jàrejuello  ycJje  douejje  ^re  yt>,~aniWogfitrjt  t O.fir/ìreli- 
‘ ‘ ' givjò , s dopo  fi  riflf  d'airmìogliarf , e pij^  vna  Signo- 
• » • ra  principalijf ma  detta  Giouanna  V^arfa  ye  fu  futofit- 
bìto  caporale  di  quel  luogo  ; nel  cui  maneg^o  fi  porto  cgfi 
felicemente  ,.c  con  tanta  fodisfattioHe.di  titttiy  che  graifii 
'maio  de  primi  di' quel  R^o . Oltre  tarmi  era  cofi  elo- 
quente Oratore , che  jkcendo  'vnOratione  nella  morte  d 
JHenrico  Re  fitto  Odoardo  Juo  Jùcc^oreyejfalto  contan 
tenfifila  Catolica  fide , che  molti  offefi  nell’ animo  lo  fé- 
cero  porre  in  carcere , nella  quale  'i/i  stette  molti  giorni^ 
e mcfi . Ma  cauatonè à.pre^i  dimoiti  i fi pari ìy^an- 
'do  à ilantiar  in  Fiandra , 'viuendo.fimpre  catolic^ett- 
. 7)opa,al  tempo  della  Regina  Maria , relitta  del  Re 
Odoardo  yritorno  in  Inghilterra  ^e  fi  fitte  Inquifitore 
deltheretica  prauità  ; nel  qud  'vficioy  'esercitandolo  fin- 
'tornente  i ejjendo  da  fi  odiofiai  nemici  di  Santa  07iefi{, 
*venne  ad  acquifiarfi  molti  centtarij;  ne  e marauigUoy  fin 
Morte  de  chc  U verità  partortfie  odio . Mori  la  Regina  Ma. 
g£  uT-  ^ ^ religiofi , nel  cui  luogo  ficceffi 

, • 'Lifahètta  ; nel  tempo  della  quale , molti  di  queUi,  che  dai 
- la  Regina  Maria  erano  iloti  caftigatì , difiero  par ole  in^ 

degne  delia  bontà  delln  Regina  Maria  ^ trattandtdada 
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crudele.  Quefle  parole  'vdtte  dallo  Storco,  non Jè  ne< 
Piarono  Jè^a  rifpojla  ; però  dtffe , che  non  conojceua, 
ohe  la  Regina  Maria  haueffe  peccato  in  altro , che  nel 
lajciar  in  terra  la  radice  di  que^  maledetta  herejìa;  poi 
che  con  molti  rami , che  haueua  tronco , bijò^ruia  Jradi- 
caria  à fiuto , perche  bora  il  Re^onon  Jì  farebbe  jàtto 
fmola  tu  mondo , con  tanto  danno  nelle  robe , e nelle  vi^ 
te  de  gh  huomini , e con  la  perdita  del  credito , e della  jua  ' * 

antica  riputatane . E perche  la  Regina  Ujàbetta  non  i 
Jòlo  era  infettata, ma  jracida,  & ammorbata  da  quella 
carogna  ,fubito  i cultori  di  quefia  fetta  fi  diedero  à cre^ 
dere , che  le  parole  dello  Storeo  fòjfiro  dette  fipra  la  Re- 
gina, ouero  finfiro  di  creder  cofi,per  dar  più  colore  al- 
f empio  loro  difi^  ; onde  non  celarono  mai  di  calunniar- 
lo, infino  à tanto,  che  ne  foffe  meffo  in  carcere.  Dopo  Gio.sto- 
f ejjer  ijtato per  alcuni  anni  tn  carcere , venne  occaftone  dt  cerato . 
poterne  fuggire,  onde  fi  partì  fecretamente , e tornò  in 
Fiandra  ; e liando  in  Louanio , doue  haueua  fiudiàto , e- 
letto , viueua  con  vn  penfiero , che  lo  affUgeua  molto  ; il 
-quale  era  queflo , che  fi  doleua  dtejfer  fuggito  il  marti- 
rio 3 che  in  Inghilterra  gli  era  ^sparecchiato  per  la  con- 
•fèffione  della  fede  Catholica . Di  modo , che  viuendo  in 
queflo penfiero , che  lo  diflurbaua  affai , conofiendo  quan- 
to fòfjero  in  odio  i Frati,  e particolarmente  quelli  di  fan 
Francefioyper  effer  da  loro  gli  Vgonotti  tocchi  fui  vi- 
tto nelle  predicationi  3 determinò  di  fàrfi fiate , quando 
dia  fita  confòrte  foffe  piaciuto  di  fàrfi  Monaca  ioccio- 
V che 
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glifyf  morire  f p hene  hatteua  l'età  di pttant'anni,che 
conpejjarp pretto  delia  Regina . L'vltimo  di  Maggio 
'Venuto  il cupode  della pr igione  à trouarlo  y li  dimandò  p 
'Voleua parlar  con  qualche  Miniflro  della  lor ptta,  auanti  • 

che  moripe  ; al  quale  ripop , che  non  'voleua  commercio  1 
alcuno  con  H eretici , ma  che  per  pta  conplatione  depde- 
rana  'vn  Sacerdote  Catolico.  Si ella  carcere  'vicina  à 
quella  dello  Storeo  , vera  il  Religiop  Archimandrita 
Fenario  ; il  quale  y per  la  conppione  della  pde  Qttolica  «o<^to- 
eratenuto  in  gran  cupodia:  onde  fr  concepì , che  il  detto 
Reuerendo  viptape  lo  Storeo  ; i quali  viptati  ,paparono 
■tutta  quella  notte  in  orationi , ^ ragionamenti  pertinen- 
ti alla  falute  dell  anima , conprtandop  tvno  Poltro  àpF 
ferir patientemente  la  morte  per  Qjrilio , e per  la  Chiep 
Jànta.  Il  primo  di  Giugno  y 'vennero  i PhriyPr  opera- 
ta la  carcere , U mipro  vna  grofa corda  al  collo  ,e  lo  me- 
narono  fuori , verp  il  luogo  del pfpplicio  ; il  quale  an-  "i 
dona  lietamente  rendendo  gratie  al  Signore  ypregandoloy 
che  hauepe  pietà  di  quelli  mipriy  che  non ppeuano  ( oc-  cio.pre. 
ciecati  <Ùt ombra  dell herepa  ) ciò  che pficepero.  Epor- 
tondo  i popoli à'viuere  nella vnione  di  SantaChi(p,e  menano 
predicano  y che  quel  breue  tormento  che patiuoy  li  donala  te. 
'vita.  Condotto  al  tribunale yli  fu  detto  da  'vn  S ignare  prin 
cipaltpmo  : S ei  tu pddito  della  Regina  et In^iherra  f al 
quale  rifjìopy  che  non  la  conopeuaper pa  Signora . Altri 
minipri  Ugonotti  li  diceuano  ; QreditUy  che  la  Regina,  do- 
po Dio  ,pa  pfpremo  cepo  della  (hiep  etlnghilterraì à i 
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■<jkali  rirjxmJendoy  Jiffe , che  non  era  quiui  per  difputaret 
perche  ,Jè l^ene  dicrlJe dina , non  per  tjuefloli  crederei 
Giouàni  ^ono  ìmanon  dando  ctorecdjìa  à quelli  minifhri  ,'volta- 
fc"to\ici  t o/l  J popolo  ,l' e Ifortaua  à •viuer  in  quella  fede  ^ che  heh- 
bih"neiu  he  da  fuoi  maggiori  già  tanti  anni, e credere, che  la 
Chie/à,  della  quale  fu  il  primol^  a/ìpre  San  Pietro,  e 
JùeceJJìuamcnte,  i Sommi  Pontefici , era  <vna fòla , purga- 
1 * ta  col /àngue preciojò  di  Chrtflo . La  onde,  'vedendo  quei 

.[  manegoldi  I efficacia  nel  dire , e L per/uafione , acciò  non 
interuenijfe  qualchecomotione,  come  di  già  ne  daua  chia- 
ro inditio  il  popolo,  legata  la  fune  alla  forca, rimoffo  il 
Giouàni  f^arro  doue  /lauain  piedi,  rejlò  appiccato  ; anccra'vi- 
to,c  mor  uendo  ,fu  meffoin  terra , eli  tagliarono  il  membro  'virile , 
gli aperfero  il'ventre,  egli  cauarono  le  interiora , ^ aper- 
togli il  capo , li  legarono  le  ccruelU , e cofi  mandando  l'ani- 
Moiti  ca  ma  al  fio  Fattore  ,fim  quella  vita  caduca . Nell  ificffif 
tmzlin  ?n  ^ infiniti  quo/ì  di  numero  ,fono  fiat  insorti,  come  fi- 

inghiiccr-  yjQ  J^fioui,  'Decani,  Arcidiaconi,  Canonici , Sacerdoti  , 
Theologi , Medici , Dottori , e particolarmente  frati  ;d 
quali,  oltre  [hauer  lor  tolti  ìMonallerij , li  Icuarono  an- 
t co  la  vita,  coronandoli  del  marjirio . Di  modo , che  quel 
. mifiro  Regno , che  di  già  foleua  effièr  quello , che  cafliga- 

uagli  her  etici,  s*  è fitto  tutto  h eretico  ; e come  prima  fcac- 
ciauagli  inimici  della  fhiefi,eglt  s' è fitto  inimico,  & 
mimico  tale  , che  più  odiofi  li  fino  li  Qat  olici,  che  gli  He- 
l rei , ey  ogni  gente  barbara . T ut  te  le  Città  d Olandnt 
. erano  trauagliate  dagli  H eretici , che  nouamente  sperano 

‘ felk- 


Mt 

ffi 

À 

rU 

m; 


S É f T 0.  s<’} 

filleuati àd  infeflur  i Rotolici , per  tutta  c^uelU  Prouincia  t 
Alli'venti  tre  di  Csiunno  di  epuefìamo  ,jè  hene  non  ve-» 
ra  nell  Olanda  ejj eretto  ordinario  per  combattere , nondi- 
meno i Geujèt  erano  moltiplicati  tenuti  in  numero 
cojì  ^ojfo , che  bajìaua  lor  l'animo  ( njedendojì d braccio 
del  ‘7rencipe  et  Orante  ) di  ribellarjì , f^fitr  ribellar  le  cit 
tadi  à Dio  y&  al R.e  (^atolico . Onde prejò  la  Città  dtAt- 
mariay  Qttà  non  molto ^ande  di  circuito , ma  affai  popo-  Ccufa. 
ìata,pieni  di  Jdcgno,la  mejj^rro  à Jàcco, depredando,^  ani 
magando  tutu  t Catohei, andarono  armati  al Conuentà 
de  i Frati  di  S.FranceJco  > ^ entrando  fèn^  riueren- 
i(a,  arr^i  correndo  con  tarme  i^ude  in  mano , ^ridonano  : 

Fuori  Frati  : Fuori  Frati . / Frati, t ejualt  tardi  haueuano  » 

preuiflo  qtfello  , che  ne  doueua  ponitore  ,Jì flauano  ritira- 
ti  iper  non  effer  nteduti  da  gli  H erètici  j credendojt,  che  ' ^ 

fatta  vna  cèìrta  correHa,p  ne  douefjero  vpire, perche  coff 
haueuano  jktto  altre  volte . F malmeni  e nongiouo  à Freu 
ti  il  nafconderjt,  perche  furono  ritrouati  ,p  non  tutti , al- 
meno la  maggior  parte  di  quelli,  eh' erano  in  coffa , e Jùbito 
legati  con  le  funi,  delle  quali  erano  cinti,  come  piffero  tra- 
. ditori,  e peggio, furono  meffì  in  vna florida  terrena . Dii- 

bitando  t Geupi,che  / Catolicinonp plleuafjero  in  difep  ducono  i 
de  i Frali , e ne  napeffe  qualche  diffurbo  ,ptr ano  i Frati  Eluhufii. 
top  legati , quel medepmo giorno , come  manpeti  Agnelli, 
menati  ad  Enchupa , Città  bagnata  dal  mare , con  animo', 
che  mque [lo  luogo  dotte ff ero  hauer  pne  le  vite  loro . Nel 
K'iaggto  furono  molto  afflitti  da  quelli , che  li  conduccua- 
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no  i da  eguali y oltre  molte  hattiturey  che  riceueuano , erariò 
ingiuriati  di  parole  ,vergognoJè  piu  à perdei  » non  che 
é carjì\  ma  come  quelli , che  s erano  sparecchiati  di  Jòf- 
jerir  anco  la  morte  per  amor  di  Chrifloye  delia  Chiejà 
Qatoltca  y Jo^iuano  ogni  'villania  patientemente  t rac~ 
cordeuoh  di  quello  y che  diJkNoJìro  Signore:  jdllhora 
farete  heati  y quando  farete  maledetti  dagli  huomini. 
Giunti  quitti  y furono  cufloditi  con  moka  diligerr:^a  ; e fra 
tanto  y ppendo  y che  haueuano  di  corto  à jarfacrificioà 
Dio  de  i corpi  loro , attendeuano  à prepar arjì  in  modo, 
che  quel jàcrifreio  fòjfe puro  y e mondo^y  confeendo , che 
Dio  y che  è tutto  Santità , non  accetta  copi  immonda , 
Venne  lor  detto  da  'ima  Adargherita,  donna  di  quella fr(r 
ter  mor-  houeua  cuTa  della  prigione y come  haueuapn^^ 

**  • tito  à dire , che  doueuano  morire  ; ondeymojja  da  'ima  na~ 
ttoral  compajjtoney  eompatiua  con  i Padri , e li pregatta  ad 
hauer patien^a  ; ma  i Frati y i quali  non  erano  canne  ow- 
te  agitate  da  ogni  'vento , ma  findati  nel  propofito  di  vo- 
ler morire  per  (frri^loy  e per  la  pinta  Chiejà , non  vedeua- 
no  thora  di  venir  à quel punto; parendo  'vnhora  mille  an- 
ni d andar  à quella  cena  celefreyche  Dio  hà  preparaa  à 
quelli  y che  l'amano . Venne  à viptar  i Padri  'vnhuomo 
,,  iniquo  y e peleratOy  c^o  di  quella ptta  diabolica  y detto 
Gerardo  Bercheroe , il  quale  venne  come  commiffariq  in 
quella  coup  del  principe  d Grange y forfè  mandato  da  Dio, 
per  dar  à i fanti  Frati  cagione  di  maggior  merito . V enu- 
to  à ragionamento  colT^.G uar diano  anco  cadendo  in 
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difjftttain  materia  del pmtijjìmo  Sacramento  dcllEucari^  DiTputa 
jlia , dopo  teffer  vinto  dal  Padre  Guardiano,  hmmo  let-  «[mir t* 
teratijjìmo , prefi  per  fileno  vnhofUa  in  mano , e diffc'  riftl*^**'* 
tdn^adre  : Credi  tu , che  qui  dentro  vi  fìj  il  tuo  Chri- 
Slo , che  adori  f Rilpofigli  il  Padre  Guardiano , che  fi  ' ' 

quell  hofiia  era  conficrata  da  vn  Sacerdote  Qitolico , il • « 

quale  con  debita  intentione  babbi  pronontiate  le  parole  ....  'ì 
vjàteda  Chrijìo  nell'vltima  cena,  che  fin^a dubbio, 
teneua,  che  dentro  ui  fiojje  il  vero  corpo  di  QjriHorea^ 
le.  H ebbe  tanto  fide^no  Gerardo,  vdendoil  Padre 
confilptr  la  verità  cefi  arditamente , che  pieno  di  veleno 
difi e Con  firpenttna  uoce  : Q^efla  conjejfione  fiora  caujk 
delia  morte  non  filamenieate , ma  anco  à tutti  i compa- 
riifiuoi , e cori  ^uefla  nona  refla  in  quejìa  carcere, hauen- 
do  compafiìone  a te  mede  fimo . Partito  il  membro  di  Sa. 
tanafio,il finto  padre , come  vero  pallore , cominciò  à, 
preparar  fi  He  fio , incitar  gli  altri,  dicendo  : Ftgliuo-.^ 

li , e.  fiatelli , bora  è il  tempo  di  riceuer  il  premio  delle  no- 
jhe  jktiche,  e fi  bene  elleno  non  fino  proportionate  alla 
corona  della  ^oria  ; nondimeno  il  noHro  Signore  per  fita 
mifiricordia  fi  degna , riguardando  fi  Hejfo , di  rimune- 
rarle oltre  il  condegno  * Però  Hiamo  tutti  coHanti , che  il 
Si^oreHà  pervenire  à picchiar  alt  vfiio  del  cuor  e,  a! 
èjuale , aprendo  liberamente,  fitrà  con  efionoi,e  ci aiute-  ' ' ' 

/aà fi fierir  con  patien^  o^i tormento.  La  mattina 
per  tempo  uerme  il  boia  con  molti  Jbhri,f^  apertala  pri-  ;.:.ci5 
^one  fptgliò  i frati,  e con  le  medefime,  funi  li  legò, e li  cojfi 
• ' 'H^JclR.P.Tafio.  r dufie 
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dujje  d fatiholoy  il  quale  fu  dri^ato  à dirimpetto  la  C4- 
i • Podejlà , che  in  quella  lingua  fi  chiama  Ciuica , e 

quiui  fu  data  publicamente  la  fintenT^a  della  morte  à i 
fanti  fiati,  la  quale  fu  pronunciata  dall agente  del  Pode- 
sententia  flà,  in  quella  fórma  : Effendofitrouati  quelli  frati  Fran~ 

della  mor-'  i'  . i i,  ^ r rC  - ! n 

te  data  à i-  cUcont , traditori  della  propria  patria , e projefjori  della 
fide  Pipijlicaynè  'volendo perfifler  da  quefi errore,  il 
quale  è fiato  non  Jòlo  prouato  da  tefiimoni  de^  di  fede, 
ma  confi  fiato  di  propria  bocca,  fimo  però  dal ficpremo 
giudice  condannati,  che  con  le  proprie funi  fiino  impicca- 
ti  ferr^^a  altra  remijfione . Data  la  fintcn^ , furono  me- 
nati i fildati  di  Chrifio  in  'ima  capa  d'vnhuomo  heretico 
'vicina  al  palalo  del  PodeHà , forfè  per  efier  i fitelliti 
piu  If  editi  à far  il  loro  vffìcio , e quiui  giunti , cominciò 
il  T.  Guardiano  come  vero  padre  verfi  i figliuoli , à efi 
firtarli  à non  temere  ilnemico  ; afficurandoli,che  illor  Si- 
gnore , per  la  cui  fede  moriuano , non  gli  haurebbe  mai 
abbandonati . La  onde  tutti  confiantifiimi  à fifierir  ogni 
fòrte  di  morte  ,fi prepararono , e fi  confifiarono  l’uno  alt 
altro , e tutti  infieme  hebbero  vna  afiolutione generale  dal 
loro  piiffimo  padre.  Confifiati  che  furono,  il  buon  Pa- 
dre fece  vn* e fiortatione  per  debito  deltvffìcio , fi  bene 
erano  fermi  più  che  colonne  nella  confiffione  deUa  fimta 
Moruti-  fide  catolica , e difie  loro  : Figliuoli  miei  nel  Si^ore , e 
dal  Guar-  nel  padre  nofiro  S Francefio , jàteui  bora  conofier  meca. 
fùoi  frtti!  vigorofi,  e forti , non  temendo  t infidie  del  nemico,  il  qua 
le  fi  bene  e potente,  più  potente  di  lui  è quello, per  il  qual. 

moriamo. 
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moriamo . Ricor dateui , figlimli^di  quelle  parole , che 
1 dijje  il  S tutore  : Non  'vogliate  temere  quelli,  che  amma"^ 

* ^^0  il  corpo,  perche  non  poffonovccider  l'anima,  eh' è 

!■  da  lui  jktta  immortale . ‘Terò  vi  prego  nel  Signore , da- 
^ te  volentieri  Panime  voRre  per  la  gloriojk  confejjtone  dei  • 

!i  la  fede  Romana  Catolica,vera,  & 'unica  fpoja  di  Chri- 

J fio , lanata , e mondata  col  Jùo  preciojò  /àngue . H abbia- 

\ te , figliuoli , nell’ orecchie  del  cuore  quelle  parole, che  dif 

I fe  il  Beato  nofiro  Serafico  padre  Francefio,  quando  ci  ef- 
1 Jòrtaua  à Jòpportar  patientemente  le  tribulationi  delmon 

f do.  S oppiate  di  certo , che  quefia  poca  pajfione  partori- 
j3  gloria  infinita , 6"  hora  commutaremo  la  morte  con  U 

le  fvita , e con  vna  'vita , che  non  haurà  piu  morte . Ecco , 

0 che  il  Signore  flàad  ajpettar  queJP anime,  ch'ejcano  di 

1 quelli  corpi  terreni , e frali , per  coronarle  di  quella  glo- 

i ria , che  egli  ha  promejfo  à chi  Poma . La  onde  tutti  alle- 

0 ^i  nella  jàccia , defidcrofi  di  morire,  pajjarono  quella  not- 
^ te,  che  fu  loro  piu  chiara  che  mille  giorni,  in  lodare, e be 

1 nedire  I ddio,  rm^atiandolo,  che  fi  Jolfe  degnato  ethono- 

ji  rarli  di  cofi  gloriojò  tempio,  pregandolo,  che  dejfr  loro  fior 

fi  ^ patien:(a  vguaLc  alPacerbità  della  loro  morte, che 

^ volentieri  patinano,  effendo  Rati  redenti  da  lui  con  Pacer 

p hijfima  mort e della  (foce . V’enuta  la  mattina,venne  il  bo- 

, I iafi  quale  trono  i fanti  martiù  occupati  nelle  laudi  del  Si- 

p ^are,  i quali  fe  bene  viddero,che  quelli  erano  venuti  per 

^ loro,non  però fi  moffero.fol  boia  uenne  'vn  mimfiro  del  co 

0 mijjartojlquale  dtjfe  ad  vn  frate  laico  chiamato/Sdriano: 

rz  che 
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do  t anima  nelle  mani  di  DiOj&  il  corpo  appejò  alla  forca. 

Per  tcr;^o  prejèro  ilP.  CLtrifario , conducendulo  alme- 
defmo  luogo,  e fen^  ch‘ egli aprijfe mai  la  bocca,  te-  lìo  cògli 
nendo  il  cuore  à Dio, fu  appiccato  ; e cofì  dopo  lui  gli  altri  & m!raco 
Jùoi  fratelli . Volate  quell' anime  alle  fuperne  fedie  del  eie-  ** 
lo  jl giorno  'ventejimo  quarto  di  Giugno  furono  leuati  quei 
folti  corpi  dalla  forca , e frargendo  fingue  dai  naft,pa-  7/ 

renano  'viui  ; e fepra  et  un  carro  furono  portati  fuori  ^ 
drlla  città , là  'verf  Alcmaria , e quiui  non  molto  lontano 
dalla  porta  furono  fepolti . Non  piacque  à Dio , che  la 
morte  cofi  pretiofa  di  quefli  martiri  reftajfe  fin^  qual-  ' 
che  miracolo , però  che  tonde  del  mare  oltre  il  loro  yfò 
crebbero  tanto,che  coperfro  quelluogo,al  quale  non  erano  ’’  ’ 

maiarriuate  .Dipiù  (ilche  fù  più  flupendo)  tacque  co- 
prendo  i carpi fùbito  diuennero  roffe  di  modo,chepareua-  . r u 
no  conuertite  injàngue  ; il  che  durò  per  molti  giorni  con- 
tinui , e fu  veduto  non  filo  da  i [atolici , ma  da  gli  here- 
tici  ancora . Fù  di  più  veduto  neltaria  dagli  habitatori 
di  quel  luogo  cinque  ftcelle  acce  fi  Jòpra  il  luogo  de  i cin- 
que martiri,  e fù  fentita  vna  voce  dopo  vn  gjrandijfrmo 
terremoto,fimigliante  à quella  duna  tromba , che  diceua 
in  quella  lingua  : Slaet  doot , Slaet  dòot , che  apprefo  di 
noi  direbbe:  Ammalate,  ammalate,  ^t^flavoce  fù 
da  (fatolici  interpretata  per  vendetta,  che  doueua  far 
Dio  de  ifùoi  finti;  e quefio fi vidde per  i crudehffrmi ef 
fài,  e per  i trauagli  crudeli,  che  patirono  pochi  me- 
fi  dopo  da  loro  nemici.  Cofi  auuennè  nel  T)ucado 
, HifUelKrP.Taffo.  V i di 
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(h  Geli  ria  che.  frejk  diM*Ùrange  Kurtmmàa 
Viotti  lamef^tra  a JàccofjJàndó'a  Cnà^cit^Hecrk 
" ‘ ' dfltadi.ycbe hon  vftrono  mai  i Nerom . - fidarono fìtèi 

to  ol Vrjcoaado  ^er  trouar  il  l^éjcom  \ nianon  vefj^ 
vgonotti  do,li  dijpparono  tutto  il V^ejcouado;(i^/I/Tujcia}adoli  La Irhrd 


no  la  h-  rÌA'f  (dje  era  delk  ^iù  beile  Ai  cmeL\Rr^Oé^  Jfefmero  f^ 
vcV.ouo  ad'vnaijJhiefa  de’Canonict  Regglariy^' rubbando età 
monda  ' fuottro  hoHere , ammalarono  tutti  i Canoniety  ta* 

Vgonotti  L orecchie  A‘~I\Priore  più  perdilpre^Oyed^ 

uccidono  con  al<^Honte  fioccate  lo  ^affarono  fla  banda  à bratf  dd, 
nonici  re  Stauaauluino»  molto  lontano  'vn  Mònaflerio  detto  U 
goian . ^ jjfl  Bauanò  à ^ penneni^a  oratione 

»itu7eìa-  molto  diuotiyf^  amati  per  la  loro  Jàntità  dA 

dag^v"'  ^ entratiiù gli  hereticiy  amm^!^^arono  il  por^ 

notri . tmaio  y che.  fu  il primo^  comparire  per  ordine  deU'rvfi^ 

cioy  che  teneuapeLfciatolomortOy  ij^óltyche fi  tirarono 
nel  coro  per  raccotnandaffi  à 't)io , furono  da  loro  troua* 
tiy  e quiui  fen^a  pietà  li  •vccifiro  tutttyin  queltifiejjò  luo- 
go yfitcendoLajfer^s  per  la  (hiefitdeiL innocente  far^ue 
V . lorof  Nej  Adcolàflerio  di . San  Froficefio  pigliarona  il 
Guardi  Aio  , e'io-vejhrotto.col  Piuiak  ; e loro  poaendofi 
quelle  'vefii  fiacreda  Diaconi  y e Suddiaconi  y^  tacconfeu 
panano  con  la  Qrocfauanti  ; il  quale  ofoltandofi  LpeJJi 
volle  y li  diceuano  : porta  queBa  Croce  con  ejja  li  per- 

eoteuana  atrocemente  il. capo , e cofi  procefjìonalmeritè 
Jchermuatìo  le  cerwfome  fiere  della  Chiefà  ; e dopo  Lha- 
uerlo  cofi  crudehnente  buttUto , non  potendo  reggerfi  m 
> r , ; piedi  ^ 
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piedi  y cadì  bora  ficcandoli  th  pugnale  nel  petto , Guardia- 

lo  Shrajfinarono  fino  alla  pióì^a,  e dalla  pta^aalCom  Funcefco 
ìtentxidiSJ'ranceJco  ye  cptiutcofimexpmorto  l'appicca^  i*ò'cmo*l 
rono.  Ritornati  dopo  di  nouo  alla  Certojàyintejeroy  che 
molti  jratis  erano  najcofiiy  onde  trouatiliygliamma^a^  vgonotti 
rono;  de’  quali  alcuni  ne  fecero  bollire  in  'una  ^an  calda-,  ritorna. 

• n-  • r - ■ irr  • t **** 

utyf^  altri  uarroftironoccft'vtM  . vjatt  juorty  Stncon.  ce«ofa. 
trarmo  nei Confifiore  del  V^ejcoUOy  t Predicatore Jjuomo  mo  n c Jd 
dibuonavitayear.^andottrina,e  fint^a  compifiìone It  dcrl^lìo 
cattarono  il  cuore , e glielo  diedero  in  bocca , e qiùui  col  j"®’ 
pnrafrioeàpreinboccamdrì . IlP Vicario  del! ordine  di  viaario 
«y,  Francffio fuappiccdtOy  t.  fatto  berfit^o  di  molti  archi  pòfto'per 
Imgieri  yi.iptab  giuocatuatoà chi  fiu'eua  con  le  archibu- 
giate  più  bel  cólpo  per  trafiggerli  ìlcuore..  Vefiironovn 
QatoUeo  perdiffregio  della  fiofiràreli^ite  delihabito  di 
SiFTvdec^o\  ^ empitici  Je\juanàhe  di  polucy  li  dierono 
fitoto.yònde  dtcàejò  dtlquello  ymòrì . Ta^iaréno  il nafo , t Crudeltà 
Nrrechìe  a molti  Sacerdoti d'èofi /ànguinolenti  li  mena*  f«fd. 
rom  amie  mani  legate  per  le  flrade>y  e poi  nel  me:(o  della 
fda^^gli  aimnaì^auqinóc  Efitr arano  pai  ne  i monafieri 
delle  pfergini'dedicateÀ^Dioye  tjmuiyComefoffirifnel-pH-. 
hkco  'fioiirihdhy  lerviolaronodèuandàloro  la  virj^nità  dd 
corpo. t mar  addoppiandoli  quella  detta  mente  le  dopo.  jù>. 
cendone  quello  firatiói  cÌrènò»\fi'fion^bbefiittoÀgbam^ 
tflok'iduttiyielàfidarokoicotae'ra^^  fkade.'Ftùm 
delia,  prima  pomtdelUattddiiRdret^ndav’àra  Tn  hta, 
go  dmoto  dòtte  firìdttceuqnòiCaiolki  à fir  eppdlchelqm 
',c*  V 4.  diuo- 
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dtuctione  ; onde  hauendo  gli  h eretici  per  ifj>ia , che  quf- 
' ui  lic  ri  ermo  alquanti , li  ajfediarono , che  non  poterono 
'vjcire , e poi  li  dierono  fuoco . Fatti  tutti  quejìi  injùlti 
alla  Città  di  Ruremonday  il  Principe  d Grange  calò  tef 
fercito  per  jkr  il  fmile , e peggio  ad  vn  altra  Città  detta 
Al  alineSy  la  quale  alle  promelJe  finte  dell Grange  fi  refi 
^ eglino  fecero  de  i religiofi  di  lei  quello , chehaueuano 
fitto  in  Ruremonda . Pareua  t Grange  uncinila  noueL 
lo,  venutoper  la  difiruttione  delle  Città  catoliche,  e come 
^AflTcdio  tale  cacciò  l’ejferctto fitto Louanio , &ui  piantò! arti- 
nio  per  r gliaria , cominciando  à falutarla  dalla  mattina  filo  al  ve- 
Grange . Jen:(a  pofàrfi  mai . Ndla  Città  di  Louanio  non  ui 
fi  trouaua  chi  la  guardale  yperche  non  u era  prefidio,  che 
valejfe  ; onde  i Cittadiniyfitto  di  necejjìtà  virtù , fecero 
cangiar  ài  fiolari (de’quJi  Louanio  e capitfi)  i libri  in 
arme , e Rondo  animofimenteallecontefi , U renderono  i 
i - filutiypoichecontartigliaria  di  dentro  fi fice  t^ai  ff>a- 
ciofi  Brade  nel  campo  del! Grange . V' edendo  il Princù 
pCy  che  i Scolari  non  erano filo  buoni  per  lelettere/na per 
maneggiar^  tarmi  ancora  ; e di  già  hauendo  hauuto  afi 
fàggio  det lor  valore , determino  partirfiy  hauuti  alquaiu 
Uua*!k**  fi^  ^ dentro  ; e leuando  il  campo , an~ 

loMoìo.  ^3  ALons . Premeua  molto  al  Duca  etc^llua  la 
prefi  di  Aions , e però  fi  diffofi  di  ricuperarlo , e caua- 
tolo  di  mano  degli  heretUi^ornarh  alla  dìuotione  del  Ra 
e per  venir  à queRo  fine , fecevnd  ^an  mafia  di  gen- 
te, con  le  quali  circondandolo , vi  pyè  t afiedio,e  comin- 
ciò 
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ciò  a jàrjt  conojccr  da  qi4eìlì  di  dentro  ypcr  quel valorofò  AfTedio 
caualliere , che  egli  era.  1 1 Colici y che  hauena  nona  plnTou 
delle  cojè  prima  che  fi  fofjeroyconobbeche  ilDucad^cJL 
ua  alJediaua  ^^ons , onde  li  difiiacque  aficù  , perche 
quel  luogo , oltre  teffer  forte  di  fua  natura , era  anco  al 
propofito  y per  impedir  t aiuto , che  fojfe  uenuto  d Cato-  ’ ’ 

Lei,  perii  che  nauiso  ^Grange , e però  findo  d’vnme- 
defimo  parere  y lafiiato  Louanio , determinò  firrar  tefi 
Jercito  dell cydlua , e combatterlo , credendofi , che  hauen- 
do  i[atoLci  auanti  gli  occhi  JHons,  e dopo  le  fpallelef 
fercito  y foffejàcil  cofa , che  ne  reftajje  rotto . Ma  ilT>u 
ca,dalt altr a banda^tuuedendofi di  quello,  che  gli  era  pèf 
auuenire,( perche  fi  vno  'vegghiauaj! altro  non  dormiuaf 
non  ajjfetto , che  l Grange  L mettejje  carejìia  neiterreno; 
pero  Mandò  quella  firamille  ,e  cinquecento  archibugie- 
ri , cinquecento  caualh  leggieri , e più  di  cento  Violoni , i 
quoL  'vedendófi  i nemici^  fonte , non  molto  ben  ordi- 
nati, per  non  fi  creder  combatter  alt  bora  con  i Qttohei,  L scar». 
dierono  vna  Jàluectarchibugiate  auanti  tratto , e men-  ^ftouì- 
tre  i nemici  (wbaffajjero  tarmi  loro,  quefti  L furono  ad- 
doffo  ,tagLandone  a p^^i  fii  centinaia  de  loro  caualL  , 
emitieducentojànti,fin:(a  quafi fiperdoue  venijfi  il  * 
colpo,  V^edenM t Grange , che iCatoLci li  dierono  cofi il. 
trifia  cena,  fece penfiero,  che  peggior  definare L fijfi 
ferbato  per  la  mattina;  onde  fi  rijolfi  da  ritir  or  fi  alme- 
no , che  poteua , e lafiiare  t imprejà  di  ^ons . qAi- 
dò  Jùbito  la  nuoua  a gli  é^eaiati  , i quoL  vedendofi 

priui 
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’ - prmideltaiutodeUOrange  y vedendo  i che  ile ohffù , fi 

I’  hene  haueua  lenati  nudti  Ugonotti  di  Francia , erano  pe- 

rò Siati  rotti  ; ^ vedendojt  anco  Jk  le  porte  il  Duca  et 
j4lua  y porne  loro  vn  pan  vnto  dar  la  Città  a’Catolicii 
Mons  ri-  ^ vjcirjènc  liberi  con  le  loro  bagaqlie . 'T)i  modo , che 
po'ter  di"i  etili  10.  di  Settembre  alle  io.  horCy  tl^onte  Ijidpmco  die- 
catoiid . la  Città  alDucdy  con  patto  dSvfcirneKCo)ii^fim0ml 
i^l^efferapcurati  lontani  dall eJ^ercito  tte,leghe  : e rpieflo 
lo  ' fece  prudentemente  y perche  nel  trattar  queSU  patti, 
moltrde  Catolici  vokuanojàr  vn  imbacata  mexalega 
lonktnodMi  Città , dofte  iLfto  tra  àprcfóftt)  / e nel  ptf^, 
fàr^de^ìVwnottiy'^i^UaUncmkram 
feriti  y dar^  loro 'ima  meScfnaJiredbarharo  i chej^  pur-, 
gaffe^Compitamente,Jh^  hauerpiù  bifgno  di  M edic^ 
T>iqueflo  pafo  dunque  caminauano  le  cufè  della  F*,an-^ 
draqheJF anno  l'f  fi. .odi è-d^ojìo quejloette* 
defmotempo  7^lyeretm\fmi  ferti'pe^  ill^acfib  del 
-*it  Principe  d Oranguè  istauri  perfinag^^iCtrearoHedi 
- - ^ rabida  loro  ne  i Religiofy  d particolarmente  ne  i 

3r>ii . ..  frati  di  San  Francefp  v . pertiche , hauendo  àjfakatada 
■'  città  di C&rcomia iffd nobile. fonefà ,'tut^i\Caiòlièi 
pigfi^ono  partitoci fttgme.yfpendo.prr^d^ec>ccj^oni 
come  fono  trattati  da  ^heretici  i onde,  ideimi  fug^kt>-> 
no  y^  altri , dijjìmularklonelt apparenza  'yVfuettanò  pe- 
rò alla  Catobea , Tutti ’i Fratidi  SanFnéc^ , 
trottarono  m éjttcHa  cùfà^. vedendo,  fon  empito  vyei^ 

uigliofi  veniuam  i Cesfklppr  ff  kontfeer  quanto  ìttdu^ 

‘ ‘*1  fero 
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I,/  J“ii?d^s‘ 

f ^'mard  .(tdwu^moM Jmmxf  ^mK (cqwegl’J^q-^  Frane 

ai  Jhii  al  tfmpo  della  morte.  <^  Chrtfio  } ^laiwio'jerratt . ^ 

1^  iF.ecero  dijè^o  tra  loro  di  dijfettae , che  (^neìl^ 

à risdiihit^  jàinaGei^^\  0^  eìfl temp.(hj^ 

k va^c\(^si^Ot  (jttSr 

k fio  priverò,  fr  ^o>,fot  ehfi  mirarono  nella  oUtà , doue  ‘ ■■  > 

ji  non  trouarotiòrefifien^aicttna,  e jjertdo  tutti  della  mede- 

H Jìnia  prefijfione  > jùori  che  oleum  fatidici  Jèfretiii  ejUOr- 

^ H t per  r[j'tr  . pochi»  non  poteuanofitr  tefla\  ^Tiijìna-^ 

j.  Jcondettoìio  nelle  c<^  \lora»  'Jèn^  cor^arirf.  Giunti 
(f  neda  ckt^y  e fittttfi padronii.rcfiaudnocon  animo  dirupa- 

fc  dronirfianco  della  RoccOy  nella  quale'd era  il prejìdio  de( 

I Re  (atolico  tonde  fi  meffero  à prouéderdi,  fielkfpfi>^^ 

erano  nectffarié  per  efiugnar  laRooc»  yfonofiendo  ,\ph^ 
poco  I ò nuila  giouerehhe  hauer  prèjà  là  citta  y fi  nòn  pi- 
gtiàuano  anco  la  fonema  j di  modo , che  in  duoi  giomiy  ^ 
fir^'verfar  mólto fmgue , fUnfadranirono  ddh  Rocca,  la  Rocca 
^uiui  Vitrouarono  i fiati , che  vnitament e of  auanoypr e-^  ^ 
ghindo perìalihermone  de  gli  diri  Gdfolici,  dAonà^ 
njedutidaeptei  caniarrkldncki»  daqudi  érahandf^aogm 
clementia , come  non  hauejfifo  In  mira  ad  altroy  che  d por- 
re fitterra  il  nome  di  Santa  Ghiejd.,  prefiro  tutti  quei 

^adri  y^  li  firraronoin  vnaefiurijjìmaye  pu^^olente 

carcere  yT  quiui  furono  per  molti  giorni  dai  fildati  de 
^ herettci  'perccjfiy  e battuti  affit  fimamente , e fu  fitto  di  sJiaa. 
loro  ogni  Jòrtedingiuriaye  di  difiregio  sparendo  loro. 
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che  fofje  vn  jztr  facrificio  d Dio , affligendo  quelli  imo- 
centi  fraticelli . ^Dimandato  dopo  tanti  oltraggi  jàtti  loro, 
quale  foffe  il  c^fo,  & ejfendo  accennato  il  Guardiano,Jù- 
bito  legato  fu  tentato  delle  cofe  pertinenti  dia  fède , con 
animo  di  rimouerlo  dal  fanto  fuo  proposto  ; ma  ritrouan- 
dolo  labile , nella  confejfone  della  fede  Catolica , fu  im- 
Geufd  ap  montinente  appiccato  con  la  propria  fune , con  la'  quale 
un  Guai-  era  cinto,  fòpra  la  porta  della  carcere.  Onde  il  fanto 
■ martire  di  Chrijlo  ,fèri^  pur  aprir  la  bocca,  arP^  man- 
Jùeto , come  huomo , che  meritajfe  ogni  fupplicio,  tenendo 
fèmpreU'Jùafheran:(ainDio,ilquaI  nome  fèmpre  an- 
dana inuocando  in  fùo  aiuto , fiwcrfè  con  offti  patiensyt 
quel  martirio . Ma  volendo  Iddio  dar  maggior  occaftone 
di  merito  al  fùo  confejfor fedele,  fondo  appiccato, fi  ruppe 
( cofamirabile)  la  fùne,e  cade  in  terra . Fu  creduto  morto 
da  gli  altri  fuoi  fratelli,  i quali  erano  prefenti  allo  fpetta- 
colo  crudele , ma  viueua  ancora  j onde  vedendolo  i fòlda- 
ti  à mouerfi,  e che  ancora  ffiraua , come  fojfe  vn  vilijfi- 
mo  animale  lo  calpeSlarono  crudelmente  con  i piedi,  e con 
le  piante  gli  otturarono  la  bocca , e tutta  la  ficcia  di  mo- 
do , che  à guifa  dvua  premuta  dal  torchio  vfiiua  il  fiau 
gue  dalle  nari  del  fimto  martire . ì^è  morendo  per  que- 
fo , accio  non  rimaneffe  ingiuria , che  non  foffe  effercita- 
ta  nel  patientijfmo  ^adre,  ^ acciò  più  gloriofi  foffe  il 
martirio, con  vnacutiftmo  coltello  li  fecero  vna  croce 
«oTccifo.  nelceruello,e  fondo  conflantijjìmo , refi  lo  Ifirito  al fito 
fotore  Iddio,  fon  non  minor  crudeltà  quei  manegoldé 
' ^ uennero 
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AJ^mncro  al  P.  Vicario , il  quale  era  fòlito  per  debito  deli 
A ffido  chejàceuadel  predicare^  riprender  acr amente ^ 
her etici y fi  che  thaueuano  in  odio^ÌdiJJìmq.Hauuto  che 
hehbero  il  ‘Predicatore  nelle  mani,  li  prefntarono  un  ar- 
chibugio carico  alla  bocca  y e come  volejj'ero  spararlo  ali. 
hora  all'horoy  lo  'voleuano  sformar  à negar  la  'vera  fede  di 
Chriflo . Nè  contenti  di  quefoy  li  diffiero , che  egli  do- 
uejje  retrattar  le  cofgià  dette  ; onde  quello , che  haueua 
detto  predicando  publicamente  in  jàuor  della  Chiefi, 
douejje  difdire , éi  afficrmar  il  contrario  ypromettendolt 
non fio  la  'vita/na  molti  doniy  ^ hauerlo  à caro fa  loro\ 
dimorati fanto padre  non  temendo  piùy ch'egli hauejfe 
'vn  fiore  auanti gli  occhi  y con  quello  f ir  ito  che  fiuole  par- 
lar ne  ifantiyquando fino  auanti  i T iranniy  rifofeych'egU 
ere  delta  certamente , cheli  'vero  corpo , e fangue  di  (hri- 
Jlo  era  nel  Sacramento  dell  Sucarefiùt  fitto  fede  di  pa- 
ney  e di  'vino.  La  ónde  benché  confiantemente  predicafi 
fi  Unterà  fede  'vicino  alla  morte  y non  fu  però  (forfi  con- 
ftinto  dada  propria  confiientia,ò  per  miracolo  di  Dio) 
ardito, qHell empio  heretico , che  haueua  l'archibugio  alU 
boccd  del  preicàòr. di  Chriftoy  forarlo  mai.  Taccio  ai 
'óltre  à quefli^  dàoi  pacbriy  l' ingiurie  fate  àgli  altri  fateU  b“i 

iiyi  quali figliati  dellhabito  delU  religioneyfurono  afrif- 
fimamente  battuti  con  le  'verghe , in  modo  che  do^i par- 
te i corpi  lorà  crollauano  fangue . Qu^o  fijjero  cru- 
delmente battutiy  e flagellati , fi  può  conofer  à queft' ef- 
fètto, che  (fendo  cofipercofi  condotti  aBriclUyemox 
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Frati  di^s.  jìrati  imtidi  alla  Jciocca  plel/e , ijuella  gli  ijlimò  roff7oJt,e 
tormenta  pieni  Jt  Icpra  ; Onde  diccuoTio  puùlicamente , che  haueua- 
iDo^da!  fJo  la  ro^a  franeejè . E con  ragione  fi  moueuano  à cre- 
Geufe» . quefio  y poi  che  dalle  molte  battiture , che  hebbero  da 
glihereticiy  erano  piagati  à modo  di  leprofiye  fipra  le 
piaghe  s erano  fitte  le  Iroge  à guifit  di  ro^a . Stettero  i 
fanti  rruvrtiri  per  vndici  giorni  detenuti  nell ifiejfo  luogo, 
cofi piagati  y e quafi me-j^i  morti  j finalmente  il  giorno  y?- 
guente , ch'ira  il  fettimo  del  mefi  di  Luglio , furono  con- 
dotti à Briella  per  acqua , cafiello  piccioloy  & ofiuro  dell 
Olanday  ma  fimofiper  la  moltitudine  degli  hereticiycon- 
corfi  quiui  d ogni  parte  di  quella  prouincia  ; i quali  piu 
crudelmente  che  prima  flagellarono  i già  flagellati  ^Pa- 
dri. Vfiiti  del  mare  y^  njenuti  in  terra  y furono  rice- 
uuti  dal  Conte  della  arca , il  quale  fi  chiamaua  Giù 

lielmo  dal  Lume , nobili jflmo  quanto  alla  fltmiglia , ma 
nella  crudeltà  cantra  iCatolici  crudelifimo.  cyindaua 
il  Conte  con  'vn  ^an  boBone  in  mano , & auànti  di  lui 
cacciaua  i patienti  agnelliyC  dopo  le  parole  ingiuriofijli  Bi- 
molaua  andar  auanti . Ne  baflaua  tanta  ingiuriqper ft^ 
i tiar  le  voglie  de  gli  heretici  ymala  plebe  minuta  'y  che  era 

venuta  per  veder  queflo  ffettacoloy  feordàtafi  d*ogni  vf 
fido  di  pietà  verfi  il  prò  fimo , sajfaticaua  con  ogni 
te  di  vituperi!  et  infe fiori  fanti  fratelli  y lapidandoli,  e 
gettandoli  limmonditie  delle  Brade  nella  fittia.  Furo- 
no alt bora  condotti  al  luogo  del  patibolo , il  quale  era  oL 
la  porta  della  città,  al  qual  patibolo  furono  sjòri^ati gira- 
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re  intorno  alla  riuejcia , e furono  ^limolati , per  magnar 
'vergo^  loro , e derijtone  di  Santa  Chiejà  cantar  le  Lc^ 
fonie . E perche  molti , per  t acerhijjìmo  dolore  delle  hat^- 
titure  Jòfferte , non  poteuano  pur  aprir  Lt  bocca,  non  che 
cantar  ad  alta  voce , erano  dal  jcelerato  conduttiero  per-, 
cojjt  con  ^ojji  bafìoni . Dopo  furono  condotti  nella  cit- 
tà in  quella  guija , come  prima , al  patibulo , il  quale  *era 
nel  me^  della  piafj^a , di  nuouo  cantando  i facri  canti , 
cojì legati  injteme , onde  erano  Jbejfati  dalla  moltitudine 
de  i plebei . Finalmente , dopo  tante  i^ominie,  CiT  offe- 
Jè , jùrono  Jèrrati  in  una  pu^olentijfma  carcere , nella 
quale  ( fè  per  la  diligemmo  d alcuni  non  fi  (fero  Boti  cana- 
ti ) erano  necejjitati  à morire  per  tintollerabil  pu7^a , 
che  quiui  r emana . Onde  canati , furono  menati  al  luo- 
go del  JùppUcio , e di  nuouo  tornati  in  carcere , e ficeua- 
no  fiejfe  volte  quefia procejjione  per  conpiacere  alla  ple- 
be , qual  fi  nudriua , vedendo  coji  vituperojàmente  trat- 
tati i fimi  di  Dio . Faceuano  anco  ^e^e  volte  quejìo 
viaggio  dalla  carcere  al  patibolo  ,per  metter  maggior  ter- 
rore , e ffauento  a i martiri  ,fi  bene  o^i  lor  diligen^ 
era  vana , ciT*  auuert  enfia  inauuertita , ejfendofi  confida-  , -, 

ti  nel  Statore , erano  preparati  à fipportar  o^i  tormen- 
to per  amordi  quel  Dio , che  per  amor  loro  era  mor- 
to in  Croce.  Il  giorno  jèguentei  Santi  di  Dio  furo- 
no  effaminati  dibgentemente  da  duoi  predicatori  bere- 
tici , vno  di  Gorcomia , huomo  dedicato  à Bacco , cru-  durre  i 
dele,  e Jànguinolento  , e I altro  men  inorante, e piu  in  nano  • 
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pmo  > tjHefli  s*  affaticarono  per  rimouerei  Jantidal  lo-’ 
ro  dittino  proposto  ; ma  loro  come  predejhnati  all’eter 
na  'vita  , non  Jt  mouendo  pur  zn  tantino , nè  per  pro^ 
mcjjcy  nè  per  minaccie, fletterò  più  che  colonne  fcrmiy  e 
RmiIì  nella  Janta  catolica  fede . La  onde  'vedendo , che 
nonftouaua  quanti  re^onamenti  nè  dolci  y nè  acerbi  Ji 
potejjero  jàre , furono  di  nouo  condotti  in  'vnofeura  car- 
senafo  ccTc . Venne  fra  queflo  flatio  di  tempo  da  (Jorcomià  à 
n\h°dt°  Brulla 'vn  certo  catoLcOy  il  qttale  a nome  del  Senato  di- 
uha*d^'t  f^^^daua  qurfli  fanti  flati  y hauendo  lettere  da  quel  Se- 
nò  fletto  y le  quali  afl'crmauano , che  quelli  erano  huomini  da, 
no . " bene , integerrimi , di  vita  incolpabili,  non  mai  noioJìalU 
patria , an:(i  in  molte  guijè  più  volte  hanno  datojàuor, 
^ aiuto  alla  republica  Gorcomiana  ; per  il  che  non  Jòla- 
mente  meritauano , d ejjer  lafciati  liberi , ma  di  piu  era- 
no per  le  loro  buone  opere  fitte , degni  di  molti  meriti . 
A queflo  non  fu  mai  dato  altra  riflofla,fe  non  che  loro 
haueuano  giurato  di  voler  ammiP^ar  tutti  i flati,  e tutti 
i Jacerdotiy  che  erano  quiui , come  huomini  JèditioJì , e'' 
Duoi  fra  Hurbatori  della  republica.  In  queflo  mentre  vennero  duof 
v.cuif  fl<tfcUi  cugini  di  quel  P. Guardiano  , il  quale  era  fiato 
che  morto  y poco^lanti  della  vera  religione,  ma 
tt^non  /òlamente  da  vn  amor  naturale  pereffer  congiunti 
poiibno.  di  Jàngue,  non  per  altro,  che  per  liberar  iHoro  fratello 
ò con  preghiere,  o con  pre^o.  Si  partifono  dunque, 
per  queflo  effetto  da  Gorgomia  , & vennero  à Brielia,. 

. . creacrido  liberar  dalla  morte  il  lor  fratello  ; il  che  haureb^ 
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bono  Vilmente  ottenuto , Je  haucjj^ero  potuto  indurlo  à 
renunciar  ilTapa,  c27*  U fede  Catolica . ‘~jPer  ilche  im^ 
pctrarono  quefi  duoi  Jratelli  dal  carnefce,  che  il  loro  fra- 
tetto  fojfe  cauato  dt  coi  cere  pparato  da  altri  frati  fi.  ' 
no , che  con  lui  filo  poteffero  ragionar  dt^ufiunente . Oi. 
tenuta  quefla  gratia , hebbero  commodita  di  ragionar  con 
il  loro  fratello  ^onde  Bando  a fider  alla  menja  injìeme^  subom». 
fra  molti  ragionamenti^  quali  però  tendeuanoad'vniflefi te  ai  l'a- 
fi  fine , fi  sfiorirono  di  perfitadere  il  lor  fratello  alla  ri-  du  no“da’ 
nuntia  del  'Tapa  spronandoli  con  alcune  loro  rosoni y che 
il  Papa  è fimplice  huomo  j onde  rinuntiando  il  "Papaia  rinonci  il 
tinunciar  vn  huomo , e non  Dio . Diceuano  più  oltre  : fJc’.  ' * 
fratello , habbi  pietà  di  te  He  fio , hai  ancor  tempo  qucfU 
notte , però  opera  in  modo , che  le  noflre  fatiche  non  fio- 
no  Hate  vane  yraccordand'otis  che  quanto  ti  diciamoy  tut-' 

Jo  nafie  daamore . Q^H'è  certo  ^ che  Hando  in  quefla  » 
tua  durerà , non  v' è huomo  delmondo , che  poffi  fianu  . . » 

parti  dotta  morte , e di  già  ogni  cofia  è all  ordine , perche 
finìfidii  qtù  mifieramente  i giorni  tuoi . Fà  almeno,  che  fi 
0on  vuoi  neg^  la  Chiefà , tu  diffmuli  la  tua  fede,  perche 
non  mancara  poi  quello^  che  vorrai  credere^ fa  quefìo  per 
hauer  la  vita,  la  quale  fi deue  anteporre  à tutte  le  cofe  del 
•mondo  svolendo  più  vn  huomo  viuo , che  tutta  larobba 
MI  mondo.  Ti  auifiamo  di  certo, che  fii  codennato  ad  vna 
Jgrtominiojà,  e crudeliffima  morte  ,fi  non  rinuncij  la fede 
fiatolica , e la  tua  Francifiana  religione , ò almeno  fi  non  . 
la  diffimtdi . Ma  il  vero  confi  fior  della  Romana  Chiejà, 
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che  non  era  canna  abitata  qua , e là  da  ogni  'vento  ; cono- 
d^ai?o'*iia'  ìpecie  ai  parentela , e di  co^atione 

biic  ne  la  di  JongHe^gidccua  ilvencnojò  ongue  dclthere/ìa  de  Ì pro- 
prij  fratelli  carnali , con  catolica  voce  rijpojè  : Fratellino 
ui  rendo  molte gratie  della  fatica  fatta  per  me,  e dell afpt 
to , che  molhrate,  di  liberarmi  dalla  morte  ; ma  tuttauia  io 
■ veglio  piu  preflo  far  quefla  morte , ( la  quale  è ordinata 
dada  natura, perche  tutti  ftanio  mortali,  e per  conjèquen- 
^4  hijògna  morire  ) che  partirmi  pur  vn  tantino  dada 
Jàcrojanta  Catolica  fède , nè  Jùno  per  diffìmularla,  arK^i 
publicamente  confelJarla  ;poi  che  il  N.  Si^ore  dijfe  nel- 
t Fuangelio  : che  quello , che  lo  confeff  erà  nel  cofpetto  de 
gli  huomini  ,farà  confò jfato  da  lui  nel  cofpetto  del  T^adre 
Fratelli  fio  in  ciclo . Fèdendo  i fratelli  t animo  coflante,e fòrte  del 
prtt/re,  differo  : fè  tu,o  fratello, hai  férmo  nell animo 
tono  kn-  quello,  che  hai  detto  à noi  con  la  bocca  -,  lòppi, che  non  fU- 

zafarfrut  i i . . n • I 

to . mo  ptu  per  vederti  m quepa  vita , bora  Jt  partiamo,^ 

andiamo  al  boia , il  quale  ti  ridurrà  in  prigione  con  gli  oL 
tri  frati , e fra  poco  Ipatio  dhore  farai  sformo  morir 
con  effoloro.  Rifpojè  il  Padre  con  heroico  petto , tutto 
allego,  pieno  dirfnito  giubilo:  Joandarò  al  mio  Sig, 
Giejk  Chriflo,&  'voi  Rate  fani,^  affettate  quella  mor- 
te eterna , che  dura  fm(a  fine . La  mia  morte , la  quale 
ifiimatecofi  iffTominioJÒ , mi  partorirà  prefio 'vna  eter- 
na vita,  ma  la  vofira  vtta,firijòluerà  in  'vna  eterna  mor- 
te. nder  il  che  i fratelli , perduta  ogw  fferarn^a,  fi  par^ 
f irono , il  T^adre  Guardiano  tornò  con  gh  altri  fitoi 
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fratelli 3 e ftihitOyncìi'hora  Jècondadellanotte ,fn ildetto 
Padre prejò  da  'in  ^andijjimo  Jònnojdi modoyche  fòaue- 
mentedormiuayhauendo  forjè  la  mente  tranquilla  3 per 
la  conjolatione  spirituale , che  Jèntiua  . Venuta  thora 
determinata , entrò  il  boia  nella  carcere , vedendo  il 

Jànto  paté  cofi  JàporoJamente  dormire , lo  ptegLò , (Ì7* 
Jcotendolo  ydijje . Che  jkt  infelice  f Perche  dormilo 
mijcro  f Non  'vedi , che  bora  ti  conuiene  morire  f <iAl 
quale  rtfpojè  il  Padre  manjuetijfimamente  : Io  non  pof 
Jò , nè  debbo  rifiutar  quello , che  ni  ha  dato  il  Si^ore . 
Se  tu  mi  cerchi , ecco  ch’io  me  ne  vengo  alleatamente  . 
Nell  bora  ifiejja  ftrono  cauati  tutti  i fati  di  carcere  y e 
con  ifirepito  ^andijfimo  dhuomini , e di  caualli , i quali 
liauanoà  vedere  il  Jucceffo  y furono  menati  fuori  della 
città  y eccetto  che  duoi . Vno  de'  quali  ( che  era  Trance, 
fè ) volendo  fhiuar  la  morte , nell vjcir  della  città  yfe  ne 
figgi  ; ma  trottato  poi,  fi  appiccato  da  gli  Vgonotti . 
xfiétaltroy  il  quale  non  hauéua  ancor  fatto  profefjione  neh 
la  Religione  , petd^non  hauer  l’ età  matura  , da  queL 
ti  her  etici  fu  donata  la  vita.  Cattati  finalmente  tutti 
i fati  infieme  della  città  legati  cercauano  i fidati  il  luo^ 
go  del  ftpplicio  y ^ dotte  potè  fiero  sfogar  lingiufia  ira 
loro  ne  gt innocenti  amelli;  e cercando  y trottarono  vna 
cafa  y che  prima  era  il^^onaferio  Ruggente , doue  già 
erano  Rati  pfrefio  à Briella . Qmui  giunti , col  cuore , 
e con  la  mente  fi  raccomandarono  i fanti  martiri  al  no. 
flro  Siviere  Iddio  > c pregarono  t vno  I altro  , che 

X i fre- 


^ . . 


3^4-  LIBRO 
prei^i^ei'o  Dio  in  quel  funto  eflremo , e l'uno  pregaua 
laìity  i che  flejje  cojlante , e forte  nella  confejfone  della 
fanta  Romana  Chteja , con  iìperan^  della  diuina  retri- 
hutionefche  promett  eua  loro  t eterna 'vita,  cyllthorail 
Guardia-  carnefice  piglio  prima  ilH!^. Guardiano  y e poi  il  Platea- 
rio  , e dopo  ejfi tutti  gli  altri , e gli  appiccò  ad  'una  lunga 
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a J un?ra°  troue;  e fuhito , come  manjuetifiìmi  agnelli,  commutando 
quejìa  •vita  caduca  e frale,  con  ma  immortale,^  eterna , 
s addormentarono  nel Sigtiore  .^JMcrtii  Jàntijfimi  mar- 
tiri di  Chrifio , furono  ifogliati  delle  loro  •vefiimcnta  re- 
litliofe , e facre , fe  bene  erano  di  poco  pre:(p^o . E quello 
eh’ è più  Hupendo  (o  cofa  non  mai  piu  •udita)  perche  alia 
loro  crudeltà  non  mancajje  eofa  alcuna,quei  maneg^ldi  ta- 
gliarono à quei  fanti  martiri , ance  'viuendo,  dSt  in  morte 
à chi  il  najo , à chi  I orecchie,  à chi  i membri  genitali, 

legandoli  a’  loro  proprij  af  elli , parendo  laro  ejjer  benijfi 
mo  ornati  fi  còme  riportatori  dtvna  illufire,  emarauiglioft 
•vittoria , e cofi  ornati  fi  neritomorono  nel  Cafiello . Fi- 
nabnente  il  tert^o  ^orno  furono  i fanti  martiri  fipolti  in 
quell’ tfieffo  luogo , doue  furono  per  la  fede  Catolica  moie 
tirifiai,& hora,rip(fimdo  quei  preciofi corpi  finoalgiot 
no  eflremo , pregano  per  noi  qudl’anime  beate  in  cielo , 
La  ^Maefìà  del  Chrifìianiffimo  Re  , che  intende, 
'ua  tutte  le  cofi  di  che  pafio  caminauano , s’attriflaua , 
per  non  haueme  altro  riinedio , e fì'mangiatta  le  dita,  che 
con  filento  pafio  caminaff ero  quei  duoì  anni,  che  egli  ha^- 
ueuadato  di  termine  dfuoi  nemici  fin  refiitwrli  le  quar^ 
i >.  tra 
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tro  fartele  principali , cioè  Q>^c,RocceIla,Ci^itèi 
e Mont' Albano , che  queflo  le  Jèruiua per  vt^^eno  ben 
duro , à veder  tanti  nudi  pn"^a  rimedio . •d^^tro  cojè 
principali  dauano  che  penfàr  al  Re  di  Francia,  cioè,  ve- 
der U ^andé^a  de^li  Vgonotti , de' quali  il  (pli^  ne 
jkc  eua  ciò  che  voleua,  ejjendo  jàuorito  dal  Re  di  Nauar-^ 
ra,dal Principe  d Orante, dai  Sicari  Protejlantt  di  La 
magna, dalia  Regina  L^abetta  et  Inghilterra  : veder , che 
tutta  la  Fiandra  era  in  vltima  ruina,che  coloro piùprejìo, 
thè  Ilare  Jòtto  a Spaludi,  Jt pcrebbono  dati  al  Dianolo 
dell'Inferno:  veder,  che  egli  non  haueua  nelle  mani  lefor- 
te^e,che  in  capo  di  duoi  anni  le  doueuano, fecondo  i pat* 
ti , ejfet  feftituite  : ^ il  veder , che  il  Re  Catolico  sera 
àmmalato  in  quei  giorni  iftejf;  che  forf  queflo  lojàceua 
fior  piu fòfffò,  che  tutto  il  rejlo, perche fèfojje  morto  Fi- 
lippo , ejjendà  anco  Giouan  dtAuJhria  lontano , occupato 
fiellc  coJè  del  T urco,andaua  quei  paef  fòffopra . Andana 
il  Re  di  Francia  dijfìmulando , ma  però  fèmpre  con  ani- 
mo di  far,  che  il  (oìigni fi pentijfe  d'hauer fatti  tanti  dan- 
ni à quel  Regno , e portato  tanto  poco  rifletto  à quella 
Corona  : onde  ^ al  follai  & al  Condè,  & alNauar- 
ra,&*à  rutti  loro  focena  quella  cieramigliore , che  per  lui 
fòjfe  pofjibile  idei  che  refìandone  fòdisjattifjìmi  quefli  ca- 
pi  dFgonoti,^  in  particolare  il  (oligni,  venuto  tl tempo 
della  reflitutione  delle  forte^e,li  refe  Q>gnac,la  (jaritè, 
e la  Roccella,rifèruandoft Adoni*  Abano.  Allego  il  Re  per 
hauerle  hauute  , meffe  nella Roccella Filippo  Strofi, 
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con  alc^uante  compi^tie^ciò  ne  Teflajfe  in  guarnigione, 
commettendoli , che  teneffe  gli  occhi  aperti , perche  quel 
, I popolo  della  RocelL  era  tutto  conjècrato  al Coli^,efJen~ 

do  quafi  tutti  Ugonotti . Non  fapendod  Re  di  Fran- 
cia f con  che  mi^or  modo  poter  hauer  nelle  mam  il  Co- 
lignifpoi,  che  haueua  hauute  le  fartele,  fece puhb- 
caril  parentado,  che  egli  intendeua  di  ^ con  il  Re  di 
Carlo  Re  p^auoTTa , ol  quole  'voìeua  dar  per  mcgjie  la  firella . . 
pubiicaii  Haueua  il  Re  Chripianijjimo  dato  licem^  che  ogni  Jòr 
tedi  gente  poteffe  venir m‘Tarigi alle na^e,defideran 
col  rV<ìì  doyche  fojfero  fatte  con  quella  maggior  felennità,che  f<f 
Nauarra.y^  poJJiUle , per  Jùtovnccrto  determinato  tempo  ^ohae. 
coiigni  Principi , e Signori  venne  il  Coligù , il  quak 

in  Parigi . in  apparenza  fu  riceuuto  honoreuolmente , ma  nel  cuore 
holltualo  Jdegno , e nella  mente  fitrattaua  dinò^e  fu-^ 
nebri . Il  Re  di  Francia  daua  al  Coiigni  tutte  quelle  fi-- 
disJkttioni  poJpbtli  ',perleuarlioffii  fòrte  di  Jòtf  etto, che 
haueffe  potuto  concip er  nell animo , fino  farne  vn  fonfir 
glio  in  Parigi,  e fsrui  entrar  il  Colici,  perche  conojcefl 
Je,che  fi  confidaua  in  lui,  e con  quefie  <q>paren:(e  daua 
pafioalColtgni . Jnquefio  terreo  gli  V'gonotti,i  quali 
Dani  far-  erono  nella  Prouen^,e  nella  Linguadocca , ftceuano 
rrouéza,  tutti  quci  mali , che  fòffero pojJìbiìi\ prcheggiando  le 
doccTdl  cafe,(^  ammalandole  perfine  Catoliche ,infiferbi- 
notcP°*  credito , che  fi  efedeuano , che  hauefe  il  Co^ 

Itgni , hauendo  intefi  dire,  che  il  Re  lo  fmriuàfirpra  tut 
ti  glialtri . La  onde  ejfcndofi  futa  vna  ma^  di.. 
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onddHono  come  cauotli  Jèn^  freno  Jcorrendo  per  ~ 

il paejè  yTiducendo  tutte  le  prede , che  jàceuano  mNl- 
mis  y luogo  della  contjHifla , eletto  da  loro  per  quejì 
to.  Quefl'anno  medejìmo  entrando  gfi  P^gonotti  nella 
WÙ i fithito  p:orjer6à  /fogliarle  Qjiefèy  <(^  'venuti a gu  vgo- 
San  Francejco , piparono  t Frati  y ^viutli  condujje^  ’ 
ro  adeffer  gittati  in  •vn  po^o  yjòpra  de'  tfuali  vi  getta*  Frati  diS, 
rotto  delle  pietre,  lafctandoli  morir  di  cefi imumana  mor- 
te  \ Fra  nel  Conuento  vn  ftnciuUo  detà  dt  dieci  anniy  il  pò»»  • 
'^!4olè  erad  jèruitio  del^^oru^erio , e discepolo  delT^a 
dre  Guardiano . Qt^efto  janciullo,  vedendo  gli  heretict\ 
tht  conduceuano  il  Guardiano  alla  morte , con  lagrime  lo 
fedito  fino  al  po^o  ; onde  vedendo  morire  il  fuo  caro 
maejiro  con  tanta  patien:(a , e coflantia  per  la  fede  della  , 
fimta  Romana  Chiejà , nella  eguale  il  jkncitdlo  era  infirut  ' ^ 

40 , voleua  (defiderojo  di  morir  Jeco  jgettarfi nel medefi-  di 

mo  po^o  itna  juM  gli  Ugonotti  ritenuto  ; haflando  lo-  Jg 
jroytdje  di  (fucila  morte  morijferoi  Religiofi.  N ella  me- 
defimacittà  furon&violate  le  verrini  fàcrate  à Dioyapren  Monache 

r t i»  ' • ' ^ III  * Numa 

■doli  per  il  Monajierto  y e conducendole  legate  per  violate» 
4t  puMiche  Ihrade  della  città  y accorr^agnandole  di  villa* 
lite,  e befiemmie  ; fra  le  duali  vna  ne  morì  di  filo  ffauen 
■ù  ydjehebbcyvedendofiin  poterdi  (fUelle  fitcrileghema  A > . 

ni  . pià  i neU i fila  di  Sèlonda  molti  erano  fidotti  al* 

4it  fitta  i^gonottk  / onde  parendo  loro'ìphe  etropeli 
-fdjfe  ìriglMltma , per  viuer  piu  libera , fi  ne  frggù  terra. 
'fono,  e quiuifiaono  abbracciati  con  molti  jàuoridai  co- 
i.'  K ^ pi 
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fi  Ji  q {dia 'fetta  ^ promettendo  loro  molte  ejjeàtioni  digit 
Jfdle  altre  angheriè  per  parte  della  Regina . Della 
Roccella  era  puldico  gridoyche  gL  Vgonòtti  s erano  Jhr*- 
Rofeiiani  fijìcati  in  modo , che  non  temetiano  il  Re  di  Franciayper^ 
fi  liocllj*  che Jècretamente  haucuttno  il  jkuor e di  Lijàbctta  Regina 
d Inghilterra  ; la  quale  ,Jè  non  manifejìamente , almenq 
Jècretamente  li  Jkuoriua  . Si  Jìdauano  anco  per  lo  Jìto 
della  città  ; poi  che  dalla  parte  di  terra  ella  haueua  ripari 
. * JortiJJìmi  per  i baluardi  forti , e certi  ripieni  di  terrayfu^ 

ti  nel  tempo  della  guerra  ; e dalla  parte  di  mare  haueua  il 
porto  Jìcuro , nel  quale  con  poca  fatica  fi prohibiuaten- 
trota  ftcilmentc  d nemici  j oltre  l Inghilterra , che  le  Jerr 
uiua  per  antiguardia,  e la  fòccorreuadi  njettouàgUa» 
soiicna  Frano  najciuti  noui bi/bigli  anco  nelle  parti y'vicihe alla  \ 
tioned'ai  Fronda  y del  Duca  di  Sauoia;  poiché  nella  terra  della 
lia  ndja  S felle, fòggctta  nello fjdritualealV'eJcouo  di  yintimiglia, 
SpeUe . sperano  fui  no Jòlo  fautori  di  quella JèttOyma  capi  di 

quella  religione , e come  tali  jkceuano  motti  mali  al  faejè^ 

Sii-  ^ flendendo/t  per  quei  coruomi  ammalando  i Reli-  ’ 

^ modoy  cheper  loro  non  era  Jìcuro  il 
camino , e tutte  quelle  terrf  erano  contaminate  da  quejh 
n;eneno  della  JèttaVgonottà . Era  jàuorita  quejla  fetta 
T?nda  he  Piemonte  dal  Conte  di  T enda , il  quale  perche  fi dif 

letico . JondeJk  quejla  mala  ^amignd , daua  ricapito  à gli  apo  • 
c flati  y e quiui  comparendo  'vn  lettèratq  Catoli'cq , fi com- 
* ‘ . c . piaceua  farlo entrar  in  dijfutOynon  per  defideriodintelf- 
der  la  verità , ma  per  curiofità  dvdir  cojè  noue . NeUd 
Il  i ^firte^a 
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jortc^^a  di  £emalt  di  Cmio,  e di  CarmA^uolaera  cefi 
'■d^faqueflarabyiainfernale ,che  pubicamente  fi ikee^  inietted'- 
ua  projepone  a ejjer  della  'vera  religione  rijormata^  chf 
cojt  la  chiamauano  ; jkcendojì non  jolamente  per  le  'villt 
nei  monti  le  publiche  finago^Cy  ma  nelle  terre  principa-  . 

^Ljjtme  cpnueniiia.no  di  notte  alle  prèdicationi,  & alle  loro  J 
■cene . T)i  più , nell ifleffa  città  di  T urino.  Metropoli  di  •« 

’-quelpaeJèyalla  venuta  del  Duca  (che  fu  la  turiaca  di  miei  • » 

jnortifero  veleno , ejjendo  Catolichijiimó ) e per  qualche . . ^ J 

fnejè  dopo,  era  coji  com(nune,  e jrequentata  quejla  fetta^ 

•che  in  molti  lui^hi  Jipredicaua  in  jàuore  della  religione 
J/'gonotta . La  onde  per  la  diligen't^a , e Jòmma  diuotto^ 

•ne  d' SM  A N VE  LL  O Filiberto  Duca  di  SatiOr 
’àa , benché  debole  di  fòrxe  ( perefjercome  najeente  in  mediaair 
'.auello  Slato  ) andò  ejtirpando  in  cojfì  poco  tempo  quella  p"mon. 

-^(ania-s  Jèminata  eUl Dianolo , che  ^riduffe  il  paejèdla 
'Jha  primiera  diuotione.  ^A^a  perche  dtffìctbnentèvà  il 
. medicamento  alle  parti  ejhreme  del  corpo , Slatlano  molti  . ^ * 

- luoghi  del  paejè  nella  loro  'mfirmità  ; di  modo , che  poco  . 
•beneficio  riceiteuano  da  queflo  medicamento  , che  per  * 
'^quante  rinouationi  Jtjàceffero  in  T urino , quellé  non  ne 
•pigìiauano  beneficio', nè  ^cenano  profitto  Acuno  ; onde 
\determino  di  Jèruirfi  il  Serenijfimo  Ducadi  medicamen- 
,ti  più  gagliardi . StMaSofidio  con  quei  contorni  oflL 
x.nato  neddfùa  praua,  e perfida  herepa;  e confidando^ 
-fi'nellanmtitudine , che  continuamente  andana  aumen- 
•tendo  ,fipendo  , che  il  Ducaci  conte  quello,  che 
, noueU 
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’ noHellamente  era  entrato  nello  flato , non  haterchhe  moffo 
• L -it.  nuerra  à i Jitoi  popolty  am^  fi  credeuano  elfer  fiutorìti  eU 

lui , come  Siffwre , che  ha  Ujò^no  dell’aiuto  de’  Jùdditi) 
nfiaua  moke  infiolentie  yjkcendo  citrali  notabili  à i fratta 
Ingiuri*  we.quiuiflauanoy  e dando  loro  delle  ma:;(j^e  y ^ anco 
occidendone  perle  fhr ode . Sta  nel  capo  del  borgo  della 
li'o "fu  ^onuento di S, Francefio dOfferuantiaydi già 

li  di  San  copiofò  ter  la  diuottonc  onticudi  quei  popoli  di  fratiyma 

Franc,d<f1  ^ ^ t t r j \ ^ 1 J'  J 

b Spello . mancando  la  fide , 'venne  a mancar  la  canta , dt  modo  , 
che  non  Jòlo  non  pafiettano  auei  pochi  fiati  f ma  cervan- 
do  fir  lordo^  * firte  dinfidtìy  odiauano  anco  chi  li  fiuta- 
riua  y e più  volte  hebbero  ardire  d’entrar  nel  Comtent'ò  , 
ecacciarui  fitoco  ycnellachiejaych’è  bellijfima  y vitupe- 
rar gli  altari , e profimar  il  T empio . V '-rme  edl orecchie 
del  Duca  hnfiolentia  di  (fuefli  popoliy  c determinò  di  rime 
' diar  à tfuefii  mali , e cafiigarli  confórme  d loro  àfetth  òm- 
de  facendo  diligente  nujuifitione.della  (juoLtà , e quantità 
de*'7h«  popo^  i i p^  ifgomentar  il  T^uca , che  non  fi 
retici  del-  moUeffc  contra  di  loro , fecero  vn  coiaio^  kn^ffimoydo- 
fi^cilfff^odefiritte  molte  migliaia  di  t^et-poi  che 
non  fildmetteuano  gli  huomini  aeferitti , mai cauadi „.i 
caniy  i buoi , i polli , 6*  05»/  fòrte  d animali,  con  direrve- 
dendo  ilDuca , che  vi  fiano  tante  perfòne  { corne  i brutti 
Mfiriniyfoffnrohuomim)hfciaràtimprefa 
JlHa  riufeì  vana  quefia  loro  Ff  erompa , perche , guidato 
• da  Dio  il  buon  Ducay  ( baluardo  fortiffimo  della  SXUhie- 
JaCotohejn  Romana  ) sauuide  aedmgatmoi  onde fè> 
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tanentcAiede  di  piglio  Jòpra  i capi  di  quefla  fetta  ^ e rtf 
fece  gòMitia  tale , che  tutti  mutarono  colore , e cangiaro- 
no vita  j fé  non  nell!  ejjtjlen^a,  almeno  nell'apparenza.  ' ' 

In  Parigi , dÀìe  molte  cortejte  vfàte  al  Q>hgni^  egli  pi. 
gliaua  occapone  di  parlar  quafi  arrogantemente  innan^ 
la  prefeJK^a  del  Re  di  Frondai  parendo , che  la  riputai  io- 
ne ^ rutile  di  quel  Re^o  pendejfe  da  lui , come  quello , 

che  fi  vedekavhhtdito  dalRe  di  hìauorrOy  dal  Principe 
di  òondct  e datuttala  fetta  Vgonot ta . c^dn^i  fi  profe-  Proferre 
ri  al  Re  di  congiunger  la  Fiandra  al  Re^  di  Francia  t Dfii  al  Kc 
come  membro  anticamented  i quel  corpo; perche  de  i Fio- 
minghi  molti  erano  della  fila  religione  ^ e fi  compromette- 
HA  afiai  di  loro  ; forfè  anco  ( per  quello,  che  fu  giudicato 
da  molti ) hauutone  pariicolar  auifò  dal  Principe  dOran 
ge.  2)i  più  feggiunfi,  che  quando  il  Re  hauefie  voluta 
far  qualche  impref a notabile , egli  fi  proferiuadarli  cento 
mia  perfine  in  diuerfi  luoghi,  i quali  tutti  attenti  alla  fua 
diuotione,  Hauano  preparati  ad  affettare , che  nafiendo 
qualche  cccafione , fi  ne  jkcejfe  vn  cenno  . Aioflrò  , 
che  ninno  haurebbe  meglio  di  lui  fitto  ritirar  t Grange,  e 
con  vna  fila  lettera  li  bafiauaPanmòridur  la  Regina  d - > 

Jft^ilterra  dia  dhtqtione  di  Francia  , dal  cui  fiuore  ha-  ,, 

urebbe  qud  Regno  potuto  ne' fuoi  bifògùriceueme  moki  ‘ 

aiuti . Soggongeua  di  più , che  quejle  proferte  egli  non 
le  ficeua  per  fito  preprio  interefje,ma  per  afittione,che 
e^  portdua  alla  Corona , come  buon  fruitore  di  quella 
MaellÀi  IlDucad!(^/dngiò ,che  non poteuavdir cofd 

più  f 
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Angiò  ti  piunoiojà  yche  Jèntir  il  (^oligni , e •vederlo  cojì  in^andù 


Sgni*  tOycle  projcrte , che  ficeua , e tafittione,  che  dimojlr^ 
in  colera  ^ (^Ijp  q^ì  parola  era  fintay  poi  che  da  lui  era. 

nata  la  ruina  di  cjuel  Regno,  non  potè  Rare,  che  non  le  rt\ 
fj>ondelfe  con  poco  ri[}>etto,  e che  ne  lo  ficeffe  arrojjtre 
auanti  ejuei  Signori . Fu  finalmente  dato  fine  a quel  con- 
figlio , fin:(a  conchiuder  coja  alcuna , perche  non  fi  •ve- 
deua  dtfiofitione  in  quegli  animi , an^  il  Qoli^i  fi  parti 
con  mala  fiodìijkùone , per  le  parole,  che  alla  fioperta  le 
diffe  il  Duca  d’cyingiò  ; perche  lui , come  fuperbo , cht 
era  diuenuto,  non  poteua  fentirft  toccar  cofi gagliardtu 
mente  fui  •viuo . Dall'altra  parte , credo , che  di  peggior. 
animo  fioffe  il  Duca  dcyftngio  verfi  il  [oli^,  e tramaffe 
difesi  nella  fita  mente  di  ^r,  dje  il  Coligni  fi  chiamafi* 
fé  mal  contento  delle  attioni , cì?e  haueua  fiuto,  e delle  pa^ 
tole,  che  ( come  jhjfe  padrone  di  quel  Regno)  haueua  det 
te . Non  pafiò  guari  di  tempo,  che  figuitando  il  £oli^i, 
tome  era  Jòlito,  àfitr  corte  al  Re , trouandofi  con  molti. 
*7rincipi  ,e  Sincri  il  ficondo  giorno  dopo  il  Configlio  ^ 
don  poca  corte  (perche  hauendo  accompa^ato  il  Re,  fi. 
Coligni  è ne  tomaua  a caja  )fù  ferito  il  Coligni  all improuifi  in  tre 
' n’ià  luoghi  della  perfina,  cioè  nel  dito  maggiore  della  mano  fi- 
nifira , nell ifleffo  braccio , ^ nello  Romaco . ^^eRe  fe^ 
fite  furono  cagionate  da  in  archibugiata , che  le  Juffa-. 
rata  addoffo , ma  non  fi  fippe  da  cui  ; filamente  rijguar-. 
dando  i Jùoifiruitori  intorno,iidero  il  fimo  attorno  una 
finejlra , nella  cuicajd  era  alloggiato  •vn  S ifftor  T ed  fio  ^ 

unti- 
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antidriffàno  Jèruitor  del  Duca  di  GhìJàj  e pdiito  fu  man  Genti  dd 
dato  à 'Vedere , chi  hauejje  fparato  l'or chihugio  ; ma  en- 
traxiincapLyYìon'vitrouarono  ferjòna y JÒIho  una  vec- 
chiarella  nella  ^lan^a  terrena , la  quale  veduto  il  concorjò 
di  molti  entrar  licen^  in  cajà , Jì mìje  a fidare , 
che  non  Jì  Jàceua  cojìy  ctafjaffinar  una  caja  d’un  Jèruitor 
tanto  fedele  della  caJà  di  Ghijà.  ^la  entrati  per  offti 
luogo  Jèn:(a  prejìar  orecchio  alla  uecchiarella,  e non  ui 
trouando  alcunoyfu  dimandato  alla  donna , chi  flaua  qui- 
tti y douc  era  il  padrone y chi  era  rimajlo  quella  mattina  in 
cajà y chi pratticaua  di  forejìieri  , sella  haueua Jèntito 
pepita  y Jè  haueua  veduto  archibugi , e cojè  Jìmili  ; olii 
quali  rispondendo  la  vecchia , che  quella  mattina  non  ha- 
ueua veduto  nitmo , nè  meno  quel  giorno  v haueua  à vCr 
nir  perjòna;e/ji  Jì  partirono  ai  cajà  y portando  via  vn  ar- 
chibugio y che  trottarono  Jòtto  ad  una  fnejhayil  quale 
per  ejjer  caldo , giudicarono , che  quello  fojje  Slato  jeari- 
cato  althora . Fu  da  molti  condotto  il  (oliali  à cajà  cojì  colicni  [ 
ferito  y e pojlo  nel  letto  con  buona  cura , efjendo  medicato  à** 
da  due  huomini  eccellentijfmi  y i quali  promejferoy  che  in 
quindici  giorni Jàrebbe  vjcito  del letto . jindò  fra  tanto 
la  voce  di  bocca  in  bocca , di  modo , che  tuttala  città  ne 
fu  piena  in  men  dvnhora , la  quale  fcretamente  jàceua 
alle^e^aydolendof Jòloy  che  il  colpo  non  fofre  penetra-' 
to  piu  à dentro  yperche  era  Ìl  Colici  odiato  à morte  dal 
popolo  di  Parigiyil  quale  (per  gratia  di  T>io)  è catolichif 
Jmo , Qome  quelli  della  città  Hauano  adegri  del  cajò  fuc- 
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ccjjo  al  Coligni  ; coft  i Juoi  Vgomm  jremeuanoy  e pul>li- 
Varijpen  comentetumultUMimo  per  Li  città  JaJciandoJt  intendere, 
per  il  cafo  che  il  loT  JìgnoT e era  Hata  afjajjtnato  nel  ^ertibio  del  Re , 
sni.^°'*  ^ fi  'lederebbe  qualche  fi^no  di  vendetta.Di più, 

per  metter  il  popolo  in  qualche  fiofjfetto , diceuano , che  il 
Re  di  Nauarra , & il  Principe  di  Condè , i quali  erano 
'venuti  à buona  fede  in  Parigi , Jì  teneuano  ofjè/ì,e  Ha- 
nano  in  didibio  di  fier  Hrani  effetti , girando  per  i capi  lo- 
ro  molti  penfìeri.  Erano  Hati 'vijìi  il  Re  di  N auarra,^ 
il  [fonde  andar  in  Cajlello  à iroiuvr  il  Re,  con  leader  e alte- 
rate s onde  fi  fidi  cofii , che  il  popolo  ne  fifiettaffi  qual- 
che Jìniflro  accidente . Crebbe  qneJio  fòffetto  al popolo, 
ilveder, che  molti  della  fittaVgonotta  fi  mofirauano  per 
le  Brade  armati , e nelle  cafie  di  particolari  've  rierano  na- 
fiofii  affai,  tutti  in  ordine , come  fi  haueffero  à far  qual 
Re  di  Fra  che  fitto  dorme  ad bora  adhora . Il  Re  di  Francia  jl  qua 
na.chcfi  le  fi  pregato  dalRe  di  Nauarra,  e da  tutti  i principali 
ttuom  il  QQligni,àfir  qualche  dimojhratione,per  dar  luogo  alU 

giuHttia,  e fidifittione  à fieruitori  fiioi,ordinò,che  fife 
con  quella  diligent^a,  che  fi poteua  maggiore,  cercato,  chi 
haueffe  fatto  quell ingiuria , promettendo  buona  fimnm 
Re , e la  di  (lanari  à chi  ne  ti'ouaua  fautore . zAndo  <mco  il  Re  à 
Kiadre^và  dolcrfi con  l'Ammiraglio  dèi cofioccorfi,  giurandoli,chc 
tion ne  fiiptuanouclia  ’,il fimile  ficelaReginoMadrejU 
quale  con  il  Re  fito  figliuolo  andò  à trottarlo  fino  al  letto  , 
La  onde  fi  bene  s affiticarùno  ,&  il  Re, e la  Regina  di 
fir  conofiere  , che  quefio  accidente  era  occorfi  fin^  yS- 
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puta  loro , e che  nhaurebbe  fttta  ginjìitia  tale , (trouoft- 
dojt  il maljktore)  che  tl mondo  ne  Jàr ebbe  flato  pago:non 
parue  che  H jimmiraglio  ne  pi^li^f  quella  compita  JòdiJl 
jhttione , che  dejtderaua  ; onde  partiti  il  Re^  e la  Renna, 
chiamò  alami  fuoi  feguaci  amici,  à quali  manifefiòl  ani- 
mo, che  haueua . Era  caduto  in  penftero  dejjer  ajjajjìna- 
to , e che  quelle  jèfle  delle  nd^e  del  Re  di  Nauarra  fojf^ 
Jèro  più  preflo  Hate  jàtte  per  pigliarlo  co’Jùoi,alla  troppo 
la,che per  •vera parentela  col  Re  di  N auarra  -,onde  dubita 
Ma,  che  quelle  nd^e  foffero  per  riujcir  in  njna  mefia  tra- 
gedia, come  già  ji  vedetta  il  princpio , Fu  accettato  per 
vero  quejlo  penfìero  dell zyémmir aglio  da  Juoiamici,e  jk 
conchiujo  , che  fi  jàcejje  qualche  preparatione  Jècreta>‘ 
mente yOCciò  p all improuijò  pjje  occorp  qualche  maneg- 
gio dorme,  tutti  fojjero  prouifU . Si  trouauano  in  Pari- 
gi jòrp  pi  mila  Ugonotti , venuti  nouamente  nella  città  , 
per  quepo  £ppeèrato,pn-;(a  quei , che  v erano  pcretamen» 
te  ; onde  s tmdauano  copertamente  dando  intelligen^ , t 
vno  alt  altro,  acciò  Heffero  ptauip  ,che  occorrendo, 
che  bipfftape  operar  cop  alcuna , tutti  menafpro  le  ma- 
ni . Non  pi  però  tanto  pcreta  la  cop,  che  non  pne 
ppejp  da  molte  perpne  catoliche,  e che  non  ne  pope  da^ 
ta  immantinente  notitia  al  Rejl  quale  ne  dubitaua  molto; 
perche  Hando  à confortar  il  Colimi  ,vn  pio  pmigliare 
hebbe  ardire  di  dir  al  Re,^  am  Regina,  che  quandp 
non  p fojfe  veduta  giupitia,v  erano  in  Parigi  gente  alla 
pa  diuotione , che  Ihattrebbe  futa  con  le  proprie  mani . 
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•Si  tacaue  k quefle  parole  tl  Re , e la  Regina , ma  le  lega- 
¥<mo  al  cuore , e-  Jìéito  partiti  dal  Coligni , determinaro- 
no ^ che  fi  defje  fine  à (pianto  era  dato  ordito^  e con  ^tteL 
la  maggior  fienai  che  fo  jfe  pofiihile , conofiendo , che  t 
Ordine  indugio  portoua  fico  gran  pericolo . Laonde  Jùbito  chia 
te  der<:J  mò  il  Duca  (T  zÀngiò , che  vnhora  le  pareua  mlltanni , e 
fiuto  il  configlto , fu  determinato  , che  per  metter  queHo 
\)rdme  in  pr attica , btfignaua , che  il  Re  di  NauarrOy^ 
il  Principe  di  Conde  fofiero  fuori  di  iheranT^a  di  poter 
menar  le  mani , perche  haurebbono  sjodrate  le  fpadc  m 
fituor  del  foligii  figuiti  dai  loro  adlj trenti , era  peri- 

colo , che  la  cofa  non  riufiiffe  ye  non  riufiendo , era  peg- 
giore t'vitimo  errore , che  il  primo , perche  tutto  il  Regio 
■iiaua  in  pericolo . Fece  dunque  il  Re  di  Francia , che  il 
Re  di  Nauarra , il  Principe  di  Condè  fi  ritiraffero 

in  luogo , doue  non  poteuano  nè  impedire  il  fatto , ne  aiti- 
iare  Izyimmiraglio  fé 'poi  commandò  a duoiDuchif  cioè 
' quello  di  Ornala,  e quello  di  Chi  fi,  che  àdunaffero  le  gen- 
ti loro  piu  ficretamente , che  fioffe  pojfibile,  ordim^ 
firo  à i più  'Valenti  capitani  loro , che  di  notte  entrafièro 
per  Jvri^  ndU  cafia  dell'Ammiraglio , ^ ammalando 
iutte  le  guardie , veni  fiero  fino  doue  era  l'zAmmir aglio  , 
•e  quiui  nel  letto  i'vccideffero.  Q^fii  coraggtofi*7rincipi 
e peri  odio , che  haueuano  a!tAmmira^,e  pertamore, 
'che  portauano  alloro  Re , fippero  fitr  molto  più  di  qucL 
do , che  le  fu  impoflo  j onde  ( parendoli  vn*hora  •vnarmo) 
'ajficurarono  tre  Brade , k.  quAi  jnceuanouéfo  #’»■  tuuM$ 
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della  caJàdeU'c/éfimira^liOt^  entrati  fcrjòr’^  in  ca- 
Ja  fuori  che  cinaue  fò  pi  ^ i (juali pdtarono  come  p ptol 
dir 9 dalla  padella  nel  fuoco  poi  che  'ifciti  delle  mani  di 
quelli  f che  crono  entrati  furono  dalle  guardie , che  faua 
nodi  fiori  tagliati  à pé^^i , fa  quM 'vn  dietro  San- 
gio  molto  pruitor  deu  Ammiraglio  fìggendo  mentre 
perp  la  bocca  i per  gridar  tradimento,  le  fì  da  'vnar- 
fhibugiata  pajjatala  gola , erotta  la  parola,  QueUi  di 
dentro  pn:(a  indugio  andando  di  fian^  in  flan^  pn- 
trottar  portieri,  che  erano napofli , 'vennero  alletto, 
c mentre  l'Ammiraglio  raccogliendo  quelle  poche  for^ 
che  haueua  'voleua  difenderp nou  hauendo  altro  ripop , 
che  vna  leggaijjtma  coperta  da  letto  fì  dA  Signor  di  Ra 
mello  ferito d'vna pugiAata,  eda'vn  (apitano  Firen- 
tino  detto  T^ierantonio  Girolami , papato  da  banda  à 
banda  con 'imo  fliletto,e  perdendole Jòn^e  lui,  le  ripi- 
gliauano  i Cat olici , i quali  auuentatijgli  addogo  lo  pri- 
rono  in  modo , che  non  occorre , che  medici  lo  'viptafero 
più , Jntefa  la  morte  del  f oligli , entmrono  queUe  guar- 
die delle  frode  in  caft , e la  puteheggiarono , tolendo , & 
i danari , Orlerebbe  de  quali  era  fornita  pigliarono  il 
corpo  cop  morto  le  lo  gettarono  da  'vriAtra  fìieHra  nel 
memò  della  froda,  acciò  fojje  la  mattina  veduto  da  tut^ 
ci.  Vn pmil giuoco pcero  tdlaca/àdelRedi Nauarra, 
à quella  del  *Trincipe  di  Conde ,buon  per  loro,  che 
non  vi  erano , chepn'^  altra  commijjione  li  tagltaua. 
fto  à pc^Zi  » non  potendo  ftr  altro  (àcchetoiarono  queUe  . 
, HifJclR.PTaffo.  Y cafe 
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caje , portando  via  o^i  copt^  & amm^R^ando  chi  hauejl 
Jè  volut  0 jàrli  refiBcn-^a . cy^ndo  Jùhito  la  nona  della  mor 
te  delt  jdmmira^o  altorecchie  del  popolo , onde  tutta  la 
^ fi tnelJemarnìey^  andò  alle  HanT^eydoueallo^iaua- 

.iininaz-  no  gli  Vgonotti , e gli  ammelmarono  tutti  y e doue  erano 
gononi.  trouati  per  le  Hrade , ò nelle  cajè , tutti  njeniuano  menati 
a Jìl  di  f^ada , di  modo , che  il pmgue  andana  correndo 
per  le  Brade , & erano  in  tanto  numero  i còrpi  morti , che 
non  jt  poteua  pajjare . Il  Duca  d yingiò , morto  il  Colù 
gni , fece  Japer  a tutti  i Catolici , che  douejfcro  feruirfi 
dt  quell’ occajìone , & fmorbar  la  città  di  quella  maledetta 
femerifa , che  quello  era  il  tempo  di  ftr lo  ; onde  il  popolo, 
che  è catolichijìmo  fhaueuaconceputo  tant^odio  al  Coli- 
gni,  ^ haueua  in  tant’  ahominatione  quella  fetta  diaboli- 
ca , che  pnT^a  /prone  correua  /td  ammalarli . Furono 
ammi^rn^l  qttelconflitto  quafi tutti  i capi  di  quella  jet 
v^onou'i  Coligm,vccipro  il  Gòuernator  del  Re 

vcviU . Jj  piauarra,il Bailo  d Orliens,  il iJM archefè  di  Renelle, 
eh' erano  i Conpglieri  di  quella  furia  Ugonotta , furonò 
anco  amma^rn^^  vintiquattro  Signori  fa  fepibani,  & 
altri  perfònaggi  di  conto,conpiùdi  duoi  mila  di  qieella  no- 
na religione  . V adendo  il  Re  l’animo  del  p<q>oio  di/Pari^ 
cofi  pronto  à cafltgar  t nemici  del  Regno , fece'publicarc 
Generaic  cljctutti  douefcTo,  fècondo  illoT  potere,  am- 

veuGone  gli  Vgonotti  douunque  fojfero  trouati,  non 

gonotti  , hauendo  riguardo  nè  à flfo,nè  a età;  onde  non  folo  nella 
diFl«ia°.  cittàdi  Parigi  fi  JàceuanoroJfeleHrade,ma  perleterre^ 
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caftelhi  e città  del  Reffio  fi  ftcetùt  vna  crudelifsJhra^e  di 
^elìe  ini(j:4e  carni.  Nolana  l'editto  del  Re  per  tutte  le  par- 
ti  dclRe^noionde  in  hreue  Henne  nona, che  in  Pari^i^Leo 
ttc yOrliens,Roano,^  altri  luoghi  con  eptefFocca/ione  eran 
Flati 'vcct/i filjantarntlaV^onottiyJèn^ molti  caporali yi 
quali  fi fèrutuano  del fuggir  e, ajjicwrandoji  nella  RoccclLy 
in  ont  ji IbanOyi n S anjèrr ay  come  luoghi  fìcuri,  che  al- 

troue  nonjfiumo  nafeonderfty  non  fi fiXmdo  tl  padre  del 
figliuoloynè  il  figliuolo  del  padre.  Sracofi  ^ande  queltuc- 
cifiontye  confulò  (juel menar  di  mano , che  per  conofeerfi i 
Q,at oliti  da  gli  V^gonottifi mifero  in  tefìa  alcune  croci  bia 
che;  onde  molti yoccortifi  di  queSloyfè  ben  erano  Vgonottiy 
fecero  il  fimile;ma  e fendo  conofciutiyfurono  amma:^:(^ati. 
Ordinò  il  Reyche  di  quefla  notabil  uittoria  fi  rendere  gra 
tie  aDio/ion  fio  priuatamente/na  publicamenteyjàcen- 
do  ordinar  alcune  procejjìoni  per  tutte  le  Chiefèy  ^ vna  Procersio 
vniuerfalenon  filo  in  Parigi  ydoue  vi  futi  ReyCtutta  la  ,"j  dlfS; 
Corte  y ma  per  tutto  il  Regno  fu  fitto  tiflejfo . Dopo  le 
dette  procefjioni  furono  a^e  le  prigioniye  Lfciati  vfeir  i 
carcerati y e per  alcuni  caporioni  furono  diPfenfàti  danari 
a poueriyin  ricompenfà  del benefcioyche  hauea  fitto  il  Si 
gnor  e alla  fùa  Chiefày  la  quale  era  àguifà  di  Agar  caccia. 

^ ta  y anX}  q'iafi  del  tutto  ffenta  dalla  rabbiofi  furia  de  gli 
Vgonotti.il  popolo  di  Parigiychenonpòteua  fèntirraccor 
dar  t Ammiraglioycome  capò  di  quella  fettaychoueua  con. 
taminato  quel  Regio  tanto  fedele , vedendo  il  corpo  filo 
gettato  in  vna  fifa  > lo  pigliarono y e dtqio  hauerli  tagliate 
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le  n:amyil c^o  ^appiccarono  per  vn  piede  i fancinL 

li  h tiravano  nel  corpo  tutte  le  immonditie  della periJchor  > 
no . Efjendo  il  Re  alla  corte  di  *7  or  lamento  qual  haueua 
fitta  venire , diede  quini  conto  in  buona  parte  di  quello , 
ch'era Ji.ccejJo.  Laonde difie ^ che  la  Jua  mente  era, 
che  il  Juo popojo  viuejje  quietamente ^e  non  fi flàjjc  in  con 
tinui  tumulti yC  che  teneua  animo  fermo  dijàr  pentire  quel 
lo  che  hauea  ferito  Ijimmira^o , e ficeua  vfàr  o^i  di- 
ligenza pcrtrouarlo.  Sidolje  poi  il  Re  j che  quei  fedi^ 
ciofi  vfajfero  tanta  injòlentia , e fiffero  diuenuti'à  tanta 
sfacciataggine , che  boRaua  lor  I animo  di  minacciarlo y 
haueuano  più  oltre  congiurato  d ammalarlo  infìeme 
con  la  Moglie , la  Regina  ^^adrcy  & i fratelli yCon  mol- 
ti altri  Principi  Catolici . Di  modo  che  il  Re  era  fato 
sforzato  a metter  mano  aitarmi , e freme  quella  'uccifitr 
« ne  y che  s* era  fitta  con  danno,  e morte  ancora  di  molti  Ca 
t olici . Haueua  il  Re  ordinatOyche  fcejfajfedi  ficcheg 
giar  le  oafr  de  gtp^gonottiyOceiò  non f ficeffe  maggior  tt* 
multo,e  s'afraticaua  il  Re  per  frtr  che  nel  Jùo  Regno fi  ut 
uejfe  Catolicamenteyne  mai  hauea  potuto  condurre  a fine 
t animo  fhoyonzi  fi  conBretto  dalli  accidenti  ne  quali  fi 
trouaua  di  conceder  perii  p^ato  molte  cofè  pemiciofè  , 
e publicar  molti  editi  centra  fia  vtglia , le  quali  cofr  co- 
me fritte  per  fn^  intende  ,ehe  fono  riuocate,  & an- 
nusando ejfortandoye  comandando  alla  corte  a temnfi  ma 
no  y e procurar , che  ad  o^i  modo  fi viua  Qttolicamente . 
Riffofè  il  Procter ator  di  Sua  aeflà  a nome  di  tutta 
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UCofTe  : che  poiché  N,  Signor  Iddio  haueua  mfjiiraro 
éme  à fu»  f^aeflà;chc  era  ancora  tempo  affai  per  dar 
■ordine  ài^uetle  cojè , e concejjìoni  illicite , alle  quali  detto 
'iParLmento  Jèmpre  s* era  oppojlo,  come  quelli , che  cono,’ 
fceuano  ejfer  damof  à jìta  Maepàt  permciof  al  popolo, 
t la  mina , r calamità  del Re^  ; ma  che  dopo  l’hauerjàr- 
to  il  debito  fuo , dhauer  dimojlrata  la  cofa , quale  con 

'vflkio , & humiltà  ; allvltimo , hauenao  “viflo  quale 
tra  I animo  del  Re , hauetfa  paffato  per  doue  ejjo  haueua 
evoluto,  arò  fògffunje  il  Procuratore,  che  lodaua in  -, 
tibremo  la  fia  deuberatione , di  non  lafiar  proceder  più 
vhre  il  caftiro,per  la  incominciata  via  ; attcfi , cht  fitto  « 

Ifecie  di  regione fono  fiati  ammalati  molti  de’ loro  ne,, 
mici  ima  buono  farà;,  che  il  Re  fàccia  proceder  contro 
^Ib  ; che  hanno  portate  f armi  contro  di  lui  per  via  im 
direnai  e che  fi  fuppbca  à non  voler  dar  più  bene Jìcij  ec» 
tlefiaHici  à gli  Ifgononi  ^ ma  à gli  huomini  Catoltci  da 
bene-,  e che  jtano  capaci  ; ^ iltutto  fu  promeffo  di  jàrfi 
dal  Re,  S*  era  fitta  vna  congiura  fra  gu  Ugonotti  contro  con^- 
il  Re,  che  fr  fiopertàpermé^diMonfifftor  di  Bocca-  iitt»! 
mnes , Idquale  doueua  cjjér  in  quefto  modo , Haueuano  ’ 
■alcuni  capi  degli  Vgonotti  ferino  in  diuerfi  parti  del  Re- 
^«0,  e fuori,cht  in  vn  tal  giorno  fttrouàffcro  ht,Parigi,e 
fiaudciffero  in  diuerf  luo^i  della  città, per  no  dar  fiffet 
toà  perfena'y'oleuano  più  oltre  far  portar  à pocoà  poco 
molte  armi  nella  Hari^  del  Nauarra,e  del  (onde,  ha-, 
nettano  prefijjò  il  giorno  nel  mectiP  affi vno 
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54^  LIBRO 
e àcajà  Juayt^'ii  è poca  Jrequcn^  nel  Lontre,  eie 
guardie  Stanno  fj>eì^erate  ; Ò‘  'volcuano  fir  entrar  à 
tìuattro  yàjèiyà  otto  per  mira  molti  de  i loro,  conjàpeuo^ 
lideljàtto,  i quali  doueuano  prender  Im^hi  in  diuerfi 
parti  ; alcuni  nella  fole  ; altri  nelle  camere , ^ anticame- 
re i altri  nella  corte  ; <dtri  di  fuori  delle  porte . Doueua 
congiu-  poi  venire  il Roccafoco  Jìtl  fine  deldifinare  dalRe,e  dar- 
Vgono?i  li  vna  richiesta  nel  particolare  deWcylnmiiraglio , la  qua- 
SwiiRei  haurehhe  hauuto  delle  impertinentiey&‘ hauria  altera- 
5i  Frida'  fo  tanimo  del  Re  ; ilche  haurehhe  aiutato  Roccafoco  con 
parole  y prima  col  darle  la  fipplicayO  memoriale,  e poi  con 
un  puntale  doueua  ejferli  addojfoyCon  I aiuto  di  quelli,  che 
Jìtriano  Siati  fico,  tutti  con  gli  archihugietti , e quiui  do- 
tteuano  amma:(^are  il  Re,  e tutti  quelli , che  erano  nella 
fola  y eir  al  rumar  deUi  archihugetti  doueuano  tutti  i con- 
Jàpeuoli  ypojti  in  diuerfi  luoghi , metter  mano  aitarmi,  e 
fio  di  rejìo . £ non  fi  lamento  nella  perfina  del  Re , ma 
della  Regina  Madre, della  Moglie  delRe,e  de  ifioi  fra- 
telli y e di  più  nelle  perfine  di  C^ifi,  di  Ninuers,  ogn 

^ cofi  era  con  ordine  ordinatiffimo . Cerche  Piles  era  de- 
Jlinato  ad  ammalar  Monfigior  dAngiò  ; T elegm,  il 
DucadAlanfin;  il  Marchefe  di  Renes , a Monfigwr 
di  Ghifi  ; e Bricomero , al  Ninuers,  e cofi  dì  mano  : 
t(3‘in  tanto  gli  altri  fi  firehhono  impadroniti  delle  porte 
del LouereyOmmdS^ando  quei  pochi,  che  ui  ftauanoper 
guardia,  & in  un  fidfito  fi  firehhono  trouati  in  arme più, 
di  tremila  faldati,  firt^  quelli  di  fuora,  chefitceuano 
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venire . Afa  la  bontà  di  Dioiche  non  ha  voluto  pcrmet* 
ter  tanta  federatine  tOn:(i  jkcendola  fecopire  d)a  fatto 
antedpare  ilRem  cafiigoloro.  Si  feuuò  Afongomcrì, 
^ anco  ill^tdam  di  Qtatres , e Afonfeg.  di  Suir , fratello 
del  Duca  ctVfees  , ^ il  Jì^uolo  dt  Rjoccafoco  rimaft 
nelle  mani  di  Movfe Lanjàc . Q^do  il  Re  andò  al  Par 
lamento t menò  feco  il  Re  di  Nauarra  ; & il  ‘Trincipe  di 
(onde  voleua  andar  ancor  lui  in  compa^ua  del  Re  Chri 
feianijfmo , ma  il  Re  non  volle  mai  acconfentir , che  an- 
dane feto , Il  Re  uoleua  anco  far  ammaccar  tutti  i co. 
p della  fetta  Vgonotta , ma  corfegliandofey  le  fu  detto,  che 
il  tempo  non  era  ancora  al  propofeto . Non  felamente  se- 
ra feoperto  il  tradimento  centra  il  Re  di  Francia,  ordito 
dagli  Vgonotti  ; ma  non  pafearono  quattro  giorni, che  da 
vno,che  tagliò  il  apo  alteydmmira^o  dopo  morto(dicen- 
do  voleri)  portar  al  Pipa,  per  hauerne  U mancia)  fi  ime-' 
fi , che  gl  Vgonotti,efinta  la  cafet  del  Re  di  Francia,  vo^ 
leuano  anme^(f^  anco  il  Re  di  Nauarra . Vtueua  il  Re 
dà  Nauarra  dìVgonotta,fe  bene  era  in  poter  del  Re  (fri 
fiaiiijjimo  ; ma  quando  Jeppe , che  gl  (Ugonotti  voleuano 
firihu,  come  al  Re  di  Francia  ,^he£be  tanto  in  odio , 
ehe  fi  volò  contro  di  Irò , però  ferR(a  dame  fitto  moL 
to  efireffo  ; e di  qui  forfè  nacque , <d)e  pian  piano  comi»- 
ciò  ad  accofiarfi  al  viuer  catoìico.  Onde  flaua  il  Re  (fri- 
fianijfmo,cori  animo  di  condurli  d compimento  del  uiuer 
Catolco,non  però  violentemente,  ma  di/honendob  à 
pocò'à p(Ko , Venne  anco  nona,  ma  non  p tenuta  per 
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*vera,  che  fJMongomerì  era  flato  ammalato  dagli  huo» 
mini  delDuca  di  Ghtjà , / eguali  rhoHeuano  perpgtiitato 
moke  leghe,  ^ altri,  che  non  lo  credeuano,  diceuano,che 
la  cojk  non  ifl<MacoJt',chc  sera  ferrato  nella  Roccelìa, 
il  che  fu  dtff die  da  creder,  e fendo  che  la  Roccelia  fia 
lontana  da  Parigi  forfè  quattrocento  miglia..  Non  fu 
credibile , che  fi  foffefaluato  nella  RocceUa,  perche  fi  te. 
neua  à nome  del  Re  Clmflianifjtmo  ; onde  fuggendo  qui- 
ui  (fiondo  lecofèin  quefii  termini  ) farebbe  un  ejfer  fìiL 
tato  dalla  padella  nei  ftoto.  In  quefii  medefmi  giorni 
molti  Ugonotti  dei  principali jàuor iti  chi  da  quefio  JigM. 
re , chi  da  queUo,dndattano  copertamente  per  fParigi:  on: 
deauuenne  ,chc  il  Bòiemur'vno  de  i eepi'de  V'gonotti 
era  fiato  prefò,flrauefiito  da  famiglio  di  fiaìla  in  ufa  del 
IzÀnbafciatoredln^ikerra,  (Slvolendofi ficrlò  deca- 
pitare,s  offerfè  dimanifefiar  mokf  cqfealRe  in  fkofifr 
More , quando  le  foffe  prolongata  la  vita,  le  qttali  gli  ef^ 
no  fiate  conferite  dall  Ammiraglio . Onde  hauuto  tene, 
po , gli  dtffe  , .che  tcAmmiiraglto , oltre  la  morte  del  Re 
Chrifiianijfimo  comi  fuoi  fratelli»  'voleua  amma^^ar  4 
Re  di  Nauarra  , e poi  voleua  jètr:Ré  di  Fronda fjPriììr 
eipedrCondè,  péfilquale  fi preparaHano le  fian^  Aef 
eafleUo  della  BafiiaAoue  doueua  fiore  con  buona  cufiodia 
fin  tanto , che  fi  vedejjc  la  rifilutioue . Tutte  quefie  fio- 
ue  andarono  dft oreccme  'del  Prirvipe  d Orange,ffi  quale 
hauendo  intefbil Jùcceffo,e  come,  letofè  erano  paU^epVf^ 
fieramente  alla  Maefià  delReCbrifiiànifnwtfi.  riti*» 
* . > " i di  là  ' 
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S'  E T O.  34/ 
MlàdJ  fiume  JMoJà'verfi  Gcrmaniajoue  prima  fior 
reuafino  àDiifie  » che  era  già  terra  di  ejj'oT^rincipe, 
diece  le^e  'vicine  ad  Amerfit  ; nè  à pena  pafiò  il  fiume, 
che  fi  fiondò  la  maz^ior parte  deBefite  geriti , che  haucr 
ua  fico  . Il  Re  CÌmfitaniJJimo  era  defiderofio  di  fir  fia- 
pere  il  fitcceffoai  o^'vno  nel fiuo'Re^o , onde  lo  fece 
con'imadichiaratione  in  que^  gufi,  che  fi  letta  per 
Cjgni  parte,  7}efiderdndo  Sua.tAf^^à  difitcfipefe^ 
r eorùfier  à tutti  i gentil  humini , altri  JueCfiidditi, 

la  caifi  della  morte  dell  Ammiraglio , e de  gli  altri  fitoi 
adherenti  complici,volontarimente  venuti  in  quefla  Cit 
di  Parigialli z^.dc^oBo  yOttèficheldettcfittopot 
trehhe  effèr  Rato  loro  pónente  dutfiio  di  quello  che 
*^Ua  ^XdaeRàdichiarafije  quello , cw  è auénuti , d fiat^ 
comandamento,  e non  par  confidi  rehr 
-gióne  , neper  f orttràuènirt  alU editto,  di  p^ficatione , il 
topaie  fi  tutrÀia  intfi  s coine  mcqriintende , ad  offeTr 
•nwrv,  ^keèdaréyemamei^^  fir,aimar,eper  'venir 

-fetMèfiecutionedvneurudua^a,  e dettfidhih  conffiirit- 
tfone  fina  dal  detto  cAmmiraglio , capo  auttore  dì 

'-^uéiht  ^fii  deitifii^p  adherenti , ectàptplici  nella  perfit- 
■m  di  detto  Re^  coruràUfito  Rao , Regina  tundre,, 
U-Mtglie,  Monfigvar  d Angiòma  'Morfigeor  d<cyda/t- 
fin  Jitoi  jratfUi , d Re  . di  Nauarra ^ Atri  Trinci- 
pi  ; e Si^ri  Iche  fimo  appreso  dt  loro,;  per  la  quA  co- 
fi  Sua  i^4eR}‘  Chrifiian^fina  fa  fyerè, per  queRa 
'fièa  d/khiaratme  v ordinanza  a tutH  h S istori  e 
■M\  ' gentil' 
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34^  LIBRO 
gentil  hdomini , e quabenatte  della  natione  noueìla  preten- 
ditta , e riformata , che  ella  non  'luole,  & intende , che  in 
tutte  feurtà  t e libertà  pojfino'viuer  con  le  loro  fimiglie 
nelle  loro  cajèyfotto  la  protet tiene  di  Sua  MaeSlàynel  me 
dejìmo  modo , che  hanno  jàtto  per  il  paffato , e poteuano 
jàre , Jèguitando  il  beneficio  defedino  di  pacificatione . 
Ordina  effire  fornente  à tutti  li  Gouematori , e Luoghite^ 
nenti  generaù,  df  'vjficìali,  à quali  ^partteneydi  non  per- 
mettere , nè  attentar  in  qualunque  maniera  fifa  Jòpra  k 
perfine , e beni  di  quelli  della  noua  religione,  loro  mogli,  e 
figliuoli , e famiglie , fiotto  pena  della  'vita  contro  li  coìpe- 
mlt . ‘Prf  ouuiare  alle  turbuler^ , fiandali  ,JùJj>icioni^ 
e dtffìden:(e,  che  potrebbono  xenir  per  catfa  delle  predi- 
che , e Simblee , che  fi  potriano  fare , 'tanto  n^  cafi 
di  detti  gentil huomini , quanto  altroue,  copie  è permeffi 
ddt  editto  di  pacificatione . Sua  Maefià  fi  efrefametu 
te  prohibire  à tutti  quelli , che  fiono  della  detta  religione^ 
ili  non  ftr  fiemblee  per-  qual  occafione  fi  fia,fim  ionio  che 
fitta  Alnejià  harà  proueduto  alla  tranquillità  del  fitto  Re- 
^0 , fiotto  pena  di  difiùbbidiem^a , e confificatkme  de  bcr 
-ni,  e dei  colpii  (omanda  ancora fitto  lemedefiùne  pene 
d tutti  coloro  , che  ^er  cagione  delu  cofe  fiòpradette  natte- 
rehbono  ieritenerèbbono^ prigioni  i di  non  pigliar  alcuna 
taglia  da  loro , e.  di  auuerivre  incontinente  i Gouematori 
delle  prouincie , ò Luoghitenenti  generali  * del  nome , <é 
*eiualità  di  detti  prigioni-,  li  auoL  Sua  Maefià  ordinÀ,che 
fi  mettim  in  bberu  iytando  peripon  filano  de' capii 
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SESTO. 

hiéhind  hatmto  cario  perqsfelli  della  noua  religione '^ò 
che  habbino^ti  trattati , o pratiche  per  loro , ò che  fio- 
no flati  conjapeuoli  della  conj^tratione  Jòpradetta/lel  qual 
ofo  dettano  auuertire  S.  Maeflà . PrMifce  parimen- 
tC  y che  per  tauuenire  nefftmo  fia  tanto  ardito  dt  pigiare, 
nèriccuer gigione  alcuno  y ferola  befjfrejjo  commanda- 
mento  di  flta  Aìaefla  ycde  Jùoi  officiali  ; e di  non  andar 
a figliar  per  It  c ar^i , cajè , poffeAìoni , befliami  yjrutti, 
ne  c(fa  alcuna , nè  mole  flore  li  Luoratori , ma  lafciarli  ef 
Jèrcitare , Jòtto  le  pene  Jcpradètte . Data  in  Parigiyjot»  ^ 
tali  zS . jlgoflo . tf  7 z.  Fu Jubito auifàta Lifabetta  i 

Pagina  d l rghilt err a di  queflo  cajo  occorjo  al (joligni , di-  tifabma 
pingendolo  anco  affai  piti  brutto  di  quelloy  che  fi,  per  oc-  fn|!Ihel 
cenderli  todio , ^e  haueua  d Qatob  ciiamfandoUychen^tff^ 
honoTy  e credito  di  quella  loro  religione  dipendeua  dal  Co- 
liffti  ; onde  effendo  morto  yfì dubitaua , che  P edificio  flit-  B“‘  • 
to  da  luiycon  tante  fitiche  in  tanto  tempo , non  fi ruinaffe 
in  pochi  giorni . La  Regina , 'vdita  quefla  noua , fu  ui- 
cina  al dilper arfi ; perchey  oltre  che  conofieua  t jimmira- 
^/ro  per  huomo  di  gran  Jèguito , lo  teneua  per  Jùo  parti-  ' 


M colar  jèruitore ye  per affttionatijfimo à quella  Corona,  ' 2 

y Standofi  la  Regina  motto  addolorata  per  ut  morte  del  fio-  ^ 

liffii  y e perla  Ibrage  futa  nt gli  Vgonotti y fepragiunjè 
'vn  S iffior  S co^ejè  , detto  Aiongomerì  ; quelloy  il quale 
goflrandoyomma^ò  HenrigpRe  di  Francia . Cofluiy 
mofhr andofi afjèttionato  al Re^o  dinghilterray  e protet- 
tore della nouella  religione, perJùo/èLtfibettaà  raccor- 
i darfi 
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darji  dctìa  huorui  memoria  ddColt^yf  (ptanto  tmritaik 
^ la  Jùa  morte  ; foi  chexofia^ttiònÀo 
fer nitore  fiera  ferine  jktoconofieì  e di.  ejuel  Re^, 
Oimandò  la  Regina  ilmodo  dirieom^fiir  UJèruitù  del 
felici  i onde  le  fit  detto, cheè^fio  tra  A me^o^dar  am 
to , e venoMgliaaìURocvAld  iUàualcrCome  t$/ogo  ficm 
ro  della  religione^  haArebhe  non  fila  mòfhro  la^fiontt  à ì 
Cattici , ma  ih  hreite  'vendicata  la  morte  del  Cotigni . ' 
'Tromefje  di  firr  iltmto  la  Regina  ,elo  mejje  ad  e fitto , 
fn^'erc  munitiòhe  Ala  Roceella,  alla  gitale  'venne  quefio 

»«anda  Sco^rèlc,  t fvce  tonfò  con  anelli  oouerm^i , che  mi  fi 

munirlo.  \>>J . rn  Tei  - • ' 

ne  alla  fo  in  rotta  tuttt  (ptct  jjòldath  t quali  staumo  quntt  a nome 
RoictUa.  ^ jnipone  Filippo  Strofi , poftoui  dal 

Re  Ala  cufiodia,  gialla  ^tamigione,  ammalando  mA 
ti  delle  fie  genti  i J^edendofigliVgonotti  a mA  partiti^ 
non  Atrimenti  ueduti  con  occhio  florto  nei Re^o  di  Fran 
eia , clte  ^ H ebrei  da  ChrilUàni , fi  determinAroho  di 
- hauer  Itfoghi  per  jòrtificarfi^  iterando  AaR^  la  tefia,  e 
vgonot.  fr  fi'onte  gagliarda  à Caiolici',  La  onde  hauendo 
!i  ‘^pfr'u  intènmmento,e  conofcendo  doue  era  di  quella  rel^io- 
morte  del  piii  ^on  majj'a,  moni  andarono  Ala  Roccella , altri  i 

Moni!  Aliano , altri  à SanJèrrOyaltri  di  qua  fi  firtifica. 
'ronoin  Nimis , Atri  in  Manerba,  altri  in  Borios,e  molti 
in  Mirandolo , luogo  douè  hebbe  .principio  'quella  fina . 
Sfondò  qutui , 'viueuano  in  ilferan^ , che  oltre  tlnghib 
-terra , la  quAe  non  mancaua  di  ficcorrerb,  anco  di  Lama 
gna  ficomprometteuanoajjA  icomc  era  Flato  duci  anni 
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SESTO.  3f^ 
prim/i  dal  Duca  di  Duponte , e mojjt  da  at^efle  Jj>eran:(e 
erano  uenuti  à tanta  ìnperlfia,  che  f}>re^auano  il  Re  ^ 
non  jdccndojì  conto  delle  Jtio  Jor:(c , le  eguali  arano  molto 
ingagliardite  per  il  ripojò , che  hatteua  hauuto  per  dnoi  an 
ni, e per  haucrin  quel  tempo  ramati  di  molti  danari, e per 
'veder/ì anco  acajato  con  t Imperadore  del  cui  jàuore  fi 
compiaceua  molto  parendoli  lecita,che  il  mondo  lo  douep 
Jè  hauer  m magvfot  jìtma,  i nemici  ift  piu  timore . ‘ 

Hauendo  difeso  il  Re  dì  purgar  la  Francia  da  quel  mor' 
hcvèlenufò  ne  i luoghi  doue  s erano  ritirati  gli  Fgonotti 
'Volle  prima  come  Catolico , e buon  Cimfiiano  tirar  alla 
cognitionedèlUvèraCatolicafede  ilRe  di  Nauarra, 
& il  Ptintipe  di  Condè  ondr/pejfe  uoke  jàceua  lor prc 
dicare  da  T^adri  T heologi  lett  orati  acciò  à poco  à poco  le- 
uando  da  quel  terreno  qualche  mala  radice  'verniero  poi 
a jèminarui  la  'vera  dottrina , nella  quale  erano  najciutt 
rutti  gli  antichi  loro  progenitcri . cfdndauano  infìeme  al 
le  chiefe,'vdiuano  le  meffe,  Hauano  à i diuini  offeij  e ffef 
Joeraloromoflrato  quanto  empia,  econtra  ogni  ragione 
joffe  queltherefìa , laquale  Jèminata  dalT>iauolo  moder- 
namente nel  cuore  di  huomini maligni , quelli  Condonano 
tormentando  con  Pamhitione parendo, che  quefìafojje 
la  'via  di  Jt^oreggiare , Fu  lor  detto  in  conftrmatione  di 
quello , che  Fifle^o  jémmiraglio  non  per  altro  fi  moflrò 
V'gpnotto  ,fie  non  per  ¥ amhitione  d incoronar  fi  del  re^o 
di  Francia , onde  nou  fi  'vedendo  potente  à jkrlo  con  al- 
tra flrada,  'volle  hauer  quefio  hr accio , però  fi  henemo- 
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Hraua  comhatter  per  la  religione  ; ingannando  i Jènu 
plici , combatteud  per  l’ ambinone , dannando  ^ 

altri . Et  IO  m'aricordoyche  predicando  in  Ni^^a  di  Pro 
uen^l'anno  * S7 3- ejj^endo  Hata  menata  in  quella  Jorte^ 
la  moglie  del  Coltri  jotto  buona  cujlodia , hauendo  a 
ragionar  Jèco  per  conimijjione  del  Duca  di  Sauoia , (che 
come  pio  cercaua  ridur  (juell  anima'^  conobbijche  nel  mari 
to  non  lì  era  altroyche  ambinone  ,che  lo  mquejji^  àfir  i don 
niyche  jkeuad  (Rotolici.  Jn^ii  queJlaSignora(che  in  tutte^ 
le  lingue  era  pratichijjìmay  e letterata  intatte  le  fiientie 
diurne y ^ immane)  mi  dijje^  che  ella  er^  Qatolicdy  e nata 
di  gente catohcayf  co/ì  intendeuarnorirei^foggiur^, 
che  Haua  in  dubbio , fe  il  Coligni  fuq  rqarito  fojje  Ugo- 
notto nell intrinjèco , come  era  nell  apparen  ì(ay  e jìnaìmen 
te  conobbe , che  il  deftderio  deffer  grande  Ir  diè  quefto  no. 
me.  Fu  di  più  dichi^qt^o  à quelli  Principi  daTeologi 
dottiffimiytuttol  origine  Mia  Chiefa , cominciando  quan- 
do fu  piantata  da  Chrijlodl  qit^c  le  diede(dopo  la  fiùta 
fua  al  deb)  per  capo  S.  Tietro , e cofi  di  mano  in  mano  i 
n^ontefici  canonicamente  eletti,  con  i quali  e lo  Spirito  S. 
rettore , e goucrnatore . Fu  loro  mojhro , come  il  mondo 
dopo  la  partita  di  ChriHo  hebbe  molti  huomini  nefmdiyt 
Jcelera'i,i  quali  non  mancarono  di Jòfùtr  in  quejla  nauicel 
la  con  i Tenti  di  molte  herefie  ,per  farla  patir  naufragio , 
come  T^ebgio,  Valentino,  zy^oHin^re,  Ebione,  e dieci,  e 
cento , e mille , Tltimamente  Luteroyf^aluinoyCHr  lago- 
ne i ma  tutti  hanno  féricato  nell  arena,  poi  chepm- 
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^e  U Qìhjk  è fiata  ferma,  e fLétle,  ^ ui  flora  fèmore, 
che  cofl ha  promeflo  N*  S.  Giefl*  Chriflo  i cjè  bene  nel 
mar  del  mondo  jàrà  combattuta,  non  però  permetterà  eh* 
ella  fa  abbattuta.  Fecero  auefli  dotti  padriin  poco  te  m- 
po  'buoniflimo  frutto  ; poi  che  il  Re,  ^ il  Principe  muta- 
rono propofltOydhtenendo  molto  diuoti;  onde  andando  alle 
' Ad  effe  nella  Chi  fa  di  S .Germano,  dopo  quel  Jàcrifichf 
le  fu  fitto  vn  fermone  dd  R.  P.  Adagtfler  Grandtf,dcll’ 
ordine  de*  Cordoli  tri  di  S.  Frane. Jopra  il  facrificio  della 
Ad  ejja,e  tejflflentta  del  corpo  di  [hrtflo  nell'hoflia  conf- 
eraia,  con  tanto  ffiritOyche  quei  Principi  s infiammaron 
di  modo , che  abiurarono  pubicamente, conf e jj'àndo  effer 
iHatiln  errore , e rm^atiando  Dio , che  (leuatogli  il uelo 
deltignoran:(a)gb  hauejje  flòrto  lume  cofi chiaro ;e  diuen 
nero  molto  diuoti,fillecitando  le  Chief,vdendo  le  predi- 
che,cy  ejfer citando  i ficramenti  .FuallegrOT^avniucr- 
file  à turni  Catolici,delPacquiflo  di  quefle  due  anime  ima 
fi'a  tutti  tl  Cardinal  di  Borbone  :(io  del  fonde  hebbe  toni* 
fi*  *1*  ^^fl^  'vtta , e fmpre  an- 

dana pi^fiando  maggior  polj'efjo  in  lui;  perche  il  Principe 
di  fondili  dice  ua,  eh  e fi fentiuavna  certa  contentèfì^ 
nel  cuorèjche  non  lapoteua  efrmere.La  onde  replicando 
il  Principe  quefle  parole  ad%n  conuito,  doue  erano  molti 
Principi,  fu  'veduto  il  fard,  pianger 'd" allegrerà . Ada 
tpt^tt^e{^e:^aapponòa*CatvÌtcrquefhmut^ 
ta  trifle^^a  ne  prefero'  gli  V'gpnotti,  i quali  conofceuanoy 
che  d^ìa  perdita  loro  perdeuano  molte  Fflerar^  ; onde 
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con  quefto  timore  quelli  della  RocceUa  dubitando  di  do 
che  douea  loro  amemre  fi mclJcro  à condurui  dente  o gen 
te  di ogni  fòrte  ^ empirla  di  •vettouaglie . Determinò  il 
Re  di  Francia  di  leuar  le  reliquie  di  quella  cattiuaifèmen 
:(a  dalle  pat‘ti  del Juo  regno  doue  erano  Jj>arfète  comandò 
alDucadcydngio  fuo  fratello,  che  con  buona  quantità  di 
gente  andajfe  ad  fjjmgnar  qmei  luoghi  doue  gh  Vgonotti 
V erano  ritirati:  onde  fra  rnoltifi rifòlfè  dafjediar  la  Roc 
cella  ccn 'ina  parte  del  campo,  e con  'in  altra  Sanfèrra 
ccnducendo molte  artigliurie,0‘  hauendo  il fèguito  di 
molti  fiii^^eri , e molte  gente  italiane  defìderofè  di  leuar 
quelle  pefìe  di  quel  regno . Mentre  che  il  Duca  di  zAn- 
gtò  daua  fieri  afjalti  alla  Roccella , laquale  ) per  ejfer  dal 
laparte  di  terra  fiortifitma  per  i beloardi  graffi , e ripari 
di  terra  ) uon  patina  come  fie  defideraua , però  il  conti- 
nuo combattimento  le.  daua  del  trauaglio  : gli  Vgonotti 
iandauano  facendo  forti  di  geutc,  e di  'vittouaghe . 
^elli  di  Sanfèrra , i quali  erano  combattuti  da  Catorci 
%iueuano  con  ifherari^  di  hauer  aiata  da  i Principi  Pro 
telanti  a quali  haueuano  mandato  meffi  fino  ne  la  magna 
onde  fièni  coraggiofi %fctrono  fuori  e ajjaltti  i Catolici  li 
dierono  'ina  rotta  con  la  morte  di  molti  huomini  d impor- 
tari^.  Co/i  quelli  della  Roccella  'vedendofi  fortificati 
'ifiiuano  fJ>.ejfo,€  s'à^uffauano  ìnfiemc  con  la  perMta 
di  molti  cefi  dall vna , come  dail’ altra parte . Stanano  qui 
ut  di  dentro  piu  fili  difienderfii  che  fii  t offender  i nemi- 
ci perche  r^arandofi  totalmente poteuano  flancàr  il  cam 
V.  Po 
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pd  de  Rotolici,  ejjendo  loro  cojt  ben  ^rouijli  di  'vettoM- 
glia^  di  già  p-iui  dt  bocche  inutili . In  queflo  medejimo 
terreo  il  Duca  dAbta , che  hauaua  affediato  ex?/ ons  aiu- 
tato dalie  fotn^e  del  Duca  di  Medinoceli  f chele%eniua 
con  alcune  nani  fùccejfore,  li  daua  jhrettijjimi  ajfalti,JJ>e- 
rando  di  reduplicar  i colpii  alla  venuta  di  quindeci  mila 
pedoni,  chealpettaua  mamiatigli  da  gli  Alemanni,  e 
dal  V’ejcouo  di  T reueri . Fu  dopo  molte  Jcaramuccie  re- 
cuperato M ons,  nel  qual  luogo  pofioui  vna  ^ojja  guar- 
dia Ji partì  per  jìtr e acquisto  delli  Atri  luo^i , e s’inuiò 
vcrjò  Malines , occupata  da  gb  Vinetti , che per  la  ve-> 
nula  dei/  Grange  tetano  ribellati . della  città,ve- 

duto  ouicinar/ejjhrcitodelDucactAlua,  ejjendo/t  ac- 
corti, che  quello  del/ Grange  uoleua  fàccheggiar  lacit- 
td,  e fiiggirjène , per  non  Te  baflar /animo  di  combat- 
ter liberamente , aperjèro  le  porte  ài  Spagnuoli . E per- 
che il  Duca  conojceua , che  epee/io  effetto  non  era  nociu- 
to da  amoreuole^a  ; perche  volontariamente  sperano  ri-, 
beUatì,  madA timore , chele  loro  ròbbe non  onda fferoà- 
bottino , entrati  i Spa^tuoltmeffero  tutti  queUi  della  Qt- 
tàà  fildi/pada,ela  Jàccheggiarono,rtéando  ciò, che  potè, 
uano,  e n^ondendo  le  robbe  per  venderle  poi  à loro  mede 
fini: onde  quiui  non  s'hebbe  riguardo  ne  Agiujlo,  ne  A pcc 
catare  rubbando,&  à heretici,&  a CatAici . Intenden 
do  T Grange  come  erano  ficee jje  le  cójècoji  di  Fiandra,co 
me  di  Francia , fi  vide  vicino  A difpcrarfi,  onde  hauen-, 
do  per diua orni  fferanza  fhoAiato  di  danari,  e piu  di- 
- JiiftxlelR.P.Tajfi.  Z riputa- 
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riputa! ione , 'ledendojt  abbandonato  da  i Jìioi piu  fedeli,' 
Jè  ne  ritorno  ne  Lama^fia  con  pochijjfìme , e mal' ajj et  tate 
genti . Ne  hcbbe  fubito  auifo  d Duca  d cydlua  della  rijò. 
lutione  jktta  con  poco  Juo  honore  dall Orange  ; onde  ar- 
dendof  leuato  quell ojlacolo , fece  dipgno  di  rtdur  le  città 
al  primo  flato , e cafligarne  i ribelli  del  fuo  Re . T^er  dar 
compimento  à (^ueflo  jùo  dijègno,  determinò  andar  à Ru- 
remonda , citta , nella  quale  furono  da  gli  Vgonotti  jàtte 
• ; . le  maggior  ingiurie  à Rotolici , che  svdijfero  mai,  e parte 

del  Juo  esercito  Jòpra  alquanti  le^i  armati  mandò  in  Se 
landa,  per  acquetare  alcuni  dijòrdim  ; poi  che  molti  di 
quelli  Ijòlani , impauriti , fuggirono  in  Inghilterra . AIU 
fette  di  Settembre  di  quejlo  medefìmo  anno , gli  heretici 
( col  braccio  del  Principe  d Grange  ) entrarono  dopo  affai, 
Herttici  notabil  combattimento  in  Aldemando , città  deUa  Qon- 


entrano 
in  Aidcr* 
•alido. 


tea  di  Fiandra  molto  importante , e doue  per  la  diuotione 
de  gli  antichi  'vi  habitauano  molti  Reltgiof.  Prejà , che 
hebbero  •ima  delle  porte  principali , carjèro  alla  put^a  , 
defìtti  dorme  bianche , gridando  : f^tua  Grange , e la  ri- 
forma onde  giunti  nel  me^  della  pia^a , feero  •tn 
comandamento , che  tutti  i cittadini  doueffero  ritir arji 
nelle  proprie  cajè , nè  ardiffero  ylcire  à pena  della  •vita . 
Entrati  i cittadini  nelle  caJè , furono  da  gli  heretici  fer- 
rati ht  modo , che  non  poteuano  njfire , ^ il  più  delle 
porte  de*  principali  furono  murate , à quelle , che  cIm- 

bitauano , lajctarono  buoni fjìme  guardie , il  che  mijè  tan- 
to timore , e attento  aUe  genti , che  altro  non  fi  •vdiua  ^ 
-■  w.  , y sbe 
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che  voci , pianti , r lamenti  delle  donne , f / jmcifdli , 
c/;r  andauano  al  cielo . Corjèro  gli  heretici  alla  forté^ 
• 3^4 , per  impatronirjt  di  lei  ; giuncando,  che  hauendo  ejjt 
quella  nelle  mani , erano  poi  padroni  della  città,  e delle 
igenti.  TeneuaL  fartela  à nome  del  Re  Catolico,  il 
Si^or  Gmdoco  Qnrteuilla , con  titolo  di  PodeHài  il  qua- 
Je , hauendojt  veduto  tanta  ruina  addogo  alt  improuijò , 
xercò  di  jàr  tutto  quello , che  potè  ,per  difenderji dall'imr- 
peto  Geujèo . S wito  gli  heretici  ^aitarono  la  forte:(p^a 
per  hauerla  nelle  mani,  e fecero  vn  gagliardo,  e fero 
sfor^  ; ma  quelli  di  dentro , inanimiti  dal  lor  Sitare., 
■il  quale  haueua  jàtto  loro  vn  ejfortatione , e con  tanta  elo^ 
apterPt^  inuitatili  à morir  volentieri  per  Dio  ,e  per  ilio- 
’ro  Re  , che  tutti  erano  paratijfmi;  onde  menarono  le  ma- 
ni in  modo,  che  ne  fecero  vna  ^andijjhna  vccifone. 
J^wlli  di  fiori,  aie  armi  aggiurfèro  il  fuoco  ; poi  che  ac- 
eejero  le  porte  della  forté^a,  con  pericolo  della  morte  di 
■tutti  quelli  di  dentro . L'animo  de  gli  heretici  era , di  ti- 
rar quel  Signore  alla  loro  diuotione  ; per  il  che  li  diceua- 
■no , che  douejfe  giurar , e prometter  fede  al  Princpect 
Drange , altrimenti  cader  ebbe  nella  pntentia  della  mor- 
ite, Dall  altra  parte  il  Podeflà  ( cof ante  nella  Jua  buo- 
na volontà  ) confejfaua  arditamente  hauer  determinato 
Ji  ptù  preflp  morir  dvna  cruda , ^ acerba  morte , che 
•mancar  dt  fede  al  Re  Catolico,del quale  era  antico  jerùi- 
tore . nPromeffe  anco  di  voler  menar  le  mani  per  dtfejà  di 
fé,  e dei  fioi  faldati , e morir  piu  preflo  con  tarme  in 
j Z z mano. 
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mano , che  njidar  un  tantiuo  la  fede  à Dioy&  al  fùo  Re, 
m'or'tcd'i  molto  conirajìo  nou  fiotendo  quelli  di. 

i-odcu  a dentro  rcffler  allamoltrtudine  de  ^i  her etici, ft  tl  Podf 
Da.ido . fa  ferito  da  molte  archihugtate,  e gettato  à terra/ton  uol- 
le  mai  renderf,  an-;(i  ne'  ma^^iort  fùoi  trauaglt,  diueniua 
fiu  forte  nella  fede,  ilche  fu  cagione , che  tutti  vii  altri 
infiamma: i da  ìut  refiarono  coHantùStando  cofi  ferito  in 
terra  fu  fj)cgliato  da  i Gcujèi , prejò , e lo  gettarono  da 
•*vna  delle  più  alte  fineflre  nel  fiume, che  circondaua  lafor 
te^^a,df  tn  ejucl  fiume  finì  la  'vita.  Ne  facij  di  tanto  ma 
le , con  auidttà  inaudita  andarono  Jcorrendo  qua  e là  per 
tutta  la  Cùtàjcercando  i Sacerdoti , e Aouunque  li  trouar 
uano  li  jkceuano  priffoni,  e legati  con  june  grofiìfiime  U 
metteuano  in  ojcurtjfime  pregioni , e quiui  con  ogni  fòrte 
d olir  agi  li  uituperauano,e  poi  li  jàceuano  morire  M^uùut- 
rono  con  o^i  empietà  le  chiefèi  monoHer égli  aratori, ruh-- 
LI  bando  ciò,  che  uera  di  huono,e fe^^ando  ciò  non  poteua 
noruhbareJsIellachieJàprincipaledelUCittàrohharona. 
trentajèi  calici  doro,& altri  uafì dargento,con  moki  para 
mentiNon  hafiò  loro  cofi  tjfecrahtlc  fàcrtle^o,che  uolfè- 
dì^Fun  ^ y^ffo  il  Conuento  di  San  Frane fc&  poco 

ccfto.fac,  fuori  della  Città , non  lajciando  ninna  cofa  mtegra  , ma 
cheggia  ^ g jracajfando  o^i  afa , ruppero  fino  le  nut- 

ra , dijlrujjero  fino  gli  akari , fiutarono  fino  i uetri  , 
fecero  in  pe^i  fino  le  canpane,  cauarono  infino  icor-^ 
pi  morti  delle  fepolture  empiendole  esanimali  morti, far- 
gendo  per  le  camparle  lojfa  de  Qat olici.  Entrati  mi 

Conuen- 
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f^orìUento  de  tarati  Minori^  credeuano,che  qui  dentro  vv 
jòjjero  r.ajcojìi  alcuni  nobili  Cittadini . Per  il  che  prejè 
ro  i Frati,  da’  quali  'voleuano  efjer  certi  dhauer  nelle  mar- 
ni quelli  y che  ejjì cercauano  ; ma  non  'vi  ejjendo , i poueri 
Frati  •veniuanoàriceuer  non  Jòlo  ingiurie  'vergo^ojìljt- 
me  (effendo  chiamati  lupi , afini , morioni,pa7^i )ma  mi- 
nacciati anco,  e. feriti  con  i pugnali , con  bafloni , e con  gli 
archibugi.  Nè  potendo  hauer  nelle  mani  quejìi  taliynon  vi 
ejjèndoyondauano  Jmaniando  peroni  canto  del  Conucn- 
tOyobbruJciando  tutte  le  portey& accendendo  le  mura.  Sta 
Mano  quiui  molti  Sacerdoti  della  città  d'c^ldemandoyper 
jàluez(g(a  delt anime  de’Jèmpliciy  acciò  foffero  da  loro  con- 
Jòlatiy  CF  animati  à fofferir  le  tribulationi:  onde  vedendo 
i Geufeiyche  con  furia  così  sfrenata  andauano per  il  Con- 
uentOy  corjèro  nella  Chieja  ,per  affettar  quiui  quello,  che 
piaceffe  a Dio  dar  loro;  ma  trouati,furonopreJt,e  dopo  fej 
Jère flati  incarcerati,  furono finalmente  morti. Era  fuggito 
fiuto  il  pauimento  della  Chiefi, dietro  advnaltare,iTSig. 
Giouanni  Adaufio,già per  la  fia  molta  dottrina , e bontà 
eletto  Vefiouo  'Dauetrienfi  : onde  ritrouato  da  i Geufii , 
non  hauendoli  compajfione,nè  per  effer  vecchio,  nè  per  ef 
fer  infermo,  lo  jhrafiinarono  per  tutto  il  pauimento  della 
ChieJà,villaneggìandolo,e  percuotendolo;  & egli,  lodan- 
do Iddio,e  chiamando  il  nome  di  Giesà  ,fijjèriua  ogni  in- 
curia y ^ o^i  danno  patientemente . Furono  prega- 
ti da  molti,  che  vo^ffero  hauer  pietà  di  lui  , poiché, 
e la  infermità , elavecchiaia  lo  ricercauano  ; onde  fiatt- 
HifiJelR.P.TaJfo.  Z 3 chi 
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chi  di  ph  flrajcinarlo , lo  lafciarono  cojt  mè^  morto  ftejò 
in  terra . T uni  gli  oLri  ì/'ejcoui , Sacerdoti , *7reti , e 
Frati, Jùronojcof  legati, menati  prigioni  nel  cajìello  Regio, 
interne  con  molti  gentithuomini , e cittadini  ; e partico- 
larmente quelli , i quali  erano  Siati  del  corpo  del  Senato  /' 
anno  tj  66.  per  njendicarft  di  quello , che  contra  la  Jètta 
Geufèahaueuano  determinilo  quell anno . cernire  poi 
Jcorreuano,cercando  per  la  città  i Catolici,à  cajòritro- 
uarono  nella  caja  di  hajfa  gente, & huomini  priuati  Aion 
fignor  ReuerendtJJìmo  Gtouanni  Vpflal,  Vejcouo  della  cit 
ta  T^almenjè , il  quale  araua  . Ritrouato  dal  Capitano 
Blomaert , li  ju  promefjo  di  non  jkr li  difjtiacer  alcuno,sì 
perche  era  conojciuto  da  lui , sì  anco  perche  era  tenuto  da 
tutti  huomo  d intatta  vita  ; tuttauia  incarcerato  con  gl  A 
tri  Cat olici , JòfferJc  diuer/ì  tr aitagli . S i trottarono  all 
bora  Jèdici  Cat  olici,  tutti  perjònaggi  dimportarPla,eper 
lo  piu  Vejcoui,  e Sacerdoti , tutti  rijèrrati  in  vna  piccio- 
la  Slan:(a,  nella  quale  non  vera  Atro , che  un  picciolo  let- 
to; nel  quA  luogo, tutti  i Cat  olici  fàceuano  orationi  à Dio, 
confortandojì  injieme  à (offerir  con  patten^a  quelle  pene, 
raccordando  jra  loro  quello , che  dijje  Nojhro  Sig.  a* Jìtoi 
difcepoli:  Ecco,  eh' io  vi  mando  come  agnelli  fra  lupi . 
Si  preparauano  tutti  a (offrir  per  la  fede  catolica  tutti  i 
tormenti  del  mondo , c lijieffa  morte , pregando  Dio, che 
deffe  loro  fortè^l^  in  tanti  trattagli . Fra  tutti  principaL 
mente  s'affaticaua  à predicar  à ^ altri  la  patientia , e la 
tolerari^  dogni  tr  Maglio  ^^onjimor  Vejcouo  Pabnen 
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y?  il  Signor  *Taolo  Cote , /iwwo  «o»  Jòlo  di ptnta.  'vita , 
CiT  mcredibil  patien:(a , ma  /ingoiare  nelle  /acre  lettere . 
Tutti  Hudiauano  in  ejuel  picciolo  carcere  di  purgar  fi  da 
peccatiycol rimedio  della  JantiJftma  confejjione , raccoman 
dando/t  a Dio , confermando/i  di  'voler  più  prejlo  patir 
tutte  le  pene  del  mondo , che  'violar  pur  vn  tantino  la  fe^ 
de  CatoLca . Furono  lajciati  per  molto  tempo  digiuni , e 
dopOynel giorno  del V' mertù, furono  ddGeuJèi  uifitati,con 
carne  di  diuerje  fòrti  ; ma  loro  ,fedelijfmi  alla  S.ChieJà, 
'volfèro  più  prejlo  rejlarji  digiuni , che  mangiar  quel  abo 
prohibito . ^arue  à moki,  che  non  ijlajfero  tene  quei  Sa- 
cerdoti con  i laici  mjteme , e però  li  fepararono;  e nel par- 
tirJt,ahbracciandofìinJìeme  y/t  promefferodejjer  Jèmpre 
cojlantijftmi  nella  confejfone  della  fede  catolica . Venne- 
ro alt  bora  ctHannonia  alcuni  heretici , i quali  sabatica- 
nano  di  ftr  creder y che  il  Principe  d Grange  foffe  gouer- 
natore per  il  Re  Catolico  delte[fercito,e  che  però  bijò^a- 
ua , che  quei  popoli  giuraffero  fedeltà  alt  Grange  ; e di 
più  cercauano  ancodhauer  'vna  fomma  di  danari  per  pa- 
gar te  ffer  cito  y e per  fortificar  la  città  y minacciando  la 
dij^atia  del  Re  Catolicoy  à chi  contrajàcelfe . tJHa  que- 
Jli,  fatti  accorti  yO*  auuedutifi  dell  incanno  yrttjx/hro , 
che  haueuano  lettere  dal  Re  fatolicoy  che  il  Duca  dÀlua 
era  gouernatorcy  e non  t Grange  ; e che  però  non  conojee- 
uano  tGrange/ieli  voleuano  dar  fedcy  ne  danari  per f or 
tificarlacittàcontrail  Duca  dcydlua.  Non  Jòlomerae 
quefti , ma  molti  altri  cittadini , i quali  (Jè  bene  ,priui  di 
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hhertà  fìauano  in  carene  ) nano  pure  del  medeji- 
mo  animo  , nè  f potnono  mai  inchinare  à giurar  fe- 
deltà all’Orange.  Qt^efìi , ^ altri  diceuano  alle  ma- 
gli, CT  alle  loro  jàmiglie  ( effondo  da  quelli  manigoldi 
guidati  in  carcne)rejlaic  in  pace , che  più  prejlo  voglia- 
mo morire , che  giurar  fedeltà  ad  vn  infidde  ,,  Lani- 
•mo  cojlante  di  quefli  QuoLci,accendeua  di  Jdegno  gli  he- 
r etici  di  modo,  che  e con  le  lingue,  e con  le  mani  comincia- 
rono ad  afflignli , poi  che  alcuni  sfodrauano  contra  di  lo- 
ro le  f^ade,  altri  li  pncuoteuano  con  tajli  deltarmi , altri 
dri^a^anovnjòlorotartiglinie,  ^ altri  moBrauono 
di  volnli  far  morir  di  più  cruda,  & acnha  morte . Sen- 
tono fa  quefo  mentre  i Geujèi  la  fùria  del  Refatoli- 
co , odono , che  publicamente  ne  viene  vn  minaccitfò 
editto  Jòprale  falleloro  \ HP ero  dubitando  dhaun  delle 
loro  trajeuratagini  à pagarne  il  fio , firiduffno  nella  far 
te"^a,e quiui legati  menarono  i Sacerdoti  fatolici . Il 
cófigiio  giorno  dunque  quarto  d£  Ottobre , fecero  configlio  fa  loro 
gli  hercti  del  modo  di  dar  la  morte  à quefii  fatolici  reltgiofi,  e feco- 
h^’mo'ttc  haueuano  nelle  mani-  Del  primo  prejfèro  il  più 

ni  Calo  ° chiamato  il Stg.Pietro,e  (fogliato  ignudo,hauen 

• do  legati  i piedi , e le  mani  dietro  le  falle , fù  gettato  da 
'ina  fine  fra  nel  fiume . Queflo  Santo  vecchio  in  tutto  il 
tempo,che  era  fiato  prigione/ion  haueua  mai  hatiuto  altro 
in  bocca,che'quefiabenedetta  parola:  Fiat  voluntas  tua. 
Dopo  lui  tutti  i Sacerdoti  ftrono  tvno  dopo  l'altro  getr 
fati  nel  fiun^e.  Fra  quefii  Kruerendt ‘Padri  Sacerdtx- 
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T/', e martiri  di  Gl  ESV'  C H RI ST 0 'vi.fn 
xn  Reuerendo  Gtacopo  cylu^orino  j huomo  carico  d\m. 
niyC  di  debolijjhne  jòr^  y del  tutto  irJjohtle  al  nuota- 
re. ^uejlo  Sacerdote,  non  Jèn^  miracolo,  e ^atia 
/pedale  di  T)io , fu  (Jèn:(a  nuotare  ) portato  dall"  ac- 
que  ^fno  njicino  alla  riua , dalla  quale  era  dtJc.oHo  mol- 
lo ; e cofì  contrario  v era  il  moto  dell’  acqua , che  di  ra- 
gione doueua  af^ogarf . Portato  dunque  >dal  proprio 
luogo,  doue  fu  gettato  nei  fiume,  infino  alla  riua , qui- 
ut , non  hauendo  altro  con  che  aiutarfi , raccolfe  la  qua- 
fi perduta  'voce,  e gridando:  aiuto, aiuto,  'venne  chi 
'lo  cono  del  fiume , e conducendolo  al  fuoco , li  fece  in  po- 
. co  tempo  recuperar  le  perdute  fort^e  , e ne  lo  conjèr- 
uò  in  'vita . (^Morirono  in  queHa  guifit  i Sacerdoti  piit 
-degni , piu  nobili , e più  principali  di  tutta  la  Fiandra , i 
quali  erano  fuggiti  qutìii  per,afficurarfi  della  ^'ita.  Era 
.prontifjimo  ì animo  empio  de  i Geufii,  di  fitrmorir  della 
medejìma  morte  anco  gli  altri  fecoìari,  che  haueuano  pri- 
gioni nelle  mani  ; ma  non  permefe  Iddio , che  ejferci- 
tajjero  le  loro  crudeltadi  nelle  Jue  pecorelle . Soprauen- 
jtero  alcuni  ,i  (piali  Jparfiro 'ina 'voce , che  in  pòco  jpa- 
tiòldi  bore  andò  per  / orecchie  di  tutti  ; che,Jèi  Ceu- 
Jèi  non  fuggiuano  yfin^  punto  dimorare  , erano  da 
njrì  esercito  del  Re  Catolico  cofi  firett amente  cinti, 
che  il  luogo  perfiiiggirne  farebbe  loro  cofiato  molto  ca- 
ro.\  J^ueHa'vocè  appòrto  tanto  terrore, e /pauento .4 
gli her etici,  che If  tondo  Lteura  de i prigioni  Catolici, 
v';i  'volto 
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•Volto  il  ^enfierò  al  proprio  commodo , prejèro  rijòlutione 
di  par  tir Jt Jùbito  .Laonderejlarono  tutti  iCatolici  pri- 
gioni fen-^^a  ojjcjà  alcunay  fuori  che  'in  Signor  Pietro  Be- 
chenje,  il  quale  chiamato  fuori  dvna  Ban:(a,da  'vn  empio 
heretico , & egli , non  auuedendojì  dell inganno , mentre 
vjciua  <d  vna  porta , fu  ferito  nella  tejìa , ma  gk  altri  ri- 
marrò ipogliati  delle  loro  'veflimenta  ferH^  offejàalcunot 
e fibitodà  Catolici  fatti  liberi^  Non  folo  in  queflo  me- 
defm'anno , ma  nelìtjìeifo  tempo  fu  fatto  ^an  tumulto 
dà  Geufei  in  Zujània , i Religiofì  della  qud  città  furono 
sforai  à fuggir  e i ma  ne  anco  quejia  fuga,  era  rimedio  al 
loro  male  ; poi  che  quelli , che  nella  città  non  erano  perle 
Brade  occupate  fatti  morire , erano  amnu^^ti  altroue . 
Fu  prefo  il  Taire  Guardiano  di  STrancefeo  nel proprio 
monomio  y nel  quale  sera  ritirato  à pregar  Dioiche  hor- 
mai  riguard/ffe  il Jùo  popolo,  e dajfe  fine  à tanti  trauagli 
Jbjfcru  dà  Catolici  ; ma  gli  heretici,  hauutolo  nelle  mani, 
lo  legarono , fino  che  trouaffero  gli  altri  frati  del  Qonuen- 
to , i quali  s' erano  nafeoBi , Subito  hauutolo  nelle  mani, 
fino  che  gli^dtri  (intenti  J male  ) andauano  perilQm- 
uento  facendo  ogni  infòlentia , e ruinando  tutte  le  mura , 
gettando à terra  fino  i tetti,  fu  il  Guardiano Befò  fòpra 
'vnatauola,e  quiuicon  tagUentif/mi  coltelli  tagliatoli  il 
'Ventre  in  p^^i>  Ifirb  di  quefia  uita,con  dolor  incredibi- 
le de  Catolici,  i quali  pianfero  per  molti  mefi quella  mor- 
te. Neltacerbità  del  martirio  Batta  il fanto  Padre  fèm- 
pre  chiamando  il  nome  dt  Gtefù,  nelle  cui  mani  raccoman 
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iio  lo  fpirìto.  Prefì  poi  Jet  altri  Frati  del  Conuento.gli  ap 
piccarono , e nel  me:^o  loro  pojèro  il  Guardiano  cofi  mor^ 
to . Il  giorno  della  Natiuità  della  V erg.  furono  prefi duoi 
Reuerendi  P.  in  Goudo  città  dell  Olanda , tl  F.  Gio- 

uanni  Rixtef  il  P.  F.  jédrtano  Lamberti . Prejt, fu- 
rono fpogliatiye  dopo  tejjer  ijìati  feriti  in  molte  parti  del 
corpOyCon  coltelli,  e pu^ìali , furono  Hr off  nati  per  ‘vn  luo- 
go piantato  di  Spini  y e quiui  per  for^  fatti  pajfar  per 
vna  fìepe , è Spinea , fa  le  quali  Spine  reSiauano  attacca- 
ti , oltre  il  fangue , che  croUauano  di  orni  parte  le  proprie 
comi . Nè  contenti  quei  lupi  arrabbiati  di  cof  crudel 
martirio y li  appiccarono  y e con  tarmi  acu tifameli  fùen- 
trarono , in  quel  fùpplicio  refèro  t anime  à Dio . Il  me- 

^ fe  d’Ottobre , à z6.  dell anno  medefmo , fu  prefò  da  gli 

\ heretici  il  R.  P.  Francefeo  Scoria , Canonico  Regolare , 

^ è fu  Jùhito  appiccato  ad  vn  antenna  di  mute . Neua  città 

f Delfcnfe  y rulla  quale  era  vno  Monaflerio  di  Mona- 
f che  detto  fànt'cylgata , fu  da’  Geufi  prefò  il  loro  Padre 
f fonfejjore , detto  fate  f omelia  Ad  ufo , huomo , oltre  la 

[i  font  ita  della  vita,  di  molte  lettere,  e HI  otta,  laureato  d età 

\ di  Jèttanta  duoi  anni . Fedendo  il  Padre  la  ^an  perfeu- 

’f  rione  y che  jàceuano  gli  heretici  à i Catolici , ifitmando  , 
) che  la  città  non  fofje  feura  per  difenderlo  da  quella  tem- 
\ pefla  Geufa , che  crollaua  cof  Spietatamente  fòpra  i Qa- 
f tolici  y f partì  col  fonte  oAga  Qatobeo , e fuo  particolar 
1 amico  y per  foggf  quel  luogo , e ceder  à quell impeto  ; ma 
j incontrandof  per  viaggio  in  vriher  etico  fi  fu  tolto  il  fon 
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' tt,e  menato  via . La  onde  ritornando  a Delfo  il  Pfomè^ 
Ito pe7'  non  fìtenir  fìcuro  fòla  per  la  Jbraday  nel  me^  del 
via^^io  fu  tolto  da  vnhereticOytl  éjual lo  menò  feco  à Lei- 
da Città  non  molto  lontana  infeme  con  vn  pou.tne  d'età 
di  venti  anni . Qmui  ^unto  cominciarono  à tormentar  il 
Jànto  vecchio  , battendolo  nel  corpo  y e 'lillaneggiandolo 
nell honorCy  poi  che  quanto  allhonore  lo  chiamauano  cancy 
lupo  y aftno  y e nel  corpo  li  pejlauano  i deti  de  i piediyC  li 
tagliarono  i membri  genitali . Staua  il  giouane  tremante 
à veder  con  Jùo  dij^iacer  immenjò  tormentar  il  vecchio 
affettando , che  di  quella  ijlefja  moneta  doueljero  pagar 
luiyche  haueuano pagato  il  vecchiOyO pregaua  indeficiente 
mente  per  la  patientia  del  Padre  Cornelio . Finalmente 
Cornelio  (jora  decima  dopo  monzioTe  fu eddotto  al luo^o^i giu 

appicaio.  ’ n I-  Il  ■ I II  ^ i ^ 

jritioye  quiui  poflogli  il  laccio  al  collo  ;ma  non  potendo  per 
debale\fa  ajeender  le Jcaleyfiando  à di  loroyfii  col 

laccio  attaccato  gettato  di  quel  luogo  ydf  appiccatOyrefi  toni 
ma  al  Jùo  jàttorelDella  morte  del  S.  T^adre  nhebbero  di 
Jfiacer  grandifiìmo  tutti  i cittadini  di  Delfo , e ne  dimo- 
flraronojègno  colpiantoy  che  fi  jàceua pubbeamente  non 
Jòlo  per  la  città  y ma  per  tutte  quelle  terre  circonuicine , 
doue  era  conofiiuto . Fu  fepolto  il  corpo  nella  città  di  Lei- 
da con  dijf  tacer  del  popolo;  alquale  i Catolici  concoirono 
con  molta  diuotioncy  ^ di  lui  7 anima  vtue  nelceleiie  re- 
Adriano  L'iHejJògiornOybollepdo  la  furiojà  rabbia  degli  Fere 
appuia-  ttei  yfu  in  Delfo  appiccatoper  la  zpla  il  Signor  cyédriano 
her«icf.''  Giacopi  findico  della  città  dArìem  y ilquale fuprejò  con 
.•iX  il 
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il  Signor  Chrijìoforo  Scaghem , e poflo  injìeme  in  <vn<h 
fcunjjimo  carcere . JMortoche  fu  il  S tgnor  cy4driano  , 
reHò  il  Signor  fhriSloforo  nella  carcere , àom  fiaìouipejr 
molto  tempOy  xfc)  (per  ^acerbità  del  dolore ) di  Jèntimen- 
toi  ma  non  rejiarano per  queflo  di  tormentarloyCon  diuerfi 
tormentati,  e finalmente  non  potendo  refiHer  ài  tormen- 
ti , ‘vna  notte  morì  nella  carcere . Haueuano  il  Re  di  Na- 
Uarra,  6"  il*Trcncipe  di  Condè  dato  al  mondo  molte  voL 
te  yfiggio  della  loro  conucrfioneal ^embo  della  S.  Chiejà 
Catoltca  dopo  la  morte  del  Cobgni,  quando  determinaro- 
no di  darne  anco  Jòdiijàttione  al Pipa,acciò  fojfe  ficura, 
di  quanto  haueua  intejò  da  mqke  bande  ; onde  il  Re  Jcrif 
fe  al  T^apa  vna  lettera  dt  queflo  tenore . Santijfimo  Po-  J j 
dre  y la  Iperan^  eh’ to  ho  nel  paterno  afiètto , chehauete  Nauarra 
Jèmpre,  come  Vicario  di  T>io  in  terra , acciò  che  i Jùoi  fi.  Papa! 
gliuoli,  dejuiati  per  qualche  tempo  dalla  noiìra  SJUadre 
Chiejà , j4poHolica , e Romanay  e fi  pentino , e riducht- 
no,  vi  fiano  beniguonenteraccoltiy  e riceuutiy  ha  talmen- 
te vinto  il  dubbio  y che  (Jè  ciò  non  filfe  fiato  ) io  poteUQ 
hatter  della giufia  Jeuerità  di  vojhra  Santità . fhe  dopo  P 
Kefferiftato  ejfortato  dal  Re  Chrifiianijfimoye  dalla  Jàuia, 

X prudente  monitione  di  Madama  la  Regina  mia  Jìtoce- 
ra,mi€i  Si^ori  Jùoi  fratelli,  di  Monfignor  il  Cardinal 
Ài  Borbone  mio  \io , e del  mio  cugino  iiDuca  di  Mon- 
penfier,  per  quelle  perjùafioni  finalmente  mi  JònoriJòlu 
fOy  che  V.  Santità,  ( riconojeendomi  per  vno  de’  (uoi ) 
per  U primi  fignali,  ch’io  ho  riceuuti  in  detta  Chiejà^ 
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■ticllafcde  della  quale  io  Jon  Slato  Ifotte^Oye  non  impubi 
'finflitutioney  nella  quale  dipoi  io  JònoHato  alleuatOy  della 
'quale  io  nonpoteua  ancora  (per  la  dehole^(^  delSetà )jàr 
■giudicioy  ò elettione,  non  Jì  (degnerà  cCaprirmi  le  braccia 
della  Jùa  indulgerP(a , riceuendo  la  conpjjtone  di  quefia 
mia  peniten^ , riduttione , 6"  'vbbidient^a , cojì come  io 
■tho  qui  tejlimoniata , e protejlata  in  prejèn:(a  del  Nun- 
tio  di  K.  Santità , riceuermi  nel  ^embo  di  detta  CÌTteJà  y 
della  quale  io  vi  conojco  Capo  ; e tenermiy  e riputarmi  da 
qui  innanT^i  per  humilijjtmoy  ubbidientijjimo , e diuotijji- 
mo  figliuolo  y del  che  io  Jùpplico  humilmente  la  Santità 
vofiray  alla  eguale  Spero  toSlo  render  Jhlenne  JòmmiJfione, 
fimi^ante  a quella  de  i Re  miei  predecejjori , per  perjò. 
naggio  à Ciò  deputato , che  io  delibero  mandare  à Vofira 
Santità  y quanto  prima  fàperò  che  ella  debbi  hauerlogra  ■ 
to  y fi  come  meglio  intenderà  per  il  gentithuomo  loroyjpe- 
dito  dal  Cardinale  di  Borbone  mio  Zio , tanto  per  quefio 
éfièttOy  quanto  per  fipplicarla  humilmente  da  mia  parte ^ 
'che  approuando  il  matrimonio  con  Madama  Jùa  Jòrella, 
del  quale  è piaciuto  al  Re  di  honorarmi , ci  doniate yC  con- 
cediate quella  dijpenjày  che  Jàrà  necejjariay  perrijpetto 
della  parenteloy  che  è tra  noiy  con  tale  a(jolutioney  che  noi, 

• e la  nofira  pofierità  refliamo  Jcarichi  con  Dio , dr  Vofira 
Santità  y Mia  quale  Jìpplico  dal  Sig.  lunga  vita , per  re^ 
gimento , e gouemo  della  Jùa  Soma  Chiejà . Di  Patir 
giy  alli  III,  dOttobrCy  JH  D L X X I l, 
Jl  Principe  di  Conde  , che  ancor, lui  (J^itando  ^ 
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'vefiigte  incominciate  dal  Re  di  Nauarra  ) era  Jèm-i, 
pre  andato  alla  tJMefj^ai^  alle  cerimonie  della  Chie-^ 
fa , 'viuendo  molto  £atolico;  del  che  il  popolo  ne  rejìò  pie- . 
no  d ottima  Jòdisjkttione , volle  ancor  lui  auifar  fua  San- 
tità deltanimo,  che  teneua,  e farli  concfcer  di  propria  ma- 
no y che  egli  fi  doleua  ejfer  viffuto  lontano  dal  veroy^  ef  • 
fr  allegroy  dopo  hauer  conojciuto  la  vera  fdcyejferf  ^pi 
gitalo  à lei  y ^ hauer  animo  di  perjèuerare  ; però  infìeme 
col  Re  di  Nauarra  friffe  à fìta  Santità  vna  lettera , in 
jUefla  format  SantiJJirno  Padre ylhumile  confidem^ay 
che  noi  habbtamo  nel Jànto  amore , e paterno  aptto , che  pedi  con 
voi  haucte  fempre  hauuto  verjò  i veri  fighuou  di  D/o,  f pa . *** 
nella  ^atia , e dolce^^a , la  quale  la  Voflra  fitta  bontà 
vfa  verjò  dt  quelli , che  per  qualche  tempo  erranti , e du 
firatti  dal  vero  ^egge , vogliono  di  cuore  contrito , 
humtle  ritornare  oda  loro  SantaycCatolica  Chiejày  ci  . 
ha  in  modo  leuato  offii  timore  y e dubbio,  che  Jè  quello 
non  era , noi  poteuamo  giufiamente  hauere  dal  merita- 
to rigore  di  vofira  Jèueritày  che  dopo  t ejfer  Iloti  dolce, 
mente , carttatiuamente , e fantamente  ammoniti,  ^ ef 
Jòrtatidalnoflro  carijftmo , & honoratijjimo  Sitare , e 
Zio,  i^onf^are  il  Cardinal  di  Borbone , e pref  il 
coffglio  de  i più  fngolari  huomini,  e Religiofi  della  Jàn. 
ta  projèjjione  di  T eologia , che  ci  hanno  moRrato , e cofì 
habbiamo  ancora  noi  creduto , non  ejfer  dubbio  alcuno  , 
ehi  la  Jànta , ^ [incera  conuerfone  del  peccatore  fa  oL 
L bontà  dtl  NoRro  Simore  l DDJ 0 .^atijjima . 
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guito  jranoidua  at^ni  ^ fi^uoli  eli  fratello , e Jorella, 
cantra  li  ordini , c!?'  injìituttoni  della  nofira  Janta  ^la- 
drc  (jhiejà . Supf>Lchiamo  humilmente  'vojhra  Santità  ri- 
metterloci , e prrdonarlo  ; & introitandolo , concederci 
la  'voHra  grafia , e dijfenfa  di  parentela , e dame  di  ciò 
> fide  ajpdutimey  che  noi,  e la  nojhra  poflerità  rejhamo  jea- 

'•  richi  con  Dio , 6"  Vojhra  Santità , alla  quale  ( benignijjl- 

I mo  Padre)  Jùpplichiamo il  Creatore njoler lungamente 
I conjeruare  y e mantenere  per  il  bene  y gouemoyO’rutmcn- 

1 to  di  Jùa  Jànta  Chiejà . Di  Parigi , il  3. d Ottobre  i f7t. 

l Furono  fbedite  quelle  lettere  per  'tm  gentil huomo  del 

i Cardinale  Barhme , il  qual gunje  in  Roma  cdli  27.  del 
t detto  mefe  : ^ ijlette  in  Roma , perhauer  vdien"^  e la 

i dijjtenjà  per  il  Re  di  Nauarra , e Principe  di  Condè . 
t I duci  Duchi  erano  infieme  olii  i.  di  Nouembre  di  que* 
1 jì'anno , i quali  JfcrijJno  al  Re  (atolicoy  come  Don  Fede- 

li rigodi  Toledo  era  partito  olii  Jètte  del  medejtmo  per  la 
j volta  di  Zutjen , la  qual  città  non  volendoji  rendere , Ha- 

'il  uamolto  ojhnata , e ^ heretkiy  e ribelli  diceuano  parole 

i molto  brutte  in  dishonor  della  Chi^  y e del  Re  Catolico; 
p ' pur  fi  credeuay  che  bifògrutrày  che  faccia  per  for^  quei 
lo  y che  non  volle  jàr  per  amore . Era  anco  U medejìma 
^ mattina  partita  t artigliar ia  da  Dusburghyper  andar  alla 

volta  di  Zutfn  ; onde  fi  giudica , che  fra  duoi  giorni  o- 
f gli  cojà  farebbe  alt  ordine  per  dar  vn  gagUardtjJtmo  afial 

^ tOye  fi  fheraua  et hauerlo  molto  prejloy  non  potendo  refi. 

^ Her  quelli  di  dentro  alt  apparecchio  di  Don  Federigo . , 
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Ricff^eratc,  che  Jàrà  ( col  jàuor  eh  Dio ) quel luogOyJt  Ji. 
ranno  duoi  efj^erciti , a wo  Jàrà  del  S.  Don  Federigo , per 
jàr  limpreja  delt acqui  fio  d Olanda, e I altro para  di  Aion 
p^or  di  Gerges  nella  Gheldria,pcr  ridurre  aìl^vbbidien- 
:(a  della  Chieda , e del  Re  Catoltco  il  rimanente  delle  ter- 
Azaibe , re  ribellate . S’ allegò  il  Duca  ctAlua , hauendo  hamto 
gnu'oie!!à  nuotta , che  li  ventidua  nauilij  di  Spagna , chiamate  le  A- 
no  inze-  "t^be , che  'Vennero  col  Duca  di  ^Medinoceli , e che  re^ 
landa . Jf  aTono  nel  corpo  delt Eplup , A difetto  di  quelli  di  Vlep 
pnghem , e di  quanti  nemici  erano  in  quelle  parti, doueua- 
no  il  giorno  innan'^i  ejfer  arriuati  ÒRomechino  in  Zebau 
da  ,Toco , che pmpre  s è tenuto  per  il  Re  Catolico . Di 
più , sera  la  medeftma  pra  leuaSa  uoce,  che  quelli  di  ì^p 
pnghem , per  coup  delli  detti  nauilij  cercauano  trattar  oc 
cordo  col  Signore , che  per  nome  di  S.  Catolica  Ra 

Gouematóre  di  fJMeddelburgh  i A qual  Sitare  p delie 
tori  gran  ragione  dar  thonore , dhauer  conpruata  quella 
terra,^  ilrePantedi  quedipla,  eccetto  Vlepìnghem,  e 
Cunfen . Ma  di  certo , s'hauepe  hauuti  quattromila  huo- 
mini , come  p dice , chaueua  mandato  più  'volte  à diman 
dare , pn^  dubbio  li  haurebbe  acquipati  molto  prima , 
Stanano  tutti  i patolici  con  quepa  Iperan^ , che  ne  p- 
guipe  I accordo,  che p ragionaua  eper  molto  commodo  per 
racquipar  i luoghi  ribellati , D'I nghilterra  sintendeua, 
che  Mongomerìypggendo  di  Francia  dA  Duca  di  Ghù 
p, che  lo  pguitauaàperon  battuto  per  hauerloyS* era  pL 
uat  'o  in  quel  Remò,  e che  la  Regina  l’hauea  mandato  à o»- 
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Jìtare , e jàrli  froferte  anco  p‘ejènti . Fuggiuano poi 
di  Francia  Jèmpre  gli  Ugonotti , e fi  ritir aumo  in  Inghil- 
terra à cento , à mille  alU  'volta , i quali  erano  non  Job  fi- 
curi  y ma  accare^ati  dalli  Inglefi.  Sotto  li  dieci  di  No- 
uembre  •vennero  lettere , come  il  Re  di  Francia  haueua 
jàtto  ITI  publico  bando , e decreto , nel  quale  dichiarò  per 
ribelli  di  Dio , e della  Corona  tutta  la  jàmiglia  de'  Sciat- 
tiglioni  j ^ i figliuoli  piccioli , che  auon^armo  alU  mor- 
te de  gli  altri , Jurono  polli  in  alcuni  Qonuenti  di  Frati , 
ne'  quali  finiranno  le  •vite  loro  Jen^a  ftrra^a.Di  piUy 
fice  'vn  bando  publico y che  chi  JàpeJJechi  JojJe  Slato  quel 
b y che  ha  leuato  il  corpo  dell  Ammiraglio  dalb fòrcheydo- 
uejje denuntiarb  Jotto  pena  della  vita;  e Jè  jojjero  Siati 
piu  ct'vno  y quelb , che  accujàua  il  con^agno , oltre  che  Ir 
Jarebhc  perdonato , haurebbe  ancora  mille  fiudi  di  dono . 
QueSia  nuoua  s'hebbe  in  Roma  per  me:(p  dellAmbafiia- 
tor  di  Francia^er  intercejfion  del  quale  il  SScipion  Con 
^aga  hebbe  la  ^atia , che  defideraiday  di  poter  andar  per 
tutto  à Juo  piacere . Di  più  diede  anco  auijò , che  quelli 
di  Nimìs'vfiirono  della  citta  all improuijò , & ammalj 
^^ono  moki  Catoliciy  trottando  una  compagnia  dicaual- 
b leggieri , e quelb , che  auarr^ono  alla  morte , andaro- 
no tutti  in  fuga . E più  okre  difie , che  quelb  della  Roc- 
cella  erano  più  ofiinatiyche  mai  fojj ero:  & •vedendofi 
ejjer  Jòpragiunto  vn  aiuto  di alcune  naui  venute  piene  di 
-vettouagba , e monitione , s erano  tanto  injùperbiti , che 
nonijlimauano  nè  il  Re  di  Francia ynè  Domenedio,  . 

.V.  cAa  z Q^flo 
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37^  LIBRO 
Qi^eflo  fi  'Verificò  , perche  leuarono  l’armi  del  Re  di 
Francia  y e dri^^arono  quelle  della  Regina  d Inghilter- 
ra . Le  cofie  della  Fiandra , nel  fine  di  quefi'amo  erano 
molto  fioncie , pur  alli  fii  di  Decemhrey  dc^fo , che  tutti 
i luoghi  y che  erano  nella  Gheldria  riheUati , fi  pojèro  oL 
t 'vhlidicnt^a  del  Re  Catolico , partì  il  Signor  Tlon  Fe- 
derigo con  I esercito  per  la  'volta  dOlanday  e pajfimdo 
da  'vna  terra  chiamata  Nerdem , doue  erano  dentro  gli 
inimici  y mofirauano  'volerfi  tenere , ma  mutandofiy  ah- 
han  donarono  la  terra  in  tanto  iCatolici  fecero  'ima 

^ande'vccifionede  gli  huomini  yjàccheggiarono  la  ter 
ra , éT*  abbrufciarono  il  luogo  ; il  che  intejò  da  quelli  di 
cy&dem  y Lordem , ^ altri  luoghi  neH Olanda , manda- 
rono Jùhito  le  chiaui  delle  terre  al  Signor  Don  FederigOy 
il  quale  li  iriceuette  à mifiricordia  ; e pajjando  Jopra  d 
Deico  y per  andare  à Hofiradam , furono  trottati  dalli 
noRri  trenta  pe^^i  dartigliarUy  tirati  dalli  nemici , che 
tuttauia  fi  trouauanò  nelle  nani  > che  li  reHorono  d 
gelo  j che  le  haueuano  Ufi  tate  poco  lontane  dal  detto  luo- 
go ; però  per  U lontanar^  non  fecero  danno  alcuno . 

/ / giorno  dopo  i Cat olici  cercarono  modo  Mandarlo  à tro- 
uare , e fi Ijferaua , che  ne  rejierebhono  Jùperiari  ,e  lai 
tre  terre  dell Olanda  s’andauano  rifluendo  di  ridwrfid- 
Ivhbidterr^a  del  Re  Catolico , 'vedendo  non  potere  in 
modo  alcuno  fperar  aiuto  da  parte  niuna,  fi  non  in  'va- 
no ; an:(i  'vedeuano , ( con  ^an  danno  laro  ) che  d Prin- 
cipe d' Grange y qual  gli  haueua  pofli  in  qutfio  bedloy/cerca- 
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ua pduarjt  fuori  del  paeJè,ritrouandof, per  quello , che  jt 
dtceua  alla  Brilla . Si  j^eua  penjìero,  che  i Orante  do- 
uejje  ahhalfar  taliyper  ìe  molte  rottele  hehhe  in  pocotem-  P|"^* 
pOytuttauianon  fi  perdeuactanimo;perche  febene  fgiu  capo  con 
dicaU4yche  Jòffe  fuggito:  tuttauia  f xedeua,che  cercaua 
di  fortificarf  in  queìlaprouinciajhauendo  le  Jùe  genti jà- 
bricato  vn  forte  Jùl  Ldo  del  mare^per  difender  nfìa  et 
Vliffenghemforf  con  ifjieran^  ethauer  aiuto  da  qualche 
banda  . Cof  (ò  fojfe per  dime  il  vero,ò per  dar  creden- 
:(a  alla  coja  ) andauano  f minando  i fuoi  fguaci,che  ha- 
ueua  ; ma  poi  che  fvidcyche  non  lo  poteua  hauer  da  ban 
da  alcuna  ,f  crede y che  fa  per  rifluerf  di  far  il fio  fne 
da  buon  fidato  con  tarmi  in  mano . H attendo  intef  i 
fatolici  di  quetlo  frteydopo  la  prefiye  ficco  di  Nerdem, 
f Uuarono  di  quiui  col  campo , e marciarono  a quella  'voL 
tUyper  efjiugnar  quelluogOye  f crede yche  li  ficcederà  be- 
ne y non  filamente  quell' imprefi , ma  tutte  t altre  ancora , 
che  eglino  faranno  contra  cof  ofinatiy  e maladetti  nemici 
di  T)io  : perchcyoltre  thauer fia  diuina  Maetlà  in  fmor 
nofhroyhabbiamo  ancora  per  dono  datoci  da  leiyil'vemoy  il 
quale  in  loco  d’efferci  contrarioycome  è datogli  anni pafi 
fisti  y ha  fitto  in  quefl'anno  tanto  ghiaccioyche  i Catolici 
hanno  hauuto  ficultà  di  poterui  guerreggiar  fipra  à lo-  - 
ro  beneplacito , come  in  e f etto  hanno  fittOydopOy  eh’ è en- 
trato il  feddo  y e chef  fino  congelate  le  paludi yche^an- 
dijjìme  fino  in  quetli  paefi. 

IL  FINE  DEL  VI.  LIBRO. 
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LIBRO  SETTIMO. 

T A lA  j4  N O più  che  mai  opina- 
te nella  loro  proteruia  la  Roccella, 
e Sanjèrra,  Jperando  poterfi  non  Jò- 
lamente  difender  dalle Jvr:(e  del  Re 
ChriJlianiJJìmo  yma  offender  anco 
quanti  cJJ creiti  f foj] ero  mojft  per 
moleflarle  : quando  iÌDuca  a<Mngiò fiondo  in  Toitief, 
mando  molte  compa^ie  di  Jóldati , perche  quiui  comin- 
ciaffeTo  à menar  le  mani,  fino  che  lui  medefimo  ui  foffe 
''  urriuato;  Stando  di  giorno  in  giorno  per  andarui,  ^ 
hauendo  per  jàr  il 'viario  di  già  apparecchiate  tutte  le 
colè  necejfarie . Bragia  molti  giorni,  entrato  à nome 
del  Re  nella  Roccella  Filippo  Strofi;  magiunto  che  nti 
fu  conobbe,  che  quiui  era  tenuto  più  perofiag^io  ,che 
per  gouematore , ejfendo  i Roccellani 'volti  con  Fanimo 
à Monfi^or  di  Lanua , occhio  defiro  di  quella  forte:^- 
:(a,  ^ anima  di  quei  popoli . Si  diceua  anco,  che  Motu 

gpmerì 
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gomen  ( mah , fhe  Cf4frig(y  Re  (li  Francia  } 

quando  juggt  di  ‘'Parigi  alla,  nmte  delIcydf»miraglio  J?4- 
Hcndo  il Duc^  dt  Ghijà  aìU  fpdr*  * fhe  h figuitaua,  andò 
a faluarjì  in  Inghilterra , e quitti  non  potendo  ottener 
quello , che  dejìderma  da  LtfZctm  Regina  di  quel  Re. 
^o,come  sdegnato  sera  partito,  & entrato  nella  Qerma-  i 

nia,ma  trottando  le  co(è  lontane  dall'>yptor  fio,  entrò  nella 
Roccella.  Non  voìeuano  però  i Roccellani  confidar , Mongo- 
che  il  Mongomer}  foffe  dentro,  ma  dottano 'voce,  che  egli 
fofje  in  alcune  naut , che  eglino  hauettano  armate , accert- 
riandò , che  anco  per  mare  difegnattano.  infeftari  Cat oli- 
ci. Si  ficeua  nondimeno  pen/iero , che  quelle  nani  non 
f^ero  per  vfeir  à fir  noue  guerre , hauendo  che  far  af- 
fai a dtfenderfi  dal  Re  di  Francia,  ma  le  tenelJero  pià 
prejìo  apparecchiate  pnfduarfì ,' quando  fojje  'venuto 
loro  qualche  ruina  addoffo,hauendole^  quiui  in  prdine,e  co 
modtjfme.  Houeua  molto  ardire^  la  Roccella,  perche 
omettano  ficcorjò  d alcune  confarle  T edefihe  ; le  qua- 
li asoldate  da  i Trine  fi  proteflanti,  s' erano  già  mojfe  à 
quella  'Volta , Era  anedra  mantenuta  in  ifperm^a  dalle 
njiue perfi<fìoni  di  Jddonfgmdi  Lanua,ilquale,defde- 
jofi  dimpadronirji  afolutàniente  di  quel  luogo, onde  dopo  animo 

hauer fitto  refiflen:(a  al  Re  ,pafceua  di  molte  ielle  parole  dronird 
I Roccellani  ; ma  lanimo  era,  dopo  partito  tejjercito  del 
Re,  impadronirfi  della  Roccella , /cacciandone  quelli,  che 
filfiro  fiati  contrarij  àquefio  fio  dijjegno.  Stana  con 
qualche  penfiero  il  T)uca,Japendo , che  ilRe  fio  fratel 
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10  era  jlaxo  jeritoàca^yOndandoaìla  caccia  de  porci,  Jt 
bene  jtt  tanto  lettera  -,  che  Jè  thauejje  hauutaogn  altro  > 
non  Je  ne  Jarebbe  parlato  i ma  per  vna  lettera  intejè,  co^ 
me  dopo  tejfer  ijlato  di  guardia  quattro  dì  , sera  fonato. 

Figliuolo  fiel  principio  di  que fanno  vna  figliuola  al  Ke 

Duca  di  Francia,  ^ un  figliuolo  al  Duca  di  Id emors',  onde  al" 

11  /.  di  Gennaio  fibatte'^incaja  il  figliuolo  delDuca, 
con  Jòlennijfimo , e ricchijfimo  apparato . Fu  portato  al 

furo  fonte  da  Monfignor fratello  del  Re,e  dal  Sig  fonte 
'^di  Res  ,per  il  Si^or  Principe  di  Piemonte,  e la  Regina 
di  Nauarra  ui  ^ comadre,  ò*  'vi  fu  il  concorfo  di  tutte  le 
Principejfe,  e Dame  della  forte,  & 'vi  farebbe  fiato  anco 
il  Re  medefirno , fe  non  fojje  Boto  ritenuto  nel  letto  da 
*vn  poco  d indi  ffofitione  di  fiomaco . / / figliuolo  fu  bat- 
tevo con  tutte  quelle  ^ande^e,  che  puotero  mai,  e fu 
•chiamato  Henrico , eldopo  il  battefimo  il  Duca  fece  a tttt 
ti  gli  inuitMi  nma  Jùperbijfima  collettione . F urono  inui- 
Cati  per  il  battefimo  della  fi^uola  del  Re,la  J\4aeBa  Ce~ 
frrea , la  Regina  dinghilterra,  e FAbé^^a  di  Sauoia  ; e 
ftbito  , che  fojfero  a ordine  ^ zAmbafiiatori  , s era 
f : , per  jkr  il  battefimo;  e fi  defideraua,  che  foffe  quantopri- 

*’  '*  ma,attefche  l’cAngiò  tardaua  Fondar  alla  RocceUa, 

pertrouarfiàquefienoc(j(e.  La  Regina, fc  bene  nel prin 

cipio  del  parto  era  Aquanto  indifpoBa , pur  andaua fèm^ 
pre  ocquiBando  della  fta  finita,  e fi  ff  erotta,  che  fra 
pochi  giorni  doueffe  vederfi fta  jMaefia  in  publico  . 
llDucadi  Sauoia,  fraFÀre  'virtù,  che  fi  conuengono 
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o;«  Principe , ^«fy?4  ejjèr  liberahjjtmo  à miti 

il  che  fi  può  cono^er  in  cjuejìoypoi  che  preparò  da  donar 
alla  R^ina  di  Francia,  per  tdde^é^^a  del  parto,  'vna 
gioia  di  valuta  di  diciotto  mila  Jcudi , otto  mila  di 

contanti,  per  donare  olii  inter uenienti  al  yattejìmo  . i 
Dalla  Roccella  veniuano  ogni  di'  noue,  hor  calde , hor 
fredde , per  le  quali  fi  concepeua , ò Iperan^ , ò tinm 
re  ; perche  da  vna  banda  pareua , che  quelli  di  dentro 
cercajjero  componerfi  col  Re , venendo  fino  à termini, 
che  dimandauano  per  Gouernatore  ^^onfignor  di  La. 
nua , taìhora  fi vedeuàno  cofi ofiinati,  che  i Francefi 

del  Re  giudicauano , che  quefle  fiffero  parole,  fitto  le 
quali  volefjero  ordir  qualche  tradimento  : onde  non  vera 
chi  fi  fidùtjje  di  loro . Il  Re  di  Francia , dopo  hauer  ven- 
duto tante  mutationi  ne  i Roccellani,  li  tenne  per  injiabir 
li,  e maligùyonde  jkceuafiegmtar  laffedio,  defideran. 
doditrouarfi  in  perfinaà  quell imprefit,  e perciò  Haua 
trattenendofi à Fontana  Embleo , per  non  ailontanarfi dà 
quei  confini , iàcendo  intender  à Jùo  fratello  ^^onfiguor 
a eringio , che  teniffè  mandato  gente,  perche  quelli  di 
• dentro  vfiiuano  ip effe  volte  àfitr  qualche  fiaramuccia. 
t^entre  fitto  la  Roccella  fi giuocaua  di fiherma,in 
Parigi  s attendeuaà  metter  in  ordine  quello , che  bifi. 
^Mua  per  il  battefimo  della  figliuola  del  Re  ; il  che  fi  ha- 
uer ebbe  fitto  piùpreHo,fil'j4mbafiiator  della  Regi- 
na Ufiabetta  d Inghilterra  non  foffe  tardato  à giungere, 
del  che  fu  caufi  ttjfer  iflato  affaffinato  nel  viaggio, 

I.  1 Furono 
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Fttrono  di  fomma  aile^cT^a  à tutti  quejle  fcBe  del  baite- 
fimo , e jarebbono  Hate  fili»  fi  tton  vi  fojfe  Hata  imita- 
ta per  comadre  la  Regina  a Inghilterra , la  quale  per  efi 
fir  odiata  da  tutti , non  poteua  il  popolo  veder  ne  anco 
con  buon  occhio  il  Jùo  eAmbaficiatore . Fra  tutta  la  Bra- 
da di  S,  Germano  infino  al  Louere  tapé^ata  di  ricchijfi 
me  t<q>e:^arie , e pendeuano  dalle  finefire  finijfimi  tape- 
ti,if  icciandofi da  quelle  acque  odorifire  fifprale  perfine, 
che  vi  pajfauano , e fi  fientiuano  in  molti  luoghi  concenti 
dangehene  noci,  & in  molti  altri  fi  fuonauano  diuerfi in- 
jhrumentiperjkr  orni  finte  dhonore  à quella  Reai jànciul 
la.  La  camera  da  Re  ydoue  era  la  bambina  Haua  tutta 
fornita  di  fioprart^o  d’oro , e cremefino,  & il  letto  tutto 
dt  coltrine  doro,  & a^^o,  e la  bambina  Haua  in  un  let- 
to tutto  ricamato  doro,  e di  perle,  con  molti  adornamenti 
di  gioie,  e circondata  da  tutte  le  dame  parenti  del  Re, che 
jkceua  vna  viHa  più  diuina,  che  humana . ' Vennero  do- 
po il  definare  verfi  il  Vefiro  i tre  Ambafiiadori,  [efiareo, 
Inglefi , e Sauoia , accampanati  dal  archefi  a Hu- 

mene,  daljMarchefe  delBeuf,  edal  Duca  di  Ninuers, 
.fiteendo  à quelle  Principe ff e , e Dame  vna  riueren^  gen 
tilijfima . Stauano  nella  medefima  HanT^a  gli  IlluHriJItmi 
. Cardinali  Borbone , Lorena , e Ghifi , nellhabito  Car- 
dinalefco  ; appreffo  i quali  erano  quelle  Principejfe,  che  fi 
haueuano  da  trouar  al battefimo , cariche  di  tante  gioie , 
che  haurebbonojàtto  vn  chiariamo  giorno  di  tne^  not- 
te , onde  rendeuano  vna  vtjìa  mùrabiufiìma . Mejjo  <^i 
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cojkà  ordine  t/i  lato  la  T^incipeffa  'vecchia  di  Condèj 
^ 4 man  Jìni/hra  la  Principejja  fonane  di  Condite  do- 
po loro  quella  di  Nemors^  ^ andarono  fino  alla  proda 
del  letto  t e quiui  ^unt e, fecero  alla  harnhina  'vna  ^an  r/- 
ueren^t  t la  PrmapeJJa  più  vecchia  leuò  vn  velo  di/òt- 
tilijfimo  argento^  t fioper/è  la  bambina , e poi  con  l’ordine 
medefimojfè  ne  ritornarono  alluo^o  loro , fin  tanto  che  la 
Nutrice , /coprendoli  il  vi/ò , e fitta  L credenza  del  lat- 
te t che  ipru^^  nel  palmo  della-mmo , li  diede  la  poppa. 

T ornò  la  Principefavecchia  di  Qonde  al  letto , e fitta  al  Adorni- 
/olito  la  riùeren^ , prefi  la  bambina , veHita  di  fittilifi  ub^mbi- 
fimi  bjjfit  tutti  ricamati  doro  t e d'o^i  parte  in^emmatit 
& inuolta  dvna  fifiia  'coperta  diperle  gfoj/t/fime , ha- 
uendo  al  petto  'ima  gioia ^ che  per  lo  ^an  fj>lendore  ab- 
bagliaua  la  vijla , e di  /òpra  coperta  era  vna  ueHicciuola 
d argento , tutta  guarnita  di  perle  y e di  diuerfi gioie;  ^ 
accennando  alt  <Mmbafiiator  Ce/àreo , gli  ondo  cinque 
pafft  incontra,  e quiui  ficendo  'una  riueren^  alla  bambi- 
na fino  in  terra , la  leuò  di  mano  dia  Principeipt  di  C on- 
de y fiondo  prefinte  fimpre  I dAmbaficiator  In^fie  ; ma 
il  Duca  di  Nemors  y per  ejjer  rifintito  della  gotta , non 
potea  caminare  y ma  flaua  però  prefinte  à nome  dell qAL 
te^adiSauoia.  Fra  quello  mentre,  che  nella  camera  ordined* 
fi  fitceuano  quejle  cerimonie  y tutto  il  Qero  s*eraauuiato 
vefitil  Palà^^yC  quiui  giunti  y sborniarono  verfila 
Chie/à  y dopo  tl  qude  veniuano  i Vefioui  di  Parigi , Se- 
Bermenfi , tElemo/inario  diNauarra , ^ ilVefiouo  di 

Sanlis, 
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Sanlis  yConnjm  corte  di  molti ^ibbati  , altri  pfèLai 

naduatiy  dopo  i quali  Jèguitauano  t Cardinali,  tenendo  il 
luogo  di  me“^  il  Borbone.  Vennero  dopo  tutti  igentithuo 
mini  delia  (arte , hauendo  auanti  di  lóro  i S^^eri  della 
guardia  ordinaria,e  dopo  i gentil  huomini  della  Qorte  era- 
no alquanti  altri  gentifhuomini,Jcielti  per  portar  alcune 
grojjtj^ime  torce  aceejè , i quali  con  debita  diHan:(a  camL 
nauano  à coppia  à coppia . Seguitauano  dòpo  qucBi  mol- 
ti altri  gentiPhuomini  officiali  della  corte, tenendo  o^*t- 
no  il  luogo  più  de^tconfornjeallufìcioychehaueuano  ap 
prejfo  quella  Corona . ^^Hi  finiti,  'venne  fjémbajcta- 
tor  dt  Venetia , poi  quello  di  Scotia,  poi  quello  dInghiL 
terra  ordinario , e dopo  quello  di  Spagna , tutti  accompa- 
gni con  le  loro  corti,  ejjendo  gli  jdmbafciadori  'imiti 
con  i cauallieri  dell  ordine , ancor  ejfi  con  le  loro  corti  ho- 
noratijj'imamente  'Vediti . Dopo  Jèguitauano  alcuni  Jùo- 
' notori , che  con  diuerje  trombe  fitceuano  rimbombar  Pa- 
ria , e ceffando  quelle,  intuonauano  alcuni  eccellenti  mufi- 
ci , i quali  fi dauano  la  muda  con  i Jùonatori,  acciò  gli  •v- 
ni  non  impedtjTero  gli  altri . Fatta  'ina  buona  difian^ , 
'veniua  pio  il  Marchejè  di  Beufi,con  'ima  candela  in  mo- 
no , e dopo  tutta  la  Jùa  corte  ; fimilmente  'venne  pio  il 
f^archejè  d Humene  con  uno  finijfimo  piugatoio,  ^ 
accompagnato  dalla  pa  corte  ; e dopo  il  figliuolo  del  Du- 
ca di  Nemors  in  meT^o  di  duoi  fratelli  piccioli  del  Princi 
pe,  circondati  da  molti  gentiPhuomini . Seguitaua  poi 
'-per ordine  Monfi^or  d<j/éuragues, con vna Jìfrna  tut- 
L tado^ 
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ta  doro,  non  molto  ^ande,  ma  Ltucrata  Jù^erI?ijJtmamen 
te , con  oj^fftor  di  yiumon  , che  temua  nella  mano 

deHra  vn  bacile  coperta  d un  velo  trajj>arent:,&  inftemt 
il  Conte  di  Briar  Jm  fratello,  co»  vn  boccale  pieno  dac 
qua , e quegli  tre  canti  aattano  pari , Piando  in  me^^  l'j4n* 
trc^ues , idla  defhra  t c^éumon  , ^ alla  finita  il  Brior . 
Seguitaua  immeduttitneme  adorna  ,jòflentata  dalla 
parte  dejh  a dad  cyémbt^ator  Cefdreo' , e dalla  Jìnijhra 
dallinglejè  ; e dopo  quefii  venne  ri  Duca  di  Nemors , in 
me^o  a Monjì^or  Lay^ac,  e Aionfi^^  T orjt.  Ter 
ordine  poi  Jè^itaMono  k TrmcrptlJe,  e T>ame  : Trima 
ht  Reginadi  Nattarra , dopo  la V edotta , che  Jù  già  ma- 
ghe detPr  'mcipe  dt  Condé , e labra  moglie  del  Principe 
giouane , dopo  le  quali  veniua  la  Ducheffa  di  Ghija  ; ^ 
tptejle  tre  erano  figmte  da  vna  fchiera  di  belbjjtme  Da- 
me , con  le  laro  Matrone , e Dominile  : che  oltre  la  cor- 
te , che  le  gettano , dottano  belhjjimo  vedere  d fhettato- 
ri . Giunta  la  bambina  tfprefjo  la  porta  della  Chi^ , il 
Cardinal  Borbone , apparato  con  gli  altri  (ardìnaU , ^ 
Vejcotà ghanS  incontra riceucndola,  & accompa^ran- 
doìa  fino  alla  Chi^,doue il  Cardinale  Jòpr adetto  fece 
tutte  le  cerimonie , che  ficonueniuano  al  Sacramento  del 
Battefìmoy  con  quella  gronderà,  che  richiedeua  la  qua- 
lità della  bambina.  Eraconcorjò  quiui  tutto  il  popolo , 
per  veder  le  cerimonie,  è tutti  moflrauano  ejhrema  alle- 
grè^a , e con  la  medefima  pompa  fi  torno  al  palalo, 
wel  gitale  fi  vedetta  tutto  u popolo , huomini , e donne. 
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grandi , e piccioli , Catolici , 6"  heretici , perche  le  porti"' 
jicturo  aptrte  à tutti , La  Jèra  fu  Jàtto'vn  JòlermiJfimo, 
e fontuofjfmo  banchetto  à tutti  i PrincipifC  Prinapeffe, 
ma  però  à diuerjè  menfe  ; perche  alla  principale  flauano 
il  Re  y e la  Regina  nel  primo  luogo,  la  Regina  di  N auar^ 
ra,  tzydmbajciator  Cejareo,  tlnglep,  & il  Duca  di  I^e- 
* mors  : dopo  il  qual  cornuto  furono  jàtte  alcune  fefle , per 
mano  di  Comici  eccellentijjtmiyli  quali  con  gli  intermedij 
di  mufciy  e Jùoni  diuerf  fi  conclusero  fino  alle  dieci  bore 
di  notte  y e dopo  tutti  fi  ne  andarono  alle  HarRe  loro , jk- 
cendo  riuererRay  ^ <dlegrandofi  col  Re , e la  Regina  cUL 
f arigini  la  nofciuta  y e bottéga  figliuola . Dopo  fitte  quefle 
Mno*dd  ^y'vi  furono  molti  yiqudi  mormorauano  del  Re,  per- 
che  hauefe  inuitata  la  Regina  Inglefe  per  comadre;  cono 
fcendo  il  Re , che  non  filo  era  contraria  alla  Reltgion  Qa- 
tolica  Romana , rna  nemicdJel  Re  iftèjja , poi  che  fiuori- 
ua  i fùoi  nemici , mandando  aiuto  per  mare  alla  Roccelìa. 
Tutti  i fii  di  Febraio  partì  ilDuca  ctc^giò , ItÀlarfòn 

iiftM^tfiio  fratèllo , il  Re  di  Nauarra , il  Principe  di  Cond^, 
u Roccdu  Monfignor  di  Chifit,  e quafi tutta  la  nobiltà  della  Corte, 
**  • poco  auanti  i quali  'vera  andato  Monfignor  di  N inuers, 

tJT*  il  Morifiial  di  T auanes , con  fiefanta  infigne  di  fan- 
teria y oltre  'vn  g^ofio  numero  di  cauodi,  che  'vi  gfmfi po- 
co tempo  auanti , con  molti  guoHatori . Vi  fi trouaua  fi- 
no alt  bora  quaranta  pe^i  ttartigliaria,  e munitione per 
fitr  dieci  mila  tiri  ; onde  tutti  haueuano  t animo  firmo  di 
/uquiilar  prefio  quel  luogo,  e dopo  Sanferray  e poi  Iq  Um. 
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gHoàocca , credendo  per  firmo  yche  tvna  haurebbe  fit- 
tola Hrada  alt  altra;  parendo  ^ che  la  maggior  parte  di 
quelli  della  Roccella  hauejfero  animo  di  rimetterfì alla  'vo- 
lontà del  Ke . La  Koccella  era  fornita  d'ajjai 'vini  t e. di 
molta  carne  Jàlata , ma  era  penuriojà  di  ^ano , onde  fi 
giudtcaua , che  gh  afjediatt  fàrebbono  tlati  afhretti  à ren- , 
derfi  ; ancor  che- altri  dice  fero  3 che  haurebbono  hauuto 
JòccorJò  d Inghilterra  di  gente , e di  'vettouaghe  ; perche 
fi  bene  quella  Regina  firiffe  al  Re  Chrifitanijfimo  di  non 
'Voler  dar  aiuto  d Roccellani , non  era  però  da  fidarfiy  efi 
findofi 'vedutiejf etti  3 che  f cenar.  0 perder  Lt  creden^ 
à quefie  Jùe  parole . Si  attendeua  dunque  à batter  da  due  Battimeo 
bande  la  Roccella , quando  gli  afe  diati  mandarono  fuori  do  dato  à 
x^onfig.  di  Lanua , ò fojje  per  trattar  di  compofitione , |*  *‘°'“* 
ò fife  per  jàr  qualche  inganno;  al  quale  andarono  incon- 
tro il  fonte  di  Ros , e Monfi^or  Ertone , fra  quali  fitc- 
cejje  afai  lungo  parlamento;  ma  fra  quello  mentre  entra- 
rono per  il  porto  alcuni  le^i  pieni  di  munitione;  onde  au 
uedendofi di  quello  ftito  t CatolicÌ3giudicarono3che  quel  - 
ragionamento  fife  gioueuoleà  gli  afe  diati  yche  per  lui 
hebbero  il  ficco  fi  libero  delle  munitioni . Quello  fi  co-  ^ 
nobbe  più  alla  fioperta3poi  che  entrato  il  Lanua  dentrOi  lani. 
Afiì  il  prefidio  con  tanto  empito  addofo  i CatolicÌ3chelo- 
rOftrotdondofi  fprouifiijiebbero  che  frre  à pàgar  dt  calca- 
^ , refiandone  morti , e feriti 'vn  ^ofo  numerò.  Segui- ^ 
tado  pur  lo  trattato  di pace ytomò  fuori  il  Lanua  col  Ma^ 
firatOy fiufimdofi  del  dfirdine  occorfi  I altra  uolta,giura» 
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do  non  effer  iflato  di  loro  cor^ntimento , che  JòjJe  fitto 
un  atto  tale  ; onde  pajcendo  di  ^uejle  belle  parole  i Qato^ 
lici , 'Vennero  à trattar  col  TDuca  ctAngio  il  negotio  della 
pace  ; ma  non  fit  mai  ardine , che  jì  potefje  xerùr  à con- 
chiufìonealctmayOndelecc^reHaronoirreJòlute . Non 
fi  hauendo  potuto  conchiuder  la  pace,  dimandando  gli 
heretici  conditioni  troppo  lontane  dalthoneSlo , & in  de- 
trimento della  riputatione  del  Re , sattendeua  à tener  coi 
de  Partigliarie,  e menar  le  mani  quando  ne  'veniuatocca- 
fìone,cercando  anco  di  jkrlanajcer  henefpejjo.  Haue- 
Mono  i Catolici  fitti  alcuni  ripari  per  ordine  del  loro  gene 
rale,  i quali giouauano  molto  f>er  , riparar/i  da  colpi  de'  ne- 
, mici , e mafjìmamente  dalle  archibugiate , che  tempe^a- 
uano  nel  campo  ;peril  che  il  Duca  di  Ornala  jmenando  fi- 
co venticmque  braui  faldati , andò  per 'veder  Ce  detti  ri- 
pari eran  forti  in  modo , che  non  poteffero  dubitare:onde 
fiondo  eptiui  à confiderarli,  venne  vnapalla  dartigliaria , 
Duca'd'*  ^ ^ buBo,  e cade  morto . Il  fonile 

Ornila,  interuenne  al fìgnor  ^^anjredo  Polucio , eUf  à molti  d> 
tri , che  fttrouauano  col  Duca  d Ornala,  iquali  morirono 
fen-t^a  dir  parola . La  morte  elei  Duca  dtOmala , e di 
gli  altri  accorò  fi  jàttamente  il  Duca  ctAngiò , che  fi 
perdette  d animo, il  Re  ne  finti  quel  dolore, che  fi  pc- 
teuamaggwre  j per  che,  oltre  che  era  Catolichiffimo,  era 
tanto  prudente , e tanto  deBro  nelle  cefi  di  guerra  , che 
con  'vn  cenno  baflaua  ad  ordinar  og»/  difòrdine  , Fa 
pianta  la  morte  del  Duca  d Ornala  da  tutto  tejfercito  (fi 
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tolkòy  non  édtrtmtnti  che  fojje  Haio , non  Capitano , «à 
‘Tadre  camole  di  tutti  loro  ; e tanto. più  era  dc£M  d ejfer 
pianta  quella  morte,quanto  era  alt  bora  per  fautte  vniuer 
Jole  e mjò^ ^andtfjimo  di  quella  'iita;onde  Jj>inti  dal  do 
Lare  quei  di  juori  f Jècerosfor^  di  uendicar  la  morte  d 
fvnhuomo  tale , e come  cani  arrahhiati  fecero  'vn  tirar  con 
cardeuole  d artiglieria  continuo  quaf  due  horciondc  riam^ 
mainarono  moki , e particolarmente  de  principali . Di 
modo , (dte  vedendo  queflo  i vecchi  yjì  configfaròno  di  ue 
nir  idi accordo  y e ne  peifùajèro  tutti  gli  altri  àftrlo  con 
patti  honejli  ; auuedmdojì eglino,  che  fe  bene  dalla  banda 
del  mare  venuta  qualche^  paco  d aiuto , non  però  era  tale, 
che  poteffera  rejijhr  molto  alle  fir^  del  Re . Di  più  ar^ 
gomcntauano , me  il  Re  fi farebbe  tenuto  a vergogna  il 
non  pigliar  vna  terra  fìmtle;  onde  shauejje  douuto  fpen. 
dxrui  la  robba , e le  genti,  non  haurebbe  voftto  Jopra  di 
Je  quefia  macchia . Fece  leggio  rfrefar  t esercito , e 
due  bore  dopo  nona  cominciò  à dar  vn  crudo y e fiero  a^al 
tato  alla  Roccella  idi  modo,  che  entrarono , e s impadra- 
nirono  dvn  forte  br^Hone,ina  fu  quefia  uittoria  fanguit- 
rufa , poi  che  oltre  trecento , e cinquanta , che  vi  morirò^ 
no , jurona  ferkii  principali  ; come  il  Duca  di  N emort, 
’M  tjld archefi  di  Omena , lo  Strofi , il  Si^tor  Bellone , 
'il  fJ^arandoCaKalier  di  Rodi , e moki  altri.  Il  peggio 
fu , che  e fendo  tanti  feriti,  e tanti  morti',  non  poteuano  i 
paù  menar  le  mamyper  efier fapragiunù  'dalla  notte, e Boa 
uhiper  haUer  combattuto  epiafijèthare  Jèn^pofarfimai. 
-V  . HtJl.delR.P.Tajfo.  Db  Et 
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€t  fcrcheyoltre  ciuelhaBione  venuto  giàin  poter  de  (a^ 

'tolteli  vera vn  jòrte  jùtto con queflo dijègno , che pxejù 
ilhaflione  ihauejjero  gli  a^ediati  con  che^  d^enderfiit 
^uiui  fi  di fendeuano  gagliardamente  ; onde  fece  il  Dùca 
cìJngiò  dijègno  di  ritir arfi  da  quelli hnpreja.  Eperò  jerif 
fie  a (^<xrlo  fito  fiat  elio  Redi  Francia  vna  letter aych  man 
dò  ilSi^or  di  Bona  à darli  conto  come  le  cefi  andauàno  i 
pcrfiiodendolo  a fior  leuar  Hajjedio  yOttifi  y che  le  gènti 
Francefi  erano  molto  Banche  y t!i^  anco  che  il  campo  era 
ridotto  in  pochiyHr  i principe^  feriti;  di  più  loperfitade-, 
ua  àfitrloyperche  la  Regina  dln^ilterrahoMua  manda* 
tovettouaglie  permareyO*'^'^  g^offaejjercita  per  terra 
àdar  ficcorjò  à quejìi  Roccellani  y per  èffer  della  loro  re* 
^ligione.  V'edendo  il  Rea  che  termine  era  il  fito  campo  > 
refcriffe  alt  cangiò , che  fi  ritir afjè , affettando  mighm 
occafione , che  non  era  quella  . Per  qufio  comandò  fjdn- 
giò , che  il  campo  del  Re  fi  ritirale  da  quell  imprefiaye  la* 
ficiajje  Cafjèdio  della  Roccella  yper  fiorfi  à tempo  più  com* 
modo  y e con  più  opportuna  occafione  ; per  il  che  tutti  i 
Capitani  finarono  à raccolta,  e fine  partirono  con  le  lo* 
ro  compagnie  ; ma  per  ejjeruene  molti  di  feriti,^  am- 
malati y non  pottndo  marciar  cofi  prefio  come  bijò^aus\ 
quelli  di  dentro  dfiirono , e menarono  le  mani  addofjo  Is 
coda  dell ejfercito  Catolico , )r  n ammelmarono  molti.  F h 
anco  con  vn  filuto  et archihugi  fitlutata  la  retroguardja; 
r perche i pòpàlieranQmdlti  yele  paJle.nan  èrano  poche, 
.ne  ritnafirq  fèrìti  fiemfi  cento  ,c  trenta  ;t  di  piu jeanvié 
V.  i.  .<1  i.  V,.,. ^ .4  il'»*  txrcuh 
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ardjìhù^atà  jit colto  il^ttca  d’  <iAn^ò  yrmè  perche  il 
volpo  foU e tnanco  yO  pèrche  egli  fcfje  molto  forte  y non 
hehbe  male  dimpcrrtan^ . Con  quefa  'vittoria  ritorna- 
rono à dieiro  i Roccellani , ^ entrati  dentro,  ficero  mol- 
te feste  puhliche , e per  tre  notti  ardevano  molti  fochi 
Jòpra  le  mura , per  ejferfi  partito  l'effercitOy  e dopo  diede- 
ro fepokura  a i corpi  morti , de  quali  erano  piene  quelle 
campagne , ^ attejèro  poi  à fortificar  la  città,  già  da  i 
molti  colpi  dannificata  in  molte  parti.  Si  fermò  Pejfer- 
cito'del  Re  lontano  dalla  Roccella  da  dieci  in  dodici  mi- 
glia y per  affienar  riffofla  dal  Re  di  certe  'vkime  lettere , 
chèhaueua  fritto  t cangiò  ìonde  'vertuta  che  fu  la  ri- 
Jfofla  y tiifuca  fondò  t effercitOy  andandofene  verf 
Parigi . Sbandato  t effercitO  yparue  ad  'vn  generale  In- 
:^ef  yche'que^òccàficaie  fojjc  buona  perluiionde.fr- 
ucndofi  di  lei  y. éntro  nella  Roccella  con  molti  fidati  y i 
'àquàli  ( 'vniti  con  i Roccellani  ) componeuano  quaf  un  éf 
frcito  firmato , e contpito  ; e mejffì  infime , entrarono 
-nelle  terre  del  Re  yficendo  tutti  i maggior  danni  pojfib'i- 
ii  y non  hauendo  chi  loro  mojlfafe  la  fonte , e con  quefio 
.medefmo irnpeto  pajfarono  tanto  auantiy  che  fimpadrQ- 
'Tiirono  di  jMont' Albano  y forté^a  importantijfma . 

a 'Ili  di  Nim'ts  fguitauano  nel  medcfmo  tempo  nel- 
ro  oflinatione  ; e ben  che  Monf^ior  dc^nuille  noti- 
■mancale  del  debito]  per  ridurlo  ald'vbbidterrs^adeifio 
Re  i tuttauia  riffondeuano  molto  gagliardamente , e con 
gran  coraggio , mofhando  non  temer  punto  t loro  nemici  , 
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•A  ' : ' jindauano  pigliando  o^t  M più  animo  quelli  di  N ims , 

' . Il , : inte udendo , che tejjercìto  sera leuato dalla RocelJa , che 
molti  ìn^efi erano  venuti  à lor  jkuore , che  era  Boto pre^ 
fi  Orbano,  che  fipra  il Rodano  ^li  V'^onotti  ha. 

ueuano  occupato  il  Pontino,  luogo  importantijjhno , che  d 
orni  cofiyche  loro  ficcedeua  ficeuano  volar  le  lettere  per 
[aria,  acciò  pigliando  ammo,  combatte  fiero  gagliarda^ 
mente . Nella  ‘Polonia  s' erano  ridotti  i Sicari  Elettori 
più  volte , per  occafione  deleggere  il  loro  Re,  ejjendo  giù 
molto  tempo  morto  quello,  che  naueano;  ma  non  fitrouaué 
via  di  uenir  advna  compita  conchiufione,per  le  molte  opi 
Cardinal’  moni , chc  houcuono  gli  Slettori.  Ai^ il  (ordinai Co- 
u mendoneprocuraua  aejjer  richiamato  ini tMÌaAcfideroJò 
\ di  lafiiar  quella  legati one  ; aUegando , die  le  cofi.  deltelef. 
tione  Jarebbono  andate  in  lungo,  e che  Idjùa  prefim^a pa 
retta  più  tòflo  di  danno , che  dvtile,  e fipra  di  quefh  ne 
jù fitto  congregatione  in  Roma  olii  dicefitte  di  Ad ar^o  di 
quefianno,  e fi  rifiluto,  eh* egli  douefie  reliar  fino  ailelet 
• tione  del  nouo  Re . Poi  che  i Baroni  Polacchi  fi  determi- 
narono di  crear  nono  Re  fino  odi  Jd  di  Gennaio' di  (pteSf 
anno  t S7 5 > tidla  città  di  V’arfi>uia,dopo  moke  cotrouerfie, 
che  minacciauano  qwfi una  compita  diuifione,  finalmente 
s unirono  i principab,e  conchiufiro  di  fir  la  Dieta  per  U 
creation  del  nouo  Re  prefio  Varfiuia^kre  il fiume  lAisU, 
nella  campagna  A dì  quinto  d Aprile  dAdeti annoi n con- 
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^e^at ione  fitronopr  fintate  alcune  fcritture,  ma  due  più 
'iòfofiero  fittofir irte  da  tutti ;il  che 
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HatOf  p prebhe  accep  'vn  ptoco,  che  forp  non  p ha- 
urebbe  trouata  cop  preHo  acqua  per  iipe^nerlo . <i/4lcu- 
ni  adhcrcnti  à quanto  conteneuano  le  prittureypttoprip 
prò  ; mala  ma^ior  parte  non  volp  porui  la  mano,  per- 
che come  Catofici , e di  pmma  bontà,  njedeuano  col pru- 
dentpimo  loro  giudicio , che  quepo  era  in  detrimento  deb 
Ih onor  di T)io,  e danno  del  Re^o . Il  Reuerendtpmo  ^oitì  Po 
^rciuepouo  di  Cnepia , Filippo  Vcomskì,&  il Reueren  rogiiono 
dijpmo  jédamo  Conarskj,  Vepouo  di  Posnania,dalla  cui  u«c*aì"j 
autorità pendeua  o^ negotio,non  uolpro pttopriuerp,be 
che  ne  fojjero  anco  minacciati:  ani(i  ( come  propu^acoli 
della  Qttolica  religione ) dipero  di  uoler  piùprepo  morire, 
che pttopriuerp  à pcritture  cop contra  ogni  ragione . EC 
pndop  parp  la  uoce  di  quepa  elettione,ptrono pibito  jpe 
diti  molti  Ambapiatori  da  diuerp  Precipi,che  come  riua 
li  faceuano  lamore  in  corKorren^t^a  à quella  corona:iquali 
non pio  non  furono  apoltati,ma  mandati  fuori  della  città, 
con  dir  loro,che  quepo  non  era  tempo  di  trattar  di  cop p- 
mili,madoucpero  comparire alU'Dieta  'vniuerpde , che 
pcrebbono  apoltati  tutti . Fu  determinato,che per  li  pi  d Ordine 
Aprile  detti  oAmbapiatori  foffero  apoltati;  e perche  no- 
peua  fa  loro  bpiglio  dinon  poca  importan:(a , per  cau- 
p della preceden^,nè  uolendo  i Signori  Elettori diff- 
nirla,  ordinarono , che  il  primo  Ambapiatore,  che  pffe 
comparp,  ( padichi  pvtglia  ) quello  fofjeil  primo  ad 
eljerapoltato,  e pedito;  e con  auefa  conchiupone  s'a^et- 
to  il  tempo  determinato  per  I elettione  del  Re  di  T^olonia. 
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’ yindauano  pigliando  e^i  M più  animo  quelli  di  N ims  * 
intendendo , che l'effercito  sera leuato dalla Rocella , che 
molti  In^efì erano  venuti  ù lor  {more , che  era  Hatopre^ 
fi  JMont'cydlhanOy  che  fipra  il  Rodano  y^ìnotti  ha. 

ueuano  occupato  il  Pontino,  luogo  importantifiimo , che  dì 
owi  cqfiycheioro  Jùccedeua  jkceuano  volar  le  lettere  per 
laria , accio  pigliando  animo,  conéatteffero gagliarda^ 

. mente . NelUn^olonia  s erano  ridotti  i S i^ori  Elettori 
più  volte , per  occajìone  ({eleggere  il  loro  Re,  ejjendo  già 
molto  tempo  morto  quello,  che  haueano;  ma  non  fi trouaua 
via  di  uenir  ad  vna  compita  conch'iufione,per  le  molte  opi 
Cardinal’  nioni , chc  houeuono  ^li  Slettori.  ArfQil  (ordinai  Co. 
M proci  mendoneprocuraua  ìeffer  richiamato  inltaìiajefiderofi 
là  S!  htfeiar  quella  legatione  ; allegando  > die  le  cqfe.  deltelet. 

tione  farebbono  andate  in  lungo,  e che  la  fica  prefin^a pa 
reu'a  più  toflo  di  danno , che  dvtile,  e fipra  di  queflo  ne 
* ^ fu  fiuto  congregatione  in  Roma  olii  dicejctte  diM ar^o  di 

qucjì’anno,  e fu  rifiluto,  ch’egli  douejje  refiar  fino  allelet 
■ tione  del  nono  Re . Poi  che  i Baroni  Polacchi  fi  detenni, 
ftarono  di  crear  nono  Re  fino  olii  fii  di  Gennaio' di  tpteif 
armo  tS73.  riAla  città  di  Varfouia^dopo  moke  cotroucrfie, 
'•  . che  minacciauano  quafi una  compita  diuifione,  finalmente 

s’unirono  i principm,e  conchiufiro  di  fixr  la  Dieta  per  la 
crcation  del  nouo  Re  preffi  Vafiuiajokre  il fiume  Vislà, 
nelU  'campagna  Jldi  quinto  ({Aprile  del  detV anno  Jn  con. 
^ciiatione  furono  primate  alcune  Jcritture,  ma  due  più 
•principali,acciò  fofjero  fittojcritte  dà  mtr,il  che  cmando 
i X jojfe 
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SETTIMO.  3Sp 
filfeSlatOt/ì prehhc  accejò'vn  fuoco,  che  far f non  Jihet- 
wrehhe  trouata  coji  preHo  acqua  per  ifpe^nerlo . <lAIcu- 
niadhercnti  à quanto  conteneuano  le  Jcritture,JòttoJcrif 
fero-,  mala  ma^ior  parte  non  voljè  porui  la  mano,  per- 
che come  C^oUci , e di  fomma  bontà,  'vcdeuano  col pru- 
dentijjimo  loro  giudicio , che  quejlo  era  in  detrimento  deh 
Ih  onor  di  Dio,  e danno  dcl  Re^o.  Il  R.euerendiJJtmo 
Arciuefcouo  di  Gnejha , Filippo  f^comskj,  & il  Reueren  rogiiono 
dijjìmo  Adamo  Conarskj,  Vejcouo  di  Posnania,dalla  cui  uele^kù 
étutoritàpendeuao^negotio,nonuolJèro  JòttoJcriuerJì,be 
che  ne  fojfero  anco  minacciati:  anzQ  ( come  propuffiacoli 
della  Qttolica  religione )dijfero  di  uoler  piùprejlo  morire, 
che  JòttoJcriuerJì  à Jcritture  cojì contra  ogni  ragione . Ef 
fendofì  JJ>arJà  la  uoce  di  quefla  elettione,jùrono jubito  (pe 
diti  molti  Ambafciatori  da  diuerji  Precipi,che  come  riua 
li  faceuano  I amore  in  concarrenxa  à quella  corona:iquali 
non Jòlo  non  furono  aJcoltati,ma  mandati  fuori  della  città, 
con  dir  loro, che  quejìo  non  era  tempo  di  trattar  di  cojè  ji- 
mili,ma  doueJJ ero  comparire ollaDieta  'vniuerjàle , che 
ftrehbono  accoltati  tutti . Fu  determinato,che per  li  fèi  d Ordine 
Aprile  detti  cAmbafciatori  fjfero  incoltati;  e perche  no-  ccdéza  de 
Jceua  fra  loro  bijbiglio  di  non  poca  important^a  ,per  cau- 
Jà  della  precedei^,  nè' uolendo  i Signori  Elettori difì- 
nirla , ordinarono , cheti  primo  Ambafiatore,  che  fujfe 
comparjò , ( fadi  chi  fi  voglia  ) quello  fofje  il  primo  ad 
ejfer  efcoltato,  e fpedito;  e con  auejla  conchiufone  s’aipet- 
to  il  tempo  determinato  per  I elettione  del  Re  di  T^olonia. 
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*Ter  tornar  alla  elettione  del  Re  dt  Polonia^  dico,  che  aUi 
Jet  d’ carile  yjècondo  la  determinatione  già  fatta  olii  Jqi 
di  Gennaio , tutti  quelli  Signori^  a'  quali  safjettaua  que- 
f elettione  yComparuero  in  campagna  per  dar  principio  oL 
la  elettione . In  quejìo  luogo  erano  conuenuti  molti  ^m- 
bafeiatori , i quali  non  Jèruauano  altro  ordine , che  quello 
determinato  già  da  i Polacchi  Slettori,  cioè , che  chipri^ 
mo  compariua , primo  foffe  fpedito  ; onde  i primi  fitro- 
no  quelli  del  Duca  di  Prufa . S'affaticarono  molto  que^ 
Hi  Àmbajeiatori  di  perjùader  con  molta  jacondia^e  ^an 
dijjima  eloquenT^  quei  Slettori , ad  accettar  per  Re  tllor 
Duca  y affermando , che  come  figliuolo  di  quella  corona , 
meritaua  ejjttre  antepojlo  à tutti  gli  altri  : mojhrando^ 
li  anco  di  piu , che  come  dalla  Jùa  elettione  quel  Re^to 
haurebbe  riceuuti  motti  fluori y cofi  jkeendofi  altramente^ 
haurebbe  patiti  molti  incommodi . Il  fecondo  jimbajeior 
tor  y fu  nilujhrijfimo  Cardinale  Giouan  Francefio  fomr 
mendoney  Legato  di  NoflroSi^ore , ilquale  con  una  elo- 
quen^  marauiglio/tjjìma  fece  unoratione  in  lingua  Lati 
na  cofi elegantCy  che  tutti  pendeuano  dalla  fita  bocca  -y  neL 
laquale  s affatico  di  effortar  tutti  quei  Signori  ad  elegger 
'vn  Re  fatolico  ,giuJlo , e buono . E fe  bene  vn  Senator 
Paladino  le  difje  ( qufft  turbandofi  più  delthoneHo  ) 'voi 
fiate  Oratoreye  non  Senatore  yperò  à uoi  s appartiene  di- 
chiarar la  'voflra  legatione^  non  perfitaderci;non  fu  però 
che  non  fini ffe  con  molta  Jùa  gloria  la  ^oriofiffimafua  ora 
itone  ila  quale  finita  con  ^platfò  ^andijjùno  yfù  da  molti 


SETTIMO.  B9r 
Vejcoui,^  altri  S ignori  accom^aguito  à c<^ . Il  terz^p 
luogo  fu  dato  olii  cyimbajciatoridelt Irrider  odore , / quali 
erano  Iloti  i tcr^  à comparire^  ^ accompagnoti  da  quat 
tro  ’Talatiniy  furono  prejèntati  al  Senato , che  flaua  alla 
campala , e quiui,poJli  nel  più  honorato  luogOyComincia 
rono  à Jj>iegar  la  loro  legatione . Ilfggetto  fu  diuijò  in 
duoi  Cipi  principali ì il primo^nel dolerf  della  morte  di  Gi 
Jmondo  loro  Re  ; il  Jècondoy  nel  perjùaderli  ad  elegger  il 
"Trincipe  Hemello  y fecondo  figliuolo  delllmperadore  ; 
promettendo  loro  'una  'vniuerjàle  ejfentione  di  tutte  le  ga- 
belle y e dac  ij  della  Germania  y^njn perpetuo  collegio  in 
Padoua , ò altroueynel  quale  à Jùe  Ifefè  'voleua  mantenir 
cento  gentiihuomini  Polacchi  in  ifiudio . Si  dtjfufèro 
poi  molto  m lodar  le  maniere  rare , e le  qualità  fingulari 
del  Principe  Hernefio  y dipingendolo  (come  veramente 
egli  è ) Pri ncipe  buonoyintegerrimo , virtuojòy  di  ottima , 
e font  a e ducanone , con  molte  altre  lodi , delle  quali  è or- 
nato . Dopo  comparuero  gli  cyimbajciatori  di  Francia , 
e di  Spagna  in  uniflejfo  giorno  ; onde  dopo  molti  contra 
Hi  della  precedenz^a , il  Francejè  ( per  ejfer  venuto  pri- 
ma ) hebbetl  luogOye  quello  di  Spagna  partì  sdegiatOypro 
teHando  non  voler  più  vdicnz^ayper  il  torto  che  t era  Ha- 
to  fatto . Venuto  accompagnato  da  molti  Sigtori  auanti 
il  SenatOy  cominciò  ad  or  or  e y^  arare  con  tanta  efficacia , 
fpiegar  ijùoi  concetti  con  tanta  eloquen^yche fi vedeua- 
no  le  fitccie  delli  gettatori  tutte  mutarfi di  colore . E per- 
che la  Jòfiarr(a  era  lodar  il  DucadAngiò  ymoHrandolo 
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tanto  meritinole  dt  quella  corona , che  per  ninna  ragione 
doueua  ejjer  pcfj^ojìo  ad  altro  Principe;  di  modo,  che  ra- 
gionando quattro  grojje  horcy  lo  fece  con  tanta  dolce^^a, 
e con  tanta  gratta , che  non  pareua , che  hauejje  parlato 
'vnhora:  onde  tutti  quelli  Reuerendtjjìmi  S ignori ytrasf or 
moti  in  lui , Jì lafciarono  imprimere  tanto  'viuacemente  le 
qualità  degie  (t eterna  lode  del  Duca  d'cydngiojche  Jèn:(a 
altro  fu  giudicatOyche  lui  haurehhe  hauuta  quella  corona. 
qodioLj  giorno  dopOynon  'volendo  comparire  quello  di  Spa 

Rcui  òuc  gia/venne  quello  del  Re  di  Suetia,cognato  del  Re  morto , 
marito  di  fua  Jòrella , il  quale  fece  grandijjìme.promejfe 
al  Regno  in  dmiuerfale , ^ à tutti  in  particolare  yjè  tha- 
Eicttoii  uejfero  antepojlo  à gli  altrinelt elettione.  Gli  Elettori  delt 
petio^mà  Jtnperio  haueuano  mandato  i loro  Àmbafciatoriyi  quali ju 
"efono  ajcoltati  dopo  quello  di Suetioyonde  s adoperarono  in 

ft  ' ypromettendo  una  continua  amicitiaydf 

luogo,  perpetua  confderatione , o^endof  prontijfmi  ad  ogni 
loro  richiejlayC  nella  rohhay  e nella  •vita  yJè  eleggeuano  que 
fio  Jècondogenito  di  Cejàrey  ma  non fecero  molto  profitto, 
poi  che  quegli  animi  non  fi  mofferoaUe  loro  ejfortationi . 
no’ìToc-  Seguitarono  gli  AmbafcUtori  di  Boemia, i quali  per  tafii 
Hci  n " Regno  di  Polonia  raccomandarono  caldamente  il 

fio  • detto  HemefioyCome  ‘Trincipey  che  meritaua  queflo  gra- 

do; ma  ne  anco  quefli  fecero  mouimento  alcuno  ne  gli  ani 
^ ^ mi  de  gli  Elettori . Il  giorno  dietro  venne  con  la  Jolita  fu 
deiTutco  perbia  'in  Ambafciator  delT tòrco,  mandato  da  Mameth 
hmiÙo'  primo  Bafiàyil  quale  con  vn  interprete  Ju  prefentato  inan 
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^/’  itS enatOy  accompa^ato  come  gli  altri.  (JhiaùJ' 

fi  Itjfe  nella  Jua  Lngua  ( che  fu  poi  per  il  T wrcimano  efi 
pojlo  nella  Polacca)  che ejfenlo  concorfi  molti  Principi 
Chrijliani  per  hauer  cjuella  corona , e fra  qucHi  ejfendo  ■ 
propofloHenrico fratello  del (hriJlianifiJieyegli  era  man 
dato  dal Juo  Signore àraccomandar  quejlo  HenricOyper 
tjfir  fio  antico , & 'vero  amico . o^ndò  più  oltre: poi  che 
promeffevna  perpetua  pace  à quel Re^Oydf 'ina  Ihretta 
amicitiafè  teleggeuano:onde  motteggiò  ancoyche  da  quejlo 
rijùlterebbono  molti  commodi  à quel  Re^Oy  ilquale  era  in 
buona  cojìderatione  ^prcffo  il fùoSignore.Q^llo  delMo  AmbaCàa 
fiouitOy  che  da  molti  del  Regno  era  ftuoritOy fu  introdotto  MofcoS- 
dopo  il  fhiaujfoyil  quale  parlò poco/na  leffe  una  letterayla  Stertf** 
quale  fu  cauja  di  farlo  perder  quanto  credito  haueua  con 
i ToUcchi,  poi  che  doue  gb  erano  moki  affettionatiy  dopo 
udito  ciòyche  fcriuetuiy  rejlarono  Jlomàcati , ^ uoltarono 
•vela.  Era  la  lettera  di  quejlo  tenore:  Ho  intejòyche  •volete 
per  'vojlro  Reyò  mcyò  uno  de  i miei  figliuoli  però  ui  faccio 
intender yche  non  ui  darò  nejfuno  de  i miei  figliuoli yma  fa-  ‘ ^ 

ro  io  fi  'Volete  uoi:con  quejla  conditioneych'io  uoglio  farlo 
Regno  hereditario , nè  uoglioyche  uoi  habbiate  più  libera 
pòtcjlà  di  elegger  altro  ReX)i piùyUoglio  aggiunger  la  Po- 
lonia alla  Mofioma,^  •voglio  chiamarmi  : Jmperator  di 
Mofcouiaye  Re  di  Polonia  ; e •voglioyche  fi mantenghi  la 
fede  Grecaye  la  Romana  fatolica . V'erfi  i popoliy  io  fiorò 
con  i buoni Jbuonoie  con  i cattiuiyCattiuoDe  i vojhripriui 
legi  fi  farà  nowt  determinationcyche forfè  ui  contentarete. 
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lettera  cojì altiera  moffe  à fdeffiogli  animi  di  tut- 
ti quei  Signori  Baroni  di  modo , che  nel  leggerla  fi  mette- 
uano  la  mano  alla  jhccia,co^endofi per  '\jer^ogna;onde  fi 
qualche  fia  era  inchinato  al  Mofiouito,  mutò  penfiero 
Juhito  al  le^er  della  lettera;  per  il  che  diceuano  fra  loro: 
Se  prima  che  fia  Re  dtmofira  tanta  Jùperbia,  che  fiera 
dopof  V'aerano  ancor  molti,  i quali  dtfignauano  fitr  uno 
che  fofie  delReffio,  cheapprejjo  di  loro  fi  chiama  Pia- 
llo , con  animo , che  per  hauer  il  linguaggio , la  co^itione 
de' popoli , la  pratica  del  Regno , i coHumi , i riti,  le  ceri- 
monie, douejje  il  Re gno  ejjer  gouemato  con  molto  amo- 
re , e con  molta  afjèttione  ; dal  che  ne  figuitauano  infiniti 
beni,  cAliri  poi  delmede fimo  Re^o s oppofiro , con  di- 
re, c he  farebbe  fiempre  perpetua  gara  fia  loro,  i quali  te- 
nendofi  'uguali,  non  haurebbono  fipportato,  che  uno  fife 
anteporlo  all  altro , e che  quello  era'vn  rmmtener  continua 
guerra  in  cafa,  & 'vn  accender  fuoco  nel  Regno:  di  modo, 
che  non  fi  vedendo  uia,che  lelettione  riufiiffein  vn  Pia- 
Amba-  fio,  non  fine  fece  più  ment  ione . Il  Senato  diede  fae- 
ton heen  ditione  olii  Ambafeiatori  ,i  qtioli  per  comandamento,^ 
Senato!  ordine  efire-fjo  fi  allontanarono  almeno  dieci  leghe  dalla 
città  di  Varfiuia,  acciò  nonfojfero  ({impedimento  all elet 
tione  del  Re  loro  . Era  uenuto  il  ficondo  dì  di  Maggio, 
quando  andauavoce  publica , che  fi douejje  elegger  il  Re 
finr^a  altra  dilatione;  onde  fiuta  una  fi  creta  congregatio- 
ne,  fu  determinato , che  fi  dajfe  principio  per  il  quarto 
del mefe  medefimo . //  quinto  giorno  fi  con^egarono , e 
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propojii  molti  per  Re;  ma  nma  'voce  puhlica  era  fparjà  in 
jàuor  d Henrico  di  Trancia  ; onde  je  bene  la  contraria  Voce  pa 
parte  fi leuò,  minacciando  di  'voler  anmuP^ar  quanti  ha  rdet tic 
ueuano  parlato  in  jàuor  d’Henrico  y non  fi  puotero  però  p',  Hca- 
tener  wiuje  le  bocche , che  non  dicejfero  alla  fcoperta  : 

Viua  Francia;  di  modo,  che  f conchitfè  y che  Henri- 
co fojfe  Re  di  Polonia , e di  già  farebbe  Haìo  publicato 
quelmedeftmo  giorno  dall^rciuejcouo  di  Gncjna , come 
primario  del  Re^Oyfè  non  fojfe  Jòpragiunta  la  notte. 

La  onde  per  non  dar  occafione  à i contrari^  di  dire , che  I 
elettione  non  era  'valida , ejfendofi  fatta  JòfJopra  di  notte, 
acciò  ogn'vno  non  poteffe  dir  liberamente  il  fto  parere,  e 
najcejje  qualche  diflurbo  ne  gli  animi  de'  popoli , ma  do- 
uejfe  indugiar  la  mattina;  perche  queltijlejfo  Spirito  fan-  ' ’ 

tò  y chchaueua  operato  altelettione , haurebbe  anco  fino  ■> 

L mattina  mantenuti  gli  animi  nella  medefima  opinione  ; . 
onde  tanto  efficace  fu  qurfia  perfùafione,che  non  fòlamen 
te  fu  me  fa  in  efiètto , ma  anco  in  confideratione . Il  Co-  ® 
fieUano  ai  Gnefiia , come  capo  della  jàttion  contraria , era  uefeouo, 
andato pell'iu ime  colore  con  I jirciuefcouo;  onde  vederi-  ftcùano 
do , che  il  fùo  penfiero  era  ito  à terra , e che  non  volendo 
F rancefè , sera  eletto  Henrico  Franeejè , fi  partì , e con 
molti  fùoi  adheretiti  non  fi lafciò  uedere  al  tempo  della pu  ' -.la. 
blicatione  y come  quello  ; che  non  le  piaceua.  Si  farebbe 
fatta  la  publicatione  il  decimo  di  aggio , come  già  fu  - 

perfiiafòlc^ciuefcouoyma  per  ejfer  ilgiorno  fanttffim» 
della  Pentecofie , sattefe  alla  (hiefà , e non  fu  fatto  altro 
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per  ejuel  giorno  ^on  ejjmdo  attione  da  far  fi  in  giorno  coji 
, Jòlenne , ^ anco  per  mojìrar  con  la  proìungatione  ct'vn 
giorno  tche  quella  elettione  era  futa  'veramente  dallo  Spi~ 
■ ^ rito  Jànto . Il  giorno  medefìmo , mentre  fi  metteua  in  ar- 
dàne  I jirciuefiouo  per  ftme  la  publicatione , fi  gli  oppo- 
fi  ile  avellano  di  ^^egerifilg!  y compagno  del  Palatino 
di  Cracouiaycon  dire,  che  quella  puMicatione  non  conue^ 
niua  à luiyma  al  gran  i^arifialco;  altri  diceuano:  non  è 
'veroy  maficonuienealtArciuefiouo:di  modoyche  nacque 
molto  dilfarere;  finalmente y limolato  da  molti y IcArciue 
fiouo  fi  leuò  in  piedi  ye  diffe  publicamenteyC  tanto  altamen 
teyche  poteua  ejfer  intejo  dalla  magnar parte:  Laus  Deo. 
”bT'r  Habemus  Regem  HENRICVM  Ducem  An- 
to Kc  di  deguenfem , Fratrem  Regis  Chriftianiflìmi . A 

dall’  Arti  quefa  voce  fu  fulito  tocche  le  tromhettCydato  ne  i tamhu 
dr^Gmf-  ifuonate  le  campane , e arata  I artiglieria , con  tanto 
• firepitOyche  tutto  il  mondo  tremattafim^a  le  'voci  di  diuer 

. fiy  lequali  gridauano  piene  dalle^eT^a  : V’iua  Francia: 

Vtua  Francia.E  fi  bene  nacque  difiordia  in  materia  dei 
la  denominatione  del  Re  y fi  toccaua  all Arciuefiouo  di 
Gnefiia , ò al  gran  Marifialco  yfu  nondimeno  dal  Sena, 
to  ijlefjo  accomodato  iliuttOyche  la  promulgatione  s’<:q>par 
Hettione  tenejfe  alìzArciuefiouo . Furo  poi  dal  Senato  eletti  quat 
fòrHirr'  foraec/  Configlieri , ; quali  hauejjero  cura  di  fcTy  che  gli 
CosfigUe  A nbafiiatoriFrancefi  confirmajfero  fitta  giuramento , 
quelle  cofi , che  à nome  del  Duca  dAngiò  haueuano  prò. 
mejfo  y infieme  con  la  confirmatione  de  i loro  antichi pri. 
•'  ^ uilegi. 
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uilep  : T^apo  ton^egata  ancora  tutta  la  mokìtudine , fi 
leuo  in  piedi  il  ^an  ^^arifiìalco , r dijje  ad  alta  voce  : 

Ecci  ^uì  alcuno , che  non  vogli  per  R.c  di  Polonia  Hen* 
rico  di  Franciaf  e triplicate  tiSlejJeparolet  non  vi  fu  per* 
fina , che  aprijfe  la  bocca  ; il  che  jìtfigno  di  confìrmaxio^ 
ne , e però  verjó  la  fra  andarono  au^  tutti  nella  QjieJà 
principale,  e convn  cantar  delTè  Dcum  laudamus,rf- 
firo  ff-atie  aUio  ,che  hauejje  concef)  loro  vn  Re  cfi  tare, 
ta  fidnfitttione  . Vfiiti  tutti  di  Cmejà  alienamente , ^ 

^andt  y e piccioli,  andauano  per  le  ^ade  della  città  con 
tondo  diuerfi  cam^pni  alla  Polacca , con  molte  fòrti  din- 
frumenti , e quafi per  o^ni  pia^a  fi  fecero  alcuni  fuo- 
chi, attorno  i eptalt jenti  dogni  età,  e do^i  fiffo  jàceua-  ' i 

nò  in  fógno  dalle^r^^a  mille  giuoclù , e mille  fifie . fi 
giamd fè^kente  fi  fece  rifidutione  di  mandar  in  Francia, 
per  condur  ti  Re  nel filo  Regna  ; onde  furono  eletti  vndù 
ci  perfòruggi  importantiffìmi , il  capo  de'  quali  era  il  Rci- 
uerendiffimo  cyldamo  Conafii^  Vefcouo  di  ‘Tojhania}  Ambafci* 
lenendo  iiluogo  del  Re fino  alla  fila  ucnutal' Amhafciator  f°"hj 
di  Francia  il  Reuerendijjimo  fidonìucio,  il  quale  il  gior-  P" 
no  fèguente  dopo  Peletticne  fu  accomp^ato  da  tutta  la  ài. 
nobiuà , ve  fitto  dì  panno  doro  con  moki  ricami  à fòdere 
con  Regia ^ande7f^a,e  Adaefià  nel  luogo  piàako,  e 
fùblime  ; effóndo  ^ardato  da  tutti,  conìfcendolo 
non  fòlamente  per  cfueUo , da  cui  fcttìurì  tanta  JàpienT^a, 
f fcieTr^yOccompagnataconvn  eloquen^  piudiutna, 
.chehumana,  ma  anco  per  quello,  che  rapprefèntaua  il  po-r 

ten- 
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tenttjjìnfo  yè  ma^himimo  Hcm  ico  loro  Re , lo  io  Jauan'ó,e 
benedtccuano . Mentre  tutti  i Polacchi  Shmano  in  fefìa 
C^T  (dle^é^a , gli  'undici  S istori  Jimhajciatori  Jì  far-, 
tirano  di  ‘Polonia  uerjò  la  fine  di  Giugno,  y far  andar  con 
ff‘ondè^e  conuenknti  & dllvfiicio  \ & alle'ferjònt 
loro  i i uguali  furono  con  quelle  care',  honoreuolt  oc, 
coglien^  accettati  dal  Re  di  Francia,  Regina  Madre , 
r da  tutti  altri  Princifi  della  caja , che  fi  fojjì  imagi- 

nar  ferjòna . E nel  termine  di  tre  mefite  fiù  , che  det- 
tero in  Francia , h ebbero  tutte  quelle  fdi^tioni  non  Jò- 
Accogiié-  lamcntedal  Re,  e Regin)t,ma  da  tutti  quei  Siglari , e 
gli  Amba  Gentithuomini  friuati,  che  Jèffero  fur  defilare;  ne 
ìòìo°uu*.  "dera  f erfina,  la  quale  non  fitcejfe  fignod  allegrerà,  t 
'non  dimofiraffe  'vricuore  tutto  defiderojò  di.jàr.'fer  i Po- 
lacchi ciò  .che  hauelfero  f aiuto , tfifuto.sv'.Per  le  fofie 
èra  Boto  auijàto  il  Re  di.  Francia  della  nòud  clettione  del^ 
fir'àtèllo , ^ il  Sigiar  C onte  di  Lanjkch  fu  il  frimo , che 
ie,fortòlanòua;e  farimente.  fu auijato della  venutadx 
”bid».  -dmbalciatori , ondehebbe temf.odi  fixr  ferlòrotutti 
quelli  off  arati,  dxe  li  piacquero,  i quali  furono  veramén- 
te  degni  dam  Re  f otentijjimo  , come  quello  di  Francia, e 
conformi  di  allegrerà,  che  hebbe  dellelettione  del  fratd 
4o^a  quel  Regio;  il  quale  fi-a  la  comfetentia  di  tanti  Prin- 
cifi dr diuerfi  faefi  era  Boto  fòla  dettò,  e con  infinito  rf- 
fUuJònon  fòlade  gli  Elettori , ma  di  tutto  il  fofolo  fu- 
Jtlicato . lo  non  ifiarò  à defcriuer  le  cofi  occorjè  ndviag 
go  da  Polonia  in  Francia , ma  le  Lfiiarò  cqvfiderare  ad 
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cheijahùi  rjaho  giudicia,  rmjurando  il  contentò 
de  FrancefiiCon  facco^tm^  fitte à gli e^ihajciator'ì, 
i quali  erano'incontr  'àti  da.  tutti  i Goutxnatori  deile  città  ^ 
f da  i princij^ali  delie  tt&e  per  doue  p^fiuatto,  dfinpar’^ 
ticòlate  àAié^t  yciìù  poHanei  confini  di'Loreoa.^m^^ 
ui  giunti  y ilSt^r  Gouematore'  ('v^ito  con  hahitojò^^  Entrata 
lenmjfmoy  e 'con  tutto'lacdrte  ditnptaxliureOy  conia. jùa  b!rclLd” 
guàrdia  y Occo'fkpA^ào  da  tfmaìa  nobtltà  della  citta  yV.  "féfte'fat 
d'altri  ) gli  andò  incontra,  & alFentrarnelUcìtrà  f^ariè^  " • 

fono  tutte  tariigltarie,  e fi  jùonàronò  tamlntri,  campane^  ' 

ètromhe  , Stauano  leihrade  piene  di  gente , eie  ftncflre 
'(dalle  equ^  pendette  cariche  dì  Mlifji:^ 

ine  ^Darne,  dfile  fiali  fi  gettauano  invtolti  luoghi  herho 
odorifere,  & acque  mufihiàte  per  Mlegre^a . Oltre  le 
diuerjè  generationidhuomini,  e dònne  , che  ficeuartó 
spettacolo  de^io  d’efjer  ueduto,  Slauano  anco  le  Hrade pie 
Ue  di'  faldati  -,  c di  cittadini , tiuii  vefliti  dorme  bianche;, 
con  le  loro  laharde  in  ifpalla  ; e nella  piai^U' maggiore  fi 
ridujj'ero  il  Capitano  Ceruio,^il  Ctfitano  Alar  do, con  ^ 
tutte  le  loro  genti  , entrati  gli  Ambafiìatori  nella 
pii^^tcon  gli  archibugi  li  fecero  una faluamolto  honork 
t(L  : ' Quitti  partiti , andarono  immediate  al  f^efioùato,  ii 
quale  era  tutto  tapé^^ato  di  finiffime  Spaliere  > e tutte  le 
Han:(e  erano  fomite  dìuerf mente  yrteÙequAi,  dopo  una  • 
Splendidijfmamenfa apparecchiata  perii difnare,  fir. 
nita  di  tutti  quei  cibi  piu  efqufiti,  c lauti,  che  fi  pojjt  ima  • 
ginare,difttaronò,  ejtaono  trattenuti  Cónmolti  fpififfh 
’Cx.\  ' che 
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piu  elefante , e siringata , che  s'vdijje  mai;  doue  stupito  il 
Vejcouo  di  Pojhitnia , rif^ojè  latinamentey  che  Jt  trouam 
vinto  da  tante  cortejie , amoreuole'^ey  e ^ti  gli  ah- 
hracciamenti , vennero  verjò  la  porta  delia  città . Era  la 
jkada  fatta  già  cof  folta  ai  gente  do^i  JòrtCy  che  non  fi 
vedetta  il  terreno , nè  v era  luogo  doue  i caualliy  e le  caro^ 
^ potejfero  pafarey  e con  cjuefla  calca  arriuarono  dentro 
la  città  y con  tanti  Crepiti  d artiglierie y archibugi y campa- 
ne y tamburi , e trombe , che  tvno  non  intendeua  t altro . 
fumile  Sirade  erano  piene  dogni  parte  di  gentithuomi- 
ni  vociali  f condo  il  ^ado  loro , e dopo  cinquecento  Se- 
natori de  più  ^aui  y e maturi  della  città , e dopo  tutto  il 
Variamento , e dopo  tutti  i Scolariy  ^ ^p^^(p>  i Dottori 
con  gli  habiti  lunghi , e con  le  ber  ette  à croce  • il  che  ren- 
deua  vna  delle  piu  ^ate  vifie , che  potejTero  de  fiderare 
T roLfio  di  dire  F altre  frti  di  gente , dhuominiy  e don- 
ne  y gli  apparati  {òtti  per  le  frode , gli  archi  drì^ati  in 
diuerf  canti  yi  ftoni  y e mufche  eccellentijfme  y le  voci 
de'  fmeiuUi  y e de  gli  huominiy  che  intuonauano  fino  al 
cielo  : ^Polonia , Polonia  : V^tua , V’tua  ; perche  non  ba- 
^ farebbe  vna  intiera  giornata  à defiriuerle  y fe  bene  la 
giornata  fojje  dotto  dì . zylndarono  finalmente  dopo  tan- 
ta  pompa  à i loro  alloggiamentiy  ne'  quali fi  ripoftrono  per 
^ tre  giorni yjènt^a  che  Jòjfro  interrotti  da  vifite  publichcy 

f fimo  però  alla  menjà  cofi  la  mattina , come  la  fra  diuer- 

fiintertenimentidi  foni,  e di  mufche.  Era  il  giorno- 
0 ventefmo  d c^dgofo  quando  gli  j4mbafiatori  dopo  il  lor 

p-  HifJdR.P.TaJfo.  Cc  tori- 
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kStoxì  ° * (continuarono  le  'x.  ifìte  j delle  quali  la  prima  fu 

“anno  al  quella  del  Re  ChriHtaniffimOi  il  quale  Pìaua  nella  Jàla  tut 
ftianifsi-  ta  ornata  di  panni  doro , ‘veluto  a:^urro  yjòtto  vn  boL 
’ dachino  et  oro  ; onde  venendo  gli  cydmbajciatoriyaccompa 

ffiatidai  principali  della  Corte  Jòprale  Jcale  ,tlupiuanò 
nel  vederjì  tanti  perjònaggi  àtomo;  ^ entrati  nella  Jàla 
doue  erano  affettati  dal  Re  ChrtjlianiJJìmo , quando  Ju^ 
rono  à mexp  yjua  Adaejìà  Jt  leuò  dalla  Jedia , per  venir, 
incontro  gli  jtmbajciatori  ; il  che  veduto  elalVeJcouo  di 
*~PoJhaniay  che  era  il  primo( tlupitu  della  cortejia  del  Rè ) 
ajjrettò  più  il  pajfo , per  non  lafciar  caminar  tanto  il  Re: 
hajlache  giunti y tutti  le  bajeiarono  le  maniy  altri  leginoc- 
chiay  6f  afri  Porlo  della  vejlayche  haueua  lunga  fino  à ter 
ra;  ma  il  Re  à tutti  mijè  la  mano  Jòpra  la  Ipallay^  in  Jè^ 
^0  etamoreuolé^a  percoffe  loro  duOyO  tre  volte  co  il  pai 
mo  della  mano  la  Ipalla . Fatto  quefio , fi  pofe  à Jèdere  il 
vefeouo  ^ il  V^ejcouo  in  piediy  con  le  lettere  di  Polonia  in  ma- 

B a*fa^"*  breuoy  magiudiciojà  orationey  nella  quale pre 

na  Oli- gauaS.^^. che  fi  contentale  et acconjèntir  e alt  elettione, 
che  haueuanojàtta  i Signori  Polacchi  delSerenijJtmo fito 
Jratello  in  Re  loro  ; hauendofi ajficurati , che  Jùa  Adaejlà 
Chriflianijfima  Je  ne  debba  contentare , accertandofi con 
quefio  Jègno  d amore , che  shauejfero  potuto  piùypiù  ha- 
urebbono  fatto y e che  hanno  jktto  quanto  hanno  potuto» 
Il  Re  riffojè , che  ringraxiaua  tutti  quei  Si^ori  di  tanta 
cortejtayd quali  offeriua  per  fempre  tutto  il Jùo  potere: 
^curandoli,  che  haurebbono  tocco  con  mano  t e fièno 
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attera  latitudine , fregando  gli  Ambajetatori , che  dL 
J^onejfero  di  tutta  quella  caja , come  delle  loro  frofrie , t 
con  alcuni  altri  ragtonamenti  fu  finita  la'vifta  ; onde  gli 
Ambajeiatori , fiata  la  debita  riuerenfa , il  Re  fi  leuò  in  ^ 

piedi , e diede  loro  licen^ . cAd'hora , che  per  defiderio 
eb'vdirequei  ragionamenti  ^ & 'vedere  quelle  cerimonie 
ogn'vno  fiaua  quieto , leuaiifì per  partir  gli  oAmbafeia- 
tori , fili  fintito  nella  Jàla  del  Re  vno  de  maggior,  fhrepb- 
ti , che  mai  s vdijfe  ; e dopo  hauer  i labardieri  Sut^e^ 
rifiata  fixr  la  firada , furono  gli  Ambafeiatori  accompa- 
fftati  à i loro  alloggiamenti , cuSloditi  con  ogni  diliger!^ 
dalle  guardie  loro  difi^Mte , 'Dopo  queJFvdien:(a  onda  ^ * 
rono  a quella  del  loro  Re y accompagnati  con  molti  Atri  fò-  Amba- 

• ;•  • u n Ti  • ì •fn 

notori , e guardie  -,  & entrati  nella  jala  Regia  doue  il  Re  aiRc  Hea 
gli  attendeua , 'vefiito  di  bianco , con  ricami  di  g^ojfiffime  * 

perle , e di  preciofijfimi  rubini y ^ altre  ricchijfime  già. 
ie  y che  haurebbono  mutata  la  più  buia  notte  in  'imo  piu 
chiaro  giorno . Gli  Ambafeiatori  gli  andarono  col  capo/ 
Jcoperto  y c con  Ai  occhi  pieni  di  Unirne  per  tener e'^a , 
'Vedendo  il  Re  loro  ; e nel  bafiiarh  le  mani  il  Re  uedendofi  ? 

bastato , s'intenerì  ancor  lui  : di  modo , che  fletterò  gli 
cAmbafiiatori  buona  pe’^Oyche  non  puotero  firmar  pa~ 
rola/na  s' attendeua  olii  abbracciamenti , facendo  il  Re  ac 
cetto  a tutti  quclliy  che  li  baciarono  le  mani'.  La  onde  dato 
fine  à quefli  compimenti , e rafiiugati  gli  occhi , il  Re  fi 
pofè  nella  fidia , non  à fèdere , ma  cofi  (^poggiato  ; il  che 
*yeduto dal  Ktfiouo di  PcJhania,non  'volfimM  aprir U* 

fez  bocca 
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bocca  per  riuererK^a , fino  che  il  Re  non  Jedeffe;  onde  do 
po  cheti  Re  fi pojèà  federe ^ comincio  tl  Vefcouoa  dar 
principio  ad  'ina  fua  oratione , piena  di  tanta  ^auita , e 
detta  con  tanùloqken^y  che  più  non  shaurebbe  potuto 
defiderare . Il  Joggetto  principale  fu  y lodar  il 'lalor  d 
Hcnrico , é'  il  giudicio  de  t T^olacchiy  ampliando  poi  cofi 
giudiciof  mente  quefliduoi  capiy  che  orò  con  ifiupor ^on- 
di fimo  di  tmtiyquaji vn  bora; pregando  nelt'iltimo  S.M. 
che  fidifonejje  et  accettar  quel  pefycdi  prepararfiad 
andar  à goder  il  fo  Regno , à feruirfì  defuoi  Polacchi , 
da  quali  era  afettato  col  maggior  defideriOy  che  jvjje  mai 
altro  Re  ; che  ejji  erano  quiui  mandati  per  accompagnarlo, 
'vbbidirlo , e feruirlo  in  ogni  coft . lì  Re  fu  tanto  preja 
dall  eleganza  delt  oratione  y e dalla  dolce^^a  del  dire  del 
Vefouoy  che  non  batteua  pUr  gli  occhi;  onde  finita  toro- 
tione  y il  Re  ( come  rapito  dedladolce^^ache  fntiua)  die* 
de  'in  ftj>iro  molto  ^ande , c!?*  accennando  ed  fto  Con* 
celliere , che  era  quiui  prefnteyfece  che  lui  rifj>ondelJe  in 
quefla  guija  à gli  cyémb^iatori  : S.M.ringratiamolta 
quelli  JÌlufiriJfimi  y & Eccellentijfimi  Si^ori  Polacchi  , 
del  jàuor e ; ( efetto  ctvn  buonijfimo  animo  'verf  di  lui  ) 
onde  fi  fiarebbe  sfirt^alo  di  Jkr  in  modo , che  Sua  ^^ae* 
fià  confiontajje  l’opere  con  f animo  huonoy  ^ quei  Signo- 
ri non  fojfero  defraudati  del  loro  defiderio.  Qt^to  al 
partir  per  il  Regnoyfece  intendere , che  non  poteua  fcper 
il  tempo  cofi à punto , ma  che  loro  attendejjero  à darfi pia- 
cere , e feruirfi  delle  cofi  del  Re,  come  delle  proprie , 
. ■ per 
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‘perché  fra  pochi  giorni  fi Jarebbe  determirutìo  ilrima- 
ncntc . Prejentate  poi  le  lettere  di  creden:(a  k S.  Ad. dal 
Vefcouoy^  S.  Ai.  fittele  prender  al  fio  Cancelliere, con 
allega  ficcia  furono  afeeltate , le  quali  come  piene  d*af 
fettiom  'verfi  f finti  il  R,c  tutto  accefi  (ì amore 

*verfi  i Signori  Polacchi,  e con  molte  ofierte  ftrono  licen 
tiati  gli  Amhafiiatori,i  quali  facendo  fimmijfa  riueren 
z^a  al  Re,  fi  partirono , e con  bellijfma,  honoratijfma 

compagnia  tornarono  a i loro  alloggiamenti;  ne  i quali  do- 
po cena  andarono  molti  de  i principali  per  'vifitarli,&‘  alle- 
grarfi con  ejjo  loro  della  felice  ambafiiaria , che  con  tanta 
gratitudine  di  tutto  il  Regno  di  Francia  haueuano  porta, 
to . Era  ferbata  la  ter^a  uifitaper  il  ter^  giorno,alla  Re 
ginaAiadre;per  il  che  fece  una  uifla flupendtjfma  di  uen 
tiquattroprincipaltffme  'Dame,ueftite  fiperbijfmamen- 
tedi  fita,edoro,ma  cariche  di  tante  perle,  di  tante  gem- 
erne, e di  tante  gioie , che  s'vno  s%  atte  fé  prefimeih  di 
‘ guardarle  fijfo , fi farebbe  abbagbata  la  vifia  . Furo, 
:no  pofie  con  que^' ordine  marauighofo , che  nella  fida, 
è camerone  tutto  tappe^^ato  di  panni  di  fieta  tejfuti 
(doro, in  ftccia  la  porta  doue  shaueua  ad  entrare,  era  vn 
baldachino  doro  ,fopra  il  quale  'V* erano  tempefate  mol- 
te gioie,  e fitto  il  quale  faua  in  una  fidia  doro  (pofla  fi- 
: pra  'vn  palco  non  molto  alto )a  federe  la  Regina  Aladre, 
['veflita d'ina  'lefle  cremefina,  e doro, che  nel  mouer- 
fificeua  diuerfi  'vifie,e  moflraua  quafi 'varie fòrti  di 
"..colori;  & alquanto  piàbajjo  in  diuerfi  fidie  adomate 
..  HifidelR.P.TaJfo.  3 dia- 
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jiauano  doieci  heìlijjhne  Dame  a Jèdere  'vejìite  chi  d^vn 
colore , chi  d'vn  altro , ma  per  lo  più  di  lama  d argento , 
6”  erano  diuijàte  dodeci per  banda , dopo  lequali  vi  erano 
molte  altre  Damiplle  giouani,  acconcie  àdiuerjimodi^ 
^ veHite  tutte  ricchijjìmamente . Qmui  la  Regina  ma- 
dre,con  quella  ^ande^a fi  flaua, quando  H ter^  giorno 
vennero  gli  Ambajeiatori , con  la  jòlita  compagnia^e  tan 
to  maggior  hoggide  gli  altri  giorni  y quanto,  che  molti 
erano  dejtderojì  di  ueder  quel  coro  celeÈe  di  tate  Signore, 
che  pareuano  jéngeli  jeejt  dal  Cielo . Entrati  gli  zAm- 
bajciatoriycaminarono Jcoperti  con  i capi  bajji verjò  la  Re 
gina,  laquale  guardando  fijptmente  ,gli  affettò  fino  alla 
fidia  y e quando  loro  sabbajj^arono  per  jàrle  riuerent^aJLt 
Regina  fi mojfe , e chinò  vn  poco  ilcapOyaccennandoy  che 
filJero  i ben  venuti . Il  V^efiouo  non  formo  oratione  lati- 
na y mdquafi  domefiicamente  parlando  nella  lingua  Italia 
na/uenne  à pregarla  da  parte  delli  Si^ori  T^olacchiyche 
hauendo  eglino  eletto  il  Jiio  tert^o figliuolo  per  loro  Reymof 
fi  non  da  ricche^^a , ma  dal  valore  df  uirtù  di  S.  Ad. ella 
douejj'e  coment  or  fi  di  jàuorirli  in  hauèr  quefio  pio  figliuo 
lo  y nel  quale  riluceuano  tutte  le  virtù , grande’^e , e fir 
^ di  quelli  antichi  Heroi  della  cafa  di  Francia . La  Re^ 
gina  dopo  hauer  con  maniere  degne  della  ^ande^a  Jùa 
mofirato  i accettar  le  loro  paroleyriljfofi  nella  medefima 
lingua  elegantijfmamenteyche  quefio  e f etto  dimofiro  da  i 
Polacchi  verjò  la  cajà  di  Francia  la  Jpronauapiù  che  alet 
taua  a compiacer  alle  giufie  dimande  loro,e  che però  quan 
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to  sapparteneua  dal  canto  Jùo , che  contentaua  priuar^ 
fi  dalla  prejèr^  del  fi^iuoloy  per  compiacerne  a tutto 
t^uel  Re^o , che  fe  ^era  dimojhro  cojì aj^ettionato  ; ajjìcu. 
randoliy  che  la  c^^  dt  Francia ptrehhe  pnpre  fiata  rac- 
cordeuole  dell  animo  loro , e Jèmpre  farebbe  'vifj'uta  'vna 
dolce , e perpetua  memoria , e n'haurebbe  dimofirato  t ef- 
fetto Jèmpre  y che  ne  fojfie  nata  occafone . Finite  le  ce- 
rimoniey^i  compimentiyper  la  mede f ma  firadayche  era 
no  venuti  partirono y e f ne  andarono  dilungo  olii  loro  al- 
loggiamenti y ragionando  fa  loro  con  ifiipor  ^andijjtmo 
deUa  pruderti y^ accorte'^a  della  Regina  madre. 

Il  giorno  y che  fguitò  , andarono  più  fmiliarmente  à 
ftr  riuerenga  am  Regina  moglie  del  Re , con  la  quale  par 
lo  ilV'efouo  in  lingua  fha^uoLty  & ella  nella  medejtma 
rifondendoy  mojhò  dnauer  hauuta  molto  cara  quelL  elet 
tione;nèf  partirono  di  qua , che  uifit  afono  il  Duca  et A- 
lanfne,il  Re  di  Nauarra , e la  Regina  i (ordinali  Lore- 
noy  Ghìf  y & Sfie  con  molti  altri  principali  della  cafa  ; 
onde  quel  quarto  giorno  fu  di  fpenfàto  aÙa  vifta  di  moL 
ti  y le  quali  fornite  fi  ritirarono  alle  caf  loroy  e quiui  trat- 
tando infiemegh  Ambafeiatori  delle  cof  pertinenti  altvf 
fido  loroymefjero  ordine  di  negotiar  col  loro  Re.  Pertiche 
fucdliuentiìèttedel  mefe  ctAgofio  con^egato  il  Parla- 
mento y nei  quale  vi  era  il  Re  (hriHtanifJimo , la  Regina 
Madre Ja  Regtantey&  ilDuca  et  Alanfene;dopo  i qua- 
h venne  alle  venti  bore  il  Re  di  Tolonia  in  habito  Regioy 
accompagnato  da  tutti  i fi^mi  della  corte y con  le  guardie 

Cc  éf  de*  . 
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Je  Supini , il  (juale  entrando  y/ìlenarono  tutti  i S ma^ 
tori , e Hando  in  piedi , jkceuano  'ina  profonda  riueren^ 
^aalnoucllo  Re  y f no  che  paffuta  à fèdere  in'vn  luogo 
appreffo  il  Chnflianijjìmo  Re  fèto  fratello . Dopo  fi  co- 
minciò 'ina  folenne  procejfoncy  che  durò  dall  alloggia- 
mento de  gli  Amhafciatori , fino  al  pala^f^o  del  Trarla- 
mento , la  quale  era  incominciata  da  alcuni  fruitori  ve- 
gliti àltureay  circa  quaranta;  dopo  iquJi feguitauano 
molti  gcnttfhuomini  Francefiy  con  vejli  lunghcy  e dietrtr 
à quelu  i Dottori  con  le  ber  ette  à croff,  ^ infiniti  Scola- . 
ri  y che  le  fkceuano  corte . Zaffarono  poi  alcuni  'ufficiali, 
della  corte  y dopo  i quali  'ueniuano  quattro  leggiadrtjfimi 
giouani  Jòntuofamente  'veHiti , i quali  portauano  una  caf 
fitta  il  argento , tutta  lauorata  alla  Peruginay  con  quattro 
boHoni  d argento  tanto  lunghiy  che  poBt  m ilfalla  à i gio- 
uani y la  caffetta  'veniua  ad  ejj'er  nei  me^ . Era  in  que- 
flacaffettail  priuilegio  di  carta  pecorina  y firitto  y an:^~ 
miniato  à lettere  doro , fitte  con  tanto  artificio , che  non 
pareuano  humane  quell  opere , ma  diurne , ci7*  il  breue  era 
tutto  lauorato  à tomo  à torno  di  nalhrini  doro , con  moke 
perle , e gioie  diuerfi , ma  da  i quattro  canti  v crono  quat 
tro  perle  fitte  a 'u afitti  d inefiimabil  pre^o  . Dopo 
quefli  qu^Utro  portatori  figuittutano  quattro  ^incipali 
Sicari  Polacchiy  i quali  portauano  un  Baldachino  di  re- 
fla^o  doroy  con  quattro  ma^:^e  d argento,  che  copriua  la 
caff  etta,  doue  era  il  Priuilegio,  con  quattro  finciulli  d età 
di  dodici  in  tredici  anni,  ueHiti  tutti  di  bianco,  con  quat- 
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trohachettine,  vna  per  'vno . I Siznori  Ambafciatori^^o^'M 
pguitauano  poi  immediatamente  y con  ordine , che  tl  piu  fcuioti 
honorato  hauejfe  il  più  honorato  luogo;  per  il  che  ilV fco  & ordine 
uo  di  Pojhania  era  il primo  folo  fra  duoi  Signori  Francepy  • 

dopo  il  quale  ueniuano  Alberto  JLafro  Palatino , & Gio. 
[aflelLmo  di  Gnejha  fra  quattro  Àri  Signori  Francefr; 
dopo  venne  Poltra  coppia , Gio.  Fìerbot , c!7*  cAndrea  da 
GorgOyCon  quattro  Senatori  ; dopo  feguitò  Poltra  coppia , 

Nicolò  Marefcialco  di  Littuania , e Gio.  Zamofeioy  con 
quattro  Dottori , per  effer  Pialo  quello  Gio.  Rettor  dello 
Studio  di  Padoua  nella  fra  giouentù;  dopo  vennero  An- 
dreaFirleuis,  e Gio,  HeborotOyCon  quattro  de  principali. 
Qapitani  del  Regno;  & ultimamente  uennero  Nicolò  T y- 
micio  y e Gio.  TroniOyCon  quattro  Si^ori  cP importan:(a. 

Finita  la  copagniadelli  Ambafriatoricon  queJP ordine  già 
detto  y Jèguitarono  forfè  i/o.gentiPhuomini  della  Corte  ,«i 
del  Re  di ‘Toloniaye  co  loro feruitori  molto  in  ordine  ydopo 
i quali  vera  vna  comparita  de  piu  ecc  ellenti  mufrei  et Eli  • ' • 

rapa , i quali  cantauano  diuerfe  can:^oni . Erano  i mufici 
feguitati  da  più  di  mille  perfine  communi , mercanti:  ar^ 
tifi  y&  altri  yi  quali  haueuano  alle  fjtalle  Jùonatori  di 
diuerfiinjhrumentiyi  quali  con  alcuni  concerti  più  diui- 
ni  y che  humani  y jkccuano  vn  armonia  coft  fiaucy  che 
pareua , che  il  Cielo  fi  aprijfcy  e da  quello  fiendeffero  gli 
^Angioli . Con  queào  bclltjfimo  ardine  andarono  tutti  fi* 
no  M Palalo  del  ParlamentOydoue  erano  le  Mae  fra  con 
quei  ^erfinaggi  della  cafra, che  già  dtfft  poco  più  di  fipra. 
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Qmui  giunti  andarono  gli  Ambajciatorì  perfir  la  Jòli~ 
ta  riueren^  al  Re  di  Tolonia , e fitti  firmar  gli  appor^ 
tatari  della  cajfetta  innar^  alla  prejèm^  di  ejuelle  Aiae 
Jlà , fu  aperta , e pigliato  il  priuilegio,  cofi riccamente  ac~ 
commodatOi  I ap^refintarono  al  Re; ma  prima, che  li 
fife  dato  nelle  mani,  mentre  uno  delli  fecondi  Ambtfeia- 
forilo  teniua,ilV'efcouo  diede  con  maturità  de^a  di  quel 
la  ^refecm^a , principio  ad  vn  altra  oratione  ; moShrando  , 
che  la  virtù , df  il  valore  della  J\4aefià  del  Re  nouello  ha- 
ueuano  mojjì  gli  animi  di  quei  Signori  Polacchi , ad  eleg- 
gerlo per  loro  Re , e perpetuo  Signore , & in  fee^o  di  ciò 
le  mandauand  il  priuilegio  autenticato , ferino  dal  ^an 
Qmcclliere  del Re^ , e feottofcritto  da  molti  de  i princi- 
pali ; all  bora  pigliandolo  il  Vefecouo  di  mano  delt altro 

cAmbafciatore , lobafeiò  ,^  inginocchiandofe , lo  porfe 
Priuae-  al  Re  . Jl  Re  con  le  proprie  mani  riceuette  il  priuilegio  * 
e dandoli  più  occhiate , mofirando.fegno,  che  le  fife  gra- 
to , lo  diede  al  Jùo  gran  QmceUiere , 0“  ill^  feouo  fegui- 
tò  t oratione , con  pregar  Sua  Maejlàad  accettar  volen- 
tieri quello  carico,  e quanto  prima  venijfe  à riceuer  U co- 
rona , O*  entrar  al  poffeffo , poi  che  da  tutti  era  afettato 
con  grandiffirnaallegrèil^a,^ infinito defederio.  Fece 
il  Re  rifiondcre , che  vedendo  vna  cortefia  tale , non  ha- 
urebbe  mai  potuto  mancar  di  compiacerli  ; e che  oltre  il 
ringratiamento,  quanto  prima  hauejfe  affettate  le  cofe  del 
Regio , (ejjendo  generJe  dellejfercito  del  Re  ChrilUa- 
rUJJìmo  ,ele  cofe  della  RoccelUj  e di.  Sdrferra  ancora  in 
. ^ bisbiglio) 
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hislfigbo  ) Jt  Jarehhe  auuiato  alla  volta  del  jìio  Ke^o . 

Finite  quejle  cerimonieijì mije  ad  ordine  una  fòlennijftma 
Mejpiy  qual  ju  cantata  da  i più  eccellenti  mufìci  delmon 
do i nelL (hiejà dellaVer^ine y che  loro  chiamano nojkit 
Dama , celebrata  dal Reuerendtjjtmo  Tejcouo  di  Paridi , 
alla  quale  erano  prejènti  le  Maeflà  con  tutto  il  jàngue  del 
lacajadel  Re  y e con  la  Chieja  piena  di  tutte  le  Jòrtidi 
gente  ,/e  quali  erano  quiui  per  veder  quefla  Jòlennità. 

Finita  la  Mejja , il  Re  Clmjlianijjìmo  tl  Re  di  Po- 
lonia s abbracciarono  infteme , <dle  loro  t^aejla  tutti 

gli  altri  Siglari  fecero  vna  -^an  riueren-;^  j dopo  le  qua- 
li y affettati  tutti , vennero  gli  zydmbajciatori  ; ^ il  Te- 
fcouo  pre Cento  al  Re  di  Polonia  vn  libro  non  molto  oran- 

JfJ  |.  I ° preftnu- 

de  in  quarto , di  carta  pecoroy  coperto  tutto  di  veluto  ere-  to  al  Re 
me/ìno , pompojàmente  ricamato , e con  fornimenti  tutti  nia . 
dtoroy  nel  quale  erano  fritti  tutti  i loro  coitoli , e priuile- 
gi  y acciò  che  detti  priuilegi  fojfero  ojferuati  loro  dal  Re , 
il  Re  era  tenuto  di  giurare  ; onde , fen^  altro y il  Re 
alla  prefica  del  Tefouo  di  Tarigi  ( come  quello  y eh* era 
■cipo  di  queìL  cerimonia  yliando  quiui  in  habito  Pontifi-  Henric® 
'Cale )giurò  d’ojferuar  tutti  quei  puntiy  che  erano  nel libroy  J J® 

■e  giurando , toccò  con  la  cima  delle  dita  della  mano  deflra 
detto  libro . cy^cuni  quiui  hanno  dettOy  che  il  Re  parlaC- 
fi  cautamente , e gittr^fe  d effer  loro  Re  giufio , e fedele y ga,  .** 
firbandofì  la  ftccejfone  della  Corona  di  Franciayquando 
per  qualche  accidente  occorfi  foffe  peruenuta . Sia  come 
' fi  'doglia , finite  quefie  cerimonie , le  t^<tefià , dandofi  j 
c le 
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mattina  ^ ^^0  FvTio  altoltTo , andoTono  alnPaU^^o  delVéJcò- 
c definò  -uo , dopo  / puoli  'vemuono  (L/imbafciatori  con  le  loro 

nelVcfco  ' ^ jr  ^ ìl'^  / J 

uato  di  compatte , e qutut  dtjtnarono  quella  mattina , hauendo 
* preparato  in  quel bto^o,oltre  un  Regio  conuito , anco  'vna 
Jala,  doue  dopo  il  dijtnare  fu  recitata  vna  bellijfma  trage 
■dia , e dopo  vennero  alcuni  mujìci , i quali  cantarono  di- 
uerjè  canoni  in  lode  del  nouello  Re  eletto  din^olonia, 
accompagnate  con  diuerjì  Jùonidi  varij  injlrumenti  yC 
■dopo  ritomandoji  la  Alaeflà , furono  gli  zÀmbafciatori 
Heurico  dccompa^Mti  a i loTo  alloggiamenti . Data  fpeditioneà 
dw'imct  tutte  quejle  cerimonie  pertinenti  al  giuramento  y ordinò 
ti  ad  ordi  // Rg  eletto\  che  fojfe  apparecchiata  vna  fòlennijjtma prò 
t«ta  Re-  cejfone  di  tutti  i principali  Signori , e di  Francia  yC  di 
‘Tolonia  y con  la  quale  e^li  intcndeua  voler  ftre  vna  Re- 
gale  entrata  nella  Citta,  con  tutte  quelle  grande\:^e  ,£ 
magnificen^y  che  ad  vn  tede,  e tanto  Re  fi  conueniuano, 
la  quale  entrata  volle , che  fojfe  fitta  nel  giorno  flenne 
della  Natiuità  della  V'ergine  N.  Si^rutra . Hder  il  che  ad 
altro  non  sattef  quelli pochi  giomC,  che  à metter  ordine 
à quefa  entrata,  onde  ognvno  saffaticaua  per  fer  la  par- 
te fta  y e furono  fatte  molte  feje  negli  hahi ti  fcperbi, 
onde  tutti  gli  arti  fi  di  Parigi  flauano  occupati  in  fèr- 
uitio  della  corte di  modo , che  lauorando  giorno , e not- 
te y f mejfe  tutto  à órdine . Era  vfito  di  Paridi  il  Re 
eletto  y Ó'  il  giorno  determinato  fece  ì entrata  a due  ho- 
re  di  notte  da  qualeper  le  molte  tor^  pareua  conuertita  in 
giomo.Prima  s’ erano  auuiata  una  infnitd  di  gentiihuomi 
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ni  yhauendo  optanti  di  loro  i piu  ricchi  artijìiy  e dopo  Je- 
guìlajmtcria  numcrojìjjima , e dopo  'vna  cauallerta  tutta 
dorme  bianche , con  ùuree  Htfpendtjjime  . Fatto  vn  pò- 
co  di  fjtacioy  comparuero  tutti  i gentil’huomini  della  ^or- 
te  ^cojì  del  Re  elettOy  come  di  quello  di  Francia  yC  di  No- 
narra , e del  Duca  djélanjòneyi  quali  dalle  bande  haueua- 
■ no  i loro  p^ggi  con  le  tarde  accejè  in  mano . Finito  quefi’ 
ordine , che  durò  'vna gfojfa  horoy  tennero  molti  ndrinci- 
pi  y Duchi  y Conti , e Marchejty  vejliti  juperbijjtmamen 
te  y dopo  i quali  'vennero  il  Re  dt  Nauarra , ^ il  Duca 
dzAlanJòne  infeme , carichi  di  tante  gioie  y che  pareua^ 
no  flelle  bicenti  nel pm  Jèreno  cieloy  con  'ventiquattro pag 
giordinarijy  e dieci  particolari  vejlitià  tela  d! argento  i 
diuijàta  à diuerjt  colori . Dopo  pguitaua  'vn  choro  dec^_ 
cellentijjhni  mujìci , e Jùonatoriy  i quali  dandojt  la  mutai 
hor  cantauano  quelli , hor  Jònauano  quefti , con  tanta  me^ 
lodiayC  Jòauitày  che  p arcua  cofa  celejìe.  Seguit ottano 
dopo  la  mt^caventiquattro  principalijjìmi  gentithuomi- 
nty  i quali  ficeuano  jfèruitù  al  Re  eletto  ; dopai  quali  com 
parue  il  Re  tutto  'veflito  di  bianco  yC  d oro  ; onde  per  ef^ 
pril lume  di  torce , non  Jì  poteua  figurar  fie  Fordito  fofi 
fioro  yò  argento , tutto  carico  di  preciofijfime  gemme  Jò~ 
pra'vn  gianetto  tutto  guarnito  di  panno  doro  y ma  però 
fi  'Vedetta  la  uita  del  crmallo  bianchiJfirhOy  e di  pre^o  ine-^ 
Siimdbile  ^^Staua  il  Re  fipra  queflo  cauallo  fitto  'vn  boL 
dace  bino  bianco , portato  da  quattro  giouaniy  che  y e per 
. lehelle^^e  imurali , e per  gli  habiti  rajfimbrauano  Arf^ 
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gtìi  del  Paradijò , ; quali  cammauano  a pafjo  lentOyJt  che 
il  cauallo  del  Re  non  precedelje,  nè  riman  effe  dopo  il  baL 
dachino.  Vha  chinea  bcllijjtma  ff'^uitaua  poi , menata  à 
mano  da  duoi  Contiy  njno  Franeejè,  e l’altro  ToLcco , la 
quale  haueua  fopra  la  ^hiena  accomodata  'Vna  tauolina 
piatta^  coperta  di  oro  i e Jòpra  di  quella  'vi  era  accomodato 
il  Priuilepio  della  elettioncy  con  ordine  cojt  bello , che  era 
^‘^A"'ba  da  tutti.  Seguitauano  poi  gli  Ambajciatoriyje* 

Latori,  condo  l’ordine  Jèruato  Jèmpre  fra  loro,  quanto  alla  prece^ 
den^,  e dopo  vha  infinità  di  gentithuomini altre 
genti  dogni  Jòrte,con  tanti  cocchi, e carroccie,  pieni  di  fi- 
^wre , e Dame, che  non  haurebbe  creduto  il  mondo , che 
tante  've  ne  foffero  in  tutto  il  Regno . Cominciaua  que^ 
fra  procejftone  da  'im  luogo  detto  Madrile,due  leghe  froju 
cefi  fuori  della  città , ^ entrato  per  la  porta  di  Parigi , 
andaua  fino  alla  Chiejà  di  NoHra  Donna,  la  quale  duro 
dalle  bore  dicìotto  fino  alle  tre  bore  di  notte , doue  fi  può 
di  quiui  raccorre  la  moltitudine  delle  genti , che  ut  douea 
effere,  durando  attorno  dieci  bore  . Non  parlo  poi  delle 
jeJ}e/pparati/trchi,fontt/nufiche,  concerti,  che /Pproua- 
}tano  Jòpra  i canti  delle  frrade  nella  città, perche  è cofa,  fe 
non  impojjtbile,  almeno  tanto  difrìcile,che  non  fi potrebbe, 
Jè  non  conjàtica  incredibile ,Jcrìuer  in  carta.  Lafiio 
anco  le  feRe  particolari  fritte  quafi per  tutte  le  ctfe  di  Pa 
rigitÓ*  i fontuofi conuiti,  gli  habiti  delle  donne,  le  fplen- 
-T  ' ' dide^e  de  gli  huomini , poi  che  non  vera  perfona,  per 

, mora,  che  non  fidimojhrajfe prodiga  jn  quejìo  giorno  '^ 
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Entf  'atì  nella  Chiepiyju  Jùbito  intuonato  ilTc  Dcuitì 
Laudamus , con  le  piu  ep^ui/ite  'voci,  che  s'vdijjero  mai, 
alle  quali  rilpondeuano  gli  organi,  ^ altri  ijhumcnti, 
coniHupore  mirabile.  Scep  tl  Re dacauallo , tenendo 
la  fiapà  duoi  (onti  principali , eiT*  entrato  nella  Chiejà , ‘ 

che  tutta  ardeua,  e tutta  era  piena  di celejli  mujìche,  e di- 
urni concerti, fece  'vn  poco  (doratione  ppra'vn  palchouer 
Jò  la  fàccia  delimitar  maggiore  coperto  di  panno  et oro  f>t* 
to  'vn  altro  baldachino  oi^^urro , e d'oro . Finita  toratio- 
ne,andò  verfò  il  Palalo  del  ^an  (onfglio,doue  era  ap- 
parecchiata la  piu  magnifica,  e Regai  cena  , che  anco 
foffe  Hata  fitta  doue  il  Re  cenò,  dopo  la  quale  fu  rap^. 
prejèntata  vna  belhjfima , e ridicolofijfima  comedia,  dopo- 
la  quale  furono  licentiati  a i loro  alloggiamenti , hauerC- 
do  il  Re  prefintati  tutti  gU  cyimbfiiatori , e fitti  moL 
ti  doni  ^ alcuni  principali  della  torte  . Lafiiarò  in  taJìuerfc 
Parigi  il  Re  eletto,  fino  che  darà  ordine  alle  cofi  del 
* Reffìo  per  il fito  partire  , e tornerò  à njeder  quellq  , 
che  fifa  nella  Fi<mdra  ; auifindo  ornano  à non  ma-  ‘ ^ 
rauiguarfiyfi  dopo  hauer  ifiritto  te  cofi  occùrfiilme- 
fi  di  Settembre , tomo  à dire  di  quelle  fitte  nel  principio  ^ 

di  quefi  anno  ; percioche  non  mi  ha  parfi  cofi  ragto^ 
neuole  interrompere  quefla  elettione  del  Rè  Henrico  di 
*J*olonia , con  intermettere  altre  cofi  fuortdi  quel  nego- 
tio . Però  torneremo à dire  delle  cofi  di  Fiandra,  co- 
minciando da  quelle  occorfi  nel  principio  di  quefi  anno 
f f7S^  .per  ordine  fino  al  fine  di  quefi  ifle[fo  anno . , 
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Haueua  ilDuca  dzyilua  il  mejè  di  Decemlì’c  deltannh 
mandato  il  figliuolo  Don  Federigo  con  molte  com 
pa^ie  alL  città  d’zydrlem  , perche  il  tempo  ne  lo  Jèruiua 
hene^onde  À dieci  di  'Decemùre  fu  la  città  ajfediata  dal- 
la banda  del  S ettentrioney  e del  me^  dì.  La  onde  i Co- 
tolici  cominciarono  à menar  le  mani , e fe  bene  il  freddo 
era  grandijfimo , però  era  molto  gioueuole  per  il  pnejèy  il 
quale  è tutto  paludojò , e quelli  di  dentro  non  mancauano 
ai  ripararfi  gagliardamente  , non  fi  curando  punto  deltef 
fircito  Spagnuoloyhauendo  la  mira  alt  Grange , che  intejò 
il  Cifò,  s apparecchiaua  à dar JòccorJò  olii  ajjediati . Fra 
queHo  mentre  i Geufei , de  quali  era  piena  quella  città , 
non  attendeuano  à coja  con  maggior  fiudio , quanto  che  à 
jàr  ogni  fòrte  d oltraggio  a i CatoUciydf  alle  Chiejè . Era 
la  città  perii  continuo  abbattimento  quafi  che  dijhrutta , 
poiché  P artigliarle  haueuanoruinate  le  mura;  onde  olii 
vndeci  di  Gennaio  la  città  era  tutta  sfat^^ataye  purei 
Geufei  y ò Jòffe  perifde^Oy  ò per  differatione  di  ve-  ' 
derjìàcofi'cattiui  termini  y andauano  procejfionalmente 
per  la  città  fidando , fàltando , diBruggendo  gli  altari , 
(^veBitifi  da  Sacerdoti  y diceuano  indiff  regio  : Do- 
minusVobifeum,  ecofè  fimili.  cydlcum  y che  furono 
prefenti  yfcr tuono  ( e di  giahebbi  io  le  copie  delle  lettere 
dal  Serentjfinh  Duca  di  Sauoia)  che  vefiirono  alcune fld 
tue  di  queUe  che  Hauano  nelle  Qìiefè  da  Sacerdoti , e le  le- 
garono ad  vn  palo  y e poi  correuano  con  FaBi  bajfe  à fe- 
rirle , e gettarle  à terra . E tutti  gli  habiti  de  i reltgiofi \ 
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che  poterono  hauere , erano  'da  loro  mejjì indoffo  ad  aletta, 
ni  le^i  figurati  come  huomini  y e poi  per  diijfre^o  deL, 
la  religione  gli  appiccauano , ^ ad  altri  taghauano  la  /-f- 
fta  y ^ alcuni  erano  gettati  nel  fuoco . Era  la  città  rL 
dotta  à tanta  penuria  del 'viueryche  firn  mgiaua  ogni  Jòr^ 
te  di  carne  ; e per  far  conofier  a i Catolici , che  'voleuana 
prima  morire , che  renderfiyondauano  fopra  le  muraye  ta» 
gliauano  in  pè^i  i paramenti  fiacri , e ^ hahiti  de  i re., 
ligiofiy  e fieli  poneuano  in  hoccaycome  volcjfiero  mangiar* 
li . Stana  Don  F ederigo  nel  borgo  d /4r lem, alloggiato  nel 
thoj^idal  di  San  Labaro , che  haueua  accjuillato  à quejlo 
fine  y e teneua  la  briglia  molto  tefia  alhher etici  dArlcm. 
V ’.nne  il ventefimo  di  Gennaio  Monfignor  Lumen  con 
vn  fiòccorjò  di  tremila  JòldiUf  per  introdurli  nella  città, 
hauendo  fico  molti  animali  carichi  di  vettouaglia , e di 
munitioncyma  trouarono  i gabelieri  'ypoi  che  Don  Federi^ 
go  y 'Venendo  alle  mani  con  effo  loro,  li  cacciò  in  fuga  più 
prefio , che  in  fretta,  ammelmandone  tanti,  che  pochi  ne 
tornarono  adietro  ; onde  le  uettouaglie  y e duoi  altri  pe^ 
d artiglierie  rimafiero  nel  campo  Spagnuolo . ^^lli 
della  città,  che  haueuano  del  grano , ma  non  poteuano. 
macinarlo  perla  penuria  dacqua,  trouarono  finalmente 
ingeggio  di  macinar  con  i buoi , ondeandauano  fifientan- 
dofi  cdla  meglio , che  poteuano , mantenendofi magri  con 
poca  Fbefia . Quefia  qualità  cofi  fredda,  quanto  danneg.. 
giauaìifildati  Spagpuoli  per  non  ci  effer  aué^i , tanto 
^Quatta  àgli  affiediati, perche  non  filamente  gli  huomini, 
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t>M  i cmmHì  torreuano  cojì Jtcuri  peri  ^)iaùci\,  come  i f 
noflri' Jòprà  vn  Jòdo  terreno;  onde  JèruendoJì ^It  alJedta-  j 

ti  dun  ìdpp  a^hiacciato  yfurendoui  cammar  fvpra  t co-  i 
Màìli  y iaimàumo  à condur  dentro  gualche  cefi  per  mm-  k 
pàre , ma  amedutòfi  di  (jneJÌo  Z)c»  Federico , 'vi  rime-  fi 
dio  j^endo , che  in  alcurH  capi  di  Hradìi , che  andatutnò  i 
td  lago,  M fiajji  ro  le  guardie  Con  i?uòn  numero  di  caualli,  ^ 

Monfi*  €con  qualche  pe^^odarttgli^ia . (^onjftgnor  di  BoJ-^  C 

gnor  di  Jif^il quolc  haucua  cura  dell armata  di  mare^per  intejlar  al  je 

dop«a  I cuni  legni  de’  nemici, venne  fino  al  lago  d A rlem,  e auuian  n 

* dofi  fra  certe  Ifolette,  trouò  ] che  per  quella  via  veniua  « 

dato  aiuto  di  vettouaglie  alla  città,onde  lui  det erminò  pri 
kar  Arlem  di  queHo  comodo , fitcèndone  la  guardia , che 
per  quelle  parti  ne  anco  gli  vcceìli  vi  potefrero  dar  aiuto.  a, 
» ■ Si  jàceua  qualche  danno  d Catolici  vfiendo  della  citta  il 

gli  affediati , e combattendo  fapra  il  ghiaccio  fopra  Aca^ 

[ . ne  baltrejche , che  erano  guidate  da  caualli , vjciuano 

allimprouijò  addojfo  qualche  parte  de  i £at olici  : ma  i ca- 
uallieri  fitti  alle  bocche  intorno  la  riua,li  priuaronodi 
queflo  comodo  : ma  non  per  quefio  fi  vedeua  nellt  afre-  i hi 
diati  niuna  viltà  d’animo  ; an:^i  douenon  potcuano  con  i tr 
fiatti  Jadoperauano  con  le  parole, dicendo  a’fiatolici  le  mag  a, 

gior  vtllanie,e  jkeendo  loro  i magiari  dijfiegi  del  mondo. 

Le  cofie  andauano  cofi  freddamente, che  fi confiùmaua più 
, prefio  fefrercito  fiatolico,  che  fivedefre  e fitta  alcuno;che^  j ^ 

promettere  utile  ; e fiondo  cofi , venne  fòccorfò  d I talia  di  ^ 

fiorfi  tre  mila  Jóldati  tutti  ffa^woli,  condotti  da  Don 
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prs  ^tieral  Capitano  loro  ; il  che  fece  far  un  cuore  cof 
^ande  d Don  Federigo , & à tutti  i fuotyche  in  quei  pri^ 
mi  giorni  fi  fecero  due  notabili  batterie,  l^oleua  Don  Fe 
derivo  dar  l’vtimo  ajjalto  alla  citta  y Vedendof  il  JòccorJo 
jrejco  mojfo più  dasdeffto( offendo  flato  quefi' a jfedio  'vno 
de  i più  jttjtidiofyche  fofje  fato  in  quei  tempi)che  da  ra. 
gione  alcuna,ma  fi  ritenne  y pache  cof  fu  configliato  dal 
Capitan  LopeSyche  era fato  auifato  da  un  Jùo  amico  In- 
cljaa  ufiito  della  cittàyche  quelli  di  dentro  fi  troua- 
uano  à temimi , che  non  poteuano  durar  molto , hauendo 
a combatta  con  la  farncy  che  fin:(a  maneggiar  arme  coiu 
filmagli  efaciti , e piglia  ogni  cittade.  Non  fidaua 
il  Lopes  deltlnglefi  y fi  bene  Jàpeua,y\che  a a filo  ami- 
co y onde  caco  figno  più  eficacc  y che  le.  fimplici  parole 
dalt amico  ; paò  'ledendo  y che  molti  della  città  yi  qua- 
li prima  parcuano  giganti , haueuano  lafciate  le  parole 
da  canto , e fattifi bambini y andana  confamandofi  nella 
opinione  y che  le  dtjfeflnglefi.,  ne  pafio  guari  di  gior- 
ni, che  fu  catifimo\xche  quelli  di  dentro  mangiauana 
lé  pelle  de  gli  animali  fabifigno  yonde  fi  rifolfi  (P afet- 
far  y che  i nemici  fi  rende f]ao  fin^  dar  altro  affalto 
con  paicolo  di  qualche  danno . Effendo  dunque  la  city 
tà  priuadi  paney  'uino.y  camé.,.ecCoffi  altra  cojànecefi 
fiària  al  vitto  fiumano  y ne  vi  efiendo  animale  viuo  y che 
tutti  erano  flati  mangiati  fuori , che  gli.huomini , co- 
minciarono tutti  à parlar  d accordo  y e cofi.fi  dierono 
à i Cai  olici  à difirctione  del  Generale  ; ilquale  entrato  y 
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fece  preparar  tre  nationi  dì  Jcldati  in  treluo^i  ferrati  t 

che  non  potemno  nè  'ifcire,nè  mejcolarft  injìeme , e quitti 

entrati  tutti  i Catolici,cauarono  fuori ^li  Alemaniyef^o- 

gitati  dtogni  co  fa  b lafciarono  andare  ; i V'Aoniye  gli  Inglefi 

ftrono  tutti  tagliati  à pt^t  in  rneno  d'otto  giorni  pipetta 

coloil  ptà  fpauentojoychc  ft  f amai 'veduto  ; poi  che  o^ 

dì  ne  'veniuano  ammóf^ati  ,fn  che  i boia  erano  biracchi. 

‘ fofa  ^ìupenda  fu , che  conducendof  alla  morte,  andauono 

cofi  allegramente,  come  andaffero  a 'vn  paio  di'fòntuoffji 

''  me  no^^e,animandof  fino  t altro,  come  fòjfero  martiri 

di  Chrijlo  j ilche  nafeua  dadajftto,che  portauano  alla  lo 

ro  diabolicareligione,  ò per  dir  me^o, ribellione  ^wllif 

careflia  cltere(ìauano'VÌui,andauano  dd  loroproprij  nemici  ad  hu 
iiicrcdibi  . , r I /I  >v  t-  ^ l l • v 

le  d'Arié . miliarf, per  chiederli  'vn  pe^o  di  pane,e  con  le  lagrime  a 
gli  occhi  g'idaùano:  pietà,  pietà . Q^lle  Sigiore  bellijjt- 
me  tutte  Jqualide,  e morte, erano  aflrette  dalla  gran  fime 
à vendere,  anxt  à cangiar  thoneHà  (inico  decoro  di  quel 
flJo  ) per 'vn  pé^o  di  pane . Si  fono  trottati  di  quelli  à 
mangiari  gatti,  i cani,  i topi,  & altri  animali  immondi  ^ 
^ altri  mangiar  le  carni  de'  proprij  bambini . alte 
donne , che  lattawmo , finodriuano  delle  proprie  poppe  ^ 
‘ e gli  huomini  haueuano  à troppo  gran  fiuore  humiliarfi 

i ; alle  baile  per  in  poco  di  latte,  e tutta  quef  a crudeltà  nac- 

Zf"  que  dalla  lòrofleffa  oflinatione  di  non  volerfi rendere;  jpe- 

■'  r ondo,  che  il  campo  shauejfeà  partire.  I Spaginali,  che 

non  erano  aue^i  à quella  qualità , & à quella  intempe- 
rie delt  aria , da  i grandijjtmi , e crude bjjimi  freddi  del 
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p^^rrano  i^^h tacciati  di  modo , chehaueùana  più  hijò-- 
^0  di  jùoco  per  ijcaldarfì  ^che  di  pane  per  mangiare. 
Non  e lingua  y che  potè fj e raccontar  hjhremamtjcriay 
nella  quale  era'venutaquejlamifèray  ^ infelice  città  et 
cyérlem  in  quejlo  calamitojò , e la^imojò  tempo  dell'  afe- 
dio.  P arcua  à Don  Federigo  di  non  fermar  fi  qui  y ma 
feguitarla  cominciata  imprefày  'vedendofi  jàuorir  dalla 
stagione , tutta  opportuna  al  combattere , e pe^p  di  spin- 
ger t ejfercito 'verjò  la  città  di  (lAlquemar  y che  di  poco 
tempo  sera  ribellata  con  t altre  città  et  Olanda . Ne  fu 
feonfi^iato  dal  AdaeSlro  di  campo , come  quello  y che  ve- 
deua  molto  lontano , e che  mifuraua  le  fn^e  per  quello , 
che  valeuano  ; ma  Don  Federigo , spinto  dal  defiderio  di 
honore , volle  tentar  la  fortuna  ; la  quale  non  fi)lo  in  quelt 
imprefày  ma  in  molte  altre  Jàttioni  Jè  li mojho  rubella . 
Perche  non  Jòlamente  non  riufeì  timprejà  et  Alquemar , 
ma  furono  forati  à ritirarfi  con  la  perdita  di  molti  per- 
Jòtutggi  y & il  danno  di  molte  genti . H ebbero  vn  altra 
rotta  molto  importante  t Catohcii  la  qual  fu  di  tanto  dan- 
no y che  Stettero  vn  pe^^o  prima , che  fi  potejfero  riha- 
tìere  ; perche  da  quefio  danno' ne  nacquero  tanti  altri , che 
non  uera  ordine  di  rinjrancarfi.  Nell  Olanda  MonfigJi 
Bojjù  era  generai  di  mare  y^haueua  fico  molti  legni,  e 
nauigando , / incontro  con  tarmata  del  Principe  d Oran 
ge  ; onde  vedendo  il Bofù , che  tarmata  nemica  era  per 
tre  doppie  maggior  della  Jùaydifignaua  tener  altra  fro- 
da , non  li  parendo  tempo  di  venir  à Shringerfi  tnfieme  : 
^ . J-Iif -del R.P.TaJfo,  Dd  3 non 
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nondimeno  fu  tanto  Jìimulato  da  molti  ^ i quali  Jt  pre~ 
fùpponeuano  più  di  quello  y che  doueuano  yé^  'voleuano 
'venderjt  per  molto  più  di  quello  , che  'valeuano  , che  fi 
•venne  al  combattimento , il  quale  durò  per  tre  bore , pn- 
^4  poterfì conoper  da  qual  parte  pende (J e la  vittoria  ; u 
che  fu  tutto  per  t animo  y e per  le  for\e  del  Bofu,  che 
era  vno  de  più  braui  fauallicriyche  hauefe  il  Re  . Islon 
dimeno  d^o  thauer  combattuto  fino  che  prono  fianchiy 
la  vittoria  rejìò  nelle  mani  de  gli  heretici , poi  che  i le^i 
Carolici  furono  tutti  prep,  ^ i SpagnuoU  tutti  prigio^ 
ni.  La  galera  del  Bofujàceua  cop  flupende y poi  che 
prep  tarmata  y ancora  pia  combatteua  y perche  il  Boffu 
voleua  prima  morire , che  venir  nelle  mani  de'  poi  ne- 
mici; ma  furono finalmente  ammaliati  quafi  tutti  i Jùoiy 
Spagnuo  eprep  la  galeay& egli  menato  prigione . Il  danno  de’  Spa^ 
no  molti  muoli  napeua  da  due  catp , una  che  andauano perdendo 
le  genti , ^ i legni , onde  p pemauano  le  pr^  loro  ; e 
t altra  era , che  t inimico  fi jaceua  più  fòrte  aumentando- 
pia  pia  armata  con  ileffii  acqui  fiati,  eyérfili  tarmata 
del  Principe  dtOrangey  p fece  cop  potente  in  pochi  mepy 
(hauendoprep  anco  molti  lemi  del  Duca  diAIedinaceli) 
che  per  mare  era  injùper abile  ^ quap inuincibileydi  mo- 
do y che  t Grange , pchiamaua  Padron  del  mare.  In  que- 
Mediam-  Bo  mede  fimo  tempo  p trouaua  Chrifioforo  Alondragone 
^ gouemo  di  ediamburg , il  quale  con  un  frepdio  di 

Tiucr|^  Borgo^oni  y che  haueuay  attendeua  à difenderla  città  da 
nemici  : ma  perche  le  vettouaglie  andauano  mancando 
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<^/  giorno,  ne  Jcriffe  al  Duca  ijélua , che  ficeljè  qual- 
che frouijtone  ai  ciarli  da  mangiare  ; per  il  che  il  Duca , 
già  faflidito  per  i cajt  occorjt,  tutti  contrarij  à Qatolici, 
non  Jàpeua  che  me:^o  tenere  per  Jòccorrer  Àdediamhurg; 
pur  fi  riflf , che  Sanco  dlAuila  armalje  alcuni  legni , e 
per  marevedejje  di  tentar  la  fortuna  di  portar  da  'viuer 
al Mondragone . Più  'volte  era  ^lata  tentata  quefla  Uro- 
da , ma  pareua , che  mai  non  foffe  riufita  fen^  qualche 
danno  notabile , perche  il  Principe  a Grange  era  padro- 
ne del  mare , non  flamente  per  i molti  legni,  che  haueua, 
ma  peri  marinari,  che  di  cuore  lo  Jèruiuano  ; fendo  i Qa- 
tolici  priui  di  quefli  commodi , cioè  di  le^i , e di  marina- 
ri , perche  i legni  erano  Siati  pref,  ^ i marinari  erano 
infidi  ; perche  fi  bene  erano  pagati  à pefi  (boro,  per  ejfer 
del paefi,  'ifauano  mille  tradimenti»  ^^entre Sanco 
haueua  quefla  cura , ilDuca  dyélua  era  già  infoHidito 
di  Slar  piu  con  quel  pefi  addojfo , nè'itedeua  thora  di  ri- 
tamarfi  à cafi , viuer  quietamente  quel  molto , o poco 

di  tempo , che  piaceftaàDio  di  dargli , ejfendo  già  vec- 
chio ; e perone  firijfe  caldamente  al  Re,  che  li  dajfe  licen 
tia  di  vfiir  di  quel  paefi , & anco  i Fiamenghi^er  l’odio 
cheL  portauano , haueuano  fritto  più  volte  al  Re,  che 
fi  il  Duca  partiua , tutte  quelle  prouincie  fitrebbono  tor- 
nate allvbbidien^  della  Q)iefa,e  del  Re  (fi  bene  qucRe 
erano  tutte  parole)  onde  il  Re  lo  richiamò,^  in  vece  fita 
mando  il  fommendator  maggiore  di  faSliglia  Don  Lodo- 
tàco  Requefinio,delLfmi^a  llluflrijfima  de  i Duchi  di 

•Dd  4 Ofi^ 


Duca  <r 
Alua  feri 
ue  al  Re 
di  partir* 
(idi  Fian 
dta* 


..i 

* 


L 7 B R 0 

(^epi.  Le  cofe  del  Re  Fìlipjpo  o^i  dì  andaiumo  pfgffo,  poi 
Due  rot-  che  non  Jòlxmcnte  per  niare  hebbe  quella  rotta  cojt  nota- 
li  del  Re  bile  da  ^li  IngleJijmentre  ijuoi  legni  nauigauano  da  Bar- 
Cau>*‘«.  ^^11^  Fiandra;onde  effcndo  carichi  di  molte  mcrcantiet 
e di  molti  danari , e Juoi , e di  diuerjt  mercanti ^reflò  fpo- 
gliato  lui , & vejlito  il Jùo  nemico  j ma  anco  per  terra  ha 
uendofì  incontrato  il  Jùo  efjercito , con  quello  del  PrincL 
pe  et  Grange , e combattuto  infìeme^Ju  finalmente  feffer- 
cito  Regio  mejfo  in  rotta , e molti  tagliati  à pe^^i . ^ue- 
Jìo  danno  del  Re  non  Jù  tanto  ^ande  per  efjerji  rotto  il 
fuo  efjercito , ma  il  male  importante  era,  che  non  Ji troua- 
ua  firado  di  rifarlo  y perche  i Jòldati , che  auan:(arono  oL 
fugè^iTu'i  ^ ^orte , andando  jùggitiui  qua , e là,  fpendeuano paro- 
dàno  cat-  Ig  iff  diihonor  de  i mimflri  Regij,  con  dire , che  rubauano 
mcaircf.  i danari  del  Re,  eli  Joldati  non  hauendo  le  loro  paghe 
Recato  moriuano  di  jàme  ; di  modo  che  quejìa  'voce  leuaua  toni- 
’ moà  gli  huomjni  di  feruir  in  guerra . 1 1 ‘Principe , che 

deiroian  p<ttreua  con  quella  rotta  per  terra,e  con  quella , che  heb- 
gc-  be  anco  da  gli  Jnglejt  per  mare  hauer  tagliate  le  penne 

' matjhre  al  Re  Catolico , fi  teniua  padrone  della  campa- 

gna , onde , correndo  qua,  e là  con  tejjhrito  jàccua  dan- 
ni incredibili  per  tutto  il  paef , non  trouando  perfna , 
che  lo  proibire , che  non  potefje  jàr  tutto  quello , che  pa- 
tena, (i7*  'voleua.  ‘Ter  quefle  ,emolte  ah  re  cofe,  che 
à caniu'o  occourcuano  nella  Piccardia , nel  Ducato  di  Cleues , 
tciuunc . animi  ogni  dì  scdterauano  più , e 

fi 'vedeuano  pieni  di  molti  trauagli , ncnfolamente  per  ii 
' . . 1’  male» 
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male , che  patinano , ma  per  ciucilo  ancora , che  dubitaua» 
no  douer ^^ire  quejl'al.  ro  anno  vegnente ;bcrche  chi  ha- 
ueua  giudicio , conojceua , che  alt  apparecchio  delle  Icgnc 
doueua  Jùcceder  vn grande  incendio . Mentre  che  il  Re- 
quepnio  s' apparecchiaua  per  ejjcquir  la  volontà  del  Rje 
Catolicoye  fi metteua  in  ordine  per  venir  in  Fiandra  ^i 
Spagnuoli  di  quel  paefi  haueuano  patito  vna  tir  et  t a im- 
portante pochi  mefi  prima  fitto  (Mrlem;  onde  fi  bene  gli 
ifiediati  fi  refiero , patirono  però  molto  li  Spagnuoli,  efi 
findo  della  città  pochi  giorni  innari^  vfiiti  mille , e cin- 
quecento valorofi  fildati,  e ducento  caualli , che  con  tanto 
impeto  ajfaltarono  i T edefihi , che  ne  rejìarono  morti  nel 
ft*ggit‘C  più  di  cinquecento  alcuni  galloni , che  fice- 
ro  tefia  per  ficcorrere  i T edefihi , fitrono  pagati  della 
medefima  moneta , onde  fi  pentirono  delt  hauerfi  mejji. 
in  quella  dan^  ; di  modo , che  fitrono  morti  de'  Catoli- 
ciapprejjo  ottocento  perfòne  , fir^  la  perdita , che  fi- 
cero  di  fei  infide , e (F altretanti  pe^^i  dtartigliaria , oL 
tre  molti  abri  ,eT  edefihi,  e Valloni , che  rimafiro  fieri- 
ti.  Veduto  quefio  danno , cercarono  i (^atolicidivendi- 
carfène  -,  onde  tutto  il  campo  fimifie  à ordine , e corfie  ad- 
dojjo  à quelli,  che  erano  vfiiti  : onde  ejfi pagando  di  caL 
cagna , non  afiettando  quella  fiuria , entrarono  nella  cit- 
tà , con  la  perdita  però  d' alquanti , che  nel  correre  era- 
no fiati  i primi  da  dietro.  E ^JMonfignor  di  Bofiù, 
generale  dell'armata  del  Re,  haueua  animo  d’ ajjalta- 
re  L’armata  del  T^rincipe  et  Grange , hauendola  fioperta, 
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t la  sfidò  anco  al  combattere , ma  quella  ritirandofit  rubò 
quefla  bella  occafione  al  Bojju , onde  non  potè  rinfiancar 
t danni . Non  'vorrei  occuparmi  tanto  nelle  guerre  di 
Fiandra , eh'  io  mi  JcordaJfi  à tornar  in  Francia  : dc^ 
Ite  dopo , che  il nouo  Re  haueua  fiuti  duoi  millioni  ctoro,  ^ 
parte  cauati  dalla  Regina  Madre,  dal  Re,  ^ altri,  parte 
trouati  per  tanti  vfiìci , ò magislrati  'venduti  per  pagar 
molte  Ipejè  fatte  nella  Dieta,  fi meffe  in  camino  per 
Mobiirà  oVc/V  di  Francia,^  entrar  nel  fuo  Rcqno . Furono  à or^ 

di  Polo-  /.  . . . . 1 c - • TT  'y  r 

nia.edi  Cime tuttt  I principali  Principi , e òignori tranci  per 
c^agnV  accompagnar  il  Re  nel  fuo  Re^o  , con  quella  maggior 
pompa, che  fojfeloro pojjìbile.  Erano  anco  di  Polonia 
'venuti  in  Francia  'vna  buona  parte  della  nobiltà  di  quel 
Re^o  per  riceuere  il  loro  Re,&-  accompagnarlo  à caJa:do 
ue  tanti  erano  Signori, e Francefi,e  Polacchi, che  fi  uedeua 
tutte  le  Ihrade  di  Parigi' piene  di  gente , e tutte  le  corti  di 
diuerfi  erano  vcHite  ai  diuerfe  liuree,  che  jkceua  'vna  beL 
Uffìma'vifla . j4ndò  la  Regina fJHadre  accompag'iar il 
Re  fino  à foflam^a,  con  molte  Siffiore,PrincipeJfe,e  Da 
migelle , accompagnate  da  cinquecento  cauallt  Francefi , 
fen:(a  i Signori  con  le  loro  corti, ^ i caualli  'venuti  di  Po-- 
Ionia  per  fitrh  corte , Jèn^  i particolari  Signori , che  à 
sofpmi  loro  fpejè  fi  moueuano  à quel'i'iaggio . Fucofinumeroja 
mani  per  la  compagnia  del  nouo  Re  di  ‘Polonia , che  mejje  gelofia  à 
molti  Principi  di  Lamagna , e particolarmente  à quello  di 
^^Poio-  Sajfonia;  onde  alcuni  fi mejjcro  in  ordine  fiteendo  ejferci^ 
ti  quafi  formati,  e Hando  prouifii , ma  facendo  però 

te 
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te  cortejte  al  Re , ofirendoli  anflijjimo  per  ilio 

ro  paejè  ; armando , che  le  proutjtom  jatte , erano  più 
prejìo  per  Jòdisfir  ad  alarne  loro  JòJj>itioni,chepertl  paj^ 
fi^io  del  Re . ohe  terre  anco  di  Germama , per  le 
quali  occorreua  paffare , andauano  incontro  al  Re  ^jacen- 
doli  ogni  Jòrte  d’honorCy  rdle^andofi  Jcco  della  Juagran.- 
de^a . Lajciando  andar  Henrico  Re  uerjò  Polonia  con 
quella  cojì rara , e flupenda  comitina  ; reflarò  in  Fiandra 
a dire , che  il Reejuejènio , vedendo  ogni  di  le  cojè  (ucce-  Requcre- 
der  male  per  il  Re , e conojcendo , che  mancando  il  dona,  far  pace . 
ro , mancaua  anco  il  nerbo  della  guerray  singe^aua  di  ri- 
durre quei  popoli à qualche  accordo  di pace . Andauano 
male  le  coJè  del  Re  Catoltco  ,poi  chenon  .fòlamente  le  fùe 
genti  per  terra  hebberovna  rotta  notabile  dall  Grange, 
ma  anco  vn  armata  per  mare , piena  S molte  ricche^e,  ^ 

fu  prejà  da  gli  IngleJi^jSOi  più  > fa  dato  auifo  al  Capi- 
tano ydlente  Ruotario , c^o  di  mare  per  li nghikerra , 
che  da  Barcelona  s erano  partite  alcune  naui  del  Re  y le 
quali  portauano  vn  tejòro  di  mercantie  di  diuerjt  mercan 
ti  ; onde  haucndo  à quejla  voce  tejè  Parecchie , mijè  fahi- 
to  à ordine  molti  legni  pieni  di  gente , e di  munitione  per 
ajjaltar  i Spagnuoli , iterando  non  ejjer  più  poueriyjè 
jfaeuano  ( come  fperauano  di  fare,  e jecero ) quel  bottino. 

Per  il  che  trouando/ìParmate  in/teme,  cominciarono  à fa  Guerra 
lutarjt  alla  lontana , e pian  piano  vennero  alletlrette,  e fra  il  Re, 
quiui  fecero  vna  guerra  nauale  molto  importante  ; nella  gie^c. 
quale  ,Jè  bene  nel  principio  Pannata  Jnglefe  hebbe  la peg. 
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giore  y pur  cangiandojt  la  fòrte  lerjò  la  Jèra  preualje , e 
sbernò  la  /patitola , con  la  perdita  di  molte  genti , e con 
t abbrujciamento  di  'ima  naue  nona  ,V  delle  maggiori  .Fu 
in  quejla  guerra  patto  prigione  il  General  dell'armata 
Spagnuola , con  molti  de  i principali  y i quali  furono  con- 
dotti con  il  bottino  di  molte  robbe , e molti  danari  in  In- 
ghilterra . Per  quelli  JùcceJJt  le  cofe  del  Re  andauano 
male , dfil  Requejenio  come  prudente  dubitaua  di  peg- 
gio y però  mentre  mandò  quefìa  noua  al  Re  per  'vn  corrie 
ro  à pojìay  egli  attendeua  ad  acquiflar  più  che  poteua  gli 
animi  di  quei  popoliy  con  ifperan^  di  tirarli  poi  alla  Jùa 
diuotione , caminando  per  froda  diuerja  dà  quella  del 
"Ducadc^lua.  La  onde  fe  bene  fino  nel  principio  deb 
la  Jùa  entrata  trattò  di  pace , nondimeno  crejeendo  il  bi- 
Jògnoy  e jkeendofi  maggior  loccafioney  cominciò  à maneg- 
giarla più  caldamente.  Qmndi  nacquey  che  chiamando  à 
fe  molti  perjònaggi  del  paejè  y per  conferir  con  ejfo  loro 
■queflo  negotio  yju  jra  alquanti  determinato  di  jàr  'vna 
T^ieta  in  Breda,  città  del  Principe  d Grange  y magia 
•molto  tempo  tenuta  da  Catolici  a nome  del  Re  ; ^ acciò 
tutti  gli  interuenienti  fojfero  'ficuri  ^ ^ 'veniffero  Jen- 
^4  timor  alcuno , furono  pofli  gh  oflaggicofì  da  t'vnOy 
come  ddd altra  parte  in  depofito  y che  furono  otto  per fò- 
tioggi  importanti , quattro  per.  parte . Caminaua  il  Re- 
{juefenio  tanto  realmente , e maneggiaua  quello  negotio 
tanto  caldamente  y e trattaua  il  tutto  tanto  fedelmente y 
• ch^à  quefli  principij  cofi  bene  incaminati,  non  u era  huo- 
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wo  I che  non  fi  cJajJe  a credere  y che  il  tutto  doucffe  hti- 
uer  compito , e febee  fitccejfo . Qj^fia  creden:^4  era  jk^ 
ftorita  dalie  condttioni , che  proponeua  tlR.equefeniOytan^ 
fo  ìnhxuor  de'  Fiandrefiy  che  ni  loro  poteuano  dimandar 
me^o  y ne  il  Re  medefimohaurebbe  concejfo  più  : fin^fa 
'vnaorationecofi  elegantemente  compoHay&  eloquente-  Oratione 
mente  recitata  ebd  Requefenio  y nella  quale  fijkceua  toc-  fenu,'5« 
cor  con  mano  i dannuncredtbili  della  guerra , e gb  vtili  ionjj'to! 
tnirabib  della  pace  j e parlando  con  gU  effempi  di  lor  me- 
defimi  y per  non  andarb  pefiando  qua  y e là  per  il  mondo,  **** 

fece  loro  vedere y che  lafiiando  o^’abra  cofia  da  cantOydo- 
ueuano  abbracciar  quefla  pace , che  con  tanta  bberabtà,e 
fincerità  veniua  loro  ofj-crta  da  lui  à nome  del  Rcy  il  quale 
jkjhdito  di  tanti  nudi  occorfiy  addolorato  di  tanto  IpoT 

gimento  di  fimgue  ,fin^  bt  perdita  e delle  robbey  e del- 
ihonore  yVeniuaà  far  loro  vn  bbero  perdono,  con  vno 
fiordamento  dogni  pajfata  ingiuria , e daua  loro  vna 
bibjfima , e fermijfima  pace . V'enne  il Requefènio  à par- 
lar cofi  chiaramente  y che  poteua  ejfer  intejò  da  tutti  , e 
promefie  loro  tutto  quello,  che  altre  vobe  haueuano  diman 
dato  al  Re,  e mobe  abre  cofi  in  prò  de  i Fiandrefi,  le  qua 
b pareuano  ( ^anco  fi  poteuano  dire  , che  fojfero  ) in 
pregiuebeio  del  Re  Catobeo . ’ ‘Tromeffe  di  confirmar  lo- 
ro tutti  gli  antichi  prtuilegi  del  paefi,  e leuarvia  tutte 
quelle  gabelle , che  da  quel  tempo  in  qua  fojjero  Hate  inu- 
pofle  da  i Gouernatori,  e b ritomaua  à viuer , come  ftee^ 

UOMO  fitto  C A R L O , Obre  di  queflo  fi  conter:» 
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tau.'i , prima  che  fi  venijje  ad  altra  ejjecutione  ydi  jeuar 
di  quei  paejt  non  Jolamente  i Spa^uoli,  ma  tutti  gli  altri 
jorejìieriy  che  ci  erano  flati  introdotti  per  i tempi  pajfatiy 
e fidarfi  di  loro  medefìmi , tenendoli  come  fedeli  'vajfalli, 
6"  amoreuoli  Jòggetti  del  Ke.  zAncora  prometteua  di 
'vn  bando , cw  à pena  della  vita  non  jì doueffe  parlar 
di  cojè  paffate  yper  rimprouerarle  à perjònddel  paejè;jk' 
cendo , che  il  generai  perdono  non  Jòlo  perdoni  o^i  col- 
pa paffatayma fcancelltà  fattoti poterji  rinfacciar  cojà 
alcuna  occorfa  Jòtto  qual  fi  voglia  pretenfione . Promet- 
teua dt  trattar  in  modo  il  l^rincipe  et  Grange y che  li  jace- 
ua  hauer  la  ^atia  del  Re , e tanta  entrata , quanto  cauaua 
tiranneggiando  il  paefe . Di  più  ( che  quejlo  fu  troppo 
fitpendo ) daua  Itcentia , che  quelli , che  non  voleuano  vi- 
uer  catolicamente , e Jòtto  l*ubbidien:(^a  della  Chtejà  Co- 
tolica  Romana , poteffero  liberamente , e fen:^a  niun  im- 
pedimento viuer  nelle  cajè  loro  come  lor  piaceua , per  vn 
certq  tempo  determinato  à dar  ordine  alle  faccende  /oro,  e 
poi  vfitr  liberamente  doue  lor  piaceua . Si  vede  dunque 
( da  chi  non  è compitamente  cieco ) le  occafioni , che  haue- 
uano  di  conchiuder  la  pace,  poi  che  il  Requejènio  fece  tut 
to  ciò,  che  potè  ; nè  fece  piu , perche  non  poteua  più;  nè 
promeffe  più , perche  non  haueua  più  che  poter  promet- 
tere : nondimeno  ogni  cofà fi  rijòljè  in  niente,  e ia  ifcran- 
:(a  di  far  fi  cofà  buona  ne  fu  portata  divento.  Comincia- 
rono i Fiaminghi  à dire,  che  voleuano  viuer  liberamente, 
fecondo  che  erano  fUmolati  dalla  propria  coufierfi^,nè 
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•loìeiltno  (juefla  libertà  à tempo , ma  per  fempre . Papa 
farjt  tre  me  fi  di  tempo  con  e^uefìe  S^eran^,  che  f douejje 
venir  à qitalche  buona  conchtufone  di  pace , la  quale  era 
generalmente  def  derata  da  tutti , fe  bene  il'2)iauolo,met  * 

tendo  la  coda  doue  non  potcua  cacciar  il  capo , difurbò 
quefo  negociOyoU’hora  à punto  quando  f credeua  conchitt  .it 

Jò . La  onde  ( come  nemico  delia  pace , O*  amator  della 
^errayC  della  difordta  ) fu  for^^y  che  di  nouoilKe- 
quefenio  mutafje  regtjhro , e mettejje  mano  all  armi,  man^ 
tenendo  del  continuo  vna  guerra  y che  ammd^aua  gli 
huomini , e ruinaua  il  paef . 'Però  fato  raunar  'vnejjer^ 
cito  di  Spagnuoli , con  alcune  compa^ie  di  V'aloniy  emoL 
ti  Italiani , le  affgnò  al  Signor  di  Jerges , acciò  con  queL^ 
le  y e molte  altre  y che  le  promettcua  mare iafje  nell  OLau 
day  e cominciali  e à tirar  per  for^  alt 'vbbidien:(a  del 
Re  quelle  città , che  non  ui  vofeuano  venir  per  amore , e 
dalJe  la  maledittione  à quei  popoli  proterui , che  non  ha. 
ueuano  voluto  la  benedittione . ‘Partì  il  Signor  di  lerges 
con  tefercito  benijfmo  in  ordine , hauendoL  dato  danari  ù dini  da* 
di  due  paghe , che  andauano  creditori  ; & entrato  nell 
Olanda , jkceua  tutti  quei  danni , che  poteua  imaginarf: 
di  modo  y che  gli  Olandef  ( colti  alt  improutfe  ) figgi  uano  - t 
fino  fu  gli  arbori  in  camifeia , lafciando , e le  robbe  ^ e le  t, 

'taf  in  poter  de’  Spagnuoli . Fu  di  molto  danno  al  pae-  • ‘ ‘ 

fy^  alle  genti  quefio  pafj'aggto  de  i Spagnuoli  ; onde 
molti  de'  Fiadrefy  hauendo  intefy  come  pajjauano  le  cof 
della  dietayC  che  per  caufa  loro  non  sera  conchiuja  la  pace, 

■tvii  beflem. 
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lellemmhiuano  loro  medejtmi  yC  diceuano  le  parole  de  i 
jratelli  di  Giufeppe  : Con  ragione  patimo  y perche  hah- 
hiamo  peccato . La  prima  imprefiy  che  fece  I erges  nei 
l’Olanda  Jù  la  città  di  Buray  lacuale  fen^  moka  morta^ 
prcfe  da’  s’ocquijlò , fc  bene  nell impadronirjì del cajlello  refla- 
spagauo  molti,  co/t  Qotoltct , comc  heretici.  Fatta 

cqueflaimprejàyfeguitb  la  jòrtnnayche  (è  le  mofhraua  mol- 
to jàuoremle  ; onde  in  pochi  giorni  s'impadronì  di  tante 
terre,  e /òrtc'^e , che  gli  heretici  non  Jàpeuano  come  r/- 
parar/t,  parendo  loro  haiter  careHia  dt  terreno . Non  Jò- 
lamcntein  quejìa  prouincia  dell' Olanda  Jt  guerreggiaua 
fra  Qttolici  y ^ heretici,  ma  in  diuer/è  parti  di  quei  pae- 
Jiy  i quali  tutti  bolliuano  dell odio  ,'che gli  heretici  della  ri 
/ormata  religione  portauano  a'  Catolici , che  non  poteuà- 
no  piu  njiuere  ,poi  che  da  ogni  banda  cre/ceua  la  riforma, 
e Jt  fcemaua  la  Religion  Qttolica;  per  il  che  i Religiojt 
erano  sformati  abbandonar  il paejc , e procacciar  fi Han:(a 
altroue'^nde  reflando  i (atoltcijèn^  i religiojt  ,Ji  'vede- 
uano  dtffèrati . Eràf'vltimo  dì  djigojlo  di  quejìo  me- 
. il  defìmo  anno  in  giorno  di  lunedì , quando  da  quella  fetta 
dher etici,  detti  Geujèi,fu  prefa  la  città  del  Monte  di 
San  Gie  San  Gietrudi , nella  quale  furono  ammà^f^aii  quanti  (a 
foSccu  dolici  'V  erano  rimafti,  C57*  erano  auon^ati  alle  paffate 
***  • 'vcctfoni . / Geujèi  tì entrarono  con  molto  inganno , ciT 
uerjà  il  giorno,  ch’era  il  primo  di  Settembre,  off  aitarono 
le  guardie  Spagnuole , ^ ammalarono  tutti  i Jòldati  > 
gettandoli  dalto  à baffo  nelle  fojfe , e poi  corjero  per  tut- 
< tele 
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" tele Ihrade  della  città,  nell’ aprir  che  jàceuano  le  ^enti  deh 

^ le  battere , e menarono  tutti  i (Rotolici  à fil  di  Jj>ada  j e 

* piantando  •tno  bendar  do  nel  mé^  della pia^a,^idaua* 

* no  : Grange , Grange  ; la  qual  voce  Jgomento  tanto  i po- 
poli , i quali  per  lo  piu  erano  ancora  in  caja , che  nejjuno 

f ojàua  comparire  ion^jèrrandojt  nelle  proprie  cajè , Ila. 

* uano  cheti  per  non  ejjer  ammalati.  Sentendo  quejlo 

t,  Ibrepito,  & vedendo  tanta  conjujìone  il  Signor  Gulielmo 

I*  Galeno, Canonico  della  città,  Jì  leuò,  e credendo  jàr  quah 

f che  bene , andò  incontro  quejìi  caualli  sjrenati  per  oppor., 

* > t^^dendof  trattar  con  huomini , che  vjàjjero  quoL 

» che  termine  di  ragione  ; ma  quelle  befiie , fen^  jàr  altra 
1(  rifjojla , le  diedero  dtvna  labarda  Jòpra  la  tejla,  ^ apren 

* dolo  fino  alla  gola,  cade  morto . Laficiando  quejlo  Sacer.. 

« dote  in  terra , fieguitarono  il  lor  veloce  corjò,  calpejlando- 
^ lo  con  i piedi  come  jojje  vn  vilijfimo  animale , e gli  viti- 
ai  mi  Jòldati  lo  leuarono  da  terra , 0“  appoggiandolo  ad  una 

i porta,  lo  fecero  Har  ritto,  acciò  foffe  veduto  da  tutti  ; nel 
t qual  luogo  Slette  tutto  quel  giorno,fen^  trouar  chi  li  de  fi 

!j  fe  fipoltura , perche  le  cojè  andauano  tanto  Sirene , che 
il  offtvno  haueuadajàr  per  fe  piu  di  quello,  che  fi  li  con- 

1^1  ueniua . V^’era  vna  parte  de  i fildati  Spagnuoli , i qua- 
^ li  hauendo  data  la  muda  à gli  altri , s erano  ritirati  à dor- 

f mire  in  alcuni  gabbioni  jàtti  per  quejlo  e fièno  ; onde  le- 
f uati  allo  Strepito , veduto  quello , che  con  jkticahaue- 
( rebbono  creduto , furono  fioperti  dà  Geufii , i quali  Jù- 
j bito  li  diedero  delle  mani  àddoffo,  e con  alquanti  Sacerdo.. 

J~ItJl.delK.P.Tajfo.  E e ti  . 
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ii  furono  mejf  in  'vna  flan:(a ferrata  con  buonifìma  cùjìo 
dta . Fra  quejii  vera  il  P.F. Guglielmo  da  Gauda  Fran 

f ono  , predicator  di  molta  Jamay  ^ huomo  tenuto 
'■  Catolici  in  molta  ^lima,  et  età  di  fettoni  anni , e fibu 
to  hauendo  Cocchio  althabito , conofendolo  fate^  lo  lega- 
rono tiretto , fputandoli  nella  jkccia , tirandoli  de’  calci,  e 
dicendoli  mille  villanie , lo  menarono  in  cafa  del  Prepof- 
to,  e quiut  lo  mejjero  in  vnofurijfma , e pu^^olentijfma 
prigione , cofihumida , che  ogni  perfna , per  gagliarda , 
e robujla  che  fi  foffe  Hata , in  tre  giorni  dalla  f la  humi- 
dità , ò dal  fio  pudore  farebbe  morta  ; come  già  alcuni 
vecchi  f ricordano , che  mejfoui  vn  cane,  vi  rimaf  mor- 
to in  termine  di  tre  giorni . Entrati  alcuni  di  quei  mani- 
goldi nelL  prigione , cercarono  con  la  corda  Jìrocciarli  il 
collo , per  jkno  morire  -,  ma  non  hebbero  tempo  di  jkrlo , 
perche  fpragiuntida  altri,  furono  impediti  ; an^i  fu  il 
Signor  Dio , il  quale  volendo , che  il  fo  nome  fojje  glo- 
rificato per  la  confejfone  della  Jua  fanta  fede  , e che  il 
fanto  Padre  hauejje  occafone  di  maggior  merito , bauen- 
dolofiuoritoctvnacojìantia  inaudita , e et  vna  pat  lentia 
incredibile , non  volle , che  morijfe  all'hora . È fmma 
prouidentta  di  Dio  il  prolungar  il  martirio  à quelli , che 
muoiono  per  lui  ; perche  à quelli,  i quali  fono  da  bit  deftt- 
natiadhauerla  corona  del  martirio,  (^atia,  e fauore 
pai  ticolare  ) egli  và  prolungando  il  combattimento , nel 
quale  dona  loro  ^atia,  e jàuore  da  refflere , per  coro- 
narb  di  maggior  gloria  in  cielo,  e perche  giouino  per  con- 

^firmar 
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/m^r  i vacillanti  nella  conjèjjìone  della  Jìta  Jede;  ^ oju 
co  perche  il  Juo  Jàntijjimo  nome  jìa  glorificato  maggior^ 
mente  nella  Chiejà  militante  in  terra,  come  fi  vide  già  al 
tempo  de  gli  Imperadori  Romani  fitto  Nerone,  Diocle 
tiano , T r alano , zAntonino , Seuero,  (J^ajfimiano,  De- 
cio , Vdleriano , ^ altri  tiranni , e perfiecutori  del  nome 
Chrifliano,che'Dio  diede  ai  Jùoi  ^A^artiri,df  <dle  fan- 
ciulle di  tenera  età  tanto  lj>irito,e  tanta  for^ , che  i mag 
gior  crudeli  huomini  del  mondo  reflauano  confufì,^  vin- 
ti . T)imorò  il  buon  H?adre  cefi  legato  in  quel  luogo , ^ 
altro  non  cercaua , cheprejìo  morire , parendoli  crudelifi 
fima  morte  il  viuer  in  quella  mifiria . V'eniua  vifitato  da 
molti  iln^adre , il  quale  per  la  Jùa  vecchie^^a  moueua 
a pietà  fino  gli  HeJJi  Geufii , che  pur  erano  priui  d ogni 
■pietà , per  volerlo  rimouer  dal Jùo  finto  propofito  ; ma 
lui  y più  fi  ab  ile  dogli  fondamento  ben  fermo , e fiabile, 
non  fi  moueua  pur  vn  tantino,  an^  ne  i maggior  tormen 
ti  mojhraua  maggior  coflanc^a . Rtfiondeua  a quelli  che 
cercauano  di  rimouerlo , che  non  s affaticafero , perche 
ogi  opra  fitta  per  quef'efètto  era  fuperflua , & ogni  jà- 
tica  vana , hauendo  determinato  di  fijfrir  ogni  martirio, 
più  tofo  che  partirfi  daltvnione  della  S.  Romana  (htejà, , 
vnica  fjiofà  di  Giejù  Chriflo , raccomandata  in  terra  à 
n?ietro  Santo , à gli  altri  Jùoi  Jùccejfori , fipra  la 
quale  Uà  Cocchio  dejhro  di  Dio,  la  quale  ha  lo  Spirito  fin 
tOyche  la  regge  e gouerna  ; della  quale  diffe  N.  Sig.  che  le 
porte  dell  Inferno  {intefi per  Iherefie  )non  potranpreualet 
. V Ee  z con-- 
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lontra  di  lei,  con  i figliuoli  della  quale  ha  promejfo  Ciflejjo 
Signore  et ejjer  Jèmpre  fino  alla  fine  del  mondo . Trarla, 
ua  queflo  Padre  con  tanto  fjiirito , e diceua  le  fite  ragioni 
con  tanti  fondamenti  della  Scrittura  facra  ( ejjendo  huo~ 
mo  di  molte  lettere ) che  non  fi  partiua  da  lui  'veruno,  che 
per  ijlupore  non  chiudejfe  le  labbia,  cT*  inarcale  le  ciglia-, 
onde  conofiendo , che  col  ragionar  Jùo  fi poteua  caujàr 
qualche  tumulto  nel  popolo,ejjendoui  molti,  che  per  la  bua 
na  'Vita , e per  quell’affetto  cofi  venerabile  Pamauano,de~ 
terminarono  di  /fedirlo  quanto  prima . Per  queflo  lo  co- 
uarono  di  quel  luogo  il fecondo  giorno  ( effondo  già  perii 
freddo  deKhumidità  diuenuto  me^  morto  ) e lo  me  fero 
in  un  altra  HarRa,priuo  di  libertà , ma  manco  inhumana. 
Era  quiui  in  carcere  vn  altro  Padre  chiamato  F.Giouan- 
ni  Fogheljànch , del  medefimo  ordine , e già  molto  tempo 
amie  filmo  del  P.  Gulielmo , confejjore  delle  Monache  di 
fànta  Chiara  della  medefima  citta , il  quale  offendo  flato 
molto  tempo  in  prigione,hebbeagio  di  jeriuer  quefie  cojè, 
che  occorreuano,  e formarne  vninfioria  nella  lingua  Ger- 
mana ; onde  vedendofi infieme  ,fu  tanta  P alle^e^a,che 
veduto  il  P.  Giouanni , li  meffe  le  braccia  al  collo,  e per  la 
molta  dolce^^a,  e tenerè^adi  cuore,  che  fèntiua,nonpo 
te  per  buonape^a  formar  parola . ^ei  manegoldi  non 
volTero  lafciarlo  fegato  ,però  li  legarono  le  mani,  e lafcian 
dolc  > infieme  con  quell altro  padre  ,partirono,perche  foffe 
dato  ffeditione  al  fuo  negotio,  che  era  di  farlo  morire  pu- 
blicamente , per  leuar  Panimo  à gli  altri  d effer  (fot olici . 
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Partiti  ijattliti , s’infinocchiò  il  P.  GulielmOyC  diffe,  che 
jii  tntejo  rial  compaio  Qicuarmi:  Signore  del  cielo dei 
la  terrayche  per  amar  mio  fatto  huomo , ti  lajciajh  legare 
alla  colonna  per  effcr  crudelijjimamente  fagellato,  ti  ren- 
do tutte  quelle  gratieyche  per  me  fi  ponno  magiari , che 
m’ babbi  fauortto  in  farmi  legare  da  quefit  nemici  del  tuo 
fanti  fimo  nome  : e perche  quejlo  è niente , à quello , che 
m’apparecchio  à patire , ti  prego  à non  negar  a me  quella 
gratia , e quel  ftuore , che  hai  dato  à tanti  tuoi  ferui , dà 
Jopportar  ogni  tormento  con  patientia . Illumina  Signor 
ti  prego  y la  mia  mente  con  lo  fplendor  della  tua  diurna 
gratia  ( fi  beney  come  peccatorey  ch’io  fino , non  ne  fin 
degìo  ) acciò  poJJtHar  fimpre  fermo  y e flabile  nella  con^ 
fefiìone  della  tua  fimta  fede . E come  donajli  à Cateri- 
na y Lucia  y Cecilia  y ^ à tante  altre  P^ergini  facon- 
dia di  confonder  i tuoi  nemici , cofi  dona  à me  grafia  di 
poter  rifonder  à quelli  arroganti  y che  confidati  nella  lo- 
ro fifperbia  cercaranno  di  Jùperarmi  di  parole  : e fa 
( poi  y che  lo  promettenti  ) che  aprendo  io  la  bocca  tu 
infondi  il  tuo  finto  fjiirito , in  modo , ch’io  non  refii 
tutto  confifiy  lituo  fiintijfimo  nome  fia  per  la  bocca 
mia  magnificato . Sò  dolccy  e pio  Sig7ore,che  fii  quell i- 
fiejfo  T)io  y che  di  già  diede  for^  à Danielle  di  refi- 
fier  all’impeto  dell empioTiranno  y che  lo  diede  per  ci- 
bo de’  affamati  Leoni  y à i jànciuUi  di  vincer  le  fiam- 
me y e di  fùperar  I incendio  della  fornace  ardentey  à ‘Tie- 
tro  dufitr  fiiolto  delle  cuflodite  carceriyà  ‘Taolo  di  Jùpe- 
^ HtfiJelR.P.TaJfo.  E.C  3 rar 
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rar  le  triplicate  catene  ; cojt  non  ejJenJo  men  potente  ho- 
rayche  à quel  tempOyJòccarri  me  mijcro  tuo  Jèruoy  e dam- 
mi forila  di  Jùperar  tutti  i tormenti , che  da  queHi  empi 
nemici  tuoi  Jòno  apparecchiati , guanto  alle  dtfjfUtCynoK 
dubito , che  hauendo  fatti  eloquentijjimi  oratori  i poueri 
e Jèmi^nudt  pejcatori  , cÌT*  injìno  le  fanciulle  di  tenera 
età  Jùperarono  i faui  dd  mondo , come  Catarina  tutti  i 
Dotti  ctcyllejfandriay  tu  non  babbi  à Jòccorrer  ancor  me 
mentre  tentato  da  quejii  her etici ytutti  intenti  nella  mia 
conjùfone,rifj>onderò  loro.  Fatta  I orai  ione,  eracco- 
mandatofì  aDio  con  quelle  piu  calde  preci,  che  fojfe  pcfl 
fibde^^.f-^U!lf^  al  P.  fra  G louanni , il  quale  perla  mede- 
fi^  caufacradctenuto  in  quella  carcere  ; e mentre  st^- 
parecchiaua  per  parlar!i,n  ^tardiano  della  prigione  en- 
trò , e Jciolte  le  mani  al  P.  Gulielmo , le  dijfe , che  dopo 
tre  giorni  s apparecchiajfe  à morire , perche  coft  haueua 
fcntito  dire  da  i Geujei  principdi . cylllhora  il  Jànto 
'Vecchio , come  quello , che  haueua  hautonoua  di  Jomma 
allc^e^aydi  nouo  ringratiò  il  Signore , dicendo:  Signor 
mio  y che  fatto  huomo  per  me,  dopo  tante  pene  morifliin 
croce , ti  rendo  infinite  ^atie , che  non  guardando  à i 
molti  demeriti  miei  mi  fauorijfi  di  morire  per  la  confjfio- 
ne  del  tuo  fàntifiimo  nome , cofi  come  nelle  acerbe  pene 
tue 'Venne  tjéngiolo  dal  Qelo sconfortarti  mandato  da 
Dio  y manda  ti  prego  'vn’eyéngioloyche  mi  confòrti  nell e- 
Hremo  punto  dcHa  morte , acciò  fitperando  tutti  i tormen 
tiyUenghiad  ejfer  maggiormente  magnificato  il  tuo  fantif 
> . • • fimo 
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firn  nome . RjmaJè  il  padre  in  quel  luogo  tutta  la  notte  y 
e quattro  altri  giorni  dopo  ; il  qual  tempo  fu  paffato  con 
infinita  conjòlationey  perche  trouando  quiui  il  fuo  jrateL 
lo  Giouanniy fi  rallevo  fin^  fine;onde  ragionando  infie 
me  di  quanta  gloria  era  il  morir  per  ChriHo  ,pareua  'in 
bora  mille  riceuer  quella  corona . Pare , che  il  Padre 
Giouanni  haueffe  inuidia  al  fito  fratello  GulielmOyperche 

10  vedeua  certificato  della  morte , egli  douer  reflar 

per  qualche  tempo . Si  ricrearono  infieme  ffiritualmen-  Ragiona 
tCyragtonando  delle  cojè  celefiiytrattando  quanto  breue fia  muaii  aè 
ogm  piacer  mondano y e quanto  perpetua  ogni  alle^e^a 
diurna , difcorrendo , come  tutti  i beni  del  mondo  non  ha 
propor  tione  con  il  mimmo  del  paradijò,  attejo  che  tutti 
quelli  del  mondo , per  molti  che  fiano  yfono  finitiyC  queL 

11  del  cielo  per  piccioli  fimo  infiniti . Dopo  quefii  fanti  , 

ragionamenti  fi  con fejjarono  infieme  y e fi  mtfiro  à pre^  J 

gar  caldamente  t'vno  per  l’altro , e raccomandarfi  al  Si- 
gnore, e con  molte  orat ioni  off  ecrationi  pajfauano 

fimtifiìmamente  queltempo Stando  in  quefii  coUoquij  di  Adriano 
uini,  il  principe  di  Grange  mandò  'vn  Jpofiata  famojò^  màdilo  J 
in  lettere , chiamato  Adriano  Cocchio  y perche  con  le  Jùe  tònTu- 
perjuafioni  (e fendo  oltre  la  fiientia  eloquentijfimo)  rimo 

Uejfe  quei  fanti  Frati  dal  loro  propofitOy  e cercajje  dijàr^ 
li  Jèparar  dall' 'unione  della  (hiejà  Romana,  tirandoli  alla  , 

loro  di  formata  riforma . *Prima  che  'venifje  lApofiata 
alla  carcere,  ne  furono  auifati  i Padri,che  s apparecchiafi 
fièro  ad  entrar  in  dilfuta , perche  il  Principe  mandaua  à 

Ee  ^ que- 
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quejì’e^tto  vnhuomo  'valorojò  in  lettere , col  quale  hijò^ 
gnatia , che  fldtj^utajje . Entrando  loydpojìata  nella  car* 
cere , fu  'veduto  dalT^adre  Gulielmo,  il  quale  all' bora  le- 
?ei*p  al  cielo  y e dijje  quejle  parole:  Signor  Gieju 

liciino . Chrtflo  y il  qual  dicelli  alli  tuoi  fanti  j^poHolt  : Qj^do 
''  farete  condotti  atlanti  i Regiy^jJ'  i T^rincipi  per  amor 
mio  y non  'vogliate  penjàr  allhora  quello , che  douete  par- 
lare perche  uifàrà  dettato  in  quellhara  quelloyche  dourete 
r jàuellare  ; percioche  non  fate  'voi  quelliy  che  parlanOymd 
! ' lo  Ipirito  del'vojhro  padre  è quello , che  parla  in  'voi . T i 

> fortificami  nella  parte  interiore  in  quefi’ 
bora  cofi htfi^ofii , e dettami  quello , ch'io  deggio  dire  à 
tuoi  nemici . Cominciato  il  combattimento  in  mot  cria  del 
frlurpa  la  'Verità  della  fede  fatolica , operò  cofi efiìcacemente  lo 
cimo  "'*é  Spirito  finto  per  la  bocca  delP.GulielmOy  che  quell yipo 
l’ aperta,  ^ ^pprefjo  gli  hereticipredicator  jàmofijftmo)  fu  con 

fujò  di  modo , che  rejlò  come  mutolo  ; onde  il  popolo , che 
Ilaua  prefinte  allo  fpettacolo  publico , refiò  cofi  Ilupito  , 
che  non  ardì  mai  pur  aprir  la  bocca . Confifò  con  le  ra^ 
gioni  tJpoflata  y 'venne  alle  ingiurie  y come  ecoHume  di 
tutti  gli  hereticiy  e dijfe  al  S. Padre  : apparecchiati  o per- 
fido y e fcelerato  frate , che  dimane  ti  conuien  morire yti^ 
egli  con  faccia  frena  riipof , che  morirebbe  'volentieri  ^ 
nè  cofa  gli  apportaua  maggior  contento  di  quefio . Onde 
riuolto  al  ciclo  y dijje:  Signor  Giefit  Chri^  ys’io  farò 
degno  di  ffr-erir  la  morte  per  la  confeffione  della  tua  fau 
ta  fede , prego  con  o^i  humiltà  la  tua  immenfa  rmfericar- 

dia. 
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I di4,  che  mi  concedi  ^atia  di  poter  coft antemente  Har  nel 
f U confejjtone  della  tua  Janta  fede , neda  quale  fono  nato , 

e per  tua  bontà  fono  perjèuerato  fino  à quefi'hora . Vden 
j do  d minierò  di  Satanajj'o,  cioè  tApoflata  queHe  paroloy 

g f partì , reflando  confujò  della  dottrina , che  per  il  fanto 

f ^ Frate  haueua  parlato  lo  Spirito  fanto , 'volgendop  il 

f j ^adre  al  Juo  compagno , lo  confortaua  alla  coHant^a  del 

g I : martirio . Diceua  : ili  amo  fòrti  fot  elio  nella  fede , ^ 

g ; alienamente perfeueriamo  nelLgratia  della  uirtù  diurna, 

fi  tAii  raccordo  ( diceua  il  buon  Padre  'vecchio)  hauerpiù 

j 'Volte  detto  allamiacarijf ma  madre  : Diovolefeychetu 

vedejjt  quel  giorno , nel  quale  tu  haucffi  'vn  figliuolo , che 
I filJe  degno  di  morire  per  la  fede  Catolica . Io  fperoyche 

,j  j già  i uoti  tanto  defiderati  firranno  per  bontà  del  Signore 

^ esauditi i e cofi  dicendoymoltiplicaua  più  volte  quefla  fin 

g ; tentia  : (Confortami  Signore  ; e per  tutto  quel  giorno  fi  r/- 

j|i  crearono  con  quefìi  colloquij  diurni . Il  giorno  figuentey 
che  era  il  Venerdì  fra  la  feconda , e la  tern'a  bora , leuan- 
^ ! 'dofi  il P.Gulielmo , con  le  braccia  alitate  al  cielo, fece  ora- 

I tione  al  SinorCye  di  nouo  fótta  la  confeffton  fecramentale 

j al  fuo  compagno, polle  le  ginocchia  in  terra,orò  di  nouo  al 

^ S ignoro  mentalmente  per  buono  fiat  io  di  tempo . E circa 

j thora  ottaua,venendo  il  capitano  deGeufii/iomato  Mar 

^ bandt,interrogò  ilPrcpofito  della  carcere,dJccndo:Doue  è 

^ quel  frate  predicatore  della  parola  del  Papal  Alquale  col 

- dito  accennando  il  Prepofito,diceua:  egli  è quello, mofiran 

^ dol'hofiiaychedouea  ejferjàcrificata,che  Haua  in  oratione. 

^ Veduto 
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Scntétia  y'g^fQ  il  r ipitano  il  fìnto  Padre, diede  allhora  la  fènten 

dcllamor  i n ^ i ir'  I • l r I ■ 

ic  diia  al  da  della  morte  dicendo  : Frate,  apparecchiati,  che  Jubno 
dei  efjer  impiccato . Riceuuta  la  fententia  ilvalorojò  co. 
uaher  di  Chriflo,dtjfe  ad  alta  noce  : Signor  Giefu  Chri 
y?o , il  quale  per  amor  mio  guflaili  morte  amarijfma , il- 
lumina la  mia  mente  con  Lchiaré^a  della  tua  ^axia, 
acciò  che  in  queH'  bora,  effendo  tu  ajjìilente  alla  mia 
morte  , finemente  pojji  perfiuerar  à morir  per  gloria 
del  tuo  fantijjimonome . pofio  in  ginocchioni  dijfi: 
Ti  ringralto  Signore . zÀ pena  era  finita  toratione  , 
che  entrò  il  boia , e difj'e:  Frate  da/nmi  le  tue  mani . e Ju- 
bito  allegramente  porgendo  le  mani  al  boia  per  ligarle,  dù 
ceua  : Signor  Giejù  Qjrijlo , il  quale  per  amar  mio  ti  la-^ 
fiioHi  legar  alla  colonna , ti  prego , che  donandomi  legato 
per  la  confittone  del  tuo  fintijjimo  nome,  vagli  efjermi 
ajjìflente  in  quefivlthna  mia  necejfità , e darmi  gratia  di 
fi  finir  ogni  cojà  pattentemente . Subito  il  boiaprèfi 
H innocenti  mani , le  legò  tanto  firette  con  la  fune , che  il 
fàngue  rivfciua  di  ogni  parte , ciSt  con  tutto  ciò  diceua  al 
boia , che  le  piu  fòrte , perche  era  apparecchia- 

to à patir  per  amor  di  Chrifìo  tutto  quel  male,  che  ^ 
bauelfe  fatto . Legatele  mani,  fi  pofie  in  ginocchioni  fi- 
no eoe  ilboiatomaffe  per  menarlo  nel  me^  della  pi^ 
^4  della  città,doue  s apparecchiaua  il  luogo  del  firpphcio  ; 
onde  fènda  per  parttxfijtffe  al  fuo  compagto , che  reBa- 
ua:refla  fimo,  econfiante  nella  fede  il  compagno 
wdendsfipriuato  della  prefim^adel  fiotto  Padre ,con  la- 
grime 
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^rme  rifjihndeua:  Sta  jano  padre  mio  molto  diletto^ 
e caro  nel  Signore  , c prega  per  me  quando  Jàrai  fra 
poco  [paciod’Jyorein  Paradifi.  Dipoi'ivitoalùoia  di. 
ceua  : fa  preflo , che  Qyriflo  mio  caro  fpojò  m'affetta . 

Fu  menato  il  Janto  Padre  legato  ver/ò  tl  luogo  del patihu 
loinfiemecontn  fidato  del  Re^  ìiquale  era feprauaju 
^0  alla  morte  del  primo  empito , che  furono  gli  heretù 
à nell’ entrar  della  città , di  nouo  pregò  Dio , che  do- 

ueffe  effer  ojfRente  alle  f e pene , e!jr  alla  fa  morte. 

Salendo  la  fala  il  fidato  Catolico  del  Re  ,y7  raccoman-  ^ 

dò  caldamente  alle  orationi  del  fnto  Padre  ; ^ il fnto  to  spa- 
confortandolo  à fior  confante , e forte, recitò  ad  aUavo-  fpplS. 
ce  il  fmholo  apoflolico , 6"  tn  quello  feruore  il fidato  di  * 
0trifo  pafò  di  que fornendo  alla  celefe  corte . Venne-  E(n,rta- 
ro  poi  al  padre  Gulielmo , e li  pofro  'vn  laccio  al  collo  ; 
onde  cof cinto  flendole fole,  diffequefe  parole  al  po-?o\o^ct- 
polo:  Vi  prego  cittadini  miei  carijfmi , efidelijfmi  in  atoiii^ 
Chriflo , che  vogliate  far  firmi, e fialidi  nella  fide  Qt- 
tolica , come  più  volte  vi  ho  esortati  nelle  mie  predi  ca- 
tioni ; la  qual  predicatione  della  fede  Catolica,  che  io 
più  volte  ho  predicato , bora  intendo  confirmare,  e fg- 
^llare  con  la  mia  morte . Ma  non  potendo  f jferire 
^H^ofiata  maledetto , che  anco  morendo  predicale  la 
fide  Catolica  iO*  cffortalfi  il  popolo  à viuer  Catolica- 
mente  ; accofandofì  al fnto  martire  fi  .fiordo  di  tentar,, 
lo  per  veder  di  fimouerlo  in  quell efremo  punto  : Onde 
rifpof  il  martire  con  vn  parlar  latino  cofiantemente , e 

- . s dtfe  : 1 
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dijje  : Partiti  da  me,  o minijhro-del  Diauolo , cHio  non 
•voglio  dar  et  orecchie  alle  tue  parole , non  mi  tentar  nelle 
cofè  della  Jède^  che  di  già  Jòno  preparato  a morire . Det- 
te cpiefle  parole  aR^  la  voce  ^ e dijje  il  Jèmto  dijcepolo 
ijuelle  parole , che  haueua  imparato  dal  Jùo  maejhro  Qjr  'u 
pocioè  : Domine  dimittc  illis,quia  nefeiunt  quid  h 
cium.  Alle  quoti JàntijJìme parole y fde^MndoJi  quei 
Jòldati,  con  rabbia  incredibile  dijjero , noi  non  Jàppiamo 
quello,  che  facciamo  f Stipiamo  pure,che  bora  con  que- 
fia  funeri  tlringiamoil  collo.  lì  fanto  martire  in  quel 
tormento  cofì  crudele  , patientemente  Jòpportando  quel 
martirio  dijfe  due , ò tre  volte  In  manus  mas  domine 
commendo  (piritum  meum  ; Ada  quei  Jòldati  pieni 
^ di  furia,non potendo  Jòpportar  la  tolerantia  del Jànto  Pa 

dre,  s affaticarono  di  tirarlo  giù  delle  Jcale,  6"  'viuo  fojfe 
Jhracciato  da  quattro  indomiti  caualli , fi  che  cofì  crudel- 
mente morijje . Il  qual  fatto  effondo  flato  manifeflato  da 
Morte  dti  molti  al  Capitano,  fece  Jùbito  cenno  al  boia , il  quale  get- 
mo.**'  tò  il Jànto^adre  delle  Jcale.  Nè  contento  di  quello  i 
Jcelerati  her etici, acciò  maggior  foffe  la  pena  del  martire, 
proibirono  il  boia , che  non  douejfe  calcarli  il  ceruello , che 
tintillaua , come  è conjìieto , acciò  più  preHo  lo  Ipirito  fi 
partijfe  dal  corpo . il  clementi ffimo  Dio , il  quale 

ha  cura  de  i Jùoi , fubito  gettato  il  martire  delle  Jcale , lo 
chiamò  à fi:  onde  più  preflo  dormendo,  che  morendo 
volò  al  Cielo.  tJHorendo  non  fi  vtde , che  fi  mouefi 
fi  pur  vn  tantino  alcun  membro  del  corpo,  e la  Jùa  faccia 

fi/KC 
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jl  fece  affai  piu  chiara , e jerena  dopo  morte , che  auanti. 

La  onde  'veduti  quejìi  ft^i  da  tutti,  molti  hereticij  qua-  ^ 

li  erano  prcfenti , fi Hupiuano , e con  le  labbia  chiujè , ^ 
inarcate  ciglia  Hauano  come  immobili . Giouò  il  Janto 
martire  non  Jòlo  in  'vita  predicando , ma  anco  dopo  mar- 
te  ; poi  che  'vedendo  molti  heretici  la  ^an  coflantia , e I 
incredibil  patientianel  Jòpportare  quell  acerbo , e lungo 
martirio , fi conuertirono  alla  fede  Catolica . E coft  finiti 
i Juoi  giorni  mortali  il  Janto  Padre , & ornato  della  caro-  * 
na  del  martirio,  meritò  I eterna  'vita.  Del  Re^io  del 
dopane , prouincia  fmojìjfima  nelle  parti  verjò  Fljhle 
.Orientali , 'vennero  noue , che  le  cojè  della  Rebgione  fhri  j'* 
jliana  andauano  fèmpreproffenmdo,  poi  che  quei  popoli,  lafede.ue 
fiopo  haue'r  prejo  qualche  gufo  della  fde  Catolica,  fe  ne  cìapone, 
infiammarono  tanto,  che  l'ino  induceua  labro  ad  abbrac- 
ciarla . Ritrouandoji  il  R.  H?.  Francejco  Cabal  in  quel 
Regno , per  jàr quauhe  frutto  in  quelle  pouere  anime, 
thè  per  non  hauer  chi  daffe  loro  lume  della  fede , fi  mori- 
uano  nelle  tenebre  dell’idolatria , Jcriffe  al  Jùo  P.  G ene- 
rale  dell  Indie  della  Compaia  di  Giejit,  che  quei  popoli 
trono  cofi  jàcib  à conuertirji alla  fde , che  con  vna  fòla 
predica  fi  conuertiuano  ( come  al  tempo  della  primitiua 
Chiejà  ) le  centinaia . Q^i  Re , i quali  Jòru>  molti , fi 
bene  tre  fino  i principab,  nel  principio  jaceuano  qualche  Tre  regni 
refifientia  à i Chrifiiani  ,nevoleuano  permetter  che  'vi  cipali  nel 
predicaffero  ; ma  dopo  che  furono  ammejji, fi uedeua  fan- 
to  feruore,  che  tutti  'voleuano  à gara  l'uno  dell  altro farfi  * 
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(JmJìiani , parendo  loro , che  quefla  fede  nojhra  fife  la 
vera,  e la  loro  fife  jztuolojà . Canno  ijjo.  il  P<dre  Co 
fino  T omeSy  & ill^. Luigi  T rota  della  compagnia  di  Gie 
fi  con  alcuni  altri  Padrihaueuano  con  le  lor  molte  fitti- 
che  nel  predicare  fatto  cofi  fido  fondamento , che  i Re 
'veniuano  a pigliar  il  Battefimo  : di  modo , che  per  la  di- 
ligen^  di  quei  Padri  te  cofi  erano  ridutteà  termini , che 
poche  città  vi  fi  trouauano , nelle  quali  non  vi  fife  qual- 
che Chrijìiano . E quello , che  più  importa  ( il  che  è mi- 
racolo ) quando  vno  era  battezzato,  cofi  prefio  fi fitceua 
buon  Chrijìiano  y che  predicaua , e perfitadeua  il  batte- 
fimo à gli  altri  con  ragioni  che  vinceuano  gli  huomini, 
Scriueua  quefio  P.  FrancefeOy  che  dopo  che  il  Re  et c^Ari- 
ma  (eh' è uno  de'  tre  principali )haucua  prefi  il  battefimo, 
e dato  licentia , che  nel  Regno  fi  jàbricafero  (Jhiefi , la 
maggior  parte  della  nobiltà  del  Re^o  era  venuta  alia  fe- 
de. molti  Signori  principali  fitbricauano  (Jhiefi 
delle  Jpefi  loro , e pregauano  quefii  Padri  y che  veni  fero 
ad  habitarle  y e quiui  firmandoji  doueffero  predicare  la 
legge  Euangelica  , dalla  quale  diceuano  cauame  molto 
frutto . Gli  ifiejjì  loro  Religiofiy  che  chiamano  Bon^  -, 
vdita  la  dottrina  euangelica  , e confiderandola  bene  , 
fi  batté^uano , ^ andauano  poi  nella  loro  lincia  pre- 
dicandola per  tutti  quei  Regni  . Xiumitanda  fiuccef- 
finel  regno  di  Arima  non  per  hereditày  ma  per  elet- 
tioneyejjendone  morto  l’anteccfjore  fin-z^a  h eredi  ,finten- 
do  vna  predica  dal  P.  Cofino , s infiammò  di  modo , che 
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kJfortoMà  tùfti  i Jùoi  St^ori  delLi  Qfrtc  àriceuer  il  batte 
fimo  j afpettando  lui  à figliarlo  quanto  prima  fi ffe  con- 
firmato bene  nel  fio  regno  .Gramlijfima  alle^e^^a  fin- 
tiuano  quefit  H^adri  'ledendo, eh  e quei  popoli  abbracciafi- 
firo  la  fede  con  tanta  afièttione , e quello  che  qui  importa, 
'vedendoli  dopo  riceuuto  il  battefimo  cofi diuoti,come  fifi 
fièro  'vficiti  di  padri  Chrifiiam . zAcuni  cominciarono 
à ficriuer  gli  articoli  della  fede  in  alcune  carte  'vergini 
nella  loro  lingua,  hauendo  'vn  Padre , che  traduceua  o^i 
cofi  di  Spagnuolo  nella  lingua  loro , onde  tutti  m manco 
et  un  mefiè  portauanogli  articoli  della  fede  al  collo, bafician 
doli  mille  volte  al  giorno  per  diuotione . Q^etlo  KcXiu- 
mitanda  fi  mejfe  'ima  crocetta  al  collo , che  gli  haueua  da- 
ta il  P.  fofimo , e vi  fio  da  i fioi  ,fibito  fi  me  fiero  à ordi- 
ne per  firne  fir  e , di  modo  , che  tutti  por  tonano  vna 
croce  al  collo . Crebbe  fi  prefio  quefia  diuotione , che  al- 
cuni fi  chiamauano  Chrtfiiani  della  croce  , ^ il  Re 
fi  chiamaua  Re  della  (foce  . Fn  altro  ‘Padre  chia^ 
moto  FranceficoXauiero  della  compagnia  di  Giefi  ha- 
ueua portato  moltirofiari,  onde  à tutti  i battenti  diede 
in  dono  vno  di  quei  rofiàri  ; ma  per  la  moltitudine  de 
batte:^ati  non  fi  poterò  fitpplire , però  molti  di  loro  s in- 
gegnarono àfitme  . Per  diuotione  i batte^ati  porta- 
nano  al  collo  la  croce , ei7*  il  rofiàrio  ; an:(i  al  medefimo 
R.e.fiu  donato  vna  Croce  di  Chalaim , ^ vn  rofiàrio  con 
'vnauemaria  benedetta  dal  Pipa , cheli  fu  tanto  cara 
quanto  fi  li  fu fie  ^lato  dato  vna  città  , e portaua  pu- 
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Uicamentela  croce  y e Irofario  al  collo  ; ter  il  che  incito 
molti  altri  albattejìmo . T>oue  erano  Chiefe  di  Chrijlia. 
ni  y molte 'volte  ^jàceuano  JòttiliJJòne  dijpute  jraiT^a- 
dri  y ^ i Bon^  de  Gentili  ; onde  quei  popoli  fi  compia^ 
cenano  molto,  'ledendo  con  quanto  belC ordine  procedejje 
la  no^a  fede . Nel Reffto  di  Figen  'vè  'una  città  chia- 
mataXimonofiquiy  importantijfimay  sì  per  la  ricche^a 
che  'vi  èy  quanto  per  lo  fludio  di  quei popoliy  ^ anco  per 
molti  trafichi  yche  <vi fi  fanno  ;poi  che  fiat altre  cofè,quiui 
s affina  t argento , che  fi caua  dalle  minere  di  quel  Re . I n 
quefia  città  njera  'vn  Chrifiianoy  battevo  già  molti  an^ 
ni  dJT.  Francefioy&  andana  cercando  qualche  Padre, 
che  batté^lJe  la  fita  famiglia , la  quale  era  già  per  fede 
fhrifliana  i onde  Icfdio  li  mando  per  le  mani  'vn  Giaco- 
po  Chrtfiianoy  il  quale  battCTiò  luimedefimo  tutta  quella 
jkmiglia . Partitofi tl  P.  Francefeo , 'venne  in  'in  luogo 
chiamato  oyimaguci  ydoue  fapendofi  della  fita  giunta , li 
'vennero  incontro  moki  Chrifiianiyi  quali  erano  fiati  cofi 
coperti  molti  anni , non  hauendo  già  'venti  anni  veduto 
mai  Chtefa , e fubito  lo  menarono  in  cafà  d vno  de  prin^ 
cipali  y il  quale  era  fiato  battc^t^o  dal  P . fofimo . Natte-- 
ua  il  P.  Francefio  hauuto  licentia  dal  Re  di  quel  paefi  di 
jkbricarui'vna(hiefit,echevt  fi  poteffe  predicar yC^  ai- 
uer  chrifitanamente  ; il  che  quando  lo  uiffi  loro  ,fu  di  tan- 
ta alleff'e^'t^a  y che  come  pd^i  s'abbracciauano  l^'vno 
t altro,  e ballauano per feuerchia  alle^e'^a.  In  frr- 
mine  di  duoi  mefi  fi  fece  'vna  afiai  commpda  Chiejàypiif 
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Aitile  i chf  porr^ofi  ; dotte  conueniuano  Molti  alle 

^«rt  'Padrii&  aUe  dtfjftae  loro  ; Era  tanta  la  Amaguo> 
j^ftptentia  deile  genti  , che  molti  ( ir^òMmati)  dimanda^ 
turno  il  hattefìmo  ; onde  hijògnaua  alle  volte  Jjtendcre  là 
Me^^or  ' parte  del  pifmo  àttomo  il  hatté':(are' » , Era  in 
chiatto  (tèrrà non  mekd'^offt)  vnaveCfhùitrelld  (h%  * , 
ftiana , détta  ‘£atérina  ; la  fiale  era  ftata'dieci  anni , cfó 
non  vide  mai  Chrijliano  yje  non  alcuni , che  jÙTono  l>au  . 
t^^i  da  lei , la  fudevdita  la  venuta  del  Padre  France-  ’ 
y?o , andò  molte  miglia  per  incontrarlo  con  molti  de  Jùm, 
(hrijìiani.  CHohi  altri  <2hri]liani  Vennero^ Jùhito  à 
Ad angucci  y per  raccoglier  con  Offti  riuereT^il  Padri 
Francejco , e le  Domeniche  Jì vedetta  piena  la  Chieja  di 
(hrifliani . Non  era  altra  cc^ , che  dij^iaceffe  al  buon 
Padre , Jè  non  veder  la  mejje  grandijfìma , e gli  operari 
pochìjfmi . Però  Jcrijp^  ^ Generale , che  vedejje  di 
mandarli  aiuti , percne  lui  non  poteua  Jùppltre  à tante 
jatichcy  O"  veder  tante  anime  d perderfì per  mancamert- 
to  di  £hrijliani , che  injègni  loro  la  dottrina  Suangelica^ 

Quefte  noue  del  Giapone  occorjè  ijuejl'anno  vennero  per 
i riporti  in  manco  d otto-mefì alle  mani  del  Re  di  S pagna , 
il  quale  come  £aiolico  Jèntì  infinita  alle^e^a.  F'ennero  Noue  del 
lettere  di  Portogallo  al  Re  Filippo , date  Jòtto  tvltimo  di 
Nouemhre  yle  quali  haueuano  alcune  noue  delle  toje,  chi 
Jìtccedeuano  ne i Regni  del  Giapone , pertinenti^  fe^ 
de  Qttolica  ; le  quali , oltre  che  veniuano  vdite  con  molta 
diligen^  dalla  aejlà  del  Re  Qatolico , e tutta  la  S 
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»?  c.\i:  gnaneijhceu4  ff‘andtjm^  alk^^a^  .FumfiJnatèx^ 
(htia.Siomi 

■ ' ■ detà  di  più  di  jettiint’. armi , il  quale  haueua  la  moglie  già 
rh(dti'ami'^'ta(Jhxifiiams^'y^^  > d qtiale  j>er. 

(ffcrdi  pm<im^hh.  'cq/^\'*^P/edic<r,  di 

F.iTom.  modolamighe/dynmi^eQS^.i^y^mJijj^  Ljt 

na  donna  pde‘CJ^ifiiatia-«'('.aÌHf<*f4  dM.jàuor  4f(k  finto , 

Jito  °pTit  fi  hàuetta  più.  che  tanto  di  lutrie  i(la  fide  ) che 

!!ouiau  à'dèfideicar  il  ^attefimo , Ihche^irttefi  dal  fi 

glikplò  > rìacipte  tanto  femdolo,  cl^e  r^e  jù  ptl  riufeir 
le  'grand iffìmQ\y  nè  HoleHecinttnder  in  merda  alcuno  j che  il 
padre  fi.  h^te^affei,an^  lo  minacriaua  di  cacciarlo  di 
cafa , e lafiiarlo  morir  di  néccjjttà . Predicaua  dalt  altra 
banda  la  moglie  ^ quando  nona/ era  il  figliuolo  prefente , 
con  tanta  emacia  i e con  tanto  Spirito  t chebaflauat  ch^ 
fiojfi  Slata  maefira  dellaSacrà  T eologia^  alle  cofi , ché  jà» 
peua  dire  ; onde  non  le  hauendó  imparate  dahuomini,per 
non  '1/  efjer  il  modo , fi  giudicaua , che  lo  Spirito  fiotto 
parlajfi  per  bocca  fiùa . La  onde  determinò  il  marito  di 
pigiar  il  battefimoìmajàpendo  il  fi^iuolo  di  quella  Jùa  rÀ 
feuitione  y'ondè  da  vn  B.on:(p , pregandolo , che  'volejfi 
fior  ogni  proud'y  perrimouer  il  padre  da  queflo  perifiero 
dilafiiarl’ Idolatria  de'  Gentil/',^^ accojìarfi  alla  fiede 
'lu!  Chrifiiemà..  èV.uhitauàil giouaruSy  che il^ecchio  fimo^ 
queflo.,  piu  preSfoper  Icggeré^a,  ejfendo  già 
fioLrelà'i'ecchiaia ) per  *xna  lunga  infermità , qkafi  tuo- 
ridi  fi  Ile  fio , che  da  giudicio  di  conofier  quello , che  fi 

\^  'i  i.  i filfi 


M 


MJt 


;i  h 


I* 


I; 

i ♦ 


un 

itoli 


ii:|r 

ulai 


1^1 

0> 

;# 

imj» 

li»* 

i 

M 

»? 

>! 


'SB'TTPMO.  4J-/ 
filfe  là  /«?^^  Chrtfiiana , però  fi mofiràud  cofi caldo  in 
timouerlo . 'Dubkaua  anco , à)(f  jacendofi  Clmjìumo  il 
padre,  i molti  Idoli  y che  teneuaincafit  non  fi  jòjfiro  file- 
^naxi,  non  Jòlamente  cantra  il  padre,  ma  cantra  di  lui  an- 
cora , ^ 'venijje  à cader  in  aualche  traua^lio  d’importan-  ' * 
Nonùafiòmai  il  Bon^  àrimoue^  da  quefio  fico  Pérfmfiò 
penfiero , an:i^t  ricordandofi  U'  buon  nk echio  di  quelle  CO-  vccchi(^  , 
fi , che  li  dtceua  Jecretamente  la  moglie  > le  diceua  carne  «"10™°! 
da  fio!  Bonc^p  ; di  maniera  tale , che  il  Bon-:(o  reflaua 
iiupito , ^ infieme  'vinto  dalle  rafani  del  'vecchio . 1 
y eduto  il  figliuolo  , che  'le  perjuafioni  del  Bon^  noH 
giouauano , che  le  molte  fiue  preghiere  non  'valeuano , t 
che  le  diuerfieriprenfioni  di  parenti,^  amici  non  poteud- 
no  operar  cofit  alcuna,  per  rimouerlo  dalla  fita  int emione , 
quafi  difierato  andò  dal ^Gouernatore  della  terra , acciò 
che  permexp  juo  fioperajje  quello,  che  non  haueuapo-, 
tuto  ottenere  con  tutti  gli  altri  modi . Non  manto  'il  Go- 
uematore  di  taflar  il  'vecchio , perjùadendolo  ad  arrteor- 
darfiychetutti  i juoi  progenitori  erano  flati  firuitori  fi- 
deltjjirni  de  gli  Idoli  loroye'che  fiitend^'Chrifliano,p9\ 
trebU  indurli  k fie^o  ,'onde  ne-li^cefl't  Urum^  i'  e lo 
Hermihio  delld  fita  cafà , e cónìpita  diflruttione  (con  Jn- 
jàmia'del  mondo  ) di\utta  la  fita  pofleritk  . ',ìSdiem . 
tre  fiUaua  inquefli  tagionameritt  , tentando  di  rirnoueril 
'Vettfriò  ,'venne^nà lettela  al Giwematore , perù  quale 
intefe  come  un  Juo  figliuolo  uòleua  jàrfi ChriHiano,  con^ 

Hertito  alla  predica  a Padre  ^deUa  compagnia  di  Ciejùt 
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^ i/y^//^o/i>  del  doucYnatoTc  al  padre  > cowe  pef 

le  prediche  di.  (^uelChfiSjatiohaueuaconoJcitito  i che  la 

fède  di  Dio  era  la  vera  fede , e che  (juelìa  de'  Gent ili  cr à 
vana  i fxuolojà  y e piena  di  fperflit  ioni . JlGouemato- 
t^o°r7i'‘  ’ fcntendo  le  molte  ragioni  del  figliuolo , s acce fe  <T ani. 

^aiKza . Y^Q  di  '1,'clcr  intender  più  diHintamente  quello , che  conte- 

-■'  irji  neualale^ged€lDio  .de''  Ghrtfliani.  La  onde trouan- 

" ; , dofi  poco  dtfcofto  dalia  cittù  vn  efjcr  Giouanni  jàtto^ 

•.  '•  Chrifliano  dal Reuerendo  T^adre  Francefio , t informò 

cofi  jktaniente , che  fin"^  altro  voUeeJj'^  hatte\ato. 

J l buon  vecchio  y vedendo  non  hauer  piu  ['impedimento 
del  figliuolo  y che  di  già  er a [lato  chiaritOy  e dal  Bon't^o , e 
dal  Gommatore  y fi  batte:(ò  con  ffrandijfimo  feruor  di 
[hirito . Si  [laua  il  vecchio  infermo,  sì  per  effer  vecchio. 
Si  anco  per  effer  indifiojlo  i e perche  dopo  il  battefimo 
peggiorò  y il  figliuolo  con  molti  altri  Gentià  prejèro  occa- 
fione  di  dire,  che  i Vei,  ciò'è  gli  Idoli /debuti  con  effo  lui 
dimoflrauano  fi^o  di  vendetta . p^  hi  Dio  grò. 

tia  migliorando  d poco  à poco , in  pochi  giorni  diuenne 
più  fimo  y che  fi  fojfe  mai  i di  modà , che  fitto,  .compita., 
mente  fimo,  andaua  predicando  publicamente  pertaciu 
tà  y come  gli  huomini  erano  fiipcchi  à nonfirfi  (hrifiia- 
ni  ì perche  <dtro  bene  non  era  al  mondo , che  la  fede  di 
Chrillo  V jéllegaua , che  per  quante  cerimonie  , che  nfih 


fauoTai  Hanoi  Gentili  egli  non  poteua  guarire  y e fubito  pigliato 
«echio.  ^ y^f^j^YnOy  sera  fonato  perfettamente.  Ruoterò  tan- 
to le  fue  parole, c^  molti ,irmarporati  di  lui,  andaua* 
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'nò  à trottarlo  à caja , e ragionando  fico  (fi  bene , che  non 
fafeua  più  che  tanto  ) rcjìauano  con  defideriodi  farfi 
Chrijìiani . La  onde  poterono  tanto  le  parole  di  Dio 
dette  per  bocca  fmy  che  molti  pigliarono  il  battefimOf 
edefiderauano  ahauerChrifiiani , chelor  predicajje  la 
legge  di  Dio , ^ il  viiter  ChriHiano . In  vna  terra, non 
molto  lontana  dalla  città  detta  locomi , fintendo  nm 
huomo  ragionar  il  vecchio  delle  cofi  di  Dio,  fi  fece  (hri- 
' jliano  col  cuore , pregando  vrì altro  fidel  ChriHiano  det- 
to Matteò , che  voìeiTe  andar  à cafit  Jùa  per  batté^(anre 
lui , la  moglie , coni  Jùoi  fighuoli.  Ma  non  vi  potendo 
andar  Matteo,v*andò  poi  vn  altro  detto  il  ‘'Padre  Fran- 
cefio  Cabal  della  compa^ia  dt  Giejù,  ilquale  veden- 
M la  diuotione  di  quejli  gentili, reflò  marauigliato,e fcrifi 
fi  nella  Spa^a  molte  lettere  ^pregando , che  fi  ficcor- 
reffe  quei  popoli  cofi bijò^fi,  e defiderofi  dÙ  conofier  il 
cyéjdando  glt  heretici  in  diuerfi  luoghi  della 


vero 


Francia  come  fitperhi  Leoni fiatenati  per  tutto  quel  Re- 
^0,  vedendofi  profpera  la  fortuna , cercauano  far  ogn 
fòrte  dt  oltraggio  aiCatolici,  e particolarmente  a reli- 
giofi . La  onde  da  diuerfi  heretici  Ugonotti  furono  in 
quello  tumulto  fatti  morire  in  diuerfi  conuenti  della  Pro- 
uincia  di  Francia  fitte  frati  di  San  Franctfio  di  acer- 
bi fimi  Martirij . Il  primo  fu  il  Padre  Dionigi  da  ‘Pon- 
te", hùómo  di  molte  lettere , e predicator  di  gran  facon- 
dia, il  quale  fi  trouaua  hauer  predicato  fijfantacinque 
anni  ejjendo  bora  et  età  di  cent  anni , ancora  predi- 
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caua  cantra  la  fetta  Vgonotta . ‘Ter  il  che  gli  heretici  { 
' odiarono  di  modo , che  teniuano  o^i  firada  per  amma^ 
"^lo  i ma  t effer  il  Tadre  'vecchio  jàuorito  da  molti , te- 
mevano eglino  di  non  jàr  qualche  tumulto  maggiore , fer- 
vgonot-  handofi però  ad  appettar  qualche  occafone . Vienne  'vn 
nd'eó  giorno , che  gli  Vgonotti  entrarono  nel QonuentOy  quando 


no 


ucnto  di 


S.Franc. 


i Frati  cenavano , e trovando  il  Janto  vecchio , che  haue- 


ua  cenato  avanti  gli  altri  nel  chiojhro , Jùbito  lo  legarono . 
Gridava  il  Padre , quando  vide  gli  Vgonotti , ma  per  ef 
firMfcofto  da  gli  altri , non  Jù  fentito  ; & alt bora  yjèn- 
Siano  li  alpettar  piu , li  cavarono  gU  occhi , con  tanto  dolore. 


o«hi  al  f QQfi  tanto  fpajìmo , che  fnt^a  aprir  piu  la  bocca , cade 


in  terra , e fpirò . oy^ltri  Vgonotti  martirV^ono  il  Po- 
dre  Fra  Lodovico  Grip.,  del  medefmo  ordine , e deUa 
medefma  provincia,  ma  nonAeltifleffo  convento^  in  que- 
fio  modo.  Era  il  Padre  Sacerdote  di  matura  età, e fi  flava 
ragionando  con  'vnVgonotto  coperto  il  giorno  della  Ai  ad 
dalena , con  il  quale  s affaticava  il  Pa^e  à detefiar  quA. 
la  maledetta  fetta  , parlando  molto  bber amente,  come 
quello , che  fi  credeva  parlar  con  'vn  hvomo  Catolico , e 
non  con  'vn  perfido  heretico . La  onde  dopo  haver  det- 
to affai  in  biafimo diVgone , e della Jvariformata  reli- 
gione, injàuor  detta  Catolica  Romana  Chiejà,  fi 
partirono  alcuni , che  v erano  prefinti,  e rimaf  il  fra- 
te Jòlo , con  quell iniquo  Vgonotto . Vedendofi  iVgonot- 
to  il  commodo  di  metter  ad  efetto  quanto  h aveva  concet- 
to nell  animo , prefi  'vn  archibugio  picciolo , che  haue- 


ua 
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tui  attaccato  aiU  cintola  dalla  parte  da  dietro , e 
lo  in  bocca  al  Jànto  'vecchio , lo  fparè , e Jid 
morto  il  beato  martire  di  C H RI ST O . *~Predi- 
tondo  la  parola  dt  "Dio , e detefiando  con  molto  Spirito  la 
difformità  de  i cojìumi  moderni  t il  Reuerendo  Padre 
Fra  Nicolò  LotoringoFranciJcano  ^ finito  il  firmone, 
fiefi  dal  Pergamo  per  aCciugarfi . La  onde  hauendo  con- 
■ frodi  lui  conceputo  odio  mortalijfimo  gli  Vgonotti,  ^ 
hauendo  fintito  il  prefinte  firmone  ^ nel  quale  dal  detto 
^adre  era  biafimata  molto  la  loro  nona , effecrabile 

religione , tinfidiarono , e lo  prefiro . Subito , fin^  in- 
termetterui  pmto  di  tempo  in  mé^ , lo  legarono  fipract 
*vna  tauola,  con  la  pancia  appoggiata  alia  tauoUy  e con  le 
mani  legate  da  dietro , e con  'vn  pu^ale  li  cauarono  la  8® 
lingua  per  la  parte  di  dietro . Nel  cauarli  quafi per  fior-  gii  heroi 
^4  la  lingua  y ( non  effendo  effa  bene  Spiccata  dau  ai 
tre  parti  della  carne  ) fiu  il  dobr  cofi  grande , che  infie- 
me  con  la  lingua  vfiì  ancor  S anima  da  quel  finto  cor- 
po. Nelli  medefimi  giorni  y il  Padre  Fra  Pietro  “7/- 
chety  Fra  Giouanni Benedetti y e FraT*ietro  Ghees , 
Predicatori  del medefimo  Ordine , conofiiuti  da  gli  Vgo-  * 

notti  per  ^Predicatori  y furono  legati  Jeparatamente  con 
Umani  da  dietro  y^  'imo  dopo  tauro  furono  tutti  tre 
ammó^^ati . cySndò  la  noua , che  gli  heretici  preuale-  ^ 
uanò  non  filo  per  tutta  tEquitania , ma  per  tutto  il  Re- 
gno di  Frondai  onde  gli  altri  y che  per  qualche  timore 
Hauano  bafit,  pigliauano  vccafione  di  rileuar  il  capo . 
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n^cntrl  quejìo  fi  leuarom  alcuni  Vgonotti  fi  quali  armata 
no  in  un  un  gtomo , dopo  ilV^cfirOf  entrarono  nel Conuen. 

tOYCcer*  to  di  San  fJM acario , doue  Hauano  i Frati  di  San  Fran- 
cano I fra  ^ ^ gettando 0^ cofii Jcfiopra , andauano' cercando 

i Frati . P^ollelddio\y  che  molti  (amedutifi'di  quello , che 
doueua  Jhccedere  } fitggirono  per 'vna  porta  dellhortOy 
e montando  per  à muro. della  claufitra , che  non  era  molto 
alto  ( feruendofi dvn’arhoroy  ch'era  quiui  'vicino per  fia- 
la) fi fiduarono  in  alcune  cafi  de' Cat olici . Non  potè» 
Duoi  fra  fono  però  fu£zir tutti,  perche  trouando/iil  Padre  Fra 
■ BtmardodeTurga.,cm-m’àliro  PaJreFraBmtarJo 
T^alenco  y Predicatori  molto  celebri  yà  ragionar  infieme 
nel  coro , furono  'veduti  da  gli  Fganotti,  che  erano  entra- 
j’  tì  per  la  Chieja , e Juhito  furono  prefi y e legati . La  on- 

de  mentre  ^ Ugonotti  Hauano  occupati  attorno  quefii 
duoi  Padri  y e gli  altri  cercauano  la  Sa^eHùtyi  Padri 
del  fonuento  hebbero  tempo  difug^rfi.  Fece  proua  di 
fluire  anco  con  gli  altri 'vn  Frate  Bernardo  Genefe  lai» 
co -y  ma  per  ejjer  molto  carico  ,e  di  anni , e d infermità , 
▼n*  altro  potèpifitre  olFimprefa  del  fuggire onde  fu  fuhi» 
fratcpre  fQpyfi^  g legato  da  quegli  empi  heretici.  Si  Hauano 
quefii  tre  Padri  legati  ad  affettare  y che  fi  rubhtffe  la 
Sagrefiia , dopo  il  qual  furto  vennero  gli  heretici , e fu 
lutando  i poueri  *Tadri  con  alcuni  fiherniy  ederifioni, 
fingeuano  di  bafiiar  loro  le  mani , confortandoli , che.il 
Papa  haurebbe  ff  edito  'vn  Legato , che  gli  haurebbt  lù 
. borati  dalie  loro  mani.  Non  aprironolaboccai  Santi 

FratL 
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frati  t fè  non  il  più  'vecchio , il  quale  dijje  dopo  vn  ^attr 
dijjimo  JòJpiro  i che  'veniua  dal  più  intrinjèco  luoco  del 
cuor  Jùo  : Pater  ignofce  illis , quia  ncfciunt  quid 
feciunt . Furono  Jèntitiy  intefì da  gli  hercticij  qua^ 
lirifpojero : horhora'vederete y fènoijàppiamo  quello y 
che  jkcciamo  y Q nò.  La  ondcleuando  le  corde  ài  Janti 
martiri , c fpogliati  ignudi , li  appiccarono  ad  vna  chiaue 
di  ferro , che  era  quiui  fra  duci  pilajlri  del  primo  chio- 
ftroi^  eglino  y pn'^^a  far  altro  pgno  di  difcjàycon  gli 
occhi  baffi  y pregando  T>io , che  haueffe  pietà  di  loro , e 
perdonaffe  loro  i lor  peccati  y fe  ne  morirono . Furono 
'Veduti  i S ariti  ^i^artiri  cqJì appiccati  da  molti  Qxtolici , 
i quali  'voleuano  per'vffcio  di  carità ppellirlinel fata- 
to; ma  gli  hereticiy  come  iniqui  y e pelerati  y per  pau- 
ra y che i corpi  fojfero  dai  diuotiy  e buoni  Cat olici  fèpoL 
ti  in  luogo  farro , per  fpoltura  li  gettarono  effi  nel  fiu- 
me chiamato  Garonna  . Vuoile  IDDIO  far  cono- 
fier  quanto  fu  preciofii  ài  fanti  frati  quefìa  morte  j poi 
che  quel  fiume  y il  quale  per  Jùa  natura  e velocifitmo, 
an^i  rapidiffìmo  y portaua  y contra  il  Jùocofiumey  quei 
corpi  aUa  riua  ; effendo  più  'volte  dalli  medefimi  he- 
r etici  reffinti  nel  fiume , il  fiume , pur  jkcendo  iUtedcJù 
mo  efiètto , tornaua  à fpingerli allarma . Laonde  figui- 
tando  quefi'e^tto  per  tre  giorni  continm medefimi  he- 
retici  furono  sformati  à cauarlideltacquayf  tirarli  fu  la 
riua  y 'venendo  alcuni  Cat  oliai  di  notte , li  dierono  fè- 

poltura  in  luogo  fibrato , nel  quale  IDDIO  dimo- 
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firò  moki  miracoli  per  mé^  di  queHi  Jànti  martiri^  ejk- 
rono  tenuti  in  moka  diuotione  da  quei  Catokci  ychev 
erano , recando  fero  ojìinati  nella  loro ferfidda  gli 
her  etici , ancQ  mojji  dallo  JdeffTOy  andauano 
o^i  giorno  jàcendo  peggio , non  re- 

fiondo  nè  per  timore  di  Dio,  ’ 

nè  per  paura  di  cafligo 
mondano  ; che 
quello  è 

proprio  de  gkhuo- 
mini  Jcele- 
rati. 
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DE  SVCCESSI 

DE  I NOSTRI  TEMPI 

del  r.  p.  favstino  tasso,  ' ' 


LIBRO  OTTJrO. 

E BEI^  E il  Duca  dzyén^iò  ( co- 
me Generale  deltelThrcno  delR^e  di 
Francia  fuo  fratello  , e Signore  , 
^ndo  occupato  nelle  cofe , e della 
Roccella , e di  Sanferra , prima  che 
con  tanta  fua  ^loriay  & ifplaufe  del 
popolo  foffe  eletto  Re  dt  Polonia  ) haueua  ordinato  à 
Monfi^or  di  Lungauilla  y che  quanto  prima  ^ingejfe 
il  Jùo  effrrcito  nella  Linguadoca, per  affettar  i tumulti  di 
quella  prouincia,  che  più  y che  mai  holliuano  y non  haue- 
ua però  potuto  mai  ( benché  ujàjfe  ogrì artificio  ) ridur- 
re quei  proterui  y&  oflinatiVgonotti  y nè  altubbidien- 
z^a  del  Re  /oro,  nè  à deporre  quelfarmiy  le  quali  come  an- 
'fie  della  morte  humana , flauauo  fiempre  tinte , e molli  di 
quel  Jàngue . j4n-;^i  la  città  di  Nimis  s*  era  cofi incrude- 
lita contra  i Qatolici , che  mai  fi uide  fiatia  delle  loro  rui- 
ne , nè  contenta  delle  loro  morti  ; ma  ogni  dì  incrudelita 
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piti  andana  cercando  noni  modi  di  jkr  morire  i Relitiojty 
coji preti , e jrati , come  monache , Di  piùytutti  ì hottu 
ni ,che  jàceuano  perla  prouinciadelrulare , &ajfajji- 
nar  i (Rotolici , fj>ogliando  loro  le  cajèye  tagliandoli  fino  le 
ueflhnenta , che  haueuano  in  dojjo , erano  portati  in  Ni- 
mis , come  in  luogo  ftcuro , dt  modo  che  quella  città  sera 
ridotta  à fitrfi un  maga^ino  de  ruberie , ^ una  Jèntina 
et  ogni  Jòrte  di  uitio,  & errore  yJènT^  temere, che  perjò- 
na  potelje  molejlarli . T entua  il  Lungaudla  l'ajjedio jèr- 
mo  di  dodeci  mila  finti,  e duoi  mila  caualli , ordinando  a 
i capitimi, che  fi  fitcejfe  o^i  fir^  per  Jhidargli  hereti- 
ci  di  quel  luo^o , & efiugnar  quel  ridotto  d Ugonotti . Per 
il  che  già  piu  di  quaranta  giorni  s’ era  mefio  alt  ordine  t 
èffercito , e circondata  la  città , la  batteua  gagliardamen- 
te da  più  parti,  e thaueuano  ridotta  à termini,  che fi  fpe- 
rana  prefio  la  vittoria  ’,' la  quale  fi firebbe  haUuta  ferrea 
dubbio,  fi  ^ animi  di  dentro  non  fojjero  Hatiofiinati 
nella  loro  perfidia.  Quelli , che  fi  troùauano  afjediati, 
conofieuano  ,che  top  ere  loro  effecrabilt , e le  a'udeltadi 
vjàte  à Catolici,  e le  morti  horribili  date  a Religiofi,  mru 
dauano  vendetta  fino  al  cielo  ; onde  dubitauano  d efferne 
cafiigati  confirme  à loro  demeriti  ; però  s’ erano  opinati 
di  voler  piu  prefio  morire,  che  cader  nelle  mani  de  loro 
'nemici . Si'vedeuano  anco  hauer  uettouaglia  per  qualche 
giorno , e dentro  fitrouauano  parecchi  pe^^  d artìglio, 
ria  gróffa,  & erano  mànienuti  in  ifieram^a  da  i capi  della 
laro  fitta,  che  gli  ejfortauano  à manténerfi ; onde  con  que- 
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fif  conloditi  accompa^iando  gli  animi  y fletterò  fu  la  dif 
fejà  gagliordamenteynfffondendo  con  tarligli  aria  al  LmH 
gaunia , onde  le  coje  non  andauano  molto  bene  per  i Qxto- 
liciy  e queilo  nafceua  da  due  caufe  principali . La  prima 
eraycheinnan:(i  ychc  tejfercitoCatolico  fi  foffeaccam-. 
pato  intorno  alla  città , quelli  di  dentro , conofeendo , che, 
U loro  male  operai  ioni  mcritauano  cafligOyC  che  tl  Re  (vo^ 
Imdo  conjèruarfìilnome  di  giujlo)  non  poteua  non  cali- 
garli , preuedendo  quello , che  doueua  occorrere , s erano 
prouijìi  y e di  i;ettouaglie  yC  di  munii  ione , onde  poteuano 
mojlrar  la  fronte  pervn  pe^^o  a ior  nemici . La  fecon- 
da era , cheti  JLungauilla  non  era  in  molto  cr edito yne  mol- 
to amato  da  i propri  fidati;  onde  f bene  jàceuano  il 
debito  y fn^  dubbio  hauerebbono  fatto  anco  più , sha- 
uejfero  hauto  generale  di  lor  maggior  gufo . La  cauf  di 
quefìo  poco  ahiore  nafeuuyper  ejfer  tl  Lungauilla  fgliuo 

10  del  ^an  Contétlahile  pajfato , e conf  brino  dellcfdnu 
miralo  morto  yombiduartemici  mortalijfmi  de  (fatoli^ 

11  ;■  onde  fe  bene,  il  Lungauilla  era  Catolschiffimo , e ca- 
idhche  tutte  le  fe  attiòni , non  fceua  però , che  quel  ri- 
Lpetto  già'dftto  non  h rendeffe  men  grato  allejfvrcito  ; 
Offe  non  parcy  che  con  quella  calde^Oy  cheerano  obligdr 
ti'sajfaticafjero  . Haueua  fritto  il  Lungauilla  altàin- 
gioy  che  nel  batter  Nimis  'd erano  rimoHi  molti  fifoii^ 
onde  ogit  dì  l’effèrcito  'Veniua  adindebohrfi  y e che  però 
bifgnaua  <tggiunger  oglioalla  lampadayfnon  fi  volel 
m vedere  ìfenta . Per  quejio  di  Francia  era fiato  fritto 
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a Cejàre , cf?e  haueffe  mandato  per  (ptefl' eletto  Jet  miU 
Jantiima  fra  queHo  mentre  nacque  coJà,che  difturbo  que^^ 
Jlo  JòccorJò , perche  venne  la  noua  delP elettione  del'Du-^ 
ca  djingiò  in  Re  dt  Tolonia , e Cejarcy  trouandoji  tra- 
ua^liato  dal  T ureo  yper  i danni , che  orni  dì  riceueua  neL 
PV ngheria , s occupò  in  vna  'Dieta , we  ordinò  nel  prin- 
cipio di  qucH'anno  in  Ij^uch , di  modo  tche  le  coje  rima- 
Jero  ne  t loro  primi  termini.  Lafeiando  l'Imperador  occu- 
pato nella  Dieta  dijjruchypaljarò  firn  in  ‘7olonia,per  fi- 
nir la  coronatione  del  Duca  cC.Angiò,elettoRe  dt  quel  Re- 
Heiinco  gno . Pèrò dico , che Hcnrico  era  ( con  quellacompa^ia 
ftìiomà*!  che  già  dicemmo ) arriuato  vicino  alla  Città  di  Cracouia 
1;  cinque  miglia , doue  Jt  fermò , sì  per  rijlorarjt  della  jàti- 

ca  patita  in  co/t  lungo  viaggio , sì  anco  per  dar  campo  à i 
Signori  Polacchi  dt  metterjì à ordine per  far  P entrata  con 
quelle  Jòlennità  maggiori , che  fojje  ptjjtbile:  nel  qual  luo- 
go era  concorjà  nonjòlamente  la  nobiltà ‘del  popoìoymaan 
co  molti  della  bajfaplebey  per  veder  il  loro  Re;alquale  fu^ 
rono  recitate  due  eleganttjfme  ofotioniy  una  per  nome  del 
Senatóf  e Poltra  de  t Cittadiniynelle  qu^  Jt  Jcorgeua  dd 
naturale  l’animo  prontifjìmo  di  tutti  a ficeuerloy  accettar^ 
dd"e'gen°  'ubidirlo  comc  lor  Re . Il JecòndogiomOyche  ^iuiìjè 

dcniRr  * Vennero  tanti  Si^riy  e priuati-  per  vederlo  > che 

pi  jàtto  penjtero  i che  vi  fjfero  dicci  mila'caualljy^  ue», 
fi  mila  pcrjòne  : onde  credendo  JèmprC  largente  y non  Jo- 
bydella*7olonia  y 'ma  et àhrè  Promneiegnon  vi  Jt  poteua 
capirei  per  il  che  fu  for^  far  vn  comandamento  pu- 

blico. 


optavo: 

iflisio<tchi'  timi  dpkejpro  partirfii  Jucfrì  che  c^HclUdeptt^ 
tati  alld'Cprte  delR,eJ^;t  t Senatim,  con.  alqiiamt.èccèttm- 
{i  .-A^finnàrp  poi  ancor  moke  compatte  ii  dit&rJe  liuKeèy 
con  ordine  mirabile  ; onde  tutti  i Prìncipi  * e Signori  non 
filameiUf  . delia  P<donUy  ma  dPhghariàj,  di  Boemia  y di 
GcrffiàmafckF'àlacchia , di T.ranftkta^nÌ4.y  e 

djnhumexahilt prouinciey^enendo con'ie loro  eqrti. tutte 
ricchijfimamente  ornate,  può  penfar  ognvno,cbe  grande^ 
T^a  doueuà  efjer  quefla . Fece  F entrata  nella  città  con  una 
compagnia  co/t  lunga , che  cominciando  verjò  le  ‘ventitré 
horejid  entrar  nella  città,  erano  due  horé  di  notte  quando 
V entrò  ilKe ,rnaperla mohitudine de  i lumi  molamene 
ie  fi  figuraua  sera  giorno,  ò notte . E ben  'vero , che 
quella  qualità  di  tempo  non  lafciaua  'vederla  preciofità 
dt.-que^hahiri  cpf(  riccamente  ricamati , e meno  f po> 
yua  figuràrU  quantità  delle  grojfe  perk^  .^-’preem 
Jì/fune  gioie,delle  quali  erano  ricamati  i veementi  '.Stai 
UailRe  tutto  'veìlito  di  gioie  , che  fhlendeuano  dogni 
patte , jra  'vn  ^ojjp  numero  di  oLtoar dieri  di  diuerjè 
nationi  y /otto  'vn  ombrella  di  panno  doro,  dalle  cui  par^ 
ti  degni  intorno  pende uano  perle  di  ineiUmabile  Viduta, 
e d incredi bdbefle^a  ; il  che  era  coja  qua/i diuina  à 've- 
dere . Alentre  la  Maellà  del  Re  Haua  nella  città  di  Po- 
Jnaniaydque  e per  effèr  fianco  del  lungo  viaggio,e  per  lac* 
regale, che  k jfujmto  dal  Reuerendi^mo  Vejcouo  di 
quella  dttà,uoUe^  lòfefie  di  l^ataUii  Signori  Polacchi^ 
nlquali  pareua  njn  giorno  mille  hauer  il  loro  Re,  eleffero 
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tre  dei  principali' yi  quali  haueuHno  tura  di  far  metter 
Tre  prtn  4 ordine  Centrata , e quefii  furono  il  Reuerendtjftmo  Vé^ 
msìgno  fcouodi  Plo:(kiiy  t lUuJhijjtmo  Palatino  dt'Cracouiai 
cuw  d”à°  Palatino  di  Sindomiria , con  molti  altri  Si^wri  im- 
traVR^  portantijjtmi . ^wili  andarono  incontra  il  Reper  acceì 
tarlo  fuori  della  città,  con  le  più  ma^ifiche,  econfujè  ca. 
udlarie , tutte  à liurea , che  fi  'vedcjjìe  mai  ; hauendo  con 
'ejjo  loro  infiniti  géntit  huomini  priuati,  ma  però  tutti 
L-.  con  le  loro  cauallerie . Veduto , che  hebhero  il  Re,fitcen~ 
"ir  do  fe^  di  profonda  riueren^,  voltarono  le  hriglie,  & 

s auuiarono'verjò  la  città  y con  tanti  Jùoni  a diuerjè  ma- 
niere , e con  tante  mufiche  in  'varie  gufi , che  t aria  rim- 
hombaua  d" o^i  parte  ; al  qual  rimbombo  saggiurfi  quii 
lo  dei  tamburi , delle  trombette , de  i fijfari , e delle  cantr 
pane^che per-o^i  luogo Jùonauano . Mentre  entraua 
prima  la  gente , che  quitti  era  'venuta  per  veder  'imo  cefi 
notabile  gettacelo,  il  Re  fi  riposò  nella  campala,  equi- 
ni dal  primo  di  quelli  tre,  che  haueuano  cura  d introdurla 
Oratione  ^ che  era  il  V fiouo  Plocenfi ) le  Jù  recitata  'vna,breue  sì^ 
uo  Pioc'  maelegantif^maoratione,moflrandotalle^e^^aychetu$ 
iè  aiRe.  giachi  fintiuano  per  la  venuta  dd  loro  Re  fonai 
e fdua . Recitata  t oratione , e fitti  i debiti  compimen- 
ti , il  ^an  Cancelliere  del  Re  rifjufi  non  men  elegante- 
mente y che  dottamente  ; onde  le  genti,  che  già  erano  en- 
tree ,dierono  luogo  alla  cauallaria  dei  Sincri  y la  quale 
era  marauigliof  à 'vedere , s)  per  la  pompa , che  haueua 
come peri  ordine  che tcneua . Qu^to  aÙa pon^a,  erano 

quei 
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quei  Sìsari  vejìiti  ricchijjimamcnte,chi  alla  Polacca, chi  Pompa . 
MaMojcomta , chi  alt  Orinar  ejca,  chi  altJtaliana,chi  oL  per  l’cn» 
Ut  or tar epa , ma  tutti  i vejhmenti  fregiati  et  oro , cari- 
chi  di  molte  gioie,'  e futi  tmto  f uhi  amente,  che  maraui- 
gliofa  cojd  era  il  'vederli . Stauano  a ecidio  per  lo  pu  di 
peUijJìmi  gianetti, forniti  tutti  di  diuerjì  panni  futi  pom 
pofamente  à liurea  ,jkcendo  pender  dalle  crene  de’  caualli 
majje  tutte  d’argento  ,ectoro  hauendo  li  fjironi , e le 
ilafr  non  Jòlamente  et  oro,  ma  ingemmate , e cofi  tutti 
i fornimenti  del  cauallo . Haueua  ogni  Signore  all'arcio- 
ne duoi , altri  tre  altri  quattro  archibugietti  la- 
uorati  alla  damafehina  minutijfrmamente , e U cafra  tutta 
fregiata  et  oro , e et argento,  & alU  frnitlra  per  lo  più  por 
tauano  alcune  feimitare  tutte  ricamate,  e coperte  di  per- 
le . f^olti  poi  haueuano pennacchi  cofì ben  contefli,che 
pareuano  le  penne  yfrir  et'vn  'vajò  etoro , le  quali  erano  di 
bianchijfmi  Pauoni , ^ alcune  'verdi  , non  molto  gran- 
di;  il  fìmile  era  anco,  alle  tefie  de  iloro  caualli  ^ i quali 
fcùotendo  ti  capo , al^hdólo , ò abbafrandolo , faceuano 
lampeggiar  per  Paria  foro,  le  perle,  e le  giòie , che  'v  era- 
no . Quanto  alf  ordine , non  diro  altro , perche  non  ba- 
fiarebbe  njn  libro  inter  0 à Jèriuerlo;  fe  non  che  il  Re,  il 
quale  era  fiato  in  tante  atta  i haueua  rkeuuto  tanti  frato- 
- ri',  e utjle  tante  pompe , confrfro , (ragionando  col  Duca  . 

diNinuers',e  colDucadMumene)  che  non  haueua  mai  . 
'Veduto  'Vrìà  tanta  moltitudine  cofi  beri  ordinata , quanto 
'■  quella  ,nelt entrar  in  Cracouia . Lafriando  tutte  falere 
Hifrdel  R.P.Tafro.  Gg  cofi. 
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tflrrara  cojè , Mcó  finalmente  ^ che  il  Re  con  la  pompa  più  pojJL 
dki'sìrin  hde  a imagtnarfi entrò  nclL  città  Jòpra  vn  cauallo  leardo 
di  molto  prt'^o , fitto  vn  haldachino  di  panno  doro;  oL 
la  q'tale  entrata  fu  fparata  tanta  artighariay  che  pareua, 
che  saprijje.  la  terra  , e cadeffe  il  cielo  ; era  tanto  offn^ 

ficata  tana,  che  i fumi pareuano  nuuole,che  ofiuraffero  il 
belfereno  della  notte. Non  parlo  degl imparati  della  città^ 
non  de  gli  archi  trionfili  fitti  in  diuerjè  parti , delle  im~ 
prefi , che  fi  vedeuano  in  ogni  luogo , delle  ifirittioni,  che 
fi  kggeuano  in  diuerfi  lingue , perche  farebbe  vn  trattar 
deltimpojfibtle  ; ma  dico  filamente , che  entrato , andò  di 
lungo  Jla  (hiefa  Catedrale , e e^uiui  finontato , entrò  con 
■ m^a  riueren^ , fintendo  con  attentione  à cantar  il  Tc 
J^cumvn  altra  volta  diuerfiment  e dalla  prima,  c/^ 
dato  poi  àjkrtoratione  fiprad'vno  affai  ricco  fiabello  , 
fi  partì , e per  vrta  certa  àrada  coperta  andò  al  pala^ 
Fcnfico  della  SereniJJìma  JòrclladelRe  morto,  che  fi  chiamaua 
ttr'  jMn".  t Infanta , e pot  kcentiati  tutti, fi  ritirò  il  Re  alle  fite  flan 
z^eperripofare . jllb  er•e|fendoarKlatdilReàC<fimù 
ra  per  far  alcuni  giuramenti , ^ alcune  promeffe  nella 
Chiejadi  S.StarriflaoJaumò  netia  città,  douefir^  fer 
-marfi , andò  verfi  il  Duomo  entro  nella  fhiefit  Cu* 

tedrale , per  dar  compimento  alla  fita  incoronatione  , 
Anbaici-  Nell  entrata,  che  fice  nella  Chiefa,  hauetea  ficco  dNun- 
fcnn  all'  di Sud Santità , ^z>4mbafciater  di  fefare,di  Fran. 

ìMorona-  £74  /’ ordinario , di  lungheria , di  Suetia,  ai  inetia,  deUi 

Elettori , di  Brandel^gh , di  Ferrara  * di  Branjùich„di 
, ) ./  - Pome^ 
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^mcrania , Prufia , di  T ranjìluanid , rii'  , e5* 

4/!fr/ . Stando  fua  aeflà  vejlito  (^uafi  da  Vejcouo , Ji 
cantòUt^efpt  con  astelJa  mattar  Jòlennità , che  fojjìe 
fojjthtle , dofo  la  ijuaie  verme  tlReucrendtJJìmo  c^rctne^ 

JcoHo  di  Gftejha , come  prhnano  del  Re^o  ad  vngerlo . 

Erano  comparjt  auanti  tl  Re,quattro  de  t principalt  PaU-  ^"**?"*  | 

tini  del  Re^oprocejJionalmente,conquattro  JitperbijJhni  u^~ 
bacini  d oro  finijfimo , lauorati  tutti  di  dentro,  e di  fuori 
alla  damafchina , con  molte  perle  gtojje  pendenti  à tomo 
torlo  de  i bacini,  nel  primo  de’  quali  v erano  tmjème  del 
Regno , cioè  il  mondo  ; nel  fecondo  lo  Scettro , nel  ter^ 
la  Corona , e nel  quarto  L tlatuti , e priuilegi  antichi  del 
Rc^o  di  ‘Polonia . Vnto  il  Re , t zytrciuejcouo  gli  ap- 
prejèntò  il t^ondo,  e.li  diede  lo  Scettro; preja  la  forona, 
là  tenne  alta  in  mano , che  o^vno  la  poteua  vedere,  & il 
^an  Cancelliere  del  Regno  volto  verjò  il  popolo,  dtffe  ad 
alta  voce  : Volete  tutti  voi , che  fi  coroni  il  voflro  Ref  (Sr 
4 quefla  voce  tutti  confufametìte  rifpofèro  : Viua  Henri, 
co  Re  : Vtua  Henrico  Re  ; dopo  la  qual  voce  fu  daltjdr, 
ciuefcouo,  e dal‘P alatino  di  Cracouia  coronato  Hàtricó, 

Stando  Henrico  cof  incoronato  ,f fòUeuarono  alcuni  he, 
retici,  i quali  olii  priuilegi  del  Reffto  antichi, uoleuano  agr 
fungerne  alcuni  altri , i quali  erano  in  pregiudicio  della 
Catolka  Religione,  accio  il  Re  li  confirmafje  ; ma  il  Re, 
che  s’auuide  (come  prudentijjìmo)  dell  errore,  che  fareb,  - 
be  fèguito  da  quejla  confrrmatione , ricusò  di  confirmar, 
li  ,fèguitando  t ordine  feruato  da  i Re  fuoi  prcdecejjori , 

Gg  X Q^jla 
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tMTSt*  cojèfdico  /ìri4lmeHteycheilR.econ  la  póìftpa  piu  p(^ 
hile àiniagtnoYjì entrò ncìU città Jòpravn  cauallo leardo 
CMcouia  j.  prt^o  y fatto  vn  ktldachino  di  panno  (doro;  oL 

la  qrtale  entrata  fu  fiorata  tanta  artigliariay  che  pareuOy 
che  sapriffe.  la  terra  , e cadejfe  ilcielo  ; ^ era  tanto  ojfu^^ 
fata  taridy  che  i fumi  pareuano  nuuoleyche  ofurafero  il 
bel  freno  della  notte.Non  parlo  de  gt  apparati  detta  citta, 
non  de  gli  archi  trionjàli  futi  in  diuerf  parti , dette  im- 
pref  y che  f Tedeuano  in  <^i  luogo , aette  ifcrittioni»  che 
f ieggtuano  in  diuerf  lingue , perche  farebbe  njn  trattar 
deltimpojfbtle  ; ma  dico  folamente , che  entrato , andò  di 
lungo  Jla  (hiefa  Catedrale , e (juiui  fnontato , entrò  con 
■ mma  riueren^ , fruendo  con  attentione  à cantar  i/  Tc 
T^cum'vn  altra 'volta  diuerftmente  dotta  prtma.  eArt- 
dato  pòiàftrdoratione  fiprad’'vno  ajfai  ricco  fabello, 
f partì , e per  'vna  certa  fhrada  coperta  andò  al  pala^^^ 
della  Serenijpma  fretta  del  R.e  morto,  che  fi  chiamaua 
L/rlni  P Infanta,  e potkcentiatituttiyfi  ritirò  il  Re  atte  fiellan 
z^e  per  ripofre . * r*  efendo  andato  il  Re  a CifmU 

ra  per  far  alcuni  giuramenti , alcune  promelfenelU 

Chiejadi  S. S torri jlaoyjoumò  netta  città,  doue  fim^  fer 
-marfi  y andò 'verf  il  Duomo  y^  entrò  netta  QjiefCm 
..  tedrale , per  dar  compimento  atta  fa  incoronatione  . 
Anba*;-  Ncttf  entrata,  che  fce  rutta  Chiefa,  hauetea  fico  il  N un- 
fènli  a^ir  di  Sua  Santità , P eAmbafciator  di  ,di  Fran- 

ìKoroiu'  P ordinario , di  Vrigheria , di  Suetia,  ai  inetta,  detti 

Elettori  f di  Brandeburgh , di  Ferrara  » di  Branfich,.di 
V . Pomc^ 
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Corner  ernia , ài  Prufia , ài  T ranfiluania , ài  Rujjìa , e5* 
edtri.  Stanào  f*ac^aeJìàvefiitoqUi^àay'eJcofiOiJi 
cantò  la  ejja  con  auclla  ma^ior  Jòlcnnità , che  fojje 
fojjihile  y à(^o  la  quau  'venne  ilReuerenàiJJmò  cyàrciHc- 
Jcouo  ài  Gne^a , come  primario  àel  Re^o  ad  'ungerlo . 
Èrano  comparjt  auanti  tl  Rcyquattro  àe  t principalt  Pala- 
tini àel  Re^o  procejjtonabnenteycon  quattro  JùperhijJimi 
bacini  et  oro  finijjtmo , lauorati  tutti  di  dentro,  e àt  fuori 
aUa  àamafhina , con  molte  perle  ff'offe  pendenti  4 tomo 
torlo  àe  i bacini,  nel  primo  de’  quali  'v  erano  t mfegne  àel 
Regno  y cioè  il  mondo  ; nel  fecondo  lo  Scettro , nel  terT^o 
la  Corona , e nel  quarto  It  Statuti , e priuilegi  antichi  del 
Rc^o  ài ‘Polonia , Vnto  il  Re,  tzydrciuefcouo  gli  ap- 
prefntò  il  ondo,  e.li  diede  lo  Scettro; preja  la  forona, 

la  tenne  alta  in  mano , che  offt'vno  la  poteua  vedere,  & il 
^an  Cancelliere  del  Regno  volto  verjò  il  popolo,  dtfje  ad 
alta  voce  : Volete  tutti  voi , che  fi  coroni  il  vojhro  Ref  (Sr 
4 quefla  voce  tutti  confiufimente  rifpofiro  : Viua  Henri, 
co  Re  : Vtua  H enrico  Re  ; dopo  la  qual  voce  fu  dalt  Ar. 
ciuefouo,  e dal^P alatino  di  Cracouta  coronato  Hénrtcó, 
Stando  H enrico  cofi incoronato  ,fi fUeuarono  oleum  he. 
retici,  i quali  olii  priuilegi  del  Reg^o  antichi, uoleuano  ag. 
fungerne  alcuni  altri , i quali  erano  in  pregiudteio  della 
Catolica  Religione , acciò  il  Re  h confirmajje  ; ma  il  Re, 
che  sauutde  ( come  prudentijjìmo)  dell errore,  che  fareb. 
be  figuito  da  quefla  confirmatione , ricusò  di  confìrmar-, 
li , figuitando  ^ordine  feruato  da  i Re  fuoi  prcdecelJori , 

Gg  X Qtgcfla 


^ i.-i 


Infere  . 
Rega'i  «la  / 
tcaIRc. 


•> 

I 

i 


.V 


’r 

. Min 
. ■? 

' ij 

il 
• wl 


Digitizad  by 


I 


r L \I\B  R\o 

Hf  retici  ^uefia  rtcujà , che  fece  il  Rè , fu  per  c<^ionar  vn 
nia^nèiu  cltjfmo djfòrdinei ottfo  chei  fttitari,e  partiali delli hcr 

‘t"onrdei  f folUudrono  ytcominciaroru)  ù Slrepitare^  minaci 

Re tumui  J'g noTi  fòjjc Botoconfrmato  <fucUo  y che  loro 

dirnandauano  yjàrehvono  ^latt.di  (juelli , che  thaurebbo- 
■ no  ottenuto  perforila  ; perche  efjendo  memki  dt  quel 
corpo  y deueuano  effer  jkuontt  ancor  loro . Ma  per  effer 
pochiy  e Jè»^  quel  braccio , che farebbe  lor  Hato  necejf^ 
rio  y dacquetaronoy  tl  Re  f lafciò  'vedere  coft  corono 

dal  popolo  ; e partito  di  dotte  fu  'vnto , 'venne  in  vn  altro., 
luogo  della  Chiefi  yfapraiin^ro  palchetto  fatto  àpofia, 
equini pojloà fèdere' y 'vennero ^dla Jua prefn^a  alcuni 
S“'dTi  Sfgnoriyà  quah furono  da  S.M. fitti  fauallierjycongran^ 
Re  di  Po-  alle^e^a  de'  ctrconflanti . S t leub  il  Re yc  fcefè 

del  pJchetto , e sauttiò  'verjò  la  portay  ma  per  la  cale a del- 
la gente  non  'vera  petfina , che  fi  potelJe  mouere  ; ondo 
int irtenendofi  il  Re , andana  guar dando  l appar ato  fon- 
tuofifftmo  delia  Chteftyche  percoli  canto  era  ricchiffi 
mamente  tape^^atay  e pian  piano  n 'vfi , .entro  nel- 
la cathera  del  palalo  per  quefì' effètto  apparecchiato  ,fe- 
guitato  dallt  Signori  zÀmbafeiatori  ; ie^uali  effendofi  per 
quella  folennità  veftiti  piu  fontuofamente  del  folitOy  e 
fecondo  H'ifan'fe  de  lor  paefìy  rendeuano  la 'ptu  bella  'vU 
fia  del  mondo , e particolarmente  piacque  t habtto  dei 
del*  Am-  Clariffmo  Si^or  Girolamo  Lippamano  Ambafiator  di 
df^llJITe!  l^enetia , non  filo  per  la  riccht^a  del  ueftire , ma  anco 
tu  lauda  ^ forma  M'habtto , che  parendo  conforme  al  Iqroyfi 
. ^ ■ fkeetia 
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molto  risguardemle . La  Jèra  di  queflo  giorno  ®*^'|*'** 
piacque  alla  Maeflà  del  Re  Jàr  vn  Regio  banchetto  àgli  dopo  l’m 
Amùajciatort , à i Palatini  del  Rc^o , 4 / Principi , ouc 

che  'Vennero  di  Francia  con  efjo  lui,il  quale  per  la  moltitu 
dine  delle  viuande , per  le  'varietà  delle  conjettioniy  e per  ,, 

gli  intermedi^  di  muftche  rarijjime , e Jttoni  flupendijjìmi 
durò  dalle 'vent'vn  bora. 3 fino  pajjate  le  tre  bore  di  notte; 
nel  qual  conutto  y ben  che  ogni  cojfà  rende fje  marauigliay 
nondimeno  la  credenciera  del  Regno , che  era  quiui  yju  Credécie- 
tanto  Bupenda , e rara  per  toro.y  & argento  che  vera , e ail°nt 
per  top  ere  di  quei  vafiy  e piatti  fiuti  cofi  minutamente  da 
artefici  miracolofi,  che  non  shaurebbe  creduto  per  vdir- 
la  raccontar  dalle  altrui  lingue . Lo  fiupor  crejfceua  yper 
che  oltre  toro  yC^^  argentOydelle  quali  materie  erano  jabri 
coti  quei  piatti , vafiy  bicchieri , cuppoUy  baciniy  bron:(i. 
ni  y & oltre  t intagliature  minutijfimeyche  vi  erano  yfi ve-  " i 

deuano  anco  effer  tutti  carichi  di  gioie , e di  più  ( che  fior-  ì 

fie  non  e mai  flato 'veduto ) v erano  alcuni  bacini  j^e  i quali 
V erano  intrejfiate  dentro  le  perle , e le  gemme , come  fi 
filale  intrejjìar  le^eo  con  legno . Fra  tome  cofie  vera  vn  Bacile , e 
bacile  y vn  bron^no  per  dar  tacqua  alle  maniy.ch'era  di  gran  ra 

del  Si^or  Giouanni  Thomifcky , Cafielìano  della  città 
di  Gnejhay  Sigiar  molto  illujìre , e molto  caro  al  Re  y il 
■quale  fece  'vn  prefinte  à S.Aiaefià  del  bacile  ye  bron^no 
già  detta  y fiuto  con  tanta  fiefky  e pieno  di  tante  gioie,  che 
fi  diffe.y  che  arriuaudalU.valuta  di  cinquanta  mila  feudi 
parlando  filamente  delle  gioie ychc  haueuayfin^  il fimjfi-, 
tufi. del  R.PT affo.  Gg  3 mo 
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' mooro,delipi<:deerajktVyeJhT^Umemifatt$fraycl^ 
era  cofa  i cnutd  mefiinuthiit . / n hanchetto  fu 

1 uogo  , penda  coja  'veder  l'efrdtne , che  fi tentuoy poi  che  èra  il luo 
ce°i*l  bin!  ^0  ^^ai  ^‘ondcy  che  haueMa  dei  hiflta^y  r tjMJti  nel  meT^o 
Re  diVol  tauolino  attadro  di  non  rmdta  ^ande^^ , fipra 

Ionia . ^ 'v'era  vn  paUachino , che  io  eopr  'ùkt  di  tela  t£  ar^ 

^entOyCon  le  bianche , c et  orca  temo  àtorno,e 

<puÌHÌ  Jòtto  ^ìaua  folamenle  la  Ai aejià  dèi  RtyCon  eptattro 
.3  principali  del  Re^no  di  Francia  in  piedi , 'Vfio  per  canto 
.y  del  fauclivo,  djt  forano  il'C  onte  dt  idannel 

Tauaim  y eh  Qermont  yC  Mmitgnor  dt  Bei 

Uuilie.  Era  ii  Re  mto've^oS  bianco  y con  alcune  tri- 
nette  doro  y con  la  Qorona  in  capo , che  facena  im  ‘veder 
diuino  y mangio  poco , e beuettc  mediocremente  yperò  ac- 
^ cancilaUye  $tatta  moto  ade^o , la  cptale  /dle^rt^^ 
Buffone  <cen»e  moto  ^tccrefimta  per  opera  et  vn  huffime  » cbt 

dtlRcdi  . . J ^ . p. 

Polonia . motte^iando  rum  quei  T^rmapi , e ò istori , jaceua  ri- 
der infnitamente’ymdhd  Re  fèntendo  qualche  motto^ht 
le  piaceuayrideuacon  molto  ^jlo  j e cejfmdo  ilhuffoac, 
5 • ^^uajì'volendojt  partire)  il  Re  ordino,  che  p^te^e:  di 
modo  y che  p paJSè  queltempo  con  moka  aUe^é^a  . OL 
Uonutta!  tre  il  tauoLno  del  Re  v erano  due  tauole  moho  bm^eatn* 
«nel  fede  dcfìra , e ìakra oda pmfira , doue Hauano  ^ inuits- 

ti  ì tenendo  la  depratutti  gli  c^énbapiatori , quédi pde^ 
nano  pamdo  ilioro  g^ado  ; & alia  pniBra  Bauano  t Ve^ 
poUtyC^i  ‘TalatimdelRe^ . 'Dopocena ptrono  can- 
tate alcune  can:^om  alla  Francep,  che  dierano  molto  dileU 
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tóy  sì^  Jkr  cjjer  da  Iòni  diUttettoli , e nella  Polonia  non  'njàt 
te , st  anco  per  efj er  cantre  da  mufiei  eccellenti£ìnti  ,eji 
'udirono  tdemii  concerti,  i qnaliper  non  effer  yfath  in  e^HcL 
le  parti , ne  Siati  forji  'uditi  da  molti  di  ijnet  Siffiori  > di-t 
Iettarono  affai  ; e finito  (pteflo , o^i'uno  fece  ritirata  alia 
Jtta  fianca.  cAlli 'ventitré  J^AIaeflàordmo , che  nel, 

Upia^a  fife  ffto 'UH  ^andiffmo  palco,  mto  attor, 
niato  di  pawu  lù  fmiffima  feta , lifiati  doro , con  heUiff. 
ine  tape^arie  per  terra,  e con  'vna  fedia  inti^ltata,  e la. 
uorafa  tninutiff moment  e doro,  & d^ftrro , hanendo  nelle 
bande  due  arme  int^liaite,  che  teneuano'vn  aquila 
ca , con  l’ali  aperte,  e nel  me^  del fio  petto  tre  d i 

oro.T)opoHdefinare 'L’enne  il  Re,con  la  filila  Campania,  '*‘. 

e poSh/ì  à federe . cenno  ad  alcuni  Signori , cof  del Re. 
gio  di  Polonia , come  d altre  nationi , i quali  inginocchia^ 
tifi  dinari^  fita^fìdaeflà,  dicendo  loro  Acune  parole,che 
non  ermo  fentite  (sì  pèrla  lontananza,  come  per  lo  Shref 
pho  ,che'vera}  li  fece  [audieri , e diede  molti  priuilegi  cauaiiic 
ad  alcuni  Atri . "Dopo  queSla  cerimonia  'verniero  tutti  i 
*ÌPrincipi  del  Regno , e con  metter  la  mmo  fiprail  ginoc- 
chiodel  Re, li  prometteuano  fedeltà,  vbbidienZa  ^ Principi 
ofèrendoogn'vno'vndonoà jua  Adaefia,  in  fig^odelì  *ei  Re**Ji 
'vbbidtenZa.  Finito  ejuefto  ipettacAo , il  Re  frttirò,df  g.^uno’ 
attefe  alle  cofi  pertinenti  althonor  di  T>io,  A gouemo 

delReffto;  poiché , come  Catolichiffmo  ,'Vtfitò  tutte  le 
Chiefi,  e Monafleri  ; ordinando,  che  in  molti  luoghi  fofi  "«»«: 

fòro  ricuperate  le  c^  già  andate  in  oblio , riflaurate  moL  lochi  pi). 
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ù Chiefe  rumate , e pacate  le  entrate  à i luòghi  pij'.  ^0^ 
pò  'Volle  hauer  in  nota  tutte  le  c^e  de  principali  Signori 
del  Regno  ; hauer  informationc  de  i meritiy  e demeriti  la- 
ro , p^  ejfaltar,  & MaffargU  huomini  conforme  à i me- 
riti y e demeriti  loro  ; dtjpensò  molti  'vfìci , che  già  uaca- 
uano , ordinò  t'vdier^^  puhliche , det  ermino  il  giorno  di . ^ 
dar  'udiem(a  al  S enato , c!7*  ^ popolo  ; al  S enat o la  mat-^ 
(ina  y e d(fo  dijìnar  al  popolo  ; determinò  alcuni  de  i Sis 
gnori  più 'Vecchi  y e ptattichi  y per  informarfi  delle  cojf 
I fj?ettanti  al  gouemo  del  Re^no  ; diede  cura , che  le 

ro  portati  tutti  i Potuti  del  Re^ , per  vederli  y fapem, 
Lodi  del  e^r  ejfecpùrh . JMafa  faine  cofe  meritò  molta  lode  dal 
furi’dcul  mondo , ^ aajuiftò  molto  merito  ^ft-efjh  T)io  ; quando 
Se!  (fapendo  y che  V erano  molti  yi  quali  viueuano  heretica-^ 
mente)  volle  hauer  in  nota  tutti  quelli , che  jkceuano  prof^ 
fèfjtone  della  religione  noua  r format à , hauendo  animo  di. 
ridurli  oda  Brada  delviuer  Catolico  y volle  Jàper  chi 

.ìi”  furono  cqloro  yche  tumultuarono  nella  Jìut  incoronatione 
' ^ perche  non  haueua  confirmati  alcuni  priuilegi  non  piu  con. 

■’  " firmati , e repugnanti  al  Viuer  catolico , per  confirmarù 
Banchetti  poi  al  Juo  tempo.  In  quefli  giorni  tutti  i Principi j e Si^i(f< 
tidl'/si-*  ri  del  Regno  conuenuti  inQracouta  perla  incoronatione 
Separi"  delRcy  dopo  il  banchetto  chehehbero  dal  Rcy  attefiro  àu 
cor  loro  a banchettarfi dvno  laLrOyne  quali  riluceuaye^ 

j,.  ramente  la  pompa , t altererà , e ricche'^:j'a  di  quel  Re- 
' , andando  l'vno  a gax a dell altro  nello  fendere , e de- 

!. . fiderando  o^vno  di  loro  hauer  ilmaggior  honorcy  elafit'- 


6^  r T J’  V'  O, 

^ lòde . Fra  i hànchetti  fòntuo/t^  che  furono  jktti , 
jù  fontuojìfftimo , e celebre  quello  dèi  Clartjfmo  Sig,  Gi~  g»»»!.*- 
rdamo  LjpfhmtàfiOi  c^mbajèiatorper  la  Serenifjima  pamano , 

fublica  di  V inetta , sì  per  ejfer  eptiui  concorjì  gli  yémha-  mof '***'*^ 
Jciatori  d altriluo^i  iT^rmeipi  ^e  Signori  in  mag. 

^or  rmmeroy-sì  anco  per  la  iplendidé^a  di  quel  non  mai 
d bajlan^  lòdato  Signore  y la  quale  Jì'vedeua  non  JòU- 
Piente  nel 'vejliredt  tante  varie  fòrti  di  vejìimenti  y che 
per  molti  giorni  andana  variamente  mutando  con  moka 
Jùa  grande^ay  e riputatione  della  Jua  Republicay  ma  an 
fa  phJa  varietà. , e diuerjìtà  di  cibi  y e di  èjipuiftijjìmi  y e, 
precitfijfmi  vini y benché  il  paejène  Jia  penuriofe.  Fu  ri- 
putato molto  fplendido  anco  il  faJìelLmo  di  Gnejha  in  vn  ^ o 
banchetto  che  fece  in  Qracouiaydoue  inuitò  i quattro  prin 
cipali  Frane  fi  ùcnutì  col  Re;  cioè  il  Duca  di  NinuerSy  ( il  * 
quale fe  benènón  è Francejèyma  Italiano  della  cajkye  foni 
gba  S erenijfmà  Gon:;(agayha  nondimeno  il  Juo  Ducato  in 
Francia , & in  quel  viaggio  era  il  primo  apprejfo  il  Re ) il 
'Duca  di  M aijncyil Duca  di  H umenay^  il  J\kareJcialco 
del  Reycon  molt'abri  Sicari.  Gran  cojkye  de^a  di  molto 
Hupore  fuy  che  in  tutti  i banchetti y e publiciye  prillati  non  R”aT<u- 
f ragionaua  quafi  daltroyche  della pruden^,del  conf^ioy 
della  JàpienT^ay  delgouerno , del  valore , e dell altre  virtù 
delnouo  Re  ; onde  pareua , che  haueffe  gouernato  molto 
tempo  quel  Re^; perche  in  quelle  prime  fùe  anioni piac 
que  tantOy  e diede  tanta  Jòdùfutioney  che  tuttiy  e ^andiyC 
piccioli yC  mediocri  le  ne  refauano  dùuotijfmiy^  vbligati» 
t Non 
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Gónerno  Isjgn  parcM , chc  il  Re  baueffe  U rn^a  ^ altrd,  che  ^ 

mirabile  ^ ^ ^ ^ ^ 

da  Re.  giouar  diuerjamenre,e  jomjar  ^lust^enfe  a Uéttt  m p4T 
ticolarey  e tenir  in  cre^ito^e  repuf  atiom  (fitel Re^oiiìchc, 
' najcettanon  da  altro ^ che  dalla  Jua  iHeSUmahil  bontà» 
lealtà , pietà»  immenpi  carità:  di  modo»  che  Ctìnragió- 

ne  non  svdiua  altro  nei  luoghi  pubhci»e  priuafi,  chela 
degna  » 6”  eeceljà  comemoraftoiie  delle  fué  iwmqrtai  Iddi», 
predicate  da  tutti  con  tanta  beneuolen\^  e diuotione»  che^ 
mille  lingue  non  lo  direbbono  mai  à bajian^ , Sopra  tut- 
te inoltre  cofe  haueua  gran  cura  della  Cat elica  Religione, 
poi  che  non  poteua  fentir  ratear  dar  4^re:Jètte  » ìit  exA 
mortalijjtmo  nemieò  de  gh  fteretièi  i onde  hauendo  pre-^ 
• ••  ' Jènt Ito  del  tumulto  » che  fu  fatto  nella  ftiaincaronatione»^ 
che  nel  Regno  veruno  molti  heretici  »Jìaua  con  animo  di 
‘ farne  vna  moflr^  molto  generale,  ordino  _».  ohe  fojfn'a 
trouati  quelli , che  hmeuano  tumultuato  » e che  in  vna  ee^ 
na  in  caft  d un  gentil’ huomq  haueuano  detto »che  shameb 
homo  fatto  confirmar  i prtuilegi  con  tarme  in  mano , Si 
conobbe  la  fua  fedeltà  alla  Jànta  Qhiejà  quel  p^orno»  thè 
nel  viaggio  partendo  vna  mattina  da  Landaù,andò  la  fe- 
ra ad  Hedelbergo»città  doue  faceuare/ìden;(atJllu^lrif 
• fmo  [onte  Palatino  del  Reno  » primo  elettor  de  i fècolari 
dell  Imperio  ; poi  che  effendo  nella  fùa  Rocca  vn  vener- 
dì di  Jèra  non  li  fece  portar  altro»  che  carne;  ^ fica 
Maejlà  » fi  bene  era  fianca»  e (affa  dal  lungo  camino 


tin'za  del  di  quel  giorno  » dimofirò  vnàfiinent^a  mirabile  » gir  vna 
Re  Hcnn  incredibile  » non  volendo  mangiar  altro  » che 
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em^tu  s j^^arc ptrQr/tcvuiA,  fit  dato  Me  mani  a<t  llXma**' 
dofjo  à quattro  ber  etici , iquMt  erarn  c/ft  di  queHa  fkta,  p°j" 
rmejpm  carcere  ; dopo  pòchi  dì  cflaminm^  confeU^irono 
•dhauer  parUtoin  dijfrcnodella  fide  Catidjca,  e dei  Re 
idenrìco  ionde  fitrono  da  mattina  fi^tenté  prima  appic^ 
rati , che  fi fipef e,  che  fijjèro  prefi.  Q^Ha  ^jfitia 
vofi  impTouiJà  fece  mjpJlidir  leguancie  à gii  altri  hcretù  ' 

ri , i ftoL  fitti  accorti  alle  fpefe  altrui  ,cairnnau<mo  piu 
pefaiamente , finendo  queHo,  che  prima  con  ^anva- 
ne^lorià  moflrauano , di  modo , che  s*  acqueto  3 popolo , \ , 

che  prima  tumultuaua . ^a  fi  per  tincoronatione  del 
Re Henrico fì'viueuain’lPolonia  quietamente y d altra 
marneranauigauano  i popoli  nella  Fiandra , poi  che  dalt 
òamo  //if7.  che  perla^cnutadelDucadcykua  entrò  in 
trattagli , nonneramai  rufiita;  neper  la  partita  dei  Du- 
ca y al  quale  Jficcede  il  Reqiufenio , fi  fimo  quella  piaga . 

Sera  infitperhito  t Orange , vedendo  dekìitate  le  for:(e  Superbia 
del  Re  perlarotta  per  mare  y e perla  preja  d* alcuni  ko-  ge.‘ 

^i  iemqmrnte  occarft  ; quetìa  firn(a  sfiderar  ^fada^ 
cufuefitrànó^ fine  dauantaggiohauuta  dagli  ajjcdia. 
di . ‘Trri/  che  il  Requefinio  àaua  in  continui  trauagli , 
perche  le  gemi,  che  egli  haueua  mandato  a fildar  ne  La- 
rmt^a^  ìardauano  pili  di  qMo , che  hijò^am  ; & il 
iTrmt^JOrwige  y firftenàofi di  quefiaoccafione , me- 
vaua  iemani  à danno  del  Re  CatoUco  . Capone  di  qtié- 
fiatarda»^  ira  non  fidamente  la  pi^itia  di  quelli , che 
' ha^e. 
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^ hauemno  cura  daffoUar  le  ^ti,ma  anco  U diligen:^d  di 

' , molti  Principi  Alemani , i quali  Jè  bene  ( per  dar  pajlo 

■1'  alt  Imperadore  conjèntiente  di  queHo  fatto  ) moflrauano 

animo  prontijjtmo , nondimeno  occultamente  impediuano 
ilnegotioyche  non  haueuamai  fine.  Volauano  alt  bora  le 
lettere  al  Re  Catoltco  con  quelle  male  noue , e dalla  rotta 
dell  armata  per  mare  t e della  perdita  di  quelle  fortè^e 
vgonot  terra , doue  viueua  in  continui  penfieri . Crebbero  i 
in  Af"rca  trauaplial  Re  Catolico , perche  intefe  y che  nell’Africa 
Lr Sni  furono  mandati  Acuni  Vgonotti  inco^itamente  à Sinatn 
B‘f^dlqttAe  fi  trouaua  in  quei  lidi  per  affrdiar  la  Colete 
lippo  • fa , ^impadronirfi  di  T unifi.  Auerttrono  queHi  Vgo- 

notti  S inani , che  douejfe  animofamente  combattere,  per^ 
che  il  Re  Catolico  haueua  tanto  occupate  Umani  ne  i pae 
fi  baffi,  che  non  era  per  fuilupparfi  cofi  in  fretta;  onde 
quella  era  occafione  di  riportar  'vittoria  di  quella  imprefit, 
che  egli  tanto  defiderauA . S perche  quefii  Vgonotti  heb~ 
^ . bero  fretta  pratica  col  S er bellone  jl  quale fi  trouaua  dTu 

. nifi,  & anco  con  Pietro  Qarrera,  Gouernatore  della  Go^ 
letta,  fè non  At hard,  dopo  il cafò  fùccejjo  della. prefà\  di^ 
Tunifi,e  delia  dìflruttione  della  GoUttd,molti  fecero  pen~ 
fiero , che  ci  foffe  qualche  intendiménto  fra  loro  ; onde 
Si  fanro  molti publu om ente  diffitTo ,phe il ScT bellone , ^ tifar. 
ù^''^£\'rerafi  haueuano  mofirati  poco  fedeli  A Re  Catolico; 

nondimeno  i pià  giudiciofi conobbero , che  la  cofa  era  al- 
Carierà . jYimenti  di  quello , che  Acuni  '(  conofeiuH  perrnAigni , \e 
fiemici  di  quefli  Sicari ) imeuano  con  i.  pennelli. delle  lór 
,A  ‘ ‘ ' ro 


O T T J r 0.  477 

ro  male  lingne  dipinta . Ma  fu  Lene  commune  opinione , 
che  il  Correrà  y fojfe  ò poco  fedele  al  fito  ReyO  troppo  carrera, 
fuperLo  yperche  pndoli  ojferti  cinquecento  fanti  JtoLaniy  lo^i  fu- 
tton  'volle  accettarliy  Lfeiandof  vjcir  di  LoccOyche  egli  ha-  5'nfé^. 
ueua  la  'vittoria  tn  pu^ , e che  non  'voleua , che  gli  I ta-  P'*' 

liani  f pot e jfero  gloriare  dhauer  haute  parte  di  quejìa 
gloria.  7)1  modo,  che  il  Carrera  con  rfutar  gL  Italia- 
ni y e moleflar  del  continuo  ilSerLellone , che  da  T unif  li 
mandajje  foccorfo  ( onde  per  fortifear  la  Goletta  y s'in- 
debolì il  Forte  di  T unifi ) fu  buona  parte  cagione , che  la 
Goletta  y ^ il  Forte  andajj ero  con  la  morte  di  tante  'gen- 
ti in  poter  del  Turco . Nell  entrata , che  fece  nel  paèfè 

il Keque/ènio , andaua  promettendo  pace , e tranquillità  Promefle 

X ■ 1 ■ 1 u \ ì ^ fT  r 1 

a tutti  y onde  per  t canti  delle  citta  doue  pafjaua ,//  'lede-  fenio  à i 

nano  fa  itte  quefie  parole  : Pax,&  Vnitas  ; onde  ne  've- 
niua  riceuuto  per  tutto  con  molto  applaufò  del  popolo  . 

Subito  fece  alcune  diete , nelle  quali  conueniuano  i parti- 
colari Signori  per  conferir  l'animo  e del  Re  y e fùo  'y  ch'e- . 
ra  di  volerli  accettar  come  cari  \ ^ amoreuoli  figliuoli , 
t dar  lòroìutta  quella  fòdisfattioneyche  Jàpeuano  defide- 
rarcypur  che  tornajfero  alt ojferuan^a  della fede  fatolicoy 
altvbbidien^  del  loro  Re . Caminaua  in  modoy  che 
tutti  nel  principio  fperauano  y che  quella  venuta  douejfe 
partorire  qualche  beneficio  alle  genti  y^  al  paefèyperche 
non  pareua  loroy  che  quefio  Siptore  fi>ffe  Spagnuolo  y 
vedendolo  e ne  i coflumi , e nel  gouemo  tutto  lontano  dal 
T)uca  deyilua , ^ in  molte  còfe  conforme  al  genio  loro . 

Se 
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Se  bene  faccetto  jù  gratOy  non  però  ceffaua  il  menar  dcL 
• le  manit  fi  ^eua  ma^eir  ejjcreito  Jotto  Mediam- 

burgh  i per  d elle 'vedendoti  Retane fènio  belle  parole»  e 
bruttt  jnt ti,  dijjequejìe  parole  ad  alcuni  principali:  Mo- 
liti  fune  (ermones  fuper  oleum  ,&  ipH  lunt  iacula  ; 
e però  Jì  dijpofè  di  ballar  conforme  al  fùono , che  jkeetta^ 
b*^^h*"d  ^ ylitefi  dunque  à far  buone  prouifìoniper 

cfti'cina  la  città  di  tJMediamburoh , la  quale  era  condotta  à tale  , 


che  'vtueua  di  Jème  di  bno , e d herbe,  nè  'vera  ordine  ha- 
uerne  àbediar^',  onde  btjògnaua,che  la  città  fi rendejfe, 
fe  non  voLua  morir  di  fune . //  Commendatore  ordinò, 
che  Sanco  dtzyiuila  ejjeguijje  quello , che  haueua  ordinato 
ÌAlua,d andar  con  alcuni  vafjelli  per  mare  à far  la  fcar- 
I ta,  fi  che  tarmata  principale  del  Requefènio  potejje  far 
il  debito.  ‘'Partì  Sanco  con  molta  fortuna , fìperando 
però  con  Panimo  gagliardo  ogni  dijfcultà,  ma  non  potè  pe~ 
cTh  \^‘  ^ ttf flemma  ad  'vn  fione , che  ipinfè  il  legno  in  terra , 

per  mare.  e lo  ruppe , infteme  con  'vn  altra  naue , ch'era  fico . Fra 
queflo  mentre  parendo  ce  fatala  fortuna,  tarmata  prin- 
cipale fè  ne  venne  oltre , ma  i nemici , che  per  le  molte 
Fjfie  fapeuano  il  tutto , vjcirono , e li  furono  addoffo  ; on- 
de dopo  un  afa  gagliardo  combattimento,  effondo  i legni 
Catobei  fino  à diciotto,  & i nimici  tfpprejjo  cento,  i Ca- 
tolici  reflarono  rotti , & vinti , e gli  heretici  Vittorio/!;  il 
rhe  fàcendofi  per  vna  fregata  auifàto  il  Sanco  ,fiibito  fi 
ritirò , per  non  fi  trouar  nel  labirinto . Q^tla  rotta  per 
onore  fu  confa, che  Mondr agone  perdejfe  offti  If  erompa 
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it effer  JòccorJò  ; onde  crejcendo  il hijò^no , e mancando  f 
/ Muto  , xjcì  della  città,  di  Mecdamburg  con  la  fua  gente^e 
con  alcune  conditioni  la  refe  al  Principe  d Grange . Nel 
fine  delmejè  di  Ferraio  il  Reéfuefènio  cominciò  àefferci. 
tar  t 'if[tcio  di  generai gouematore  ; onde  hauendolo  inte* 

Jò  il  (onte  Lodeuico  di  Nanjàuy  fratello  dell  Grange,  git^  - * 

dico , che  Ijélua  fofje  partito,  e però  fece  dijègno  di  par^ 
tirjt  di  Germania  con  dieci  mila  perjòrte,^  uenir  à daru. 
ni  de*  Cat olici  ;ilcheintejò  dal  Requejènio , ordinò , che 
Sanca ancL^e  incontra  il  Nanjàà,  e Jègli  opponeffe^pev- 
che  non  ficeuaper  Cat  olici,  i cpuali  erano  ffogliati  d ogni 
Muto , che  s’inzroffaffe  più  il  campo  nemico . S-anco  fi  mi-  s»ncf . • 

f \ 1 t r Nantaafi 

Je  a ordine  al  meglio , che  potè,  ^ vnitofi  con  Adondra-  azzuiS»- 
gone,e  con  le  Jite  genti  marciò  'verfò  il  £onte^  attia^an  ' 
do  le  fùe genti  ,fece  'vn  menar  di  rumo  molto  notabile, poi 
che  olii  diciotto  di  Ad ar:(o furono  ommalffMi più  di  joc^  • 
heretici  cLdle  genti  di  Sanco-,  per  il  che  furono  gli  heretià 
sferri  a ritirarfi , altramente  quel  giorno  pareua  cofi 
feù  ce  d CatoUci  ,che  dubbio  ftceuano'vn  vadiil 

rejlo , di  quanti  heretici  haueua  il  Conte . Vedendo  il  £on  ' 
te , che  cofi  ff'ojfa  gabella  fi  pagana  ad  entrar  nelù  iloti, 
tentò  'inoltra  ihrada,  e fece  disnodi  ritornar  ne  Lama 
ffutper paffar  poi  la  Adoja  adÀre  tempo  più  opportuno, 
in  Àro  luogo  men  difiommodo  ;mail  Sanco  ,ehe  norr 
poteva  penetrar  tjual  pffe  Panimo  del  (onte  ,dubitando 
eh’ ei  paffajfe  il  fiume  in  qualch* Jtroluogo,fèce  quafi  ma 
rete  delle  jfùe  gentt,e  di  quelle  del  Adondragoncyche  er <tn» 

S 'vfiitc 
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'ijcite  di  fJM ediambwg  lungo  U riua  per  ccglierli  epuan- 
do  hauejjno  fatto  il 'viaggio  de'  pejci . Il  Principe  d O- 
range , che  Japeua  il  tutto , trattò  con  alcuni  della  città  di 
Nimega , che  volejfero  dar  pajjo  al  Conte  Jùo  fratello  ; 
onde  quelli , che  erano  affetionatt  al^Trincipe,  ^ à queL 
la  Jètta , haueuano  promeffo  di  darli  pajfo  Jè^etamentey 
quando  iCat olici  non  fe  ne  fojfero  auedufi  ; ma  effendo 
nella  città  alcuni  Cat olici  Jntcìò  il  trattatolo  Jcoperpro  al 
Sanco  'y  ilquale  fece  Jàpere , che  lo  Jàpeua,  perche  il  Com- 
te  conojceffe  d ejfcr  priuo  anco  di  quel  commodo . Il  S an- 
co , che  Ji  'vedeua  perder  il  tempo , e conjùmar  la  'vetto- 
uagha  Jèn:(a  futto  alcuno , determinò  di  'voler  afaliar 
t inimico  yUeniJfe  quello  che  f volejfe  : onde  ejfendo  Jòlo 
il  fumé  fa  gU  efjerciti  y fece  'vna  notte  far  'vn  ponte , e 
fpra  di  quello  pafar  le  Jue  genti , ^ andò  tanto  vicino 
idi  inimico , che  alloggiò , doue  haueua  determinato  Slog- 
giar il  Conte  y dicendo  il  Sanco  quello , che  dijfe  il ri^o 
alla  ferpe:  chi  non  vi  può  far  Jene  uadi . cJmoggtò  qui 
la  notte , ma  fr^  dormire , per  paura , che  il  Conte 
fion  fggiffe  -y  e fu  cofafluto  il  S anco  y che  f ce  nidar 
tutta  la  notte  dalle  fntinellc.-altarmi  JùyStarmi  juy  e pa- 
role fmili  ; per  il  che  il  Conte  flaua  JuIauuiJòye  f pre- 
par aua  S combatter  vedendo  di  non  poter  far  Stramen- 
te;&  anco  hauendo  fperar^  di  vincer  i Catoliciy  tro- 
uandof  di  numero  molto  maggior  dell’inimico . Si  ttiejfe 
dunque  in  ordine  per  venir  m combattere , e cercaua  di 
ftrlo  quanto  prima , hauendo  intejòyche  S campo  di  San- 


OTTAVO.  4?/ 

co 'veniua  à fperon  battuto  Francejco  VaUes  ^^aejhro 
di  Campo  con  tre  mila  jànti  per  dar  JòccorJò  al  Sanco . 

Il  Conte  fatto  conftglio  con  i ptoi , determinò  di  combat^ 
ter  e,  prima  che  'venijje  t aiuto  al Juo  nemico , tenendo  per 
fermo  di  riportar  vittoria , confidato  nel  numero  de  i Juoi 
fidati  te  però  fu  il  primo , che  sfidale  i Qu  olici  al  com> 
battere , in,  quefio  principio  vjcirono  quattrocento  he- 

retici,  con  ducente  archibugieri,  contro  i quali  comparue- 
ro  cinquecento  fatolici  conte  picche bajje , e con  vna mu- 
raglia di  trecento  archibugieri.  La  Jcaramuccia(  fitta  ab 
li  quattordici  dcAprile  di  quefi'  anno  ) di  quelli  pochi, 
fu  vninuito  à gli  altri,  i quali  Hauano  fui ueder,come  an- 
dana il  giuoco  di  quejìi  primi,  e dopo  hauer  menato  le  ma 
ni,  vjcirono  due  compagnie  di  fatolici,  ^ entrarono  ani- 
mofamente  fino  olii  alloggiamenti  de'  nemici , che  Jè  bene 
erano  pochi,  fecero  però  cofe  de^e  di  marauiglia  ; ma^ 
her etici  impetuoJàmente,fidatiJi  nella  moltitudine,  fecero 
ricular  i Qitolici , de'  quali  ne  cader ono  molti  per  terra 
morti,  e feriti  ; ma  r infocando  ilr manente  deCatolici, 
tampellarono  cofi gagUardamente Jòpra  gli  heretici,che 
riammalarono  piu  di  duoi  mila,  con  la  morte  di  molti 
Qftolici.  1 1 Conte  Lodouico  ,hauendofpinto  il  cauJlo 
più  innan7^,che  non  doueua,  fu  vno  di  quelli, che  riceuet-  ^ 

te  vnarchibugiata,che  lo  mandò  à rouejcio  del cauallo  vo-  co  dìMaa 
tondo  tardone,  e con  molti  altri  S i^ori  de’ principali, che  ‘ 

lo  Jèguitauano , cade  morto  in  terra . Ordinò  il Requejè- 
nio  ( hauendo  intefò  dvn  trattato  ) che  JòJfero  prefi que^ 
HifiJelH.P.Taffo.  Hh  fii 
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fli  tali  in  c^nuerfa,  e tenuti  fitto  buona  cuflodia  fino  alla 
fiua  venuta , ò ad  altro  fio  auifi  j il  che  fu  jàtto,  e fi  pre^ 
firo  ventiquattro  di  quei  principali,  i quali  erano  cagio- 
congiu-  ne  di  quefli  noui  tumulti . Haueuano  cofioro  fatto  con- 
piiar  iua  gìuTa  mficme  di  pigliare  il  Cafiello , ^ impoÀronirfi  di 
An'uctfa*.  quella  firte^^a  ; ajficurandofi , che  quella  era  vna  chia- 
ue  da  poter  porre  il  jreno  à Cat olici . Dato  dt  mano  fi- 
pra  quefli  ventiquattro , dalle  bocche  loro  fi cauo  queflo , 

^ cioè, che  gli  heretici  haueuano  intendimento  con  vno  Spa- 
muolo  arano , il  quale  sobligaua  dar  la  firte:t^:(a  nel- 

le mani  alt  Grange  ; onde  hauendo  fioperto  queflo  fatto  , 
fibito  ( fèri^  auro  indugio , nè  impedimento  ) fi  tcglia- 
° ta  la  tefla  allo  Spagnuolo , e datone  auifi  (d  nuouo  gouer- 
f c,  decapi  notoTe . Quonto  dL animo  di  queflo  gouematore  nouello 

tSltO  • \ •!  ^ • • • / / Ti 

era  prontiflimo  a porre  il  morjo  a i nemtcì  del  Ke , e ren- 
dere hormai  il  primo  honore  a quel  paefi , già  fatto  fa- 
Mola  al  mondo , ma  tanto  U fortuna  fi  le  molkò  nemica , 
(poi  che  il  principio  fu  molte  infortunato  ,ejJendo  flato 
ajfaltato  dall Grange,  e dalle  fue  genti  meffo  in  rotta  tar- 
mata , con  la  quale  fi  ne  vemua  in  Fiandra  ) che  non  po- 
tria  più  dirfi.  Da  queflo  cattiuo  principio  molti  giudi- 
carono , che  peggior  doueffe  ejfcre  il  ficceffo , e cefi  fu; 

- perciò  che,  perduta  tgw;  fferan:(a  di  poter  foccorrere 
li.  ^Mediambio-^ , gh  afjediati  furono  sfir^i  à render- 
' fi,  ò morir  di  fame , però  vennero  a patti , (come  già  fi 
diffe)  e diedero  la  città  al  "^Principe  et  Grange . V muto 
ilRequefinio  in  BrufiUes , haueua  Inedito  alcuni  fioi  in 
•;  Larnaca  ^ 
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Lanut^M , acciò  facejjero  genti  per  poter  refjìere  im 
peto  jitriojò  del  Principe  d Grange , e per  Jitre,  che  il  Re 
Catolico  conofcejje , che  non  JòLmiente  il  Kequejènio  era 
buono  per  pacificare  i popoli , ma  anco  per  guerreggiare 
i Juoi  nemici . Fra  Poltre  cofè , delle  quali  era  fornito  il 
Reijue/eniOj  haueua  gran  quantità  di  danari,Jòpra  i qua- 
li fi  fondaua  molto , Jàpendo , che  quelli  erano  t anime  de 
gli  efferciti . Fece  dunque  r accorre  molte  compagnie  di 
Jòldati , e caualli , e di  Germania , e di  Spagna , Jotto  la 
condotta  di  buonijjtmi , ^ ej^erti  Qipitani . Haueua  il 
Requejenio  fatto  ftrevna  publica  grida  nella  pia^a  di 
Brujelles , nella  quale  fi  conteneua  il  perdono  vniueyfale 
da  parte  della  JM aeftà  del  Re  Catolico^  à tutti  i Jùoi  ri- 
belli , pur  che  foffero  ridotti  altvbbidien^  della  Chiejà 
Romana  i e deijuo  Re , quando  il  fonte  di  Nanjàù  fu 
rotto , e finalmente  morto . Fu  di  gran  danno  quella  rot- 
ta alt 'vna  parte , ^ alt  altra , per  la  morte  di  molti  fol- 
dati  y e Capitani  di  conto , 6"  ejfertijfimi  nelle  cojè  di 
guerra  ; ma  il  Nanfaù  hebbela  peggiore,  poi  che  oltre 
molti  Jòldati  morti  de  i Jùoi , li  fu  da  vn  archibugiata 
pacatala  'vi fiera,  e la  tefla,come  dicemmo  poco  di  Jò- 
pra , onde  Jùbito  mor),(^  infieme  morì  Henrico  Jùo  fra- 
tello, e Chriflojòro  figliuolo  del  Palatino  Elettore.  Fu 
grandijfimo  il  danno , perche  oltre  lamorte'di  quetli  tre 
Principi , à cenni  de’  quali  vbbidiua  tutto  il  campo , fu 
ammalato  anco  il  Sorgente  Maggiore , il  Signor  Go- 
ff aro  Lucemburgh , il  f apuano  Vflacchio , con  vn  ni- 
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^ote  dtlDuca  di  Duponte  ; e moki  altri  principalijjtmi . 
zydndo  zelando  la  nuoua  di  quejìa  rotta , non  Jòlo  per  la 
Fiandra,  ma  Jènt^a  impedimento  fino  ini orec- 
chie del  Re , tl  quale  raddolcì  con  quefla  vittoria  tamaro 
della  rotta  armata,  hauuta  da  gli  Inglefi per  lo  mòre . 
L Grange  alla  trijla  nona  della  morte  del  jratello,e  di  que 
gli  altri  Principi  refiò  quafi morto;  ma  tuttauiajèppe  cofi 
ben  dijfimular  il  dolore,  che  non  fi  vide  pur  marauiglia- 
re , per  non  dar  à credere  à i Juoi,  che  egli  temejjc,nè  far 
che  i Cat olici  hauejjero  occafione  d inanimirfi.  Ben  che 
quefia  vittoria  dotte ffe  partorir  molta  allegre^lZa  ne’Ca- 
iolici , non  fé  ne  vide  però  fogno  alcuno , perche  nel  reflo 
le  cof  dtlLì  Fiandra  andauano  tanto  male,  che  quei  popoli 
fi vedeuano  vicini  alla  loro  vltima  ruina . 'Batiuano  quei 
Fiandrefi  due  fini  di  guerra,  zna  neltanima,e  t altra 
nel  corpo . Nell’  anima  haueuano  le  guerre  ciudi , onde 
per  caufa  della  religione  mcriuano  moke  genti  et  eterna 
morte  ; e nel  corpo , poi  che  fntiuano  ogni  giorno , oltre 
le  rapine  nella  rolha , lo  spargimento  di  fangue  di  molti . 
Era  tl  Re  molto  ejjauHo  di  danari  per  le  ^ofie  fpefe  fat- 
te in  tante  guerre , onde  i fidati  Spagnuoli  andauano 
creditori  di  moke  paghe  ; e benché  ne  dimandajjero  al 
Conte  eJikfafiìmo  V fino  pagatore  deltejjcrcito  ,non'ne 
vedeuano  però  prouifione  alcuna  . T^er  il  che  i Spa~ 
gnuoli  erano  sfor:(att  à far  di  due  cof  zna , ò morir  di 
fame , ò viuere  à Jj>ef  del  commune  ; e quefio  è quello , 
che  L faceua  diuenir  ladri,  perche  (per viuere)  meu 
> teuano 
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tettano  ogni  cojà  à Jàcco.  E quello  farebbe  Slato  men 
male  ma  il  peggio  era , che  dopo  il  latrocinio  Meniuano  alle  i 

lu furie  poieve  non  f coment  ottano  pigliarla  rohba  di 
queSloy  e di  quello  y ma  empiti  il  corpo  vergognauano  le 
mogli  y e le  figliuole  di  quelli  y doue  erano  alloggiati  y nè 
gtouauano  i lamenti , che  onda  fero  al  Cielo , ne  s' empi fe. 

Varia  di  flrida  , per  che  le  for^  juperauano  la  ragio- 
ne . Si  portarono  tanto  vigliacamente  quei  fidati  con 
i Fiandrefiy  che  non  trouauano , chi  ne  'volejje  accettar- 
in  cafa , ant^i  s empirono  di  tantodio , che  defiderauano , 
che  fofe  venuto  più  prtfio  il  Dtauoloy  che  fior  fitto 
quel  giogo  Spagnuolo.  V infi  lentie  vfite  loro  cagiona-  infoiéiic 
’rono  pocaafttione  al  Re  y e manco  diuotione  alla  reli- 
gion  Catolica , onde  o^vno  come  difierato  faceua  peg- 
gio  y che  poteua , e contra  il  Re , e contra  Dio . I Spa-  aiiof  • 
fftuoli  medefimi  erano  venuti  à tanta  infòlemia  , che- 
s ammutinauano  contro  di  loroiSlejfiy  ruhhandofi  Vvno 
alt  altro , tl  che  non  era  marauigliay  perche  s erano  mo- 
firatl  poco  fedeli,  al  loro  ifiefo  Re , jkeendo  e f etti  efiref 
fi  di  ribellione . La  onde  accordatifi  molti  diloro  y iqua- 
li  non  ifiudiauano  in  altro  y che  in  generar  tumulti  y en- 
trarono pervnreuelltno  della  fort^ra  dzAnuerfa  «r/.  Spagnuo 

/ • rrr  ^ ' j • ì « ficchrg 

la  ctttay  e come  JoJj ero  pagati  a danneggiar  il  popolo  y gianoAn 

vfiuano  le  magliari  flraniè^e  del  mondo  , fiaccian- 
doli  della  città  cmrando  nelle  fian^  hro , riwbando  le 
facoltadi  impadronendofì  delle  lorocafiy  e leuando  fin- 
ita niuna  vergogna  l'honor  fino  pubhcameneealle  donne . 
HiJlJelR.P.Tafo.  Hh  S'ac- 
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^ Di 'pera-  S'accòrdanahoin/ìeme , ^'volendo  danari  ajjaltauano 
Fundrefi.  'vn  gentflhuomo  y€  lo  conduccuoìio  àtol  pajjo,  che  hijà- 
gnaua , ò che  morifj e per  le  loro  maniyO  che  t rouajje  quan 
to  loro  chiedeuano . Si  fono  trouati  molti , i qtudi  per 
non  viuer  in  tante  tiranniche  mifrìe  yf  fno  procaccia- 
ti la  morte , tjlimando  men  male  d morire , che  il  %iuer 
fggettià  tanti  danni.  Fino  al  Re  medefmo , fecero  co- 
nofer  quant* era  infpportahile  Itnflen^  lorofoi  che  ha 
uendo  mano  ( non  fn^  fipetto  di  tradimento  ) con  'vn 
Capitano  Calauref,  detto  Vgolino , fecero  partir  alcuni 
legni  fuori  del  fiume  doue  flauano  à beneficio  commune  ; 
onde  non  fi  toflo  fi  partirono  del  fiume , che  I Grange  le 
Legni  pre  fu  odojjo , e sc  nimpodronì  fn'j^a  ‘ver far  fangue , e quafi 
fen^  sfoderar  fj>ada . ^^flo  fatto  cofi  allimprouif, 
diede  che  dircy  non  fìamenteaFiandrefi,  ma à gli iflejfi 
Spagnoli , / quali  da  gli  heretici , e nemici  del  Re.,  cro- 
no moHrali  à dito , e citiamoti  ribelli . E perche  in  que^ 
fio  netiptio.  non  ‘vhofceuano  le  manif  non  alcuni  partico- 
lari, fi  leuotmiuko  grandijjimo.  fi’aboro,non  potendo  fp 
portar  i buoni  defJer'chiamatLribelk  : onde  quei  princi- 
pali , confpeùolt  del  fatto  parte  fuggì,  e parte  fi  die- 
de alla  diuotione  dèi  ‘Principe  d’  Grange  . Feniuano 
ogìi  dì  richiami  alnouo  gouematorc,  delle  molte  inflen- 
^ , che  fiQeuano  gli  Vgonptti  in  diuevf  parti , & i po- 
poli , che  haueuana  inpf  parata , col  quale  veniua  a 
cutelgouemo,  hafteuano  jàtto  concetto , che  fi  ri  fior  affé  il 
nitom^ il paefi  al prifitno Jùo  fiato . Pera 
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di  SeLtnda , e d Olanda  'vennero  cyénht^iatori  àjàr  rU 
ueren^  al  governatore  y e con  qi4efla  occajìone  ne  io  pre-  landa.edì 
garono , che  rimediad^e  a i tumulti  ctheretici  ; ma  non  ha,  Rcqude- 
uendo  anco  il  gouernatore  e pofio  ( come  Ji  fùol  dire  ) il  “‘®‘ 
piede  in  ijlajj-ay  non  poteva  fadocoji  preHo , come  dejtde-^- 
rauano . La  fperanT^  del  Requejènio , per  domar  i fuoi 
nemiciyera  per  la  maggior  parte  pojla  nelle  genti  di  La, 
magna , eh' egli  con  buona  Jdmma  di  danari  haueua  man- 
dato a Joldarcyma  non  era  per  anco  il  tempo,  e però  il 
cajìigar  i rei  Jt  andava  dtJ^ercndoy&  i latrocinij  andava- 
no pguitando  di  buon  trotto  ; laonde  la  povera  Pian-  Lodiddu 
dra,  che fra  tutte  le  prouincie  dell’Suropa  era  la  piu  abon 
dante , e fertile,  era  divenuta  quaji  dijùt'ile , ^ inerme . 

Fu  Jempre  la  Fiandra  non  Jòlamente  principalijjima  pro- 
vincia quanto  alla  fertilità,^  abòndan^,ma  quanto  alla  ^ 

nobiltà , & alla  militia  ; poi  che  Jèmpre  ha  partorito  huo- 
mini bellico/t, e d inqezno inferiori à pochi.  ArìKi Cor- 

ì r-ì  ■ , r •'/>  • •*  C/'i  A ^ 

lo  k^mto  ( pur  frutto  di  quejta  pianta  )Joleua  dire,  che 
nelle  imprefe  diffìcili  li  giovava  molto  la  patientia  de'  Spa 
ffìuoli,  ì audacia  de'  Franceft,^  il  giudicio  de'  Fiandre- 
fi.  Staff  quefla  Fiandra  collocata  nelme^  di  prouin-  sitoddU 
ciefertilijjimi  ; poi  che  dall  Oriente  ha  la  Gheldria , e la 
Brabantia;  dallOccidente  il  mar  Oceano;  dal  e^eT'odà 
Lucemborgo , e la  Lotortngia  ;edal  Settentrione  f Olan- 
da, e la  Frigia;  e quelle  come  feruitrici  importano  dU 
loro  Pàdronafiruitùd ogni  colà  necejjaria.  Viene  poi 
inajfiata  da  molti  fiumi  notediìi, carne  Reno,  che  è ilpriiu. 

Hh  éf  cipale, 


Digitized  by  G( 


Ribattcza 
ti  herciici 
uogliono 
Icuar  tlca 
jxo. 


cìpale,  Mopti  Sccìda,  altri, che  U janno  oLon- 

dantijfima  di  ottimi pejci . N on  produce  quel  terreno, nè' 
herbe  mortijere , nè  animali  'velenojì,  Jè  bene  per  tabon^ 
dantia  de  i pajcolt  è copiojà  d'o^ni  Jlrte  d animali . L'ae^ 
re  è afjai  buono,  e comporta  à tutti  i joreHicri, perche  tic- 
ne  a » poco  delthumido  ; il  che  è cagione  delle  molte  gene- 
rat  ioni  d huomini,  e d animali . ^^flo  paejè  coft  diurno 
era  in  pochi  anni  diuenuto  à tale , che  non  rtteniua  Jè  noi% 
il  nome , ejjendo  in  ejjen:(a  quajìrimbojchito  per  la  molta 
mortalità  de  gli  huomini,  i quali  col  Jàngue  haueuanojàt- 
' to  arido  il  terreno . E di  maggior  pietà  è il  conjtderdre  ; 
che  quei  popoli, de  quali  fi  dice, che  furono  i primi  fra  tut 
ti  i Francefi,  ^ i Germani  ad  abbracciar  la  Chrifiana 
fede , fono  flati  cof  ftcili  ( a Juggefiione  delDiauolo ) à 
porla  dopo  le  frolle ..  Nel mefe  di  aggio  di  quefi'anno 

fìeuò  'vn  nouQ  biJbiglio,d alcuni  heretici  chiamati  R,ebat- 
teT^ati , i quali  pareua , che  accennaffero  di  voler  leuar  il 
capo , come  già  fitrouauano  nel  principio  di  quefia  noua 
herefa . Era  Hanno  t s 3 3 • quando  vn  certo  Giouanni 
di  Leiden  Sarto , moffo  dall ambitione,  hauendo  ^er  com 
p agno  Vn  altro  G iouanni  Rarendorf,  comincio  a fndar 
là  fetta  detta  Rebatte:(ata  in  Germania , nella  città  di 
Jidufer,  la  quale  fiuorita  dalDiauolo , andò  in  poco  tem 
po  crefeendo  tanto,  che  di  loro  fu  fatto  Re  queflo  Giouan- 
ni . La  onde  con  la  fua  diabolica  ajhttia  fece  tanto , che 
d’altro  non  f parlaua  nella  Fiandra , nell  Olanda , nella 
Fri fa,  e per  tutta  la  Germania , che  di  queHi  Rebatte:(^ 
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tifi  quali  Jra  le  altre  loro  diaboliche  fuperJHtioni  pigliò-' 
uano  Jci  mogli  per 'imo , ma  non  s*  impacciauano  Jènon 
con  •vna , fino  che  ella  era  ^auida  ; e conojciutala  ^auL 
da  y s impacciauano  con  'vn  altra , e cofi  jkceuano  di  mano 
in  mano  con  le  atre  . Queflo  Giouanni  Hcrefiarca  fòt-  ^'*’*“®* 
to  R.e  di  quella  fetta , andana  'vejìito  tutto  di  fta  ,e  et  rc  un  Cir 
oro  ; ma  non  (Coltro , che  deìli  adornamenti  delle  Chief  , 
le  quali  da  loro  veniuano  Jàccheggiate , e tutto  il  bottino 
era  prefntato  al  Re  per  adomarlo , con  duoi  paggi , fa 
quali  caminaua , & 'uno  di  ejf  portaua  'vna  Bibia  in  ma- 
no y e inoltro  vna  fjfàda  ignuda  . Mora  yf  bene  queila 
pianta  fu  tronta , e fj>iantata , poi  che  non  andò  guari  di 
tempo  innanzi , erano  nondimeno  rimafe  alcune  vecchie 
radici , le  quali  voleuano  af^  ilc<q>o , e di  già  in  alcuni 
luoghi  erano  crefiute  in  modoy  che  face  uano fra  loro  qua- 
fi  vna  compita  fìnagoga . HPer  il  che  effendo  flato  refer^ 
to  al  Requefnio , che  in  alcune  città  del  Ducato  di  GheL 
dria  alcuni  ff  itauano  la  ftta  ribatte^atay  mandò  'vn 
Capitano  Spagnuolo  detto  Spaino , con  autorità  di  fhrug- 
ger  quella  ra^a , Andò  lo  Spaino  .con  duoi  cento  fónti  , 
cento  Spa^uoli  y e cento  Tedefhi  y e giunti  à Muflery 
doue  era  la  maggf  or  majfa  di  quefle  beflieper  amm^ff^ 
li  in  vn  luogo  doue  conueniuano  la  Domenica  al frmone . 

'Era  il  Venerei , quando  (fn^amanfeflar  la  cauf  della  ti  diftmt 
fta  venuta )entrò  lo  Spaino  netìa città Ja  qual entratUyper 
•elfer  fgretUydauache  penfiràtutti.  Non  fi  potè  però 
nauigar  tanto  fitt  acqua,  che  da  deuni  non  fifèro  auijà. 

ti 
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ti  Rehattè^ti  yi  quali  'imiti  injìeme idetermina- 
rotto  far  fronte  al  Capitano  Spaino . Staua  il  fahbato 
ad  vna  finelhra  della  caJà,doue  era  alloggiato  il  Capitano 
lòprap  enfierò  yCon  la Jtnelir a aperta-yquando  fi fèntìjparar 
unarchibugtatay  la  quale  per  ejfer  piena  di  quadrettiyCon 
vn  di  quelli  fi  colto  nella  fonte , e cade  morto . cyHb 
firepito  dellarchibugio , & al  colpo  che  feccy  molti  Jòldati 
corfero  nella  flarK^a , & 'videro  il  capitano  giacer  in  terra, 
'vicino  à morte  ; il  quale  dijfe , che  da  la  finejhra  li  fu  fio- 
rata 'vnarchibitgiata , ma  non  fàpeua  di  donde  'venijje . 

S i fecero  molti  alle  finefre  del  palalo  yper  veder  donde 
venifje  il  colpo , ma  vn  fefo  ventOy  che  ffiraua  all  bora 
haueua  portato  il  fumo  in  aere , di  modo , che  non  puote- 
ro  veder  altro y che  'im  poco  di  nuuolettayCagionata  dal  fu 
mo  dell'archibugio . Refe  queflo  negotio  imperfettOy  non 
hauendo  i Jòldati  altra  commijftone , onde  ne  fu  fcritto 
alRequefnioy  il  quale  hebbe  ^andifftmo  dolore  per  la 
tnorted'vn  cofì  valente  capitano , ma  non  e fendo  piurL 
medio  à queSio  cajò  della  mottey  rimediò  à quello  de  i Rè.- 
batie:(ati;poi  che  firiffe  al  luogotenente  dello  Spainoy  che 
doueffe  ammalar  quella  fetta  hereticuy  non  hauendo  ru 
guardo  ne  à Rato , nè  i fèffo , nè  ad  età,  H^er  il  che  fr. 
rono'Vna'Domenicamattinayquondo  loro  non  fè  ne  pen- 
fàuanoy  ajf aliti  \ ^ ammi^^ati  quafi  tutti  ; e molti , che 
non  V erano , fuggirono  andarono  neltejfercito'  dell 

Ofange . Per  dito  giorm  defo  rton  /attefè  ad  altro  , che 
édamm^^^arfnmiini,edonne  d^flelUnouareligione, 

per 
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iflirpar  à jkto  quella  mala  radice , di  modo , che  non 
rermogLajJe  più  noueìle  piante  ; onde  fi  annichilò  quella 
herefia ymantenuta  forfie cinquant anni . Lafiio  borala 
morte  di  tanti  rihatte:(/ai( nemici  della  fide  Qitolica  qui. 
to  altra  fitta  her  etica  fi  troua)^  vengo  à quella  dvn fi> 
lo  sì  y ma  tanto  importante y che  fi  ne  r finti  tutta  t Euro- 
pa. CHcrì  olii  dieci  di  quefio  meje  Qtrlo  nono  Ke  di 
Francia , non  effindo  però  Hato  per  auanti  molto  turba- 
mente ammalato , la  quale  apportò  gran  trauaglio  non  Jò- 
lamente  alla  cafia  di  Francia , npt  à tutto  il  Regio , 4 

tutta  la  Catolica  Religione , della  quale  ejjendo  acerrimo 
difinjòreye  jìahiltjfimo  propugnacoloyreflòlaChieJàpri- 
ua  di  que fi  aiuto  in  tempo  cofi  bfigufi . ^J^orendo  dun^ 
que  y rejìò  il  Regio  più  confufiiy  e più  turbulentOychemai; 
perche  gli  her  etici , i quali  haueuano  qualche  timore  (ben 
che  dopo  la  partita  d'Henrico  fojfi  molto  poco  ) veduta 
la  partita  di  quefio , e la  morte  di  quello , di  nono  fi  filler 
uarono , credendo  con  quefia  occafione  vendicarfi  della 
morte  del  (^oligli , e delle  ratte  pu^fite . Subka  la  Regina 
Aiadre  ( che  in  cofi  poco  tempo  fi  vide  priuadi  duci  fi- 
gliuoL  ) firifie  inPcdoniaalRe  tìenrico,  dandoli  aufi 
della  morte  del  Re  Jùofiatelloy  e mandandoìianco  lettera 
del  Confido  pubacoye  dei  principali  del  Regio, neda 
quali  tutti  inHantijfimamente  lo  pvegatano  à kfiiar  da 
canto  ogii  cofiiy  uenir  alla  Jùccejfione  di  quella  corona^ 

che  era  Jùo  patrimonio  hereditario,  e cBe-  lo  fitcefie  cmofO- 
to  prima-y  aàej^  che  l Regio  patùtamdtfiiuornmodi 
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i nemici , feruendojì di  quefl' occajìone  jàceuano  peggio , 
^t'andlf^^  f/?f  mai . Qtiefle  lettere  fttrono  acutijpmi  pugpalialKe 
mo  deiRe y7 L moTte  del  Re , che  l'era  fratello  maggiore , fi per 
trouarjì in 'vn  intricai iffmo  laherintOy  di  doacrfi partire, 
è rejìare  yperche  haueua  molte  ragionile  diuerft  axgomen^ 
ti  per  t una,  e per  Poltra  parte,  dotte  ueniua  àtrouarji 
munhiiào.  Il  giorno  medejimo  feri jfe  Ala  Regina  Ma 
dre  ,clte  per  adejfo  lui  non  le  poteua  dar  quella  compita 
riffolut ione , che  ella  perauentura  deftderaua,  ejjendod 
pegptio  importantijjìmo  , ma  che  fra  pochi  giorni  Pha^ 
urebhe  inuiaXe  none  lettere  con  la  rijfolutione  ferma  con- 
forme al  Jiu)  defìderio , aiPobligo , che  egli  tiene  aUa 

Regina  propria  patria . Fra  tanto  conofeendo  la  pruden^  il  go- 
^t^df^iUerno  ,la  pietà,ilfapere , e Poltre  rarifime  virtù  dalla 
^Duerno  » Ordinò , che  ella  doueffe  hauer  cura  di 

^ Regno  ^jtiel Regno,  e goucrnarlo  come  haueua  fatto  in  Atri  tem- 
pi forfi  dodeci  anni  : e perche  conojcejfe  il  Regno , che 
quefla  era  la  fua  volontà , fece  vn  puulico  autentico  ft- 
gdlató  cA  figlilo  del  Regno  di  Polonia/ielt^uAe  daua  au- 
torità alla  Regina  Madre , che  ella  potejje  ejfolutamente 
regger , e gouernar  tjuel  Regno  fino  am  Jita  venuta. 
Termine  ScTilJè  in  oltre , ^ alla  Regina  Madre i ^ A Qonfiglio , 
Bx^erti-  (he  douejfero  affettar  tre , ò quattro  mefi  fino , che  con- 
gregando vn  fonfiglie  vniuefA  del  Regno,  fi  dajfe  ordi- 
ne alle  cofè  dt  Hdolonia , il  che  non  fi  poteua  far  in  minor 
tempo , offendo  il  Regno  grande , O"  i Signori , che  fino 
ntdiuerfi  parti  remote,  non  fi  panno  ridurre  in.manay 
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fpatiodi  queHo.  Vimua.  il  Re  in  continui  pen/ieri,  sì 
per  la  perdita  et'vn  jrateUo  di  tanto  'Valore , che  con  la  ri- 
putationCjC  con  la pruden:(agouernaua  il  Re^OyJì perche 
^li  antichi  nemici  di  quella  corona,  & i moderni  della  Ca 
tolica  Religione,  Jì  leuauano  à fari  loro  Jòliti  mah 'vffìci:e 
con  pochi  confcriua  quefli  Juot  penfìeri,per  che  non  fojl 
Jè  Jcoperto  in  puhhco  quello , che  JolJe  t'vhima  Jùa  'vo- 
lontà. La  Regina  Madre  'vedendo  il  detrimento,  eh  e 
patina  il  Regno  ogni  dì,  per  fafjentia  del  Re,Jt  'vedeua  in 
grandtjjimt  trauagli , come  può  penjàr  ognvno , ch'hahbi 
giudicio,  e conofemento  dellimportan^  del  negotio,onde 
alli  / 6.  di  Giugno  tornò  à rinjrejcar  la  memoria  con  none  Nouc  let 
lettere , molto  più  calde , e piene  di  a^tto , che  le  prime , , 

pregando  S.  M.  che  Jè  non  fa  conto  del  Re^o , che  pur  • 
è Juo , almeno  babbi  pietà  ai  tante  anime , che  'vengono 
perdute  da  gli  her etici  ricordandojt , che  egh  è obligato  à 
Jòccorrer  la  Catohea  Religione,  effóndo  da  Dio  fatto  prò 
tenore  di  quella , onde  i Juoi  antenati  jì  chiamano  Chri- 
jlianijfmi . Raccontaua  la  Regina  il  pericolo , nel  quale 
ella  fi  trouaua , poi  che  dubitaua  Jè  la  Jùa  •venuta  tarda- 
ua  molto , che  non  la  trouarebbe  'liua , e che  douejfe  mo- 
uerfi  à pietà  di  quelle  'iijcere , che  t haueuano  portato  nel 
'ventre , Jè  non  lo  moueua  t amor  della  patria , il^lo  del 
Jùo  Regno , la  calamità  delle  genti,  ^ altre  cojè  molte . 

Il  Re  per  quejle  noue  lettere  hebbe  occafone  di  Jèntir 
noui  penferi  paffarjj per  lamente , onde  dopo  la  confido- 
ratione deli obltgo , che haueua  à quei  Sicari  Polacchi,  tic©. 

che 
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dtjjno  ( tl  che  fu  mirabile  ) che  loro  pareua , che  fi  do-- 
ueffe  partire  ; per  il  che  il  Re  difje:Dio  ha  Off  irato  lifltp 
Jò  anco  à me,  però  fi  metti  a ordine  il  viario  più  f creta-, 
mente yche  fa  pojf bile  ^ perche  l' affettar  di  con^egaril 
General  Confglto  di  quefo  Re^Oy  farebbe  di  gran  de- 
trimento del  mio  di  Francia,  e portarebbe  molto  pericolo 
Ala  mia  Signora  Regina  ^^adre . I fluoriti  di  S.  Af, 
non  erano  più  che  quattro , con  i quAi  conferì  il  negocio , 
cioè  y ^JMonfgnor  delt  Arfan , Capitano  della  guardia 
del  Re  y JMonf^ìor  di  V illequir , Monfgnor  di  Aliro- 
ne y e onfgnor di  T*orto6 , / quali  conia  maggior  f- 
creteT^fa  del  mondo  fmejfero  à ordine  per  partirfy  ha- 
uendo  prima  mandato  robbe  di  molta  import an^  (ft- 
to  nome  di  quelle  delt  zAmbafciatare  ) in  Francia . Fra 
quetlo  mentre , che  i Si^ori  metteuano  a ordine  il  parti- 
re, fa  Machia  f ritirò  nella  camera  f creta  fio,  e quu 
ui  frijje 'ima  lettera,  nella  quAeAlegaua  le  cauf  non  f- 
lamente  del  partirf,ma  del  partirf  cof  alt  improuif, 
e fn^  faputa  di  niun  di  loro , auiftndoli,  che  t affienar 
di  con^egar  'vn  generA  Confglio  non  era  permefjo  dd 
tempo^y  ne  il Re^o  di  Frondaio patiua , ma  che  Hejfero 
tutti  di  buonanima , che  ( affettatele  cof  di  quel  Regno) 
farebbe  ritornato  in  Polonia,doue  conofeua  cteffer  amato 
e fuor  ito,  come  fife  nafiuto  delle 'vif  ere  di  quel  paef. 
Serrò  la  lettera  fitta  Ali  / S.  di  Giugno , e le  fece  'vn  fi- 
prafritto  in  quetla  firma:  Alli  Illuflrijfmi,e  Reuerend^ 
S.Senatori,egeneroff.  Cattallteri  del  Regno  di  Polonia, 

cdel 
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rdelffran  Ducato  di  Littuania , e coft  ferrata  la  mejfe 
ftto  tl ct^icciale  del  letto , acciò  fojje  riirouata  dopo  la 
fa  partita  . La  fra  del  medefmo  giorno  prima  che 
andajje  à cena  ordinò  j che  alcuni  f partijjero  fn-:(a  dar- 
ne à 'ledere , e Pattendefjero  in  'in  certo  luogo  non  molto 
lontano , ^ 'venuta  thora  di  cena , cenò , ^ andò  poi  à 
dormire  ; ordinando  alla  guardia , che  non  lafiajje  quella 
notte  entrar perfnaper  dijlurharloà  pena  della  'vita. 
La  cofa  fin  qui  fu  condotta  con  ordine  tanto  hello, che  non 
f nauide  perfna  ; onde  'verf  le  due  bore  di  notte  il  Re 
fi leuò , e chiamando  il  fuo  Medico , che  era  confpeuole 
del  jàtto , e Haua  •vigilantijfimo , le  diffe , che  era  bora  di 
partirf,  però  tutti  duci  Jcefro  le  f oie , hauendo  il  Re 
nm  'velo  nero  fu  la  jkccia , ^ 'in  capello  in  capo  con  l’ale 
cofi  ^andi , che  li  copriuame^  la  feda  ,ef  ne  anda- 
rono'verf  la  porta  del  Cafiello  hauendo  il  Re  'ina 
Partita  chiane , taperf , e f rtvfì,  e quiui  trouarono  quelli, che 
Polonia'  taf>ettauano,i  quali  hauendo  sparecchiato  per  il  Re 
fecreta . cauolU  fhioua  fortiffima , il  Re  montò  à cauallo , e 

cominciò  à toccar  di  croni , e correre  con  gli  altri  fuoi 
a dietro , e caualcò  tutta  quella  notte , con  non  fn^^a  peri 
colo  della  fa 'vita,  e de  gli  altri,  per  alcuni  accidenti , 
che  occorfro , effendofi  perf  in  'Vn  hofo . <i^onf^rior 
Vn  gentil  di  J^irone,nel fenderle  fle  fu  incontrato  da'Vngen- 
huonio  fi  fipljpfomo  chiamato  Mamani,  e vedendo  dopo  lui, che  di- 
della  par  ceua  d'andar  à dormir  € unoltTO  imhoutado,ch  e li  comino- 
5'e*.  ua  dopo , hebhe  f fette , che  fijfe  il  Re , perche  di  già 

la 
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la  fama  era  fttoray  che  il  Re  'veletta  andar  in  Vranciajm'a 
non  osò  tcyélamani  dimandar  al  fecondo , come  fece  <d 
primo  ; bafla , che  la  mattina  fu  Jcoperto  aitanti  dì,  che  il 
Re  s* era  partitOy  e Jìtbito  nandò  la  'voce  per  tutta  la  città 
di  Qracouia . Subito  fi  mi/èro  à ordine  molti  de’  princi- 
pali per  aggiunger  il  Re , e farlo  ritornar  adietro  il pfi 

mo  fu  il  gran  CamerierOy&  il  g^arif  ioidi  Littuamay 
ì quali  con  molti  caualli  y chi  per'vnOy  chi  per  'vn  altra 
Hrada  li  caualcarono  dietro.  li  Signor  Conte  T ancinjck^ 
fu  il  primo  y che  atriuaffe  il  Re  ad  'vn  luogo  prejjo  Neu- 
flaty  al  quale  Jubito  con  le  lagrime  à gli  occhi  uolle  bafeiar 
la  mano  ; ma  il  Re  'vedendo  tanta  gente , e cauailariaydif 
Jè  : Doue  andate  'voi  f Che  'volete  forfè  farmi  prigione  f 
Nò  y Serenijftmo  Re , rifjiojè  il  (onte , ma  forno  qui  'vo- 
fbri  fhiauiy  pregandola  Serenità'voiira  y che  non  'vogli 
abbandonarci . Qurd  cagione  ( o alta  forona ) ha  mojfo  V', 
à partirf  cof  incognitamente , lafiando  in  continuo 
pianto  tutto  il  fio  cof  a ftt  ionato  Regno^  Deh  mouafV, 
iVf.  à pietà  de'  fioi  figliuoli , i quali  cof  poco  hanno  go- 
duto il  loro  amoreuole  padre , e fi  veggono  da  'vna  imporr 
tuna  nube  ofeurar  il  loro  fjilendente  S ole . Rifofe  il  Re, 
■che  dopo  che  Dio  haueua fitto  cader  L forona  di  Francia 
hereditaria per  ogni  ragione  nella  jua  perfona,non  uoleua 
far  refflen^a  alla  diurna  volontàyhauendo  fitte  calde  ora- 
iioni  per  quefla  riflutione.  Traf  orfero  molti  ragiona- 
menti fa  loro , ma  finalmente  il  Re  volle  fguitaril  fio 
viaggio , dando  buone  parole , e migliori  fperans^e  à quei 
Hif.delR.P.Tajfo.  li  Si- 
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Signori  Polacchi , che  lialJcro  eli  buon  animo , che  Famo\ 
re , che  portaua  al  Regno  eli  ‘Tolonia  li  feruiua  per  pUK- 
gentijjimi  fpront  ( elettale  le  cojè  eli  Francia)eU  ritornar, 
ut  y e con  altre  belle  parole , che  'vanno  in  forma  yjeguitò 
il  fùo  'viaggio.  Erano  jra  tanto  'volate  le  lettere'Ma  Mae 
Jlà  elell Imperadore , per  le  quali  il  Re  elimandaua  ( come 
moeleflo  )hcen^  eli paffar  per  il Juo  paefie  commejfe  ad 
'vn  fuo  Barone , che  à bocca  hauejfe  quella  Lcen:(a  elaUa 
CefareaCMaeflàyla  quale  hauuto  lauijò , elolendojt  eli 
nonhauerlo  Jàputo  prima,  per  poter  jàr  quell  accoglier!, 
•t^a  al  Re , che  dejìderaua , fjredt  t Arciduca  Mattias , e 
tcArciduca  Mqjfnìiliano  Juoi  figliuoli  ( fèndofi  partito 
il  Barone  con  la  rtf^ojla , che  fi marauigliaua , che  S.M. 
dimandale  licenza  di  quello , ch'era  fuo,  e che  douejfe  fi. 
cur amente pacare ,e  fcruirfi di  tutto  quelloyche  lejàceua  bi 
fo^o ) incontro  al  Re.  I Serenijfimi  Arciduci  mijèro  Ju. 
bito  à ordine  vna  fòntuofijfima  car accia  con  quattro  leareli 
dejhrieriy  e con  molti  Baroni  smuiarono  'verjò  il  Re  per 
incontrarlo  più  lontano , che  fojfe  pojfibile , ci7*  'vjar  tut. 
ti  quei  Jègni  di  latitudine,  che  defiderauano . Dunque 
iiieci  mi^a  J talloni  fuori  di  V ienna , gli  zArciduchi  ri. 
trottarono  la  ^J^aejlà  elei  Re  Jra  efilanch , e Bejìe. 
Ttis , e quiui  IcArciduca  Mattias , fitta  •una  gran  ritte, 
rent^a  al  Re, le  eliffe;  Serenijfima,  e Chrifìianijfima 
aeilà , fiamo  qtù  per  ejfeguire  la  •volontà  della  Cefo. 
rea  Macflà  di  noflro  7adre , che  è eli  riceuerla  con  quel 
maggiore  afètto,  che  fia  pojfibile  , e per  ofèririe  tutte 
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quelle  commoditày  che  le  ^iranno  hijò^oin  quejìo  fùo 
'viario , e queflo  Jìa  per  'in  Jc^o  deltamore  ,chelaCe^ 
farea  fAtaeJìà  delti  mperadorey  e noi  Jùoi  figliuoli,  diuo^ 
tifimi  y & afièttionatijfimi  le  portiamo  ; con  motte  altre 
belle,  e fauie  parole.  R.ifpojealthora  il  Re:  Serenif 
fimi  ‘Trincipi , e Jratelli  amantijfimi , la  molta  afièttione  figliuoli 
della  c^Iaefià(^e far ea'verjò  lacaja  nofira  y fi  non  foffe 
Hata  conofiiuta  da  noi  prima  che  adejjoy  non  filo  non  ha- 
ueremmo  firitto  di  paffar  per  il  Jùo  paefi , ma  non  haue- 
reffimo pur  mai  volto  il  penfiero  per  venirci . Di  modo, 
che  la  molta  confiden:^a , e fferan^  ferma , che  habbia^ 
mo  nella  clementijfima , e benignijfima  Jùa  ^laeHày  ci 
ha  dato  ardire  di  venir  ficttr amente  y e liberamente , co- 
me in  cafi  nofhra , e rejìiamo  obbgatijfimo  altinfinita  cor- 
tefia  della  ^^aefià  cAugufiiJfima , f^p^At  cylltc'^a  di 
voi  Sereni  {fimi  ‘'Principi  y che  Jùperando  i meriti  loro 
ogni  nofira  foin^a , ci  fiano  denoti  di  venir  in  perfina  à 
fir  queltvffìcio  di  tanta  amoreuole^^a , e cartefia , e qui-  ' 
ui  pernotando , trattarono  di  cofi  molto  domefiiche , e jh- 
migliari . eAlli  venti  due  del  Mefie  di  Giugno  sauuiaro- 
no  verfi  la  città , éT  vicino  quafi  tre  miglia  videro  veni- 
re la  eAI^cfià  delti mperaaore  in  vna  caroccia  con  moL 
ti  caualli  y e molte  caroccie  y e con  la  filita  fita  guardia  ui-  cefare  uì 
cino  à ‘Pontelungo  fi  fiontrarono  ydP*  il  Re  y che  s auide  j/a '"J r"' 
chetimperator  finontaua  y fubito  fermata  la  caroccia, 
finontòy  cy  à piedi  col  capello  in  mano  andò  verfi  tlmpe- 
radore,e  cofi l Imperadore(pernon  ceder  di  cortefia)andò 
: . li  z verfi 
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njerjò  il  Re  ; e quiui , dopo  i Shretti  abbracciamenti ^ e doL 
cijpme  parole  di  compimenti , con  i capi  Jcoperti , e mon- 
tate le  due  Maejlà  nella  caroccia  dell  J nperatorc,  uenne^ 
Entrata  ro  vtrf)  la  porta  di  Vienna . Erano  •ventitré  hore,ejuan- 
Vienna.  do  le  Ad acHa  giunjèro  oda  porta,  e fecero  Centrata  ajjai 
Jòlennemente , per  quanto  comportaua  la  breuità  del  tem- 
po , effcndof  Inarate  tartigliarie , fonate  molte  trombe  , 
tamburi , campane , e con  molto  concorfo  d^ogni  fòrte  di 
gente  giunfero  al pala^^o  dell  Jmperadore,  doue  'venne 
l Imperatrice , accompa^ata  da  molte  f)amigelle , e Si~ 
gnor  e belliffime , e facendo  accoglien^  gratifìma  al  Re  , 
t accompagnarono  alle  Ran^ . Stette  la  MaeRà  del  Re 
fino  adì  jo.  del mefe  trattenuto  dada  yiuguflifjima  ^^ae- 
fià  con  Ifafjt,  e piaceri  degni  di  quella  Qsrona;  onde  dopo 
haucr  ifcritto  il  Re  un'altra  lettela  fitto  li  2 p.  del  mefi  à 
Signori  Polacchi , prefi  licen:(a  per  partirfi,  e dri:(^ar 
^nU  alfe  'verfi  Italia , ^ •verfi  V enetia . Subito  che 

pa  il  Re  giunfi  in  V ienna , Ipedj 'vno  de  fìwi  gentil huo- 

lia , c re-  minia  V enetia  con  lettere  di  credenza,  piene  di  tanto 
afetto , e colme  di  tanta  dolcé^^fa,  ( mojhando  fita  Mae 
Lettere  CljriflionijJìma  il  grandijjtmo,  intenfiffimo  defide- 
la'Repu  ^1°  i-^bte  teneua  di  'veder  quella  città,  & 'vifitare  quelli 
biica  Ve-  flarijjtmi  Signori , come  padri  fùoi  ) che  hebbero  forz^a 
^aetiana.  pianto  di  tener c^^a  quelli  predar ifiimi  Se- 

natori , i quali  •vedendo , che  fùa  ^laefià  diceua  di  te- 
nerfi  ficuro  fra  loro , come  nel  grembo  della  propria  ma- 
dre,l abbracciarono  con  lafietto  come  Signor  e, e figliuola. 
. La 
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Laonde  fecero  Jàpere  alla  Reai  fa,  che  Jèneve- 
niffe  liberamente  ferii  loro  f aejè , con  quella  feure^^^, 
che  haurebbe  jàtto  nel  fio  frafrio , Jèruendof  di  tutto 
quello , che  le  jàceua  bijo^ , forche  era  affettato  da  tut- 
ti , ^ in  generale , ^ in  farticolare . Oltre  la  fede  fu- 
ta al  Si^or  che  mandò  il  Re,  fedirono  Jubito  il  ag. 

Sigmor  Luigi  Bonriccio  Secretorio  delT)ominio,gjj‘  huo- 
mo  di  molta  bontà , giudicio , e Jàfien^ , che  quella  Se- 
renijfrna  Refublica , 'vedendo  come  egregiamente  fi  for- 
tajfe  ne  gli  altri  maneggi  fublici,  'ime  eleggerlo  ancor aà 
quefo  con  lettere , acciò  andajfe  ad  incontrare  ilRe  doue 
fi  fife . Giunto  innamQ  Àia  Regia  Maeflà  con  quella 
grande^^a,e  rifutatione  ,(^he  veramente  fi  conueniua 
ad  vnhuomo  tÀe , non  filamente  le f refintò  le  lettere, ma 
con  molta  Jàuie^a,  gUL  eloquen^^a  in  foche  forale  fio- 
ferfi  À Re  tutto  t animo , e la  mente  di  quei  Signori  Ff- 
netiani,  con  tanta  fidfàttionedi  fifa  AdaeRà,  che  nell 
fiottarlo  attentamente  fi  vide  rafjerenar  la  ficcia . Ha- 
uuta  la  f arala  del  Re  il  Bonriccio  ,Jùbito  firifeàV'ene- 
fia  della  ferma  rifilutione  della  venuta  del  Re  ; e di  tutti 
i f articolari , che  occorreuano , con  ogni  diligen^  ne  do- 
na auifi  al ‘Trincife . Veduta  i Signori  Venetiani  la  vo- 
lontà del  Re , elejfero  quattro  Clarijfimi  o^mbafiiatori 
de  i f iù  gaui , e maturi , e del  maggior  ordine  della  Re- 
fublica , i quÀi  furono  il  ClariJJìmo  Signor  cAndrea  Ba- 
doer,  il  (larifjìmo  S.Giouanni  Ji^ichele,il  Clarijfimo  S. 
Giouanni  Sorarn^Af^  il  Qarijfimo  S.Giacofo  Fofiarini, 
Hift.delR.P.Tajfo.  li  3 huo- 
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huomini  olire  Ueff^&ien^  , e eo^itione  Jellé  della 

corte  i e (Ui  Principi , pieni  di  ficondia  yCf  elo^uen^, 
accio  andaffero  ad  incontrar  S.  M.  e tacco^liefj ero  a no- 
me della  Serenijjima,  i Jèmpre  felicijjima  RepJiihca  Ve- 
netianay  ^ accòmpa^tarui  Jèmprcnelt alma  città  diVe- 
netia . QmJÌ  ambajciata  fu  Jììhho  effe  equità  con  tanto 
iplendore , e mA^ificenxOy  che  più  non  shattrebbe  pota, 
to  dejìderareyperche  con  l’autorità , che  haueuanoycoman- 
darono  à tutti  i loro  C^^itaniy  e Colonnelliy  che  fi mettefi 
fero  à ordine  per  Jeruir  quella  Regia  Ai aeSià per  tutto  // 
j 'Viaggio . Furono  anco  eletti  in  Fenctia  quaranta  gentil’ 
eletti  al  huomini  tutti  i giouani , ar^lt  il  fior  di  quella  gioueruù»  i 
dd  R.l'°  quali  hauejfero  cura  di  flar  fimpre  pronti  al  firuitiodel 
ChrifiianjjfimoRe  yi  quali  tutti  've fitti  d'un  habito  con- 
forme cofinetia  formaycome  nel  colore  yrcndeuanovn  ve- 
der marauigliojò . Elefjèro  ancora  alcuni  altri  gentifhuo- 
mini  y i quali  hauejfero  cura  di  far  prouifione  di  vettoua- 
^e  y ty  vini  y veramente  de^e  d’vna  AiaeHà  tale  ; or- 
dinando in  oltre , che  fife  sparecchiato  il  pala^^o  del 
il  Re  appi  ^htr^jjhtto  Fofiariy  e quelli  contigm  delli  Clarijfmi  Giu- 
in'*v'*'e’  fu  fitto  tutto  con  non  men  dibgcn^  y che 

tia.  prefie-^a.  Giumi  i Qarijfmi  Sig.cyémbcfiiatori  <dle 
confine  in  vn  luogo  detto  IPontieba  col  (Tari  fimo  Signor 
Ltmotenente  in  habito  ^auijfmo , conforme  alla  gran- 
de\fadicid  rSprefèntaua  y con  forfi  cinquecento  gentili 
huomini à caualloy  tutti  vefiti  da  pari  loroy  con  molti  coc- 
òiy  e caroccie , y 'vna  particolare  regiamente  ornata 

per 
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per  S.  quiui  t incontrarono . Fatte  le  debite  riueren- 

7/ >^t  conuenienti Jàlitìi ^ il  Qanjfimo  Badoer , come 
piu  'vecchio , parlò  à (Scendo:  Hauendo  Vofira 
MaeHa  (hrijlianijjìma  poHo  i piedi  ne  confini  di  quefla 
SereniJfimaRepublicatcbe  tanto  lariuerifie  ,0"  hono- 
ra  ,fi  reputi  d^ejfer  entrata  nel  proprio  fitoRemo  di 
Francia.  E Jàppiala  AdaeHà  'voUra^che  quell antica 
amicttia,ch’è  fiata  fempre  fra  quejìo  Seremjfimo  Do^ 
minio i^i  Juoimag^tari yhog^tdì'vifte è in  colmo 
ptH  che  mai  fia  flato  per  altro  tempo , hauendoli  la  Mae., 
fià  xofira  accrejciuto  /’  obli^ , con  defftarfi  di  'venirlo  à 
'vifitare  m propria  perjòna . Per  il  che  'vofira  JMaefla 
Serenijjima  pigli  ficwrtàdiquefto  Dominio  ^ come  della 
cajf  Jùa  pripriay  poi  che  tutti  vniuerfiilmente  hanno  gli 
occhi  aperti , ^ i penfieri  'volti  à lei  y ^ à tutta  la  Jùa 
[offe . Rijjfojè  il  Rey  dopo  hauer  con  moka  att  emione  a. 
Jcoltato  il  Qarijjmo  eAmbafciatare  : Io  non  ho  mai  dubi- 
tato, l Uuflrijfimt  Signori  zAnbafciatoriy  della  benignitày 
e naturai amoreuoU^a  di  quefla  Jùblimeyg^  eccejà  Re- 
publicay  nè  ho  creduto  mai  effer  cofà  cefi  ^ande  y eh' io 
non  potejji  ficur amente  fierar  di  lei,  e nel  maggior'  tra- 
uagfio  ch'io  ho  hautOydeUa  morte  del  mio  SiffioTyC fi-atello, 
non  ho  hauto  refùgio  maggioreyche  hauer  gratia  di  'veder 
Vinetiay&  'vijìtar  quei  cefi JàpientiJJìmi  padri  per  hono- 
rarli , e configliarmi  con  efjo  loro . E con  tanta  confiden- 
7^a  fono  'venuto  nel  loro  Dominio ye  mi  tengo  tanto  ficuro, 
quanto  s io  fojfinel  mio  paterno  Regno  y e nelle  braccia 
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della  mia  propria  madre , eleUandole  mani  al  cielo  yùii‘ 
^atiò  T>Ì0y  che  gli  hauejjejàtta  'ina  ^atia  dejiderata  da 
i,etterc  al  lui  già  tonto  tempo . *~PreJentorono  Jùbito  lettere  del  do^ 
SS.defS  mimo  alla  Maejlà  del  Re,  tl  quale  riceuendole  con  molta 
'■  alle^e^a , dotte  le  altre  Jògliono  ejjer  lette  daljùo  mag- 
gior Secretorio,  quelle  'volle  leggera  lui  in  per  fona, fegno 
certo  di  molta  tener  éK^a  et  amore;  &■  hauendole  lette,mon 
tò  nella  Caroccia , 'venendo  'verfo  Pedine,  incontrato  0^' 
bora  da  noui  Si^ori,  da  Qtpitani,  & j4mhaJciatori.  j4p- 
preffoS.Danidlo,  dopo  partito  daV'en^ne  ,frincon- 
trato  dall  Sccellentif imo  Duca  di  Ferrara , d)e  era  cor  fi 
ine"!!!  il  fin  alt  bora  per  la  pofla , & apprefjo  Ven\one  gtera  re- 
nuto  incontra  il  S JLodouico  GorPÌ^^a  Duca  di  TV inuers^ 
il  quale  effendo  à i ba^i  di  Padoua  per  fimità  della  fua 
perfino , intefila  partita  del  Re  diT^oloniaylafiiò  lapur- 
Entrate  ga , e li  Venne  incontra . Entrò  il  Re  in  Ven:(pne  verfo  la 

Luglio  con  molto  fuo  contento, per  la  bel 
berg^'S  ^ compagnia  di  genti  armate , che  con  tanta  or dinant^a 
in  Cone-  vide  nell’entrata,  cofi à piedi, come  à caiudlo  ; doue  raccoL 
* to  dal Si^or  Taolo  Biancone , fu  intertenuto  con  molti 
Ifajfi,  e piaceri . D'indi  partito  venne  al  T agliamento, 
fipra  il  quale  era  vn  ponte  fitto  per  quefl' effetto  molto  ce- 
lebre ; e per  quello  paffando,  venne  à Spiìimbergp,(y  al- 
loggiò nel  f afelio  del  Gualtieri , apparato  tutto  molto  Ju- 
perbamente , e d'indi  venne  à Sacile,  incontrato  dalla  no- 
biltà tutta  à ordine  per  honordr  il  Re,  e fituorì  tl  Magni- 
fico Giaccpo  Rag<^^oni  ned  alloggiar  nel  fio  Palalo , 
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doue  ceno  la  Jèra  con  molta  Jua  fòdisjkttionejòtto  vn  boL 
dachino , e ju  Jèruitódituttele  cojè  necejjarie  non  Jòla- 
mente  alla  Jùa  perjòna , ma  à tutta  la  corte , ^ hebbe  il 
Ke'vna'vifla  ai  gentildonne  cojì  ^atioftycherejlò  Jò^ 
disfattijjìmo . TDi  qui  partì  olii  dicinoUe , & 'venne  à 
Conegliano , doue  era  affettato  con  ^andiJ?imo  dejìderio 
da  tutti  quei  Si^oriy  i quali  facendo  compagnia  al  Cla~ 
rifimo  Signor  Gafj>aro  Bragadino , Podejlà , e fapitano 
digntjfmo  di  quel  luogo , andarono  incontro  al  Re  con  la 
maggior  ^ande^^a , che  fi  pojf  imaginar  perjòna . Era 
quiui  il  ClariJJìmo  Signor  Podefà  d Vdert^p , con  molti 
Si^orii^  alquante  carocciej  quali  fecero  'vn  accoglien- 
:(a  tanto  ^ata  al  Re , che  ne  nacque  'ima  commune , e!?* 
'vniuerfd Jodisftttione  à tutti . 'Perhonorar  quella  Re- 
gia JMaeflà  i cittadini  haueuano  fitto  perle  'vie  di  Co- 
negliano molti  archi , e prima  al  borgo  di  fanta  CMaria 
ddle  Gratie'v  erano  due  bellijfme  P ir  amidi yCon  duoi  beL 
bfjtmi  moti  y che  diceuano  : Chriftianiffimo  Regi  Frati 
corum , ac  Polonorum  Potentiifimo , Sacrofanéla 
Romana  Ecclefia . P . c!?'  Coltro  : Henrico  Tertio 
Regi  Francia: , atque  Polonia: , Chriftianx  fìdei 
inimicorum  acerrimo  propugnatori, ac  debellato- 
ri Romana  Ecclefia  dicauit  . Entrata  Sua  iJMae- 
flà  nel  borgo  di  Conegliano , furono  fiorate  più  volte  le 
artigliarie  nella  Rocca  detta  Coderta,  ^vna /quadra 
lunghijj^ma  di  Jòldati  daU*  vna  parte,  e doli  aura  della 
fkada  J/arò  più  volte  ^ archibugi  per  alle^e'^a. 
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Porta  di  Efula  poTtadel  c^onticano  ; per  la  (juale  entrò  il  Re 
m.orna-  tutta  ornota,  e piena  di  bellijjìmi  fejloni , con  duoi  Leo- 
tifiinia  ^ hauetumo  fernhianT^a  terribile , e pareuano , che 
guardando  il Rejo  deJtderafferOijrà  quali  Hauano  tarmi 
Fefte  fat-  Francia^  e di  Polonia . Le  Brade ^ohre  che  erano  pie- 
Mgiia^o  ^ ^ ^ conuicini , erano  anco  in 

feria  uc-  mokiluoghi  topé^ote  , e pendeuano  dalle  faiejhre  ca- 
gliermi tapeti  di  ^andijjimo  pré^o^e  doue  caminaua 
il  Re,o^icc^  era  coperta  di  jrejchijjtme , ^odorifere 
herbe , e vaghijjìmi , e diuerjìjjmi  Jkri . BelliJJima  vi- 
Jìajàceua poi  non  Jòlamente  leuaghe,e  leggiadre  gen- 
tildonne , pompojàmente  've fitte  ideile  quali  erano  piene 
tutte  le  finefire , ma  le  Signore  principali,  e del  luogo , e 
forefiiere , con  tante  gioie , e tanti  habiti  ricchijfimi , che 
nella firada  fiauano  nelle  Caroccie  ,e  nei  Cocchi , fra 
le  quali  due  u erano  dellt  Illufirijfimi  Signori  di  CoUalto, 
con  quelle  bellijfime  Dame,  che  era  cojà  Bupenda , Fuap. 
perecchiato  il  Palalo  delli  Signori  Sarcenadi  per  la 
Maefià  del  Re,tanto pompojàmente, quanto  fi  conueniua 
ad'vn  pcrJònaggiotJe , perche  per  ornarlo  fuufiuat^ 
Jòrte  dinduBria , di  modo , che  tutta  la  Corte  del  Re.-ve- 
dendo  tanta  fflendtde^a , e liberalità  in  queBa  ‘Rena 
accoglicn^,refiarono  tanto  afjrttionati  à tutto  Comglia- 
no  ,(^à  tutti  quei  popoli  (da’  quali  nel  particolare  juro- 
no  trattati  con  tanta  carità , ^ amoreuol^(J(a , che  o^ 
'vno  nhaueua  che  dire , nè  poteuano  non  dire , e non  pre- 
dicar per  tutto  il  viaggio  quella  ^atijfima  riceuuta  ) che 

molti 
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molti  nel  panirjth^sdronodiuerp  quantità  di  Jcudi  foU 
to  le  touaglie  delle  menjè  najcojìamente . A'  tutte  queflc 
^ande^^e'v  aggiungo  queH‘ altra  de* Signori  Genttfhuo 
mini  particolari  di  Qmegliano,  i quali  ( per  non  lafciar  co 
Jày  che  poteijerojkreyin  honor  della  Chrijìianijjìma  Mae 
flà)  comparuero  Jòpra  bedtjjtmi  cauatli  gentilt^mamente 
'vefliti  incontro  d Re , il  qude  Jè  bene  era  in  Cor  accia , 
'lolle  nondimeno  guardarli , e jàr  loro  Jègno  di  latitu- 
dine. Non  'Ver a capi  in  (oneglianojche perhonorar 
S.M.non  ptcejje  grandijpma  Jj^epy  e particolarmente 
li  Signori  FrancepOyC  Giouanni  Sarcenediy  e la  cap 
^Aia^pca  M ont  albana  dimoflro  molta  apèttioncy  e di 
tener  gran  pruitù  con  quella  JHaeflà  Chriflianijìma , 
hauendofitto  li  MagSigtori  FrancepOy  PietrOy&Ve- 
netiano  M<mt’ Albani  yp  non  quanto  'voleuano , almeno 
quanto  poteuano , per  honorar  quella  Rega  entrata. 
^Aiohi  altri  di  quei  Simori , come  i Sbarra  y i Giudici , 
# T rejpni , / Marcate^y  & altri , ch'io  non  ho  alla  me- 
moriUy  dimojhrarono  hauer  tomo  gota  quepa  uenuta  nel 
ie  loro  cAè , che  il  Re  ifteffo  ne  reho  pago , e pdspittijp. 
mo  'y  e p il  tempo  non  pojje  Hata  piouop , Penila  dubbio , 
che  piu  péperbaycmagtipca prebbepata  quella  entrata 
Regia . Non  parlo  poi  delle  fefiey  che  furono  fette prL 
fiat  amente  nelle  capy  emendo  tutto  il  popolo  nella  maggior 
dlegt^^  y hauendo  vna  tanta  Maeftà  fa  loro  y perche 
ptrebbe  'vn  trattar  dell impojf  bile  ; ma  diro  bene , che  an- 
co S.  ex?/ aeflà,  hauendop  auueduta  d'ejfer  amataye  quaf 
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.éidorata , ne  diede  Jèffìo , poi  che  dopo  hauer  cenato,  'ven- 
nead'vn'yarrone  fepraU  firada puhlica,e  quiui JiU> 
Jciò  'veder  da  tutti , con  tanto  diletto , che  non  'vera  per~ 
fina,  che per  quella  Maeflà  non  hauejje  meffa  la  vita,'ve~ 
dendolo  tutti  ejjer  non  men  liberale  di Jè  medejìmo  in  que~ 
jla  uiJlaRegia,di  quello,ch’è  in  o^’ altra  coJà.Ragionando 
NiWs^*  //  T>uca  di  Ninuers  col  Duca  di V errar  a,  in  materia  del- 
r al  Re  ydijfe , che  (J}condo  la  proportione 

per  la  Tua  della  terra ) quejlo  fu  'imo  delli  più  JègMlati,  che  hauef 
lif^^'fehauuto  Jùa Maeflà, non  pagandoji Jòlamente dell ef 
fetto , ma  deltafjètto , il  quale  era  tanto  grande , che  fino 
gli  onori  ( per  honor  di  quella  t^aefià)  diuennero  prodi 
ghi . La  mattina  del  giorno  feguente  i Clarijfimi  Amba- 
JctiUori  andarono  à leuar  la  Regia  Maeflà,  infieme  con  il 
Clarijfimo  Podejlà , vejliti  conformi  alt  'vffìcio,  e gron- 
derà di  quelli  yche  rapprejèntauano , e t accompagnaro- 
no à I^IeJja  nella  Ghiefa  di  Jànta  Maria  Noua,  é"  'volle 
Jùa  Maeflà  andar  à piedi  per  mez^  la  firada,  acciò  tutti 
lo  potefjero 'vedere  ; onde  quefla  liberalità  piacque  tanto, 
che  fi gridaua  : Vtua  Henrico  : V^iua  Henrico  ; e dopo 
la  ejfa  Jè  ne  ritornò  al  Jòlito  pràrTp^  onde( licentia- 

ti  tutti ) difinò , hauendo  però  fòco  nel palat^go  gli  Eccel 
lentijflmi  Duchi  di  Ferrara , e Ninuers,  e tornò  al  Jòlito 
•varrone , jàcendofi 'veder  à tutti,  e la  fera  cenò  col  mede- 
fimo  ordine , e fendo  fpejfe  'Volte  Jàlutato  daltartigliaria 
della  Rocca , e la  mattina  feguente  andò  ad  vdir  ejfa 

nella  QjieJà  di  Jànto  Antonio , e tornò  à difinare , ^ Ale 
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' dicinouc  bore  di  ejuel  giorno  feccia  fua  partita , portaiu 
do  Jcco  il  cuore , e Inanima  di  quelU  ma^ifica , ^ hono* 
rata  tara  di  Coneghano , de^ta  et ejjer  celebrata  in  mille 
carte , e con  mille  tnchiojhri . Ncltujcire  furono  raddop-  ^ 

piate  le  fobie  con  tartigliaria , ciT*  vn  altra  ne  fu  fitta , concgiu 
quando  Jìta  eJHaetlà  giunfe  al  Ponte  Rido , e dindi  ca^^°‘ 
ualcò  'verfò  la  Piaue , accompagnato  da  tutto  il  popolo , e 
feguito  dalli  Alagnifici  Sarcenedi , hofpiti  di  S.  ^ttH.daL 
la  eguale  furono  per  le  loro  'virtù  y&  ottimi  meriti  fitti 
CauaUieri . Nel  'viaggio  occorjèro  moke  cofè  degne , ma 
particolarmente  'vn  ponte  fitto  Jòpra  la  ‘Piaue  era  cojà , 
non  Jòlo  de^M  d ejjer  'vifa , ma  commendatay  con  molti 
archi y con  duoi  ^an  portoni y circondati  da  fefoni,^ 
ori  pendenti , con  moki  motti  in  lode  della  Maeflà  Chru 
fianijfma.  Il  Clariffmo  Sigtor  PodefàyC  Capitano 
meritijfmo  di  T reuigi , fàpendo  la  partita  del  Re  da  fo* 
negbano , 'vefito  in  habito  Senatorioy  montò  in  vna  bellif 
Jima  caroccia , accompa^ato  da  cento  principali  gentili 
'huomini , tutti  Jòpra  caualU  di  ^an  pre^o , & andò  in^  Podefti 
contra  fùaj^laeflày^  incontratoLiy  con  quella  ^auitày 
^ eloquen^ , che  fi  può  dire , dopo  fitta  al  Re  la  debt-  '*  • 

ta  riueren:^ay  efjequì  quello , che  le  haueua  impoflo  il  fuo 
Principe yprefintando  'vna  delle  più  belle  chinee  ( coperta 
di  finijfma  Jciagtia  morella)  che  fi  fia'veduta  y a S . M, 

Jòpra  laqude  fakndoil  Re  yS  auuiò'verjò  la  porta  della 
città . Staua  quiui  alla  porta  per  affettarlo  I Illuflrijfmo  d»  ticuì- 
Vefcouo  della  città  Georgio  Cornaro , con  tutto  il  Clero-,  Sa"u  Rei 
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in  habtto  Pontificale , con  un  bddachino  per  riceuere  il 
Re  ; e cmui giunto  yjmontò  S.Maefìà , e fece  grandifi, 
riucren^  alla  fanta  Croce y che  dal  K ?Jcouo  li  fi  prejèju 
’ tatdy  e cancan  JòmmiJfione  la  baciò y e rimontò  à cauallo, 

^ 'venne  nella  Qjiefà  maniere , doue  fece  'vn  oratione 
f erte  fat-  mentale , tirandofi  jra  tanto  diuerfi  pe^^i  dlartigliaria , 
oigi  per  Jònandofi  diuerfi  tamburi , trombette , e tutte  le  campane; 
il  che  finito  ydri:(p(arono'verjò  finta  aria  diGiefi, 

delli  Ofjeruanti  di  fn  Francefo , doue  è il  pala^^o  de  i 
Signori  Brejcianiytl  quale  fu  regiamente  apparato  per  S. 
JM.  V' ide  il  Re  tre  belltjfimi  archi , con  'varij  motti  molto 
ingeniofiy  e con  tutte  tarmi , c hebbe  per  i tempi  pafjati 
SJid.  che  fu  cof  molto  notabile  y^n:(a  gli  altri  appara- 
ti y che  frono  fiuti per  tutta  la  cittOynelle  Brade  publiche^ 
la  quale  fi vedeua  nella  f prema  allegre^^aper  la  venuta 
dvn  tanto  Si^ore . Dopo  la  dignijfima  accogliendo  delli 
Jllufiri  S.  jdgofiinoy  e Girolamo  Brefiia  nel  proprio  loro 
palad^p  y fgtti  'ina  cena  Regia  nella  fla  principaleyfor- 
{■  nitadiricchifiìmi panni  di  ftayCtefdi  fprawricchif 

fimo  Baldachino , fitto  il  quale  Baua  vn  tauolino  quadro 
per  S JHHando  i Duchi  ad  'vn  altra  tauola  poco  difcofla 
dal  Re;  e finita  la  cena,  ( che  fu  fiuta  pubicamente  à por 
te  aperte)  il  Re  licentiò  le  gentiy  e fi  ritirò  à ripofitre.  La 
.mattina  y benché  fojfe  affettato  in  molte  Chicjè  per  vdir 
^^ejfa  y gli  piacque  andar  da  i R.  P.  Offeruanti  di  firn 
Francefeo  :d(po  la  quale  fine  ritornò  al  palalo  quiui 
vicino  y e difinò , e dopo  fece  venire  il  Clarifi.  PodeHày  r 
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lo  fece  Qiualiere , e con  compimenti  Re^i  montò  in  caroe^ 
ciety  e saiùò  njerfo  Alargara,  accompagnato  dalla  moltitu- 
dine Jolita  y la  quale  ogni  dì  andaua  crejeendo . Si  com- 

nue  .di  veder  quella  bella  firada  del  T errato, la 

^ fi ftceua  più  bella , ejjendo  carica  di  gente, di  canai 

It , cocchi,  e caroccie,  che  correuano  per  tutto  ; e giunto  À 
eJ^efre,  cafello  non  più  che  fi  miglia  difoflo  da  Vene- 
tia , fu  fdutato  con  vna  mufcadartigltarie , che  ofurò  t 
aria  da  me^  giorno,  e quiui  erano  venuti  gtllluJlrif.S. 
Sauorgnani  per  fruir  S.M.con  tanti  altri,  che  la  firada 
non  capiua  le  genti . Giunta  S,^^.  all  bore  21.  a Mar, 
gara , fu  incontrato  da  60.  gentil  huomini  Venetiani  del 
Pregadi,  uefiti  ducalmente  difta  cremefna  nelle  gondo, 
le  loro  fuperbamente  apparate,  de  quali  era  capo  il  Qarif. 
Caualier  Cornato , huomo,  oltre  la  pratica  delle  corti,  di 
molto  valore , il  quale  rapprefntando  il  Principe,  sauuiò 
con  gli  altri  verf  il  Re , e con  rarifùne  qualtta  di  parole 
Spiegò  à SMJ^allegre^a,  che  fntiuano  tutti  della  fta 
uermta  ; e quiui  rin^atiandoli , lo  condujfero  à montar  in 
nma  gondola  di  tre, che  per  S.M. erano  (^orecchiate, una 
fornita  a bruno,vna  morella,&  una  doro,^  in  queflad 
ero  entrò  col  Duca  di  Ferrar  a, e f ne  venne  verf  Mura 
no . A méflo  il  viaggio  fu  incontrato  dalli  ^o.giouani , i 
^ualt  pigliando  la  fa  gondola  in  me:(p, li  fecero  una  coro 
na  delle  loro,e  quiui  con  uno  Jhrepito,e  di  barche, e di  uoci, 
e di  campane  f condotto  à ^^urano , nel  palaf^odel 
fLS  .Bartolomeo  Qfello/^parato  per  alloggiarui  vn  Re, 
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* qudle  era  queflo  ChrifiiamJJtmo  ; poi  che  la  pila  prima 
era  fornita  tutta  di  cuori  doro  fuperhijpmammte  lauora- 
ti , conformi  alla  qualità  del  tempo  delìejìate , e nel  me^ 
*vn  tauolino  coperto. di  njeluto  uerde  con  trine  doro,  e pan 
^ uerdi , e doro  à torno  à torno  ,ppra  del  quale  Haua  un 
haldachino  di  panno  doro  molto  pulito , e fato  con^an^ 
dipimo  artipeio , con  'ma  fedia  conforme  al  tauolino  tutta 
intagliata  ,e  doro,  & a^frro  lauorata , e pinta . Le  al- 
tre ^an:(e , delle  quali  quel  palalo  è molto  ordinatamen 
te  pieno , erano  fornite  di  panni  di  pta,  e doro,  con  i 
Nobili  letti  tanto  fuperbamente  accommodati  , che  rendeuano 
*!ai *Reda  Huporc  od  Ogni  pcTpna . ^iui  giunti , li  (hrijpmi  j4nu 
feuteuf*  hqpiatori  prepntarono  i quaranta  nobili giouani  deputati 
alla  pia  pruitù  dal  "Dominio,  il  molto  IlluBre  Signor 

Cauallicro,  e Capitano  Scipio  Cofan^  con  pfantd 
alabardieri  per  peur^^a  della  fua  perpna , e per  guar- 
dia della  Regia  Corona.  1 1 Re , che  altro  depderionon 
haueua , che  veder  V metia , s’affacciò  al  V’arrone  del pa- 
L^o  tutto  coperto  di  panni  doro,  e con  cuffni  di  vellutò 
‘di  più  colori,  ma  tutti  ricamati  doro , e dargento,con  mal 
» : • te  ricche  perle,  doue  vedendo  quelle  Brade  piene  di  gen- 
\ te,  e quei  canali  pieni  di  gondole , che  non p poteuano 
mouere , refaua  attonito , e p compiacque  andar  in  gon- 
dola col  felce  aliato , per  jar  à tutti  parte  della  fùa 
<■  - tiop , e depderata  vtfa . Fu  viptato  il  Re  dalli  Signori 

i.  <iAmbapiatori  fepcreo,  e Sauoia , e da  altri  inpniti  parti- 

; ; ^ colori  Siglari,  i quali  da  diuerfe  parti  deimondo  erano 

venuti 
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'Venuti  àV'enetia  fer  incontrarlo , e Jèruirlo . Le  gran, 
de^e  poi , che  Jùccefjero  nell  alma  città  di  Venetia , con 
tante  grande:(ge , e magnificerete  ,Jè  bene  io  Hefio  le  ho 
'Vedute  con  gli  occhi  propri,  non  mi  bafla  pero  H animo  di 
Jcriuerle  con  la  penna;  però  io  lajcierò  S.Alaefià  à goder, 
le , ( poi  che  'vengono  da  cuori  cofi amorofi , e da  'volunta- 
di  cofi  liberali , (guanto  fino  quelle  delli  Serenijfimi  Signo 
ri  Venetiani , di  lor  natura  cortefiffìmi  à tutti  i Principi , 
ma  à quella  Maeflà  fòpraogti  humana  creden:(a  ) e mi 
trasferirò  prima  di  lui  in  Francia , nel  qual  Regno  erano 
occorfe  molte  cofi  pertinenti  alla  mia  hifioria . Dico  dun.  *** 
que , che  perla  morte  di  Carlo  Nono  Re  di  Francia , le  uagiiato . 
genti  oflinate , r proterue  nemiche  del  Recedi  Dio  iftefi- 
fi  fi  leuarono  tutti  in  arme , ^ in  molti  luoghi  del  Regno  . 
menauano  le  mani,  non  hauendo  paura  de’  fot  olici,  i qua- 
li e per  il  danno  della  Roccella , Sanfirra , JMont' aìhano, 

Nimis , e tanti  altri  luoghi,  e per  la  perdita  del  Re,  e del 
DucadAngiò  (già  jàtto  Re  di  Polonia)  haueuano  abbaf 
fiato  il  capo . Q^fle  filleuationi  caufirono  tanti  danni  nel 
Regno , e tante  •vccifioni  ne'  Qatolici,  che  Li  Regina  Ma- 
dre fi vedeua  condotta  à ccutiuijfimo  termine , perche  a- 
fiettaua  il  Re  nouo,  che  haueua  promejfo  di  venire ;e  men 
tre  tardaua , crefieuano  i rubbamenti , e gli  homicidip . 
fapo  di  quefia  fetta  era  il  Principe  di  Condè,il  quale  ve- 
dendo  morto  il  Re, le p arena  con  queltoccafione  douerjkr  Ma<|redi. 
ciò , che  ( con  poca  fua  riputatione  apprefio  i fot  olici ) jk-  dè,  che  de 
ceua  ;per  il  che  la  Regina  adre  li  fece  intendere , che  '' 
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à pena  della  dirotta  del  Re 'Vegnente  douejfe  deponer  t 
armi , e Jè  vera  qualche  diffèren^,  ajj>enafje  il  Re, e con 
diffìmjje  il  litigio . Il  Conde  rtJj>oJè  à quejìa 
alla  Regi-  ambajeiaria,  che  La  Regina  madre  haueua  prejo  vn^an- 
iiaMadrc.  ^ doueua  intTomettcr  à ^ ripotTc  quel- 

le armi , le  quali  s adoperauano  perdijèjà  del  Re,  e per 
btneficio  del  Regno  ; affermando , che  egli  non  jàuoriua 
gli  inimici  del  Re , an^  cercaua  et  opprimerli . L animo 
delCondè niuno lo  poteua  vedere, però  dij^ilmente  ft 
penetraua  di  che  piede  :(oppicaffc  ; halla  che  Ad  adama 
la  Regina  lo  teneua  Jàutor  de  gli  h eretici,  ciT*  egli  Jì  pre 
dicaua  dtfenjòr del Jùo  Signore . Gli  Vgonotti,  mentre 
vedeuano  queflo  dilparere  fra  la  Regina  ^^adre , ^ il 
Principe  di  Condè,Jcorreuano  per  il  Regno  non  Jòlamen 
te  rubbando , ^ ammaliando , ma  impadronendofì  di 
diuerfì  luoghi , e fortificandoli , e mettendo  uettouaglie , 
monitioni , e genti  nella  Roccella , in  Adont  cydlbano,  ^ 
altri  luoghi, come  hauejfero  animo  di  riffonder  gagliarda- 
mente  à chi  gli  hauefje  moleflati.cyIttendeua per  queflo  la 
Regina  madre  a fcriuer  al  Re,  che  accelerafje  il  camino,  e. 
non  fi perdeffe  nelle fefle,che  gl’erano fótte  per  t Italia,per 
che  di  tutte  quelle  Je  ne  pagana  troppo  ingroffo  il  fio-,onde 
I il  Re  cominciò  a Jòllecitar  il  viàggio  più  dell  ordinario , e 

penfàndo  al  danno  del  fuo  Regio , haueua  pocoguflo  delle 
fejie,che  le  veniuano  fatte . j4n:(i  effendo  in  T urino , non 
Eflianud  volle  compiacer  al Serenif.T>uca  di  Sauoia  di  prolungar 
gàievok.  l^  partita  di  quella  città , fino  che  ( conforme  al  generojò 
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animoy  chebbe  femore  dhonorar  Signoriy  e Principi  y te- 
nendo jòrjè  fra  t altre  virtù  il  primo  luogo  la  liberalità  in 
lui ) gli  hauejje  mojhrato  con  gli  ejjètti  il  dejìderio , che  ha- 
ueua  cthonorarloye  di  riuerirlo  ; ma  volle ydopo  fcritta  una 
lettera  olii  Sig.Polacchiy  e Jj>editala  per  quel  Regno  ypar- 
tirjì jiibito.  Entro  finalmente  nel  filo  Regnoyncl  quale  Jù 
riceuuto  con  quelT allcffre^^T^  che  fi  può  imaginar  chi  ha  . 
giudicio;  ma  vedendo  come  le  cofi  della  religione  pafiaua- 
noy  ne  haueua  poco  guflo . Vedeua  per  lalunghe^^a del 
tempo  efferfi molto  infiftolita  la  piaga , onde  fientiua  come 
pio  padre  molto  dispiacere  à veder  il  male  mantfiefio  yfien- 
7(a  ìperanT^  di  trottarne  rimedio y che  valelJe . ‘Ter  il  che 
jkcendo  di  necejfità  virtù , mojhrò  in  fitccia  quelloyche  non 
haueua  nel  cuore  y perche  dijfimulaua  congL  Vgonottiyper 
poter  poi  à tempo  hauerli  nella  trappola . ^^oflrò  cù  con- 
defiederà  molte  uoglie  loro , e concedere  loro  molti  jàuoriy 
i quali  tomauano  in pregiudicio  della  fedey^  in  danno  no 
(abile  del  Regno  ; per  il  che  fileuò  gran  mormorio  ne'  Qt. 
toliciy  e dal  mormorar  in  ficretOy(come  quelliyche  non  firn  catoiki, 
no  timportari^  delgouemare)  uennero  al  ragionamento  rano,  del 
in  palefiyfindo  che  molti  diceuanoyche  il  Re  mancaua  del  * 

debito  fino , e degeneraua  da' fiioi  antecejjori  ,poi  che  quei 
jàuori  fiati  con  poca  riputatione  di  quella  coronaynon  era- 
altro,  che  dar  occafione  anemici  di  injùperbirfi.  An- 
darono anco  tanto  auanti  y che  dijjero  publicamente , che 
loro  non  voleuano  fipportare  vna  vergogna  cofi  notabile , 
dejjer  mofirati  à dito,  e tenuti  per  poco  fedeli  alla  fiotta 
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Cl.icfi  CiXtolica y nella  curinflituticnc  e loro y^ i loro, 
antenati  crono  najciuti  ycrejciuti  y 'iijpitiye  morti  ; ma 
che  Je  il  Re  non  vi  prouedeuoythjiirehhonojktto  loroy, 
fc  vhauejjero  donuio  fpendcrnon  ^lo  la  rolÀo,  ma  i pro- 
prij  figliuoli . Erano  tutte,  qtiefie  cofi  rifiorite  al  Re  y le. 
quali  erano  tante  pugnaLtte;  perche  conojceuala  fiedeltà 
del  popolo y e la  ragione y che  haueuano  : ma  dall'altra  par- 
te vedeua  di  non  poter  Jànar  quejìa  pietga  cofi  jracida  con 
vn  medicamento  tanto  gagliardo' y fi  prima  non  andaua 
dif^oncndola  con  altri  medicamenti  leggieri  di  profirte  y 
e concefiìoni  ; le  quali  y fi  heneà  primafionte  p arcuano 
contrarie  alla  fede , il  fine  peròy  e l’int emione  del  Re  era 
tut  to  in  fiuorc  y e beneficio  della  Chiefit . Di  modoy  che 
il  Re  cercaua  (non  potendo  per  fir^  di  armi  acquetare 
quei  tumulti  ) vfiar  lufinghe  laccio  addolciti  gli  Vgonot- 
tiy^  ingannati  dalle  apparente  y potefie  poi  con  mag- 
gior commodità  (in  tempo  che  loro  non  thaueffero  mai, 
imaginato , non  che  creduto ) ajhringtrli  per  for^  d’ar- 
me di  venir  alFvbbidient^a  della  Chiefit , ^ alla  fedeltà 
dellorSi^or  naturale.  Viueuatl  Re  Chrifiianijfimo. 
in  quejìi  continui  trauagli , ; quali  durarono  molti  giorni., 
e mefi  ; al  quale  per  fipragiunta  di  mifieria  venìuano  et 
cyfiica  le  male  nuoue , non  filo  dellajjedio , ma  della  pre- 
fia  ancora  della  Goletta , porta  ficura  della  Sicilia , e del 
Regno  di  Napoli , e' per  dirlo  in  vna  parola , dell  Italia 
'tutta . La  onde  venendo  vn  giorno , che  il  Re  Cl/rifiia- 
nifi. fiaua  in penfiero  per  le  cofi  delproprio  re^Oy  i riporti 
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iti  Signor  Pierluigi  S tengo  Sco^ejè,  ne  t ^uali  vera  non 
Jòlamentela  perdita  della  Goletta,  e talJcdio  crudele  di 
Stnam  al  jorte , td  eguale  haueuano  dato  i Turchi  tre  fie* 
rtjjtmi  ajj'alti;  onde  fe  bene  fecero  grandtjjtma  re/ìftcn^  [ 

gh  ajj'ediati  non  poteuano  però  refHere  à tanta  tempejìa, 
cheveniua  Jòpra  di  loro , ma  anco  la  mala  Jòdisftttione , 
che  haueuano  i Chrijliani  del  Correrà , tl  qnale  erat enu~ 
to  per  poco  fedele  al  R.e  Qatolico , donde  ji  mormaraua 
tleltiJle[foRediSpa^,edel  Parlamento,  che  foppor^ 
tajfe  cofe  in  tanto  danno, vergogna  loro,  fitte  dal 
Correrà  -,  alla  cui  poco  diligen^ , e forfè  infedeltà  fi  at-  Pj"'”  * 
tribuita  la  perdita  della  Goletta  ; fubito  ne  fi  di  quefe 
noue  ragguagliato  il  Re  Chriftianijfmo , il  quale  non  po  ~ Goletta. 
tè  fire , che  non  dimo^hrafe  vnacerbtjjtmo  dolore,  conft- 
derando , che  s‘  era  miferamente  perduta  quanta  riputa- 
tone haueua  acquijlato  la  felice  memoria  diC  ARLO 
V.  nell cAfiica . T>i  più , era  trauaghato  per  la  partita 
■del  Regno  di  Polonia^  quale  haueua  per  molto  tempo  da- 
to pajìo  con  lettere , e cercaua  di  mantenere  i Baroni  di 
■quel  Regno  in  ifjjeranT^a  di  ritornare , perfirli  prolun- 
gar vna  dieta , che  loro  haueuano  già  ordinata  per  il  me- 
fè  d Ottobre . Fedeua , che  nè  la  rifiofla  data  à gli  cAm- 
bfeiatori  ‘Tolacchi  in  Ferrara , nè  le  molte  lettere  frit- 
te in  diuerfì  luoghi  giouauano  perrattener  quegli  animi 
^Polacchi , alterati  per  la  figa,  che  fece  fia  ^laeflà, 
partendo  del  Re^o , an^  haueua  ( per  rinfiefiar  L pia- 
ga) amici , che  di  Polonia  tauifàuano  delli  termini  i ne 
. HtJl.delR.P.TaJfo.  Kk  3 
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'^uali  Jìtrouauanoi  Sicari  Polacchi.  Onde  olii  zz.di 
Pohcchi,  Settembre  hebbe  lettere , come  t Polacchi  mormorauam 
no  de  la  olU  Jcopcrta  della  partita  incognita  del R.e,  e ct'ina  lette^ 
pitaa  ^ 1 ^ haueua  mandata  il  Re , jeritta  di  T urino  Jòtto  li 

trenta  d’cy^gojlo , nella  quale  pareua , che  'loleffe  ( come 
Jì  Jùol  dire ) tener  aw  piede  in  due  /carpe , volendo  la  cot 
rana  di  Francia , non  lajciando  quella  di  Polonia . Non 
mancarono  chi  fecero  giudicio,  che  il  Re  dubitaj/eper  le 
jàttioni  contrarie  non  ejjer  riceimto  nella  Francia  ^ e che 
per  quejlo  non  volejje  la/ciar  la  corona  di  ‘Polonia , fino 
. * che  non  hauefie  pojlo  ben  fermo  il  piede  in  iftaffa , accio 

Jè  fife  dopo  la  rinuncia  ritomato^on  fojje  flato  /caccia^ 
toper  fir^  ; attejòt  che  molti  Principi  fitceuano  t amore 
Poiaahi,  à quel  Regno . Furono  anco  molti , i quali  diceuano , che 
de!  fèti  Re  era  partito  per  affettar  le  cofè  di  Franciay  che  tuu 
te  bolliuano,  non  doueua  conjùmar  il  tempo  in  tanti  fptfffi, 
e piaceri  per  viaggia , che  all  bora  non  era  tempo  di 
Jò  ; ne  i negotij , per  i quali  diceua  d andar  in  Francia  tir 
cercauano , che  tanti , e tanti  giorni  confumaffe  nel  viag^ 
gio , e per  goder  le  fife , che  fuori  doffii  ordine , le  fu 
rono  fitte  dalli  Signori  V'enettanijafciaffe  andar /òffopra 
le  co/e  della  Francia . Da  tutte  quefe  occafioni , e da  mol- 
te altre , ch*io  lafcio  per  breuha  di-dire , flette  mobi  me/t 
' il  Chrifiani/fìmo  Re  in  continui  trauagliy  i quali  fommi- 
niflrauano  à gli  Vgonotti  ferar^  grandtjjime  d’ottener 
quello , che  haueff  ero  voluto . N elU  Fiandra , il  me/è  et 
Ottobre  di  que/i'anno^  vn  ^andijfimo  campo  di  Catolici 
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fra  Spagnoli , 1 1 aliarli , 6"  alcum'T edejchi , haueua  cir^ 
condata  la  città  di  Leiden , nella  quale  vera  vn  buonijji. 
mo  prejìdio  dVgonotti , ma  perii  lungo  afjedio  ridotti  à 
termine , che  btjògnaua , ò che  mortjjero  tutti , ò che  Lt- 
Jciaffero  la  citta . Haueuano  piu  volte  cercato  gh  Olaiu 
defi  di  dar  qualche  nouo  JòccorJò  à gli  affé  diati , e perciò 
firitto  anco  lettere  alla  Regina  d Inghilterra  perhaueme 
aiuto  ; ma  tutti  i loro  difigni  andauano  vani , perche  I 
Jèdio  era  tale,  che  per  terra  non  poteua  comparire  urui  mo 
fica  , che  non  fojfe  fioperta  da  Spagnuoli . Gli  affediati , 
dipo  hauer  con  animo  prontijjimo  mojhrato  la  fronte  à i 
Spagnuoli , e dato  loro  di  pa^e  sferTf^e , ributtandoli  , 
e facendoli  rincular  piu  volte  ^fi  vedeuano  finalmente  ue 
nk  mancando , e di  numero , e di  fiotta , ^ ogni  giorno 
crefier  i fatobei  : di  modo , che  fi  trouauano  à malifjìmo 
partito . *Ter  quefto  fi moffe  il  Sig.  V'go  Franco  à man^ 
dar  Jècretamente  fuori  della  città  di  notte  Filippo  Ingle^ 
Jè , veflito  alla  Spagnuoli , con  lettere  cufiite  fra  le  Jùole 
delle  fiarpe , acciò  andaffe  ad  auifàr  I Orange^  in  che  tcrt 
mine'  fitrouaua  Leiden , informandolo  minutamente  d o~ 
^i  cojà,  e conchiudendo , che  doueffe  fòccorrerloye  nego- . 
ilare  t che  il  JòccorJò  fojfe  preflo  ^ altramente  loro  erano 
sfollati , ò morircy  ò renderfi.  Mentre  Fibff>o  fèguiua 
t impreja  commeffa , le  genti  dellOrangeygià  confàpeuoli 
del  Jitcceffoy  & informate  del  molto  bifigno  deglajjcdia^ 
tiy  con  molti  vaffelb  per  mare  fi diJj>oJèro  di  dargli  Jòccor 
Jò  . La  onde  vennero  per  mare  altpnprouijò , (quando  li 
' . Kk.  ^ Spa- 
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Spa^nuoli  non  lo  penjàuano,  carichi  non  Jòlamente  di  uet 
touaglia , ma  eh  munii  ione , e d huomini  jrejchi  per  met- 
terli nella  città;  e Jè  bene  per  mare  hebbero  qualche  di- 
flurbo  dà  Spa^uoli , non  fu  però  tale,  che  non  venilfero 
al  loro  dejiderato  fine . E perche  mi  mare  haueuano  am- 
magati  molti  Spagnuoli , pigliarono  le  loro  tefte,  elepo- 
feroincimale  picche,^  al:(aronlo peri  loro 'vaffelìi  à 
torno  à torno  à modo  di  trofeo  le  picche  con  i capi  in  ci- 
ma, e con  molte  Ipoglie  Spagnuole , con  alcuni  flendardi 
hauuti  dà  lemi,  Spagnuoli  ìpiegati  Jòpra  gli  arbori , con 
filoni  di  tamburri,  e trombette,  e con  il  maggior  Crepito 
del  mondo . là  audacia  delle  genti  delt  Grange , e l orgo- 
glio, con  il  quale  ( à gu  fa  di 'vittoriofi  ) fieneveniuano 
'verfi  il  li to  doue  era  commodo  lo  Jbarcar  delle  genti , e di 
più  uedendo  alla  lontana  tante  tefle  Spagnuole,  e tanti  ha- 
biti , con  tanti  flendardi , fecero  fiubito  penfiero,  che  ha- 
ueffero  fitto  qualche  prefia  diSpagnuoli,  e vittoriofi uo- 
lef  ero  jbarcar  à danni  di  quelli , che  ajjediauano  Leiden» 
Crebbe  il  timore  de’  Spa^uoli , e fi  confirmarono  nelfopi 
mone , che  haueuano  anco  maggiormente , per  ueder,  che 
gli  affediati,  conofiendo  le  genti  ded Grange,  fecero gran- 
dijftma  allegé^a,  e pigliarono  tanto  di  cuore,  quanto  dt 
Jpauento  /erano  riempiti  i Spagnuoli.  Inerme  in  queflo  me 
tre  noua  nel  campo  de’  Spagiuoli , che  vn  certo  frate  non 
molto  lontano  era  flato  prefida  gb  Ugonotti pochi  giorni 
auanti , fi  bene  quefla  noua  era  fifa,  e trouata  maUtioJà- 
mente  da  gli  Vgonotti  per  Jgpmentar  i Spagiuoli . 
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fla  nona  tenuta  per  vera,  e t audacia  delle  ^enti  dell  Gran 
gc,^  il trionjo , e jejla  delli  ajjediati , hehLero  tanta 
foTH^a , che  mejje  in  conjufìone  tutto  il  campo  de’Spagnuo- 
li . Però  tenendo  eglino  di  certo , che  (quelle  naui  haue^e^  Spaj»nuo 
ro  hainita  (juella  vittoria , che  faljkmente  fi  predicò  per 
vera , e che  (juclle  tejìe , e fjfoghe  fiojjero  di  coloro  fi mefi- 
fero  tutti  in  fuga,  & in  vna  fuga  cofi diferdinata,che  ca- 
dendo per  terra , fi calpeflauano  Ìvno  Hakro,  e moriuano 
fen^  poterfi aiutare . Altri , prejà  la  strada  piu  piano, 
fin^  auederfi, fi  trottarono  in  poco  fpatio  di  tempo  fipol 
ti  in  Acune  paludi , che  sacrano  fate  per  tacque  fior  fi , 
fen-:^ahaucrne  efito . Il  fuggir  de  Spagnuoli  diede  animo 
alle  genti  dellOrange , le  quali  fiarcarono  in  terra,  e fic- 
corfiro  la  città , e di  vettouaglia , e di  munitione,  e £ mo- 
mmi . V rrfi) il Natde di queji' anno medefimo sordi vn 
tradimento , il  quale  quando  foffi  riufiito , farebbe  Hata 
di  gran  filleuamento  d Cat olici,  e digrandijjimo  honore 
A R.e  Chrifiianijfimo . Hebbe  lo  Stre^^i  intendimento  Intendi* 
fecreto  con  alcuni  partiali  del  Re,  i quali  fi trouauano  nel 
la Roccelia  ,&voleuano  darla  città  per  tradimento  in 
mano  dello  Strofi . Erano  le  cofi  ridotte  a termine  ta-  Goletta. 
le , che  fi  poteua  iherare , che  il  già  determinato  difeso 
riufiiffe  fecondo  il  lor  volere  > ma  per  lor  mala  fòrte  ef 
jèndefi  fcopcrto  il  tradimento  per  me^  eC  vna  perfida 
donna  heretica , furono  tagliati  tutti  i lacci , impedi- 

to lefiètto  . La  onde  vno  di  quelli  iflejfi,  eh'  era  confape- 
Hole  del  trattato  , trouandofifioperto  da  fe  Siefjo  »ferR^ 
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duuederjèneijè  non  d(^o  hauerlo  detto  à quella  donna  jua 
amante , ò.  per  dir  medito,  meretrice  ; dubitando^  che  ella 
( mojja  dal  dejìderio  di  qualche  guadagno  )à  qualche  modo 

10  Jcoprijje  ypreuenne  il  Signor  e, e manifeBò  il  fitto  come 

pafjaua  ; per  il  che  ne  fu  fitta  giujìitia  publicamente,  & 
àlui  perdonato . Ma  perche  fi  dice , che  a’  Principi piac 
dono  i tradimenti, ma  non  i traditori,  non pajfarono  molti 
giorni,  che  quefi ijieffo  fu  trouato  vna  mattina  morto  neh 
Li  fifa  fiori  deÙe  mura , fir^  ^ 

lerfijapere,chi  fife  Hato  thomicidiale . Vedendo  Filip- 
po Siro^^i , che  il  Juo  difeso  non  era riufiito , dijjìmulo 

11  fitto , e finfi  non  fiper  cofa  alcuna  di  queflo  negotio . 

Intefèro  gli  Vgonotti  il  ficcejjo  di  quella  hifloria , per  la 
giufiitia  publica , che  ne  fu  fitta,  onde  attefero  con  molta 
diligen^  à fir  nma  ricercata  fià  fildati,  cedendone 

alcuniyde'  quali  duhitauano,  & haueuano  qualche  ombra, 
fpogliati , e fins^arme,  li  cacciarono  fiori  della  citta , ^ 

' atrefèro  à fortificarla  doue  haueuano  qualche  dubbio , che 

h-  fifedebole,  ^efio  trattato  fioperto  difiiacque  al  Re , 
tutti  i Carolici  ; ma  non  tanto,  quanto  vna  noua,che 
hebbe  nella  fine  di  quefi'anno,  che  il  T ureo  Selim  hauejfe 
determinato  all  auerta  infiflidire  il  Chrifianefimo  con 
vna  potentijfima  armata  ; onde  e fendo  bifido  di  queUi 
contra  gli  heretici , non  ficeua  al  propofito  occuparli  oL 
Mone  di  troue . Tuttouìa  Iddio , che  tiene  fillecita  cura  de^ fimi, 
pctadare  tTouò  mt^p  di  IcuoT  Ic  fir ^ ol  Turco,c  lo  fj>aJmo  al 
7**^  Chrifiianefimo , poi  che  non  cofì prefio  S elim  fece  undi- 
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Jè^no , che  Dio  ( che  non  'vuole , che  i nofiri  fenjteri  fa* 
no  più  lunghi  dt  quello , che  à lui  piace ) li  leuò  la  vita, fi* 
cendolo  morire  prima,  che  fornice  Panno,  Con  quefa 
morte  fu  ahhajjata  la  fperbia  del  T ureo , e dato  alla  R,e* 
publica  Cnrifiana  feran^  di  quiete , e di  ripo- 
f , acciò  conofendo  P aiuto , il  fuor  di 

Dio , ne  lo  ringratiajfero;  e ce  fondo  ^ 

et 0 fènderlo  con  Pattionicorr-'  — ' 
trarie  alla  fua  diurna 
legge , e con  Po* 
ì .1  rationi 

“ conformi  al  fw  • ' •? 
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E L principio  di  qtiejl anno  i f 7 f. 
Jt  trouaua  il  pouero  Re^no  di  Fran- 
cia molto  difforme  dalla  Jùa  Jòlita 
Ielle^:(a,sì  per  la  morte  del  Jtto  Re, 
sì  anco  per  tl cattino  termine ^ al  qua 
le  Ihaueuand condotto  gli  Vgonotti; 
onde  le  cojè  erano  co  fi  turbate , che  f dubitaua , / e^  era 
per  tornar  nel  fuo  florido , e felice  flato  primiero  : non 
perche  vi  foffero  eferciti  molto  ^off  in  campala  (che 
già  per  la  uenuta  del  nono  Re  s' erano  ritirati ) ma  per  lar 
dente  fioco  delle  guerre  ciudi , che  accef  in  molte  parti , 
Opinioni  fempre  crefendo  . S'  erano  Jolleuate  nel  paef 
diue.  fc , molte  nouelle  religioni , tutte  contrarie  fa  di  loro,ma  vni- 
aiia  fede . te  però  à danni  notabiliffmi y an:(i  alla  dijhruttione  della 
fede  Catolica  ; onde  combattendo  fa  dt  loro  riduceuano 
il  paef  allvltima  mina . Erano  tanto  f finati  dal  Dia- 
nolo gli  animi  empi , e crudeli , che  à guif  delli  edificato- 
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ri  Ma  torre  'di  BMle , no»  sUntcndtndo  infic/nty  som-; 
ma^^^^ano  come  l/eflie  ; di  modo , che  prtui  d ogni  ht^ 
mani t ode , non.che  di  vera,  religione , ueniuano  alle  dtf^u.- 
te  fino  alle  menfi , nelle  proprie  cafie  ; e come  diuerfi di  fij. 
de  y erano  diuerfi d opinione  ; e quiui  imi  cedendo  Ivno, 
al[altm,4fratelia  amma^auail  jratello , il  figliuolo  il 
padre , ^ il  padre  il  figliuolo  : an:Q  le  donne  niedefime , 
Ufeiando  le  conocchie , e ^i  aghi , volendofi  ingerir  nelle 
difpatCyVchiuano  à gra^arfi  gli  occhi , e fichiantarfi  le 
chiome.  Il  Re  (firifiianijfimo,ilejuale(comejànciullo  in 
quel  Regno  ■)  vedeua  non  poter  carrij^onder  con  le  foT^ 
aldcfiderio , che  haueua  di  raffettar  le  genti , e rappacifi- 
car il  Regno  yViueua  con  poca  conjòlatione , Staua  in 

Parigi  Gio.  Francefilo  Guajco , Secretar  io  delli  S ignori  * 

Polacchiyrimafio  quiui  dopo  la  partita  del  Re  di  Polonia^  ionia  in 
per  dar  auifio  d quel  Senato, fi  vera  fperan^ , che  il  Re 
ChrifiianiJJtmo  douejje  ojferuar  quanto  haueua  promejjo 
in  materia  del  ritorno  in  Polonia . Vedendo  quefio  S e- 
cretario , che  i tumulti  della  Francia  andauano  non  filo 
figuitando  ytna fimpre  crefiendo y e chele  carte  Rauano 
in  peggiorare  y jeri fi  al  Senato  y che  fi  il  Re  fifi  torna- 
to , Jdrebbe  copi  non  creduta  dal  mondo , perche. haueua 
tanto  che  fixe  uel Re^o  di  Francioy  che  male poteua pen 
fiere  à quello  di  T^olonia  yC  fi  determinafi  volerui  andar 
dopo  y che  haue fi  afittati  i tumulti  y(^  acquetato  il  Re- 
^Oy  loro  poteuano  imaginarfi  dhauer  d Har  qualche  anno 
fenica  la  prefierV^a  delbro  Re . Non  mancauano  però  in 
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Cracouia , e per  il  Re^  molti  par t iati  del  Re,  i quali 
( come  a^tionati  alliproprij  commodi )andando  dipingen 
do  la  coja  d Henrico  molto  lontana  dal  naturale,  pafceua- 
no  i ‘Tolacchi  di  'vane  fj>eran^  ; e con  queflo  mé^  lijà- 
ceuano  prolongarla  più  in  lungo , che  poteuano  ;ma've- 
deuano  però  cwe  i Polacchi  non  poteuano  Slar  piu  Jàldi , 
elT*  o^i  dì  parlauano  di  con^egar  la  dieta  per  la  creatio- 
f«dono  Re,  poiché  haueuano per  dijj>erata  lator- 

i l'oiachi  fiata,  del  Re  Chrijìianijìimo . Per  tanto  andana  'voce  pu 
U9  Re . hlica  per  il  Regno , che  Henrico  non  torndUa  più  j attejò 
che  le  cofe  dd Regno  di  Francia , pelandoli  più  affai,  che 
quelle  dt  Polonia , voleua  Harjtà  cajà,  e però  bijò^aua 
prproui/tone  di  nouo  Re,  non  effondo  cofà  giujìa,  che  'vn 
Regno  come  quello  Ria  tanto  tempo  fèn^  capo . a^dm^i 
quelli , che  nella  clettione  erano  Rati  contrarij  àHenrtco , 
ìeuarono  'voce,  che  il  Re  di  Francia  haueua  Jcritto  di  non 
'Voler  più  tornar  in  ‘Pobnia , non  perche  non  li  piacèffe, 
enon  fojfe  fedisjkttodi^quel  Re^o-,ma  perche  non  le 
pareua  coJa  eonueniente , Jè  Dio  gli  haueua  lajciato  cader 
quella  corona  del  Jùo  antico  patrimonio  nelle  mani , la  do- 
ueffe  lafeiare , e tanto  più  che  il  Regno  per  i continui  tra- 
uaglt  patiti  da  dieci  anni  in  qua  era  ridotto  à tale,  che  ha- 
ueua molto  bijògno  della  Jua  preferì^,  t^olti  altri 
Principi , i quali  jkceuano  Famor  à quella  corona , altro 
non  defiderauono  maggiormente , che  quefla  occaftone  ; 
di  modo , che  andauano  fomentando  quefla  noua,  che  non 
Jàrebbe  più  'venuto , Jè  bene  non  Jòlamente  non  era  've- 
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ra  ;mti  ne  anco  imaginata  dal  R,e  ChrijlianiJ^imo . OL 
tre  dt  tjuejlo  tutto  ciò , che  fi  Jàceua  in  Polonia , fi  firi- 
ueua  m Francta  dalli  partiali  della  c<fia  di  Francia  j on- 
de intendendo  il  Re  ciò  che  di  lui  fi  diceua  y fi  ne  piglia- 
ua  penfiero , come  quello , che  li  fpiaceua  lafiiar  cofi  gu- 
fieuolcihoy  però  non  cejjaua  di  Jcriuer  in  quel  Re^to, 
che  tafiettaffero , perche  voleua  venire , r affettate , che 
fo fiero  le  cofi  del  Chrijlianifitmo  paefi . Fu  nel  princL 
pio  di  quefl  anno  coronato  Henrico  del  Re^o  di  Fran- 
cia con  tutte  le  filennità , e cerimonie , che  fi  conuengono 
ad  vna  tale  incoronatione , nella  quale  v interuenne  il  Re 
di  Nauairay  ^ il  "Duca  dcyéanfine , con  tutti  gli  oL 
tri  Principi  y e Signori  principali  non  filo  del  fingue 
del  Re , ma  di  tutto  il  Regno . Era  opinione  apprefio 
molti  de  i principali yche  nella  incoronatione  del  Re  vi  do- 
qualche  difiurho  y perche  molti  capi  della  fit- 
ta Ugonotta  y che  sera  rihauuta , & ingrandita , haueua- 
no  altro  penfiero  ; perche  pareua  à molti , che  ad  Hen- 
rico bafiafie  la  Corona  di  Polonia , e quella  di  Francia 
al  Duca  a c^lanfione , e molti  altri  mormorauano  di  prò- 
longar  la  incoronatione  ; perche  figuitando  topinioney 
il  penfiero  deltc/Snmiraglio  ^uano  ad  affettare  qual- 
che occafione  di  jkreyche  quella  corona  toccafie,e  ca- 
dejje  in  capo  al  Principe  di  Conde.  QMjìe  y e mol- 
te altre  chimere , che  veniuano  finte  da  glihuomini , ca  - 
gionauano  molti penfieriy  che  quella  incoronatione  del  Re- 
gno di  Francia  nel  Re  Henrico  dt  Polonia  non  douefie 
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rmjcir  molto  jkcile , ò almeno  con  qualche  Brepito  : tutta^ 
ma  giacque  alla  diurna  bontà , che  ella  JòjJe  jatta  con  una 
pace  y e concordia  njntuerjale  di  tutti;  ^ in  fe^Oyche  era 
riujcita  quieta  y e.pacifica , fi  fecero  dluerje  fejìe , e moL 
ti  trionfi  non  Jòhmente  nella  città  di  ‘~Pari^y  mà  per  tut- 
to il  Regno . J Signori  Polacchi , che  di  nono  erano  aui- 
fati  dal  loro  Secretorio , della  incoronatione  dHenrico  in 
Redi  Francia  y e che  quefa  incoronatione  era  fatta  col 
conpnjò  di  tutti  i principali , e con  molta  allegrerà  del 
popolo  y per  detono  o^i  ffeì'an^Oy  che  e^i  douejfe  più  ri- 
tornar in  n^olonia  ; onde  determinarono  di  far  noua  elet- 
tioney  per  crear  njn  nouo  Re.  Quejìadeterminationc 
'venne  alt  orecchie  del  Re  di  FranciOy  onde  Jidoljè  moltOy 
parendo  à quella  Maeflà  ChriJh'aniffima,chenon  eff ?ndo 
lui  prefènte  à quejìa  e lettione  y non  potejfeconi  Jùoi  par- 
tiaìi  ftuorirchi  gli  hauefje  piaciuto , ne  poteua  più  dar 
pafìo  dT^olacchi  con  noue  promejfe  di  tornar  nel  Regno , 
ejfendogiàpuhlicamente  incoronato  di  quello  di  Francia, 
perilche  'viueuacon  motti  p.enjieri.  .Scriffe  nondimeno 
%n  altra  lettera  olii,  Signóri  Polacchi  y cedendoli  diffofli 
ànon  'Voler  ijlar  più  Jen^aRe  yche  fi  contentajfero  di 
prolungar  quejìa  dieta  fino  al  mejè  di  Maggio  projfimo  ; 
perche  ] 0 egli  farebbe 'venuto  in  perfòna  fo  che  hewrebbe 
mandato  qualche  perfnaggio  yCon  commijfione  di  crear 
nouo  Re . Qj^fìa  lettera  Bomacò  i ‘Polacchi , onde  par- 
torì ejfètti  tutti  contrari  alla  'volontà  (t  Henrico , perche 
fimojjcro  tutti  à fdegno , a quali  non  pareua  cojà  giuBa, 
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giujìa , che  egli  doueffe  ingerirjì  in  quel  Re^o , che  haue- 
ua  rifiutato . ArP^  molti  giudicarono,  che  t'ammetter  il 
voler d’ Henrico in  pratica,  non  JvjJe  altro,  che priuat 
gli  elettori  di  libertà  ; perche  vn  Re , dopo  hauer  rettdun 
tempo , per  inuefiirne  del  Rej^o  dopo  lui  qualche  Jùo , ò 
parente,  ò amico , haurebbe  potuto  rinunciare , e dame  il 
voto  fuo  à chi  più  li  fiojje  piaciuto,  e perche  in  quel  tempo 
che  hauejje  gouematOi  ( hauendo  quefla  mira  )haurebbe  at 
telo  ad  acquiflar  de  gli  amici,  fiaal  coja pcrebbe  flata,che 
jofje  riufiito , chi  egli  hauejje  propofio;  di  modo,  che  quel 
Re , che  di  natura  deue  efjer  per  mera  elettione , farebbe 
^lato  più  prefio  per  heredità . Erano  ancora  nella  Polo- 
nia  molti  ,'che  fkuoriuano  la  cafa  d'cAufiria,  ^ altri, che 
pendeuano  dal  Duca  di  Mofouia , ^ altri  da  altri  S /- 
gnoriionde penetrando  quefia  uoce  d’orecchio  in  orecchio, 
fiflleuaronoper  affrettar  la  dieta,  acciò  H ertrico  non  vi 
fi trouaffe , quando  bene  hauejje  potuto  ejjeriù . La  onde 
per  dar  più  credito  à quefia  lor  ragione , aggiungeuano , 

che  ilT ureo  /t  doleua , che  la  Polonia  ftafje  come  corpo  ii  Turco 

^ ~ J ' • L L ^ ir  n I ^ 

fen‘^  c^o,  e di  quii  argomentaua,  che  hauejje  jactlmen-  chela  Po 

te  potuto  nafier  qualche  difiurbo  di  non  poca  importan- 
z^a . cAn-:(t  nella  Valacchia  era  publico  ^do,  che  il  T wr^ 
co  haueua  dato  ordine , che  fiaffero  quei  popoli , e quei 
della  dA^oldauia , apparecchiati  à menar  le  mani , quan- 
do  joffe  dato  loro  il  cenno  ; perche  fi diceua , che  il  T ur- 
eo voleua , che  i Baroni  Polacchi  eleggejjero  vnRe  fi- 
condo  il  Jùo  volere  ; conojeendo , come  afiuto , che  per 
HifiJelR.P.Tajfo.  L l quiete 
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quiete  di  molti  Jùoi  luoghi  giouaua  hauer  nella  Polonia 
%'n  Re  Jifo  amico . T utte  quejìe  nouità  'volauano  alt  aree 
chie  del  Re  QjriflinnijJìmo , onde  determinò  di  'venir  fi- 
nalmente à qualche  conchiufone  y perche  il  mantener  gli 
huomini  in  fotfi  > c nudrirli  di  Iperan^  non  giouaua . 

E perche  (come  fi  Juoldire)  pa^iaelafiiar  il  proprio 
per  l'appellatiuo , fi  determinò  ^applicar  t animo  alle  co- 
KiMuùofidfl  proprio  Regno  patetmo  y nel  quale  haueua  determi- 
nato  di  liuere , e morire . Conferì  tutti  t Jùoi  penfieri 
con  la  Regina  madre Jla  quale  fi  bene  haueua  Focchio  alla 
corona  di  Polonia, come  quella, che  farebbe  ilataalpropo- 
filo  ad  uno  degli  altri Jùoi  figliuoli ,ftedeua  però  che  quefio 
era  tanto  diffìcile yche  sauuicinaua  alt impojfibile  ; però  fi* 
di  opinione, che  s'attendeffe  alle  cofi  di  cafiyC  fi prouedejfe 
dejiinguere  il  fuoco,  che  ardeua  tuttala  Francia.  Se 
bene  le  cofi  della  Francia  paffauano  à quefio  modo , non^ 
dimeno  molti  partiali  del  Re  Chrifiianifftmo  ij>andeu^ 
no  parole , che  il  Re  farebbe  tornato , e forfè  lo  credeua- 
no  ; cjjendo , che  facilmente  le  perfine  credono  quello , 
che  defiderano , ^ hanno  nell'  animo . E quefic  parole 
non  filament e erano  dette  per  dar  fferan^à  gli  amici 
del  Re  y ma  per  dar  timore  à [ùoi  nemici , i quali  mojfi 
da  alcune  lettere,  che  firiffe  Henrico  ( parendo  loro,  che 
no  per  ]c  quelle  foficro  non  filo  troppo  impertofe , ma  quafi  minac- 
Rc . ciajfero  di  gouernar  quel  Regno  per  for:(a  ) andauano 
pariindo  troppo  liberamente  in  dishonore  del  Re . A que- 
fii  strano 'miti  alcuni  heretici , i quali  nonhauendo  po- 
tuto 
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tufo  ottener  nella  incoronationc  del  Re  alcune ^atie  jffx- 
fiate , e cantra  t honor  del  Re,  e la  libertà  della  Chiejà 
Santa  y Jìmoflrarono  nemici  gialla  Jcoperta.  La  on. 
de  trouandofì molti  di  quejìa  maledetta  fetta  f^arf  qua , 
e là  per  il  Re^o  y fecero  fcretamente  alcune  diete  jra 
loro  y ò per  dir  meglio  conuenticule  di  Icuar  il  capo , e ge- 
nerar qualche  dt furbo  nel  Regno  yftl  Re  hauefe  fitto 
dtfgno  di  tornar ui . Non  fi  crede , che  fceffero  quefoy 
perche  fj>er afferò  di  poter  combattere y e reffcre  alle  far- 
del  Re  : perche  non  haueua  permcjfo  IDDIO, 
che  hauejfero  tanto  piede , da  poter  rejìfere  alle  for^ 
dvn  tanto  Re,  quale  era  Henrico  ymalo  ftceuano  per 
metter  qualche  fpauentoài  Signori  Polacchi  ifejf , ac- 
ciò  chcvedendo  eglino  lo  fle^o , e la  colera  cantra  il  Re  •»»»  cótra- 
fèmimtìi in  quefli  animi,  temeffero  di  qualche  flleuo- 
mento  ,eche  f ftcejfe  nel  Re^o  qualche  notabile  fedL 
tione  y e tumulto  ; onde  mojf  da  quefle  cagioni , impedif 
fra  il  ritorno  del  Chrifianijfmo  nel  Regno  di  Polonia, 
quando  pur  'vi  fofje  tornato , ò haueffe  pcnfero  di  tor~ 
narui . T utte  quefle , e molte  altre  cof , che  accorr eua-  •>  '*> 

no  ogni  giorno  in  quel  Regno,  erano  cagione , che  del  .. 
continuo  dimoraffe  in  grandijfmi  trauagli . La  <JMae- 
flà  del  Re  Chriftianifltmo , conoscendo  manifeflamente , 

^ anco  hauendo  certa  fientia , ( per  gli  auifì  de  i par- 
tiali  fuoi  ) clje  i Polacchi  erano  rifiuti  di  non  Ifiar  più 
quel  Regno  fer^a  Re , frflf  d affettar  le  cof  delfo 
Regno , le  quali  non  flamente  fi  %e  dettano  in  mah  fimo 
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flato  , ma  accennauano  di  hreue  ridurfì  al  pe^io . Jl 
juoco^che  accejè  il  'Principe  di  C onde , prima  y che  il 
Re  venijje  yjòtto  colore  dt  pigliar  tarmi  in  jàuor  del  Re 
I ben  che  ne  fofje  flato  prohtbito  dJla  Regina  adre ) 

era  tahnente.crejciuto , che  molti  haueuano  perjà  la  fpe- 
ran^ , che  fi  potefje  mai  efinguere . I Principi , / Ba- 
roni , e gli  (diri  capi  della  fetta  Vgonotta  negotiauano  cofi 
copertamente y injàuorir  qucllaloro  nouella  religione , che 
non  parettano  quelli  ; onde  Jkceuano  come  quelli y che  tira  • 
no  il  colpo  y e nafondono  il  braccio . Haurebbe  volftto 
il  Re  y col  feno  deiformi , domar  quefle  genti  indomite  ; 
ma  non  fi fentiua  ( e fendo  ancora  nouitio  di  pochi  gior- 
ni nel  Regno  ) fort^e  'vguali . Conofeuayche  tutte  le 
guerre  fno  fttopofeallavolubilitàdella  fortuna  piu  et 
ogn  altra  cofa  del  mondo , ^ ih  loro  fine  dubbiof . 'Di 
più  y li  pefiua  molto  il  fangue , che  egli  col  fuo  ^an  giu- 
dicioantiuedeua  yche  fi  doueua  Ipargere  da  ambidue  le 
parti  y dt  tante  migliaia  d’ huomini  y onde  pensò  effer  cefi 
molto  nece faria  in  quell  occafione  pigliar  quei  pefii  con 
ima  rete  doro  . Però  fi rifilfi  di  trattar  L pace , giudi- 
ice.  cando , che  men  male  era  condefiender  a qualche  dim^a, 
fecondo  la  conditione  del  tempo , che  ueder  confumarfi  la 
robba , difiruggerfi le  città , ammaz^arfi gli  huominiy& 
andar  tutta  quella  prouincia , ( della  quale  era  padre , e 
cuflode  ) à ferro , e fiamma . I Principi , eBaroniy  con 
la  maggior  parte  de  i capi  della  fetta  Vgonotta , l'eden- 
dòf  hauer  buone  carte  in  mano , furono  infieme  à parla- 
c V i mento 
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merto  fra  foro , e quello , wo»  poteuano  jàr  con  la  vo- 
ce, fecero  con  la  penna;  e conchiujèro , che  ricercando 
il  Re  la  pace , era  occajtone  di  accommodare  il  giuoco 
a lor  modo  ; onde  fi  propofèro,  e conchtufero  di  farla  con 
quejlo,che  ìl  Re  JèruajJe  certe  condttioni,  le  quali  fu- 
rono propofle  olii  agenti  del  Re , che  haueuano  queflo 
ntgociò  per  le  mani,  accioche  il  Re  la  confermajfe . Le 
conditioni  erano  quefìe . Prima , che  il  Re  concedejfe , 
che  in  alcune  città(le  quali fi  farebbero  poi  nominate )dcl 
Regno , gli  Vgonotti  non  fofero  meffiper  ragione  in  ma- 
teria della  Religione , ma  liberamente  figutffero  quanto 
lóro  ditaua  la  confcientia . La  feconda , che  quelli , i qua- 
li haueuano  fitdditi,  potefferofàr  predicare  allVgonotta 
in  vn  caflello , il  quale  foffe  lontano  dalle  città  principa- 
li fèi  miglia , dalle  commune  tre , e da  Parigi  trenta , da 
il  Re  fèi, non  comprendendo  fra  quefìe  le  città  della  Regi- 
na Madre , e del  Duca  ctcydlanfòne . La  ter"^ , che  il 
Re  fojje  obligato  concedere  à gli  Vgonotti  quattro  città 
nominate  da  loro  fuori  di  quelle , che  haueuano  occupate , 
conobligo  di  refìituirle  al  tempo  determinato,  e per  fi. 
eureka  di  queflo  refìauano  maleuadori , ò pienti  il  Prin- 
cipe di  Condè , il  Marefciallo  di  aAnuilla , ^ altri  ven- 
ti p^fònaggi  à beneplacito  del  Re . La  quarta , che  in 
ogni  prouincia  fia  conceffo  vn  luogo , il  quale  fa  ferra- 
to di  mura , nel  quale  f po(ft  effer  citar  la  religione  rifor- 
mata liberamente,  e fn^afffetto  di  perfna  alcuna,  che 
lo  vietaffe . La  quinta,  che  gli  Vgonotti  poffino  effercitar^ 
Htfl.delR.PT  affo.  Li  3 det- 
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digita  loro  religione  nelle  città  prejè  da  loro  y fuori  che  in 
cylcquamorta , ^ in  Koauanti , La  JcHa , che  Jìa  mo- 
derata la  Jèntentta , che  già  fu  data  contra  tzÀmmirA- 
glio  i e contra  i Jùoi  compagni , e fiano  rejìituiti  i beni  a i 
fioi  figliuoli . La  fettima , che  al  H^rmcipt  di  Condì  * 
^ à tutti  i Principi  Vgonotti  fono  ritornati  inter amen-^ 
te  i principati , gli  'vffici  j e gli  honori  come  prima . La 
ottaua , che  per  tauuenire  non  fi  disficcino  gli  'vfiìcij,  nt^ 
ft  fcriuino  libelli  fàmofit  e fiano  rifiuti  i luoghi  gettati  a 
terra , e reflituiti  immediatamente  à loro  patroni , La 
nona , che  non  fiano  gli  Vgonotti  obligli  a pagar  tributi 
Hraordinarij , pofii  tfuando  comincio  quefio  tumulto , fi- 
no al  prejènte  giorno  j e s* alcuno  and^e  debitore  per  il 
paffato^non  pojfi effer afiretto  à pagarlo  . La  decima, 
che  per  tutto  il  Regno , 'vacando  leneficij , g/i  poffino^- 
fir  conferiti  cofi  à Catobei , comeaVgonotti , JèiK(aoblu 
godi  giurar  fedeltà  al  Re  di  fèruirlo.  L'vndecima,che 
fiojjeruinoleleggi  publiche,che  fi  guardino  le  fife  ordir 
norie , e che  fi  paghino  alle  Chicle  Jòlite  decime.  La 
duodecima  , che  in  tutti  i Parlamenti , che  fi  fitranno , 
poffmo  gli  iLgonotti  allegar  quattro  per  folletti,  ferula 
obligOi  di  venir  à manifefìe  proue  occupar  quei  luo- 
con  quattro  della  loro  fiutione . La  ter'^^^cima,  che 
in  JMonpolier  fi  conflituifea  vn  parlamento  di  venti 
huomini  prefidenti,  e confegratori',  nel  quale  fi  tenghi  ra- 
gione , e fi  dia  determinatione  alle  liti  de  gli  huomini,  co- 
fi  dell  vna , come  dell  altra  rebgione  ; lafciando  pero  di 
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dtterminatione  delle  caujè  importanti . T rattandò- 
'fì ejuejló  nrgotiojrdCatolici  del  Re,  ^ i capi  de  glt  Vgo- 
lìotti , 'Venne  'ina  nona  al  Re , come  nella  Roccella  erano 
fiati  jntti  morire  alcuni  Jtioi  partiali , i quali  Jè  bene  nelt 
efleriore  jkccuano  all'V'gonotta , tuttauia  erano  Catolici . 
^^efii  toh  hoHeuano  intendimento  con  Filippo  Stro:(;;(itC 
trattauano  di  darli  la  città  nelle  mani,  hauendo  di  già  con- 
' dotto  le  coje  à buonijjìmi  termini , Era  tardine , che  lo 
Strofi  venijje  per  mare  con  quattro  naui , tre  piene  di 
' gente vna  di  'vettouaglia , & vicino  al  porto  fjfiegafje 

■ deunì  Hendardt  con  t inp^a  della  Regina  d In^tlterra , 
*r  queJH  partiali  fkoi  intendeuano  et accettar  le  naui  come 
-éùuto  mandato  dalta  Regina,  celar  allo  S tròtti  quetia por 
ta  'verfò  il  porto . Il  juccejjo  era  jàcile  da  crederp,  per- 

■ cheta  Regina  elei  continuo  mandava  aiuto  hor pereto  Jhor 
pdep  alla  Roccella;  onde  tenendop per  la  noua  religione, 
'le  pareva  che  le  p^uijp  come  pnrte’t^a  del pto  Regno  : 
' e poi , per  dar  pmre  alla  noua  petta  abbraccila  da  lei , 
non  pio  alla  Roccella,  ma  à tutti  gli  heretici  Ugonotti  da- 
va tutto  quel  ptvor  che  poteva , e di  gente , e di  danari . 
Spiegate  le  véle , p ne  vennero  peli  cernente  in  poche  ho- 

■ re  verp  la  Roccella , pteendo  pmbian^  di  'venir  d' In- 
^ilterra , per  dar  alla  città pccorp  ; onde  quefla  nuova 
'piacque  pmmamente  à tutti , ma  molto  più  a quelli  'vccel 
* latori , cÌ9f  per  ptr  cop  gropa  prep  haueuano  tep  la  rete. 

T Httavia  perche  la  confeien^a  pmpre  spr:^a , e punge  il 
'reo , onde  crede , che  tutti  habbirto  à /òpere  i poi  errori , 
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vno  deìli  iflejjì  conjìfeuoliyper  Jaluar  Jè  lieffot  manifefiò 

il  trattato , e dichiarò  per  ordine  come  andaua  il  negotio 

olii  S ignori  delL  città . La  onde  JcopertoJì  il  jkttOy  t ordi^ 

ne  dato  con  lo  Sirc^^i  non  hebbe  effetto , e gli  orditori  di 

T-aJrtori  Qucfìatela  furono  latti publicamente morir  neUapiaTpra. 
latti  nio-i  i J ^ . ry  ini 

tire.  -Injnme  con  {jueju  ju  parimente  mo\^ataLiteJta ad  vno 

Sco^ejèyil quale  con  alcune  lettere  ju  trouato  parlar  con 
5,'wo  di  quejli  par t iati  di  Francia , nelle  quali  pareuay  che 
il  Re  flajje  ad  ajpettar  fauijò  della  preja  della  Roccellale 
che  per  taf  effètto  fhauejje  mandato  pcretamente . FI on 
Jolo  interuenne  la  morte  di  quejh  nella  Roccella , ma  nella 
Prouen^  ne  i medejìmi  giorni  jurono  amma^^ati  alcu- 
Sactrdaii  ni  Saccfdoti , / quali  partiti  da  j furono  nel  paf 

ó"r  vgo"  Jàr  del  Varo  conofeiuti  da  alcuni  Vgonotti  ; onde  hauutoli 
‘ per  ifpia , che  erano  quelli , che à S.  Loren^^p  (chiejà  po- 
jìa  fit  la  riuadel  Varo  )haucuano  celebratOyColti  allimpro- 
uijh , furono  ammalati . V dò  Jubito  la  noua  della  mar - 
tey(!^  affa fjìnamento  di  quejìi  £at  olici  fino  àVtntimiglia, 
città  de  Genouefiy  doues  erano  partiti  per  andar  verjò 
Marfilia  à uifitar  i corpi  di  SLa^rOyMaddalenayA'Jaj 
fimino  y & altri  luo^i  per  loro  diuotione,ma  non  fi  Jèppe 
mai  chijòfjero  Itati  gli  homicidiali  in  particolare , ancor 
chelS  ignor  Àntibo  jàceffe  ogni  dtligeni^ai  ma  uoce  pu~ 
Mica  vjcìy  che  gli  Vgonotti  haueffero  jàtto  quefi' errore  a 
loro  Beffi  y e dato  occafione  à i fanti  Sacerdoti  di  veder  in 
cielo  fanime  di  quei  corpi , che  defiderauano  uedere  in 
terra . In  quejlo  tempo  nacque  quella  fditione  cofi notec- 

bile 
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hile  di  Genoue/ty  i chiudi  diui/t  in  cafe  'uecchie,c  cafè  noue, 
fu  fer  ridurjt  quella  città  non  JòLmenteà  ueccme^^^y  uà- 
ma  ad  'vltima  decrepità  per  lei . La  onde  dimandando  t 
Genouejt  aiuto , e ricorrendo , chi  al  Re  di  Francia , chi 
al  Re  di  Spagna , per  jztuorir  ognvno  la  Jùa  fatt ione, era 
gran  pericolo , che  quella  città  fatohca , accettando  delle 
male  jèmerrt^e  Fgonottc , non 'Veniffe  ad  infettar^.  'Per 
jqueflo  il  Pipa  (padre  commune  di  tutto  jl  (hrijliane^no) 

/pedi  il  (ordinai  M orane  à Genoua,  acciò  'vedelfe  con  la  Cardinale 
fua  pruden7(a,  con  l’autorità, e col  molto  Juo  ualore  di  Jà.-  in  Gcao- 
^ar  fenxa  fèrro,  e fèn^  fuoco  quejlapidgajrappacifican 
^oli  infieme , conforme  anco  aluolcr  ^l  Re  di  Spagta , il 
\qUale  effendo  trauoghato  per  le  guerre  di  Fiandra,^  aiti 
fato  dalRequefèniOychele  cofe  pafauano  con  gran  fpargi. 

\ mento  di  fàngue,non  li  piaceua,che  quella  città  tumultuaf 
• f:S  i Mceua  per  cojà  certa, che  F ilippo,Jòtto  fpetie  di  m<m  ’e 

dar  genti  in^fricaje  uoleua  mandar  a Genoua,e  che  quel . . 

le  genti  erano  fatte  con  i molti  danari  dati  al  Re  dalle  afe 
^vecchie  j onde  fi  credeua , che  anco  quelli  della  diuotione 
. di  Francia  calafero  ojerfò  Genoua, per  ifiar  almeno  fu  la 
'Veduta  ; e quando  folle  llatohifozno,menar  anco  le  mani  di  Fiance 

.O  ‘ n^  r n^lT^  I-  «.ediSra 

ao  ò pag7UoU.^duejtojaceua Jtar  U Papa  m gran  trauagU,  gnuoii  m 
che i-eniffero  gli  ìfgonottiin  Italia,  perche  quando  tal 
pefle  fojfe  'venuta , era  gran  periodo , che  quella  mala  fè- 
men^a  haueffe  prefò  piede  ne’  cuori  de'  popoli  Italia- 
ni , e Catolici.  Si  trouaua  oltre  di  quefioil  Pipa  mol- 
to ejfaufo  di  danari , perche  la  guerra  fata  già  nella 

V T^rouen'^f 
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vno  delli  ijìejji  cx>nJàpeuoli,per  Jaluar  Jè  Helfoj  manifefiò 
il  trattato , e dichiarò  per  ordine  come  andaua  il  negotio 
olii  S ignori  della  città . La  onde  fcopertojì il  jkto,  t ordi- 
ne dato  con  lo  Stremi  non  hehbe  effetto , e gli  orditori  di 
T-a  -’ftori  t^uejla  tela  furono  fitti  pubhcamente  morir  nella  pia:(^a. 
rirc.  Injìtme  con  queflt  fu  parimente  molata  la  te  fa  ad  'vno 

Sco^ejèjl  quale  con  alcune  lettere  fu  trouato  parlar  con 
•yno  di  qucfli  partiali  di  Francia , nelle  quali  pareua^  che 
il  Re  Hajje  ad  afettar  lauijò  della  prefà  della  Rocccllale 
che  per  tal  effètto  Ihaueffe  mandato  Jecret  amente . N on 
Jòlo  interuenne  la  morte  di  quefli  nella  Roccella , ma  nella 
Prouen^  ne  i medefmi  giorni  furono  amma^^ati  alcu- 
sactidaiL  nt  Sacerdoti , / quali  partiti  da  A/ , furono  nel  paf 
ó"r'vgo^  far  del  V'aro  conojciuti  da  alcuni  Vgonotti  ; onde  hauutoli 
per  ifj>ia , che  erano  quelli , che  à S.  Lorent^o  (chieja  po- 
fta  fu  la  riua  del V'aro )haueuano  celehratOiColti  all’ irroro- 
uifò , furono  ammalati . Volò  fubito  la  noua  della  mor- 
affaffnamento  di  queftì  fat olici  fnoàVintimiglia, 
città  de’  Genouefi,  doues  erano  partiti  per  andar  'verjò 
jMarflia  à uifìtar  i corpi  di  S .LeV^arOiMaddJenayMaJ 
fmino , ^ altri  luoghi  per  loro  diuotione/na  non  fi fippc 
mai  chifijfcro  flati  gli  homicidiali  in  particolare , ancor 
che’ ISignordÀntibo  face ffe  ogni  diligem^a;  mauocepu- 
hlica  'vfiì,  che  gli  Vgonotti  haueffero  fitto  queff  errore  à 
loro  flefft , e dato  occafione  à i fanti  S acerdoti  di  veder  in 
cielo  lanime  di  quei  corpi  y eh  e defderauano  uedere  in 
terra . In  quefio  tempo  nacque  quella  fiditione  cofi  nota- 
bile 
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hile  di  Genouefiy  i quali  diuifi  in  cafe  'vecchie  cafè  nouc,  f * 

Jìi  per  ridurjì quella  città  non  Jòlamentea  uecchic^^^t  i**- 
ma  ad  'ultima  decrepità  per  lei . L.a  onde  dimandando  i 
Genouejt  aiuto , £ ricorrendo , chi  al  Re  di  Francia , chi 
al  Re  di  Spagna  t per  fmrirognvno  la  fua  fattioneyera 
gtan  pericolo , che  quella  città  ^atolica , accettando  delle 
male  jièmerrt^e  Vgonottc  ,non  venifje  ad  infettarfì.  ‘Ter 
jquejlo  il  Papa  (padre  commune  di  tutto  jl  (hrijliancjmo) 

/pedi  tl  (ordinai  Ai  orane  à Genoua,  acciò  'uedelfe  con  la 
Jua  prudenti  con  HautoritàyC  col  molto  Juoualoredi  Ja-  inCeoo- 
nar  Jen^u  fcrrOyC  fer^  juocoquejlapidga;rappacijìcan 
.^oli  infìeme , conforme  anco  aluoler  del  Re  di  Spa^a , il 
\qttale  cjfendo  trauaghato  per  te  guerre  di  F iandra,^  aui 
Jota  dalRcqueJèniOychele  coje  pafauano  con  ^an  fparg/ 
mento  di  (àngue ^onh  piaceua,che  quella  città  tumultuaf 
Jf:Si  diceua  per  cofa  certa, che  F ilippo,Jòtto  fpetie  di  mdn 
dar  genti  in^jricaje  uoleua  mandar  a Genoua,eche  quel  ^ m 
le  genti  erano  fatte  con  i molti  danari  dati  al  Re  dalle  cafè 
^vecchie  ; onde  fi  credeua , che  anco  quelli  della  diuotione 
, di  Francia  caLlferodjerfòGenouayper  ijiar  almeno  fu  la 
•veduta  i e quando  fòjj e flato  hifgno,  menar  anco  le  mani  Plance 
•co’  Spagnoli  .Qttejìofaceua far  il  Papa  in  ^an  trattagli,  gnuoiì  m 
che 'ueniffero  gli  Ugonotti  in  Italia,  perche  quando  tal 
pejìe  (offe  •venuta , era  ^an  pericolo , che  quella  mala  fè- 
men^a  hauejfe  pref  piede  ne'  cuori  de'  popoli  Italia- 
ni , e Catolici . Si  trouaua  oltre  di  quefto  il  Papa  mol- 
to ejfaufto  di  danari , perche  la  guerra  fatta  già  nella 
^ . Trouen^, 
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^rouenT^  ^li  haueua  cauato  /f  penne  maefire,  però  non 
poteua  veder  con  buon  occhio  gnerra  in  Italia^  nella  qtkde  ' 

necejjariamente  fì Jàrebbono  mejcoÌAti infieme  coni  Co-  ' 

tolici  gli  ejjWciti  infetti  (dherefìe  -,  il  che  tettando  fojfe  oc-  * 

corjò , molto  dormo  hauerebbe  patito  lo  font  a Chiejk . f 

fjjd a perche  non  è coja , che  fì  conuenga  alla  mia  hifìo-  f 
tia , nella  quale  tratto  delle  cofì  vtcorfì  tfa  Vgonofti , t 

I Catolici  ; dirò  quefìo , che  per  ^atia  di  Dio,  e diUgeH-  ( 

^ de  i Principi  Chrifìiani , fì  tranquillò  il mare  di  qiteL  f 

- I la  Republica  ; la  quale  ojferuando  alcme  leggi fìute  nou4>^  * 

wmte , camma  con  buona  quiete , e pacedi  ognvno , che  f 
^*Dio  la  felici  di  bene  in  rheglio . Non  erano  però  quiete  a 
'lec(fì  della  Fiandra  per  quanto  sfor'^  jùcejfè  il  fi 
^ Requefìnio  di  ridurre  quei  popoli  àviuer  pacificameli.  i 

te  fìtto  tvbbidierr^  della  finta  Chief  (^atobea  ,e  del  a 
queflo fì vedeua profitto  alcuno . Per  i 

di  pace;.  jl  cht  fì  determinò  di  naufg<fì  p&' Àto  tramontana  ji 

veder  fì  con  la  pace  poteua  fìr  quello , che  non  hatteUa  |i 
potuto  jkr  con  la  guerra . eAuUÒ  dunque  quefì animo pio  ti 

al  Re  Catolico  > del  quale  era  Gouemator  generale  di  VO-  fi 

' , ler  confìrabuona^atiatrattar  la  pace,  allegan  do  di  qutuì-  li 

• to  vtile  farebbe  Rata  apportatrice  d pafì , ^ alle  genti.  f 

Nonhaueuabfì^oiìRe’Catolico  di  molte  perfìafìoni  j 

* m queflo  negocio , come^  quello , al  quale  rincrejeet^  hor-  j 

■ mai  cofì  lunga  guerra , nella  quale  pareua , che  fì  moriua  i 

■ 'vnV^notto , quel  fìngue  neproduceffe  dicci,  perche  per  i 

quanterottehauefieto^chefifrono  pur  molte) fempre  OH-  i 

- dauano 
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dM4no'<reJccn^\  Haucnd<\  anco  implicato  t animo ,c 
U for^^  ricuperar  k c^  perje  neltjdjrica^conjèntì  ^ Upacc. 
che  fi  deffe  la  pace  non  Jolo  oda  Fiandra,  ma  à tutti  li  ila. 
ti  dei  paef  hajji, credendo  con  qucfio  rimedio , Jè  non 
finar  dei  tinto  la  pu^a\£la^piata  almeno , che  non 
più  t{fm^e in  ta^fccpia,  -^i  fece  (Jè  non  per  quejìo  uùi  bjc- 
p<trticol^c  )p'^  fftolte  accorr eré^vna  dieta  in  Br e- 
da , nella  quale  fu  anco  propojlo  di  cejfar  da  tanti  trono, 
gli , e rìpojàrf  tn  pace  ; ejje^o , che  ^ t'ima , e t altra  par- 
te cr^mo  molto  Pianelle  per  lunghi  ,^e  communi  trauagli. 

' Vennero  à quefia  dieta  i Baroni  [opra  ciò  deputati  dal  Re 
infieme  con  alcuni  eletti  dalli  flati  dei  paefì  bajf  per  la 
parte  contraria , per  'venir  ad  vna  compita  con^iufone . 
tJMcntre  fitrattauaqueflonegocio  da  quelli,  che  ìhaue. 
uano perle  mani,sandaua fentendo  tuttauia  nelli  flati 
di  Olanda,  e Selanda  rumori  di  guerra,  or dinan^  di 
foldati,  fortif catione  di  luoghi  .raccolta  di  vettouazlie , «’apparec 

■ J-  T l r • I n «hiineal 

prepar axioru  a armi  ; ai  modo , che  Je  m 'vn  luogo  Jt  trai.  la  guerra. 

di  pace , in  dieci  fi  parlaua  di  guerra . Non  prc. 
faiiano  molta  crederK(agli  Vgonotti  a Spasoli  ^e  du. 
bitauano  defer  ingannati  ; però  caminauano  col  piede  di 
piombo  yfhmdo  sutauifi  preparati , non  fi  fidando  dei 
nemici,  dd  tpeali  duhitauano  deffer  coki  alUimprouiJò , 
però  fiehene  parlauanodi  pace,  non  però lafiiauano  del 
tutto  la  guerra . Si  venne  finalmente  nella  dieta  di  Bre- 
da  a firetto  parlamento  di  que fio  negotio, nel  (piale  gli  J 

per  il  Re  fimojhauano  moka  piu  caldi,  che  i Fian-  '■> 

^refii 
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drefty  onde  parendo  k gli  Ugonotti  dhauer  il  Re  peri 
* capelli  y fecero  alcune  domande  troppo  ingorde , e molto 
lontane  dallhonejlo , fòpra  le  quali  non  haueuano  autori 
tà  quelli  y chemaneggiauono  il  negocio . Di  modo , che 
B^cdaté  dopo  molti  ragionamenti  y per  le  troppo  ingorde  conditio^ 
fi^cóchìB-  portandojì  divento  la  fperarr^à  dellapace  yrefiò  ilne^ 

godo  fèrrea  il  defderaio  fine  ; an^  doue  fperando  la  pa^ 
ce  y gli  animi  s erano  alquanto  purgati  da  quefii  odij  mor- 
tali, fi  vennero  per  qtiefla  ricaduta  àfitrfi  peggiori , che 
prima , e blando  come  cani  arrabbiati , non  fi  penfima  ad 
altro  y non  fi  parlaua  d’altro , nè  fi  negociaua  altro , che 
guerra , e per  queflo  venne  il  pouero  paefè  della  Fiandra 
più  turbato , che  fi  fofje  Hato  mai  per  molti  anni . Si  de-, 
terminò  althora  il  Requefènio  di  fixr  vna  delle  trecojèy 
ò ridurre  quei  paefinbelli  <dtvbbidien':^a  della  (fiicja , e 
del  fio  Re  /ò  metter  tutto  il  paefè  à fioco , e fiamma , e 
' huo  mini  à fil  di  fpada , ò confimarfi  la  vita  propria , 

e t esercito . Per  queflo , mentre  carreuano  le  Rafètte  al 
Re  y per  auijarlo , che  la  pace  era  ondala  in  fumo , iftn- 
fè  il  Requefinio  le  fie  genti  verfi  Scoueny  città  de  i pae-. 
fi  baffi  di  molta  import  an^^ay  collocata  fòpra  il  lito  y e ba- 
gnata dalt Oceano y la  quale fi trouaua  hauer  dentro  quat- 
tro Campanie  yfinxa  quelli  della  propria  città , i quali  fi 
affaticarono  in  modo , che  diedero  ad  intendere  al  mondo, 
che  non  erano  mercenarij , ma  ladroni . Prima  che  giun- 
ba?mto’  geffe  il  Requefinio  fitto  Scoueny  s’accampò  prejfo  Baio- 
da  catoii  caflello  fòrtijjimo , e dopo  molte  batterie ficendo 


NO  NO. 

didentro  gi^liarM  ripart  pcr  fòr^  Jo  prejcro ima  Jù 
ajjai pmgMnoJa  cpicjìa  'vittoria , cffenJo  Boti  ammala- 
ti  molti  Spagnmlt . Gli  ajjediati  di  Scouen fi imaginaro- 
no  di  ficr  ritirar  t efferato  del  Requefinio più preflo , che 
in  fretta  fin^  Jcaricar  artigliarla  y ne  sfodrar  fpada; 
però  alcuni  ti^Larono  certi  argini  jàtti  per  retenir  Fac- 
qua  i i quali  tagliati,  per  duoi  ^ojjt  i?iifiia  s'empirono  le 
campagne , e s'allagarono  tutti  quei  paefi  di  modo,  che  per 
quanto  correr , che  ficejfcro  i Spa^^uoli  con  tacque  alle 
calcagna, non  potè ffero  'vfiirne  ajciutti.  ^uefio  era  il 
peggio  per  i Catolici , che  molti  pe^i  d orticaria , non 
‘ potendofi cofi  jkctlmentc  portare  ,rimafiro  fitto  tacque^ 
onde  ci  hifignò  molta  jàttca per  rihauerh . Bifignò  duri.. 
que  a queflo  nono  fiono  de  gli  ajjediati , che  il  Requefi- 
nio mutajje  hallo , però  s'accampò  lontano  dalla  città  in 
alcuni  luoghi  duoi  miglia,  in  altri , ò più , ò meno , e quiui 
diuifi,  con  'vna parte  delle  fie genti  impediua  il  paffo,  che 
non  fi  potejfe  portar 'vettouaglia  dentro  ; fperando , che 
come  lui  fu  sforato  dalt acqua  allontanarfi  dalla  città, 
gli  affediati  fojfcro  sforai  dalla  penuria  del  viuere 
f à procacciarfi altra  Ban^.  Il  Principe  dOrange  ,il- 
f quale  fiapeua  in  che  termine  fi  trouaua  la  città,  pensò,  che 

non  potendofi  ficcorrer  per  terra , bifi^aua  ficcorrerla 
per  mare  ; dalla  qual  parte  li  pareua  hauer  ^andifftma, 
^ ampliffima  campagna  pernauigare  ,fin:^a  trouar  chi 
per  impedirlo  mouefje  pur  le  labbia . ‘Berò  mifie  in  ordi- 
ne indeci  nauilij  pieni  di  gente,  e di  'vettouaglia  ; e come 
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" quello,  che  conojceua  ejjer  più  gagliardo  per  mare  del  Re 
Ijatolico,  Jè  ne  njeniua  arditamente  Jen^temen"^  alcu- 
na, ma  di  tpiejla  Jùa  audacia  fu  sfor:(ato  pagarne  il  fio . 
Perche  intejò  il  Generale  del  Re  I apparato , che  jkceua 
lOrange  per  dar  JòccorJò  a Scouen , fece  con  molta  pre- 
fìe^a  metter  in  ordine  ventiotto  le^i,e  con  projpero  tem 
po^  auuih  njerjò  i le^i  dell  Grange, con  maggior  altere^ 
nauaic  ^ tTouoTono  quejìe  due  armate  cefi  'vicine,  che 

ncraL^ci  '^^^e  dì  artiglierie  fi falut  aitano  con  gli  archi;  e ejuiui  co 

Re.  « 1*0-  mincio  'vnagaghardijfima guerra,  tjual  duro  quattro  bore 
jnfÌQYe.  Erano  cofi gagliarde , e fiere  ambe  le  parti,  che 
per  molto  tempo  non  fi  poteuafivr  giudicio  à quale  fidouefi 
fi  dar  la  'vittoria,  perche  fi  bene  molto  maggiore  era  quel- 
la de’  fot  olici,  molto  maggior  'vigore  mojhrarono  nel  prin- 
Oranoc,  [p  ^^IpQyange , Finalmente  dopo  la  morte  di 
quaranta  Cat olici,  e di  cento,  e cinquanta  Vgonotti  fu pre 
fi  tre  de’  loro  legni , e quattro  gettati  ai  fondo , e gii  altri 
malamente  trattati , 'volendole  /falle d Spagnuoli , fi 
procacciarono  vnafuggagioueuole . Stauano^li  ajfe diati 
di  Scouen  ad  affettar  aiuto,quando  h ebbero  piu  prefio  che 
non  voleuano  le  noue  della  rotta  per  mare,  onde  fi  perfiro 
talmente  cCanimo  ,edi  for^  ,che  flauano  riguardando 
l'i  no  l altro  à guija  di  /latue  fin^  formar  parola. 
perche  bifi^aua  determinar  qualche  coja,  no  effendo  tem 
po  di  fcaìdarfi  fi  bene  la  cafia  abbruficiam,  finalmente  de- 
tti minarono  dà  venir  à patti . Nel  trattar  di  quefio  ne- 
gocio  fi credeua,  che  il  prefidio  della  citta  non  fidaffe  delli 
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medejimi  cittadini y nè i cittadini  erano  molto  ficwri  dei 
pre/tdiarijypn'cf?e  la  conchiufìone  andaua  prolungando  ;ma 
fimdmente  vedendo  ilmanijèjìo  pencolo  addofJo,Jt  rejèro 
con  patti  d’ejjer  quelli  di  dentro  accompagnati  con  le  loro 
armiyCon  le  bandiere  fpiegate  à Jùon  di  tamburiye  di  trom 
be per  buona  parte  di  dirada  fuori  al  ficuro . I cittadini^ 
che  erano  rimafliy  dubitauano  dejfer  Qffifiy  e mal  trattati 
da'  Spagnuoh  ; parendo  y che  la  loro  oJHnatione  ycmali 
portamenti  lo  meritassero , nondimeno  furono  non  come  ■ 
amici  repé^^ati , ma  come  loro  mede f mi  trattati . S'at^ 
tejè  à fortificar  quella  città  verjò  la  tramontana , doue  vn 
j di  muro  minacciaua  ruina , & vn  canto  era  cadu- 
to del  tutto . la  noua  di  quejle  vittorie  non  fitlamen- 

te  in  A nuerfa , ma  per  molti  luoghi  della  Fiandra  furono  per 

da'  Cat olici  jàttc molte  fejìe y e per  rin^atiameDio  di  d?c«oU 
tanto  fuiorey  in  alcuni  luoghi  fene  fecero  le  publiche prò-, 
cejjìoni"^  1 1 Principe  et Orange  hebbe  dij^iacer ^andijjt- 
fimoyuon  tanto  della  prejà  di  Scoueny  quanto  della  poca Jè. 
deità , che  li  pareuahauer  veduto  negli  habitanti;  ^ ifii 
mo  y che  quejla  prejà  fojfe  con  qualche  intendimento  de  i 
cittadini  y per  quejlocauo  di  Bordech  buona  parte  dei 
cittadini,  e rinforìfi  il  prefidio , dubitando,  che  il  Reque- 
JèniOyUon  li  j^ejfevna  bella  ghirlanda  attorno  de  Jòlda- 
ti.  t^a il Requejènio  voltò  Panimo  altroue y però  ve- 
dendofi  profpero  il  vento  della  fortuna  »fen^  pofar- 
fi  molto  y ijfinjè  tejjerciio  ingagliardito  molto  più  per  Edcrcito 
la  vittoria,  che  per  ilripoJòJla  volta  dOdeuater  città  odeuStw 
c ■ delle 
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delle  piu  nemiche  alla  Chieja , e delle  più  ribelle  del  Re 
dt  ijuante  fe  ne  foffero  mai . Non  mancò  il  Requefenio 
dt  protejlar  à quelli  di  dentro , che  compendo  , che  quei 
la  città  era  del  Re  Catoltcoy  e non  dell  Orange,  douejj ero 
rauuederp , poi  che  haurebbono  trouato  fìcuro  perdom. 

a loro  pieni  darrogan^ , come  hauejjero  la  'vittoria 
in  mano  ; ricopro , che  gli  mommi  'valoropp'vinceuano 
con  tarmi , e non  con  brauure , e che  però  intendeuano  di 
e^er  fedeli  à i Signori  y che  pdano  nelle  loro  mani  le  cit- 
ta y pn^  dif^utar  chi  babbi  de'  Signori  ò tortOy  ò ragio- 
ne . V'edendo  il  Requepnioy  che  la  pia  moka  cortepa  ve- 
niuaricompenfatacon  altrettanta  .'villania , lapiando  da 
canto  le  parole , 'verme  aitarmi  y mettendo  ttpedio  attor- 
no tutta  la  città . Fu  combattuta  moko  la  città , e benché 
quelli  del  Requepnio  p portajfero  'vaLorofamente , troua- 
uano  nondimeno  cop  gt^liardi  incontri  da  gli  affediati  ; 
che  p perdeua  quap.  la  fperar^  di  poterui  durare . . 

fu  giudicato  y che p quelli  di  dentro  shaueffero 
contentato  di  combatter  piamente  con  gli  hucmini , ha- 
urebbono  gagliardamente  dipp  la  città , ma  'volpro  an- 
co combatter  con  i Santi , e con  Dio  ipeffo  , e di  qui  nac- 
que la  ruinà  loro  . Fojfe  ò per  non  iflimar  i fatohciy  e per 
diJjre\:j^o  di  Dio , eglino  cop affediati , qu^  che  douejfe- 
ro  combatter  con  i S antiy  andarono  ne  i tempijye  IjfogUati 
quelli  de* pliti  honoriy  pigliarono  limagini  pere y 6"  i pa- 
ramenti dedicati  al  pruitio  di  Dio,  a con  il  maggior  'vitu- 
perio del  mondali  portarono  i^pkpiù  alti  mghi  delle 
■-  - mura. 
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muraieqtiiui  'veflitojt  (juei  ribaldi  da  Sacerdoti  y jàce- 
nano  Jèmbian^di  frocejjtone , ^ in  'vece  di  lodi  dice- 
nano  parole  njituperojè , ^ ejjecrabili  'verjò  quelle  imagi- 
ni  y <t//e  'Volte  gettandole  in  aria , 6"  alle  'volte  projlernen- 
dole  in  terra , e calpejìandole  con  quei  ne^di  piediy  e fi- 
nalmente allaprejèn^  de  Catoliciy  ardendolejòpra  le  mu 
ra  y e gettando  le  bragie  accejè  giu  per  le  mur a nelle fiojje . 
Volle  Iddio  cafiigar  quefii  fùoi  ribelli  con  quell  arma  iflefi 
fa  y ch'eglino  'vituperarono  le  jue  imagini , poiché  veden- 
' dofi dopo  fieri  affalti  non  poter  refifier  alla  battagliay  cac- 
'ciarono  fuoco  in  certe  mine  per  fender  gl’inimici  ; ma 
'volle  Iddio  y che  quella  fiamma  fìjfe  da 'vn  vento  venu- 
to  alt  bora,  portato  verfe  doue  era  il  pre fidio  de  fidati , 
i quali  miracolojàmente  furono  or  fi  dalle  fiamme  ; e quel 
li  y che  auan^ono  al  fuoco , furono  sforati  abbando- 
nare la  difefa , e ritir arfi in  alcuni  canti  della  città , quafi 
afettando  cteffer  comebeflie  condotte  al  macello . Ve- 
dendo i Cat olici  quello , che  miracolojàmente  haueua  ope- 
rato Iddio  y non  fiUfciarono  vfcir  di  mano  quejìa  bella 
occafione , entrando  con  gran  cuore  nella  citta,  e com 
battendo  con  alcuni  Francefi,che  voleuano  impedir  loro  la 
entrata , s’impadronirono  della  citta,  nella  quale fèn^  ha- 
uer  risguardo  ne  à età , ne  a Jeffo , mandarono  tutti  a fil 
di  fhada , amma^^ando  fino  gli  animali , per  vendicar- 
fi  delle  incurie  fitte  ài  Santi,  ciT  a Dio  ifleffo . N on 
per  queflo  requiaua  il  Requejènio , an^  benché  Stanco  col 
' Jùo  ejfercito  ; il  quale  per  la  morte  di  molti  Spagnuoli  er a 
HtJlAelKrPJaffo.  Mm  fit-' 
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o’^chTii  àebolc  t tentò  di  impadronirjì  dt  Cafjandrech  porto 


^fcr  de*  di  molta  impor tan^  > il  eguale  con  poco  fp ardimento  di 


fangue  Je  li  jece  /oggetto . Non  fi  mancaua  di  /occor- 
rer con  'vettouaglie  y e munitioni  lejjercito  Spagnuolo, 
ma  i nemici , i quali  flauano  in  V'ater  cajìello  fortijjìmo , 
e molto  pre/ìdiato , impediuanoil  p‘tfftggioi  onde  aue deri- 
do fi  del /òccor/ò , che  veniua  al  carneo  Spagnuolo  'i/ciu<^- 
no,  e fra  certi  bo/chi  vicini  al  pajjo  s*appiatauano,gp*  ve- 
duta tocci/ìone  ,'i/ciuano  à danno  de  Spagnuoli . De- 
terminò il  Reque/enio  leuar/ì  queflo  impedimento  dalle 
fpalle  y onde  vi  cacciò  vna  mattina , quando  per/òna  non 
/è  ne  auidde , tutto  lejjercito  /òtto , e con  ^ojjt  pe^i  di 
canoni  cominciarono  all  bora  di  ’Jpero  a prouar  /e  le 
mura  erano  forti . Q^lli  di  dentro. qua/ì tutti  France/t, 
rif^ondeuano  d nemici  molto  gagliardamente  ; di  modo, 
che  fi  fece  vna  crudele , ^ fanguino/a  t^ufa , nella  qua- 
vater  p le  V'i  rimofeTo  molti  Spa^uoli  dimportan^  ; ma  /è- 
guitando  la  battaglia , e mutandof  la  fòrte , quelli  di  fuo- 
ri s'impadronirono  della  fartela  . Non  fòlamente  fi 
f^jàceuano  qucjle  imprefe  da  Catolici  ; ma  il  ventefmo  di 
ij''npre(a  Settembre  di  quejl'anno  nella  Fiandra  l’c-dmmiraglio 
quizea . SancodAuiUynon  fòlo  fi  lafciò  per/uadere , ma  fi  mi- 
fè  di ordine  per  far  ìimprefa  dell  I/ola  di  Cerqui^a , la 
quale  sera  ribellata  à Dio , gf  al  fùo  Re , con  molte 
altre  I file  di  quei  pae/i  bajfi.  Fece  difegnoil  Sanco, 
che  ottenuta  quefl’Jfola,  ( il  che  fi  fperaua  fàcilmente 
per  hauerui  nell’ Jf  la  molti  Catolici)  haurebbe  potuto 
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anco  impadronirjt  dcll'IJola  di  ScLmda , allegando  molte 
ragioni t per  le  quali  ognuno  Jì  farebbe  indotto  à jhrlo , e 
però  mejje  allordtne  'vn  buonijjtmo  numero  di  Jòld'aiye  di 
caualh  Jòtt  ola  cura  diSaluio  Luogotcncnic  dcli\Ammi- 
raglio  y e Capitano  molto  prattico  di  quelli  fòle . E per^ 
che  la  coja  importaua , volle  venir  anco  Sanco  medefmoy 
e camino  verfò  li  fola  di  T ola,  che  fede  adirimpetto  quel 
ladiCerqui^ayf  parata  con  vn  felo  canale  Ivna  dal 
l'altra . arciando  l esercito  venne  à Sant' cylnna  al 
ioggtar  Ivltimo  di  Settembre , guidato  dal  fapitano  Sai 
uio  y e per  mare  ne  venne  Sanco  dAuila  con  molti  legni 
all  ordine , onde  non  fapendo  i fidati  doue  douelfero  or- 
riuare  ( effendo  il  fatto  fcreto  fa  il  Sanco , é"  il  Saluio ) 
Hauanoflupiti  y perche  non  vedeuano  mei^  dt  andare  à 
quell If  la , vedendo  vn  ^ojfo  fiume  di  me-^o , tuttauia 
Hando  il  Capitan  Saluio  ad  affettar , che  l acqua  del  fiu- 
me foffe  calata  fino  al  fine  del  foreflujfo  y mandò  à far 
vna  ricercata  per  trouar  il  guado  più  commodo , e final 
mente  con  alcune  barchette  (ma  la  parte  principale  àgua't^ 

^0 ) pafiò  tutto  leffercito  all  altra  riua . Da  quejlo  luogo  Pericola 
fino  all  Jfla  Duibeliandaydoue  fidoueua  farlimpreJàyVi 
era  forfi  due  ^offe  leghe , ma  pericolofijjìme , douendofi  quìzea.. 
fortune  per  aqua  à gua^^o . Giunto  lefjircito  all! fòla 
detta  de  i farneriy  il  fapitanoPacecco  fu  d primo  ad  en- 
trar nellacqua,  e con  alcuni  principali  fece  vfeio  di  van 
guardia  ; e dopo  lui  tutti  i fidati  inanimiti  per  veder  il  fa 
pitanoy  entrarono  nellacqua  fino  alla  gola  in  alcuni  luo^i. 
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iJTercito  fuljito  oucrtito  tinimico  della  'venuta  à nuoto  de  i Spa 

Caioiico  •'  f I / r ili  i 

aflaiiato  gnuolì  da  alcuni  pejciuendou  herettei  ; onde  montando  in 
' alcune  barchette  y andarono  per  amma^'^ar  i Spagnuoli 
prima , che  vjcijjh’o  dell'acqua , e certo  fecero  molto  dan^ 
no  à i fatoliciy  tuttauia  afrettando  il  pajfo  prima , che  tl 
corpo  maggiore  de  gh  h eretici  fojje  all'ordine  y'yjctrono 
dell'acqua  ; ma  la  coda , che  non  potè  ejfer  cefi  prejìa  ad 
'L  far  dell'acqua  y rimafe  molto  ofjèfa  ,poi  che  Jòpragiunta 
da  gli  h eretici , che  haueuano  di  già  jàtto  quaf  'vn  arma- 
ta di  molte  barche y furono  ammalati  yfritiy  e malmena- 
vittoria  ^ di  già  erano  'vfciti,  'vedendof  ejfer  à ter 
dcXatoii  mine  y che  poteuanojkr  fronte  olii  nemici  yS'vnirono  in- 
feme  co  fi  bagnati , df  all'ordine  come  voleffero  combat  tcTy 
minacciauano  i nemici , e jàceuano  animo  à gli  amiciy  & 
'Venuti  ad  ^n  certo  numero  y ajjaltarono  gli  inimici  con 
tant' empito , e con  tanto  'vigore y che  confidati  folo  in  DiOy 
e nel  gloricjò  cylpoflolo  San  Giacopo  ‘Brotettorde'  Spa- 
gntioli  y s impadronirono  d’alcuni  forti , che  haueuano  fit- 
to al  dirimpetto  de  i nojìri , cacciandone  quanti  herettei 
trouarono  tn  quei  luoghi . Cominciando  li  Spagnuoli  à 
'vincer  gli  inimici , & vedendoli  fuggire , s inanimirono 
talmente , che  cofi afflitti  dal  paffar  dell acqua , Jèndfa po- 
farfi  mai y come  Leoni  vigorofiye  forti;  onde  dopo  •vn 
gi‘andiJJtmo  menar  di  mano  i Carolici , reflarono  Jùper to- 
ri y e padroni  di  quell  IJola  y Jè  bene  ne  reflarono  morti 
affai  y e molti  dopo  pochi  giorni  fi  ammalarono  per  il 
^an  patir ey  che  fecero  nell’acqua . il  Capitano  *~Pacecco 
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4ndaU4,trattenendoJi fc bene haucud animo  di paffar piu 
auanti  tanto,  eh  e hauefje  nona  dt  Sanco  dcydutla,chc 
per  mare  doueua  'ventr  con  molti  le^i  à Jòccorrerlo , per 
^tlitar  più  la  'vittoria , però  ripojàndojt  qrùui,  non  ifleU 
te  molto  tempo , che  ìc:y4tiiUcomparue,  e Jìtbtto  Jt  diede 
ordine  di  'vijìtar  t'JJòla  di  Cerejuè^a . Era  molto  diffi  » 
Cile  Pandarui  per  i pedoni;  perche  alcuni  fiumi  ^che  'vi  xe». 
erano  dimetto , /erano  empiti  oltre  t ordinario , i fot- 

dati  erano  ^ià  fianchi , ciT  / pajfi  ficuri  cufloditi  da  i ne^ 
mici  ; però  t andar ui, per  quefie  cagioni,  fi rendeua  difiìci^  i. 

■le , e qikfi  impojfihile  ; nondimeno  conofiendo  gli  inimici 
jtanimofità  delli  Spa^utoli  , e come  houeuano  pajfiato  per 
P acqua  tre  bore  ; crederono , che  douejfero  molto  piu 
cilmente  pafTar  anco  quefli  fiumi , onde  sgomentati , fu^ 
girono  da  i ùtoghi  doue  erano  in  guardia , e fi  ajfìcuraro- 
no  ne  i forti,  e fia  tanto  i Cat olici  andando  per  le  firade 
buone , e pi^  ficuri  arriuarono  alt Ijòla . Qjàui  giunti , 
rinjrefeati  tutti , dopò  hauer  ripojàto 'in  giorno  ,&  vna 
notte , nauigarono  verjò  <vna  frte^^a  detta  Bomene , la 
quale  è Phonore , e riputatione  di  tutta  quelPlJòla , perche 
Jè  bene  'veruno  molte  terre , cajlelli , e città , Bomene  pe 
rò  era  la  mazzioc  forteZra  di  tutte  Poltre . S i fermaro-  Bomene 

I I / • ' • abbatiu- 

po  qutut  U Spa^woU , e circondarono  la  citta  con  animo  ta  da*  c». 
,di  combatterla, e con  ifperanza  di  guadagnarla,  e pe- 
rò  cominciarono  à batterla , e Jcguitarono  per  molti  gior- 
ni^ nondimeno  non  ficeuano  danni  molto  notabili  ; an-* 

^i,fe  bene  fi  fece  proua  di  darli  tre  ajfalti  generali, 
Hifi.d€lK.P.Tajfo, 
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non  pera  poterono  hauerla , perche  già  pochi  meft  efa 
Rata  jortific<ita  y e jàttoli  alcuni  baflioni  alla  moderna  y 
thè  la  rendeuano  molto  jhrte , e ejuajt  impojjtbtle  et acejui^ 
Jìar  per  combattimento . Q^èfio  abbattimeiìto  fu  tanto 
in/poriantè , che  mai  fu  'veduto  fidato  Spagnuolo  cojì  de- 
fiderfdi  menarle  mani  come  qui  y ne 'vera  Catolico\ 

* ' 'che  non  ftcejfe  thjltimo  sfor^  per  ottener  epuella'vittà- 
vittoria  ria  .•  Dopo  'in  battirhénto  lungo  di  met^o  giorno , e pì^y 
o i^,'o  pofarji  mai  y i Catolici  entrarono  nella  cittày  e qui- 

Bomcnc mandarono  quanti  her etici trouarono  à fidi  ff>aday  la- 
feiando  leilrade  piene  de  i carpi  morti  y il  che 

’^rreua  carnè  fiuuli  etàcqudy  qUando  gagliardamente  piò- 
'ite.  Impadroniti  di  quejla  fartela  i fatolichy  fecei^o 
perforo  di  feguitar  la  ior  fortuna , 'vedendola  profj>erofy 
onde  fi  cacciarono  piu  neltlJòUye  quìui  andauano'fir 
' cèndo  rholtè  'vccifórii  attorno  pii' her  etici  y i quali  erano 
'tanto ajfHicàatialfOrangey  e tanto' diuoti  di  quella  no- 
ua  religione  y che  fi  detemiinàrono  di  morire  tutti,  ò càt- 
oraiige  ^ Spagnuoli di  queltlfU.  Il  H^rincipe  (^Orango 

atteje,à  mandar  fpccarfo  à Bomene  di deuni  legni  pieni  di 

gente^y  perche  per' 'ih  certo  cande  i che  dd  mare  andaua 
alla  cittày  'vi-Ji potèuà  commodamente  nauigare  ; di  mo- 
do y che  giunto  nouo  aiuto  à gli  heretici , elj^do  la  città 
fornita , non  'voljèro  md  ^idar  dtro  che  : id' iua  Oran- 
ge  iCf rinfrancarono  di  modòy  che  cd  nono  Jòccorfò  tam- 
pellarono' pagamente  addoffo  i Catolici.  Vedendo  i 
• *Trincipe  d Grange , che  la  cofa  del JòccorJo  gli  andòftf 
' ^ ^ ^ ta. 


fo’icorre 

Bomede 

yt . r. 

./  '3  . 1 

,L 


•V 


N O W ■ O.^  /jCì 
Uytorm'àmandai  altri  lexicon  molti  pe^^i  d artiglia^ 
ria  y e con  altre  genti'  ; di  modq  ^che  Jèmpre  gli  heretjcf^ 
mdauano  crejcendo  di  gente , di  mmitione , di  for-^,e 
d animo,.  / Catolici  sauidero  (ma  troppo  tardi)  del  Jòd 
Qorjò , che  'veniua  per  mare ^ onde  a^ogarono  'Vajjello 

'Vecchio  nel  fiume , con  moki  legni , arhorì  , pietre , tauo- 
Icj  ^ altre  cofe  fimili , doue  fecero  qu<fi  unijòia  per  im-  ■ i 
pedir  il  pajfo , e leuar  quefla  commodità  à gli  heretici . ’ 

(don  fipendoiOrange  dell’impedimento  fitto  nel  fiume  NouoToi 
da’ Catolici y tornò  àmandar  altri legti,0*  altre  genti,  Wcnt. 

i quali  quitti  giunti , ruppero  alt imprguifi  la  galea  fapi- 
tana  in  quella  'urtando  (altre , patirono  gli  heretici 
molto  danno  ,ma  Jmontando  in  terra,  trottarono  modo  di 
fir  che  (acqua  potfjfe  condurre  vn  picciolo  'Vajfello  per  -u  i 
alcuni  luogjt  vicini  alla  riua  \ doue  la  materia  mcjfa  da  [I 
[atolici,  non^fiiceua  impedimento  alcuno,  e per  quella  lira 
damifero  inBomene  nouo  Muto,  cydneo à quefio rime- 
dtarono  i Catolici , poi  che  tornarono  a ferrar  quei  cana-  *“>  ^®5- 
letti , per  i quali  paffarono , le  barche  picciole  i)ma'digia  Bomcne. 
la  città  flauacofi  ben  fornita,  che  poteua  cbntrafiar  vif 
pé^o  fen((a  altro  feccorfi . Durò  quefla  guerra  dal fi- 
ne di  Settembre  per  tutto  Ottobre , nel  qu^~  tempo  non 
poterono  mai  li  Spagauolt  ottener  quello , che  defideraUa- 
no ,ben  che ( affaticaffèro  affai  /pinti dalla  commodità, 

(3“  Ville , che  le  apportaua  queKJfòL , quando  fi  ne  foffi 
ffl  impàdr ontti . Faccuano  il  debito  li  Spagnuoli,  perwe 
conofieuano , che  dalla  preja  di  queB’Ifiìa  dipendeua  il 
^ A Mm  f ‘ gua- 
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guadagno  di  molte  altre  Ijòle , e tacquijlo  di  molto  paejè , 
il  quale  Jèn:(a  sfoderar  fhada  fi  ftrebbe  rejò , 'vedendo 
prejà  quejfljòla , che  era  la  fonema  di  tutte  t altre  ; ma 
tutte  le  fatiche  furono  fj>ejè  in  vano , ^ i me^  ( benché 
diuerfì)  che  pigliarono  per  venir  al  loro  diJe^Oy  nongio^ 
uarono  punto , an:(i  pareua,  che  tornalJero  in  loro  detri- 
Eflcrcito  mento . Il  fapitano  Pacecco , vedendo  ejfer  ridotto  tim- 
li  ritira,  prejà  all" imponìbile , perche  molti  Spagnuoli  erano  morti, 
g*/o'dci^  wo/f/‘  feriti,  e molti  ammalati,  & i nemici  andauano  o^i 
racecco . ^ÌQ^no  prof^cTondo  con  i nom  foccorf,  che  loro  mondana 
i Grange,  confglio  il  Generale  à ritir arjt  da  quella  impre-- 
fa , fer bandolo  ad  altro  tempo . Il  Requefènio  fi  mojfe  à 
Rcqncfe-  oHco , oltTc  la  perfìiofìone  del  ‘Tacecco , per  due 
rio  mof-  ’caufè  molto  razioneuoli  ivna  era  la  qualità  del  tempo, 

fodaduc  j . ^ , ,1  ^ N ! 

caufeàle  perche  efìenoo  nel  cuore  oeL'vemo , non  era  a propo/tto  lo 

uatraffc^  . ^ p , ^ rr  er  a J-J^  r 

dio.  ‘ in  campala;  e [altra, per  ejjer  ejjaujto  dt  danari, Jen 

, ^4  la  mala  dtJJ>oftione , nella  quale  fi  trouaua  il  campo  : 

' . ma  Iddio  ne  fece  poi  la  vendetta , JènT^a  veder  doue  ve^ 

nijfe  il  colpo . Non  JolamenU  erano  combattuti  quejli  ri- 
belli di  S.ChieJà  dall armi  del  Requefènio  in  quejla  pro- 
campodc  lincia , ma  erano  ancora  combattuti  da  vna  repentina pe- 
gii  hcrcu  jlilentia , che  le  mandò  Iddio  in  pena  de  peccati  loro; poi 
che  nell  Olanda , nella  Gheldria , nella  Brabantia , ^ in 
altri  luoghi,  bolliua  cofi  quejla  furia  infernale  della  pejle , 
chele  cafè  rejlauano  vote , parte  per  quelli , che  moriua- 
no , e parte  per  quelli , che  Jùggiuano . Il  Condè,  che  fi 
trouaua  in  quejli  giorni  in  Francia,  hebbe  auifo  delle  ruù- 
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ite , che  ficetta  il Requefenio  ne  i pac/t  hajft , e delle  rotte 
notabili , che  haueua  hauutot Orante  yperò  determinò  di 
darli  ficcarjò . La  onde  mejfe  in  ordinan^  quaranta 
compagnie  di  fedoni , e feimila  caualli  ^es  accordò  con  te  perl’O 
hSctattiglione»  il  quale  Jt  trouaua  hauer  duoi  mila  cauaL 
li  frejchi  condotti  di  Larnaca , 'vennero  per  Liege , 

per  ejjer  piu  Jtcuriy  chepafitr  la  Mofa^  doue  i Spagnuoli 
Hauano  fu  fauijò^  'verfe  t Orange . Jn  queflo  mentre  cer. 
corono  le  genti  del  Requefenio  di  pigliar  Amflerdamo, 
hauendo  a ffai  buon  intendimento  d alcuni  partiali  del  Re 
Catolico  di  Spagna; ma  feoprendofe il negocio y furono 
cajligati  i ribelli y e rimafero  confufe i Spagnoli.  £'  Amfter: 
c/énjlerdamo  città  delle  principali  deltOÙnda  y^ande, 
ricca  y abondante , e piena  di  molti  fontuofe edificij  ; & è 
cofe forte  y che  molti  la  chiamano  città  ineffugnabile , 
per  rifeetto  del  feto , il  quale  è molto  ci^iofe  et  acque  y€  fi 
può  dalli  iflejft  cittadini  in  poco  tempo  coji  bene  adacquar 
la  Campania , che  ogni  cofa  allaga . La  ricch^^a  nafee 
dalle  mdte  mercantie , che  vi  fi  jànno  per  la  commodità 
del  nauigare  y perche  àquefta  città  vengono  legùcari* 
chi  di  robbe  mercantili  di  Francia  y et  Inghilterra  y di 
Spagna  y di  Germania  y di  Lufitaniaydi  *7olonia , di 
Liuoniay  di  NouergUyCet altri  paefiaffaiy  verfe  Setten- 
trione. Dicono  alcuni  y che  due  volte  Fanno  vengono 
quiui  trecento  y e più  nauilij  y O*  altri  vaffelli  pieni  di 
robbe , e tanti  fimo  i cittadini , che  frafpatio  di  fei , oue- 
ro  otto  giorni  fi  leua  da  loro  tutta  quella  mercantia. 

In 
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In  tutta  la  Fiandra  dopo  Anuerfa  zAmflcrdamo  titne  il 
primo  luogo  per  le  pia^^ , le  quali  ahondano  ctogni  Jòr- 
1-  te  di  mercantiate  per  lafrequentia  non  Job  dei  popoli 
della  cittày  e contorni , ma  per  i moki,  che  'vengono  à mer 
cantare  da  diuerje  parti  del  mondo . Il  'viuer  poi  è cojt 
accommodato , che  o^i  forte  di  pouero  'vi può  commoda- 
mente 'viuere , perche  per  o^nnao  corre  il  quattrino)  e 
jkcilmente  Ihuomo  fi  hrufca  la 'vita.  Lo  jk  ere  fere  in 
tnerauiglia  à gli  habitanti  la  belle’^a , e I ornamento  del- 
Acfdamò  poiche'vècofbel  fngue  quanto  fa  in  tut- 

ta la  Fiandra , vanno  le  donne  ^ai  curiofmente  ve- 
^ j{ite  con  molto  oro  attorno . Per  le  rare  conditioni,  che 

tiene  quefa  città , f di f afro  i Spagnuoli  dhauerla  nelle 
mani,  ma  per  il  combatterla  pareua,  che  hauejje  quafi 
deWimpojfbtb , però  cercarono  dimpadronirf  per  ingan 
Inganno  wo , H ebbero  dunque  (per  ordir  quefa  tela)  intèndi- 
5er  Am-  mento , con  alcuni  cittadini , i quali  promijèro  di  jkr  ha- 
fterdamo  porta  della  città  nelle  mani  d Spagnuoli , della 

quale  impadroniti  che  fojjero  ,Jàrebbono  Itati  ìn  lorq 
aiuto  per  prender  ilrefo . H^er  queflq  negocio  ordina- 
rono, che  fojfero  alquante  barche  di  legne,e  di  fieno,  c 
paglia , le  quali  erano  accommodate  con  tanta  cura , e dili- 
gerla , che  ftto  vi  flauano  piatati  commodamente  mol- 
ti fidati;  quelli  di  dentro  haueuano  promejf  riaprir  vna 
porta  alt apparir  delie  barche , e neltcntrarui  doueuanq 
'yfir  i Spagnuoli , e tener  per  fr^  la  porta . Maper- 
che  i tradimenti  orditi  da  moki  rare  voké  rie  fono , 'vno 
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divelti  medeftmi y che  volevano  tradir  ydmfierdamo , 

•vetta  •vela , c tradì  i Spa^nuoli , poi  che  manijejìo  il  tra-  Traditori 
dimento  ; & in  vece  di  dar  ad  altri  la  città  yfn  dato  da  al-  fcJ 

tri  à loro  la  morte . Vedendo  il  Principe  d Orante  ^ che  P'"'»'/* 

I # . 1 ^ V timonrc* 

per  le  molte  uittorie  yilRequeJenio  ( riputandofihoHer  il 
mondo  in  mano ) andaua  Jàperho , cominciò  à jòrtificarey 
f prefidiar  i'iuóghi  delt Olanda , e della  Selanda . In  que- 
fio  medejimo  tempo  jì  turbò  il  Principato  del  Conte  HPa-  p*',lj 

latino  dalle  nebbie  di  diuerjè  herejte , ejjendo  quei  popoli  no  diuUì* 
coft  diuijty  e conjujì  fia  loroy  che  cojì  conjufì  non  erano  gli 
edificatori  di  Babelte  y nel  tempo  che  i Giganti  voleuano 
( per  combatter  con  Dio ) fiibricar  vna  torre jdie  toccaffe 
il  cielo . Fra  molte  fitte  heretichey  che  haueuano  pofio  la 
'radice  in  quel  terreno , due  erano  le  principali  ; quella  di  ^ 
\^artih  Lutero , e quella  di  Giouanni  Caluinoy  le  quali 
Herideuàno  le  braccia  per  rutto  il paefi . ^ndauano  que-  - 
fie  piante  infilici  talmente  germogliando y che  in  vna  me- 
^defima  cafia  tanti  erano  i riti,  quante  erano  le  perfine;  on- 
de  bene  Ificffo  ne  pranfiy  e nelle  cene  fi  veniua  di  modo  ' 
alle  mani  y che  per  fior'^bifignauay  che  il  figliuolo  fi  par 
'tiffe  dal  padre , & il  padre  dal  figliuoloy  altrimente  dalle 
parole  fi  fitrebbe  venuto  aitarmi , come  fi  vedeua  occor- 
rer-o^i  giamo . E perche  còme  dijfi  nofìro  Signore  ) 
o^i  re^o , che  fra  fie  Hejjo  e diuifey  efir^,  che  fi  thrug 
ga  ; per  le  moÙt  diuifiont  del  paefi  y fi  vedeua  quel  ‘'Prin- 
cipato andar  congagliardijfimopajjo  altvkima  Jùa  ruina. 

' La  onde  vedendo  il  Conte  Palatino  ijuoi  danni  cofi 
•'  - (fr#. 
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fjWeJf  determinò  deflirpar  quejìa  mala  femen^a , accio- 
che  non  andaffe  pigliando  altro  piede , an:(i  le  fojfe  tron- 
JdjfSlti  haueua . ’Terò  fece duoi corpiy vnodi no- 

"®*  ue  mila  pedoni , e Poltro  di  duoimiU  caualliy  accioche  per 

quefl' apparato  'venijjero  i popoli  in  qftalche  timore  ,efc^ 
ce  ferì  bandi  per  tutto  il fuo  paejcyche  del  tutto  f offe 
difirutto  y ci7*  annichilato  il  rito  di  Martin  Luteroy  ne  d- 
’ cuno  hauejje  ardire  di  chiamar/l  Luterano  Jòtto  pena  deh 

la  'vita  ; e s alcuno  hauejje  'voluto  Jkr  Jèditione  nel  popolo, 
minacciaua  con  quell  esercito  cajìieo  conforme  àjuoi  de- 
meriti . Non pareua  k Satanejjo  hauer  jòtto  affai  k tur- 
bar tanti  y e tanti  paejt  con  t herefe , però  'voljè  anco  jòr 
najcer  fèditione  nel  Regno  di  Francia, non  li  parendo 
forfè  y che  le  pijjate , e le  prejènk  bajlaffero . *Terò  fece 
R d'  N grandiffmi  rumori  in  quel  Regno , per  la  parti- 

uarra , « ta  del  Re  dt  Nauarra , e del  Duca  d òdlarfòne  di  Pari- 
Ahnfot' gi  i onde  vedendo  gli  Fgonotti  hauer  per  amici  quejli 
nodVpIì  perjònaggi  y parue  loro  toccarii  cielo  con  le  dita  y e 
• con  quejìo  tornar  k rinouar  P antiche  piaghey  lequa- 

li  strano  Plaghe  alquanto . Non  paffarono  molti  gior- 
ni, che  in  diuerjè  jarti  del  paefè  cominciarono  gli  l^go- 
notti  k Phepitar  piu  che  mai , e perjeguitari  poueri  fato- 
bei y parendo  loro , che  quelPocc^fione  lo  ricer coffe . E 
per  poter  più  ficur amente  infejlar  i fatolici,  s’accorda- 
rono gli  Ugonotti  di  dar  o^  ìor  jòuore  al  Duca  d jiUn- 
Jòne  y prouedendob  di  dodeci  mila  fónti , e diece  pe'^ffi 
dartigbaria  groffa,  per  batter  le  mura  kljejè  delle  pro- 

prie 
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^ frie  bocche . Jntcfcro  i Catolici  l’animo  degh  V'^onotti, 
i e di  già  •vedcuano  gli  ejjèni  manifcjli , però , per  rime^ 

I diax  à quelle  prime  Jòlleuationi  yCHT  ^ quei  primi  tumtd- 

ff  ti , //  Duca  di  Ghifa , il  Duca  di  Nmutrs , d 

^ Tenore , con  ejjercito  molto  gpojfo  > fecero  vna  breue^  ma 

f guerra  con  quattro  compagnie , ma  quaft  tut^ 

I tedi  Reitri , e con  'una cauallaria  Franccfe  di cinmeccn- 
I to  caualli . Rejlò  la  vittoria  dalla  parte  de  Catolici,  ma 
^ li  coflò  molto  cara , perche  vi  rimafero  molti  de  i primi-  Uci . 
i puh , oltre  fejferiftato  ferito  nel  nafo  da  vn  archibugiata  _ 

UDuca  di  Ghifa.  S afaticò  affai  la  Regina  J^adred:  rito. 

^ acquetai'  il  Duca  d c^lanfn  fio  figliuolo  ypcr  abboccarfi 

^ col  quale  era  andata  con  poca  gente , onTfi  quafi  incoffiita 

j in  Bles , ma  non  poteua  vfar  tante  perfuafionì , che  egli 

I nonribattefe  il  chiodo . In  fmma  parcua^  che  il  "Du-  inBiet. 

p ca  dcyllanfen  non'fi fofe  partito  di  Francia  perfiuorir 

i gliVgonottiy  come efrefe al  l>apa pervn  fuo  Amb^ 

I fciatore , ma  perche  non  poteua  fopportare  di  veder y che  col  Papa. 

f pf  di  quel  Regno  fo fero  dati  a Stranieri  priuati , e 

p che  i T^rincipi  della  prouincia , a quali  per  ogni  ragione 
fi conueniuano  , douefero  eferne  priui , di  donde  ne  fe- 
^ guitaua  t vltima  ruma  del  Regno . F ece  di  piu  fipere  al 

j Papa  i ch’egli  era  vbbidiente  alla  fnta  fhief  Catolica , 

^ e tale  voleua  morire  ; e che  temerariamente  jkceuano  colo 
rOy  i quali  lo  giudicauano  jkutor  della  fttaVgonottay  ma 
ciò  che  ftceua , non  era  ad  altro  fine , che  per  liberar  la 
fila  patria  da  tante  graué^e , e tirannie , che  hoggimai 
^ ^ ^ ^ non 
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non  fi  poteua  più  'viucre,  efjendo  oppreff  da  quelle  i po- 
ueri  popoli . ^Ui^Jle  parole  dette  , e quejli  e^tti  'vjàti 
dalTJuca  i Q^éanjòn  ,Jè  bene  neltapparcn^  mojìraua- 
no  qualche  Jòdis^tione , tuttauia  fivedeuat  che  egli  ( ma 
Jhando  i fatti  contrari  alle  parole ) haueua  voltate  farmi 
centra  le  proprie  vijcere  ; perche , / egli  hauefje  prefò  f 
armi , ( come  diecua  ) per  ridurre  quel  trauagbato  Re- 
^oal Jùo  primiero  Hato^^^  à goderla JùaJòhta  feU- 
cita , e t antica  tranquillità , e la  publica  qiuete , non  è da 
credere , che  gli  Vgonotti , ( nemicijfimt  de  i Catolici , e 
del  pacifico  viucre  ) fhaueffero  abbracciato  yC  jàuori- 
Aiic|rrz  fo  cofi alla  Jcopcrta . Di  più  ( ^ anco  quefio  lo  rende- 
vgono^t-*  ua  fi>l^etto)  vennero  lettere  di nghtlterrayneliaDieta, 
qmL'di  che  fecero  gli  Ugonotti  y firitte  dalla  fàttione  della  reli- 
dAUfon.  riformata  ; per  le  quali  quegli  heretici  del  Re^o  <£ 
Inghilterra  s alle^auano  con  quefli  altri  del  Regno  di 
Francia  dell aumento  della  loro  religione , e dell  acquifio 
importante  y e degno  di  molta  confideratione , che  haue- 
uano  fatto  per  la  venuta  del  Re  di  Nauarra , e del  Duca 
dzAÌanJòne , le  quali  noue  in  poco  fatio  di  tempo  vola- 
rono per  tutto  il  paefè . Si  giudica  anco , che  quefìe  let- 
tere ; oltre  talle^e^^^ , che  conteneuano , fofjero  anco 
piene  di  profierte  y fatte  da  quei  principali  con  parola  del- 
la Regina  Ltjàbetta  d Inghilterra , la  quale  fie  bene  pare- 
ua  y che  andafie  caminando  fra  due  acque , non  potè  pe- 
rò non  far  fógno  manifeflo  y^  efiìcaciffimo  d alle^e^ 
7^ay  quando  le  furono  date  le  noue  della  partita  delDu- 

ca 


' NONO.  fjp 

C4  (tcy^lanjòn  di  Francia . T)a  tutti  quejìi  fègni  mani, 
fcjliy  ghVgonotti  pigliarono  tanta  ìfoldan^,  che  pare, 
ua  loro  poterjt  jàcihnente  impadronir  di  tutta  la  Francia, 
onde  andauano  accendendo  tanto  fuoco  per  tutti  i 
luoghi  di  quel  Regno^  che  non  fìirouauari- 
medio  efficace  per  eJHnguerlo . In 
' ■ ' (s  >■  termini  dunque 

f -fc  . u Jiritrouaua  la  pouera 

’ ,0  Francia  nel  fine 

di  queJF 

iS7S^  , - . 
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£ BENE  nella  Francia  la  pace 
era  dejìderata  da  tutto  il  Regno,  per 
ripofarjt  hormai,  dopo  tante  fatiche,  • 

enjeniuanianegpatadamolti  perjo 
naggi  d autorità , non  però  fi  'vede-  ^ 

ua(ò  fojje  per  le  ingorde  conditio-  ^ 

ni , che  volcuano  gli  Ugonotti , o JojJe  per  la  noua  parti-  • 
ta  di  Francia  delDuca  d'c^lanfen)  vfiirne  nefiuna  con-  « 

chiufione . La  onde  gli  huomint  del  Regno,  non  intenden-  , ^ 

do  come  andajje  cjuejlo  maneggio , 'vedendo  ognicojk  ^ 
in  'ultima  ruina , fin^  fper an^a  di  rimedio,  andauapiu  . ^ 

cl)e  mai  tumultuando , rubhando , ^ antma^^ando;  on-  ^ 
de  pareua,che  non  hauejfero  altra  mira,che  la  diputtione  » 

Superbia  ^fouono  ^liF^onotti  in  tanta  riputotione,che  f 

Vgonot-  i J ' I II  I t 

ta  nafce  pareua , che  il  Re  douelJe  hauer  la  pace  da  loro,  e non  che  « 

gioni . loro  la  riceue fiero  dal  Re . Quejìa  noua  fiipcrbia  Vgonot-  < 

ta  ruficeua  per  più  caufe , ma  per  quejle  due  princfal-  < 

mente. 


fi 
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mente  i^ferche  haueuano  dalla  loro  il^Duca  dc^tanjòn^  e 
perche  vedeuano , che  il  Re  Qjrijlianifftmo  fi  trouaua 
molto  effwjlo  di  danari j e carico  di  molti  debiti . T^er  <jue 
jle  due  caufi , ejuanto  più  s inga^iardiuano  glt  Vgonotti, 
vedendofi  ficcorrer  dal  Re  dt  Nauatrra  » e dall’  Z^lanfi^ 
ne  ; tanto  più  sindeboltuano  le  for^  del  Re  di  Francia, 
pervederfi  partir  molti  fiddati  ,d  epiali  non  erano  Hate 
date  le  loro  fidite  p^he , Ma^perchcyje  bene  l ddio  lafiid 
alle  mite , che  i Jùoi  fimo  combattutiy  acciò  riconofihtno 
t Muto  da  lui  y non  però  permette y che  fimo  abbattuti:  pe 
rò  ifjfirò  il  Papa , //  eguale  fiuto  confiapeuole  de  termini^ 
1 eguali  fi  troiana  il  Re^o  di  Frmcia , poi  che  la  guerra 
non  filamente  era  conira  ffuucefiy  ma  cantra  QjrtjUani, 
de’  quali  da  Dio  è flato  eletto  clementijjimo  PadrCy  elPa- 
ftore  y mandò  al  Re  Qmfiimijfimo  quattrocento  mila  fin 
di  y cauati  da  vn  baìfillo  dato  alia  (viefà , e da  alcune  de- 
eime mejfe  fiprà  i beneficij  ecclefiafiici^  infieme  li  mm 
dò  alquante  compagnie  di  fimti  pagati  durmte  la  guerra. 
Venne  per  que fi’ aiuto  quel  Regno  à filleuar  il  c<fo,e  met 
ter  qualche  fieno  à gh  Vgonpfti  yi  quali  i imaginarono , 
che  il  Papa  haueffe  animo  d’incitar  il  Re  <dU  guerra  y e 
darli  Muto  i perche  fi diceua,  che  in  J tedia  fi  jàceua  gerì, 
te  da  piedi , e da  cauaUo . Q^fto  flr^ito  di  gente , che 
fi  fiueua  in  Italia , non  era  meramente  per  Jòccorrerla 
Frmcia , ma  per  refifter  al  T ureo , il  qude  haueua  fiuto 
molto  apparecchiamento  dt  guerra  y e fi  diceua  per  cofii 
oerta , che  egli'voleua  afiir  a d^no  de'  (hrifiiani  ; onde 
Hifi.delR.P.TaJfo.  Nn  ' 
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in  Italia , e nella  Sicilia , e nell  Ijòle  del  mar  T irreno, 
altri  luoghi  /ì  jkeuanogroff  'e  J>roNi/ìoni,pernone(fer 
colti  all  improuijò . yln:(i  quei  trecento  mila  feudi , che 
'leniuano  di  Spagna , e prefj'o  Villajranca  per  la  fortuna 
reflarono  per  qualche  giorno  nel  mare , efjendouif  fom^ 
pierfe  le  galee , che  li  portauano , ( benché  shebbero  dopo 
cefjatald  fortuna  ) erano  mandati  dal  Re  Catolico , per 
dipenderli  in  quefli  apparecchi . La  noue  dunque , che  dt, 
Italia  andauano  all  orecchie  de  gli  l’gonotti , fe  bene  non 
erano  'vere,giouarono  però  d Catolici  ; perche  credendo, 
'che  gli  apparecchi  foljero  per  loro,'veniuanoad  abbajjar 
dilquanto  la  loro  fuperbia . Stando  le  cofe  in  qucfii  termh 
pi , ne  'venendof  mai  à conchiufìone  della  paceja  Regina 
Madre 'Volle  metterui  la  fua  àuttorità,  credendofi,  che 
^ quella doueffe  giouar  piu,  che  quanto  haueuano  fitto  i 
Regina  Baroni,  Ó'  altri  Signori  di  Francia . Negotiò  dunque 
gouiU  cof  caldamente  la  Regina  Madre, eh  e quello,  che  non  ha 
ueuano  fitto  molti  in  molto  tempo , con  la  fua  dejbre^a 
operò  lei  in  pochi  giorni,  e fi  'venne  finalmente  alLaccor^ 
della  pace . Furono  dagli  Vgonotti  propofie  le  condii  ioni , 
le  qiùdi  erano  no  filo  contea  la  'volontà  del  Re,  e del  popolo 
(fotolito,  ma  derogauano  digroffo  alla  riputatone  di  quel 
Conditi©  ^ corona . Non  'volendo  il  Re , che  il  Regno  andafje  (ca- 
ni  della  andoMaVin vltima ruina, bi(Ò9nò,che effendo bagnato, 

^acc,  prò  I I I ■'  “ t rii-  I 

porte  da  safciuzajje  al  meglio , che  poteua;  perche  Ji  juol  aire, che 
nlJtu!”'  Umomoyche  cajearo  in  acqua,e  per  afogarfi,s  appiglia  ad 
I>  'vn  fil  di  Ipada . Qpu jle  furono  le  condii  ioni  : Prima,che 

il 


r 


TìECI'M'O.''  /<T} 

n,  ilRe  gturajj'e  nel  Conjì^lio  Jècreto  tenti  Parlamento  ptt 

'f  Ifltco  t che  cjuejìe  ccndiiioni  fi  farebbono  ojferuate  ytne  » v 
dt  ‘venittano  ad  effer  come  Regina Machre ti  Princi-  . \ 

s fi  del  fido  fanguct  & il  arefciallo  di  Francia.  Che  in  2. 

(I  yiuignone,^  in  tutto  quel  faèjè  fìa  concejjo  à ipofoli  ui- 

i|[  ^ ker  lìberamente  come  laro  piaceuatjècondo  la  propria  con 

fciem^a.  Che  in  tutte  le  rejiden-^e  de'  giudici  doueffero 
w ejfer  parte  Catolici , e parte  Vgonottitdi  modo,  che’l  nu- 
1 1 mero  delt  vna  parte  non  ecceda  il  numero  delt altra  .Che 

K vacando  vffci  nelle  perfine  de*  Catolici  t fidino  conferiti  à 

[atolìci ; ^ vacando  nelle  perfine  degli  Ugonotti t fi  con- 
# Jerifcam  à gli  Ugonotti . (jhe  fiano  leuati  i benefici  eccle-  /. . 

» fiéfìici  à quelli  Ugonotti , / quJi  faranno  rimafìi  titulari , 

ii|  e conferiti  a*  (fatoltci  in  termine  di  Jet  mefi.  Che  fileui-  S. 

lij  no  t e del  tutto  fi  annullino  tutte  le  penfioni,  le  quali  foffe 

^ ro  Hate  pojle prò  tempore  fipratali  benefici  . Che  fia  da-  7. 

^ to  libertà  ad  vno  de’  fi^uoli  dt  Gaffaro  (felici  <zAmmi- 
^ ragfio  già  amm<fiffi^ó  in  Francia . Che  fi  facciane  clet-^  g. 

t Uoni  di  cómmun  corfènfi  dalcunt  giudici, i quali  h abbino 

f,  à giudicar  le  liti , e controuerfie , che  fonot  ò potranno  efi 

g fèr  fra  fatolicit&  Vgpnotti . Che  tutti  i fùdditi  del  Re , \ 

i fiano  dt  qual  conditione  fi  voglia , pofsino  goder  pacifica- 

i mente  le  lor  poffefiioni  t che  fino  nello  Hata  dAuignone  , 
g e’I  Re  fia  obligato  negotiar  col  Papa  in  modotche  queflifo 

^ poli  fiano  fòdisjktti . Che  fiano  pagati  i R àtri  della  bar  fa  / 0 . 

^ del commune,con  metter  vn  taglione  à i popoli  del  Re^o. 

jt  Che  fono  conferuate , e mantenute  tutte  t antiche  ragia-  ^ ji. 

- j Nn  z ni. 
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ni , e priuile^i  4 / miniftri  del  Re , ^ altri , che  halitm. 
ncda  RoccetU,  Che  nón  ft  poJJidaralU  RocctlU  altrù 
ij.  ^oUeiytdt orCy  cijt  il  S inijcalco . Q)e  // Re  conjèrui  il  Qm^ 
de  al  filko  Jho  knone^io  nella  *T/ccardtayCon  tutte  le  Jùe 
I jf..  prcYc^atiue  autorità.  0je  al  detto  Ptincipe  Jtacon^ 
Jègruto piT  Jka  priricipale  hahitatioue  P erona conia  Jm 
fori  e:(j(a  > ò cittadtlla , dotte  pojjì metter  ud  ^uermctart 
d guflo  Jùoy  che  non  riconojca  per  Jìtperiore  altro  che  luit 
1/.  C/;f  /ìano  jkti  mille , e ducento  pntt  à fpejè  del  Re  y e 
fìano  eletti  di  conjènjò  de  [at  olici  i Fgonotti , t tfttali 

Hiano  nelle  otto  citta  che  Je  li  UJckmo  >Jcn^  che  il  Re  iti 
1 6.  pojfi  per  tutto  quel  tempo  metter  altr.o  prefi  dio  Che  alt 
A lanjòn  fia  confignat a la  fiorite  ;tP‘cfJo,  finita  nouità 
alcuna  fia  ohljgato  in  termine  dt  duoi  anni  reftituir  eptelU 
i città  al  Re . 0Jein  quelli  duoi  anni  tAlanjm  pojjt  met^ 

ter  che  gouematore  li  piace  nella  Qaritèyil  quale  non pojfi 
i s.  però  alterar  i ritiy  che  ^7  trotta  dentro . Q)e  il Reficiia 
• ^ ^ pcpolty  che  niuno  (di  qual ^ado  fi  fia} 

ardifihi  dofimdernein  fiuti,nèin  parole  glt  Vgonottid 
quali  faranno  di poffaggioper  andar  alle  citta  loro  ajfigniu 
i te . [he  nella  Qjiefia  fiat  òli ca  fi  jkccia  una  fama  riforma^ 
U quale  era  d fiderata  più  et op'ahra  cofity  anco  dal (hrh 
Jìianilfimo  Re , perche  lo  Slato  Ecclefiaftìco  in  quelle  parti 
eray  per  le  continue  guerre,  ridotto  à malifi.  termine . (he 
xo.  il jnccia  in  modo  > che  quei  p^oli  non  pojjìno  effer  rU 
chieSlt  delle  cofe  pertinenti  alla  confeien^e  ^e  fen^ef 
JòttopoSli  alti nquifitione , pojfino  negotiar  per  tuttoi 


r 


jfi 
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Che  il  Duca  d jglanjòn,  tl  Re  di  Mauanà,  il  Principe  di 
Qmdèy  il  AdareJct<dlo  djdnutlle,  e^fi  altri  principali  giu- 
rino di  offeruar  ejuejl  editto,  e^uanoo  Jarà publicato . Che 
in  termine  di  quindeci  giorni  il  Duca  dyllarjon  fìa  tenu 
to  di  rejìituir  al  Re  tutte  le  città,  che  le  furono  date  in  de^ 
pofìio . Mentre  fi  maneggiaua  (juejla  capitulatione  fra  tl 
Re  ChriJìiantJJtntOyegh  Ugonotti,  fleuò gran  rumore  nel  ' 

la  Fiandra  per  cagione  d'i  na  infirmila  fipr agiunta  alt im  infirmità 
prouifi)  à Retiurfinio  Gouernator  Generale  di  tutti  e^aei  fetfo'T' 
paefi . Era  tl Requcfinio  inuidiato  da  molti  Spagnuoli , i 
•^ualt fi:  bene  refifleuono  à molte  imprefi  importanti, non  po 
icuano  perbrefifler  ad ambiiionc,che  gli  hauea  mefjo  t ajfe 
dio  aftorno.Per  efueflo  vedendo  molti, che  tanno pafpito  la 
fortuna  filihaueuamofiratamolto  fmoreuole,dondefiece 
Jmpalhdir  le  guancie  & alt  Grange, tutti  i nemici, e ri 
belli  del  Re  ; dubitauano  ,che  il  Re  h piglt'affètant  amo-  '^“ìataai 
re,  che  ne  gli  honori  t anteponete  à loro , onde  ccrcauano  «equtft- 
modo  per edbaffar tanta fiiagandé^^a.EpercheilDia-  . , 

Uolo  fi  mofirafimprefiuMreuole  a' malfiutori  fi  imagtnaro- 
no  molti  di  calunnitrlo  appreffo  il  Re , onde  Jecretamcnte 
firi fiero  lettere  fin^  fittofcrittioni  al  Re , ilquale  come 
prudente  s'appagò  piu  delt opere  del  Reejuefinto , che  delle 
calunnie  de'  maledici.  E tanto  più  hebbe  tl Reoccafione  di 
non  preflar  fede  alle  calunnie,  guanto,  che  le  lettere  per  efi 
fir  fir^  fòttofirittioni , fi rendeuano  indegne  di  creden 
Islon fi negocio  però  cofi frcretamente,  che  tl Recjuefi 
nio  non  n'haueffe  qualche  notitia,enon  fè  nepi^liafJeFtfii. 

HtftMRrPTafio.  Nn  s'^dio' 
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dio  incredibile  à veder  ^ejjer  a^ajjìnato  da  Jùoi,  ericorh 
penjate  tante  fìtt  Jàtiche  con  tanta  mjzmiia . La  onde  non 
potendo  ejfalar  il  dijj^iacer  acerbo  yche  Jèntiua  con  la  ^ 
Jlitia,  perche  la  verità  hauejje  il  luogo  JùoyJèli  verme 
(come' fi  Jìéoldire  ) à ^ pojlema  in  capo . "7 er  il  che 
cade  aU'improuiJò  in  vna  infermità,  che  àpoco  à poco, per 
R«i  uefc*  , li  leuò  la  vita  verjò  il  fine  del  mefe  di  F e- 

• nio . braio  di  quejl'anno . Morto  il  Reejuefinio, nacque  quoL 

che  tumulto  jrà  Spagnoli  circa  il  gouerno , fino  à nona 
rijùlutione  del  Re , ma  fin-^a  molto  ^hrepito  refiòJl  gouer 
no  in  mano  de  i Couernatori  Re^ . Haueua  frima  che 
mori f e il Requefinio,  mefjo  fajjedio  à Serifiìa, città  ajfd 
nobile , e ricca  dèlia  SeLmda , ma  per  la  morte  del  Gerèe^ 
ràigouernaiore  parfè , che  fi  non  in  tutto , in  parte  almè^ 
'no  fi  rafireddafje  queddmprejà  ; nondimeno  i fildati,ve- 

's  r poteuanofinonfjie 

rende  a’  t’oT  vittoria , non  làfiiarono  t imprejà . Venne  dunque 
catoiicj.  ^frijjìaà  patti,  di  partirfii  fidati  con  quanto  poteuano 
portar  fitto  il  braccio , con  le  bandiere  riuolte , e con  gli 
archibu^  voti , e le  corde  fpente  ; e partiti,  rimafiro  i 
' Spagnuoli  padroni  di  Serijfia.  <Mndò  fra  tanto  la  noua 
al  Re  della  morte  del  Requefinio,  la  quale  venendo  cofi  al 
t improuifi , parendo  al  Re,  che  fijje  morto  Jèn7(a  infir- 
"^mita , ne  pigliò  molto  dtjfiacere , perche  fi  vide  priuo  et 
huomo  di  molto  valore  in  tempo  cofi  bifignofi . In  que 
di  cenc.  'fii  medefimi  giorni  fi  fioprirono  in  Leone  alcuni  heretici 
partiti  di  Cintura,  i quali  domatti^(^do  ficretamente  in 
c ‘ . j.  . alcune 
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alcune  cajè  priuate  di  cittadmty  cercauano  d infettar  alca 
ni  y i quali  infettati  che  fffero , Iperauano  per  me:(o  loro 
fir'vna  grandijjima  pejcagiatie  d! anime . Non  piacque 
a Dio  y che  qttefli  Cat olici  cofi  jraudolentemente  ingan- 
nati lajciafero  il  'vero  culto  diurno , e f partijjhro  mai  dal 
t'vbhidierK^adi  S.  (ficfa  ion'^ihauendo  hormai  anoia 
le  prediche  di  queifdf  predicatori  yfi  lafciarono  intender 
alla  Ibera , che  fe  bene  non  haueuano  fien^più  che  tan 
to  y voleuano  viuere , e morire  figliuoli  della  Chiejk  fan- 
ta  Romana  y nella  quale  erano  najciuti.  Vedendo  quefli 
duoi  predicatori  del  Diauolo , che  quello  non  era  terreno 
atto  à riceuer  cofi ejjecrabil fimen-t^a , fecero  penfiero  di 
partirfi  y perfiiodendofi y che  il  mutar  luogo  jòjje  cagione 
dhauer  mi^or  fòrte  ima  auuenne  cofa  tutta  contraria  al 
lor  'volere , , Erano  quefli  predicatori , ò per  dir  meglio , 
feduttori , di  quelli ^ che  l’anno  ij6o.  fecero  'vna  congiu- 
rafiauendo  li  braccio  delli  h eretici  di  Gineuray  di  rubbar 
eptante  drmì  poteuano  e ridurle  in  alcune  cafe  da  loro  de-^ 
putate  per  ferbari  latrocinij  ; e queflo  jnccuano  yper  re- 
dere , e fxr  ogni  sfor^  d impadronirfi di  Lione y hauendo 
intendimento  con  alcuni  di  quelli  prmcipàli  della  fetta  V- 
^otta  y che  Hauano  nella  città . ^er  il  che  furono  da  ai 
cuni  cat  olici  ( a’  quali  haueuano  per  fòr^a  leuate  gran  par 
te  delt armi , che  teniuano ) conofiìuti;  onde  acccrdandofi 
i CatoliciJhauutili  perilpiay  li  furono  addoflo  alfimpro- 
uijò^  e li  fecero  prigioni  con  duoi  altri  hereiiciy  ì quali  do-  retici  ia 
po  pochi  ^arni  furono  fatti  morire  in  cyétignone  pùbh 
V Nn  éf. 
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coniente  dtiUa  gìufiitia  di  (quella  città . Si  trottaua  in  tj/tt- 
fit  mede/tmi  tempi  tutta  i l talia  in  pen/ìero,  e particolar- 
Pótcfice , mente  il  Papa^  che  in  hreue  fi douejje  ^ eder  per  b dijcorjt 
to  ,p  due  dia  deli’elettione  del  Re  dt  ^Polonia  ejuàlche  ^ ande  njccU 
«ag'on»  • d'huomini . 'Due  cojè  principali  dauano  molto  tnc^. 
uaglto  alT^apa  ; P'vna  era , che  il  Re  di  Francia , 'veden- . 
dojì andar  debitore  di  molte  pa^eajùoi  Jòldatifricorre-. 
ua  per  danari  al  ‘7apa  ; e t altra  era,  che  vedeua  Jdegna-. 
to  1‘Imperadore,  ilDuca  di  Mofeouia;  queflo  per  ha 
uerlo  rifiutato , e quello  per  hauer lo  repuifò;  e di  piu  fi  di- 
ceua,  che  1 Jmper odore  non  voleua  Jopportare  in  modo  al- 
cuno , che  le  jfolferbc altri  occupato  quel  Regno  y al  quale 
egli  era  flato  eletto  per  capo , e Re  le^ttimamente . ti/é 
primo  negotio  del  Re  dt  Francia  il  Papa  con  la  Jita  buona 
n^olontà  y e col  Jùo  pot ere  rimediò  jàcilmente  y perche  in, 
publico  Concifiorofu  trouato  modo  dt  Jòuuenir  al  bijò^o 
del  Re  y perche  quefla  era  b vera  firada  di  proueder  alla 
quiete , e tranquillità  di  tanti  popoli  Cat olici . La  onde 
Jèn^  mterefje  alcuno  y e danno  ecclefiafiico  furono  eletti 
Cardinali  cinque  Cardinali,  Fuluio  Orfino,  Luigi  Comaro , il  far 
nouai^da  dinoldi  ComoiGto.Donoto  fefisye  Filippo  Buoncompa- 
• gnoyi  quali  hebbefo  cura  di  proueder  dvna  buona  Jòmma 
di  danari  al  Re  Chrifiiantjfimo . Fu  dunque  per  opera , 
induflria  di  quejìi  Illujìr.  fardinali  in  non  molto  tenu 
. ; <po  trouati  ducento , e cinquanta  mila  feudi , i quali  furo- 
* no' mandati  in  Francia  y del  che  il  Re  reflò  fòdtifiitttffimo, 

dell’ opera, e ne  fece  ringr aliar  il  Papa,e  tutto  il  foncifioro 


^ E C I M a.  /o 
perii fùo  ^mhajciatore . Sanata  quefìa  piapa^  ne  rejlaua- 
mÀramo-lgiore al  Papa,etantomapgiore della  primaf 
ftanto  che  mn>  fi. potcua: fonar  €on  danart;  onde  dubita- 
mdi  veder  I^àrgvrfi'dimolro  fangue  i e di  piu  lo  preme^ 
ua , che  moln  Italùini  farvhbono  andati  in  quei  paefi^ty 
vnitifi con  ijuelle  genti  ,*  onde  era  dijfictle  , che  quelli , che 
tornauauo , non  veniffero  tinti  di  quella  pece  heretica,<!^ 
infettajfe  gli  Italiani , doljè.  fefitre  della  volubilità  de 

i Polacchi  y i quali  ( fen^  veder  nella  fua  perfana  cau- 
jà  alcuna  ) 'haueffero  cefi  preflo  voltato  vela  y & elet- 
to Stefano  Battori  Signor  della  Tranfiluania  in  luo- 
go fùo . E vero  y che  il  Regno  di  ‘Tobnia  \raà  peri- 
colo d andar  tutto  in  ruina , per  le  minacele  y che  haueua 
J^o  il  T ureo  à i Baroni  Polacchi , fi  hau^ero  accettato 
per  Re  loro  Cefiare  y perche  defideraua  dhauer  in  quel 
Re^o  di  Polonia  vn  fuo  amicoy  ch'era  il l^aiuoda  yCnon. 
voleuÀ  y che  la  'cafa  eC eydujhia  fi  le  'uaffe  più  alto  di  quei 
b,  che  ella  era;  ma  fi  meffe  anco  à gran  pericolo  il  jàr 
nuouaelettione  y annullando  la  prima:  e fi  il  Pontefice  y 
(poltri  Principi  non  fi  foffero  moffì  à placar  Cefircy 
crederò  fermamenteyche  i Polacchi  fi  farebbono  mor->\ 
duti  le  labbia  di  equefla  Imo  'noua  elettione . Si  temeua  di 
quefla  guerra  con  gualche  ragione , perche  fe  bene  Cefa^ 
re  haueua  da  fiore  a difinderfi dal  T ureo , che  danneggia- 
ualE ighma , nondimeno  ( hauendo  ragione  di  rifentirfi 
di  quel  torto  ) accettò  le  proferte , che  li  fece  il  Duca  di 
%d^ofiouiay perche  fi vendtcajfe  con  i Polacchi  di  quello. 

Si 
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Si  prejìaua  anco  molta  fede  al  ti^ojcouita  ; perche 
quello  y che  fxceua , Jè  bene  era  per  fmorir  Cejarey  il fùo 
principale  intento  era  vendicatjfrcon  Polacduy  che  jàcen^ 
do  broio  per  hauer  quella  corona  ( allegando  molte  r^tgioniy 
che  le  conueniua  à lui  quel Re^  ) h jòfe’dato  ripuljà . ' 
ìnfino  à c^u)  fi  Raua  in  dubbio , Jeshaueffe  à monetar 
barmiy.o  nò»  perche  diuerf  '.huoniini penano  aiuerji 
■'  penfieu , hauendo  ragioni  a^ài  probabili' per  byna parte, 
Dieta^  in  e pcr  t altra  ; ma  quando  fi feppe y ch'e inRatisbona  Jtft^ 
fui  ceua  'vna  Dieta , tutti  flauano  à vederne  la  conchiufìone , 

_ per  argomentar  poi  al  reflo . Fu  in  quejla  Dieta  conchiu- 
Jò  ( oltre  gli  aiuti,  che  tutti  i Principt'oferijfero  danari  k 
Cejaréyper  refjler  alla  guerra , che  le minacciaua  il T ur 
co  ) che  fi  jàcejj e (e  fu  fitta ) una  lega  fa  f I mperadore, 
^ il  Re  di  Dania , di  Suetia , il  Duca  di  SaJJonia , il 
ofeouita , il  Duca  di  Brandeburgh,  anco  molti  oL 

tri  Principi  pervendicarf  con  Polacchi  del  torto  fattoà 
dejàre  -,  che  effondo  eletto  Re  di  quel  Regno  leghimàmeii'. 
f f , f moueffero  quei  Baroni  come  leggieri , inf  abili  k, 

fr  noua  elettioney  e metter  Stefano  Batteri  di  Tranfìluor 
nia  in  luogo  di Cejàre . Le  cofe  dunque  di  quefa  guerra 
erano co/ì befte  ordinate , che  fi credeua  ycheprefo  quei» 
la  tempefla  doueffe  Jcroccar  Jòprà  quel  Regno  ; tuttauia 
non  mancarono  moltiy  i quali  giudicarono , che  per  all ho^ 
ra  non  fi  f coffe  altro  mouimento , perche  pat^p'ia  è , la- 
feiar  il  fuo  per  acquiftar  tahrui . Si  conoJceua,chej4mu-  - 
rath  gran  T urea  era  caufa  di  quefa  noua  elettione , onde 
..  ' ' factl 
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j<%cilctìfd  rrd  crcàeranco , cììt  (jmndo  U Id^a  hauejjè  moji 
Jò  gHtrra  al  Rr^o  Wf  "Volontà  > che  'Stefano  Jarebhe  ri* 
corjò  per  rùutò  ye  per  fauore  dal  Tur  co  ^ ani^i  Jèn^altra 
'dimanda  Jt  crede ^ che  il  Turco  fi làrehbe  leuato  in  Juo 
faitore,  parendoli  dt hauer  xn  nm  so  che  d'autorità  in  quel 
Regno  i chea  Jttacompiacen^  haueua  fatto  Re  un  Jùo 
amico;eper  quejìt  rifletti, Je  bene  gli  animi  erano  alterati^ 
non  fi  fece  altro  mouimento , alenando  qualche  noua  oc- 
cafione  più  ftuor^le . Non  iflètte  molto , che  il  diano* 
io , nemico  della  pace , fece  nafier  noua  occafione  non  Jò~  * ■ 

ìamentedi  jkr-  che  Cifàrefi  raccqrdajfe  delle  ingiurie  paf  . ^ b 
Jote , mafèntijjìe  i mali  prifirtti<y  che  fumo  cagione 

'di  ftr  nafier  maggior  ódiò  le  jdeptó . Maueua  Pimper 
radar  e mandato  alcuni  jimbajciadorificretamente  ed  Re  Tare,  e ai 
di  Perfia  con  lettere  Jney  e del  Re  Filippo,  neUe  quali  per-  pÌgmoI 
fitadeuano  il'  Perfiano  à mouer  ^tertaal  Turco  ne  fitoi 
•confini , ohe  anco  lui  haurebbe  j^o  il  fimile  ned  yhghe- 
ria  y e Filippo  neltcyffrica  j ma  non  poterono  gli  cyénRi^ 
fitadori  andar  coft  incoriti yche  non  fojjero  da  alcuni  ad- 
herenti  del  Re  di  Polonia  conofiiuti , e dati  per  ifiia . Fu 
Jùbito  auijàto  il  Dottori  di  quejìo  fatto , onde  ordino , che 
edquanti  de  fitoi  andafjero  ad  affettar  in  qualche  luogo 
commodo  gli  Ambaficiadori  Imperiali , e li  pigliajjero , e 
mena  fero  alla  fitaprejhu^ . Andarono  parecchi  depu- 
tati à quejìo  fitto, guidati  dal  Capitano  Antonio  Sueich, 
etrouati  gli  Ambafiiatori  ,non  uedendo  me:(pdi  pren-  Ambafcia 
derli  i gli  ammat(j^ono , e ff  celiatili,  trouarono  le  lette- 
. re 
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re  di  Cejàre , e di  Filippo , le  quali  jìthito  furono  portate 
éd  Re  di ‘'Polonia  e^L  non  Jt  contentando  d^frtrle^ 
cy  'vederle , le  'volle  mandar  à Aluraih.^an  T ureo  ; iL 
quale  conobbe , che  Cejàre,~e  Filippo  perjìtadeuano  tl 
'^erfano  a mouerli  guerra . Fedita  qucjla  noua  in  V ien^ 
na  y l inrperador  fi  prejè  tanto  à petto , che  conofeendo 
effer  Jeeperti  i Jùoi  trattati , Jì  mefje  in  letto , e fu  per 
molti  giorni  trauagliato  ajjai  dalle  renelle  ycda'vn  tituba, 
mento  di  cuore y che  Jòleua  punire , dal  qual  male  non  ijìet^ 
te  troppo , che  morì , e celarono  le  -competentie , che  egli 
haueua  col  Dottori , il  qHale,  r^Jìò  quìrto , e pacificamen- 
te rejìb  pojfeljorey'e.  Re  di^quel  Regno  ^ Polonia, 
^lenire , che  le  cofe  fuccedeuàno  in  .quefiomodo  nel  Re 
ffio  di  Tolonia , fi JòUeuarono  molti  hereticì  non  Jòlo  con 
tra  alcuni  Catohei,  ma  anco  contro  altri  herettei  ncUa 
Sciando . Non  erano  pajjati  molti  giorni,  che  i Spa- 
gnuoli  haueuano  fitte  alcune  correrie  per  quel  paejèy  eri- 
dòttòlo  à molto  mal  termine  y per  il  che  i S elandefi non  po- 
t crono  Jopportar  'vna  tanta  injòlen^  Spagnuoloy  allaquo- 
le  non  fi  potata  cofi  fcilmente  metter  la  briglia  y per  la 
■morte  del RequeJèntOy  che  di  poco  erapafiato  di  quejla 
'VitayJètì^ychedalReCatolico  fojje  per  anco  proue- 
duto  d’aùro  Generale . Era  già  poco  tempo  Sirijfia  retu 
dutafi à patti  aUi  Spagnuoli  j nella  quale  città  fi rìduccuo- 
no  quando  ne  i contorni  haueuano  ammotinato , e quafi 
per  dijpetto  ne  gli  occhi  loro  diuideuano  le  prede  ; di  mo- 
do , che  haueuano  fitto  quella  città  vn  ridotto  publtcp  di 
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S Lirociùiì . La  onde  de^derando  leuarfi  ^uefia'pefic  da 
I,  twfW<l(icili  dei  paèjé^  nè  Jàpendo  cotne,  s ima«[tnarono  al 

i »itm  è)(refm  ^eenir  jra  laro  die  coiùejè  in  ^tepn^  dalcM 

i ni  Sfa^fmoli  in  miseria  della  religione , e ^ quejia  via 

t Umarfi da  q^fle  genti  nPerd  che  ondo  nom,e  per  U 

1^  citi  ài  ■che  immigri  de  i palninifif,»  e epielli  de  i jUireram, 

M veUuiòio  cài/tie^.  d alcune  dif^ute  ierminar  le  Uro  con- 
it  tentJoni , perche  le  diuerp  religioni , che  tenpno  cagio^ 
nauano  molttodij , e dijàmicitic  ; di  modo  che  alle  volte  p 
j vemua  delegatole  al  maneggiar  dell  armi y ^ allo  Iparger 

» del  jàngtit.  Intejèrò  alcun*  Spagnuoli , che  il  tal  giotno,, 

. àhora  tale  pdoueuOno  ridurre' nello  Ikccato  quefli  d^u^ 

\ tanti , e però  fi mifiro  in  ordine  per  trouarfi à cofi  hello 

t Ipettacoìo,  Haueuano  gÙheìteticitqMali  accompi^nar(y. 
1 no  i mirtei  yfmo  cmjmo  jra  loro , che  finge fjero  nelle 

i dilpute  'di  venir  alle  barujole , e mettendo  mano  allarmi 
I»  volgerfi  verfo  i Spagnuoli  y e fior  che  tutta  quella  tempe- 

» fia  Sbmalje  addotto  di  loro , Venuto  il  tempo , e ridoti 
t tofiràf^tamineimé^  della  phè^a  di  S iriffa^  venne- 

1 to  molti  Spa^woU  per  veder  il  fitcceffo  di  quejlo  duello 

^ ^volendo' nella  dif^utavfiir  aw  Spagnkoio  convna 

^ mentita  profetta  in  haffa  voce , credendo  non  effer  finti- 

f to  ; tutti , e Caluinfii , e Luterani  fi  firuirono  di  quella, 

f accafione  \ e fin^  affettarne  vn  altra  , dalle  'parole  veiu 

j riero  à dijfutar  con  darmi , nè  fi  finì  quella  diffuta , fito 

t che  tutti  i Spagnuolt  non  furono  ammalati , da  due  in 
f poi,  che  con  fittica  giuocando  di  gambe  fi  fiduaronoy per 

' por- 
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fonarne  la  nona . Reflò  in  quefla  quejlione  morti  duci  he- 
retici , e ferito  Michele  S androne  minifiró  de  i £aluini- 
fli,  e con  queflo  modo  fìltherarono  da  quei  Spq^tuoliy  chr 
infeflattano  il  faefi  ,■  Furono  ammalati  ancora  alleimi' 

, Valloni  y i quali  jztceuano  fcr  la  S olanda  tanti  rubha- 
or' - tnenti , ^ ajfajfnamentiy  che  non  v era  chi  vhpotejfe  ri:- 
• ' mediare , per  effer  loro  f*^^i  dhiUa  cura , & 'vbbidien- 
"i(a  de  loro  Capitani . Dmt aitano  alcuni  diSiriJjìa  di 
qualche  notabil  danno  per  la  morte  di  molti  Spagnoli  i 
e particolarmente  ejfendoui  fra  quefii  'Don  T^aolo  Uè- 
da  huomo  molto  cono  fiuto  j ma  fu  leuato  queflo  dubbio 
per 'vi^or  ct'im  bando  publico  y che  fujnttoinBnfUet, 
nel  quale  i Spagnuoli  per  le  molte  loro  in f lentie  furono 
rinnovi  dichiarati  ribelli  del  loroRe'Catolico . Q^fto  dfordi- 
lasdàda,  fienonera  Jòlamente  in  S olanda  y ma  anco  in  Olanda  y 
molti  ma  è per  tutti  i flati  de  paefi  bajft  y net  quali  non  hauendo 
quei  caualli  fenati,ne  briglia  y ne  morjhy  feorreuano 
qua  y e là  y jàccndo  le  ma^iori  crudeltadi , che  non  fi  fa- 
rebLm  frtefa  i'turel^^^^  • Èt 'una 'volta  entrai 
per  fi)r^ in  ipfloft  luogo  molto  ricco  oltre  ,ché  mefferof 
tutta  la  robba  à ficco  , fergognarono  le  donne  per  le 
firade  in  prefen^  de  loro  marni  : Qjnfio  ifteffo  haue- 
Uano  determinato  di' fxr  in  Brtfilles  ymalacofi  non  fita, 
ctjje  f condo  il lor  defiderÌo\^pero  efendofi ^à  per  tutti 
(luoghi  fparfa  ìa  fwnay  & il  coftume  della  loro  beflialù- 
' tày  tutti  flauano  in  ordine  per  dfenderfi  da  quefia  fu- 
*'  . w ria  crudele , gp*  infernale  ^ Èranocofi offufeati  dal  Dia:^ 
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uoloy  che  non  iflimarono  ne  anco  il publico  eJilto  tfotto  su. 
la  pia:(p^a  di  Brujèllcs  contea  di  loro  dalli  Stati  yne  Jìcu^ 
r Oliano  l ederf  tinti  di  quefla  macchiOy  di  ribelli  della  co-  ' 

rona  di  Spagna;  onde  come  fojjero pagati àjàr  male, 
andauano  dijìr uggendo  il  paejè , mandandolo  in  'iltima 
mina.  Furono  sformati  l^la^i  per  rimediar  à tanto  di-  E^^c^dto_ 
[ordine  y jkr 'i  n grojfo  effercito  di  [uni  y e di  caualli  y il-  ainwaz- 
quale  pigliando iSpagnuoli in me'^y menarono  le  mani  spàg^ùó* 
tutti  quelli  delf'vnayC  delfaltra  parte  , ma  finalmente  ‘‘• 
[irono  tagliati  à pe^i  quafi  tutti  i Spagnuoli  yOn^i  non 
.'li  farebbe  fuggito  y chi  pur  ne  portajj'e  la  noua , fi  i mi- 
-niJhidelRe  non  uhauejjero  rimediato . Non  fi  può  ne^ 
gare , che  non  di(j>iacelj  'e  à tutti  Iinfilen:(a  SpagnuoU  y e 
che  non  meritafjero  cafligo ^conforme  à loro  demeriti; 
malpiaceua  molto  più 'votar  il  paefi  de'  fildati  in  quel 
tempo  y che  il  bifido  fi  fàceua  magnare , perche  quando 
la  Fiandra  fojje.  ilota  priua  di  ^dati  Regij»fi  fareb- 
be empita  dt  quelli  del  Trincipe  d Grange  yi  quali  ha- 
urebbe  comperato  per  offii  granpre^o  quefla  buona 
occafione , per  entrarui  con  ^andijfimo  furore , e menar 
a fil  di  I^ada  con  gran  marauìglta  le  reliquie  Spagnuole , 

'Vedute  con  occhio  coficattiuo  datutti . Il  Regno  diXi-  ximoRe 
mo  potentijfimo  nel  Giapone  haueua  attefi  ad  accettare  il  c?fponc 
battefimo  di  Clmfto  con  tanto  buon  IpiritO  yC  con  tan- 
ta  ^an  Muotione , che  nelle  terre  di  Don  Bartolomeo , 
il  quale  era  già  poco  temj^o  fitto  Chrtfiianoy  'vt  fi  troua- 
uain  pochi  anni  ejfer  pmdiventicinquemilaChrtJHam, 
t*.  i Q^eflo 
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Qwfìo  Regno  andando  Seguitando  nella  legge  Chrijìùu 
naCatolica  y€  fempre  multipltcando  nel  culto  del  'vero 
7)ioymoffem^i  diri  Regni  àdefiderar  d'vdir  la  legge 
deWEuangelio  à jkr/ì  Chrijìiam.  T*  erti  che  il  Re 

Re  di  Bù-  jii  Bunzo,  fè  bene  era  Gentile , f compiaceua  nondimeno 

godtma-  C>  J _ ■ n /*  j •/i- 

dtwn  pa  dt'vdir  ragionar  delle  coje  pertinenti  alia  jede  K^hrtjtia- 
ililn^'*"  nayebenef^effo  fidilettauaàvederleChriftianecerimo 
me  ad  vna  Chiefa  de  i ‘Tadri  del  Giesù  ; i quali  quiui  do 
po  hauer  hauuta  licen:(a  dal  Re  dhabitarui , e ^ibricar- 
ui , col  fir  molti  Chrtjìiani , furono  da  loro  accettati  a 
•vn  luogo  da  feruirfi  per  Chiefa  ; onde  mandò  a du 
mandar  alcuni  di  quei  Sacerd<niy  che  douejfero  trasferir- 
falla  fua  prefen^.  Haueuaauefto  Redi  Bungoduoi 
figliuoli  y il  primo  fùccedeu4  nella  Qorona  , ó"  il f con- 
£ era  fitto  Bon^  , cioè  Religiofo  , ma  non  haueua 
maihauuto  queflo  fecondogenito  Jefiderio  dejfer  Bon- 
^0 , fe  bene  oltre  vn  fontu^  monaflerio , che  gli  haueua 
fitbncato  il  padre , veniua  ad  hauer  molte  entrate y ma  m 


joaoai  wvvoo^f  ^ f 

to  era  inchinato  drito  Chrifliano  ydeiqude  fi  compia- 

Secondo*  . _ T t T)  ^ i*É»  jtea  JÈ  oeu%é\\o-e\  m 
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Il  Re  y che  ancor  lui  amaua  molto  i 
‘t’Joic  Chrijìiant , andana  fj>ejfe  volte  a vifitarli , e menaua  fi- 
♦arfi  cImì  cq  qucfio  fitnciullo , i7  qude  prendeua  tanto  gufo  nel fin- 
^ tir  ragionar  di  Dio , e nel  veder  il  viuer  ^^tfiiano , che 
f ne  innamorò  di  modo,  che  ogni  giorno  er a con  quei  Sa- 
cerdoti fhrilUani , e fug^ua  ((andar  djìto  monafierio 
de  I Born^t,  doue  era  capo , / padrone . finalmente  fila- 
feto  intender  pubiicamente  ychsrjnonàaua  tutte  le  rit- 

che’^e. 


I 


r 


» 

k 

« 

k 

w 

II 

tfi 

« 

II 

jf 

( 

I 

# 

t 

r 

n 

f, 

; 


DECIMO,  S77 
chei^tj  e che  volcua  effer  Chrijhano;  perche  'veramente 
conojceua , che  la  legge  di  Dio  era  la  'vera  legge , e quella 
de  Gentili  projkna,  e ridicolojày  e che  pero  voleua  quanto 
prima  batteT^arJi . Qj*ejìo  ,Jè  piacque  al  figliuolo  y non  di- 
J^iacque  al  padre , ne  alla  madre  ; arì^  pareua  loro , che 
batte^ndofiyvjcijjero  di  timor Cyche  non  nafi-ejfe  qualche 
fiditione  nel  Regm  jrà  duoi  fitratelliye  contento  tl padre, 
fi  catechi^^  il  figliuolo , il  quale  haueua  già  quattordici 
anni , vn  ingegno  mirabile y onde  in  poco  tempo  fu  ca- 

pacijfimo  della  legge  dt  Chrtfio,&  anco  del  viuer  Catoli- 
co.  Sollecitauatl  Re,  che  il  figliuolo  fi  battè^jje , forfè 
con  animo  (per  quello  che  fi  credeua)  di  fitrfi ancor  lui,  e 
meffo  lordine  per  'vn  giorno  fefiiuo,fu  fiuto  il  fimciuUo 
Chriflianoyol  qual hattefimo  'volte  ejjer prefinte  il  Re  con  j. 

molti  principali  della  corte , de"  quali  molti  infieme  colgio  bae 

nane  prefiro  il  hattefimo . Fu  il  figliuolo  del  Re  chiamato 
S ebafiiano , e glt  altri  diuerfiunente  con  diuerfi nomi  de 
finti  Chrifiiani  ; il  che  fu  fitto  con  tanta  diuotione , che 
ilRe  y come  foffe  Slato  Chrifiiano , flette  fimpre  inginoc 
chioni  à •veder  quelle  cerimonie  fitcre  : dopo  le  quali  fece 
nella  cafit  de'  (hrifiiani  'vn  bellijfimo  conuitOytenendofi  ap 
fieffo  il  figliuolo  y e tutti  quelli,  che  s' erano  battr^ati,g^  i 
fitoi  più  honorati  Baroni  ad  un'altra  menfi.  Amaua  tanto 
i chrifiiani  quefio  Re,  e li  fitucriua  tanto,  & in  quefii  ef 
fitti  andaua  crefiendo  tanto , che  molti  crederono , che  fi 
foffe  fiuto  Chrifiiano  ficretamente , ne  certo  li  mancaua 
altro,  che  il  battefimo . Il  giouane  batte:(ato  detto  S eba- 
Hifi.delR.P.TaJfo.  Oo  filano 
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filano  'Volle  andar  à 'vijttar  molti  ChrifiiantJ  eguali  erario 
nella  città  A4etro^olitana  del  Regno  chiamata  Funaiye  co 
ejjo  loro  allegrarjìy  e Harf  lefieHe  della  Natiuità  di  N.S^ 
che  crono  'vicine:  onde  andato  in  compagnia  di  quei  Padri 
con  molti  de  Sig.del  Regnoy  volle  per  dimtione  andarui  a 
piediy  non  guardando  alla  firada  malageuole  yjè  bene  non 
molto  lungOyne  alla  Ragione  fredda  del  verno.  Qmuigiun 
tOyfu  accolto  con  molta  alle^e’^Oy  ejjèndoli  venuti  incon 
tro  tutti  i Chrifiiani  à hajciarli  la  mano  ; c la  notte  di  Na 
tale  Rette  alla  Aieffa,  che  fu  celebrata  da  quei  padriyC  do 
po  vdì  con  molto  gufio  'vn  fermone  yfopra  il mifierio  della 
Natiuità  di  Chrifio.  Volle  queRo  nouello  Chrifiianoyche 
alla  Me  fa  non  fojfero  prejènti  quelliy  che  non  erano  (Jiri 
filoni' y ma  fi  bene  al  fermone  yper  il  quale  molti  infiamma 
ti  dell  amor  di  Dio  dimandarono  Jubito  il  battefimo . Fi- 
nite le  fiacre  cerimonie  di  quella  benedetta  notte , e Jòlen- 
ni^to  il  Jànto  giorno  di  Natale , il  Sig.Sebafiiano  fece 
intender  à tutti  quelli , che  thaueuano  accompag^Oy  che 
doueffero  partire yfei^fa  f^eran^  dijàrli  più  cortCyper- 
che  non  voleua  j^ibarita , nè  poca , nè  molta  con  gente 
idolatre , e ribella  di  T>io;  ajjèrmandoy  che  la  legge  di  Dio 
è tanto  pura  y che  non  patijce  Campania  d'alcun  altra. 
Raccontò  di  più , ch’egli  hauea  hauuto  più  guRoy  e co^ 
none  di  Dio , dopo  che  haueua  prejò  il  battefimo , che  net 
tempOy  chebbe  defiderio  ethauerlo;  onde  conofieuayche  ri- 
eeucndo  quel  fónti fi.Sacramento  (porta  veramente  di  tut 
ti  gt altri ) Iddio  gli  haueua  infujògratia  di  conofeerey  6: 
- . • operare. 
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(gènere t ejucUo  ehe prima  ( jè  ben  era  ChrìHiano  di  uolori 
tà)  nè  jàceua,  nè  conojceua . ‘'Parlò  cjueHo  giouane  delle 
cop  di  Dio  cofì caldamente , come  fojje  Siato  ChriSliano 
dieci  anniy  e quegli  anni  fojfero  Siati  f^ep nello  Studio  del 
lapiù profonda  T eologia  ; di  modo,  che  inpammo  il  cuore 
dd  molti  gentili , che  inpeme  con  alcuni  altri  furono  batte 
■^otL  Dio  onnipotentifimo  moSiro  d quei  Gentili  tanta  co 
gnitione  di  lui  medepmoyper  me:(o  di  queSlo  SebaSiianOy 
che gt altri  GhriSliani  Shebbero  per  'in  miracolo i pa 
driifefp  restarono  Stupiti y per  il  gran  putto y che  ftceua. 
Tutti  quelli  y che  'volfero  accettar  tl  battepmoyfurono  cote 
chi:(atiy  e poi  batte:(atiy  & à tutti  donaua  un  R.oparioy& 
nmafrocetta  da  portar  alcoUoy  e con  ept  caminauano 
blicamèntey  bapiandbli  per  diuotione . Partiti  da  Funai 
quelli,  che  non  uolpro  riceuer  ilbattepmo,andò  tl  Sig.Se^ 
bastiono  con  duoi  padri , e con  gS altri  ChriSliani  per  la 
ciitày  à piedi  y con  quelli  Roptrij,  e Qrocette  al  collo,  e tro- 
ttando gt Idoli , che  in  molte  parti  erano  dri^^^i  alt vp 
/ dolatre ,.  con  le  proprie  mani  li  gettona  d terra . Per  tre 
giorni , che  andò  per  la  cittd , fece pmpre  queSl'eJpttOydi 
modo , che  pochi  Idoli  'ij  erano  rimaSli  in  piedi  forfè 
nejfuno  compitamente  intiero  -,  il  che  daua  che  dire  d tutto 
il  popolo,  il  quale  'vedendo  quefa  nouitd,Staua  fuori  di p 
Siejfo;  ma  per  effer  il  Sig.Sebaftiano  pglmolo  del  Re,e  da 
tutti  conopiuto  per  tale, pieni  d’ammiratione  taceuano,& 
ammutiuano . Fu  detto  da’  P.  Sacerdoti,che  doueffe  afe- 
nerfi  diptr  ciò,chepceua  cop  alt improuip,  e feruar  quel- 
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fittando  la  corte  fOttendeuano  ad  informarjt  delle  cojèdi 
Dio;  di  modo,  che  andauano  per  le  città , e terre  dei  R,e- 
ffio, predicando,  che  Jòlamente  la  legqe  di  Dio  era  buona, 
e tutte  Poltre  JùperjhtioJe,  e diaboliche.  Per  il  che  in  poco 
tempo  fecero  tanto  frutto  in  quella  gentilità  (per  il  credito, 
che  haueuano  ,ej]endo  conofriuti  peri  principali  del  Re- 
gno) che  batte^arono  le  genti  à migliaia.  Quanta  diuotio- 
ne  Iddio  haueua  pojla  nell  animo  del  Re , tanta  inuidia  il 
Diauolo  Jèminò  nella  Regina,  e nelle  juc  figliuole  diuotiffi 
me  degl  I doli; percicome  il  Re  non penfima  ad  altro,  che  à 
frtuorir  i Chrifliani,  cofi la  Regina  non  attendeua  ad  altro 
che  à disfrtuorirli,cercando  di  metterli  in  dij^atia  del  Re, 
acciò fojfero jcacciati  del  Regno, come  più  volte  hauea  ten 
tato.  Occorjè  che  la  Regina  haueua  vna  figliuola  maritata 
in  vn  Principal  Signore,  che  lìaua  in  VóQtqui  città  hono- 
ratijfrma  di  quel  Regno,  la  quale  figuitando  le  vefiigie  del 
la  madre  era  nemicijfima  di  Chrifliani  ,fe  bene  il  marito 
.era  affai  afrèttionato  alla  Chriflianità,dopo  il  coluto  sera 
batt^fato . T eneua  in  cafra  vn  freruitor  Chrifliano  chia- 
mato S te  fino,  il  quale  dopo  che  riceuette  il  batte  fimo  sera 
fiuto  molto  diuoto;e  come  quello,che  conofrceua  frmpre più 
il  vero,  era  diuenuto  mortai  nemico  dell'Idolatria  ; per  il 
, che  mandato  dalla  Signora  ad  un  monaflerio  di  Bon:(i per 
pigliar  alcuni  Idoli,  e portarli  à cafri,  non  volle  andar- 
. ut , allegando,  che  efjendo  Chrifliano  non  frli  conueniua 
impacciar  fi  con  gli  Idoli , che  lui  haueua  renane  iato. 
.La  padrona , che  zià  era  rifoluta , che  vandafle,  e forfè 
HiflJelRrP.Taffo.  Oo  } le 
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odinatiò’/r  pti»ccuaychericu(àffed'andarui~,le  prete flo,  chea  pe- 
ne della  ^ I II  I ' ; ; ■*  V /»  / 

patrona  W4  dcUa  Vita  douejje  andarui . ^ il  qioume  piu  rijoluto 
io  f deUa  dorma  riff>oJè , che  più  preflo  p lajctarebbe  tagliare 
il  capo  dal hufto , che  commetter  cojà  di  peccato  mortale 
cantra  la  legge  di  Dio.  Quepa  gagliarda  reniten^, che 
fece  Stefano  y fu  tenuta  per  inubhidien^  contumace  i 
onde  la  Regina , che  odiaua  ( come  ho  detto ) i Chrifiani, 
pigliò  ejuefio  pervna  gagliardaoccajìone  di  querelare  al 
Re  tutti  I Chrifiani , dicendoli , che  erano  ra<^  ofina- 
te  yproterue , inubbidienti , e che  non  meritaiia.no  di  'vate 
re  y con  molte  altre  cojèy  che  <vanno  in  forma  infitti  fimili 
Stefano  per  arerauoT  ì caft . Trouando  la  Rezina  il  terreno  molto 

condana  i co  j O ì t n 

IO  alla  duro  nel  Re  jmo  marito , ricorje  al T^rincipe,  al  quale  Jèp- 
pe  tanto  ben  dipinger  il  cafò  dt  Stefano y e tanto  lo  perjùà- 
Jè  y che  ordinò , che  Stefmo  douejje  come  inubbidiente  yC 
contumace  ejfer  fitto  morir  e y e ne  fu  data  fuori  la  fama; 
per  il  che  molti  pregauano  StefmOy  che  andajj  e per  gli  do 
li , che  queflo  non  importaua  più  che  tantOy  ejfendopruo, 
,n  ' e che  ne  le  farebbe  perdonata  la  'vita  ; an^  molti  Chri- 
fliani  leffortauano  a fuggir  la  morte , e f non  vcleuaub- 
bidire , almeno  fuggifje , fno  à tanto , che  fojfe  paffuto 
alla  donna  queflo  Jdegno . Da  quefle , e molte  altre  per- 
ftafeni  non  fì  lofio  mai  mutar  di  propoftoy  an^  penftn 
do  alla  celeHe , e fmpitema  'vita , diceua  : che  il  morire 
per  la  legge  di  Dio  li  farebbe  flato  il  magnar  fuore  del 
mondo  ; e tutto  pieno  et  allegrerà  andana  di  notte  alla 
Chieft  de*  Chrifliani , e fi raccomandaua  a Dio;  e s altri 

..  " Chri- 


rar  Stcfa 
no  • 


DECIMO..  /Ss 

Chriflùmì  lo  fregavano  à dar  luogo  alt  ara,  rifj>ondeua  ,• 
che  il  fuggir  morte  cof  gloriojà , Jarebhe  Hata  cofa  da  ui~ 

ItJJimo  animo  di  QjrtHiano . E coHumc  nel  Giapone,che.  come  gii 
quando  uno  uien  condannato  alla  morte , egli  affetta  la  ndGiapo 
corte , e combattendo  con  quella,  ne  muore  con  tarme  in 
mano  ima  Stejàno , per  conojcer  humile  ( come  co-  “• 
rnanda  la  legge  QjnHiana )sera  apparecchiato  ad  alenar 
U corte  Jèn:(a  arme , inginocchioni , e quiui  Jm^ra  difejà 
alcuna  morire . V^edendo  t animo  prontijfmo  diSte^o, 

Jt  moffe  il  P.  Don  G>^aro , e Jcrijfe  una  lettera  al  Prin- 
cipe , nella  (piale  efcujaua  Stefmo , con  dire,  che  quello , per*hbc- 
che  haueukfktto , non  era  per  dijùbbidire , ant^  per  ub- 
bidire , perdte la  legge  di  Dio  comanda,  che  subbidijèa 
a Principi , i quali  fono  imagmi  di  Dio  in  terra,  ma  neL . 
le  cofe , che  non  fono  contrarie  oda  Jùa  diuina  uolontà . 

La  onde  ejfendo  quello  comandamento  della  dona  contra- 
rio à quello  di  T^o,  non  fi  doueua  ubbidire , perche  da 
più  è il  Signore  del  fimo . cefi  fi  deue  ubbitUre^'prima  à 
Dio  Signore , che  alia  donna  firua . Il  Principe  udendo 
tera^oni , fi uenne  à mitigare  alquanto , e determinò  di 
trattar  il  cafi  con  il  padrei  il  che  narrato, tl padre  tutto  di- 
uotifitmo  de  Clmihani  rimejfe  il  tutto,  e fece  la  grafia  à 
Stefano;  onde  tutti  per  la  bontà  del  giouane  fecero  fella. 

N ella  città  di  X enoqui , che  peri antichità  tiene  il  pri~  Xenoqui 
moto  di  quel  Regio , e per  ricche^a  è antepoHa  à tutte  I ca.e  ricca 
altre, per  le  molte  mercantie,  che  ui  fifmno,eperilgran  ^b^^o*! 
concorfi  dt  fireHiari  di  diuerfi  parti  del  Regno  u era  ^ 
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ama  donna ^nt ile  in  caja  d''in  QjriflianoJa  quale  haueua 
il  dianolo  addojjo,  ma  perche  la  fàceua  Har  con  Leccia  a 
terra , tutti Jt  credeuano^  che  fofje  Hroppiata.  La  onde  un 
Miracolo  giomo  il  QirijUano  cominciò  à pregar  per  lei  dinan^^t  ad 
Ha'  "indc^  unimagme  della  l^ergine^  menando  quefla  mifera  appref 
moniata.y^  ; onde  mentre  il  Qjrijìiano  orauaja  donna  tr ema- 

na e jremeua  ; per  il  che  ti  Qjriftiano  sauuide,  che  quelt 
non  patena  najcer  Jè  non  dal  Dianolo . T^erò  pi^ò 
cfTtè  reliquie , che  le  furono  date,  e le  ripojè  Jòpra  il  capo 
^ u ‘ della  dònna  ; e Jùbito , che  fu  tocca,  cominciò  à gridare 

cojr^t amente , che  tutti  i 'vicini  cor  fero  à vecfre,  che  no- 
“■  ^';‘uitàera  q^la . Dijfe  allhorail Qmftiano'y Dimmi  Sa- 
taiìdfd,  perchè  gridi  f perche  mi  tormenti  rifjiof  il  Dia- 
uòlo  per  quella  donna . fhe  tormentoti  faccio,  figgitmfe 
il  Qmjliano  f m'abbruci  ',  rifofi  il  Dianolo . Oh , come, 
f-non  hò  fuoco  f con  quello , che  hai  in  mano,  dijfe  Luci- 
fero, ièvonqueda  figura,  che  adori . ^^di  quefiereli-> 
quie  più  ti  cuoce  ì tutte  'vguabnente , ma  piu  quella  ima- 
gne  , che  adori , diceua . Che  imagine  è quelU,ch'adaroì 
chriftia-  Matcr  fidci  di(fc  coft  in  Latino . La  onde  orando  più  ef 

ni  icacaa  ^ r"'  \ ' 1 J ì 

no  i dia-  ficoccmente , perfuero  tanto , che  non  potendo  il  Uiano- 
c°aponc.  lo  refijìere  ,Lfiandoqnaf  morta  quella  mfchina, fi  par- 
tì, cy  ejfa  ritornata  in  fi , conofiendo  il  miracolo , fi  cote 
Donna  li  ^ f fece  battere , 'viuendo  molto  (hrifliana- 

bcrata  da  rncnte  poTecchi  anni . filel  contado  di  hlabus , in  'vnar 
ftiado,  in  'lilla  detta  Fejfon , fi trouana  'ina  dorma,  che  già  duoi  an 
dcmonia  ^ infirma  nel  letto  ,fit^  poterfi moucr  à bau 
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aa  ncffuna;  per  il  che  ejjendojì  diuulgata  Ltjkma,che  qtiel- 
Id  vobha  era  Hata  Jànata  da  'vn  (JhriJìiano  detto  Simone; 
mito  mandarono  per  ejjo, acciò  'lenijjeà Jànar  quella 
infelice  infedele . Ildiuoto  Simone  prejè  vna  cajjettma 
con  le  fue  reliquie , e giunto  in  cafa  dell’inferma  yjubito  il 
Diauolot  che  le  Hàua  addojfo  cominciò  a fidare  : Fuoco: 

Fuoco . Non  fapendo  Simone , che  altro  jàre , inginoc- 
chioni  diuotamente  oraua,  hauendo  dinanzi  ’vna  imagine 
dellay'ergine t che portaua fecole pregauaDio y che  la 
lihtrajje  ; onde  il  Diauoloyjàcendo  quel corpo  ( che  prima 
non  fi  poteuam'ouere)  piu  gagliardo  d'vn  faldato  y fi  le- 
uaua  di  letto , e gridaua  : Leuate  quelle  reliquie , che  non 
pojfo  Hot  qui . Il  buon  Simone  diceua:  (he  fegno  mi  da- 
raiyperche  creda , che  tu  ti  fia  partito  f lajciarò  fona  que 
fa  donna  y ri fj>ofè . onde  leuate  quelle  reliquie  ylajciando 
fuori  di  Jètinferma  yfèn'ifciy  rejlando  nella  Han:(a  una  DUuoio. 
pd^a  y & vn  fetore  cofi  grande , che  haurebbe  baflato 
per  ammorbare  ogrinjnoyfè  non  Jifojfero  dindi  fùbito 
partiti . Vfcito  il  Demonio , e riuenuta  la  donna,  fi  finti 
partir  tl  male , e ne  reflò  fona,  e falua  come  non  fojfe  mai 
fiata  ammalata  ; e conofcendo,  che  que  fi' era  opera  diurna, 
crebbe  in  tanta  diuotione , che  non  fòla  lei , ma  molti , che 
fiauano  prefènti  allo  Fj>ettacolo,fi  fecero  (hrifiiani . Co- 
minciò ad  andar  fuori  il  nome,che  i (hrifiiani  cacciauano 
idiauoli  i onde  i Bon:(iy  che  in  virtù  del Diauolo  faceua-  ' - 

no  tifiejjo,  ingannati  dal medefimo  Dianolo,  per ^/i ado- 
rare da  quelle  genti  ,rabbiauano  dinuidia . In  quefi'anno 
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j SJé.jra  la  conuerjtone  dtl figliuolo  del  Re  di  Bungo,elo  \ 
Jcacctar  de  Diauoli'y  che  jàceuano  i Chrtfliani  in  diuer- 
fi luogai  y cagionò  'vna  diuotione  cofi  ^ande , che  i nobi- 
li y i quali  prima  fi 'vergpgnauano  praticar  con  Chrifiia- 
ni  y fi  bene  conofieuano  y che  la  lor  legge  era  buonijfima  , 
Xibcratiw  hora  fi  reputano  à fauore  riceuere  ilbatte/ìmo  da  elji. 

Fu  in  quejtt  medejtmt  giorni  mandato  a cmamar  <vn  chrt 
fiianoy  perche  venijfe  a liberar  dal  Dianolo  vna  donna 
Gentile  j il  quale  non  hauendo  pratica  di  tatvfiìcioy  altra 
non  fipeuayche  jkrfi  fi  non  metter  vna  corona  al  collo 
alla  donna  con  vna  croce  pendente  al  petto , e dicendo yS- 

10  : Giesà  Maria , ffridaua  il  Diauoloy  che  non  lo  doufi 
fi  tormentare , perche  fi  ne farebbe  vfiito  fin^  altro , 

11  buonuy  e fimplice  Chrifiiano  fi  ritirò  lontano  dalla  don 
nayesùla  porta  fi  pofiad  orare  ,non  dicendo  però  al- 
tro y che:  Giesù  Maria,  Tenendo  vna  croce  di  leffto 
in  mano , ly  il  Dianolo  ff'idò  : Come  vuoi , ch'io  efia  > 
fie  tu  Bai  Sii  la  porta  con  quel  legno  in  mano  f & il  Cinti-  ' 
Jìiono  ritirandofi  fuori  dell'vfiio  ye  figuitando  neW or  èr- 
re y il  Dianolo  vfei  fuori , e ferrò  la  porta  con  tanto  Cre- 
pito y che  tremò  tutti  i parieti  della  cafa . Il  primo  d Ot- 
tobre vn  fratello  di  vn  Don  Bartolomeo , che  sera  fiuto 
Cln  ifiiano  ; conofiendo  quedo , che  Dio  operaua  per  me- 
^0  de  i fuoi  Chrijliani  > determinò  pigliar  il  battefimo , 
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ma  fatto  cnc  firifje  olT^odre  Gofforo  dclGtesu . Il^Tadre  no» 
potendoui  andare  y ordinò  y che  fòffe  battevo  y onde  li 
fu  pofio  nome  jdndrea  y^  è Re  del  R^no  di  Rima  iti. 
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ijùalRe^o 'Vedendoti capo  0)rij}iano  y Jtcomm<^e tut- 
to y onde  di  vi  Jòno  più  di  ventimila  perjòne , c ha^  ' ^ 
no  prejò  il  battefmo , e tanti  vi  Jòno  y eh  ciò  dimandano , 
che  non  baflano  i Miniflri  per  JùppLre  à tant e genti . 
f^a  quejìa  è coja  mirabile , che  ^uei  Signori  del  Regno 
di  Rima  y Jòno  cojt  injìammati  del  Chrijìiancjmo  yche  J^òn™de 
battenti  y che  Jòno  y vanno  di  notte  perle  Abrade  publi- 
che  à rouinar  gli  Idoli  loro  ; onde  ogni  mattina  Jè  ne  veg-  di  Rima . 
gono  i pe^i  caduti  per  terra . Et  è opinione  di  giudi- 
ciojìy  che  Jè  cjuei  Regni  foffero  vffìciati  da  Jhrijìiani , 
che  in  pochijjtmo  tempo  non  Jt  vedrebbe  perjona  alcuna  y 
che  fojfe  idolatra . Dopo  la  morte  del  Requepnio , le  co- 
Jè  del  Re  Quolico  ondauano  tutte  JòttoJòpra  nella  Fian- 
dra ; di  modo , che  Jìno  alcuni  amici , e Jèruitori  del  Re 
donano  Jò[petto  di  poca  fedeltà  y hauendo  piu  risguardo 
al  proprio  interefe , che  altobligo . Defer  rimaSlo  lef 
Jèrcito  creditore  di  molte  paghe , e non  ve  fendo  danari , 
fucaujàychei  JòldatiSpagnuoli face  fero  di  molti  mali  y 
impedifero  molti  beni , perche  doue  la  fortuna  Jt  mo- 
jhaua  ftuoreuole  per  il  Re  y i Jòldati  con  le  loro  injòlen- 

la  rifui auano . S anco  et  estuila  non  haueua  moneto  zea  otri 
aavalorojò  f^itano  di  combatter  la  città  di  Zerque:geay 
che  era  molto  importantCyper  ejjer  i Qxtolici portati  auan 
ti  nelle  altre  vittorie  , alle  quali  quefla  citta  era  por- 
ta y onde  ella  mandò  ambafiatori al  confglio  in  Brufelles 
à prof erirf  y onde  la  riceuerono  conmolta  mijèricordia , 

& ordinarono  à Santo , che  leuafe  tefercito , lafiando- 
...  • ui 
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ut  dentro  per  prejtdio  Mondragone  con  alcune  compa^ 
Ammutì  gnie  di  Valloni . Ma  nacque  •m  difiurlo^  che  ruino  o^i 
Je’Toida°  cofay  poi  che  li  Spaffjuoli  fi  ammutinarono  per  •voler  da- 
inuoìi  ! ^ fi dierono  àjar  mille  infelen:^e  ; di  modo,  che  quel 

la  città , e quelli  fila  pouera , e guerreggiata  tanto  tempo, 
non  poteua  fipportar  tanti  fitoi  traua^i . Da  queflo  tu- 
. multo  molte  città , fi meffero  in  ordine  per  combattere, 
con  dire , che  non  'voleuano  fepportare , che  i Spagnoli 
fkcefjero  tanti  danni , che  fi  voleuano  difender  dalle  fior- 
^ loro  j e quiui  fi  vide  mordine  vna  guerra  ciutle  fra 
loro  di  molta  importatala . Mille , e cinquecento  Jòldati 
Spagnuoli  entrarono  in  Brabantia , e metteuano  ogni  co- 
fa  à Jàcco , gridando  per  tutto:  Danari,  danari,  c 
benché  il  (fonte di  ^^onsfelt , andando  loro  incontro, 
cercafje  di  placarli,  con  prometter  loro  danari,  che  saf^ct 
tauano  di  Spagna  dhora  in  bora , non  per  queflo  cejjaro- 
cótea  di  no  da  i loro  mali . Venuti  nella  contrada  di  Fiandra , en- 
tùttafof-  trarono  vna  notte  nella  città  di  Lofi , facendo  o^i  male, 

■ onde  fi leuò  tanta  confufione , che  ogni  colà  era  in  arme , 
dfy  i principali  di  quel  luogo  bandirono  li  Spagnuoli , di- 
chiarandoli ribelli  del  proprio  Re , e tr/tditori  di  loro  me- 
defimi . T utte  le  citta , e terre  della  contrada  erano  fot- 
tofipra  per  i tumulti,  che  Jàceuano  i Spagnuoli,  ne  fi 
vedeua  mc^  di  poner  briglia  à cofi indomiti  caualli , poi 
che  non  iflimando  nè  Iddio , nè  il  loro  Re , andauano  fli> 
cendo  tutti  quei  mali,  che  pur  simaginauano . ^^elto 
era  il  male , che  per  diliger^  d' alcuni  fu  trouatoil  mo- 
do di 
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3o  dt  'jkr  danari  per  piagar  i Jòidan , 6”  <r<*»o  f4«/b 

fìttati  per  ejjn  tjìati  banditile  dichiarati  ribelli  del  loro 
Re  y che  non  fi  'lolfiro  acquetare,  ar^  fu  fir^  lafiiarli 
perfeuerar  nelle  loro  ammutinationi , fino  che  furono  ^lan 
chi . Nacque  ancora  nouo  tumulto , poi  che  mentre  fi 
jàceuano  genti  contra  i Spagnuoli , per  abhajfar  ma  jk. 
perbia  cofi  ^andt  ',  fu  il  primo  di  Gitano  di  quefl'anno 
dato  di  mano  addojjo  alcuni  Signori  principalijjimi  del 
Re  y (St  imprigionati,  che  furono  ',  il  Signor  V'iglio  Pre- 
fidente  del  Qmfiglio , il  Conte  di'Àdansjelt , già  dichùc-  Re  impù 
tato  .Goftematordi  Lucemburgo  per  la  morte  del  Reque^  §“>“*«• 
finto y^onfigner  di  Barlaìtnnte , il Qapitano  Volcho, 
tT  altri  molti  con  ejfo  loro , e per  capo  detti  Rati  dichiara- 
rono ilTDuca  de^efeot . Dopo  quefio  fitto,  ( che  fece 
St^ir  ornma  ) per  non  dar  occafione  di  penfitr  qualche 
male ,' fecero  alcune  giuflificationi , e le  dicrono  alU  flam- 
pain  Brufellesyacciò  cheo^'vnolepotejfe  leggere, con  m 
titolo , che  diceua:  Giufiificatione  della  prefit  et  alcuni 
Simorkdeì  Qmfiglio  dello  Stato  di  Jùa  Maefià  Qatobea , 
tdabri  pefinaggi  di  quefli  paefi baffi , In  quefiagiu- 
fiificatione  fi raccontaua  tutta  la  “vitafi  coflumi , & i 
portamenti  de  Sparitoli , doue  erano  trattati  da  mendi- 
chi , Jùperbi , onori , fimulatori , e da  huomini  pieni  di 
fiditione , cominciando  dal  tempo  di  jMadama  Adarghe- 
ritaDucheffa  di  ‘Tarma , fino  al  giórno  dhoggi . Dopo  Dieta  del 
■quefio  fu  fitto  vna  dieta  in  Gante  città  principaliffima 
ddU  Contea,  nella  quale  interuennero  fittanta,  e più 
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'Prelati  fra  Vejcoui , ti/ibhati , ^ Ecclefìaflici , e ptù  M 
trecento  Sfiori  Jècolari , e tjmui  fu  determinato , cheli 
Spa^uolt  fiffero  facciati  dt  quei  fae/ìy  à ffejè  delli  be^ 
ni  ecclefìajlici , e delli  Iloti , e jojje  mefjo  il  paejè  in  liber* 

’tà  t accettando  fer  amico  il  Principe  d' Grange , QMjlo 
conjighoy  b Dieta  fu  prima  ftputOy  che  finito,  onde  i Qa.  ^ 

tolici  trouandofi  pochi  , e mal  veduti  per  tinfhlen^  dei  » 
li  Jòldati  Spagnuoli  fi vedeuano  à mal  partito,  però  San,  » 

co  d'cyduilaattefià  fornir  il  faflello  d ylnuerfa  di  murù-  * 

tione , e di  gente,  e trottò  vna graffa  fimma  di  danari  tnu  » 

prefiido  da  tutti  i Mercanti . Fornito  il  cafiello,  che pet  t 

Tjn  pe'^opoteuamantenerfià  jàr  fonte  alnemieo.,fèct  ti 

Ffianare  alcuni  lutghi  dintorno,  dòueil  nemico  fàcilmente  i 

ihaurebbe potuto  alloggiare  à danno  de  Qatolici . M entro 
tutti  Hauano  nel  prepararfiytOr^e  firuìd alcuni  pe^^  jS 

dartigliaria  alli  flati  fauendo  per  ofìaggio  la  città  di  Nm  ^ 

port,  onde  li  Hati  affediàrono  il  cafiello  di  Gante,fitcendo»  t 

li  vn  circolo  di  diecemilaperfine,e  battendolo  da  due  par, 
fi  molto  gagliardamente.  I^^Ui  del  configlio  ( che.  gouer, 
nana  à nome  del  Re  dopo  la  morte  del  Requefinio ) veden 
dofi  Uringer  i panni  alle  Ij>alle,mandarono  à Lofi,  pregan- 
do i Spagnuoli  ammutinati , che  volefero  contentarfi  de  i 
danari, che  vennero  lor  dati, e fi  erano  sdegnati ( come  dice 
uano ) per  effer  iflati  Himati  ribelli , quefla  era  toccafione 
di  giuflificarfi , nelPvfiir  di  Lofi , & venir  à ficcorrer 
Gante,  in  fàuor  del  Re  loro,  ma  benché  le  preghiere  fi) ff e, 
ro  molte,  eglino  più  che  mai  oflinati,non  fi  moffero  vn 
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tantino.  Era cjuejlo  mentre  Alonfìgnor  di  Climesyfa 
con  le  guarnigioni  di  Brufelles,  e di  Louanio,  & 'unite  con 
alcune  altre genti^che  arriuauano  al  numero  di  tremila  per 
jonct  ajpiltò  quattrocento  JòldatiSpagnuolty^  all'impro 
uijò  li  tagliò  tutti  à pt^iy  c ritornando  allegramente i por 
tonano  Ktejle  de  i Spamuoli  in  cima  le  picche , come  ha- 
ueffero  trionfito  di  qualche  fègnalata  imprefa . Q^efla  no 
ua  fi  fippe  Jùbito,  e però  Don  c^lfionjò  Vdrgas  Generale 
de  Spagnuoli  fece  ritirar  le  fue  genti  in  'un  hofco , e qui- 
ui  imbofiate , allettarono , che  pafate  le  genti  delb  Stati, 
le  quali  caminando  fin^  Jòfietto  alcuno , furono  ajfoL 
tate 'vicino  al  bofio , e quiut  menando  le  mani,  li  Spagnuo- 
li  ammalarono  forfi  tre  mila  nemici  fin^  perdita  di 
menti  di  loro , e con  quefio  fitto  fu  'vendicato  il  cajò  pafi 
fitto . Era  tutto  il  paefi  JòttoJàpra , del  che  furono  cau- 
fa  tre  ammutinamenti,  che  fecero  in  più  'volte  i Spagnuo 
li,  e quefio  nacque  per  non  hauer  i fhldati  le  paghe  loro  , 
perche  fi  bene  il  Duca  d'c^lua  andana  raccogliendo  il 
ter^  delle  genti  d Olanda , e Don  zÀlfonfi  il  me  defimo 
dalle  genti  fòggctte  à lui , non  però  fi cauaua  tanto  dana- 
ro , che  bafiaffe  per fidisfire  afildati . S'era Jàputo poi 
circa  il  principio  dOttobre  di  quefi' anno  'vn  tradimento 
nella  città  di  Adafirich,dalcuni,che'voleuano  ficretamen 
te  introdurui  dentro  alcune  compagnie  dclli  Stati,  onde  fi 
cercò  con  ogii  diligenza  d impedir  quefio  difigno,perche 
non  hauefje  ejfetto.  La  onde  fu  dato  ordine,  che  Don  AL 
fonfi,e  Don  Ferdinando  douejfero  andar  con  le  largenti  à 
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Jòccorrer  quella  città , 'vietando  Centrata  del  nemico , W4 
quelL  di  dentro  col>fuior  della  jànteria  T ed^a , fecero 
fonfovàr  ^ Catolici  il  'Viaggio  de’  gamberi . Si /desiarono  Al 
gas  mar-  fonjò , f F crdinondo  di  e^jì' affronto , onde  Jècero  mar^ 
Maftrici^  dar  t e ffìr cito  dall’altra  banda  della  Alffa  y Jòfrala  cui 
riua  Ha  pofta  la  atta , a’  quali  vn  Jòldato  diede  auifoy  che 
in  vn  torrione  Jòpra  la  porta  v erano  molti  Spalmili  yi 
quali  poteuano  introdurre  quìui  dentro  quanta  gente  ha^ 
•*  uejjero ‘Voluto . Piacque  molto  quejì'amjò  à Don  Alfon- 
Jòy  però  Jè  ne 'volle  fruir  venendo  il  bijòmo  y e jr a tan- 
to paffato  la  Mofa , svnì  con  le  genti , che  Hauano  nel 
borico  fuori  della  città  verjò  quella  banda , che fi  dice  por- 
ta di  Brufettes , (iT*  giunto  alla  prima  porta , li  cacdaro- 
no  fioco  dentro . Fra  tanto  quelli  del  borgo  s erano  attac 
coti  con  gli  herctici , e quiui  cominciarono  vna  fmguino- 
Jà  guerra , e quelli  di  dentro  haueuano  alcuni  pè^i  ctar- 
tigliaria , con  i quali  tirauano  per  impedir  l’entrata  a Qt- 
, tolici y ma  perla  dilige d alcuni  ffatolici  fu Jchiuato 

queflo  danno  ; e fa  tanto  il  fioco , che  haueua  aceejò  due 
porte  y diede  occafone  à quelli  del  turrione  non  fòwnente 
dentraruiloro  ymadiintrodurui  altra  gente  di  loro 
Maftrich'  disfàttione.  E f bene  quelli  di  dentro  haueuano  accom- 
da’catoii  rnodateAcune  trinciere  affai  feure ynon  fi peròy  chei 
fatolici  non  entr afferò  dentro  con  tant’empitOy  che  getta- 
rono à terra  le  trinciere , ammalarono  le  genti , che 

vi  Hauano  per  cuflodirlcy  di  modo,  che  non  potendo  quei 
di  dentro  r e fifler  alt  impeto  CatiMcOy  cederorto  con  dami 
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tiotMle  di  tutti  loro , i quali  'vedendojì  e Juoco , e ferro 
addofj'o , aljbaffarono  teli.  Fu  quella  citta  ridotta Jùbito 
alla  Jèruitn , 'vhhidiervj^a  del  Re , acquijìando  Don 

Alj  onfò  Generale  molto  honore  di  quefla  vittoria,  che  da 
tutti  fu  flimata  ajfai . Se  bene  nella  Francia  per  la  pace  ^ 
già  fitta  pareua , che  le  cofè  caminajfero  afj ai  qui  et  amen 
te , particolarmente  netia  atta  principale  del  Re^o;  non^ 
dimeno  iCatolici  ,non  potendo  fòpportar  alcune  condi-  noii'pòn' 
tioni  troppo  ripu^ianti  alla  Religion  £atolica , & alla  ri- 
putatione  del  Re  Chrifiattijfmo , tumultuauano  ajfai,  Francia. 
e molti  fi lajciarono  intendere  di  far  Jàper  al  Re,  che  non 
voleuano  viuer  co  tantapatientia  di  veder  la  Religion  (a 
tolica  quaf  calpefiata  da  gli  V'gonotti . Non  mancauano 
fpie  ,le  qualirifcriuano  alRe  non  Jòlo  quanto  f fxceua, 
ma  quanto  simaginaua  nel  Re^ìo,  e forfè  anco  fèntendofi 
rimorder'  dalla  propria  confeientia , diede  voce  di  voler 
porre  qualche  freno  à i ribelli  della  Chieja  Romana . Si 
nudarono  i Catolici  di  quefta  fj>eran^  per  molti  mefì, 
ma  prolungandofi  tejfecutione  del  Re , rincrefceua  hor- 
mai  tajjettar  tanto , però  il  tumulto  andaua  più  che  pri- 
ma (refendo . Diede  finalmente  il  Re  compimento  à que 
fio  negotio,  onde  or  dinò  vn  Parlamento  in  Blès  per  dar  pariamc- 
qualche  forma  ode  cofè , al  quale  venijfero  tutti  gli  ordini  °q  g]"* 
del  Re^o  di  Francia . La  Jòflan":^a  del  Parlamento  fu 
quefla , che  altro  non  defideraua , fe  noti  che  quella  pace, 
che  già  era  fitta  per  quiete , e ripofò  del  Regno , andajfe 
confirmandofi , & hauejfe  qualche  felice  Jùccejfo , altra-  u di  bIcs. 

Hifl.delR.T^.TalJh.  Pp  mente 
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mente  cjuel Regno  erafer  'venir mina , e che 
per  quejlo  cxa  , accio  tutti  i popoli  ahbracciaU'cro  que- 

jìa  pace  ; allegando , che  nfuna  C(^  più  danneggia  vn 
Regno , che  la  diuijìone  ^ e la  guerra  ciuiles  e ne  diede  an  • 
co  l’ejjcmpio  de’  Romani ^ e d’altri  flatiy  e noi  ioni  del  mon 
do . Si Jcaldaua  dunque  in  firji  canc^cr  defiderofò  della 
' fi fitfiita  col  mondo  t fi  vera  JòrJè  qualche  con 

ce  dal  Re  dittonc  ,Lt  quolcnonhauejje  piaciuto  atuttiioccertando^ 
che  la  qualità  del  tempo  comportaua,  che  fi  camina^e  con 
.u>=-  molta  prudenza , e dcflre^^^  in  quefli  principijy  ma  die 
t'animo fiuo  era prontijjàno  àjàuorir  t autorità  della  Chic 
Jà  Romana . TDimojhrò  in  fimma  il  Re  hucmijfima  volom 
tà  verfi  la  Religione  Catolica  ; raccordando^  che  prima, 
che  filje  Re,  non  Jolamente  per  lei  Ipefi  le  ficoltà/na  ut 
pofi  anco  la  vita , e cefi  era  maggiormente  per  fiore  ; ma 
non  potendo  fimar  quefia  piaga  cofialla  prima , andana 
penfando  di  fitrlo  col  tempo , e che  tutti  He  fiero  di  huort 
animo,  che  prefio  darehbe  compimento  à quefi' opera . 
Pf^^ferte.  Veduto  tanimo  prontiJfimo,ele  parole  caldijfime  del  Re, 
CI  aiRr.in  Ì T*refidenti  deUi  Stati  fi leuarono  ,&à  nome  dctli  Stati 
llTomll  ptromefièro  al  Re  ( per  venir  alla  concbiufione  di  que fio 
na  lede . yicgotio  maneggiato  già  tanto ) tutte  le  loro  fiicoltadi , e le 
proprie  vite:  perche  non  defiderauano  altro,  che  veder 
i-  la  fida  fede  Catolica  in  piedi,  e fiadicate  tutte  talire 

fitte.  0 fi.rfieroi  Stati  al  Re , di  fior  loro  tuttala  fhefi; 
■ ^ pur  che  le  loro  fiadc  ,anfie  del fingue  Vgonotto , fofiero 

2^  adoperate  contra  di  loro . Non  mancaua  il  Re , come  pru- 
dente. 
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Jentei  di ^erfiadtr  ad  ajPettar  e^chè  betU  o'ccaponc,  fn 
^ te^to  con  nu^ior  Jka  ripft?atiórtc  ; ma  non  bijcf^a- 
tta  parlar  di  p'ocrajlinatione , petche  i Cat'olicf  erano 
tròppo  fat^  di  qnefla  fitta . Fu  dunque  conchiufi  il  Par- 
iarfiento , e licentiato  li  Stotb,  con  quefia  conchi(tfió»e,chc 
fi p^lialJero  t armi  cantra  la  maledetta  fitta  dellifiditiofì 
V'gonottiy  e con  quella  occafione  'Veder  di  non  mancar  di 
pejìo  yfino  che  'Ve  ne  rimaneffe  tejla  p er  tutto  il  Regno  di 
^Francia  ; per  il  che  fitbito  ti  Stati  de'  Catolici,  e dSccle- 
fiaflici  detérminaroftò  di  fitr  cónefieT  al  mondo  quanto  di- 
fiiaceua  loro  uiuer  fuori  delt'vhmdiengadi  S.Chiefi,^ 
in  ribellione  del  loro  hatural  Signore . Fidatofi  il  Re  di 
Fràncitiiiìdle  gagliarde  prómejjè  de'Católiciy  e defideratì 
do  ytheiafild  Ròtigion  faitdica  / efierdtaffe per  tutto  il 
diegnoyhon  ifiette  nìolto  y che  fece  Jàpere  d tutti  i fimi 
huilJalli  per  il7)uca  'd<i/flanfim  fifo fratello  y che  lui  era 
determinato  y che  in  n,n  fil  Regno  Jojfe  vna  fila  religio, 
ne  y e quefla  fojfe  la  Catolica , ojferttata  anticamente  da 
tutti  i fitoi  antenati' y e progénitòiJ)'  E pet'che  ficrtdefi 
fi  yclje  dkeua  da  douero  y raccoìfi  per  quefio  effetto  vh 
^ojfo  esercito  dhuomini  à piedi y à cauailoy  aceti)  chi 

'venendoUoccafione  y^  fi cejj'alfe  dalie  parole  y e fivenijft 
aitarmi . Nella  Fikndra  erano  già  fiate  prefi  tarmi  con 
tanto  danno  e de'  Fiandrefiy  e de  Spaludi , che  q^i  co- 
fa  era  pili  intricata  y c cqhftjay  che  mai  f offe.  slaTd\ 
Non  póteuano  patirei  Spagnuoli  y eh  cerano  in  prfìdio 
della  Cittadella  etjémterfiiyche  nella  città  i Stati^i'voleji 
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■Jero  cacciar  Jòldati  ^iu  ordinario , nè  li  Stati  ft  fida- 

uanoLfiiar  la  citta  tfin^  haucrui  dentro  il  prefidio , 
perche  non  fi  fidauano  de  Spa^woli  .y'eniua  refierto  olii 
Spa^nuoL  della  Cittadella , che  o^i  notte  entrauano  JòL 
, dati  in  zAnuerfia , e Hauanpappiatati  nelle  cafic  de'  proprij 
" Cittadini , e che  per  ciò  douejfiero  tener  gli  occhi  aperti; 
perche  quando  l^ inimico  è in  caja^ci  uuole  del  buono  à cac- 
ciamelo y e che  per  quefio  doueuano  fixr  refifien^  alten- 
trata  yla  quale  fie  ben  fi  jkceua  fiecretamente  y non  pote- 
ua  però  celarfi tanto , che  i Spa^uoli  non  fie  ne  accorgefi 
firo . Il  rimedio  fiu  tale, che  njna  mattina  quelli  della  Cit- 
tadelli  'Voltarono  tutte  H artigliarie  verfi  il  pièno  della 
città , e If  arandole  con  palle  grojfiljìme , 'vi  fecero  buchi 
'cofi grandi,  che  i fi>ldatt^appiatafi,i.qu4i  've'nttanrpno 
.•veduti  da  pochi  ,fitrono  sformati  vfiirne  leduti  da  tut^ 
ti . Era  cofi notabile  quefia  ruina , che  fiè  la  defirè^a,  e 
prudente! alcuni  Signori  Colonelli  Tedejchinon  ti  fi 
fiojfe  interpofia , andaua  tutta  la  città  dAnuerfi  in  tlti- 
ma  ruina . Vedendofii  Cittadini  ficroccar  tanta  tempe- 
ra, e cofi ^ojfa  addoffo , promefjero  à i £oloncUi , che 
, non  accetterebbono  più  i Jòldati  del  Principe  cC Grange , 
nè  quelli  deìli  Stati  ; ma  che  non  voleuano , che  w entrafi- 
Jèro  manco  i Spagnuoli , per  fino , che  dal  Re  non  vemfi 
Jè qualche determinatione  JòpTitqucfio  negotio,del  qua- 
le era  di  già:  Sìato  ficritto  inlfi>affia. , Potè  tanto! auto- 
rità dei  Colonelli  Tedefichi,  che  cefo  quel! impeto  Spa- 
gnuolo  3 e parue , che  per  alquanti  giorni che  però  non 
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' arriuaronoà  Jfi  ylecoj?  ^iejJero  in  colina.  Fu  però  Jo- 
frettato  y che  s hauejje  à 'veder  (gualche  tradimento  nella 
città  ordito  dalli  T edejchiy  onde  tutti  cominciarono  oda- 
prirgli  occhi.  Era  la  Cittadella  da  vna  banda  dAnuerJa 
piena  di  Spa^uoli , e dall  altra  fi  trouaua  vnefjercito  di  '' 

■quattro  milafimti  T edefihi , però  il  non  'voler  i Qolonelli  ■ ■ 

T edefihi  y che  entraffero  nella  città  nè  Spagnuoli , né  le 
genti  delli  Stati , nè  i fildati  dell  Grange  fu  cagione , che 
fiicilmente fi  credeffcy  che  effendo  U città  sfornitay  i T cdc 
fihi  •vhauejfero  ad  entrare y e metterla  tutta  à ficco.  ^ 
Tanto  piu  jkcilmente  fi prefiaùa  creden:(a  à quejìa  opi- 
nione quanto  fi  fentiua  rumori  fra  T edefchi , i quali  fi 
doleuano  di  non  hauer  hauute  due  paghe , & ejjer  firir 
danari,  con  timore  di  non  hauerne  cofi  prefio . Stary 
dofi  fra  gli  huomini  quefio penfiero  duoi  giorni  dopo  'ven  ^ 
ne  Filippo  fonte  d Aurei  figliuolo  f rimo  del  fonte  di  Eg-  Aura,  in 
monte, con  tre princip Ai , i quali  conduceuano  injàuor  guastati! 
dfllt  ^i  quattro  mila  fanti,  e mille  caualli  per  entrar  nel . 
la  città  y il  che  era  contro  quello , che  i cittadim  haueuano 
promeffo  già  fei  giorni  a quelli  Colonelli , che  hebl/erq 
cura  di  rattener  li  Spagnuoli,  che  non  ruinaffero  le  cafe 
de  i cittadini.  Vicini,  che  furono  le  genti  delli  Stati 
per  entrar  nella  città  dAnuerJà,fi  li  fecero  incontra  i conoi’A- 
T edefihi , e quiui  con  affai  gagliardo  menar  di  mano  ( fi 
■bene 'vi  morirono  pochi ) fecero  tanto  iTedefchl ,che 
Ipinfiro  adietro  il  Conte  dAures  con  le  fue  genti . Ve- 
nuto labro  giorao , mandò  il  fonte  ad  auifitr  il  fpres , il 
^Hifi.delR.P.TaJfo.  ‘Tp  ^ quale 
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quale  era  reflato  a dietro  à pofla  con  duci  mila  jknti,e  huo 
numero  di  caualli , per  non  parer  tanti  à prima  fronte,  il 
quale  vnitofl  con  lyiures , diedero  dentro  i T edefehi , i 
quali  non  potendo  reflflere  all’impeto  furiofe,  diedero  luo 
tra  in  An  aJfoi  ifcTta  fkoda  à ì tylures , che  flètto  en- 

Jetfa.  " trò  nella  citta  con  tutte  le  genti.  "Ter  quefl' entrata , U 
quale  fu  abbracciata  da  tutti  i cittadini,  fl  fece fe^ 
efln-elJo  d’alle^e’^^,quafl per  ftr  mouer  à fdc^o  ùSpa- 
^uoli . Ne  contenti  i cittadini  d'hauer  rotto  il  giuramen' 
5 An^«-  to  fitto , andarono  anco  feUeuando  i popoli  della  città,ac- 
di  safaticajfero  à lauorare  per  ftr  argini , fojje , mine, 

u ^ ^ altri  apparati  da  guerra , per  efpu^  la  cit 

tadella , mandandone  fuori  li  Spa^uoli,  ^ impadronen 
doflloro  della  forila . T utto  quefl’ apparecchio  fu  con. 
tra  loro  flejfl , perche  mentre  fàceuano  quefl’apparato,  li 
Spagnoli , auuedutifi  di  quello,  che  doueua  auuenire,  mi- 
cìtud€ia  fero  fecretamente  nella  Qttadella  cinque  mila  feldati,  e 
fa’.fo«Ji  molta  vettouaglia,  per  reflflere  alt  ir^eto  de  cittadini, 
yedendofl  i Spasoli  cofi ben  fomiti , & in  tanto  nume- 
ro , fi  parti  il  timore , e prefero  tanto  di  cuore , che  fi  de- 
terminarono (t'vflir  della  Qttadella,  aflaltar  i cittadi- 
ni, impadronirfl  deUa  città . coltri  iflimarono , che 

fojfle  meglio  ftr  giuocar  I artigliaria,  e Bando  flcttri  nella 
fortèK^ , confltmar  i cittadini  à poco  à poco . jlltxigiu- 
dicarono  dt aprir  la  porta  del  ponte  maggiore  della  forteT^ 
^,edar  aperta  Brada  a fludati  della  città  -,  ma  quando 
fojfero  fiala  prima,  e la  feconda  porta , ferrarli  come  to- 
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^ialld  trapala,  e jhr li  pàgar  il  fio  di  quella  entrata.  Stan 
dofi in  quefli  penfiefi , fi  partirono  d Anuerja  mille  jàn- 
ti , e trecento  caualli , i quali  andarono  (mandati  dall  Ah- 
res)  per  impedir  il  fòccorjò  de  gli  ammutinati  (i  quali  fi 
erano  mojjìda  loro  a Jòccorrer  la  citta)  che  delle  fi)rte:(^e 
vicine  veniuano  nella  Cittadella;  ma  la proutfione  fiu  tar- 
da y perche  prima  entrarono  i prefidij  nella  CittadelUyche 
fini  fiero  ivfiir  i Jòldati  d ^Anuerja  per  impedirli , Fu 
conchiifio  fiaauelli della  Cittadella dvfcir  fiori cofi ani- 
mofi , e tampeuar  addofioi  cittadini , accio  fi  penti  fiero 
dhauer  rotta  la  fiede  data  loro  per  me^  de  i ColoneIJi  Te 
defehi.  Fu  anco  penfier  di  molti  y che  quefla  determina- 
tione  non  fifie  jkttafin^a  qualche  intendimento  de  Jòl- 
dati Tedefchi , perche  nel  menar  delle  mani , che  fecero  i 
Spa^uoUy  i Tedefchi  li  fmorirono  con  o^i  lor  potere  ; 
ma  perche  quefli  furono  pochi , fi  credette  da  altri , che 
Io  jàcefiero  non  per  amore , che  portafiero  a'  Spa^iuoliy 
maper  vendicarfi  d alcune  ingiurie  riceuute  dà  cittadini. 
La  vittoria , chehhero  i Spa^uoli  di  Maflrichy  difiiac- 
que  tanto  Ali  Stati  y eh  e giurarono  di  vendicarfene  per 
qualche  altra  Hrada  ; onde  dieder  cordine  y che  fifie  me  fi 
Jo  in  efiecutione  quello,  che  era  flato  determinato  nella 
Dieta  di  Gante , nella  quale  (oltre  t Grange)  verone  con 
corfiil^rocuratori  do  landa , e di  Selanda , infieme  con 
tutto  lo  Stato  Scdefiaflico  deilT rfcoui,  cAhhatiy&  Atri 
‘^Prelati,  dà  quali  quefla  lega  fi chiamaua  Jànta . In  que- 
fla Dieta  fi  fitta  quefla  lega  Jànta , ( che  cofi  la  chiama^. 
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tono  loro)  nella  quale  tutti  It  Stati,  cojì laici , come  Sccle- 
JiaJlici  s\niuano  infteme  a danno  de*  Spaff7Uoli,pà  odia- 
ti da  loro,  che  la  Qroce  dal  Dianolo, per  Jcacciarli  delpae- 
conditio  y? , e molte  altre  coje  furono  trattate  quiui  da  loro . I co- 
gl.  pi t oli  cjfentiali  di  qucjla  lega  fanta  ( poi  che  co/t  la  chia- 

/ . mattano  loro ) erano  quejli . Prima , che  jra  tutti  loro  fof 
fe  'vna  ferma , vera,  e /èmpi tema  confederatione,e  Hret- 
' ’■  ti/fima  amicitia,  inuiolabtlmente  douejfe  ejfer  offerua- 

2.  ta  fa  loro.  Secondo,  cheli  Stati  s'obligano  pagare  al 
Principe  td Grange  la  gente  da  guerra , coft  da  piedi, co- 
me da  cauallo  ; e di  piti  far  vn  dono  al  detto  Grange, per 

5.  i danni  hauuti  nel  pafjato,,  fruendo  alli  Stati . T er^ , 

• che  fife  fùpplicato  al  Re  Catoltco  di  lafiar  iGrangego- 

uematore  d!  Olanda , e Selanda  in  vita , rendendoli  quan- 
te città,  e terre  gli  erano  Hate  confifate  nelle  guerre  paf- 

4.  fate.  Q^rto,cheilCont'ediBurafalafiatòdi  Spa- 
gna libero , accompagno  con  vn  faluo  condotto  fino 

j.  m cafa  /ua  fìcuro . Qmnto , che  fa  termine  di  mefì fi 
fi  feda  vna  Dieta,  nella  quale  fi  determini  le  cof  perti- 
nenti alla  Religione , c fa  poi  ejfequito  in  termine  dì  altri 

6.  fi  me  fi  quello , che  quiui  farà  determinato . Se  Ho , che 
nella  medefima  Dieta,  dopo  il  negotio  della  religione  s’or-^ 
dini  il  modo , e la  forma  del  gouerno  temporale , e fithito 

7.  ejfeguito . Settimo , che  nejfuno,  che  non  fa  naturale  del 
paef  pojjt  hauer  vfei , dignità , nè  ^adi  di  nejfuna /òr- 

5.  te , conforme  à gli  antichi priutlegi  del  paef . Gttauo , 
che  i lamenti  di  quelli , che  fono  Hati  depofii  dà  loro  ^a- 
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di  yC  le  ragioni  loro  Jìano  ajcoltate  dalla  "Dieta  generale , 
thè  fi  deue  fire . Nono,  che  tutti  li  S^ignuoli fiano  fcac- 
ciati  del  paefi  per  for^  dorme . quando  dòpo  i termini 
dati  loro  non  fi  fojj'ero  partiti  per  amore . Decimo,  che  i o . 
fi  jaccia^imprefa  della  forte'^^^diGante  ,e  con  alami 
pe^^i  dartigliarie  tolte  in  preflido  dalt Orango  fi  bcUtefi- 
fe  gagliardamente  piti  che  prima . L'Orange,  il  quale  de- 
fideraua  piti  che  ogn  altra  cofia , che  li  Stati  non  adoperafi  « aih  sja 
fièro  tarmi  contra  di  lui , hebbc  a caro  quefila  occafione , e proprio 
per  rejlar  ficuro  di  non  ejfer  ofièfiò  da  quefla parte, per po- 
ter fiicur amente  applicar  t animo  k danno  deCatolicifece 
giurar  alli  Stati  di  perpetua  confiederatione  ,ma  nonché 
haueffe  penfiero  dofferuar  quello,  che  prometteua . Qm- 
fiìo  fi  conobbe  fiuhito , perche  fi  bene  li  Stati  refièro  t orti- 
carie alt  Grange , non  per  quefilo  t Grange  refe  la  città 
di  Niuport  ( che  li  dierono  per  ofiìaggio  ) alli  Stati  ; onde 
da  quefilo  princìpio  fi poteua  argomentar  il  rimanente.  Il 
peggio  fu , che  fitta  quefila  lega  cofi  ingiufila,e  contra  la 
Romana,  e CatoLca  fide , la  fecero  fittofiriuer  ài  più 
profondi  Dottori  in  tutte  le  profefifiìoni  di  Louanio paren- 
do loro,  che  t autorità  di  quegli  huomini  dotti  douejfie  dar 
t anima  àejueSlalega,e  lo  fpirito  alle  afi , che  partoriua.  nbdia  ai 
Non  pafiìo  molti  giorni, che  li  Stati  cercarono  dimpadro- 
nirfi della  forte'i^a  dAnuerfa,  hauendo  la  città  ribellato 
al  Re,df  accettatili  dentro, ma  li  Spagnoli  ficero  il  debi- 
to,poi  che  mentre  li  Stati  cercauano  fortificar  la  città  per 
Mfenderfi dada  forte^a^Sanco  diede  loro  tanto  fifilidio, 
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col  continuo  tirar  de  II" artiglieria,  che  ne  recarono  moke 
centinaia  di  morti . Fra  cjuejlo  mentre  fi  mandò  à pre- 
gar  b fioldati  Sf  aiuoli , che  erano  ammutinati  in  Lofi , 
CiT*  in  Mafirichy  ^ altroueyche  uolejjero  venir  a Jòccor- 
rer  la  Qtta  del  Re,  mofirando  al  mondo  con  auefi’cfièttOy 
che  fimo  ( come  denno  cjfer)  veri  figliuoli  del  Re,  & ve- 
ri  vhbidienti  della  Chiefia  Romana , ma  quelli  fi  mofira- 
Otto  mi-  fio  più  duri  di  pietre . Le  genti  delli  Stati  non  dormiua- 
nc  entra-  no  , poi  che  jra  Filippo  Conte  dz^ures , <i7'  il  Marche- 
te  in  aV- fi  djdlrre  nouellamente  toltofi dalla  fieruitù  del  Re  con  oL 
uerfa . dimporton^  haucuarto  raunato  vnefi 

fircito  dotto  mila  perfine,  con  le  quali  fi  condujjero  di 
nottenellacitùdÀnuerfi,  fuori  che  alcuni , i quali  dal 
Ingegno  ^oùo  freddo , che  patirono  ( e fendo  il  mefi  di  N ouem- 
d-Amia”  hre)  refiaronoquafi morti  per  le  ^ade . ‘Terquefie  no- . 
nel  diieh  uitd  Hauano  tutti  pieni  da  f anni , ma  in  mag^r  traua- 
fiarelìlfonoHati gli  ajfediati  del  cafiello,fi  non  era 
la  pruden^ , ^ il  valore  del  Sanco  d usuila  ; il  quale , 
(come  vna  Penelope  ) disfrtceua  di  notte  quanto  falrrica- 
uano  i cittadini  di  giorno , vfiendo  molte  volte  della  for- 
té^a , (fT  ammi^f^ando  le  guardie  dAuuerfi , pajfan- 
do  animojamente  le  trinciere , che  quelli  della  citta  haue- 
uano  fitte,  con  botte  piene  di  terra , pietre , fiacchi  di  la- 
na , fichiauine , arbori , ponti , barche , pali , 0*  altre  ce- 
fi fimili . Era  venuto  nuoua  di  Spagna , che  Don  Gio-> 
uannidcydufiria  fratello  del  Re  nonfelamentt  era  defii- 
nato  gouemaforc  di  quei  paefi , ma  di  già  veniua  ; onde 
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pxrue , che  t^uejìa  'Voce  acefuetalje  alquanto  i tumulti , ma 
non  però  compitamente.  Idaio  finalmente  ^ che  tiene 
Jòllecitacura  de*  fitoi,  volle  mandar  il JòccorJò  t quando 
vide  il  hijò^o  maggiore  foccioche  gli  huomini  non  fi  fi 
dino  delie  proprie  jòrT^  y ma  riconqfihino  il  bene  da  lui  t 
'Ter  molte  pregierei  che  furono  fiarfi,  e per  molte pro.> 
meffcyche  furono  fatte  àgli  ammutinati  ynon  fu  poffi 
hile  rimouerli  dalla  loro  ofiinatione  ; di  modoy  che  volejfe* 
ro  fòccorrere  la  Città  d'cyinuerfa  diuenuta  in  poter  delli 
Stati  y ma  da  loro  medefimi  fèntendo  lo  Crepito  dellarttl 
gliaria  , chefàceua  rimbombar  torta  per  molte  miglia 
di  paefi  y tocchi  dalia  propria  confcieifi^y  s'unirono  /«- 
fiemcy  O*  olii  quattro  di  Nouembre  giurarono  di  non 
'mangiar  quel  giorno  yfe  prima  non  pigliauano  la  Città , e 
Je  quel  giorno  non  jkceuano  t imprefà , non  guftar  cibo  fi- 
no y che  non  la  prende  [fero . La  onde  yfiiti  yedi  Lofi , e 
di  cl^afirich yedi  LirOy  e et altri  luoghi,  marciarono 
verfi)  jinuerjà  conia  maggior tdlegr^^a  del  mondo y e 
quiui  giunti , furono  mejji  dentro  per  vna  porta  di  die- 
• tro  delQtfiello , con  tanto  appiattò  di  quelli  delia  Jòrte^ 
^ y che  pareua , che  fife  loro  •venuta  la  vittoriain  ma- 
no . Qtualcaua  anco  à fferon  battuto  la  cauaUeria  di  Don 
yilfonfiyargas  Generale  per  ficcorrer  i S^agnuoli.  La 
onde  ijòldati  del  Qtfiello  vfihrono  nella  cittUye  fifperchia- 
' tono  le  trinciere  fitte  dalli  Stati  , e furono  cofi  animofiy 
che  dopo  raccomandatifi alla  Vergine,  à San  Giaco- 
non  effondo  più  di  tre  mila,)  ff infero  i cittadini, 

che 


Ammutì 
nati  van. 
no  i Toc» 
correr  Aa 
ucrfà. 


Incendio 
c5pa(sio> 
neuole  d* 
Anuerià . 


Digitized  by  Go 


^o*f  L I JB  O 

che  di  notte  alfmprottijò  fi  'vidp'o  addo  fio  tantaruina  Ji- 
no  fuori  del  borgo  deÙa  città  'vicino  ad  'vn  luogo , che  fi 
«bile  "<«  JL dlanoua . Il  dannò  notabile  di  quelli  dì Anuer- 

Anuerfa.  jà  fu  ^ che  mentre  credeuano  faluarfi y hauendo  pofia  la' 
fferan^nelpag^di  (calcagni j furono  incontrati  dalla 
! caualleria  di  Dori  zAlfonfò  Pargat,  ^ e quiui  ferrati  in  me 

-5.  r ■ 7^  y furono  ommaT^ati  tutti  con  la  perdita  fila  di  centOt 
^ .t.  e'tre  ^Molici.  La  parte  più  nobile  de  i cittadini y che 
non  poterono  'vfeir  fuòri  y fi filuarono  nel  palaT^o  del 
fonfigùo  y fàbricadi  molto  'l’oùu'e  y'ma  ne  anco  quefìi  fu- 
Xpno  ficuri  y poi  che  molti  accfirojl  fuoco  nel  palalo 
in  più  parti  y e fatta  vna  muraglia  di' fiamme  à quelli  dt 
dentro  y fu  loro  leuato  il  commodo  di  faluarfi  y per  il  che 
tutti  morirono . ‘~Pietày  e cafi  degno  dìpteme  L^ime  era 
'Veder  quei  Signori  p<^^  fùggir  le  fiarnme  gettarfi  dalle 
fìneflre  y e refiar  tutti  fracaljati  ih  gerra , altri  ^idar 

da  i tetti  : ifiricotdia  finxa  rimedio  alcuno , anT^i 

con  gli  occhi  proprij  'veder  arder  in  più  htoghi  le  cafi  lorp 
fuggiti  In  conìelor  fvniglte  fin:^  poterui  dar  aiutq  Il  Marche- 
Olanda,  dì Abrc y Monfi’gfìot  di  fompagni  'védutd  la  'rotta  • 

dì Anuerfi  y fuggirono  in  Olanda  ; ^ tl fonte  dOrbe-r 
.1  flrin  credendofifiluar  in  <ijn  jyUtilio  y s’ affogo  con  molti 
^ ^ altri  nobili , e molti  Atri  Signori  furono  fatti  prigioni . ^ 
Era  'vna  contpaffione  'veder  arder  quella  cittù  i^t  più  tuor 
ghi  fin^a  efferui  chi /finge fie  il  fuoco  y non  ofindo  chi 
era  in  loco  ficuro  comparire , per  rimediar  à i danni,  por- 
gendo. loro  gUiAagio  grandjfjimp  fiduar  la  'vita . Men» 


DECIMO,  Soj 
tre  ardeUa  la  città  ìi  JòlcUti  U mijèro  à Jaccoruhbandoye 
Jàcchcggiando  quelle  botteghe  ^ che  erano  piene  di  ricchij 
ftme  mercantie , e malmenando  quelli , che  Jè  gli  oppone, 
uano . Durò  il  fuoco  in  alcune  duoi , in  altre  tre , in  al- 
tre fino  otto  giorni  t e quel  fiacco  fu  di  danno  di  più  di 
tre  milioni  et oro  y offendo  cydnùerfii  (come  può  fiaper  chi 
ha  pr attica  di  quei  paefi)  'ina  delle  più  ricchcy  e mercan- 
tili città  di  tutta  la  Chrijìianità . £'  vero , che  alcuni 
Xifiattarono  qualche  danno , poi  che  compcrauano  le  lor 
robbe  dà  i fildati  à pre'^o  vdijfìmo , pagando  dieci  feu- 
di quello  , che  valeua  cento,  y e d fiutarono  molti  per  hauer 
rutjcofio  fótta  terra  le  cofie  più  preciofi , importanti y i 
quJi  ( come  prefitghi  del  lor  vegnente  male ) haucuanojkt 
to  buche  fitto  terra  grandijjime,  come  luoghi  doue  in  mol- 
te parti  svfi  firbat'e  il  ^ano , e quiui  dentro  nafiofiro 
gli  ori  y le  gioie , e danari  affai . Morirono  in  quefla  cit- 
tà f a huominiy  e donne  più  di  diece  mila  perfine y e refla- 
rono  arfi  più  di  cin  quecento  cafie , firfi(a  il  Palalo  del 
fonfiglio  y che  era  di  valuta  di  più  di  ducente  mila  feudi; 
mancarono  alli  Stati  diciotto  fra  fapitaniyC  folonelli, 
e tutta  la  città  refiò , che  pareua  inhabit abile , non  fi  ve- 
dendo altro  che  tumulti,  e fiditioni , non  s'vdendo  altro 
che  pianti , e fifiiri , che  andauano  al  cielo , e quefio  fine 
hebbe  la  mifiru  ,0^  infelice  città  dÀnuerfit  verfi  la  fi- 
ne di  queft'anno  is.7  6.  La/ciando  la  Fiandra  tutta  fit- 
tofipra  y e la  città  dtcAnuerfit  tutta  arfi  dal  fioco , non  lo 
potendo  Ifegner  tanto  fingue  Ifarfi , torno  in  Francia 
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dotte  arde  'm  altro  fuoco  fra  (Rotolici  , ^ Ugonotti. 
In  mejìi  giorni  haueuanoi  Stati  fatto  I amore  alla  Ciu 
taaella  di  Gante , luogo  doue  nacque  C A RLO  V’ , 
parendo  loro  y che  impadroniti  di  quella  fartela  y fojfe 
fàcile  difcacciare  i Spagnuoh  di  quelli  confini  y ^ ejfi  dù 
^eiia  for-  ^ dello  flato  loTo . ^ queflo  e fièno  manda^ 

tozza  di  Yono  li  Stati  duoi  mila  fàrtti , e cinaue  Cento  caualli  per 
Il  Uati , afjedtarla , e non  folo  per  afjediarlà , ma  per  combatter- 
Lt  ; i quali  giunti  quiui  yeconofcendo  quanto  la  fortuna 
fia  zwriabile , Combatterono  con  buoni  pe^i  da  mura- 
glia la  fior tè^a  ; e benché  quelli  di  dentro  rif^deffero 
gagltardamcnte , tuttouia  fi  flauano  fui  difimantaggio . 
Haueuano  le  genti  delli  Stati  fitti  alcuni  rimari  cèfi  for- 
ti y che  quelli  di  dentro  non  potcuano  o^derli , e quelli 
\ di  fuori  andauarto  fèmpr e debilitando  le  muray  con  lo 
4MO,  continuo  tempeflarui  dentro . Non  erano  molti  i fòlda- 
ti  della  fartela , e quelli  di  fkofi  ogni  giorno  andauano 
crefeendo  y f>er  itche  non  potendo  rfifiefc  y -^lennero  à 
di'*Ga^u  ^ con  buone  condUioni  dièderb  quella  CittadeL 
fì  rende  al  U (dii  Stati.  *~Perilche\fktti  <dle^y  %edendofi  la  far- 
**  " tuna  fiuorettoky  con  póclHffima  fiiPicJt  heb^ero  anco  Ma 

Valentia-  dril y ^ V dcntùma Era  quel paefè  tutto  fittofòpray 
dJ^Hn^po  ^^fi  la  guerra  j conte  anco  per  ilatrocinUy  che  fife- 
sutt*'  * ceriiìLdlfotii  'ifciti  di  ^fiI4<Mwetgortio  dopò 

hauer  ptefky  e fiethégg^td  Rìtpilnkikla  y fim^eManò 
'per  tutto  come  CauaW  fiedati  y guafiando  il  paefè  y^ 
omma^iUtdo  le  genti  Jen^hduer  rii/gtéardo  jnà  A gm» 


DECIMO.  607 
fto , thè  al  . Il  fimiie , e for/ì peggio  ficekimo 

l Sp4ignuoii  J. quali  ijjcki  ifrtfidijy  J^acciatt 
fir^i  dannag^nuauo  J popoli , ó'  a^hrajetmano 
^ edifica , rulfha^  ciò  che  'véfiiua  loro  per  le  mani  ; di 
modo , cf?e  fi  vedeuauo  le  genti  .condiitte  à tal  termine , 
chej  'liuihaueuano  inuidia  à i morti . cydlli  'venti  d Ot- 
toòre  fu  fiaperto  'vn  trattato  in  Nimis , città  della.  Un-  ia  iSiinù. 
guadocca  molto  jàmojà  ; il  quale  quando  fojfe  riufiitOy  fi 
ne  fiareùhcro  rallegrati  tutta  (^atoLci  ima  il  Dianolo  ne- 
rmcodelt opere  buone  troncò  il  filo  allafj>eran:(a  de'  £ato- 
Uci . Erano  'vfiiti fino  l'anno  i f 7 1.  alcuni  fiat  olici  fuori 
della  Roccella,  non  potendo  fofportar  quel  'liuer  Vgonot- 
to , / quali  hauendo  per  molti  giorni  girato  qua  ^e  la^  fi 
determinarono  d’andar  à Nimts  ydoue  haucuano  Hretta 
fianigliarkà  col  fiapitan  Velgher  Francefi , il  quale  haue- 
uainuitati  quefii  fiatolici  ficretià 'venir  nella  città  y e lo 
pregò  fiuorirlo  in  alloggar  fico.  La  onde  perii  gran- 
dijpmo  bijògnoy  nel  quale  fi  trouauano  alPhorai  fiato- 
lici ( i quau  erano  ridutti  in  tre  di  dieci  , cioè  n^ro- 
no  della  RoccelLf)e  per  il  gran  defiderioyche  haueua- 
no  di  dar  quella  fiittà  d fiatolici  y accettarono  il  partito, 
firuendofi  di  qucU’occafione . Stettero  molti  giorni  in 
Nimisye  parendo  della  medefima  religione , andauano 
dijfimularido  col  V^olgher  j e fia  tanto  negotiò  con  alai.  " ' 
m yi  quali  conefiendofi  p art  tali  dei  fiatolici , fi  lofiia.  p, 
fono  intendere , che  fi  jhffe  'venuta  qualche  bella  occafio. 
ne y bmrebbono  data  njna  porta  d fiatolici  ; ilcheJàttO'^ 
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Jàrthbe  flato  jkcil  coja  con  t aiuto  d’ alcuni  partiali  hauer 
la  città . Stettero  per  molti  giorni  ^uejli  tre  compa^ , 
per 'vedere  Jè  quelli  tali  Hauano  fermi  nel  loro  proponi- 
mento y onde  'vedendoli pmpre  più  Jòdi  y accettarono  la 
pfoui-  da  loro . Haueua  poi  il  Cardinale  dAr- 

t f 72.  per  paura  et  cAuigmone  non  più 
chi . che  otto  leghe  dijcojìo  da  Nimis , fornita  la  città  di  gen- 
te y e di  Capitani y fra  quali  'vera  cAntonio  Lucenio 
huomo  di  gran  giudicio , & efperto  nell arte  militarey  ma 
fra  I altre  cojè , miracolofo  nella  cognitione  delle forté^^e. 
Era  molto  jàmiliare  vno  di  quefli  tre  Rotolici  del  fapitan 
Lucenio  y il  quale  più  volte  haueua  detto  al  far  dinaie , 
che  le  baflaua  I animo  di  cacciar  di  Nimis  tutti  gli  Vgo- 
nottiy  pur  che  i circonuicini  non  thauejfero  mole  flato  y ^ 
impeditoli  il  viaggio . Szriffero  dunque  quefli  tre  Cato- 
lici  al  Lucenio , come  loro  haueuano  il  modo  difrtrli  hauer 
'vna  porta  delia  città  freuramente  yraccontandoli  tutto  il 
Jùccejjo  y e che  s'era  di  quell’animo , che  fi  trouaua  già 
pochi  anni , ne  dejfe  auif , che  il negotio  fi metterchhe  d- 
l’ or  dine . Scritta  la  lettera , la  dierono  ad  vn  Lucio  Si- 
moncelliV'ercellefr  pofla  dentro  la  cor te’^a  d’vn  pane  y 
accioche  per  viaggio  yfe  bene  foffr  trouato  da  gli  hereti- 
ci  poteffr  moflrar  non  hauer  fòco  lettere . Volf  la  mala 
m'oncern  nemica  del  bene , che  conofiuto  il  Simoncelli  per 

fibitovedutoloytaffoL 
«.etroua  toTono  ye  lommà^orono  y onde  pigliandoli  la  taf  bella 
teghieiet  pane  ,0“  altre  cof  mangiatine  yfnT^a  pen- 
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par  à tacilo , che  era^  ma  ttello  Ipe^ar  del  parte  à cap  'vi- 
dero U lettera , onde  p paperp  il  tradimento . cy^nS  Li 
muainNimis  i come  era  {iato  ammalato  da  glt  V'^o- 
notti  'vn  Catoltco , ma  non  p diceua  pero , che  fojje  flato 
trouato  la  lettera  nel  pane  ; ma  emendo  intep  da  i tre  com 
pagni , dubitandop di  quello , che  era , aUiprono  il  (Rapita- 
no  y'ogher , di  modo,  che  più  prePo  che  in  petta  pereto- 
mente  p partirono  di  Nimis , e lapiando  o^i  copi , 'vol- 
tarono •verp  Paridi , reflando  tronco  tl pio  al  cominciato 
dipgno . Erano  alcuni  (Rotolici  in  Nimis,  i quali  flauano 
pa  gli  Vgonotti  à gupa  de  gli  H ebrei  pa  ^ na- 

popamente , però  apoltauano  la  l^cjfa  j i quali  dopo,che 
p fparp  la  prnia  di  quepo  tradimento  ordito  da  Cat olici, 
furono  piti  prigioni,^  altri  'vpiti  della  città  in  certi  cor 
ri  di  peno , fuggirono . Haueuano  già  m I^agna  per  la 
morte  del  Requepnio  Gouemator  Generale  del  Re  de- 
terminato di  non  lafciar  quel  paep  pn^  capo , poi  che 
gli  ifep  Spartitoli , come  caualli  penati , andauano  ruL 
nando  ogni  cop , ^ i Fiandrep  saccendeuano  più  die 
mai  di  pegno,  'vedendo  dLdli  Spagnuoli  ridurne  il  paep 
'ad  'vltima  ruina . Non  haueua  però  il  Re  dato  conpimen 
to  à quefo  negocio , perche  i tumulti  di  Genoua  l’haueua- 
no  pitto  prolungar  più  di  quello , che  egli  depderaua . 

E p bene  haueua  il  Re  determinato  di  mandarui  il  pro- 
prio pateUo  Don  Giouanni,  credendo ptr cofa gr<^ta ài 
F iondrep,  per  mandarui  <vno,  che  ppedel  fanguedAu- 
fria , e pgliuolo  di  quel  CARLO  V.  che  p tanto 
Hif. del  RFP.T affo.  amato 
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amato  da  tutto  il  mondo  ; pur  per  le  cojè  Jòpr adette  di  Ge 
noua  non  s’ era  mai  Inedito . Qrejcendo  dunque  i tumubi  ' 
della  Fiandra,fy  andando  ogni  giorno  le  noue  alt orecchie  i 

del  Re , Itcentio  Don  Giouamn;  il  quale  non  haueua  ani- 
mo di  partirfì  fino  pajjatt  tutto  il  'verno  ; ma  il  paejè  era 
tanto  trauagliatOyche  ogni  poco  di  indugio  minacciaua^an 
d ' go  Partì  Don  Giouanni  con  molto  Juoincommodo 

per  Fian-  di  Spa^a  ficonofiiuto , hauendo  [èco  Jòlamente  il  Signor  I 

ottauio  Ottauio  Gon^gayC  fei  Gentithuomini  Spagnuoli,  e 
con'fighw  'verfo  ipaefi bajfi per  'veder  di ajjettar  quei  tumul 

cii  Don  ti  con  la  prudenza  y autorità  fùa.  Dubitaua  affai  di 

Oiouani.  Il  n ^ i I • i ì rr 

qualche  finijhro  accidente  nel  'viaggio  da  gli  Vgonotti , / 
quali  haueuano  fparjà  la  loro  mala  ra^a per  tutti  ipaefi, 
e queflo  fu  cauja , che  egli  andajfe  inco^ito . Gtunjè  in 
Parigi  y C7*  hebbe  ^ato  'veder  il  Re  mentre  era  à pranfi, 
ma  non  volle  fvrfi conofeerey  an^  Jubito  partì  per  le  po- 
fie  y douendo  arriuar  doue  hijò^aua  quanto  prima , per 
efiinguer  con  la  Jua  prefienza  il  fuoco  della  guerra  dui. 
DonGio.  le  y del  quale  ardeuano  tutte  quelle  prouincie . cArriuo 
Lulcm!"  dunque  Don  Giouanni  in  Lucemhurgo  alli  tre  di  PJouem 
i>uigo . quefl'anno , con  fanimo  tanto  caldo  di  rajfettar  il  ' 

paejè  ; che  la  Cagione  non  hebbe  for^  et  intepidirlo  pur 
vn  tantino . E ben  che  egli  per  le  coJè  occorfe  hauejfe  ca- 
gione giujìijfima  di  cafiigar  tutti  quelli , che  (Jcordandofi 
deltobligo  loro  ) s’ erano  ribellati  à Dio , ^ al  loro  Re  ; 
nondimeno  per  la  fingolar afèttione , che  egli  portaua  al  | 
paefe , doue  era  nato  il padre , in  vece  di  ferro  portò  oli-  3 
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UA , piacendoL  più  con  amore , che  con  timore  ridur  quei 
popoli  à riconojcer  U Religione  Catolica , e l’ vbbidien:(a 
douuta  al  loro  Re . Si  conoJceuA  chiaramente  da  chi  non 
era  più  che  Gioito,  ò troppo  maligno,  che  tutta  la  mira  Jùa 
era  di  ridurre  il  popolo  ad  vna  perpetua  pace,  & à viuer 
quietamente  jra  loro  ; onde  con  tutti  quelli , che  ragiona- 
tta , non  Jòleua  dir  altro,  che  defìderar,  che  foffe  rejd  Iho- 
nor  à Dio , la  fede  al  Re,  e la  pace  a loro  Hejf . Scriffe  ° ^ 
di  Lucemhurgp  alli  Stati  della  Jùa  venuta , con  tanta  hu-  s«ti. 
manita , come  Jòffe  più  prejlo  lor  compagno , che  Signo- 
re, e fi  dolfe  infinitamente  della  ruina  d ^Anucrfa , e del- 
Injccifione , che  più  prejlo  per  injolen^a , che  per  ragio- 
ne s’ era  fatta  quei  pochi  giorni  innanzi , certificandoli , 
cfje  quejla  farebbe  il  fine  di  quante  rriiferie  infelici- 
tadi  erano  occorf  alla  Fiandra.  Soggiunfe  anco,  che 
quei  Sincri  douefero  ìtuuertire  di  non  preflar  orecchio 
a’  midi^i , nè  lafciarfi regger  da  i feditiofi,  de'  quali  era 
quaf  pieno  tutto  il  paefe  ; perche  quando  fofje  rimojfa 
quejìa  caufa,  oltre  che  haurebbono  fitto  il  debito  loro,  ha- 
urebbono  anco  in  poco  tempo  conofituto  quanto  di  benefi ■ 
ciò  nhauejfe  riceuuto  il  paefe . ^romejfe  in  quefie  pri- 
me  lettere  dejfer  loro  più  padre , che  Signore , e che  gli  <ii  d.gìo. 
accettaua  per  figliuoli  amoreuoli , non  raccordandofi , nè 
rinfacciando  laro  mai  niuna  cof  pafjata , per  vendicar- 
ci fne , ma  voler  ejfer  clemente , e benino  indijjèrentemen- 
^ tea  tutti;  allegando  per  lor  maggior  ficure\:^a,  e con- 
^ tente^^^ , che  quejlo  era  il  voler  del  Re  Catolico  Jùo 

^^q  a.  fratello. 
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fratello  y e Signore  ; e tutto  ciò , che  prometteua  loroy par- 
latta  non  per  bocca  Judy  ma  del  Re . Giunto  che  fu  Don 
Giouanni  nella  F landra  y non  cofi  tojloh  Spagnuoh  tnte- 
jero  yche  era  giunto  nel  Contado  di  Ijtcemburgp  y paejè 
che  mai  sera  partito  dall' Midten^  della  (hiejà  [atoli- 
lica  y e del  fio  Re , che  depofero  tarmi  per  riueren^a  del 
nouo  Gotiernator  Generale  dt  quei  paeft . Oltre  di  quer^ 
Jlo  cauarono  le  guarnigioniy  (il  che  non  fi  già  lodato)  che 
erano  in  BrufeìleSy  MalmeSyb  altri  luoghi  per  venir  con 
effe  alla  volta  d'c^lnuerfi  ; onde  i nemici  cominciarono  à 
firtificarf  pih  che  mai  yCTa  ridar  le  coCe  à termini  pri^ 
miert . La  onde  e ilota  opinione  di  moki , che  fi  li  Spa- 

ncbcllilsi  ^ 1 il  •rfJ 

mi  feiAa  gnuoli  frguitauuno  il  menar  delle  mani , ej fendo  morti  in 
fette  abbattimenti  ficceffi  molti  nemici , dopo  queJF  viti- 
ma  ribellione  y erano  per  hauer  vnagloriofiy  e compita 
vittoriay  ma  mentre  attendeuano  alla  venuta  di  Don  Gio- 
uanni  yhebbevn  fcaccomatto  y che  fece  loro  perder  fino 
la  Fferanifa  di  poter  per  gran  pPf^Q  rileuar  il  capo,.  Fer- 
matofi Don  Giouanni  nel  fedel  Contado  di  Lucemburgo 
conia  fina  corte  y ben  che  molto  diforme  dalla  fia  grande^ 
•s^a  y fi  vifitato  dalli  Signori  Ambafeiadori  dellt  Stati  yi 
quali  vennero  piu  per  perfiaderlo  a cauar  i Spagnoli  di 
Fiandra , che  per  vifitarlo , con  i quali  d'altro  non  parlo 

SóIÌg  w!  principalmente , che  di  pace . La  onde  acciò  fi  conofeef- 
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poche  ffi ^che l’ejjètto  corrifiondeuaalle  parole  y jeriffr fibito  a 
fvhe'vc-  Girolamo  Rotay  l^refidente  del  ConfigltOy  cledouef 
comandar  à tutti L Spagnuoli y che pofijfero  t armi,. 
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(' P 'vera  chi  le  mane^ialJe)  perche  egli  era  venuto 

4 portar  la  pace.  Se  ben  dunque  dalla  parte  de’  Spagnuoli 
era  celpita  cauja  di  guerra , hauendo  per  vbbidire 
depofio  tarmi, non  per  quejio  i Fiandre/t  recarono  di  me- 
nar le  mani  ; an^  pur  alt  bora  cominciarono  à Jcaldar  il 
ferro , e jkr  fidar  le  tempie  à gli  affé  diati  nella  fortc'^a 
di  Gante, poi  che  più  che  prima  la  combatteuano  gaghar 
damente  ',  ‘'Per  il  che  dopo  hauer  li^  Spa^uoli  di  quella 
fonèma  fflenuti  tre  de  i più  gagliardi  ajjalti , che  ha- 
uefjero  mai , non  potendo  più  refjier , per  effer  pochi,  e 
quei  pochi  qutf  tutti  feriti , f irono  ajbretti  per  foi^a  à 
renderf.  Inqueflimedefmi  giorni, col  braccio  di  A4on- 
fignor  di  lerges,  che  seravoltato  di  poco  fa  contro  al  Re 
Catolico , e delfSonte  di  Bojpi , che  haueua  molti  elio- 
ni, poltre  genti,  me  fero  t afedio  al  C afelio  dV rech, 
nei  quale  vera  Francejco  Ernandè^,  con  cento  e cinquan 
ta  fidati,  che  lo  dtfndeua  gagliardamente,  hauendo  col 
fuoco , ( cacciato  in  molti  luo^i  della  città  ) fatto  afai 
danni  à i nemici  . Tuttauia  Don  Giouanni  frife  al 
Cintano  Emandet^,  che  (vi fa  laprefente)  doucfe- 
cmfgnar  il  fafello  a’  Fiandref,&  efosmdajje  ad  vnir 
eongli  altri  Spa^fiuoli,credendofi per  quefi  e fitti  efrejf, 
eonfrmi  alle  parole , che  diceua,  addolcir  quelli  tlomachi 
amari  e guafi,  ma  o^’opra  era  uana,  e foperfua . 7 / peg- 
gio fu , ^e  mentre  Don  Gio.  traftaua  con  ejfo  loro  di  pa- 
eCypriuandof  di  molte  forte^e^  e dandone  H inuefitw- a 
alliS tati,  eglino  ftceuano  fttofcriuere  di  propriàmanq,- 
,<iHifJelRPTaJfo.  ^ 3 f 
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e fgtìlarc  con  i pr(^ij  /idilli  U Uga  Janta^  che  già  dicènì 
mo , chehaueuano  futo  à danno t e pr condicio  jgrandij^- 
mo  del  Re  Catohco;  onde  lafciando  t originale  con  le  Jòt- 
tojcrittioni , e JgiiUt ioni  nelle  mani  del  Qjnfglio  di  Bra~ 
hantia , ne  jkcemno  andar  per  il  paejè  i^olte  copie , e net 
fa  dato  'ina  anco  à7)on  Gionanni,  tl  quale  ben  che  U uè^ 
dcJje,non  poteuàindwrfià  crederlo,  il feprajcritto  era, 
di  qttejlo  tenore  : Lega , e confederai  ione  deUi  Stati  gè-. 
’i  nerali  di  Fiandra^  congregati , ^ 'uniti  in  Brujèlles,t ori- 
ginai della  quale  è flato  confermato  da  i Prelati , Nobili , 
e Stato  popolare , con  il  conpnjò , e permijfonè  de  i Su 
gnori  del  fonfègliò  di  Stato,  deputati  per  gouernatori  ge^ 
nrrali  del  paejè,  e depofitato  in  mano  de  i Signori  dello  fU 
to  di  Brabantia . In  quefla  lega  'v  erano  tutte  quelle  afe, 
che  io  ho  gtà  detto  di  fopra  j le  quali  erano  tutte  perdi- 
feacciari  Spagnuoli  del  paejc,  c diflrugger,  tutti  i loro 
amici , difenjòri , jkutorì,  e chi  haueffè  'voluto  pigliar  ca- 
rico di  difenderli  ; fiche  effendo  letto  da  Don  Gio.  rejìò  it 
più  mal  contento  huomo  del  mondo  ,ltedendo,  che  càfi bei- 
la intauolatura haueuano  fitta daJlaptroi  Fiandrejt ; oru 
de  ( fi  ben  difftmulaua)  perdeua  la  ipeiàrR^  di  jàr  quota 
to  credeua , c però  ordinò , che  alcune  comparve., flafiero 
à Online  per  menar  le  mani  quando  ne  fojfe  nafiiuta  F oc-, 
cafione  ; tl  che  far  ebbe  flato , quando  quei  popoli  non  ha- 
ue fiero  accettata  ( come  non  fecero ) La  pace , che  portaua 
loro . Foltò  anco' carta , e difie  : che  quando  loro  non  ha- 
ue fiero  voluto  accettare  Famoreuole^^,e  cortefia  del 
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e JtLitnon  fi  Jàreybono  potuti  doler  d altri  y che  di  loro 
Hejjìt  perche  non  'volendo  come  buoni  Jìgliuob  la  benedit- 
tione  dai  padre , Jàrebbe  lor  Jòpra^unta  una  diabolica 
maledittione . Si  fece  in 'im  medejimo  tempo  conojeere 
per  pacifico , e belLcofe  ; per  marfiteto , e fiero  ; per  huo^ 
mo 'venuto  à dar  la  pace , c La  guerra , ma  però  Jèmpre 
pul  afièttionato  oda  quiete , che  à i tumulti , nè  haurebbe 
mai poflo  mano  aìla  fpada  ,Jè  non  foffe  Boto  tirato  da  lo- 
ro à jarlo  per  i capelli . Seppero  molto  tardi  i Prìncipi 
delii  Stati  la  'venuta  di  Don  Giouami  i onde  quando  non 
credeuanb,  che  ancora  foffe  apparcethiato  per'vjcir  di 
Spa^ , era  di  giunto  in  Fiandra  ; per  il  che  piglia, 

tono  occafione  ( come  quelli , che  haueuano guaflo  lo  Bontà 
co ) di  jàrpenficri  forfè  lontani dai'vero  .Intefero  di piùy 
che  era  non  Jòlamente  pafjato  per  Francia , ma  era  Boto 
in  Pariff  ; e doue  fisày  che  jòlamente  'volle  'veder  il  Re  à 
mangiare  cofi incognito , fu  aggioiito  da'  malici , che  ha- 
ueua  parlato  fòco  jècretamentfyperò  fi  confermarono  ne’ 
primi penfieri . Haueua  Don  Giouanni  ^o  venir  alcu- 
ne compagnie  in  Ljfifemburgo , e naf^ettaua  delt altre  ; 
perche  dubitando^  dte  fanimo  de  Fiandrefi  non  fi  cmten 
taffe  delle  buone  parole , poteffe  venir  à cattiui  fiuti- 
F offe  mòy  ò per  le  genti,  che  focena  Don  Giouanni ,ò  per 
^quelli Jòjfetti  primi,  ch’io  dijfi,  ò perche  hauejfero  f ani- 
mo catiiuo , i Principi  fecero  vna  ^ofia  mafia  di  gente , 
gouemata  da  valenti  fapitani , ikhe  fu  di  molto  dijgufio 
ù Don  Giouanni . Da  quefie  parole  di  Don  Giouanni  '^ 
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fcrìttc  olii  Stati , non  fi  poteua  fi  non  iperar  'ima  contai*, 
ta  pace , ma  dJt apparecchio , che  fi  ficeua,  e dalC'vna , 
e dall'altì  a parte  fitemeua  di  qualche  fimguinoja guerra. 
Laonde  fi  bene  non  fi  poteuadir  yche  fo[fe guerra  ordi- 
naria , e formale , Hando  ogni  parte  con  rijguardarfi tv- 
na  t altra , tuttauia  molti  Fiandrefi  jàceuano  danni  nota- 
bili ; perche  non  potendo  fipportarcy  che  il  paefi  JvJfè  cù 
fi  pieno  d’huomìni  crudeli  ( chiamando  crudeli  li  Spaimo 
li)  mcnauano  le  mani  cofi  alla  muta , C7*  <dla  Jòrday  non pa 
rendoy  che  il  cafe  fife  loro , Da  quefti  ejjètti  conofieua 
Don  Giouamiy  che  gli  animi  loro  erano  turbatiy  nè  con  la 
medicina  delle  proferte,  haueua  potuto  mai  addolcir  quei 
ilomachi  ; onde  temendo  di  qualche  ^ande  incendio,  poi 
che  il  fuoco  fi  vedetta  accefinelt animo  de  i popoli , ven- 
ne à trattar  con  li  siati  di  dar  compimento  à quella  pace , 
che  già  tanto  tempo  era  ordita , e fi lafiib  intendere , che 
haurebbe  jktto  in  modo,  che  fi  fiarebbono  contentati, per- 
che al  Re  piaccua  molto  pile  la  pace , chela  guerra . Fu 
per  venir  al  fine  di  quejlo  neg$cio,maneggiato  già  tanto , 
propoflo  da  Don  Gio.  à nome  del  Re  con  molte  conditio- 
ni,  le  quali  perche  jàceuano  per  L Stati  più,che  per  il  Re, 
cominciarono  à venir  à dirette  prefi . ‘Frometteua  Don 
Giouanni  fra  molte  cofi  due  particolari , le  quali  erano  il 
nerbo  di  tutto  II  negocio  ; 'ma,  che  il  Re  peraonaua  libera 
mente  tutte  le  ingiurie  occarfe,con  perpetuò  obito  et  ogni  er 
rore  riceuuto;e  t altra,  che  haurebbe  fiacciato  li  S pa^ìuolf^ 
fuori  di  tutta  la  fiandra,  che  altro  più  che  quejlo  non  era 
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dt^eraiò  da  quei  popoli . (^or^ntiuano  t Principi  dclH 
Stati  à quefiapaccyper  le  buone  conditioni,  che  'vi  ji  prò- 
poneuanoymadtuulgandojìperil  paejè,  molti  Jcuoteuano 
il  capo,  e diceuano,  che  quefta  era  vnapace  di  Giuda,  che 
come  lui  tradì  Clrrijlo  col  bajcio,  coft  loro  Jarebbono  Hati 
traditi  con  quejlo  finto  nome  di  pace . z^llegauano  anco, 
che  più  volte  erano  Hati  traditi  da  i minijhri  del  Re,  e che 
ejjendo  ingannati  vna  volta,  non  li  voleiiano  piu  credere . 
l tumulti,  e mormorationi  de  i popoli  cofi gagliardi, diede- 
fo  che  p enfiar  a i Principi,  onde  non  fitpcUtino,che  rifiluer 
fi  yperche  à Don  Giouanm  haueuano  moflrato  di  conten- 
tar fiene,  ^ il  jkrlopoi  daua  occafione , che  i popoli  non  fi 
Mero  felieuatiyperòafie^aronovnaguardiad’archibu- 
gieri fitto  ilgouerno  del  Ducad airefiot,  i quali  hauefjero 
cur^  delUperfòna  di  Don  Gtouanni,fin  tanto, che  il  tempo  nadiDon 
hauelfi  temperato  f orgoglio  de  i popoli . S ijarebbe  final- 
mente  venuto  à i termini  della  conchitfione  ,ma  v erano 
molte  male  lingue , le  quali  fiminauano  difir dine  nel cuo-  ' 7 

re  de  i paefini , con  dire , che  i Spqgtuoli  erano  di  natur a .. 

'tali,  che  mofirauano  fimpre  il  bianco  per  il  negro, per  ve- 
phr  a.  compimento  decloro  difigni , e che  Don  Giouanni  ' 
noncercaua  la  pace  con  tanto  affètto , e con  tanta  anfieta  , 
e con  conditioni  tanto  lontane  dalPhonefio, fi  non  per  tra- 
palar li , e che  il  perdono  non  era  fi  non  per  fitrh  deporx 
re  tarmi  i ma  cl?e  poi  colti  alt  improuifi,  quando  no» 
■shaurebbono  potuti  Mutare  , Jarebbono  Boti  amma^ 

'T^i , c/in'gi  jùrono  di  quelli  , che  voleuano  , che  la 
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prejàdi  molti  luoghi  il  Jkcco  d Anuerja  fòjje  flato 

per  comandamento  di  Don  Giouanni,Jèhene  non 
jfònalmente  prejènte , e che  il  dolore^  che  lui  mojhr. 
laruinadi  quella  cittàfolJe  finto  per  pafierli  di  qttefia 
fjferan:(a,per  hauer  più  ficwra  enti^ata  nella  grafia  loro . 
E nell  andar , che  fece  Dan  Gtouanni  in  'Namur^  in  Lo- 
nonio  in  ahn  luoghi , lui  con  poca  gente  fèn:^a  tutta 

quella  guardia , che  dalli  Stati  It  era  fiata  a^e^tata , era 
per  poter  lut  meglio  dar  color  à quello^  che  voleua  fivr  cre- 
dere , perche  con  quella  coperta  andana  piu  ficuramente, 
tramando  linfidie  d paejàni . Furono  anco  alcuni  tan- 
to arditi,  che  mandarono  ^nti per  if^iar alcuni  man- 
dati con  ^li  auifi  in  J Jj>agna , accloche  pigltajfero  imejfi, 
t ruhhafiero  loro  le  lettere , per  aeder  ciò  che  Jcriueua  al 
Re  fiatoiico  ;maquefio  non  andò  lor  fiuto , poi  che  pri- 
ma, che  le  Ifiie  fecrete  jòfjero  d confini  di  Fiandra , le 
lettere  erano  gù,  entrate  in  Ifiugta . Se  ben  fice  Don 
Bando  di  Giouanni  'vn  publico  bando , che  tutti  It  Spagnnoli  , tutti 
u5n?  per  ^ Italiani , tutti  i Borgogvmi , e quedi , che  a nome  del 
FÌ*an-  ^ fiàuano  nella  Jorte^a,ò  laeUa  atta  dAnuerJa  douejl 
^ra  i v/cile  della  Fiandra , i pa^ni  andauano  dicendo^ 
che  il  termine  era  troppo  lungo , e che  voleua  fiecret amen- 
te fitr  vna  majfia  grofjo,  di  tutti  quefii  Jòldatt,  e poi  fitrb 
''  ' menar  Unioni  adderò  t Fiaminghi.  Le  .pròn/effe , che 

fitceua  di  voler  ritemar  tutti  gb  honori',  Cr  vjficij  d pae- 
jani , come  al  tempo  di  CARLO  V".  diceuano , (Ite 
'arano  finte , per  poter  fon  xquefihamo  pigliar  i popoli^^e 
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poi  come  ^ejci  gettarli  nella  padella . Fra  tutti  gli  altri 
V erano  t Olanda , e la  Selanda , che  non  haueuano  mai 
hauuto  buon  fhmaco  à Don  QiOy&  andamnogli  Qlawdt^ 
Jt  y e Selandejt  guadandolo  à chi  thaueua  buono  yC  JtU- 
Jciauano  intender  publicamentey  che  non  'voleuano.jìdar- 
Jì  m modo  alcuno  di  Don  Ghuanm^  nè  di  ftanti  Spa^uo 
ùhauejj'e  mar^datoil  Re^  Il  Principe  dOr^ge 
' " non pòtendof  indurre àcrMefe ychèquefii  " 

, effetti  vjciffero  mai  da  buon  animo, 
ilaua  Jòpra  di  Jè , declinando 
\ <■  wv'i  \ divalla  parte  fattizia  y ^ ^ 

cheadabuona, 

-tiM  vsa.' flandope  , >^1 


\Vv.' 


ro 


^ V : 


k fc* Vii  .Vt  - i frouiflo  alla  guqr. 

QT^'v ‘ . rd, eptando  foffeuc  ^ 
nuta  tocca-}  ; 

V.  Jtone, 


iO.Vv-. 


} IL  FINE  DEL  X.  LIBRO,' 


\ ’ 

^ J ^ ^ * 4 ‘ - 

. ^ t\-  VkX  i" 

'l\  W.  .MO  . 


>v. 


■.’A- 


i ‘ -4' 


*!*■ 


l/Ò  * , i!:ì 

•Sì  u\wA-^\  ; otn>.U''.>v.,vV  iyuu^V\;4?vA^ 

\ 


A . b\ 

*■  ■ <> 


1% 


Dig  ■ by 


I 


DELLE  HIS  TORI  E 


DE  SVCCESSI 


0»\rr'* 


DEI  NOSTRI  TEMPI 

'del  rH?.  FAVSTlNO':’VASSd. 

% 

ZIBRO  VN’DECI MO. 


W.  t'.' 


A V O G'  A fede,  che  haucuano  i Pian 
drefi àT)oh  Giouanni,ju caujà,che nel 
princìpio  di  ejuefl' anno  if  7 7.  non  Jòla- 
mente  non  f accomn7odajJero  le  cojè  col 
della  patì  t qual  p arcua  ridotta  à 
quajì  dejìderato  finè , rìiàji piìi'fi Jòìleua^ero  molti  à jàr 
noui  trattati  contro  la' Jua  '^opria  perjònay  con  ^andijji- 
mo  difhiacer  del  Re  Camicò\  La  onde  Jè  bene  pareua , 


to  di  quanto  Jùccedeua  nel  paejè  ; ma  come  prudente , e 
fuor  dogni  creden^  patiente , andana  dijjtmulandoy  ere- 
dendo  con  la  Jua  dolce^^a  acquijlar^li  animi  di  quei  po- 
poli. Mentre  dmque  dalla  banda  diDon  Giouanni  Jt 
tr ottona  di  pace , dalla  parte  de  Fiandreft  s apparecchia- 
tta la  guerra , non  fen^  Jòfj>etto  di  tradimento . Già 
molti  giorni  innan^  haucuano  i paejàni  fitto  intendere 
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al  Ci^ìiro , che  con  U maggior  ^rouijìone  di  gente , che 
poteuafflejje apparecchiato  per  menarle  mani,(jnando  ftaipiepa 

Sjenuta  ì^occafione , che  non  pareka  mcbo  lontana , e 
ro  anco  in  Francia  il  medejimoà  molte  compagnie 
di  finti  y e di  cauollidel  mcdeftmo  tenore.  E perche  fi 
fintiùa  y che  il  Cifiniro  era  m ordine , e perjàr  credere , ’ 

che  non  era  per  gli  iloti;  finfiro,  che  egli  andajje  in  Fran  ■ • 
eia  y e di  tal  'viaggio  li  dierono  nome , e per  colorir  meglio 
la  cofii  y fingekano , che  le  genti  di  Francia  fi  moke ero 
per  andar  contro  ile afimro  yaccioche  gli  impedì jj ero  il 
'viaggio  di  cjkel Regno . Di  modo , che  di  Francia  'veni- 
vano molte  compagnie,  ^ il  Cafiniro  fi  trouaua  fico  cin 
tpue  mila  Ferraiitoli  ; i eguali  con  nome  di  combatter  infic- 
ine , 'leniuano  tktti  à firuitio  delli  Stati . Ne  fu  accen- 
nato Don  Giokanni  di  quejì' appare  echio , e ne  ilette  sù 
F auijò , onde  fi  bene  maneggiaua  la  pace , tratto  anco  per 
óltre  Hr ode  y che  fi  jkcefje  gente  da  guerra , accioche  fi- 
condoFoccafione  potejje  negociar , e pace y c guerra. 

Benché  Don  Giovanni , e fintiffe , & vedeffe  i tumulti, 
che  erano  per  venir  prefio  allafioperta , nondimeno  con 
vna  patierfila  incredibile  difiìmulaua  ogni  cofi , eiT*  attcn 
dendo  pure  a negociar  la  pace , jkeendo , che  il  Re  ratti- 
■ ficajje  per  piu  ficurè^a  de  i popoli  ciò , che  lui  negocia- 
ua,e  jkceua e ffitt idi  tanto vtile  al paefi,che  loro  ilejjt 
nonhaurebbono Jàputone  chiedere, ne  defiderar piuoL 
tre . Ofièriua  poi  con  animo  generofi , e liberale  vna pa- 
ce piena  di  grafie,  e di  jàuori ,tanima  della  (piale  era 
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vna  obhuionc  perpetua , & 'i  na  dimeni icanT^a  di  qtdontO' 
era  mai  ^iccejjo  per  tutto  il  tempo  pajjato , an^  per  qli 
auanta^i  troppo  grandi  dati  alt  Grange  y & àjitoi  adne-> 
renti  y e molto  jearfì per  il  Re  (^atolicoy  molti  non  Jtpote- 
uano  pcrjùadere  à crederla . E Je  bene  veniuano  molti 
ad  auijàrlo  di  quello , che  alcuni  tramauano  contra  la  Jùa^ 
perfòna  per  meglio  apparire  la  Jua  bontà  yet integri- 
tà deltanimo  Juo , non  dando  d orecchio  à quelliy  attende- 
ua  à dar  piena  contentezza  à i Jìtoi  Judditi  . ^ndò 
anco  alla  Itberay  qua/t  come  perjòna  priuatayenon  come 
Gouernatore , e Qpitano  generale  di  tutti  quei  paefì , <U 
'vn  luogo  alt  altro  yacciochei  popoli  fojjero  certi , che  lui 
non  voleua  altro , che  pace  jra  loro , 'ubbidienZ^  alla 

Chiefa  y & al  loro  Re  Catolico . cyln:(i  efjendo  auijàto 
da  perjònaggi  degni  di  fede , che  non  douejfe  fidar/t  coji 
liberamente  di  tutti  yét  andajfecon  più  cura  della  Jùa 
pcrjona  ; allegando , che  non  'viene  tradito  Jè  non  chi  fi 
fida  y come  dife  cy^lejfandro  de*  Ad  odici;  'volle  nondime- 
no andar  à Namur , e dindi  à Louanio , ^ ad  altri  luo- 
ghi. JènZ^  altra  guardia y che  quella,  che  gli  haueuano 
ajfegnato  li  flati.  Voleua  jkr  conojeer al  mondo  tutto, 
che  lui  sera  mejfo  nelle  mani , e nella  forZ^  dclli  Stati, 
per  dimofhare , che  lui  non  haueua  altro  p enfierò , che  di 
Stabilire  'vna  buona , e ferma  confiderà  jra  il  Re  fato- 
lico  y & ì /oggetti . E perche  'v  erano  molti , i quali  non 
Jòlamente  credeuano , ma  andauano  jeminando  ne  gli  aL 
ir  ni  petti,cheilRe  pertauuenire  fi  farebbe  'vendica- 
to 
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to  deile  ingiurie  pajjate  ^ ma  che  quejle  amoreuole^^e 
erano  ^pagnuolat e y alle  qualt  non  fìdoueua  prejlar  fede, 
però  cercaua  Don  Giouanni  d'opporjì  à quefla  opinione , 

.che  già  ( come  ho  detto  ) era  piantata  nell'animo  di  mol- 
ti. Tutto  il  tempo  y che  flette  in  Loudnioy  menò  più 
prejlo  vita  priuata , che  conueniente  al  ^ado  fuo  di  Go- 
uernator  generale  ; andana  domefticamente  raccoglien- 
do tutti  indifvrentementc , che  jt  degnauano  andare  à 
lui  y dando  à molti  carichi  di  gpuerni  importanti , e fa- 
cendo ad  altri  promejfe  di  penfoni , e ^atie , conforme 
alt impoft ione , che  haueua  dal  Re  Catolico . S'adope- 
rana  anco  con  ogni  sfor^  di  far  vfcir  fuori  del  cajlello , 
e della  città  <t  Anuerfa  yC  d<dtre  terre  y tutti  i Spagnuo-  listati. 
li , gli  Italiani , ^ i Borgognoni , che  le  teneuano  ; ftce- 
ua  liberar  i prigioni  y in  alcuni  luoghi  romper  le  car- 
ceri ;daua  le  terre  ,e  caflelli  nelle  mani  de  naturali  del 
paejè  y come  gli  haueuano  chiejìo  li  Stati , e di  più  ac- 
commodò  li  Stati  di  buona  fomma  di  danari , perche  piu 
preflo  vfcifferoi  fidati  y de  quali  non  fu  per  molti  mejt 
jàtta  mai  parola  di  rimborjàmento  alcuno.  Si  degno  an- 
co , otre  le  fejìe  jkr  molti  banchetti  à quei  S ignori yvfan- 
do  più  jàtnigliarità , e domejìiche^^a  con  quelli,  che^a- 
uemente haueuano  ofèfalaAiaejlà  del  Re , che  con  gli 
altri  y e con  tutti  f mojhraua  vguale , e non  Jùperiore  per 
dar  loro  ogni  Jòrte  di  confider!^ . Si  refe  tanto  affabile  a tà  di  Dò 
tutti,  che  volle  più  prejlo  offender  la^auita  della Jùa per- 
fona,  I autorità  del^ado,  e digita,  che  haueua,  & i molti 
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meriti  delF opere  heroiche , che  render  'vna  minima  JùJjfi- 
fione  di  Jùperbia , ^ altererà  alcuna  ; conojccndo,  che 
da  quei  paejàni  It  Spamuoli  erano  tenuti  Jùperbi , come  i 
Ftandrejì  da  Spagnuoli  volubiL . Scacciò  da  Je  ogni  at- 
to , che  t'haHejJe  potuto  render  ò afjnro , ò rigorojo , come 
feleua  effer  il  Duca  dc^lua  ; di  modo,  che  vedendo  spo- 
polo quejìo  proceder  con  tanta  jàmiliarità , e dejhrc^a 
reflaua  pieno  d ogni  Jòdisjktione , e tutti  andauano  pre- 
dit  "tfè  ' dicando  la  fua  virtù , la  pruden^ , & il  valore . In po- 
t'  da  Pò  fi  diede  allo  Iludio  delle  lingue , onde  ne  fe- 

cioujni  ce  tanto  profitto , che  rifiondeua  à Fiandre  fi.  Germani, 
Francefi  altre  nationi  fien^  interpreti , fòdisjkcen- 
do  ad  ognvno  mar autgho fornente , in  Comma  tutti  di- 

ceuano,  che  mai  Principe  fu  in  quel paefi,  che  di  luifioffe 
W?ot  più  Ratamente  accolto , riceuuto , e tenuto  caro . Fra  tan 
po  fleffo  '^'cnne  tl  tempo  difiegnato,  nel  quale  D.Gio.  hauea  pro- 

t*«za**d’  render  le  foriere, e cacciar  del  paejè  i Spamuoli; 

Anueifa.  onde  compotue  il  Duca  d Cydrefiot  in  ylnuerja  per  pigliar 
il  poffefjo  di  quella  fiorte^^a , clje  era  la  ptu  cara  coja , t 
la  più  preciofa  gemma,che  fi  poteffe  defiderare  da  Fian- 
drefi.  Era  (afiellano  Sanco  defifuiL;  tl  quale  vedendofi 
vfeir  di  mano  la  fferan^  d’ogni  Jtio  bene , non  volle  ef- 
fir  prejènte  à quefia  r enuncia , perche  lafciando  quella 
forte'^aacquiftataconlofpargimentodi  tanto  fiingueli 
parcua  ficnt  'trfi  'ifcir  t anima  del  corpo . e^ln^i  predijfe 
comehauefje  tl  vegnente  Mianti  gli  occhi,  che  Don  Gio- 
uannt  fi  mangiar  ebbe  le  dita  per  hauerfi  Cfogliatè  di 
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quella  forte^^a  y ^ muejìitone  i fuoi  nemici , perche 
credeuay  che  quefie  care'^Cy  die  mofirauano,  erano  tutte 
finte.ynèdoueuano  haucr  Imga'vitayma  dur.tr  fino  che 
•loro  hauejj ero  intento  dimpadronirfi  delle  fortc^^e . 
Luogotenente  di  S anco  era  Martino  Occhino  y al  quale 
Sanco  ordinò  ( con  le  Udirne  à gli  occhi  per  f anemone , 
che  portaua  al  filo  Re)  che  a nome  della  Maefia  QttoLca 
rajjègnalfe  la  fiarte^^a  al  Duca  d j^refioty  finendolo  pri- 
ma fior  i debiti  giuramenti , e le  ordinarie  promeffe  , che 
Jòghono  fiore  quelli , che  pigliano  cura  di  guardar fiorte:^. 
z^e . Verme  iUDucadoy^reJcot  accompagnato  da  gh  Am- 
baJeiatoriCefiareTy  e da  moki  perjonaggi  di  conio  per  ri- 
ceuer  il  (^aflello , e quiui  giunto , furono  ferrate  le  porte, 
t$7*  abbajfati  i ponti , per  introdur  il  Duca  per  'vn’Aira 
porta  ferrata . Era  nel  f afelio  Diego  Ejcobedo  Jècreta- 
rio  Regio,  il  quale  prima  che  il  Duca  entraffe,  dtffe  quefie 
parole  A Duca  publicamente , tenendo  t Occhino  le  chia- 
ui  in  mano , che  'volcua  l'homaggio  del  Sacramento  à no- 
me del  Re  fecondo  il  co  fiume  di  tutti  i Qtfielladi , A quAe 
rifjfofè  il  Duca , che  co  fi  volcua  fiere . Laonde  porgendo 
il  Duca  la  mano  A fecretario  Efeohedo,  e tenendola  (hret 
ta  y ilDuca  dijje  al  fecretario  con  la  tefiafcoperta,Alapre 
fen^  delti  cAmbafciatcri , e di  tutta  quella  nobiltà  quefie 
parole  : Io  Filippo  di  Croi , per  la  gratta  di  Dio  Duca 
dArefeot,  giuro  per  Dio,  e per  fdnta  Maria,  e Jopra  li 
quattro  fàcrofànti  Euangekj  di  guardare , e tener  quefio 
(fafieUo  in  fèruitio  della  Maefià  di  Don  Filippo  Re  di 
c HifiJelRFP.Talfo.  Rr  Spagna 


Manin 

Occhino 

l.UOj>OtC 

nenie  del 
Il  torccz* 
za. 


Efeobedo 

fecreiaiio 

Regio. 


PromcITa 
del  Duca 
d’Arclcot 
al  lécrcia 
no. 


Rifpofìa 
del  Secre- 
tano al 
Duca. 


I. 

j' 


TTlerciici 
di  Tolo- 
fa  far  no 
molti  ma 
li. 


L I B R O 

Spagna  nojìro  Signore , e di  non  renderlo ^ nè  conjìgnarloy 
fc  non  alla  propria  perjèma , ò à chi  egli  flefjo  comandarày 
Jèruando  fedeltà  à lui,  & à tutti  i JucceJJori  Juoi . F/w/- 
to  il  Duca , rijpojè  arditamente  il  S ecretario  : E Jè  'voi 
ojferuarete  cjuejlo,  che  in  preferì^  di  tanto  popolo  hauete 
promejfoyDio  jìa  fempre  in  vojhro  aiuto  -,  ma  Jè  rompendo 
1 1 giur  amento, jàret  e altramente  di  diauolo  deW inferno  ut 
porti  in  anima, ^ in  corpo-,e  tutti  rtJj>oJèro:  Amen. Fatto 
ilgiuramento,Jurono  ahhaffati  i ponti,aperte  le  porte, e da 
te  le  chiaui  al  Duca;il  (piale  entro,  e nujcirono  i Spagnuo 
li,  marciando  fuhito  con  le  loro  bagaglie,e  le  loro  arme  ver 
fò  Majlrich , doue  era  adunata  per  commandamento  di 
Don  Gio.  la  maffa  de  gH altri  Spagnuoli . Mentre  Don 
Gio.cercaua  colme:^o  della  pace  raffettarle  cojè  deUaFian 
dra , fi  turbarono  fuori  d'ogni  creden^  ejuelle  del  Delfi- 
nato . Fu  fitto  giudichi  che  li  Stati  de'  paef  baff,cl!J*  an^ 
co  la  Regina  Inglef  fojfero  cagione , che  gli  Ugonotti  fi 
filleuajjero  per  tutto  quel paefi  ; parendo  forfè  Jdje  quefli 
tumulti  douejjero  giouareà  quelli , che  non  voleuano  pur 
fintire , non  che  credere  le  molte  proferte  di  Don  Gio.  Il 
danno , che  fecero  gli  Vgonotti  fu  molto  ^ande,aUa  bre- 
uità  del  tempo;  perche  quafi alt improuìjò  nvfiirono  molti 
diTolofa,e  fiorrendo  qua, e là , Jaccheggiarono'  molti 
fafelli , ammtPJf^rono  affai  gente;  i ìche  fu  facile  à 

loro , perche  alla  fj/rouifla  affaltarono  i fatobei . Si  fece 
vna  gran  raccolta  di  diuerfe  robbe,  e le  portarono  in  alcu* 
ni  luoghi,  ne’  quali  fi  forti ficarono,abbruciando  quelle  ter.. 
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i re , iUle  tjuali  dubitauano  hauer  (gualche  molejìia . Cor*- 

reutmo  ogni  giorno  flajjètte  in  Inghilterra , mandate  da  "fRo- 
I molti  Ftaminghi , i quali  lauifàuano  di  quanto  negotiaud  ofo.  ùicn 
Don  Giouanni.  La  onde , ò che  li  Stati  Jècretamente  cer-  [a  Reg?,u 
g cajjero  aiuto  da  leiyb  che  lei, non  li  piacendo,  che  i Fiamin 

g gjti  fi  paeificalJìero  col  Re  Catolico , ò per  altro,  •vennero 

g da  forfè  Jèi  mila  finti  dlnghilterrain  foccorjò  de  Fta^ 

g minghi , i quali  dopo  hauer  fitto  vna  ntaffi  molto  grofft 
p (t altre  genti , s auiarono  alla  •volta  di  ALafrich . Quitii 

^ giunti , fì deliberarono  daffaltar  la  nella  quale 

'V  erano  tre  compagnie  di  T edejchi , con  alquanti  Borgo-  «h  afl  aiù 
si  grumi , e Spagnuoli  in  prtfdio  -,  onde  dopo  molte  correrie,  g*c^ 

,Ui  e molti  afjaltt  Jcacciarono  della  città  molte  genti , le  quali 
andauano  tutte  a fi  di  fj>ada,ficendo  ^andijfma  •vccifo 
Ijf  ne  di  q^uelli , che  nel  prefdio  difendeuano  la  città.  Leuato 
p ^ ajfedio  da  Maflrich , forjèro  quei  fidati  per  tutto  il 

p<teJè,ft:endo  tutti  i mah  del  mondo,&  abbruciando  imo 
^ nafleri  de  Religiofi , i quali  dalle  guerre  paffute  erano  di  gioii. 

ad  altro principMmente  non  attendeua- 
no,  che  ad  amma^lfariReligiof,  abbruciar  le  ffoief,  e 
Ipegner  à fitto  t antica,  e Catolica  Religione . Perfuafe  t 
Grange  olii  S tati,  che  accettaffero  t aiuto,che  loropromet 
teua  la  Regina  I nglefe , non  filo  di  gente , ma  di  danari 
ancora . Piaceua  molto  più  alla  Regina  la  guerra , che  la 
J,ji  ^ perche  dubitaua  ,che  fe  fi conchiudeua  la  pace  in  r"dcii\ic- 

fg  Fiandra,  non  fi  vedefie una  guerra  Spagnuolanel Re-  gu«ra,'* 

]pl  ^ P nghilterra , che  di  già  conofieua  hauer  piu  volte  P*- 
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prouocato  il  Re  Catolico  à jàrla,  per  gli  aiuti ^ cì?  ella fem 
pre  diede y e daua  tuttauia  à Juoi  nemici y ^ agli  Fgonot 
ti  cantra  i £atolici . Non  mancauano  molti  de’ principali 
Grange  dt  Fiandra  i ordir  inftdie  cantra  la  pcrjòna  dt  Don  Gio. 
p'ip^oliV  perjuajì dall’ Grange  j onde  ilAdarcheJè  etylurechy  ^ d 
uannf!'”  ^ Al ondoucety  intendendo  guanto  f dtpgnaua  dalli  ^ 

agenti  dell'Orange  in  danno  di  Don  Gio.  l’auijàrono  del 
tutto . Il  trattato  dell’ Grange y e de’Jùoi  adijerenti  era  di 
jztr  prigione  Don  Gio.  in  Louanio , e per  jkr lo  e^ttuare, 
erano  Hate  jàtte  venir  molte  compagnie  di  Jòldatiyle  quali 
Hauano  attorno  Louanio  yper  commetter  cofi  atroceyC  dcr 
teflahile  errore . Haurebbe  potuto  Don  Gio.  ( shaMejje 
voluto ) per  le  JòJpitioni  troppo  chiare , pigliar  materia  da 
jkr  prender  quefti  tab,  ^ incarcerarli , fino  che  fojje  in^ 
formato  della  verità , per  poter  proceder  poi  cantra  cofi 
atroci  maljkttoriy  ejfendo  anco  flato  perjùajò  ficretamen^ 
Abbatedi  fc dall’ jdbbate di  fi  Getrudc di  Louanio:  nondimeno  à 
nude  dà  penit  Jequeflro  in  caja  alcuni  de  principali yche  man^gia- 
à Dò  Gio  uano  quejìo  trattato,&  anco  dopo  pochi  giorniyfin:(a  cer 
car  piH  oltre , li  rtlafiiò . T utto  ciò , che  jkceua  Don  Gio. 
Jkceua  per  dar  ad  intender  à tutta  la  Fiandra , ch’egli  era 
venuto  qui  per  beneficio  del  paefi,  e che  altro  non  uolcua. 
Don  Gio  fi  ^on  una pàccye  concordia  vniuerfide  jra  i popoli ydr  una 
conofeer  '^bbidicn:(a  al  loro  Rcy  & uiuejjero  fatolicamentetma  pa 
rctiayche  di  quanto  maggior  amoreuole:(g(a  mojhraua  a po 
Staci,  poli  y foffi  ricompenfato  daltretanta  ingratitudine . Non 
rcjiaua  però  di  dijfimulareper  ridurre  a fine  quefia pace. 
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la  quale  pareua,  che  conJìHeffe  mi  cacciar  di  Fiandra  tut 
ù li  Spa^nuoli , e lafciar  le  fortc^l^y  e le  cittadi  nell  - ma- 
ni  de  naturali  del  paejè . Però  haueua  di  già  licentiato  li  Foreft.e- 
Spa^Holi  y i Borgo^oni , poltri  foreflieriy  i quali  par,  di  Flàdta 
titi  s erano , auutatt  alla  'volta  di  Lorena . Vedendo  partiti  SaI„‘e°uo 
li  Spagnuoli  y i foreflieri  di  Fiandrayjt  conchiu^  la 
pace  y e Jùbito  fu  puhLcato  in  BrufèlleSy  e d indi  andò  per 
molti  luoghi  del  paefe  diuulzandof . Le  conditioni  della 

1-  ^l-r  ^ n-  Accordi 

pace  y e gli  accordi  jurono  quejtt  : PrimayChe  Don  G/o.  ddia  pa- 
à nome  del  Re  ftcejje  vn  perdono  vniuerfde  di  quant’ era  " ’ 
occorjò  dal  principio  di  quei  tumulti  fn  all  bora . Secon^ 
do  y che  la  confederatione  fitta  fa  t Grange y e li  Stati fi- 
no Panno  pujfato  del  mefe  di  Nouembre  Hia  in  piedi.  Ter 
^0  y che  tutti  ijòldati  foreflieri  debbano  vfiire  della  Fian 
dra,  e non poflino  tornarui  fen^  conjèntimento  delli  Sta 
ti . Q^to  y che  i fidati  Spagnuoli , Italiani , e Borgo- 
^ni  in  termine  di  'venti  giorni  efano  delle  frte^^e , e 
fa  il  termine  (Poltri  'venti  fono  fuori  del paejè yfin^  don 
neggiarlo.  QmntOyche  fono  quanto  prima  trouati  da- 
nari per  dar  le  paghe  forf  olii  Tedefhiy  acciò  fubitof- 
disfitti  fi  portino . Seflo , che  la  preda  ftta  in  Anuerja 
nouamente  fio  reinte^ata . Settimo , che  le  forte:^  re- 
flino  fornite  di  munitione , ^ 'vettouaglie . Ottano,  che 
il  Re  di  Spq^a  pojfl  cafligare  i meriteuoli  di  cafligo,  ò in  ' 
Ifaffìa  y ò in  quei  paefi,  ò doue  più  li  piacerà . Nono  y 
che  fono  lofi  iati  liberi  i prigioni  y cofi  dall 'vna,  come  dal-  ' 

Poltra  parte , Jèn^  fpejà , ò pagamento  di  firte  alcuna , 

V HiflJelR.P.TaJfo.  Rr  ^ De- 
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Decimo , che  tutto  quelle , che  I Grange  ha  conchiujò  con 
li  Stati Jìia  fermo , e jlabile . l^ndecimo , che  fa  taf  iato 
libero  di  Spagna  il  Conte  di  Bura,  e le  fa  reflituito  il fuo 
Principato  t e le  fue  ^wriflitttioni  fn^ijicf  alcuna  ^ 
Duodecimo , che  Don  Gio.  afermi  con  giuramento  a tut- 
ti i Gouematori  dofferuar  tutti  i priuitégi.di  quel  paef . 

T er^decimo , che  Don  Gio.  non  poff  hauer  feo  altri 
Confglieri  in  materia  del  gouerno,  che  Fiandref. 
todecimo , che  tutti  offeruino  Cantica  Qatolica  Religione , 
come  fjàceua  ìnnan^  i tumulti . Qmntodecimoy  che  li 
Stati  rompino  tutte  le  leghe,  che  hanno  jàtte  per  il  paca- 
te con  i Principi  foreflieri . Sejìodecimo , che  quando  ft^  « 
ramo  vfiti  di  Fiandra  li  Spagnuoli , li  Stati  fono  tenuti 
dcajTare  tutti  ploro  fidati  foreflieri.  Decimoottauo , 
che  li  Stati fono  obligati  à pagar  alRe  di  Spagna ficento 
mila  fiorini,  una  parte  ufiti  che  franno  i Spa^uoli  deL 
le  fon  e^lfp,  e l’altra  parte  quando  faranno  'vfite  dei 
termini  di  Fiandra . Decimonono , che  li  Stati  fono  te- 
nuti à dar  compita  fdtsjàttione  aiT edefhi,  ^ loro  fia^ 
no  obligati  àfermarf  à loro  fruitio  doue  piacerà  olii  Sta:, 
ti . Ventefmo , che  yfiti  tutti  i fidati  foreflieri  di  Fian 
dra,li  Stati  chiamino  Don  Gioper  Generale  Gouematot 
loro , e di  tutti  i paef  bajf . V'entefmoprimo , che  tutti  i 
Gouernatori , che  faranno  per  lauitenire , fano  obligati 
prima,  che  entrino  in  poffejfo  dcU’^ufficio , giurare  et ojfer- 
uar  loro , e di  far  offeruar  ad  altri  quefla  pace . Ventef- 
mof  Condo,  che  fi  debbano  offeruar  tutte  lobligationi, che 
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dalli  Stati  Jt  jkrawìo  alla  Regina  d Inghilterra  ,ò  ad  al- 
tri Principi . y’entejlmoter^ , che  i naturali  del  pacjè 
gouernino  Jèccndo  i gradi , e dignità  loro . Ventefìmo-  ' • 
tpiarto , che  jiano  ammejft  tutti  i Gouf motori  à i gouer- 
ni , come  erano  prima . Conchiujà  la  pace , s’adoperaro- 
no gli  Ambajoiadori  C (farei  y & il  Vefouo  di  Liege  y 
che  il  ‘Principe  d Grange  rejlafje  Gouernatore  per  il  Re 
Catolico  nell'Olanda , e nella  Selanda  ; e che  il  Q)nte  di 
Bura  fra  'vn  certo  termine  dt giorni  foffe  liberatOye  refli 
il  Principato  ; al  che  fri  confntito  volentieri  y iterando 
dhauer  poi  quella  felice , e perpetua  pace  def  derata  da 
tutti . Mentre  s’accommodo  la  pace  in  Fiandra,  s’accejè 
vna  noua  guerra  in  Francia  per  cagione  del  Re  di  Na- 
uarra , e del  fonde . Non  era  cofa  def  derata  con  maggior 
ajfrtto  dal  Re  Chrifrianijjtmo , che  veder  vna  fla  religio  ' 
ne  nel  fuo  Regno , e che  quefla  frojje  la  Catoltcayojjeruata 
da  tutti  i Jiioi  antenati,  e ne  fece  prouifone  ajfai  gagliar- 
da per  me^  del  fratello . Si  vide  affai  buona  mente  ne  i 
popoli  y i quali  f ne  mojhrauarto  defiderof,  eccetto  il  No- 
uarra , & il  Condè , i quali  s’ erano  cónfrederati  infeme,e  «J'* 
Hauano  d’accordo  duri  nella  lor  opinione,  contraria  à quel  col  Prind 
la  del  Re.  f crearono  quefli  duoi  Principi,  col  feguitodc' 
loro  adherentiydifrtr  reffren^  alle  fror^e  del  Re  di  Fran 
eia  i onde  in  vn  mef,  e manco , fortificarono  molti  luoghi, 
empiendoli  di  gente , e di  vettouaglie , e jeriffero  à Gio-  , 
nonni  CafinirO  y che  a nome  loro  affoldafje  quanta  frànta-  . ! 

ria,  e canaUaria  poteffe  hauer  nelle  mani . Seri  fiero  alt 
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Quelli  có  Orante ^che  non  oflantc  la  pace  delli  Stati  col  Re  Filippo, 
cercano  doueìje  lui,Jèn^  pregiudicio  di  Ih , dar  loro  JòccorJò,per 
làrguc"  dijvnder  la  noua  religione , che  tanto  era  anco  dejìderata 
"■  da  ejuei  paejt  doue  egli  era  Gouernatore . T)ipiu,  spedi- 
rono mejjt  fino  alla  Regina  Jnglefe,pcr  hauer  aiuto ;la  qua 
le,  fi  bene  non  mandò  nè  gente , nè  danari , che  s babbi po 
tuto  fiapere  ,firiffi  bene  al  Re  Chrifiianijfimo,  che  douefi 
fi  leuar  I animo  dalla  guerra , perche  ella  farebbe  sforma- 
ta d confiruar  la  quiete  di  quei  popoli , che  fi  le  raccoman 
dauano , il  che  non  shaurebbe  potuto  jkre  finm/t  prender 
tarmi . Rijpofi  il  Re , che  haueua  hauuto  occafione  di  ftr 
quefio , perche  quelli,  che  al  tempo  della  dieta  di  Bles  cer- 
cauano  et  indurlo  alla  pace,  bora  thaueuano  tirato  peri  ca 
pelli  à far  guerra , e che  però  non  era  coja  degna  di  lei  di- 
fender quefli  tali . Soggiungendo,  che  o^i uoha,che  fof 
fiero  pronti  ad  ojjeruar  quello , che  promejfero  nel  publico 
*7arlamento  di  Bles , non  fiolamente  fi  farebbe  leuato  il 
Duca  di  Ghija  dalla  Ciaritè,ma  eflintof  anco  tutto  il fto 
co  i che  i fitoi  ribelli , an^  quelli  di  Dio,haueuano  accefi. 
Effóndo  i fildati  fiorejlieri  'vfiiti  di  Fiandra,  egiàgiunti 
per  entrar  nel  paefie  di  Lorena,  Don  Gio.  sincaminò  'ver 
fi  BrufiUes , nè  fu  due  leghe  fuori  di  Louanio,  che  fu  in- 
contrato da  noue  lettere  , che  erano  mandate  da  Principi 
Entrata  delli  Stati . 1 1 primo  giorno  di  ag^o  fece  t entrata 

G'ouan-  ÌTi  Brufilles,  accompagnoto  da  molti  Si^ori,  e gentifhuo 
mini , con  quella  guardia  et ottanta  archibugieri , che  gli 
haueuano  dati  li  Stati , e fu  riceuuto  con  grandijfima  al- 
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le^è^a  di  tutti  quelli  della  città . Entrò  dentro  con  una 
bellijjima  pompa , effendo  Jùa  cyilte^^a  in  me:(p  il  Erba- 
to del  Papa , eÌT  il P^ejcouo  di  Liegey  e circondato  da  mol- 
ti eyimhajciadori , e con  molta  cauallaria  : nella  cui  entra- 
ta fcfleggiò  tutta  la  città,  e fu  veduto  volentieri  da  tutti; 
perche  per  molti  giorni  tutti  s affaticarono  di  mojhrar  tal 
Ic^fc^a  con  fiochi , con  fefie , con  giofre , apparati 
jòntuofì  ctoffìi  fòrte , e con  rapprcfntattom  delle  cofe  de- 
gne di  memoria  fitte  da  lui . T)opo  quattro  giorni  fu  ri- 
ceuutoDon  Gwuanni  dalli  Stati  Ver  Gouernator  Gene-  Concio 
rate  dt  tutti  quei  paeji , fitto  prima  vn  giuramento , che  cetraro  da 
gli  Stati  li  pofèro  innan-:Q . ^Accettato  (come  quello,  che  couetna 
era ) non  attendeua  ad  altro , che  à gli  affari  del  detto  go- 
uerno , chiamando  più  volte  in  pochi  giorni  àfèi  detti 
Statiref  denti  in  Bruflles,  trattando  tutte  le  ccfè  fret- 
tanti al  gouerno , procurando , che  la  giuflitia  haueffe  il 
fio  luogo , dando  ^ata  audien^ , còfi  à grandi , come  à 
piccioli , che  veniuano  à lui . Si  rendeua  cof  affabile  con 
tutti , che  pareua  più  padre , che  Signore  ; e fe  bene  Ha-  »f- 
ua  occupato  nelle  cof  importanti , non  lafiauaperò  di  tutti. 
trouarf,  (per  compiacer  à quei  Sigiori , da  quali  era  in- 
uitato  et  andare ) ài  loro  conuiti,e  recreationi  ; e tutto  que 
fio  era  per  far  chiara , e palef  la  mutua , e fambieuo- 
le  confiden^ . Pareua , che  ad  altro  non  attende ffe , che 
à far  acquifio  di  (quegli  animi,  ( per  alienati,  ^ inacerbi- 
ti , che  fi  foffero  ) e riconciliarli  con  la  aeftà  del  Re 

Catolico  fio  fateUo,  e Si^ore, pershe  fi  foffe  goduto  il  . 1 
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frutto  delU  pace , ^ tutto  il  pacfe,  ritornaffe  nel  primo  , 
slato  di  profj>eritày  come  al  tempo  di  QARLO  V' . 
^^a  quanto  più  amoreuole^^a  mojìraua  Don  Giouan- 
ni  'verfo  i Fiandre/ìy  tanto  maggior  odio  Jt  concepeuanel- 
I animo  del  ‘Principe  d’ Orango , e delli  Jùoi  adherenti , i 
quali  dubitauano , che  per  quejla  firada  egli  s impadro- 
ni Ifè  dei  popoli  y e del paejè  più  di  quello , che  eglir^f  for- 
Jt  defìderauano  . Haueua  l’ Grange  molti  minijìriy  e par- 

signoii  ticolarmente  oAldezonde , cTheron , / quali  s' affaticaua- 
AWcgnn  * ; / a ■ L r 

de.  e rhe  no  qttanto  poteuono  di  perturbar  quejta  quiete  y che  Jt 
[n.oon  'vedcua  jrai  popoli  y&  àcompiacent^a  di  quejli  dua  fi 
Gioujni.  tY'ouò  y che  lOrangefcriueua  alli  Stati  y che  non  dotieiJe 
ammetter  Don  Giouanni  ai  gouemoyfè  prima  non  pro- 
metteua  alcune  altre  conditioni  fuor  cfi  quelle,  che  erano 
contenute  nella  pace  . In  pochi  giorni  fi  'vide  'vna  mu- 
tatione  tale  ne  gli  huomini , che  doue  fu  accettato  con  oL 
le^e^^ay/i  dejìderauay  che  fi  foffe  partito  fin:(a  've- 
derlo rnai , perche  gli  animi  opti  fottio  s’andauano  ac- 
cendendo d’odio  cantra  di  lui . Fu  piu  uolte  auijàto  Don 
Giouanni  da  quelli , che  vedeuano  più  lontano  di  lui , che 
doueffe  haiier  più  cura  della  Jùa  perfinaye  non  fi  fidar 
cofi itila  libera  yperche  era  dalla  maggior parte  'veduto  con 
mal  occhio  ; oTtt^i 'Venne  perle  pofie  da  Gante  ill^ifion- 
te  y^  à me^a  notte  entrò  ad  auertir  Don  Giouanni  di 
^ cofi  importantijfimey  che  s’ordiuano  non fòlamente  cantra 

ufate  à la Jùariputatione y'ma  contrala 'vita propria.  La  cofa 
?ann?'°  cTa  ridotta  à tal  termine , chc  fi  flaua  trattando  di  pren-> 
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der  Don  Ghuanni , r tagliarlo  à pè^i , con  tutti  i Juoi 
di  cajà , onde  in  ninna  maniera  Haua  ficuro  in  Brujèlles . 

Sene  cominciò  fra  poco  à vedere , poi  che pguitandot. 
vffiao  Jìto  di  accommodar  le  cojè  per  beneficio  del  paefè , 
li  furono fitte  da’' popoli  diuerjè  indizila , ^ injòlenyy, 
poi  che  oltre  le  villanie , che  Je  li  vftua , fi  venne  anco  à 
volerli  omma^^ar  i Jùoi  Jèruitori , accioche  egli  lafciafe 
i Jùoi  domefltei  antichi  feruitori  ^ e pigliajfe  quelli , che 
loro  volcuano  ; nè  contenti  di  queflo , voleuano  anco , che 
egli  deffe  licentia  ad  alcuni  del  paefè , per  non  effer  della  . 
loro  jàttione , i quali  chiamauano  Fiaminghi  ffagnuolati. 

Fece JàperDonGiouanni al Aiagiflrato di  Brujèlles  le 
injòlen:(e  di  quefii  tali , e che  come  JèditioJì  fi  doueffero  «ó 
cajhgare , ma  non  fi  vide  per  queflo  atto  alcuno  di  giufli-  delie  mfo 
tia  t e mancando  di  queflo  fùo  debito  il  Adagiflrato  ynon  *'“*''* 
volfè  per  queflo 'prouéderui  li  Stati , onde  non  f poteua 
fcr  Jè  non  giudicio , che  tutti  ^offero  daccordo,  e fi  com- 
piaceffero  delli  oltraggi  futi  aX>on  Giouanni.  Benché 
li  Stati  s'accordajfero  di  giurar  fedeltà  à Don  Giouanni  i stati 
dopo  che  egli  fu  Hato  riceuuto  in  Bruflles , queflo  fu  pe-  f) 

Vò  fuio  tanto  feddament e (per  non  dir  aggjjiacciatamen  • 

te ) che  con  la  bocca  promettendo  fedeltà,  col  cuore  deter- 
minauano  farlo  prigione . Qjieflo  fi  vedetta  apertamen- 
te , perche  mai  i cittadini  voljero  metter  giù  tarmi , an- 
:^i  ^lonfi^or  dEs  ( il  quale  come  Gouernatore  era  capo 
di  queflo  negotio  ) andaua  per  la  città  publicamente  in 
prefent^a  di  Don  Giouanni  non  folamente  con  la  folita 
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guardia , ma  con  molto  maggior  Jèguito  di  gente  tutta  ar- 
mata ; e doue  prima  haueua  venti  quattro  alaI?ardieriydo- 
po,  oltre  hauerli  raddoppiati , mcnaua  anco  moke  copie  di 
archibugieri.  ‘Tiù  chiaro e^tto  Jtvide dellanimo  cat- 
tiuo  delk  Stati , quando  non  volfero , che  Don  Giouami 
menajje  Jèco*guardia  d archibugieri , ma  piamente  I or- 
dinaria de  glt  alabardieri  (Regnata  da  loro , ^ egkno  an- 
dauano  per  la  città  di  Brujclles  publicamente  con  gli  ar- 
chibugi à diece , à quindeci , à venti  ,jàcendo  diuerjt  in- 
Jùlti  mIì  feruitori  di  Don  Giouanni . Il  giorno  del  Cor- 
po di  Chrijlofche  era  olii  Jèidi  Giugno  di  quejf  anno, per 
alcune  paroluccie  dvn  regalo , che  Jt  dijff e ad  vn  citta- 
dino, Jtleuò  tanto  rumore,  che  la  città  ji  vide  tutta  in 
arme  per  menar  le  mani  addoffo  quelli  di  Don  Giouanni; 
onde  egli , che  vedeua  onde  najceua  il  male , e non  poteua 
rimediarui  ,Ji uedeua  col  ceruello  à partito,  nè  altro  teppe 
trouar  più  buono  per  lui, che  partir^  di  quella  città  di  Bru 
Jèlles , & andar  à Adalines . Mentre  Don  Giouanni  Ha- 
ua  in  Malines  moko  accarezzato,  li  Stati  fecero  pende- 
rò di  hauerlo  prigione  nelle  mani;  doue  fu  auijàto,  che  per 
fcurtà  della  fua  perjòna  procurale  altra  BanZ^a,  che  quel 
la  doue  era,  perche  quiui  non  era  Jìcuro;anZÌ^  nel  par- 
tirf  di  Brujèlles  per  andar  à Maltnes,  svjciua  per  quel- 
la porta  che  tutti credeuano,egk  era  per  inciampare  in 
vna  occuka  rete  di  fidati,  che  Hauano  oppiatati  perftr- 
lo  prigione . La  onde  molti,  hauendo  intejò  t animo  Juo , 
trattarono  di leuarvnnouotumuko  ad  vna  porta,  fiori 
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dalla.^uaU  /ì cred(i<ano  i cipf  doueffe  \Jcire  per  impedir 
la  Jiut  andata , ma  perche  Don  Gwuanni  'ijcì  per  'vn  al^ 
tra  porta , il  loro  dtjègno  nonhehbe  ej^tto . Stette  quitti 
in  MaLnes  per  mplti  giorni , affine y che  gli  c^élemant  ri. 
maneffèro  Jodi^ti  de  i donar iy  che  doueuano  hauercy  ma 
mancando  li  Stati  delHobligo  lot  o , cagionarono , che  loro 
non  'vjcirono  del  paejè  per  molti  giorni y oltre  il  tempo  de^ 
terminato  , ^^/tlnco  m Malines  cominciarono  molti  àtu- 
mtdtuare  conira  Pqt\  Giouanni  à perjitajìoniyeprattiche 
de  mutinati yVcruiti  per  quejl  e^tto  da  Brujèlles,  e fi cer^ 
caua  di  menar  le  mani  addojjo  i Jùoi-Jèruitori . Il  Duca 
dAreJiot  Ragionando  jkmiliiO  mentc  con  Don  Gwuanni , 
le  dijje'yche,  douejfejòr  qualche  prouiftone  a cafi  (uoi,  ni  dei  pe- 
perche  nè  lui  y nè  la  Jua  j^iglta  erano  Jìcuri  y perche  lui  iafua*p« 
Jàpeua  yche  fi  jàceuàno  leghe , e prattiche  in  danno  della 
Jùa cajà  y e disijonor  deUa  fiuareput ottone , in  confirma 

tione  di  queflo  Jàpeua  y che  il  Principe  d Grange  haueua 
animo  ahauer  la  Jùa  perjcna  nelle  mani,  e pereffequir 
queflo  e^ttOy  le  cofie  erano  à buoni jflmo  termine . Diman- 
dò Don  Giouanni  dotte  era  la  fede;  al  quale  rtffojè  il  Du- 
ca y che  non  vera  più  fede . Che  farebbe  poi  quando 
m’haueffero  nelle  mani  dijje  Don  Giouarmi?  vi  fltrebbo^ 
no  fittofiriuer  tutto  quelloy  che  vorrebbono  riflofè  il  Du- 
ca, Chevorebbono  eglino y fòggiunfie  Don  Giouanni. 
viuer  in  vna  sfrenata  Lbertày  rtffofè  izyérefcoty  e non  flt. 
condolo  vi  ammófiggarebbono  yCon  tutti  ivoflri  Jeruito- 
ri . Diede  d orecchio  Don  Gwuanni  file  parole  ‘^feite  da 
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'un  Si^or  del  paejè  di  tanta  autorità  ; e dtfje , che  'Vii 
*l^rincipe  dhonore  non  douena  jàr  dimora  m luo^o  otte 
potejje  'udir  più  ctvna  'volta  co/ì  jàtti  ràgionamentì  da 
ninna  jorte  di  gente  Jèn^  patemi  rimediare , e molto 
meno  fi  ne  doueua  affettar  t effetto,  golena  ritir arjt 
DonGionanni  per  et  amente  di  notte  per  le  pofie  à Lm-> 
cemburgOy  ma  le  fu  dettOy  che  le  firade  non  erano  Jìcure , 
perche  il  paep  era  pieno  di  gente  da  guerra^  doue  ppra- 
flette  ad  affettar  miglior  occ  afone  v VedeuaTycn  Gio-‘ 
uanni , che  l’ Grange  non  volena  diprmar , henche  nefof 
f fi  fl^to  auuertito , e quejlo  era  ejfreffamente  contra  tac- 
ù : cordo  fiuto  nella  pace  y an^  fitto  preteflò  di  ficcorrer 

. . , i,‘  u Lt  Roccella  affediata  dal  Duca  d Humene  y andana  jk- 
''  cendo  gente , onde  non  fi poteua  fi  non  fitfficar  male . 

Qmofieua  anco  y che  le  carene  y che  'vfaua  k i pcpoli, 
erano  prefi  infintflra  parte  y perche  tOrange  y ^ i 
Principi  delh  Stati  andarono  fiéricando  nell’animo  lo-‘ 
ro  y che  con  quefle  apparei^  'volefje  ìmpadronirfi  de  gir 
animi  de’  popoli , & oLligar fieli  di  modo , che  fiuto  poteru 
te  con  t autorità  loro  potefie  fàcilmente  fignoreggiare  il 
refio  della  Fiandra . 'Per  impedir  quefi' effetto , molti 
Affaito  delli  Stati  s’accordarono , e fi mifèro  in  arme , onde  affal- 
cittadei-  Lindo  la  Cittadella  d’jdnuerfi  ficacciarono  i T edefihiyCf^ 
uerft.^"  l p<trtiali  di  Don  Giouanni  y e fecero  prigione  il  figli  i4olo 
del  Duca  dArifiot,  vi  mifii'o  dentro  i loro  parteggia- 

ni  y&iT edefihi , che  vfiirono , fecero  grandtff mi  dan- 
ni i cofi quelli  y che  fi  fermarono  in  diuerfi luoghi  del  par- 

fi. 


vy  L 
.£n 


VNDECVM^O. 

'fcy  come  quelli y che  andarono  ne  Lamagnaye  Don  Giouan 
ni  comincio  à perder  il  credito , & efjer  odiato  publica- 
mente  da  Brttjèllejt.  Fedendo  Don  Gtouanhi  todio , che 
'le  portauano  t Brupìlefy&  hauendo  conojctuto  chiarameri 
te  quello , che  non  haueua  'voluto  credere  à molti  Jùoi  ami- 
ci  y fece  penfìerodhauer  più  cura  di  femedejìmo  perì! 
auuenire  y che  non  haueua  hauuto  perii  pajjatOyOnde  fu 
confvliato , che  Jt  ritirafje  nel  fdfiello  di  Namur  come 
curiamo  per  lui . ^ia  non  potendo  ftr  quefla  ritirata 
Jèn^  qualche  occajioney  ns  Japendo  doue  andarla  pejcan^ 
do  y Dio  che  tiene  cura  di  chi  Jt  fida  in  lui , gitela  mando 
appunto  in  modo , che  migliate  non  la  poteua  defidcrare , 
'Èra  all  bora  la  Hagion  molto  calda , perche  era  a me:(o  il 
meje  di  Giugno , quando  la  ‘Erincipejfa  di  Biam , T)u- 
cheffa  dt  Fandomay  e per  altro  titolo  detta  Regina  di  Na 
uarray  era  per  quel paffa^gio , per  andar  nel  paejè  di  De 
ge  yàbeutr  ^ acqua  dda  fontana  di  Spàyonde  ejfendoli 
Don  Giouanni  parente , diede  nome  d' andarli  incontra 
perriceuerla  cormenìente  al  grado  fuo . Fu  per  quefi'in: 
contro  accompofftato  Don  Gio.  dal  Duca  dAreJcot , dal 
Principe  di  Simai , da  Monfig.  dt  I erger , di  Berlamont, 
di  Floiony  dalla  più  nobil parte  del  fonfiglioy  da  dtuerfi ca 
uàllieriy  e dalla  nobtltà  della  Città,  onde  accompagnata  la 
Principe ffa nel PaLF^o  y furono  jkte molte  fejle  perla 
Jùa  venutay  e moki  banchetti.  Stando  quiui  in  allcgrtrgg^a 
la  Principeffa  corteggiata  da  D.  Gio.  venne  vna  lettera  à 
D.Giorubbatajneka  quale  conobbe,  che  quei  dt  Brufèlles 
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'voleuano  darli  vno  fiacco  di  pedina,  per  finir  prefio  il 
giuoco  ; onde  firiueuano  à quelli  di  Namur , che  per  cofi 
d* importanza,  che  fi  fino  ficoperte  in  alcune  lettere  di 
"Don  Giouannt firitte  al  Re  Qttolico,  hifigniUM  che  li  defi 
firo  delle  mani  addo  fio  quanto  prima,  c^lhora  Don  | 
Giouanni  dubitaua  di  'veder  quell alle^tZ^a  finhrfi  in  i 

mefitjjìma  Tragedia,  però  diede  ordine  fiecreto  di  par  i 
tirfi di  Namur , ^ andar  nelDucato  di  Lucemhurgp,  il  i 
quale  era  per  tafièttione  alla  Chiefit  tdy^alRe  ^atolico  | ! 
molto  ficttro  per  lui , ma  manifiefiando  quefi' animo  a duoi  ( 

fidi  fiioi  amici,  fu  fionfigliato , allenendolo , che  e fiondo  t 

' molte  mafie  di  gente  qua , e là  ^ il  paefie  perii  quale  haue^  i 

ua à caminare non  era  ficuro, ma  fiu confighatoà  flar  nel  \ 
.-.li  Namur  con  buona  cura  di  gente . Monfignar  \ 

- i di  Berlamont  gouer notare  di  Namur , hauendo  h attuto  \ 

^ ' .'t!  auifi , che  Don  Giouanni  sUua  in  Namur  coneggiando  { 

la  Principe  fio,  che  qu)ui  s mtertenhe  alquanti  giorni par-  ' i 

fidi  IJege  ,doue  Rauaritwato  coni  fiuoi  figliuoli,  e ginn  ‘ < 
" to  quiui  trouò  anco  Ad onfignor  di  f erger , e i^onfignor  | 

'C  ” dì  Floion , con  i quali  Don  Gtouanni  haueua  confierito  t \ 

’ I animo' fùodnmateria di ritirarfi à Lucembargo;per efièr  jj 

csfigiio  f ^ fieuro ^efii  tre  Signori  molto  afiettionati  à Sua  t 

dato  àDò  eZ^^  fiecero  confidi o jra  loro , e fiu  determinato,  che  f 

(he  no.ifl  Don  Giouanni  per  modo  alcuno  non  douefie  partirfi  di  J 
Namur,  sì  per  efier  quella  fitta  ‘vn  pafio  di  poter  andar  I 

^ i oin  Francia , ò nelli  Stati  , anco  per  fiorZgt  > fi  t 

“nr^  ^er  abbondante  d’ogni  cofia  per  la  commodità  della  Ado-  I 


• * 
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fa , fiume  per  il  quale  •vengono  tutte  lè  cofe  commodamert- 
pni  te  portate  alla  atta , e sì  anco  per  ejfer  quel  circuito  cofi 

^andeyche  per  affedtarlanon  bajlarehhono  duoi  grojfi  ' 
ifk  efferciti . Fà  più  oltre  afficurato  X>on  Giouanni , che  in 

nb  poc^d  giorni  farebbe  entrato  nella  forte^a  di  Namur  , c»mo 

la  quale  è fiatrijftma  quanto  altra  di  quei  paefi  ; di  modo  poS 
che  fra  Altéf^a  s acquetò , e rimouendoft  d andar  à Lu- 
|i|i!  cemburgo , flette  in  A/ amur  con  animo  di  fortificar  fi  neL 

la  Rocca . ‘Tartita  la  H^rincipeffa , fu  dalli  amici  di  Don 
y,  Gio.  dato  ordine  di  far  v^ix  caccia , e condurui  fra  cAlt, 
onde  la  mattina  vjci  Don  Gio.  con  molti  Signori , Caua. 
lieri  y & altri  principali  ; e nell'vfcir  della  città , finfe  di 
^3^  njoler  lui  fido  dar  vn  occhiata  al  [afelio . Il  Caflellano , ^ 

•veduto'Don  Gio.  accompagnato  dapochi , ejjcndo  gli  al- 

tri  ifiiti  per  altra  fhaday  chiamò  il  Berlamont,  che  due  ''j; 

^ bore  auantt  era  entrato  nel cajìeilo  ficur amente , e libera- 

^ fnent e j come  quello , che  era  Gouernator  della  città , cjT* 
amicijfimo  del  [aflellanoyt!^  uenuto  alla  porta  delCafleL 
{fjf  '^'ttder  S . cA.  li  fecero  rtuererifa , e I multarono  à 

u 'veder  quel  cafieHo;  onde  fenfa  altro  frfretto  Don  Gio. 

r fìnontè  da  cauallò  , O*  entrò  nel  CafteUo  . Il  Caflellano  lo  Entrata 
p riceuetté.con  mòlt acortefia^  come  quello , che  non  fapeua  «uàS 

I animo  delli  Sfati,  nè  di  Don  Gio,  e quiui  le  diffe  : V.A. 

^ fippia»  ch'aio  fimo  qui  dia  guardia  di  quefla  forte^per 
^ ^ la  Jid  .Cat  olica,e  che  conefiendo  S.À. per  fratello  del  Re, 

. ^ Kàouernat  or  di  quefl i paefi\  non  lafiierei  di  Jàr  cofr,che 

irji  ^ In  filo  firùitio  i T>on  Già.  rif^atiò  il  [aflella^ 

' i HiflJelR.P.Taffo.  Ss  no. 
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no,  e rintàjè  quiui  dentro  ; onde  jkeendo  ferrar  la  porta , 
af^i ponti,  tutti  quelli  della  città  recarono  come  Sla 
tue  dhuomini.Adentre  Don  GioMaua  nel  £ajleUo  di  ÌSl a 
mur  f leuò  z'nagran  mormoratione  fra  ilpopolo,epiù  fra 
i nobili  di  Don  Gio.  con  dire,che  egli  auedendof  de  i fuoi 
errori, per  timore  di  non  ejpr  cajhgato  sera  ritirato  in  luo 
go  fteuro.  Il  pennello , col  quale  voleuano  colorire  queflo 
lor  trattato, era  'vna  inuent ione, che  Don  GioJyaueua  jerit 
ta  vna  lettera  al  Re  Qatolico,  la  quale  era  Slata  trouata,& 
interpretata  à modo  loro , e con  quejli  loro  comenti  thaue- 
uano  jàtta  Slampare,  e date  le  copie  qua,  e là  à chi  ne  vole- 
ua . Benché  la  lettera  contenere  molte  cofe , quejìe  erano 
quelle,  che  pefeuano  olii  Fiaminghi,e  tenute  per  punti  prin 
cipali , delli  quali  querelauano  Don  Giouanni . Qu^to 
à quello,  che  appartiene  alla  quiete  di  quefli  S tati , ^ alia 
riforma  della  religione,  non  pofjo  ajftcurar  A4.C.di  co- 
fa  alcuna , che  fa  degna  di  creden^,  nè  meno , che  dalla 
pace  futa  fi  debba  cauar  quel  frutto,  che  fi  Iferaua,  per- 
che tl^Trincipe  d'Orange  feguitapiu  che  mai  à fortificar 
molti  luoghi  dell’Olanda,  e di  ^eLmdoi  .IS ecohdo , la  Re- 
gina d Inghilterra,  òhe  mai  (ha  lafiijifdintendèr  libera- 
mente,nauigando  per  più  venti,  bora  ft'Jcopreiperche  ft 
grandifitma  injìantia  alt  Grange , che  non  offerui  i punti 
dell accordo,  effort ondalo  à non  temer  di  V.  AdXI  .perche 
ad  o^i  Jùo  bijòffto  lo fruirà  di  gente, e di  danari.  T er- 
^0 , ho  feorto  fin  qui,  che  la  maggior  parte,  e la  piu  nobi- 
le e à dtubtione  di  lei  j e quelli  che  non  vi  fino  Stanno fm^^ 
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ire  con  i f^roni  a fianchi , perche  'vi  fiano,  a quali  fono 
fitte  le  maggiori  ofèrte  del  mondò  per  allettarli.  Quanto  à 
quelliy  che  f no  apttionaii  alla  V'.  M.  Q.  e godono  de  i he 
nefici  loro  fatti  da  lei,non  ponno  Bar  fidi  alli  ahhattimen 
ti , che  vengono  lor  futi , perche  ò s agghiacciano  à jàt^ 
to , è almeno  s'intepidifono  deltamor  verf  V.  M.  ^ an 
co  quefii  tali  f no  fra  toro  diuifi.  Quinto  y quanto  alla 
mia  perfna  Jfno  ritirato  nel  Cafiellodi  "NamuTy perche 
non  era  fìcwro  altroue  dalli  Stati , e delli  nojhri  anco  moL 
ti  fi  partono  dalla  fruitù  di  A4.  ^ voltando  veUy 
nauigano  à rnolti  modi , perche  alcuni  mi  vogliono , altri 
nò.  T>aquefli  punti  pigliarono  occafione  li  Stati  di  pu- 
hlicar  Don  Giouanni  per  loro  nemico , dubitando , che  di 
f^ggior  inchioflro  non  haueffe  fritto  altre  volte;  onde  Ha  “ 
nano  su  la  vedutay  che  non  pujjalfe  lettera  fn^  ejfer pri 
ma  veduta  da  loroy  e fi  mifro  à far  guerra  publicamente 
a Don  Giouanni y facendo  adunan^  di  gente  per  ogni  tuo 
gOy  e procurando  dhauer  nelle  mani  il  Qifiello  dAnuerf 
ch’era  Cocchio  di  quel  corpo.  Don  Giouanni yche fu  infr. 
moto  à pieno  di  quanto  haueuano  fatto  i foi  nemici y & il 
defiderioy  che  haueuano  d’entrar  in  poffeffo  di  quel  (afieL 
lo  y che  era  Boto  confinato  al  Duca  dArefot  a nome  del  "=~ 

Re  Qttolicoyfrijfe  fihitoALuogotenenteycheeraAion 
fig.di  T urloneyhuomo  Catolicoy  e fedele  à S.A4.C.  La  f 
flanT^  di  quanto  friueua  al  T urlone  erayche  conofendo,  t«we 
che  quel  Cafiello  era  del  Re,  & eglifruitor  tenuto  da  tut  iaccu«tc  ' 
ti  molto  fedele , douejfe  hauer  quella  cura , che  ricercaua 

Sf  z tobli- 
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hhltgo  delt'vffìcio  Jùoy  e l'ÙTiportari^  di  quella forte^^ 
hlon  Jòlamente  quefia  le  feriffe,  riu  molte  abre^delmede- 
fmo  tenore  ; onde  non  hauendo  rtjjiojia  d! alcuna  di  loro  > 
ftceuA  pen/ìeri  diuerjt,  cadendoli  in  animo , che  il T urlo- 
ne non  jojje  Hato  Jedutto  dalli  Stati  : ma  T).Gio.non  ha- 
ueua  rijjiojld , perche  il  T urlone  non  hebbe  mai  Jue  lette* 
re  y elJendo  tutte  ritenute  dalle  /pie  delh  S tati . T utte  que 
fle  lettere  njeniuano  Slampate , e mandate  per  ogni  luogo , 
acciò  fofjero  vedute  da  tutti  ; onde  fino  mifiejjo  D.Gio, 
ne  vennero  alcune y per  il  che  conobbey  che  il  non  rijponder 
dello  T urlone  nafceua  dal  non  hauerhauute  le  lettere . FU 
Me(To  fi-  nalmente  ju  Jpedito  vnmejfoy  il qualportò lettere  dlTur 
Don  Gio  delmedefimo  tenore , onde  fubito  chiamò  i Jòldatiy  e 

“““  • dimandò  loro , che  parte  voleuano  accettare  ,0  il  Re,  òli 
Stati  j al  che  tutti  differo  : Il  Re  ; ma  tre  giorni  dopo  vn 
vento  voltò  il  pennello  de  gli  animi  loroypoi  che  nafiendo 
difcordia  fra  loro,delle  quattro  partiytre  svnirono  contra 
vna  y e quiui  tirandofi  dell’  archibugiate , ne  reflarono  di 
morti  y e feriti  molti  cofi dal/ vna  y come  dal/ altra  parte . 
Il  Sig.  dt  T urlone  vedendo  difperata  la  cojà , fi  ritirò , e 
Jttbtto  vennero  le  jktioni  contrarie , e ne  io  fecero  prigio- 
Caftcìio  ne  y e gli  altri  s’impadronirono  del  faficUo , e Jcacciarono 
*^1)0^  della  città  molti  T edefihi  y e Borgognoni  y i quali  flauano 
quiui  òlla  diuotione  del  Re . H aucua /fedito  D.Giò.aL 
cune  altre  lettere  al  Re  Catolicoynelle  quali pareuayche  uo 
lejfe  (dopo  raffettate  le  cpjè)  venir  al  cafligo  (/alcuni  ribel 
b,e  quefte  lettere  furono  pigliate  dal  Re  di  Nauarrd 
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in  Francia , ^ à quel  tempo  furono  portate  in  Brujèlles 
per  mano  et cyildegonde , e T heron , / quali  vennero  per 
qucfi'e^tto , e le  cominciarono  col  Conte  d’Egmonteye 
col  Signor  di  Mere , e col  Conte  di  Lalaing  per  confì^ 
gliarf  Jòpra  ciò  t che  haueuano  dajàrein  materia  della 
perjònadi  Don  Giouanni . ^J^andò  fubito  il  Conte  di 
Lalaingvn  mejJoàDon  Giouanni  in  Namur , il  quale 
h dijje  , che  per  alcune  cojè  d’importam^a  dejìderaua  “ 
parlali,  e che  voleua  Jàpere  quando  foffe  per  partir  fi  di 
Namur , e tornar  ò à Brujeues , ò à J^alines , perche 
nel  viaggio  thaurehhe  incontrato.  Non  penjàua  Don 
Giouanni  quello , che  fcoperjè  il  tempo  , però  Jòpra  la 
jùa  ijlcjfa  lettera  jcrijje  alcuni  verjty  che  il fio  penfero 
era  di  voler  tornare  y ma  che  il  giorno  nonio  fapeua  cofì 
per  appunto.  Noncof  prejlo entrò  Suazyilt.  nel  Ca- 
Jlello  y che  la  majfa  de  i fidati , che  era  imbofata , Jìibi- 
to  fi  ritirò  y e per  coprir  quejlo  jàtto  y fecero  correr  jk- 
mayche  il  Duca  di  Ghif , ^ il  Baron  di  Billy  ficeua- 
no  genti  per  nome  di  Don  Giouanni  y onde  b S tot tf  ne 
doljèro  molto  con  Don  Giouanni , à quab  riJj>of , che 
quefla  era  vna  vania  more  fa , per  dar  colore  à quanto 
cantra  o^i  ragione  tramauano  yCome  f poteua  chiara- 
mente veder  per  lettere  ferine  alli  venti  di  Lugbo . 
SoUecitauano  poi  U Stati  y che  Don  Giouanni  tornajfe  in 
Bruflles  per  dar  fine  al  negocio  dtalcuni  punti  mobo 
neceffarij  ad  euitare  li  fan^b  paffati,  ma  lui  mandò 
il  Baron  di  Ri^engben  vno  de'  Signori  del  Configbo 
• . HiJìAelRrPTaffo.  Sf  ) di 
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di  Hata  con  Jùe  lettere,  acciò  dichiarafje , con  che  inten^ 
rione  sera  ritirato  nel  Cajlello  di  Namur  ; perche  fico- 
nojcejfe  puhùcamente , che  tutto  ciò  fece  per  ajfcurar  U 
fua  pcrfona , la  eguale  pur  troppo  era  fiata  à pericolo  fino 
all'hora . ‘'Dichiarò  anco  con  quelle  lettere , che  la  Jua  iiu^ 
tentione  era  di  mantener  la  pacr,e  che  non  voleua  centra  -, 

' ucnire  in  coja  niuna  à quello,  che  circa  di  cjfa,e  tutti  i Jùoi 

dependenti  era  flato  promefjo , e flipulato . Ejfortaua  an- 
co i detti  Stati  alf  ofjeruan^  di  quanto  publicamente  ha- 
ueuano  promejfo  con  Jòlenne  giuramento,  particolarmen 
te  intorno  alla  Religione  Catolica  Romana , ^ olì 'vhbi- 
dicrr^a  douuta  à fita  Maeflà . Rimandarono  ancora  li 
Pcrfiufio  Stati  il  T ejòrier  generale , infieme  con  i Deputati , per 
Don  Gio.  (òr  negotiar  con  piena  autorità,  che  Don  Giouanni  'ojcif 
fi  di  quella  farte^^f^  ; onde  per  ejfi  dom'andò  Don  G/o- 
diNamur  olcum  cofi  giufle , e ragioneuoli  alli  Stati . Prima, 
^!°d^iiaS  conforme  all autorità,  chehebbero  i Principi, e Prin- 

d.iic  da  cipejfedel fangue  fuo,  antecefori  nel  gouerno  di  quelle 
all? Stai? parti , potefj'e  pigliar  per  fua  guardia  de  naturali  del 
l . paefe , che  le  parefpro  buoni  alla  ficure^^  della  fa  per- 
fna , andar  liberamente  per  quelle  parti  doue  li  pia- 
cele . Secondo , che  tutti  i Gouernatcri , Colonelli  ,fiL 
dati , e gente  da  guerra  del  paefe  fi hauejfino  à trouarda 
fa  rlltc^'^a , quando  fojfero  dimandati , per  darli  quell 
vbbidicn^ , che  fe  li  conuiene , come  Capitano  genera- 
le . T er^ , che  come  Gouematore , e Capitano  genera- 
le poteffe  dif^orre  de  gli  'vfiìcij , e carichi , che  fi  ofriffei- 
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ro  i mediante’ però  t che  dò  non  foffe  cantra  la  detta  pa- 
ce , nè  cantra  i prmilegi  del  paefe . Q^to , che  li  Stati 
mandalJero  la  lijla  di  quelli , che  doueuano  ejjer  promojjt 
ad  entrar  nelle  con^egationi  à Jìtaydlté^a  tacciò  Ji  ve- 
dere tfe  'vera alcuno  fi/petto, per  poterlo  caffare.  ^ia- 
to t che  fe  tl  Principe  d Orangey  e l Stati  dOlandatC  Se  j, 
landa  non  volejjero  Jòdisjàr  ptmtalmente  alla  detta  pace , 
li  Stati  non  douejjero  tener  comlponden^ , e confedera- 
tione  con  loroy  an^t  s'accordafjcro  con  lui  per  hauerne  ra-  . 
gione  da  loro  in  conformità  delL  detta  pace . E tutto  que- 
Jlo  non  feruiua  ad  altrotche  per  render  al  Re  Fthppo  ìvb 
bidien^ , che  It  Stati  le  doueuano,^  haueuano  promef 
fa  con  giuramento  t Ù‘  à fua  AlteTJf^  tl  r Setto  te  t auto- 
ritàtche  hebbero  àgli  altri  Gouernatori  del  fangue  dAu- 
firia.  Hebbero  anco  le  lettere  It  Stati , che  poriò  il  loro 
T ejòriere , le  quali  mamfeflauano , che  egli  per  altro  non 
s eraritirato  nel  cafiellodt  Nantur  ^fenon  per  ajf curar 
la  perjòna  yZw,  e che  era  più  che  mai  defìderojò  d ofjerua- 
Xe»e  mantener  la  pace . Stando  le  cojè  in  quejlt  termini^ 
and<tuano*zltc(Jercitidelli  Stati  (correndo  qua  .e  là  S-  ^^Tcrciri 
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predando  yrubbando , CT  abbruciando  dt  quei  luoghi  y che  fino  moi 
fteneuano  à nome  del  Re  di  Spagna, offendendo  par-  !'ochrdd 
ticolarmente  i Catolici,parendo  loro  jkr  jacrifeio  à Dio, 
quando  poteuano  ammalar  i poueri  ReLgiof,  ^ ar- 
der i T tmpijjàcri , e forreuano  fino  uerfò  Namur  iejè 
haueffèro  potuto  hauer  la  perjòna  di  Don  Giouanni,  (ha- 
uretìfono  fitta  prigione  - S'auuide  Jùa  cAltc^^,  che 
^ Ss  éf.  tutti 
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di  fÌMo  con  Jùe  lettere , acciò  dichiarajje , con  che  inten-i 
tione  sera  ritirato  nel  Cajlello  di  Namur  ; perche  fi  co- 
nofiejje  puhlicamente , che  tutto  ciò  fece  per  ajjtcwrar  U 
fila  perfona  j la  quale  pur  troppo  era  fiata  à pericolo  fino 
ali'hora , Dichiarò  anco  con  quelle  lettere , che  la  fila  in-^ 
t emione  era  di  mantener  la  pacete  che  non  njoleua  cantra- 
' ucmre  in  cefi  niuna  à quello,  che  circa  di  ejfa,e  tutti  i fitoi 

dependenti  era  fiato  promeffo , eflipulato . EJfortaua  an- 
co i detti  Stati  aìCofJeruan^di  quanto  pubìicamente  ha- 
ueuano  promejfo  con  filenne  Muramento,  particolarmen 
te  imorno  alla  Religione  Catolica  Romana , ^ all'vhbi- 
dtcnT^a  douuta  à fia  Aiaejlà . Rimandarono  ancora  li 
Perfiufio  Stati  il  Tefòrier  venerale , in/teme  coni  Deputati,  per 

nefittaà  .V  9 r r 

Don  Gio.  far  negotiar  con  piena  autorità,  che  Don  Lnouanm  'vjcij- 

acci'ò^ci«y?  di  quella  firte^^^  ; onde  per  ejjt  domandò  Don  Gio- 

diNamur  alcune  cofi  giufie , e ragioneuoli  alli  Stati . Prima, 

ni°<i^«an  Conforme  m autorità,  che  hebbero  i Principi, e Prin- 
daic  da  cipcjfedel fitngue  fio,  anteceffori  nel gouerno di  quelle 
a\u  Stili  , parti , potejj e pigliar  per  fia  guardia  de  naturali  del 

1 . paefe , che  le  parejpro  buoni  alla  ficurc^^  della  fia per- 
fida , ^ andar  liberamente  per  quelle  parti  doue  li  pia- 

2.  cejfe . Secondo , che  tutti  i Gouernatcri , Colonelli  ,fiL 
dati , e gente  da  guerra  del  paefe  fi haueffmo  à trouar  da 

fia  yibc^^a , quando  fojfero  dimandati , per  darli  quelt 
vbbidien^ , che  fi  li  conuiene , come  Capitano  genera- 

5.  le . T fT^o , che  come  Gouernatore , e Capitano  genera- 
le poteffe  dfiorre  de  gli  'vjfcij , e carichi , che  fi  ofèrijfes- 
< , • • . • - ros 
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ro'i  mediante  però , che  ciò  non  fojje  cantra  L detta  pa- 
ce t nè  cantra  i priuilegi  del  paeje . Qj^to , che  li  Stati 
mandaljero  la  lijla  di  quelli , che  doueuano  ejjer  promojji 
ad  entrar  nelle  congregationi  à Jùayilté^ay  acciò  Jìve- 
dejjeyjè  era  alcuno  Jù/pettOy per  poterlo  caljare.  Quin- 
to , che  fe  ilT^rmcipc  dOrange,  e L Stati  d'Olanda,e  Se  j, 
landa  non  volejjero  Jòdisjàr  puntabnente  alla  detta  pace , 
li  Stati  non  douejjero  tener  corrtfjfonden^ , e confedera- 
tione  con  loroy  an:(t  s'accordafjcro  con  lui  per  hauerne  ra- . 
gione  da  loro  in  conformità  della  detta  pace . E tutto  que- 
flo  non  fèruiua  ad  altroyche  per  render  al  Re  Filippo  ì'vb 
hidien^y  che  li  Stati  le  doueuanoy^  haueuano  promef 
fa  con  giuramento;  ^ à fua  Alte^^fa  il  riJpettOye  tauto- 
ritàyche  hehbero  àgli  altri  Gouer notori  deifàngue  d A u- 
Jhria.  Hebbero  anco  le  lettere  b Stati , che  poriò  il  loro 
T ejòriere , le  quali  mamfefiauano , che  egb  per  altro  non 
s* era  ritirato  nel  cafiello  di  Namur , fe  non  per  aftcurar 
la  perjòna  futy  e che  era  più  che  mai  defderojò  d offerua- 
re  y e mantener  la  pace . Stando  le  cojè  in  queflt  termini, 
andauano'gb  efferciti  delb  Stati  fcorrendo  qua,  e là  de- 
predando  yruhhando , abbruciando  di  quei  luoghi y che  Hno  moi 

fi  teneuano  à nome  del  Re  di  Spagna,^  offendendo  par-  i'oc’hrdci 
ticolarmente  i Catobci, parendo  toro  jàr  facrificio  à Dio, 
quando  poteuano  ammalar  i poueri  Rebgiofìy  ^ ar- 
der i T empijjàcri , e fcorreuano  fino  uerfò  N amur  ;e  fi 
hatteffero  potuto  hauer  la  perfona  di  Don  Giouanni,  tha- 
mebbono  fitta  prigione,  S’auuide  fita  cAitc^t^,  che 
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tutti  i rim^Jij  Tjàti  da  lui  erano  impotenti  à cojì infijlolita 
pii^a^eche  tamoreuole':(p^a,che  tjanafli  rendeua più 
crudeli  ; però  giudicò , che  fojfe  più  efpediente , che  fi 
firiueffe  al  Re  (atolicoy  e per  mé^  d zy^mbafiiatori  dau 
torità  fi  chiedejje  qualche  altro , ò Principe^  ò Principefi^ 
Ja  del  fangue , per  veder  fiorfi  per  quejìa  mutatione  fi  fi 
variajje  la  fortuna . Parendo  dunque  à Don  Giouanni^ 
che  per  riìpetto  delle  pratiche  machinate  contra  la  Jùa 
pelfina , ella  non  farebbe  per  lauuenire  al  propofito  per 
gouernare  il  paefi  in  quella  tranquillità , che  defideraua  ; 
propofi  alli  Stati , che  per  impetrar  altro  gouematore  fa- 
rebbe ^ìato  buono  il  (onte  di  Bofiù  per  parte  delli  Nobi- 
li , e lyibbate  di  ay^oroilles  per  parte  delli  Ecclefiaflici , 
ò altri , che  ejji  trouajfero  più  accommodati  à tale  vjficio . 
Era  anco  Raccordo , che  h Stati , fia  tanto , che  vcnifie 
la  rifj>ofia , non  doue fiero  innouar , nè  alterar , nè  minuir 
cofia  alcuna,  ma  firuar  i precetti  della  pace inuiolabil- 
Fortczzc  mente.  Tuttauia  non  fòlamente  nonrifiofiro ,macac- 
dM*iuina  ciarono  molti  fildati  per  il  paefi , e rumarono  i Cafielli 
di  Gante , dAnueifit,  dV 'rech , e tuttelerocdje  ,e  for^ 
teT^e , che  fi trouauano  per  la  Fiandra  ; allegando , che 
„ furono  fitte  contra  i patti,  e gli  ordini  di  (A  RLO  V’. 

Nè  contenti  di  quefio , fecero  vna  mafia  di  gente  à Gem- 
bloux , vicino  tre  leghe  à Namur , con  animo  di  venire 
ad  afiediar  Don  Giouanni , e leuarli  il  modo  dhauer  uet- 
touaglie , le  quali  veniuano  giù  per  la  Mofa . In  tante 
difiortefie  vjfàteli  volle  fimpre  mojhrar  creant^a  da  Priiu 
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cipCf  e però  Jeripeà  tutti  gli  Alemaniyi  quali  flauaiw 
in  alcune  terre  della  Braùantia,  che  Jòdisjàtti  ragioneuoL 
mente  di  ciò , che  doueuano  hauere , Jìd^ito  njJciJSerOy  cre- 
dendo con  quejìa  Jòdisjàttione  placar  fanimo  delli  Stati . 

Di  più  i perche  pareua , che  h Stati  non  haueJSero  altro 
impedimento  per  'venir  alla  conchiujìone  della  pace , che 
hauer  certe  forte^^  nelle  mani  y 'volle  DonGiouanni  DonGio. 
cercar  di  compiacerli  j e quejìo  jù  in  relajìar  le  terre , e „ fòr«z- 
caJleUa di Namur , Charìemont , MariembourgOySam-  n'' 
ppm  y T hiri  y & altri  luoghiy  le  quali  per  ogni  ragione  stati. 

parteneuano  à lui , come  Luogotenente , Gouernatore , e 
Capitano  generale  del  Re  Catoheo , pur  le  lapiò , non 
per  altro  y che  per  il  dejìderio  y che  haueua  di  tranquillar 
quei  pae/ì.  Nella  Francia  in  quejìi  giorni  jitrouaua  la 
città  di  Broaggio  aj^ediata  e per  mare  y e per  terra  dalle 
genti  del  Duca  d Humene , il  quale  fi  trouaua  hauer  njn 
eJSercito  di  'ventiquattro  mila  perjòne  , tutte  fcielte  à 
quejf  ej^tto  y e molti  legni  gouemati  dal  Bacon  F'iper, 
^^elbdi  dentro  ydcjiderando  jàr  proua  delle  Jòn^e  h-  ^ 
ro  y riffondeuano  piu  gagliardamente  di  quello , che  de- 
Jìderauano  quelli  di  fuori , poi  che  in  duoiaf^ti  nt  ca- 
jearono  ìfèn^  leuarfi  più  forfe  mille  y e ducento  . Si 
fde^aua  tl  Duca , vedendo  con  gli  occhi  quello , che  non 
haurebbe  mm  creduto  y e fatto  f esercito  rinfrefear e y lo 
diuifè  in  tre  parti , acciò  o^’vna  fèparatament  e combat-  Broaggio 
tefky  fino  che  f altra  ripofàuay  e pigliale  lena,  ci7*  à dai  Duca 
quefìomodo  fi andafie prolungando  faJSalto,che  inten- 
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Jeua  di  dare  'verjò  tramontana , doue  le  mura  erano  più 
deboli , e la  fojja  più  Hretta . Vedendo  gli  ajjediati  d 
buon  preparamento  de  i nemici  ^ nè  conojcendojì  con  le 
Jòr^ 'l'guali  aitammo  t 'VI  jù'in  brighente  di  poca  for- 

^nlTo*fo  promefje  di  Lberar  là 

d’un  foi-  città  daltajjedio  Jèn^fbarar archibugiot  e Jèn^sjòde^ 
rar  f^ada.  E perche  l’indugio  portaua  pco  pericolo , 
fi  ^hrauejlì  in  modo , che  non  era  conojciuto^  e Jècretamen 
tedi  notte  fu  meffo  fuori  d'ino  fportello,e  pian  piano 
caminando  per  il  campo , come  JòldiUo  di  quelteffercito , 
an  iuò  apprejfo  il  Duca , e quiui  giunto , fbarò  'vn  archi- 
bugio picciolo  addojfo  al  Duca  per  amm^^arlo.  Voile 
la  fòrte  ^ che  la  pietra  non  gettò  fuoco , ma  allo  flrepito  fi 
conobbe  il  traditore , onde  fubito  li  forono  addojfo  ^e  lo 
prefiro  ; interrogato  chil’haueua  mandato  t rtfjfoje , 
che  non  s’ era  mojfo  da  altri , ma  Jòlamente  per  amor  della 
patria , L quale  'voleua  liberare  j e non  potendoli  cauar  al- 
tro di  boccayfu  Jùbito  per  comandamento  del  Duca fquar 
Duca  d*  tetto  con  quattro  caualli . Veniuano  per  mare  oleum  le^ 
talquaita  deltOrange  pieni  dVgonotti , onde  vedendoli  quelli  deh 
dato.  ht  città , mandarono  molti  Jòldati  per  la  parte  ai  'verJò  il 

mare  per  chieder  aiuto.  Il  Duca^  vedendo  ancor  egli i 
le^i  per  mare , mandò  vna  di  quelle  mafie , accioche  im- 
pedì fiero  lo  poter  sbarcare , ^ vn  altra  mafia  mandò  à 
• San  Giboy  luogo  vicino  al  cafiello  ; ondevedendole  genti 
!.  del  prefidiò , che  la  prima  mafia  andana  alla  Volta  del  ma- 
re  , non  s auedendo  dellx  feconda^  rn^ofia  fra  il  cafiello  ^ 
. . .»  e San 
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e San  Giùo, voltarono  le  ponete  dotte  haueitano  le fchiene',. 
nelritoméore  jwrono  ajpdtti  dalla  feconda  maffa , e ta^ru.  dVgonot 
ti  à pe^i . Hauendoquelli  di  dentro  perjk  o^i  Ihcran 
X^ìbauer  Jòccotfò , vennero  à patti , e rejèrola  forte^  Broaggìo 
:(aaltH untene . ^^lli  di  dentro ^ tutti  Pgonotti , fi  ri-  ai*Humc 
tirarono  nella  Rocceìla  ^jentina  di  quella ptta , elHu-  • 

mene  attejè  à rifiorar  i Jitoi  Jòldati  pia  banchi  per  la 
puerra  lunpa  di  quattro  mefi.  *7ropoJèro  li  Stati  nella 
Fiandra  à Don  Giouanni , che  deftderando  d'acquetar  il 
pacjè , douejje  caminar  per  quefia  Hrada , che  era  vnica 
per  venir  ai  fuo  fine  ; che  oltre  la  rrfiitutione  di  quei  luo^ 
phi  detti  di  Jòpra  d F iandrefì,  jàbricati  fino  tanno  i ///, 
dalla  felice  memoria  di  CARLO  ÌA.  doueffe  jarfì  o 
vn  canfi^io  delli  Stati , ma  d’huomini  tutti  eletti  da  loro , 
cjquefio  confido  refidejfe  dotte  eglino  voleuauoy  e per  tut-. 
to  quel  tempo , che  fi  [offe  di  ritorno  à LucemhurpOy  quel 
colpito  determinale  tutte  le  cojè  à pluralità  di  voci  ;iL 
che  non  era  altro , che  ftr  quei  Qmfi^eri  Gouematorh^f 
affoluti  contro  I autorità  del  Re . t^Iandarono  anco  fattofai| 
mentre  pendeUano  i maneggi  ,à  chiamar  il  'Trincipe  di  puinte?- 
OranpOynemica mortale  de^  Qttolica RelipioneyOccioche 
venilJe  ad  ejferloro  fùperiore  y e lo  fecero  Gouematore 
Jòpraintendente  di  Brahantia , il  quale  sera  feoperto  ner 
mico  mortale  y e del  Re  y e del  nome  Spalmalo , non  ow- 
iendo  y che  fi  publicajfela  pace  futa  per  Don  Giouanni 
nè  in  Olanda , nè  in  Selanda , nè  per  altro  luopo  Jògpftte 
al  Jùo  pokemo . Deltbero  Don  Giouanni  di  tTosf^fi 
. àUi- 
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d Lucemhurgo , e quiuì  affettar  et intender  dal  Re  la  'VO^ 
f lontà  fua , 3 quale  haueua  jeritto  più  volte , promett en- 

do  olii  Stati , che  quanto  prima  hauejfe  lettere,  di  Spazia 
■ firmitelo  fapere . 7)alhfepradette  cofe  operate  da  Don 
Giouanni  può  chiaramente  vedere , chi  non  e piu  che 
cicco  t che  ad  altro  non  attendeuat  fi  però  il  cuore  non 
era  liato  diuerfò  dalla  bocca , che  à coifiruar  la  pace , ne 
malvolle  violarla  y benché  nhauejje  tante  volte  hauuta 
occafione . Cofi  per  il  contrario  era  ilT^rincipe  doran- 
te, il  quale  fi  mojhraua  Jla  /coperta  contrario  a qiiefia 
' u ^ nemico  del  Re , e della  Chi  fi  finta . zAn^i  non 

hia'tVfat'*  baflòi  che  molti  [onuenti , e Chiefi  di  Frati  di  San 
ollLgc  Francefeo  fo[fero  rumate , éf  arfie  come  in  Beuerruich,  in 
Serdam , in  Goude , in  Dordrech , altri  luoghi , ma 
con  la  materia  di  quei  luo^i  dedicati  al  culto  diurno , fi-- 
ce  fiibricar  molti  cajàmentiy  e con  le  pietre  d vna  fintuo^ 
fijfima  Chiefa  de  i Padri  fiertofini  di  S an  Getrudember^ 
ìi”s  Gic  fif^^  ^ compimento  ad  deune  cafi  profine . E len- 
fé'^'Jedat  ^ Chiefie , che  innarP/i  ivltima  guerra  non 
V o ange  cTono  Hotc  alienate , ne  panate  fi  non  per  t vjùfiutto , 
fino  dopo  la  pace  Hate  traportate  da  i veri  poffeffori  à chi 
le  ha  volute  comperare  fienl/a  Jkr  reflitutione  alti  ecclefia^ 
fiici , T utto  quejlo  firuiua  per  vn  principio  d introdurr 
revnanoua  fitta  di  (/aluinijli  nelle  terre  dà  HaerlemyC 
Schoonhoue,  ^ altri  luoghi, le  quali  fi  fittopofiro  al 
puerno , e dominio  deffo  Principe . Ter  generar  anco 
mofjior  dtjìurbo  il  Trincipe  d Grange  con  quelli  d Gian- 

da. 
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ef  di  S-eLmdi  7 mandò  in  BrahantU  GheldfM»  Frijtàx 
filtri  ko^i^uerji  minijìfi,e  Predicatori  delk  lorà 
jhte  y i iiitali  per  certe  coment icule  fecrete , ^ etneo  per 
apertifjimi  Jcandoli  hanno  rotta  la  detta  pace . cy^nco  nel 
territorio  di  Ai  aline}  cominciauano  à Ujciar  cofi  hntaU, 
hri^a ydihtre/ie  i,  chè  Ji 'vedetta  efiertninar  tuttj } Papi^ 
fit . Qercoanco  (letto  Orante  con  (jnelli  di  Olandà'di  W* 
(rire  'in  Seminario'  nelle  ejaindeci  prouincie  di  tutte  le 
Jètte , che  hanno  luogo  in  O Linda  uerfo  la  parte  di  Pioort- 
l*nt , c!?" h^aterlant , doue  Jòno  più  di.  'ventiquattro  Jètte 
'diuérjè  y e tra  loro  tutte  contrarie , ne  alcuna  •ve  riha  efebi 
Jò , Jenon  la  Qttobea  Romana . Furono  più  'volte  detto 
alt  Oroihge  da  parte  del  Re , cl?e  douejje  render  la  città  di 
Nieuport  in  Fiandra , che  le  Jù  data  per  Jìcuré^aye 
pafjato  il  tempo  non  Jòlonon  larefe  y ma  'ijàndo  friuole 
ragioni  cercaua  ilahilir  'vna  negatiuà  . Ritenne  anco 
in  Olanda  y e SeLmda  tutto  il  demanio  del  Re  con  gb  an^ 
fichi  datUy  pedali  y cenfiy  ^ altre  entrate  alla  medejì- 
maReal Maejìa  yC  fe  bene  perrihauexli  fu  mandato  il 
Qmfgber  Le^aen , il  Adaejìro  de’  fonti  Schoutenty 
ritornarono  con  le  mani  piene  di  mojche , cojè  tutte  in  di^ 
rifioncy  e dtjpre^o  del  Re . E dopo  la  detta  pace  svjùr^ 
pò  anco  H autorità  Coprana  di  fua  Adaejìà , per  poter  met 
ter, e leuar gabelle ytagboni , pedaggi altri  noui,e 
non  vjàti  carichi  Jòpra  tutte  le  robbe , che  entrano , 
^no  del  paejt  d’ Olanda . Ha  'voluto  jàr  leghe  con  Prin 
dpi  Sìranieri  QontraDon  Giouarmi , ccon^irationi  gitt. 


Predicato 
ri  rgonot 
ii  manda- 
ti in  vari) 
lochi  dall* 
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' t ‘ fétte  da  ejjo  Principe , e dalli  Conti  dEgmonte , e di  La. 
-,  ni-  u Uing^  e delli  Signori  di  Mere y e di  Xampa^ni  per  cer. 
T V'  car  tutti  i me"^  di  prender  Don  Giouanni , p almeno  di. 

‘ Jcacciécrlo  del  paefe  per  jàrfi  elegger  lui  al  generai  go. 

, uerno , tenendo  per  quejl'eptto  fìretta  prattica  con  AL 
degondcy  e T heron  nemici  mortali  della  Catolica  Religio^ 
ne.  Haueua  L Grange  fino  nel  principio  del  mefe  di 
Giu^o  mandato  ne  Lama^ta  il  Conte  di  Helloch  Jm 
amico  à fitr  gente  da  guerra , auisò  i Cépitani  à fior 
preparati  con  le  loro  genti . Diede  anco  carico  al  detto 
Theron , che  lj>i^Jfc  nella  corte  di  Don  Giouanni , che  fi 
. amma^afie  alcuni  Jùoi  ionici  del  paefi , detti  Ipa^tuo- 

lati  y e shauefie  particolar  cura  damm<^^ar  il  Simor 
OttauioGon^gayO'  il  Secretano  Efiobedo  ;ilche  fi 
fieppe  per  alcune  lettere , che  furono  trouate  à cajò . Da 
tutte  quefle , e molte  altre  cofe , che  fi  dicono  ydiceua  Don 
Mm  Giouanni , che  il  mondo  poteua  conofiercy  che  la  pace  non 

piaceua  nè  all  Grange , nè  olii  Stati  ; an^  pareua  al  det^ 
lu  , to  Grange , che  i tumulti , e le  diuifioni , che  nafieuano 
fra  il  Re  y e li  Stati  yfojfero  la  quiete , il  ripojo , e la  fiteu- 
ré^^  di  lui  ; cofa  che  porge  ad  ogn'vno^an  marauigltOy 
come  li  Stati  fiano  iloti  fi  mal  accorti , o fii  malitiofiy  che 
ononhabbino  Jàputo  antiuedere  yònon  hahbino  voluto 
Stati  fila-  Yimediare . Pareua  allt  Stati , che  Don  Giouanni  fojfe 
^iD.Gio  mancato  delLobligo  fitto  verfiò  la  fiòflar^  delti  c^q>itoli 
«anni.  ^ ^ diccuoTto ychcSuo Altèra  non ha- 

ueua fodisfiàtto  amunodei  primi  'imdeci  articoli  conte- 
nuti 
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fiuti  nella  pace . DiceuanOy  che  haueua  piena  la  di  fo 

rejìieriyde'  quali  jt Jèruiua,nemici  della  patria  Ftandr^; 
che  egli  efjaltaua  perjòne  di  bajja  condi tionc  ; che  andana 
trattenendo  gli  Alemani  j che  non  haueua  mai  dato  com- 
pimento alla  con^egatione  deUi  Stati  ; che  non  jàceua  nè 
piu , nè  meno  di  quello , che  'voleuano  Ottauio  Gon^ga  , 
& d Secretorio  EJcobedo;  che  teneua pratica  con  i Colo* 
rulli j perche  fèruiffero  al  Re  quando  ne  hauejfe  hauuto  hi 
fógno.  cA  tutte  quefle  coJèri(pondeuaT)on  Giouanniga- 
gUardamente  ; e quanto  olii  forejìieri  diceua , che  non  era 
tenuto  à cacciarli , perche  quanto  alla Jùa  jàmiglia'voleua 
'viuer  in  Itbertày  eficendofo  fapere  à i Deputati  delli  Stai 
tiy  loro  non  ne  fecero  dijfcultàyonde  mofirarono  di  conjèn 
tire.fh'egU  hauejfe jkuorito perjòne  di  bajfa  conditioneyno 
Jìpoteua  direfe  non  di  Gio.Battifla  de’T ajjtfio  maggior^ 
domOy&  bora  Ambafciatore  pelReCatolico  iri  Francia; 
al  quale  non poteua  darli  ^ado  filande , che  f opere  Jùe 
fedeli  non  meritaffero piu . Se  gli  Alemani  non  erano  'vfci 
ti  del  paejè , diceuOy  che  li  Stati  ne  erano  cagioncy  perche 
non  'veniuano  mai  d dar  loro  quanto  erano  obligatiy  an:(i  li 
dàuano  delle  lunghe  per  Braccarli . Rijjondéud  poi  oL 
f oppofitioncy  cheli  vemua  fatta  circa  la conuocatione  del- 
li Stati;  e diceua y che  ejjì fanno y che  lui  la propofèyC 
procuro  non  fòlamente  conti  Stati  y ma  col*Trincipe  di 
Qrange  y e con  li  Stati  ctOlanda , e dfSelanda , e^uejfo 
f^-vnodiquei  punti y per  i quali  egli  ntandòMTèucu  di 

^KfJcQtjn  Ol^kU,  A quel£artk<}loifdpe.SmèAltè^4 
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Jì  , e del  Gon^^a , e dellEfcobedo , lui  riJj>oJ? , 

chf  mai  ft  troUerehiìc , a?  e con  ejjo  loro  trattaffe  delle  co- 
Jè  pertinenti  allt  Stati , ma  fi  bene  di  tfuelle  pertinenti  a 
molti  altri  carichi , che  haueua  fiuori  del  paeje , ò di  cojè 
domefit'che  ,e  jknnhari , le  coJè  pertinenti  al gouer- 

no  dèi  paejè  fino  Hate  jàtte  in  pieno  configlio  di  Stato  ^ 
ilAe  è.manifeftoà  tutti  quelli  t che  non  fiolatncnte  erano 
del  corpSdel  cmfiglto , ma  anco  ì quelli  » che  per  altri  ne- 
qocpj  'ventrauano.  In  fòmma  non  era  didlt  Stati  detta 
cofia  alcuna  contra  Don  Giouanni , aUa  quale  egli  non  rt- 
’*  fixmdejje  ,.r  ne  refiajje  giujli ficaio . Haueuano  li  St ati 
mahdatorloro  Deputati  in  Namur èiDon Giouanni , i 
quali  fi dolfiro  fico  , che  attorno  MeT^eres  ci'foffe  qual- 
'che  malfidi  gente;  il  che  daua  fijpetto  di  non  molta  fictf- 
réK^a , e ch^  fi  doleuano , che  Suac^lte^^a  non  •venijfi^ 
krlufàni  in  BrufilleS  k 'Scr ijje' Don  Giouanni  dii  %'^ti  di  Luglio 
alli  Stati  , Come  lui  non  fitpeua  cofia  alcuna  di  quelle  genti 
da  guerra , e che  haueua  dato  tal ordine  alle  fiontiere, 
che  fiano 'vigilanti , e filleciti;che fi  fifieliato il'vero, 
n haurebbe^  hauuto  qualche  notitia  ;ma  quefie  finaint^ 
hentiofùtrouate  da  quelli , che  noni' ponno  patir  il  rip<fi, 
che  io  vo  procurando  giofnaìmente,  però  denno  fiprà  di 
tic  aprir  gli ct^iper  non  efjer  ingannati . Qu^to  aitar 
harin  Brufielles  , li  fece  fiapere , che  confideTaffero,  chè^ 
'■  ~ ititi  s ega<partÌto pregata  da  lorb  per  rajfittar  ledijjèretlà^ 
de  nh'jélòrnani  e'che  jra  qucfio  mentre  etano  Siate  tTà^ 
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che  fiafje  in  Namur  tanto  guanto  loro  cejjaffero  dwfìdiar 
lo . ScrilJe  anco  Don  Giouanni  Tna  lettera , la  q:4ale  J'u  Softanza 
mandata  alli  Stati  generali , alli  particolari,  àil^ejcoui,  tcra,  firit 
e conjòlt , di  tpteflo  tenore . Don  Gio.  d Aiébria , Qaua-  G^cuamii 
Uer  delt ordine  del T ojòn  d oro , Luogotenente,  Gouema- 
tore , e Capitano  generale  perla  AdaeHàCatoica  ne  i 
pMjì  ba^tf  &c.  £arijjimi  miei,  e molto  da  me  amati'. 

Voi  Jàpete  quanto  habhiamo  Jèmpre  trauagliato  per  e^t- 
cuore  dal  canto  del  Re , e nofìro  tutto  quello,  che  Jt  è prò- 
mejjo  nel  trattato  di  Pace,  e come  ancora  noi  fi  fiamo  de~ 
portati  'verjò  h Stati,  6f  verjò  tutti  i particolari, dopo  F'U- 
fcita  delli  Spagnuoli,  e de  gli  altri  foreHieri,  hauendo  fem 
pre  'voluto  trattar  con  cortejia  douunque  fi  Jiamo  potuti 
imaginare  di  douer  Jòdìsjàrui , fen^a  hauer  mai  Jàtto  fè- 
gìo , nè  mentione  alcuna  di  coje  paffate  ; onde  la  ragione 
'Vorrebbe,  che  ogn'vno  ci  corrijj>ondejje  con  pari  'volontà, 
t conformi  efftti . Oltre  di  queHo  è manifèSlo,  che  molti, 
tanto  fuori,  come  dentro  delpaejè  fòggetto  al  Re, non  han 
no  cefato  in  tutte  tocca/ioni  in  Jècreto,  &in  publicodi 
jfèminar  t^it^anie , e Jèditioni , con  molto  danno,  e poca  ri- 
putatione  di  S.A'L  ( taciamo per  modestia  qui  della  perjò- 
na  noflra ) & fono  iti  tant' oltre , che  hanno  projòntuojà- 
mentc  hauuto  ardire  di  metter  le  mani  in  noi,  & in  quelli 
che  ci  Jèguitano . La  onde  per  euitar  co/t  notabili  dtjfr di- 
ni , & altri  mali , che  'veniuano  apprejfo , ci  jtamo  meffì  ^ ^ 
nel caHello  di  Namur , nel  quale  fermaremo  fino , che  fi 
•vedrà  refi  à Dio  il  debito  culto,  à S.Mla  conutnien- 
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te  njbbidien^ , à noi  q:icl  rifjfenojche  ricerca  l'yfftcìo 

nojhro  ; nè  ci  fa  atro , che  comandi  id  paefyjè  non  chi  n 
ha  autorità  da  S.M.  H abbiamo  voluto  fgntficaruclo  con 
quejìe  noJhre,per  occorrer  ancora  alle  fmfireimprejfoniy 
che  tali  perturbatori  della  quiete  publica  hanno  in  coflume 
di  f minare  ne  gli  animi  de'  buoni . ydjfcurandoui  di  no- 
uo , che  dal  canto  di  S.M.e  nojhro  ut  farà  offeruatOyC  man 
tenuto  inuioLbtlmente  tutto  quelloyche  uè  flato  promejjo, 
e che  niente  altro  f pretende  alprefnte,f  non  chejàccia- 
te  'vbbidir  quelli yche  con  la  difubbidienT^a  loro  'vanno per- 
turbando il publtco  ripojò  y come  è ragione , e def  derio  di 
tutti  noi.  In  qutflo  adunque  voiye  ciajcun  di  voi  ricerchia 
mo  con  ogni  afèttOy  che  f voglia  affaticare yficendo  quelli 
uffcij  y che  fno  proprij  della  loro  fedeltà  principalmente, 
à fine  y che  la  Catolica  Religione  fi reintegri,e  fi  manten- 
ni; il  che  farete  intender  per  tutto  oue  conuiene,^  è ne- 
ceffario . In  tanto , CariJJìmi , e benamati  da  mey  LI.Sig. 
v habbia  in  fua  guardia . Scrìtta  nel  (JaJìelìo  di  Namur, 
olii  di  Luglio  IS17-  Mandarono  poi  li  Stati  tyibba- 
Ambafd-  te  di  MoTotUes , I Archidìocono  d'Ypre  ,.Gr  il Sifftor  di 
h'statl'à  Bruf  à D.Gio.  come  loro  deputati  yper.che  à bocca  Iinfor- 
uannP'°  delle particoloritày  che  defiderauanoye  li proponef- 

Jèro  i punti  necejfarij  al gouernoyacctò  i popoli  hormai  sac 
quieta ffero.  Furono  benignamente  riceuutiy&  ajcoltatiydr 
hebhero , oltra  quello , che  dimandauanoygratifi.  rispojia. 
atori  di  Furono  ancora  rimandati,  e con  effoloro  v andarono  li  Si- 
Su  Sud  ! Sy^^l  dt  Rajjenghem,  e di  Grobedonch Riandati  da  D.G. 

i acciò 
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acciò  ejjiìici^ero  meglio  delle  lettere  la  uoLnt'k delSigJoro. 
Partiti  tutti  di  N amar  alli  27. di  Luglio  y e giunti  Jli  Sta 
ti  in  Brujelles , difjeroy  come  tvltima  'volontà  di  D.Gio! 
era  ejuejla,  che  dejìderauay  cljeJJt  Jì ricordapero  delCobli- 
go loro y non  Jòlo  per ejjernati Joggetti alla  C .Ad .del Ke 
FthppOyma  anco per  i jòlenni  giuramenti  jàtti  nelle  mani 
di  D.G  io.onde  erano  tenuti  ^'ojjeruan^  di  ijueìlt . Ri- 
cordandoli ych e da  ejuejìo  dtpendeua  la  quietCy  e la  fehcità 
Je' popoli y e del paeje . Li  pregarono  ancOy  che  fi moflrafl 
fòro  tali  y quale  era  il  debito  loro  'verjò  D.Gio.prometten- 
doloroy  che  mai  fi  farebbe  allontanato  dal giujloye  daltho 
nejloy  come  piu  ampiamente  parlauano  le  lettere.  Refèro 
la  ragioneyperche  S.  AJera  ritirato  nel  C afelio  di  fia- 
mUTychenon  fu  per  altroyche per  fcure:^a  della  fuaper- 
fòna  y ricetto  à gli  auify  che  egli  da  più  bande  hauea  ha- 
uuti  di  qualche  trattatOyche  s or diua  contra  di  quella. A ui 
so  liStatiyche  P animo  fùo  era  di  mantener  tutto  quelloyche 
fi conteneua  nelli  articoli  della  pace , nè  intendeua  in  nulla 
contrajhrli , dimandando  il  me  defimo  dal  canto  loroy  circa 
tofieruan^  della  Chiefàye  dell'vbbidien^  douuta  al  Re 
loro . Soggiungendoy  che  s’ejfi  'vedeuano  di  non  poter  ejfit- 
tuareciò , che  doueuano  per  mancamento  d autorità  y egli 
diejfo  farebbe  SÌato  ajfiflente  yper  jkr  vffìcio  di  buon  Go- 
,uernatorey  e per  maggior  contente-s^t^a  del  Re. Efilt  corono 
anco  quelle  cofèyche  S.<iA.defiderauayle  quali  fono  quefle. 
Cihele  fia  mantenuto  t autorità  y nella  quale  fono  Hat  ii 
Principi  del  fangue  fùoi  predeceffori . Che  le  fia  lecito 
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^ difide  quella  guardia  dijòggetti  del  ^aejcy  fecondo  la pa 

laD  Gio.  ce  y che  le  parrà  à baSlanra  per  Scurezza  della  propria 

dalliStati.  * ^ I , A ■'  ^ J 

perjona , e dt  quelli , che  la  Jeruonoy  ^ andar  doue piace- 
rà alci.  fhenonui  fono  altri  gouematori  particolari  nel 
le  Città,  ò terre,  doue  non  è 'ifanfa,che  ue  ne  fano . (he 
tutti  i Gouernatori  particolari  ordinari^ , Colonelli , JòL- 
dati,  tT*  huomini  da  guerra  del  paejè  debbano  comparir 
da  S.y4.  quando  faranno  chiamati  da  lei , per  darli  tutta 
quella  'vbbidien^ , che  fe  li  deue  come  à Capitano  gene- 
rale . Che  S.J.  come  General  gouematore pojfa  dtjforre 
de  gli  'Vpcij , e carichi,  che  occorreranno,  mentre  che  ciò 
non  fa  cantra  la  detta  pace , nè  meno  cantra  gli  antichi 
priuilegi  del  paefe  . (he  quella  lilla , che  li  Stati  dijfero  di 
fare  olii  giorni  pafj'ati , doue  foffero  puntati  tutti  quelli, 
che  per  lor  njolere  deano  entrare  nella  lor  con^egatione , 
fa  mandata  quanto  prima  à S.Aaicciò  poff  vedere fe  o/V 
alcuno,  che  non  vi  debbi  entrare,  ò per  ffetto  di  partia- 
le  ,ò  che  f potefj'e  dubitare,  che  ficef  e maluagi  vffìcij,  ò 
per  altra  caufa  ragioneuole . (J}e  in  caf,che  F Or  unge, e li 
Stati  dOlanda  e di  Selanda  non  uolejfero  ( fecondo  Fobli 
go)  fdtsfr  alla  pace,0‘  accordo  fitto  fa  7).Gio.à  nome 
del Re,e  li  Stati  generali,  efft  non  habbino  per  Fauuenire 
à tener  intelligen^  col  detto  Grange,  e Stati, ma  svnifea 
j.  j.  no  con  S.  A.perfarffar  ragione  ,f  condo  la  detta  pace . 


cono  ma  Efuno  nel  paefe  moltihuomini,  chepareuano  nati  per  flur 
L?  '’pj  bar  la  pace, e tranquillità  della  F iandrajqtkdifeminauano 
molte  'fvz^ie,e  metteuano  pulci  nell  orecchie  de  f empiici, 

per 
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Jter  jàr  loro  credere  ciò  che  btjógnaua  per  turbarti  bel jt- 
reno  della  pace . La  onde  ju  detto»  che  Don  Gioumnt  fot 
to  finto  nome  di  pace  tramaua  'vna  crudeltjfima  guerra»  e 
che  haueua  dato  ordine »che  li  Spa^uoh  mandati  in  Italia 
ritomafiero  adietro,  e con  ejfo  loro  molte  compagnie  dito-  ^ ^ 
liani.  Di  tutto  quejlo  li  Stati  congregati  in  Brufeiles  ne  • 

fecero  querela  con  Don  Giouanni,  ò fojje  perche  cefi cre- 
dejjero,  come  andaua  girando  njna  jama  ^volgare , ò fofje 
pertrouar  occafione  dtfitr  credere  à Don  Gioxhe  ragione 
uobnente  mancauano.all’offeruMr^  della  pace.  Dtfiiace- 
ua  infinitamente  à S:A.cfie  alcuni  alterati,  e malcontenti, 
cy  altri  poco  k^ttiònati  alla  Religiqn  fiatolica,  trouafjero 
tanta  credènza  appreffogli  Stati  ',  e fimo  iloti  cofi potenti, 
che  habbino  hauuto  jor'^di  fedurre  tante  genti,  prelati, 
huomini  ftuij,  nobili,  & anco  fatolici  à pigliar  lamu  con 
tra  la  loro  Religione,  cóntro  il  loro  Principe  naturale,  col- 
tra la  patria,  i parenti,  gli  amici , e conira  tl proprio  Jàn^ 
gue  .Perquefto  fimeffe  DonGioJ  friueralli  Stati  vna 
lettera  fitto  li  1 4.  dJgojlo  di  quefto  tenóre  l Carìjfimi  ; 
e ben  amati  dami  ,habbiamo  inteficon  nojhro  dtfjnace-  i+d’Ago 
re , che  voi  vi  fiate  lafiiàti  leuar  dal  vento  delle  molile 
lingue  à credere  quello , che  mai  ci  e pur  caduto  in  penfie^ 
ro , cioè  di  jàr  guerra  contro  di  voi,  e che  per  quefio  voi 
V apparecchiate  all armi . V i aui forno  dunque,  che  auer 
tite  bene  à cafi  vojhri, perche  mi  non  forno  per  cominciar 
mai  à fitr guerra , effóndo  pronti  al  mantenir  della  pace., 
come  ve  ne  potete  hauer  auueduto,fi però  la  pafiìone  noh^ 
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•vha  del  tutto  acciecati . tJMa  hijo^y  che  quefla  'voflrà 
pterra  fio.  o cantra  la  Keligion  (^atoltca , o cantra  il  Re  uà 
Jìro  Siptore , e ^rincife  naturale , a cantra  la  noJlraper-> 
cowf  Gouernator  generale . E mi  dò  anco  a credjt- 
Gi^uSni  guerreggiando  per  quefle  cc^ , X'oi  hahbiate  ani. 

aiii Siati,  ma  di  cambiar  ò Religione , ò Principe,  ò Gouematore, 
T^erò  vi  dico , che  je  (juefla  guerra  è contràia  Religione, 
vi  douete  raccordar  della  pronte  jja  jàtta  tante  volte, e re. 
citata  in  molti  luoghi,  doue  hauete  detto  di  non  volerla 
cambiar  mai  per  altra  del mondo  \ Et  auuertite,che  conu 
battendo  per  queflacaujà , voi  verrete  a combatter  con. 
tra  di  Dio , perche  lo  jote  cantra  la  Jita  Religione,  cantra 
la  Jùa  dottrina , cantra  le  traditioni  de  Juoi  Dottori  Jume 
deila  Jùa  (hiejà , in  jàuore  delle  fette  dtaboliche  di  mille 
herejte , puoriti  dà  vojhri  mortali  nimici , che  altro  non 
procurano, che  la  voflra  vltimadifiruttione  Jòtto  nome  di 
libertà.^mndo  hauefli  tjue(l' animo  rif luto, Jappiate, che 
° ? . ilReCatolico,acemmodifenfòre,evigilantiJJtmo  proter. 

\ - tare  della  C hiejà  non  vt  l^iarà  mai  cangutr  quejìa  Reli. 
V..  : I gione,  nella  quale  fiate  najciuti , battenti  ammae. 
' firati . S e anco  volete  prender  fornii  contro  il  vofiro  Re, 
per  cambiar  il  vofiro  Signor  naturale  con  vn  altro  ilranie 
ro , confiderate  prima  fe  quefio  vi  permettono  le  leggi  nè 
diuine , nè  humane  ; e penjàte , che  giufie,  e legitime  cau. 
Je  hauete  di  jàrlo,  e qualvtile,  e projitto  cauercte  di  que. 
fia  mutatione . t^àdi  più  penjàte,  che  quando  lo  vale, 
fii  fiere,  v hauete  àrijòluere , cheilRe  non  lo  permetterà 
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mai , perche  vi  metterà  tutte  le  Jue  fir^p^  impeJmù 
cU  quejìo  fi  f eierato  maneggwSPm  oLre  bifgna^che fp 
piate , che  queflo  non  f può  fare  ferP^  incorrere  in  nt>~ 
ta  di  rihemone  y e di  lef  Maefày  onde  non  dourefie 
mai  ejfer  macchiati  di  quefla  pe^^Cynè  per  tali  di  fama, 
ti  per  tutto  il  mondo . Se  lo  jote  contra  di  noi  y vorrei 
Jàperne  le  caufe , perche  so  che  hauemo  Jòdisjàtto  à tutte 
le  vojìre  dimande  di  facciar  i Spa^utoli , di  licentiar  ^ 
yi Umani  y di  dar  le  Jvrté^e  ne lU  mani  de*  naturali  del 
paefydi  reintep-ar  tutti  i priuiUp  y Jèn^  la  patien:(a 
voflrad'haucr  Jòpportato  Jmochela  pUbey^  altre  genti 
dtfgnajfero  infdie  contra  la  perfna  nojhra.  E f vi fffe 
alcuno y che  ci  accujàjje  di  contrauentione  y forno  pronti , 
e parati  ad  vdirlo , ^ à darne  conueneuuU  flutione , e 
patiffma  rij^ofa . Ma  X>io  sa,  & anco  gli  huomini  del 
mondo  y che  vogliono  pag^f  di  ragione  quanto  fa  Hata 
pura  y e fncera  la  noftra  mente , e come  auro  non  hobbia. 
mo  hauuto  nella  volontà  y che  e ffttuar  tutti  i punti  della 
pace  y rat tf coti  da  fua  Maefià , tuttauia  f voi  penfite , 
òe  altri  f trouino , i quali  fono  per  poter  firui  p/4  be- 
ne f do  yf  contentiamoy  che  voi  li  procacciate y e applicate 
al  Re  y che  ve  ne  mandi  alcuni  di  loro . 17 ero  hahbiamo 
fitto  dire , e dichiarare  à detti  Stati  conpegati  in  BrufU 
les  y che  f la  prefn^  nojhra  non  è pota  alli  Stati  Gene 
rali  del  paef , e f defderano  dhauer  altro  Princpe  del 
fangue , che  vadi  loro  piu  à gufo  per  Gouematore , me 
ne  diano  auijò , perche  io  farò  il  primo  à pregar  S.  • 

^ T t ^ che 
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che  ci  dia  liceri^  di  tornar  in  If^a^ayCome per  altre  mie 
ni  ho  jàttó  intendere . E fra  tanto , che  Terrà  la  rifrofla 
MI  Re  fopra  qiiefro  negotio , debbano  tutte  le  parti  cejfar 
■dall armi , e dalle  inuafioni , che  fr  frmno  per  il  paejè . » 
yt  preghiamo  anco  fra  tanto,  che  voi  non  frate  cofr  frtcih 
à credere  quello, che  vanno  frdfrmcnt e frminando  nelle 
orecchie  vomirei  perturbatori  del  voflro  iftejjoripojo  ,i 
quali  vi  pe'rfriadono  à credere  quello , che  noi  non  hobbia- 
mo  mai  penfato . Vogliono  quefii  maligni  frtrui  credere , 
che  noi  richiamiamo  li  Spagnuoli,  il  che  da  voi  flejfr  pote- 
te penjare , che  ombra  di  verità  può  hauer  quefta  inuen- 
tione, perche  noi  li  mandammo  fuori  del  paejè  liberamen 
te , frn:(a  che  alcuno  ci  sfor'^lfe  à farlo,  come  anco  libe- 
ramente dammo  le  foriere , e le  pió^^  nelle  altrui  ma- 
'ni  ; onde  potete  conofrer  quanto  frano  falfe  quefle  nuoue 
diaboliche  inuentioni . cJaI  contrario  tanete  per  fermo , 
che  altra  cojà  non  defrderiamo,  che  la  tranquillità  del  pae- 
jè , il ripojo  de'  popoli , e di  continuare  il gouemo  nell'  an- 
tica forma,  che  èra  al  tempo  della  felice  mem.  di  CA  R- 
LO  V.  mio  Si^ore , e padre . E fopra  ogn  altra  cofa 
fr  cerca  ( come  allhora )di  mantenere  la  vera  Catolica  Re- 
ligione Romana , e tvbbidien^  à Jùa  Maefià , come  fr 
deue . Tf  r tanto  cerchiamo , che  non  vi  lafriate  ingannar 
dalle  frdjè  inuentioni , e calunnie  de  gli  auuerjàrij , acciò 
hbn  fra  sfor’^ta  fua  Maeflà , e noi  à nome  fuo  far  quei 
lo , che  non  vogliamo  j perche  non  farebbe  efrediente , nè 
0 bene , nè  al  particolare . La  onde  potete  pen- 
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fare  , che  S'vna  guerra  generale  è cof  calamitoja , e mijè- 
,rahile  ;che  fora  poi 'vna  guerra  ciuile  inteftinayjkt^ 
ta  nelle  njtfere  del  paefe  jra  il  Re , che  è il  capo,(^  ijuoi 
Judditi , che  fono  le  membra . £ per  penjàrla  bene^  di- 
pingeteui  innarifi  agli  occhi  ijàccheggiamenti  delle  Chic 
fe  i le  dijhruttioniy  e Jouucrfoni  delle  Città,e  terre;  ilgua 
fio  y e la  ruina  del  uòjhro  paejè  ; le  morti  de  gl' huomini  ; li 
sfornamenti  deUe  donne  ; il  dishonor  delle  don^Ue;  le  fer^ 
uitit  y 6"  opprejfioni  de  i popoli  ; la  cejjatione  delle  mercan- 
tie  ; la  perdita  delibarti  ; U fame , L pejley  C infermità;  e 
quello  y di  è più , tira  di  D/o,  cantra  il  quale  voi  combat^ 
terejìi . T utte  quejle  cofe  y poltre  molte , cheocccrrono 
nelle  guerre  voi  potete  fchiuare  per  buoniy  e fàlutari  me^ 
^/,  e con  VTia  buonay  e finta  intelligenna  d'vna  parte  con 
t altra . Perfàte  più  oltre  allinflen^a  de'  f Idoli y la  quale 
è tanto  in  colmo  hoggidì  y che  non  f può  imaginar  piùyC 
-penfate  come  fono  mal  dtfiphnoti  y infedeli , pieni  di  ra- 
pacità y e d ingordigia , e quello  che  più  importa , che pre- 
tendendof  creditori  di  molte  paghe , nè  e fendo  forma  di 
trouar  danari , par  loro  efer  lecito  di  jàr  ogni  inflenna . 
cy^prite  di  più  t occhio , vedete  con  chi  guerreggiate; 

perche  oltre  y che  fta^J^aefià  Catolicave  Signore  do- 
to da  T>io  y al  quale  fiate  tenuti  vbbidire , è anco  poten- 
te; onde  potete  efjer  più  che  ficuri , e certi  di  non  poter- 
la vincer  con  lui.  T)a quefie ragioni  potete  toccar  con 
mano , che  coloro , i quali  vi  perfùadono  à pigliar  f ar- 
mi contro  il  voSiro  Re,  danno  configli  ad  altri , che 
• . per 
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per  molto  minor  pre^^ononli  prenderei?l>ono  per  loro,  e 
trouei'cte  , che  jono  i maggiori  nemici , che  voi  habhiate , 
ne  altro  cercano , che  jkrtu  viuer  dijùhbidienti  alvoflro 
Re,  e f^reT^atori  della  vera  Religione  Catohca . Pro- 
feriamo dunque  innari^  à Dio,^  à gli  huomini  delmon 
do , che  Je  Jaremo  cojhretti  à prender  tarmi , (che  non  lo 
vegli  Dio)  la  colpa  non  farà  del  Re , ne  nofhra , ma  di  co- 
loro , che  ci  hauranno  sjor'^i  à difenderci  dall armi  loro, 
■c  guardare  il  paejè  commefjo  alla  cura  nojhra,  mettendo 
per  confequeri^  S.Maefla  in  necejjttà  di  Jèruirfi  del  coi 
fello , che  Dio  li  ha  dato  per  mantenimento  della  Religio- 
ne, e de'  buoni  ; e per  cajligo  de'  maluagi , e trijli , e per 
jarjì  vbbidire , di  che  noi  putiremo  ejhremo  dolore , però 
t andiamo  Jchiuando  , fino  che  farà  pofithile . Def  de- 
riamo anco , che  quefie  lettere  fi  veglino , e fi  legghino 
per  tutto , acciò  fono  perpetuo  teflimonio  della  noflra  ca- 
rità , arnione,  e buona  volontà,  non  cambiata  punto  dal 
primiero  nofiro  infiituto , e dalla  noflra  filita  dolce:(p(a , e 
beniuolen7(a,  la  quale  andar à tuttauia  crefiendo  verjò  tut 
ii  i buoni  vaffalli , e figggtti  di  S.  Vedete  dunque , 

■cariffimi  miei , e confiderate  cautamente , chi  e queUo,che 
vi  caufii  la  guerra , e chi alL incontro  vi  procurala  pace, 
la  quale  vi  doni  Iddio , con  tutti  quei  beni,  che  voi  vi  dc- 
fiderate ..  Dal Caflello di Namur ,à  14. jlgoflo  t ///. 
.Furono  lette  quefle  lettere , ma  perche  chi  ha  cattino  Ho- 
maco,  non  può  guflar  cibo,  die  le  paia  fitporito,  interpre- 
tarono offii  cofii  alla  roueficia  ^ I Confidi 

aui- 


rW 

k 

ik 

u» 

«li 

tst 

n,f 

P 

¥ 

01* 

t 

¥ 

Jl'fli 

ilf 

¥ 

(¥ 

0 


V N T>  E C I M 0.  i6? 

mfaroho  per  le  terre  del  paejè  ,che  s'apparecchi'ajjèro  at~ 
f armi  ; perche  Don  Giouanni,  come  quello , che  copriua 
di  mele  il  veleno , che  haueua  nel  cuore , Jòtto  finto  nome  parte  da' 
di  pace  or  diuavna  fimguinojà  guerra , perche  il  conto, 
che  egli  daua  delle  Jue  attioni  era  tutto  fitljo  : fendo , che 
moki  fiuti  non  corrtfjwndeuano  alle  beÙe parole,  che  dice-^ 

Ha . La  onde  per  dar  credito  a quanto  diceuano  quefli 
confili , {piegar ono  le  copie  d alcune  lettere , che  furono 
rubbate  in  Frància,  dri^ate  da  Don  Gio.  di  Re, con  tin 
terpretationi , che  veniuano  lor  date , e ne  mandarono  le 
copie  intatte  le  terre  de*  paefi  bajfi,  perche  fijfero  e lette, 
e pregiato  loro  o^i  creden-^a^  Fecero  nafier  anco  vntran 
Jùnto  dvna  lettera  mandata  da  Z).  Gio.  al  folonello  Foa- 
cher , doue  pareua  che  in  vece  di  cacciar  i Jòldati  del pae^ 
fi , per  dar  credito  alle  parole , voleffero  intrattenere  gli 
eyélemani  ,&  altre  genti  al  fildo  del  Re , fi  bene  dau<u 
no  nome , che  fojfero  à firuitio  delli  Stati . Dipinfiro  ' 
anco  nella  mente  de  i popoli , che  lo  ritirarfi,che  fece  Don 
Giouanni  nel  Cartello  di  Nomar , non  era  ( come  lui  di^ 
ceua ) per  ficwrexx^  della  Jua  perfino , ma  per  mouere  il 
Re  à fdegno  cantra  i Fiandrefi  ; onde  mandandoli  d di- 
mandar genti , lo  fiicejfi  più  volontieri , è lui  con  queiU 
occafìone  menar  le  mani , & impadronirfi di  tutto  il  pae- 
fi . Parimente  andana  girando  la  copia  d alcune  altre 
lettere , che  furono  intercette  ( al  tempo , che  la  Duchejja 
di  Fandomo  fiorella  del  Re  ChriHianiJfimo , e cugina  del 
Re  Catoùco  era  nella  Fiandra , per  cagione  et  andar  a i 
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lagni)  da  dAldegonde^  e Theron  inimici  mortali  della  Qu 
tolica  Religione . fecero  dunque  Jcorrer  qua , e là  dette, 
lettere  con  le  interpretationi  date  loro  da  quejli  nemici  del 
la  Religion  Catolica , amicijjìmi  delle  dijcordie  ^ede 
i tumulti . In  Jòmma  non  fi  potè  mai  jkr  tanto  ^ che  le 
lettere  di  Don  Giouanni  hauejjero  creden^nel  cuore  di 
quelli  dcUi  Stati , an^  ( come  s è>  detto  ) pigliauano  quei 
cuori  ofinati  maggior  occafione'  d eccitar  noui  tumulti  , 
poi  che  furono  cof  arditi  alcuni  particolari , che  frijfero 
lettere  priuate  à nome  delli  Stati  generali,  pcrjuadendo  à 
creder, che  per  difetto  di  D.  Gio.f  doueua  non  flamente 
alterare,  ma  romper  la  pace,  e che  però  btfgnaua  pigliar 
tarmi  in  mano  ; e per  dar  colore  alla  coja , ini  molti  luoghi 
importanti  furono  mandati  huomini  di  valore  con  titolo 
d' Ambafeiadori , accioche  meglio  infomu^ero  i popoli  à 
quanto  defìderauano . In  quefli  me  de  fimi  giorni  tumuL 
tuauano  molto  t Olanda , e la  Selanda , perche  quelli  deL 
la  noua  religione , vedendo , che  dalli  Stati  il  Principe  di 
Grange  non  fio  era  fxuorito  in  communc,  ma  fitto  anco 
Gouematore  della  Brabantia,  pigliarono  Ai  per  ftr  ciò 
che  vòlèuano,  cantra  la  Rebgion  Catolica . E perche  il 
Principe  dOrange  haueua  impedita  la  publicatione  della 
pace , quei  popoli  non  attendeuano  ad  altro , che  alla  df 
fruttione  della  Chief  Romana,  dando  fine  Ala  ruina 
delle  Chief  ,edei  monajìeri  di  religiofi,  e particolar  di 
'"San  Francefo , de*  quali  il  paef  era  pieno , per  la  diuo- 
tiene  degli  antichi  loro . Oltre  la  ribellione  verf  la  Chié-^ 
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Jà  Romana , fi  moflrarono  anco  riùelli  alRe,  fitcendo  co- 
fi  tutte  contrarie  à quanto  doueuano  come  fiidditi  fitoi, 
nè  credeuano  quei  popoli , che  alcuno  vi  potcffcy  hauendo 
ò^i  lor  ^peran^  nelt  Grange,  T)aua  anco  fomento  à 
qttefla  IJ>eran^  popolare  il  vedere , che  Don  Giouanni  ' 
fipeua , che  t Grange  operaua  cpfi  dirittamente  contrarie 
alla  pace , e non  apriua  la  bocca , perche  hauendone  jàtto 
coìfàpeuole  tl  Re , voleua  afiettar  rtfjfofiaper  fiiper  come 
fjnegar  le  vele  à tanti  venti . In  quejlo  mentre  le  cofi  di 
^elleprojiincie  andauano  molto  male,  perche  viueua  ogni 
nmocomeli piaceua,nonconofcendoneana}T>ioper Jù-  fcfkcre. 
périore  ) e calpefiando  le  cofi  fiacre , e ficèìndo^ogni  forte 
d oltraggi  à i religiofi,  cauando  loro  le  vefit  JacérdotMi  nel 
le  Città, & vejlendoli  publicamente'come  lor  piaceua  di 
diuerfi habitrridicolofi , fitcendo  loro  tutti  quei  vituperij^ 
che  fi  poffono  imagìnar  maggiori . Se  bene  Don  Giouan 
nihaueua  firitto  diuerfi  lettere  odi  Stati  per.  farli  certi 
della  fifa  buona  volontà , ^ afiettione  intorno  alla  confir 
uatione  della  pace , rifondendo  infieme  alle  velenofi  ca- 
lunnie di  quelli , che  cercauano  di  far  nafier  vna  ffieta-  ' 
ta,  e mifirabil  guerra  ciuile  ; tuttauia  temendo,  che  quel- . 
le  lettere  non  vi  fiano  peruenute  alle  mani , ouero  che  elle 
non  fiano  intefi , e confiderate  come  dourebbono  ; attefi , 
che  le  lettere  non  fanno  replicare , firiffe  di  nouo  dii  me- 
defimi  Stati . La  fiflan^  era,  che  volendo  li  Stati  con-  ^ 

firuar  la  pace , come  era  debito  loro , e mantener  la  Reli-  Don  gio 
^on  fatolica , e Ivbbidien^  al  loro  Re , doue fiero  man-  i.*  **** 
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d,:rlt  i loro  'Debutati , accioche  fofjcro  intejì  da  lui,  e po. 
tejje  pn  loro  intender  U loro  Tolontà  à pieno . E 
perche  le  firade  erano  mal  fìcure , ejjendo  diuenute  bojchi 
per  le  firade  publiche  per  i continui  dijhirbat ori  yi  quali 
andauano  jkccndo  mille  injdlen^ , promijè  di  dar  loro 
Jàluocondotto  per 'venire  y e ritornare  y ancora  che  incoiò 
fi rompelfela  pace . *7ropoJè  anco  ( Jè  loro  fi teneuano 
panati ) di  mandar  lui  i Juoi  jimbifiiatoriyfi  loro  s'obli- 
gauano  darli  la  medefima  ficuré^^a , e l’tfitffo  fiduocon- 
dotto  per  andare , e ritornare . cyéfièrmaua  anco , che 
dalla  bocca  delli  Ambaficiatari , oltre  che  fi  jarebbono  in- 
te  fi  meglio  ys'haurebbe  anco  potuto  ragionar  molte  cojèy 
che  non  fi  ficrebbono  efjrefje  compitamente  con  la  penna, 
la  quale  non  ha  la  fiordo , che  ha  la  viua  voce . Adentre 
Don  Giouanni  attendeua  à firiuer  lettere  tutte  piene  di 
amoreuole^Oy  credendo  per  quefla  firada  acquiflar  quei 
popoli  alla  diuotione  dèi  Re  fiatolico , fi  negociaua  nella 
Fiandra  di  non  lafiiar  al  Re  altro  che  il  titolo , e del  re- 
fio  fbogliarlo  fino  su  Hojja . ‘Ber  il  che  fecero  penfiero 
di  elegger  vn  (onfglio  gouemato  da  moltitudine  di  v6, 
ci  ; il  quale'  hauefje  cura  di  gouemar  tutte  le  cofe  impor- 
tanti del  paefiyilche  era  drittamente  contra  l^ autorità 
del  loro  Re . E per  jàr  queflo  haueuano  chiamato  il 
‘Trincipe  d Grange,  per  loro  donfigliero  , e capo  y per 
configlio  del  quale  non  erano  trafiorfi  molti  giorni , che 
fecei‘0  grand  filmi  danni  y e furono  rumate  quafi  tutte  le 
forière  del paefè.  T utte  quefie  cojèyc  molte  altre  operate 
Ù ..  dalli 
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Jallt  Stati , Jèppe  ‘Don  Giouanni  dal  V rjcouo  di  Burges , 
e dal  Si^or  di  V tUerual,  i <jualt  dopo  hauer  hauute  le 
lettere , furono  fbediti  dalli  Stati  à Don  Giouanni , per 
'^tncglio  informarlo  del  tutto . Intef  che  hebhe  Don  Gio- 
4umni  gu  Àmbafeiatori , conobbe  qual  fife  la  mira  delli 
Stati , onde  fi  t-iflf  di  Jkr  confipeuole  il  Re  Catolico  di 
quanto  occorreua . Laonde  fece  Jàpere  alli  Stati  come 
lui  per  hauer  maggior  commodità  di  mandare , e riceuer 
lettere  dal  Re  y era  determinato  di  partirf  di  NamuTy^ 
andar  nel  paefe  di  Lucemburgo , e quiui  afettar  et  inten- 
der quanto  comandaua  Sua  Adaejlà  Catolica . Le  fcrif 
fe  anco  per  li  medefìmi  loro  zAmbafciatori  queflo  fuo 
partimento  ; jkcendoli  cònofere , che  il  Re , il  quale  non 
haueua'mai  nato  loro  'vna  minima  occafone  di  'veni- 
nire  a quejii  termini , non  meritaua  elfer  pagato  di  que- 
Jla  moneta , e che  fiano  ficuri , che  il  Re  non  farà  mai 
per  fpportar  vna  ingiuria,  tale  \ ma  fi  firuirà  delle  for^ 
, S?e  gli  ha  dato  Dio  per'  reprimer  t audacia , e teme- 
rità de  i fitoi  fudditi . Haueua  Don  Giouanni  fritto 
il  tutto  alRe^etlaua  in  affettarne  rifiofia,  quando  per 
quefo  efietto  fi  part^  di  N amurai  principio  del  mefi  di 
’Settembreydoue  ilette  alcunhnefi , 'cyiìli  venticinque  di 
■detto  mefi  ffedì  il  Re  Qitolico  alcune  lettere  mandate  fi- 
■cretamente  fino  à Lucemburgo  per  il  Signor  Stefano 
Vi^f^ofi  y il  quale  il  Re  lo  amaua  molto , perche  era  fuo 
fedeltjfimò  feruitore , il  fiale  mutando  gli  hahiti fecondo 
’i  paefi  doue  haueua  da  pajfare,fi  ne  venne  Jàcimentey  e 
W.w  ficu- 
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fcttr amente  à dar  le  lettere  nelle  mani  di  Don  Giouanni , 
de^inLnc  <jnanto  Jcriueua  Sua  Macjlà  CatoLca 

•ladclRc.  era  ^ueflay  di 'Voler  mantener  inuiolahilmentey  e puntual 
mente  tedino  della  pace  y mentre  cLdla  parte  delli  Stati  fi 
offeruano  i duoi  punti  particolari , epuali  erano  la  conjèr^ 
uatione  della  fede  (^atoltca , e t'vbbidien^  alla  Jua  per- 
fina . Hauuto  le  letterey  ^ 'veduto  ciò  che  Jcriueua  Sua 
Adaejlà  Catolicay  determinò  Don  Giouanni  di  fpedime 
copia  alli  Stati  generali , accioche  conofiejjero  la  'volontà 
del  Re  i e fi  rifilue fiero  di  mutar  penfiero . Inerii  che 
JcriJfe  alli  quattordeci  d Ottobre  'ina  lettera  in  buona  fir- 
ma olii  Stati  y nella  quale  auijaua  tutto  quello  y che  hatteua 
determinato  Sua  cJMaefia  yche  fi  douejje  ofieruare. 
Di  più  non  mancò  delJortarli  à deporre  giù  quell armi, 
che  Jèr^  licer^  del  Re  loro , ma  temerariamente  haue-  , 
uano  prefi , ne  doue fiero  comandar  alle  genti  da  guerra , 
lafi tondone  la  cura  al  filo  Re , al  quale  filamente  s'appar- 
tiene . ‘Parimente  fieri fie  loro,  che  non  doue  fiero  tollerare 
jra  loro  il  Principe  d Orange  ne  i fiìtoi  kdhcrentiy  e jàuto- 
ri  y i quali  tutti  fino  ficoperti  nemici  della  fiatolica  Reli- 
gione y di  Sua  Maeflày  e della  tranquillità  del  paefi;  rac- 
cordando loro,  cheti  detto  Orange  eracaufià  di  tutte  le 
perturbationi  del  paefi , non  defidcrando  lui  altro y che  've- 
*on  aa«  ^ fittofiòprOy  parendo  che  quejlo  male  'vniuer- 

ce  nè***à  ^ la  fiùo  fiàlutc . Qt^jlo  jV  'vcdutOy  perche  egli  non 

|)ublicar-  'volle  mai  accettar  l'editto  della  ppace,  ne  publicarlo  ne  i 
paci! . * paefi  del fiùo  gouemo , benché  'vi  fijje  la  ratificatione  di 
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jfM  Adaejld  , 4»:;^/  /?<*  jatto  infinite  cefi  drittamente  cen- 
tra Raccordo . Fece  anco  loro  intendere,  che  efuellid  qtta- 
li  fi  fimo  profimtuojàmente  'ifitrpaii  i carichi , e fonemi 
del  paefi , delle  Città , e delle  CafielL,  debbano  fpoj^liar. 
fiylafitandoneUcuraà  JuaMaeflà.  Che  t popob  lafii. 
no  tarmi , e ritarmno  aÙe  afi  loro  per  fiere  i lar  primi  efi 
fircitij  'viuendo  quietamente . Che  rimetttno  m libertà 
tutti  i prigioni , e particolarmente  il Si^tor  di  T relon,  & 
il  fiolonello  Carlo  Foucher . Che  debbino  dar  compimen-- 
to  al  fildo  y che  deano  dare  à gli  cyélemani , come  ju  de- 
terminato  nel  trattato  di  pace , acciò  pojfino  (ùbìto  par- 
t'trfi  del  paefi , ciT  andar  fine  alle  cafi  toro . ' (he  t Grange 
cefi hormai  di  dar  tante  molefiie  à quei  di  DamfielrecLmy 
acciò  le  noci  di  quei  popoli  non  uenghino  portate  per  t aria 
idt orecchie  del  Re  (^atolico . Che  afiettino  finalmente  il 
giorno  delia  (on^egatione  generale  delL  Statiyche  S.Al,  ^ 
'vuole  fior  quanto  prima  veda  le  cofi  in  iHato  di  poterlojk- 
re . E figgiunfi , che  offeruando  quefie  cofi,  S.M li  trot- 
ter à,e  reggerà  da  quel  clemente  Principe,  ch'egli  e fimpre 
Slato  i e non  fitcendolo , li  minaccia , che  farà  tfioix.ato  da 
loro , e da’  comandamenti  del  Red vjar  di  quei  me^,che 
la  bontà  di  T)io  ha pojlo  nelle  Jue  mani, per  fitr  eljegwre, 
e confiruar  i punti  principali  deilapdce, rimanendo  S.M^ 
con  ferma  rifilutione , e proponimento  d impiegare  à que 
fio  effètto  tutto  il  Jùo  potere, per  non  perder  pur  un  tanti 
no  di  quello , che  fi deue  ^ alla  Rehgion  (^atoUca,^  alS 
vbbidten:(a  Regia . ‘Trotefiando  innan:(i  à Dio , ^ al 
: HiJUelR.l>Talfo,  Vh  mondo. 
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mondo , che  il  Re  non  haurà  colpa  di  niun  male , che  per 
ciò  ne  'venghi  à fe^uire  : ma  loro , che  fono  caujk  di  tutti 
i mali , e che  Dio , il Rf , ^ i popoli  potranno  giujlamen 
te  ripetere  i danni  da  loro , poi  che  non  hauranno  'voluto 
riconof  ere  tanti  j e tanti  beni  ^ e tante  ^atie,  ejàuori, 
proferte  da  S.M.Catolica . E dubitando  Don  G io.  che 
(dette  lettere  non  fi  perde  fero , ejfendo  da  malici  per- 
turbatori  del  ripof  commune  leuata  quella  lirada , per  U 
quale  già  feur amente  fmandauano,  ne  volle  jeriuerurì 
altra  Jotto  li  i S.  del  medefmo  mefe , la  quale  conteneua  in 
Jòfan^  quanto  se  detto  di  fpra . In  quefli  me  de f mi 
giorni,  cioè  alli  13.  del  detto  mefe  verme  dt  Vienna  Gaffa 
ro  Golfà.Don  Gio.  con  lettere  dell  Imperadore , il  quale 
friueua  come  la  vigilia  di  S .frane. che  fu  alli  3.  s’ era par 
tito  di  Vienna  ftrtiuamente  di  notte  ^Arciduca  Mattia 
fratello . La  onde  hauendo  fritto  t Imperadore  à 
ueà  Don  f Principi,  frijfe  anco  in  Fiandra  ; che  occorrendo, 
chepajfajfe  per  quel  paef  l Arciduca  Mattia,douejfe  im 
pedirli  il  viaggio , an^  lo  riteneffero , e rimandajfero  4 
lui . In  conformità  di  quefìo  lAlmirante  di  C afiglia,  • 
che  dal  Re  Catolicò  era  mandato  (di  Imperadore,  e fi  tro^ 
féoua  Jl  hora  in  quella  Corte , li  haueua  fritto  il  medefi- 
mà , giurando , che  Ihauea  hauuto  di  bocca  propria  dell 
Imperadore;  e perche  fojfo  creduto  più  focibnente  quan 
to  fcriueuafDon  Gio.  mando  alli  Stati  la  lettera  hauuta  e 
dadi  Imperadore , e quella  dell Almirante , auijMdo  qudk 
per  quefa  vta,di  do,  che  loro  Jàpeuano per  vn  altra. 
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uem  iintèjò  Don  Gio.qià  molti  giorniy  che  li  Stati  tratta^ 
nano  di  mandar  gualche  perjòna^io  datttorità  à l^tenna^ 
acciò  con  fnromejje  molto  maggiori  di  quello , che  doueua- 
m y riduce jje  f Arciduca  ^^attia  à 'venir  in  Fiandra  ; 
ma  dijftmulaua , e fra  tanto  auuertì  li  Stati  di  quanto  era  Audtia  , 
Hato  auijàto  daltJmperadore , per  rimouerli  da  quellopi^  daUiSud. 
mone , quando  ella  non  jòfje  Hata  ejjequita . ‘7<r  quanto 
s'affaticaffe  Don  Gio.non  potè  mai  rimouer  pur  'vn  tan- 
tino quei  popoli  dalle  loro  opinioniyon^  mentre  sabatica- 
Ua  Don  Gio.di  ridurli  al^vbbidien^  della  Jànta  Chiejà^ 
e del  loro  Re'y  ejjt  ordiuano  di  accettar  nuouo  Principe , e 
Sifftore  Jèn:(a  Jàputa  del  Re.  Laonde  li  Stati  haueuano  d^usuti 
fitto  fia  loro  Jecretamente  'vn  decreto  , che  Jì  douef- 
fi  chiamar  ^Arciduca  Mattia  di  Lamagna  A gouemo  di  «a . 
tutti  i paefi bajjty  con  difeso,  che  efjendo  giouaney  (Cani- 
mo  bello , e di  rarijjime  qualità , ^ ejjendo  cAlemano , i 
ottenutoli fifpremo titolo  fipra  quei  popoli y doueffi i^pli 
cor  C animo  Ala  difejà  de'  Fiandrefiy  à ficacciar  li  Spa 

gnuoli  di  quei  confini , perche  molti  've  ri  erano  refiat  iy^ 
impediti  quelli ych' crono  fitorifihauefjero  tentato  (Centrar 
ui.  Fatto* fi  decretOyt haueuano  mandato  figillato per  mefjo 
fidato  à Don  Mattia,  il  quale  veduto  ejjer  chiamato  dalli 
Stati  y e pregato  da' principAi  del  paefi ,//  rifilfie  (Caccet 
tarli  carico  tonde  per  Cifieffo  mefjo  auisò  li  Stati,  che 
Hafjero  ficuri , che  lui  fiarebbe  venuto  in  perfino  à fitr  lo  stati.c  ti- 
ro conofier  quanto  gli  amaua,  e (pianto  fipra  ogn'aura  co 
fitdefideraua  la  quiete  di  quel  paefi , la  quAe  intendeua 
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M metter  ni , e che  altro  non  ajj>ettana , cìte  vna  bella  occd- 
fione  di  fartirji  pr^jàme  motto  à perjònajperche  non 
fofje  nato  poi  qualche  impedimento . Spedita  la  rifJ?ofia 
olii  Stati  ,tudrcidMcaandauafi-a  fe  Beffò  perfiadendofi 
con  molte  ragioni t che  non  Jòlo  li  Stati i ma  anco  il  Re  Ca 
;'o  foheo  ji  farebbe  contentato  di  'vederlo  al gopterno  di  quei 
paefi  quali  non  poteuano  fntir  Spagnuoli  di  Jòrtealcu^ 
na,fdandof  anco  non  fLùnente  nelt effer  fatello  delti m 
peradore , ma  Bretto  parente  di  Filippo , e del  medefimo 
Jkngue\  Da  molte  ragioni , e dal  dejtderio  'vniuerfde  di 
gouernare  fi  riflf  I Arciduca  di  non  f lafiar  jùggir  di 
mano  quef  occajione , acciò  per  la  diuifone  de' popoli  non 
nti  mettere  il  piede  qualch’  altro  Principe  Braniero  ; ma 
quanto primapartirf  per  andar  algouemo  della  Fiandra^ 
Ariiduca  SipoTtì  dt  notte! Arciduca  fuori  di  Vienna  ^ e perlepo 

Mattia  fi  ^ . t'  ' ••  c- 

parte  fe-  fie  ucnnc  w pochi  giorni  m t landra , e giunto  a Ltere, Jt 
ted^vié-  fèppe  della  Jua'venuta;  onde  li  Stati  (libito  li  fecero  inten 
• derey  chefoffe  il  ben  venuto , e che  altro  non  defderauano 

dopo  tanti  tumulti , che  la  quiete , la  quale  Iperauano  dot^ 
tenere'mediante  il  fuo  gouemo , come  perjòna  neutrale,  e 
fen:(a  affetto  difòrdinato,ne  pajffone  Braboccheuole.  S cm 
queft' occafone  li  fecero  fapere , che  non  fi doueffe  mouer 
di  Liere,  ma  fermar  fi  quiui  fino  che  fi  fitte ff e una  Dieta 
fra  lorogiaordinataydf  eraper  ridttrfi  tofio  d fintìdepo  la 
quale  li  far ebbono  mandati  i capitoli,&  il  modocome  fi  do 
ueffe  gouemar  il paefi.Sentiuan  glhuomini  deUi  Stati  un 
non  so  che, parendoli  che  fi  mormonffe  di  quefi’elettione. 
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non  fi  Jàpendo  caupi  alcuna , e però  fecero  andar  giran- 
do per  il  paejè  vna  jàma,  che  quella  elettione  dclt  jdrcidu 
coMattia  era  fitta  per  il  mal  gouerno  de'  Spagnuo  li . 
La  onde fi diceua,  che  efjendo  flati  quei paef  baffi per  mol 
ti  anni  trau^glìati , opprejfy  per  non  ejferf  hauuto  quel 

rtjguardoy  che  conueniua  à i detti  coflumi , e priuiìegt  del 
paejè  da  quelli,  che  frano  mandati  dal  Re  Qttolico,an^ 
tutti  igouer'natori  Spagnuoli  confort  darmi  hanno  vio 
lata  ^antichità  del 'viuer  del  paejè , con  danno  notabile , e 
'ruina  di  ejfo  i dando  occ afone  a tutti  i tumulti  pafati . 
Là  doue , dopo  tanti  trauagli , e tante  opprejfoni,  haueua 
per  il  paef  leuato  il  capo,  concependo  vna^andtjfma  ffe 
ran^  per  la  pace  di  Gand , e per  la  “venuta  di  T>on  Gio. 
fot  elio  carnale  del  Re  (fatolico,e  figliuolo  di  quello,  che  co 
me  nato  in  Gante, città  della  F iandrajhaueua  dotato  il fùo 
paef  di  tanti  belli  priutUgi . Di  moda , che  f credeua , 
che  i cofumi,e  priuilegi  del  paejè  douejjero  quanto  prima 
tornar  alla  loro  prifltna  fiorma,^  “veder  tutta  la  Fiandra 
lieta , e gioiofia , come  al tempo  di  C A RLO  V.  che 
di  ftrlo  le  haueua  promejjo  Don  Gio.^  anco  mofrò  di 
metterlo  in  pratticanel  principio  del  fo  maneggio.  Tut- 
tauia  f vide  in  vn  fiubito , che  il  vento  f ne  portò  tutte 
quefie  noflre  fferange;  poi  che  Don  Gio.  per  qualche  fiuo 
aifgno , che  non  piaceua  al  paef , lafiò  fn\a  cauf  al- 
cuna quiui  del  tutto  il  gouemo,  e fi  ritirò  nel  C afelio  di 
•LJ amur  ; e per  coprir  quello , che  à noi  era  troppo  foper- 
io,  diede  cattiuo  nome  à noi , cioè  di  traditori , e ribelli 
..  Hifi.delR.P.Ta[fio,  Vu  3 del 
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del  Re , e che  per  difender  la  vita  jua  da  noi , che  lo  vo- 
leuamo  ammalare y haueuajàtto  quella  ritirata . Per  il 
che  vedendo  noi , che  quefle  erano  tutte  inuentiue  trouate 
per  dar  colore  alla  cojà , e che  in  luogo  di  difenderciy  e rein 
telare  i priuilegi , ^ immunità , di  nouo  machinaua  di 
inuader  il  paefe , e d opprimerlo , fono  flati  for'^i  per 
loro  dtjèja  di  prender  tarmi  in  mano . E perche  tali  ne. 
gocij  non  fi  panno  maneggiar  fen^  qualche  capo , che 
fia  perjonaggio  di  titoloy  e di  riJj'ettOy  ^ anco  del medefi- 
mo  [àngue  di  S.  M,  è flato  giudicato  bene  il  chiamar  td 
te\g^a  dell  Arciduca  Mattia  d AuflrUyilqude  e fratello 
delti mperadore , e del /àngue  del Rey  accioche  veniffe  in 
quejìo  paefe  per  afjler  con  t autorità , e confì^o  juo , e 
prender  in  nome  di  S.  M.  il  gouerno  generale  del  paefe . 
^-Aggiungendo  che  quejìo  fera  /òtto  per  vietar  qualche 
^an  dtfrdincy  perche  qudche  Principe  fhranieroyferuen 
dofi  dell occafone , haurebhe  jkcilmente  con  qualche  in. 
tcndimento  fcreto  potuto  porui  il  piede  ; il  che 
dubbio  haurebbe  cagionato  qualche  mouimento , & alte-* 
rat  ione  notabile  nonflamente  alia  Religion  CatolicOy  ma 
anco  alt vbbidien^  di  S.  M.  La  ondcy  e per  ajjicurar  i 
popoli  ( ejjendo  perle  pajfatemijèrie  fuori  doghi  /ènti, 
mento ) e per  faccioTy  e dar  bando  del  tutto  alla  difden. 
^yhanno  gli  Stati  generali  di  detti  paef  formati  deuni 
punti , ^ deuni  articoli  molto  necefjarij  per  i popoli , i 
qudi  fdennoprefèntar  dtcArciduca  Mattiuy  prima  che 
fìariceuuto  al  gouemo  di  quejli  paef  y accioche  giuri  , e 
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prometti  ^ofjeruarlt  inmolabtlmenteyJèn:(a  poter  lui  con- 
traueniruty  nè  permetter y che  'vi  contrauenghi  alcun  altro 
Juddito  Jòtto  qual  fi  'voglia  preteflo . Qredeumo  dunque 
li  Stati  con  quejìa  apologia,  0 apparerà  dar  JòdisJàttwne 
al  mondoy  & 'utile  à lor  medejlmiy  cioè  di  ridurre  quel pae 
Jè  ad  ejjer  gouernato  da  vn  Qmjìglio  generale  di  lor  mede 
fimi  y lajciando  Jòlo  la  (forona  al  Re  yO“  d nome  di  Pa- 
drone y e loro  viuer  come  più  li  piaceua  j ma  non  riujct 
quejlo  penftero  y\poi  chenoncojt  prejlo  tcy&ciduca  v/cì 
di  K ienna , come  F I mperadore  accortoft  deljnttOy  ^hebbe 
amale  y e lo  fece  Jàperenon  Jòlo  alh  Fiandreji , che  capi- 
tondo  quiui  Jè  ne  douejje  ritornar  adietro , ma  à tutti  gli  fratello. 
altri  Si^ori , e Principi  dell'Imperio . Don  Gio.  ilqua- 
le  fe  bene  come  prudente  dijfmulauOy  Jàpeua però  iltuttOy 
che  del  tutto  era  auijato  dall’yllmirante  di  Cajligba,ilqua 
le  Jèntì  fino  i principij  di  quejlo  trattato,  e fòri jj e di  JLu- 
cemburgo  olii  Stati . La  Jòjian:(a  della  lettera  era,  che  lui  DonOio. 
già  molti  giorni  ei  a flato  auertito  da  perjonaggi  d autori-  **^^‘*“* 
tà  y che  f Arciduca  Mattia  era  partito  di  notte  fuori  di 
V ienna  Jèrt^  jàr  motto  all' I mperadore,  e che  per  quejla 
partita  S.M. Imperiale  s’ era  mojjo  à fcriuer  letta  e di  fua 
co  per  tutti  i contorni,accioche  nonjòjfelajciatopajfar  det 
to  Arci  duca, an^  loriteneffero,e  lo  rimandajf ero  adietro, 
però  ho  'voluto frui  Jàpere  qucjlo  negocio,acciocheJàppia 
te  come gouemarui,  in  cajò,  che  comparijfe  in  quejìipaejt, 

H 0 anco  intefo,  che  uoi  doueuate  mandar  alcuni  huomini 
^autorità  alla  corte  Imperiale,  con  commijfone  dtjèdurre 
V i V"u  éf  detto 
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detto  Arciduca  y e condurlo  (juì  in  qnej}i  poe^lfajjty  nè 
pofjo  però  fiacre  à che  fincy  nè  per  comandamento  di  chi 
fi  jkccia . l^ot  fapete  henCy  che  ninna perfonayfia  di  qual 
^ado  y ò conditione  efer  fi  'voglia  y può y nè  dee  'venir  qui 
per  comandar  à Jùdidit  idei  Re  Catolico  y fe  non  'viene 
mandato  da  lei , 'veflito  delle  fue  patenti , e commijjtoni , 
nella  flita  forma , come  haucte  'veduto  à tanti  gouerna- 
tori . T*erò  hahhiamo  voluto  fcriuerui  quefii  quattro  ver 
fy  per  auuertiruiy  che  fe  l' Arciduca  venijje  qui  per  que- 
Jlo  efètto  y ( che  non  lo  crediamo , ne  lo  voglia  Dio  ) voi 
non  lo  dobbiate  riceuere  in  modo  alcuno , nè  rijj?ettare  co- 
me Gouernatorey  ma  Bar  nell’vbbidien:(a  di  S.Ad.Cato- 
hca  y e del  fio  General  Gouernatore , e Luogotenente  già 
riceuuto , e giurato  da  voi . E rifolueteui , che  fe  jàcefli 
altramente , incorrer efii  nella  difbbidier^y  e nel  pecca- 
to grauijjtmo  di  ribellione . A fine  dunque , che  non  vi 
!.  lafciafle  incorrere  in  quefi  errore  , ne  meno  circonue- 
nire  da  qualche  fditiofi , e Budiofi  di  nouità , mojjt  non 
dalla  ragione y ma  da  loro  proprij  interejfiy  à fir  cof  nota- 
bile mancamento  al  uoBro  Trincipe  naturale  y come  fu 
rebbe  fri^  faputa , ^ ordine  fuo  riceuerlo  al  gouerno 
del  fio  paef , e de  fioi  fidditi . Nella  Francia  fjkce- 
ua  vn  ga^ardo  menar  di  mano  fra  CatoliciyCf  Vgonotti 
Re  nad’  parti  di  quella  Regia  Mae flà  y ma  particolar- 

ingLiiter-  mente  a Cales , non  folamente  fartela  quaf  inefru^uu 
rofa*  Ìm’  bile , W4  4WC0  poTto  importantijfrmo  j al  qual  luogo  la  Re- 
EdicSe»  ^ Inghilterra  fece  tanto  lamore . E nelmedefmo 
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tempo  era  afjediato  Ad onpolter  y città  pienad  VqonottiyC 
dijèja  da  loro  gagliardamente  contratejjercìto  del  Re,go- 
uemato  ddAdariJcialdzydnutlla  Jùo  generale.  S' a^a-  d'Anuiiie 
fico  CAnuilUy  e mojlrò  al  mondo  ina  gran  proua  del  Juo 
l'olore  y ciT  vna  gran  fedeltà  al  Jiio  Re  ypoi  che  trattari-  . 
dof  da  alcuni  principali  de  gli  P^gonotti  non  Jòlo  di  darli  ■ -‘*1 

Al onpolier  nelle  mani , ma  di  jàrlo  Signore , e difenderlo 
da  chi  hauejfe  'voluto  tentar  di  Jcacciarloy  rifiutò  il  parti- 
to y acquifiando  quel  caro , e preciojò  tejòro  di  fedekàyche 
e 'unico  y e raro  ornamento  de  glthuomini . zÀjfediata  dal 
campo  la  cittày  e conducendola  à flretti pajfiy  era  tÀnuiL 
la  per  haucrla  à patti  nelle  mani  : ma  gli  Vgonottiyi  quali 
fitrouauano  in  diuerjè  parti  di  quel  contorno  y per  non  : ^ 
far  perdita  di  tanta  importanza , ejfendo  ^^onpolier  la  , | 

riputai  ione  di  quella  fitta , fecero  'vnejfercito  di  duoi  mi- 
la finti  ì cinquecento  cauallì  y quattrocento  animali  cari- 
chi  di  'vettouaglia  y ^ ottanta  carri  pieni  di  biade  y per 
gli  animaliy  ^ arditamente  prefiro  animo  (Jtauuiarfi  'ver- 
fo  tajfedio , e per  fors^a  entrar  nella  città  à ficcorrerla . 

La  onde  e^gofino  Suiato , fitto  da  loro  CipitanOyC  con- 
dottiero di  quefi’  ejfercito , fielfi  cinquecento  finti  archi- 
bugieri y e ducente  caualli , ; quali  andajfero  auanti , e fi- 
cejfero  te  fa  nelli  nemici , & altri  cinquecento , con  altre- 
tanti  caualli  furono  fediti  per  fere  t ifiejfo  dalla  ban- 
da di  'verfi  Tramontana  della  città  yliando  tutto  il  re- 
fio dell  ejfercito  à 'vedere  doue  rellafe  più  chiara  la  fin-  ^ . 
feria  di  Aionfignor  dc/inuilla , per  poterui  dar  dentro , 
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Subito  entrati  gh  Ugonotti  da  vna  parte,  trottarono  buo- 
nijjtmo  jcontro , poi  che  al  primo  ajjalto  ne  rimajero  più 
di  dtioi  cento  per  terra , cofì di  queìii  da  verjò  T r amonta- 
na , i quali  erano  manco  e di  numero , e di  for^ . V’eden- 
do  lo  Suiato  4 che  termine  Ji  trouauano  quefh  duci  cam- 
pi , entrò  lui  con  cinquecento  jànti  archibugieri , e tutto  il 
reflo  della  cauallerU;  onde  ejjendo  frejwi , trattarono 
molto  male  i Catoltci , i quali  mentre  corjèro  à quella  :(^uf- 
jk , gli  ammali  carichi  di  vettouagha  furono  punti, e sfer~ 
^4// , onde  entrarono  per  quella  parte  già  abbandonata 
da'  fidati -,  che  erano  corfaddojjo  lo  Suiato , e quelli  di 
dentro  corjèro  fuori  ,per  contradire  à chi  hauefje  impedi- 
to Centrata  delle  'vettouaglie . Entrate  le  'uettouaglie , Ji 
cefo  dal  combattere,  hauendo  i Catolici  hauuto  il  peggio, 
0“  e fendo  rimafìi  Jèr^  Iperan:(a  d’ottener  quella  città, 
già  fortificata  di  munitione , & 'vettouaglia  per  vn  pe^ 
E Jè  bene  morirono  più  Ugonotti  che  Catolici,fìpm 
dire,che  la  'vittoria  fife  dalla  banda  Vgonotta,per  hauer^ 
fornita  la  città , che  per  qualche  mefè  poteua  mojhrar  la 
fronte  à gli  inimici.  Haurebbe  l'cAnuilla figuitata  la 
guerra  , 'vedendo  morti  tanti  Vgonotti,  ede  fuoi  non  an^ 
dauano  al  numero  di  trecento  fi  a feriti , e morti  : onde  Ji 
rvedeua  a fai  bella  mojlra  et  huomini  da  guerra , più  ani- 
mofi,  e defiderofi  che  mai  di  combattere;  ma  gb  Ugonotti 
leuarono  loro  quella  Iperemia  pochtfimi  giorni  depo . 
Sbrigato  che  fu  lo  Stilato  dalla  truffa,  uedendo  hauer fic- 
Qorja  la  città  di  quello , che  bifignaua,  cioè  eli  'vettoua^e^ 
e . ^ M 
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di  mmittoneye  di  molti  Jòldatiy  che  con  ^li  animali  'vera-  ^ 

no  entrati  yfì ritiro,  e njrejcati  i fuoi  ,fece  ammalar  mol 
ti  Jòldati  alla  Schia , luogo  d Vgonotti , c ridotto  in  ejjer 
mille , e cinquecento  jmti , e quattrocento  caualli , diuijè 
le  genti  parte  al  colle , e parte  à Jàn  T^olo , luoghi  de  Qa-  ' 

tolici , e cominciarono  à batterli  z^zliardamente . Il  difè-  tu»  dallo 

I II  c-  ■ 1 / « r I Suiato. 

^0  delio  ò uutto  era  di  rtmouer  i afj  edto  da  Monpouer , e 
perjkrlo  commodamente,infeJìò  non fòlamente  quejìi  duo! 
luoghi  del  Colle , e di  Jan  Polo , ma  molti  altri , eh’ erano 
per  quei  contorni  : onde  hebbe  il  jiio  intento , poi  che  Jì 
leuò  tjinuilU  da  Monpolier , per  Jbccorrer  i luoghi ajje-  Anuiiie  fi 
diati . Non  potè  fz^nuilla  ej^er  cojì  prejlo  alla  difeja,  Monpo- 
poiché  per  jor:(^  prefèro  ghVgonotti  Jàn  Polo, e taglia- 
rono  à pd^i  tutti  i Catoltci , che  vi  trouarono,  rejlando  ^ 
lecojèdiquei  pae/ì molto  trauagliatc . E perche  ( come  Kheretid 
fi  fuol  dire ) non  viene  mai  'vn  male  Jèn:(a  compagnia, ve-  , 

niuano  le  genti  del  Re  di  Francia  trauagliate  ne’  medefi-  - 
mi  giorni  anco  à Cales , luogo  ( come  diceuo ) eh’ è in  buo- 
na parte  la  riputatione , e la  grandé^^J^  del  Re  Chrijìia- 
nijfimo , ma  però  piu  con  la  paura , che  con  Fangojcia . 

Vedeua  la  Reffna  d I nghilterra,  che  il  Re  di  Francia  an- 
dana jkeendo  molto  oc  qui  fio  di  di  uerfi  luoghi , già  per  lo 
paffato  occupati  da  gli  Vgonotti  ; onde  come  jkutrice  di 
quella  fitta  non  poteua  digerir  queflo  cibo . HP  ero  fece 
gente  pertuttaqueltJ fila,  e grandi  filmo  apparecchio  da  gieiefagé 
pterra , dando  nome  d andar  à fiales  ; il  che  non  era  per  me  d'in- 
oltro, fi  non  per  Jùiar  le  genti  da  diuerfi  imprefi,e  ftrle 
f V ridurre 
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ridurre  alla  difcjìt  di  Ca/es , Jè  bene  ella  non  haueua  ani. 
mo  di  quel  luogo . E per  dar  più  credito  al  Jùo  dijègno , 
fece  dar  danari  anco  ne  Lamagna  y e jàr  Jòldati  in  quei 
paejty  accioche  venijfero  à nome  fùo , ^ andaffero  doue 
fo[j e poi  loro  comandato . Q^efit  apparecchi y e quejle  fu- 
J^itioni  poterò  ajjai , e giouarono  molto  à quella  fetta  ; Jè 
non  per  o fender  i Carolici , almeno  per  impedire , che 
eglino  non  riportaffcro  quelle  'vittorie , che  haurebbono 
hauuto  de  gli  Vgonotti . Vn  altra  ^an  difdetta  hebbe  il 
Re  Chrijhanifjimo  in  quejlo  tempo  ypoi  che  hauendo  t ef 
fcrcito  fuoycondotto  dalgranPrioreyridotta  Lt  fertilijfma 
città  di  M inerba  à pajjo  cojt  diretto , che  gli  affediati  fi 
erano  refi à patti , rompendo  la  fede  già  data , hauendo 
nouo  fccorfo  altimprouijò , gli  affediati  ammalarono 
quanti  Francefi  puotero  hauer  nelle  mani, e fecero  prigio- 
ni tutti  i principali . Fu  la  città  dopo  quefio  menar  di  ma- 
no due  altre  'volte  ajfaltata  da  Francefi,  e per  hauerla  fé- 
cero  alcuni  forti , accioche  non  le  poteffe  ejfer  dato  Jòccor 
fo  da  parte  alcuna  ; ma  la  città  è cofi  fòrte  da  Jè  per  il  fi- 
to , che  Jèn^  JhccorJò  forenjè  può  difenderfi per  molti 
mefi  da  qual  fi  'voglia  ^ojfo , e numerojò  effercito.  Aden- 
tre  il  Re  di  Francia  era  occupato  in  quejle  imprejè,  li  Sta- 
ti de  i paefi  baffi  non  dormiuano  in  Fiandra  ; poi  che  per 
•venire  à fine  di  quanto  haueuano  in  Brujèllcs  ordito , fe- 
cero alcuni  punti , accioche  •veduti  dall'Arciduca  ,JMat- 
tia,  fofjero  offeruati , e prima  giurati . Per  quejì effetto 
sera  (per  comandamento  delli  Stati) fermato  t Arciduca 
^ . ».  Alattia 
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tratti  A a Ucrcy  c le  pareua  'vnhora  mille  anni  di  venir 
ài  fine  di  queflo  negocio , perche  dubitando  di  cjuellot  che 
era , che  il  fratello  fi  ne  dolefje , ^ il  Catolico  non 

fhauejfi  a caro , non  fi  teneua  molto  ficuro  in  quel  luogo’. 
F urono  finamente  mandati  i punti , i quali  fino  quefii . 
‘'Primieramentei  che  ^ Arciduca  ^uemafje  il  paefi  con 
vn  configlio  di  (lato  eletto  al  piacer  delli  Stati  generali , 
il  quale  fijjè  tutto  di  gente  natiua  del  parfi  di  qua , cono- 
fiiuti  per  fedeli  alla  patria  ^ lontani  et ogni  ambinone, 
fhogliati  do^i  pajfione  efferimentati  nel  maneggio 

delle  Republiche , delle  gMrre . Secondo , che  il  Gouer^ 
ruttore  non  fi  pojfa  valer  d alcun  configlio  ficreto  ne  i ne, 
gocif , che  faranno  meffiin  deltberatione  del  conf^lio  pu- 
Mico  y ma  il  configlio  determini  lui  per  pluralità  di  voci. 
Ter'Ko  y che  s alcuno  di  detti  fonfiglieri  farà  trouato  por^ 
iarfi male , ò dimoflrarfi partiale , che  pojfi  ejfer  rimoffo 
da  queltvjficio  dalli  Stati  generali  . t^arto , che  il  Go, 
tternatore  non  pofit  far  cofia  alcuna  dimportanT^a,  che 
babbi  ri  sguardo  alla  generalità  del  paefi,  o delle  perfine, 
fin^  configlio , e fiputa  delli  Stati . giùnto , che  anco 
li  S tati  generali  in  cefà  di  ^andimportari^  per  la  ge- 
neralità , come  ejfattioni,  impofitioni  di  danari , gabelle , 
pedagi , rottura  di  pace,  tr ornamenti  di  guerra,  leghe, 
patti , confiderationi  conT*rincipiforefheri,non  s impac- 
cino fi  prima  che  li  rifiluano , e concludano , non  ne  fk- 
ranno  riporto  à i not affili,  e communi  del  paefi , perche  e 
ragione , che  ^ello , che  tocca  à tutti,  fia  anco  approbato 
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da  tutti , come  è ujkto  coflume  de  ^riuilegi  antichi . Se- 
€.  jlo , che  il  Gouematore  non  jàrà  alcuna  ^tda , onero  oL 
cun  ordine  importante , nè  introdurrà  alcun  nono  cojlu^ 
me  y nè  yfan^  generale  ,Jèn^  hauerne  il  parere , ^ il 
conJtgLo  delli  Stati  generali  Jòpra  ciò  legitimamente  con. 
7.  Settimo  y che  in  tutte  le  s:oJè  y alle  eguali  il  Prin~ 

. V cipe  naturale , come  il  Duca  di  Brahantia  è ohligato  à pi- 
gliarne il  parer  delli  Stati  di  Brahantia , ^ il  parer  del- 
S.  li  Stati  generali . Ottano , che  tutte  le  lettere , che  egli 
riceuerà  frettanti  in  modo  alcuno  allo  flato  del  paejè,  sij 
tenute  communicarle  al  (^on/tglio , e con  Iijlejjo  parer  del 
p . Qonjtglto  dar  loro  riJj>oJìa . Nono , che  tutti  gli  atti , ^ 
eJj>editioni  jàtte  per  il  detto  (onjìglio  /tono  autentiche  y 

10,  'valide , irreuocabili . Decimo , che  il  detto  Gouer- 
natorerejlituijcay  e raffermi,  tutti  gli  antichi  prinilegi, 

1 1,  'vjàì^  y e coflumi  del  paejè , che  foffero  flati  rotti  da  oL 
tri  per  for^ , ò per  'violen^ . V'ndccimo , che  li  De- 
putati delli  Stati  pojjìno  con^egarft  quando  à loro  piace- 
rà, e parrà  eff  odiente  y per  Itf^editione  de  gli  affari , e 

, , detti  Stati  generali  poJJìno  con^egarjt  quante  'volte , ^ 
in  qual  tempo  'vorranno,Jèn^  ejfer  mejji  per  ragione  dal 
^ Gouernatore . Duodecimo , che  queÙa  prouincia  doue 
occorrerà cajòdimportan^y  perequale  faràneceffario 
€on^egarJt  à determinar  lecaufeloro  di  quanto  occorre- 
rà per  fuo  bijè^o , e per  Jùo  vtile  ,•  e tutte  I altre  prouin- 
cie  potranno  congregar/t  Jeri^  hauerne  niun  altro  co- 
mandamento,  ò licen^  dal  Gouernatore  delli  Stati. 
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Ter^decimo  ycheli  Stati  particolari  di  ciajcuna  prò^ 
uincia  fi  pojfino  congregare  per  vnle  di  cjueììa  prouin- 
eia  quante  'volte  'vorranno  tfen-:^a  hauerne  altra  licen:(a , 
ne  altro  comandamento  da  ninna  perjòna . Qt^odecL 
mo , che  la  pace  di  Gand,  fi manteghi  in  tutti  i punti , e 
con  tutte  le  Jùe  giurisditioni , nè- fi  debba  'violar  inmo- 
do  alcuno  Jottoqual  fi  'Voglia  pretejio . Owntodecimo , 
che  li  punti  y è giuri tditioni  della  pace  doue  generajje- 
To  dubbio  y fi  ano  dichiarati  perii  Stati  ^ & occorrendo 
qualche  dif^uta  pertinente  alla  interpretatione  di  qual- 
che punto  contenuto  in  quella , fi  ricorri  olii  Stati  gene- 
rali legit imamente  con^egati . Seflodecimo , che  il  Go- 
uernatore  non  pojji hauere , nè  dimandare  altra  guardia , 
che  quella  y che  le  farà  ajfignata  dalli  Stati  y fecondo  che 
loro  parerà  y e piacerà . Decimofttimo , che  il  Gouer- 
natore , e quelli  del  fio  (enfilo , col  ricordo , e parere 
delli  Stati  ordinino  y e deputino  il  Generale  deltefierci- 
tOyO  fila  per  terra  y ò fa  per  mare , e cefi  faranno  deL 
Pc,Ammiraglioy  del  Generale  della  Caualleriaydel Mae-  • ’ 
Jhro  dei  campo y dei  Colonelliy  e di altri  carichi  impor- 
tanti . Decimoottauo , che  il  Gouernatore  non  jàcci  le-  / S, 
ue  di  gente  da  guerra  yò  da  piedi  y ò da  cauatlo  fuori 
^del! ordinario  y nè  metti  guarnigione  di  forte  alcuna  neh 
le  città  y fin-fa  la  fcputayC  confintimento  delli  Stati  y e 
feriti  parer  delle  medefime  Città  shaueranno  à por- 
re le  guarnigioni . Decimonono  , che  il  Gouernatore 
generale  non  pojfi  in  modo  alcuno  fxr  Gouernatore  di 
. ' Tro- 
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Trouincia  Jèr^  la  ^rohationc  auijò  deUi  Stati  di 

quella  prouincia , e detto  ^ouematore  debbi  habitare  in 
20.  quella  prouincia  doue  Jdra  gouernatore . mtejimot  che 
in  tempo  di  guerra  il  gouernatoreamminijhri  tutte  le  cojè 
d import an^  per  me^  del  conjìglio  di  guerra  y che  li  for- 
zi. rà  deputato  dalli  Stati . V entefmoprimo , che  quelli , i 
quali  f iranno  eletti  per  conf gitevi  di  guerra , non  pojjmo 
ne  ordinare  y ne  fare  cofi  concernente  allo, Boto  y fen^ 
22.  jàrne  motto , e darne  il  debito  rapporto  aUt  S tati . V^ente- 
fmo fecondo , che  tl  Gouernatore  generale , e dopo  lui  tut~^ 
ti  gli  altri  gouematori , folonellt , Capii ani y altri  'vf 

fidali  debbano  giurare  al  loro  Principe  naturale , ^ olii 
Stati  per  conjèruat ione  della  patria  I e debbanì  obligarfi 
à turni  punti  Jòpr adetti  y e particolarmente  all ofjeTKan- 
^4  di  tutti  i priuilegi , riti , 'vfan^ , e cofiumi  del  paejè, 
zj.  olTeruar  o^i  coja  inuiolabilmente . y'entefimoter^  , 
che  li  Jòldati  giurino  Jacramento , e cofi  t altre  genti  da 
guerra  olii  Stati , cofi  come  al  Relor  Principe  naturale  ; 
2^.  V'entefimoquarto , che  la  dijhributione  delle  entrate , e da- 
nari di  guerra  pjkcciaper  la  commodità  y ammini- 
firatione  delli  Stati  ycdi  coloro  y che  t ordineranno , ve- 
dendo ancora  le  grandi , intollerabili  grauet^ge , fiotto 
le  quali  il  demanio  del  Re , e tutto  il  paefiè  in  generale  fi 
2 f.  troua . Ventefimoquinto , che  li  Stati  pojfino  accettare  le 
ofièrtejktte  da  i Reami , e Principi  vicini  in  cafiò  di  bifiò- 
. gio  y particolarmente fe  fiòjfe  loro  mojfa  qualche  guerra  ; 
^ tl  Gouernatore  hahbi per  buone  quelle,  che  L Stati 
- han- 
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hanno  firìhora  accettate  accetteranno  perfauuenirè. 

V mtejtmofèflo , che  fi  proceda  conira  quelli  y che  hanno  i6. 
prefe  tarmi  contra  li  Statiy  e contra  la  patria  per  jàuorir 
Don  Giouanni , pero  dt  quelle  del  fido  tempo , e di  quejli 
'vltimi  rumori  per 'via  di  giuflitia , fin^  che  il  cor  fio , e 
t effe  cut  ione  di  quella  pojfi  effer  impedita , n£  ritardatay  à 
fine  che  da  hoggi  auarui  non  fia  perjfina , che  ardifia per- 
turbar  lo  flato , e ripojò  publico . ì^entefimojettimo  y che  z/. 
fi  ilGouernatore  'Verrà  à violare  yò  rompere  le  fite  prò- 
mejfinei  punti  detti  di  fiprayò  in  tutto  yO  m parte  y li 
Stati  non  fiano  tenuti  à renderli  vbbidien^  ; e medefi- 
mamente  fi  per  for^  li  vorrà  ajhingere , fin^  rifio^ 
rareyò  reintegrare  detta  jàttione  y pojfino  prender  tar- 
mi per  loro  gtufia  dtfijà  yfiguendo , e firuendofi decloro 
priuilegi.  P^entefimoottauo  y che  le  cafielLty  e fortóre  y it, 
che  non  fino  ancora  gettate  àterra  yma  filamente  comin 
date  à disfitrfiy  fiano  del  tutto  disjktte  firP^  altra  contra- 
dittione  ; e t altre  Cafiella , delle  quali  fi poteffe  temere , 
e fi  giudica ffe , che  foffero  in  opprejfione  del  paefi , s or- 
dini quello  y che  fia  meglio  col  parer  delli  Statiy  nè  fi  deb- 
ba jkr  inquifitione  delle  cofi  paffate  negli  vltimi  tumuli iy 
comprefi  nello  finenticamento , e perpetuo  oblio  della  pa- 
ce . Nella  Dieta  delli  Stati  non  filamente  furono  fiuti 
quejli  ordiniy(i  quali  doue fiero  ejfer  offeruati  dall  jircidu 
ca  Mattia  fitto  giuramento  y prima , ch’entraffe  nel ma- 
neggio  y nè  fojfe  da  loro  accettato ) ma  fiu  determinato  di 
firiuer  al  Re  Quolico , per  <Mmbafiiatori , i quali  lo  per-, 
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/JìtadefJero  à contcntarjì delhlettione  ^ta  di  Don 

tia  y slegando  mille  ragioni  in  jàuor  di  quefl'elettione . Il 
Principe  dt  Grange , ch'era  la  chiaue  del  giuoco , dejìde- 
rojò  y che  Jì dajje  principio , e fine  ad  'vna  lega , che  sha- 
ueua  da  fiere  fifi  partì  dylnuerfia , laficiandoui  Don  Mot 
tia  y ciT  andò  à Brufielles  per  unir  fi  con  i Signori  del  Con 
figlio  y acciò  fi  dajje  fjeditione  al  negotio  della  lega.  u4ndò 
dunque  tOrangeyinfieme  con  molte  compagnie  yCofi  di  firn 
tcria  y come  di  caualleria , e con  molti  de' principali  Sign. 
Entrata  del  paefi . Fece  Centrata  in  BrufiUes  cofi  fiolenney  epom 
p in  Bru  poja , come  fiojje  flato  Signore  ajjoluto  del^ejè , poi  che 
■ 'V  entrò  procejjìonalmente , hauendo  innan^  dieci  tronu 
betti  (òpra  belhjfimi  caualli  dopo  molti  tamburi yche  don 
dofi la  muda , fiionanano  hor  i tamburi , hor  le  trombette . 
Gli  andarono  incontra  tutti  i Capitani , e Jòldati  à piedi, 
à cauallo  y con  tutte  le  genti  da  guerra , accogliendolo 
con  honor  grandijjìmo , ^ auiandofì  uerfo  la  Cittaytene- 
uano  il  luogo  primo;  dopo  i quali  veniua  la  gente  da  caual 
lo  più  fiorbita,che  haueuano  dopo  le /palle  mufici  di  diuer 
fe  jòrtiy  e quefli fieguitati  da  tre  compagnie  di  cauallaria  à 
liurea  molto  all’ordine y e dopo  tutti  i fiortigiani  caminaua- 
no  con  alcuni  cappotti  di  Jet  a,  e con  ricchijfime  collane  pen 
denti  al  collo , con  •vn'honorata  compagnia  di  fifitri  dopo , 
concertati  con  cornettiyjlautiy  'violiniyZ^  altri  ij/rumenti, 
con  tanta  proportione , che  a quei  concerti  pareua  aprirji 
il  cielo  y e fiender  melodia  celefie . Dopo  vn  poco  di  fpa^ 
do  •veniuano  i Signori  del  Configlio  del  Principe , e poi 
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quelli  delti  Stati , e Jotto  njn  ombrella  di  bracato  di  oro  vt- 
niua  t Grange  Jò^ra  vn  bellijjìmo  caual  baio.  Stanano  tut 
te  le  Ihradc  apparate , e per  le  finejhre  ( je  bene  era  di  gior 
no ) or  dettano  molte  tarde  yjkcendojt  Juochi  artificiali  per 
diuer/i luoghi  della  città',  di  modo,  che  da  queflt  lumi  s' era 
no  ojcurati  quelli  del  Cielo . NeW entrare  fu  Jalutato più 
'volte  dall'artiglieria , e da  gli  archibugi , che  da  diuerjè 
parti  ^ij?arauano,eccnqueJì’honore  fu  accompagnato  al 
'Palalo  tapé^lfl^o  di  fìnijjìmi  ra^i . Sopra  la  porta 
del  Palalo  vera  un^andtjjìmo  breue,  con  lettere  Pian 
drefi , che  nel nojhro  linguaggio  diceuano  cofì:  Viua  lunga- 
mente ilT^rincipe  d' Grange , Padre,  Kiflauratore,e  Di- 
fenfòre  della  Patria . In  termine  di  quindici  giorni,  che 
flette  quiui , ridujje  à compimento  tutto  il  negotio  deftde- 
rato  ; mercè  alla  pia  eloquen^,  XP  credito, che  haueua 
con  quei  popoli;  i quali,  per  ejfer  li  berati  dalli  Spalinoli, 
haurebbono  accettato  per  lor  Signore  il  Dianolo  ijìefjo,co 
me  (partendop  dalla  fede  Catolica)  faccettarono.!  itein^o 
giorno  fece  f Grange  con^egar  tutti  quelli  del  Qmftglio,  e 
diffe  loro  quefle parole,  non  meno  eloquentemente,che  ma- 
Utiofàmente  : Voi  tutti  Si^ori  Illuprip.che  paté  qui pre 
fenti , & altri , che  non  vi  fono; fapete  molto  bene  (poi  che 
nè  pieno  il  cielo, e la  terra ) con  quant  amore  io  mi  pa  odo 
,perato per  voi  à pigliar  contra  cop^an  parte  deimondo, 
.per  difender  la  patria,  il fmgue,  e le  robbe  vojhre,e  quante 
'fatiche , e dtfagi  babbi  patito  ; il  che  ho  fatto  volentieri\e 
.pno  per  far  bora  più  che  mai.  P iù  oltre , voi  fàpete,có^ 
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me  Hanno  tjuejìe  'Vojhre  proaincie , dopo  che  lì  SpagnuoH 
t;  Jòno  entrati  ,^àche  termine  hahbino  ridotte  Te  Cit^ 
tà  y le  geriti , e le  jkcoltadi , quanto  Jàngue  fi  Jta  ffarjò , 
quanti  incendij  occorjìy  quante  Jkmiglte  del  tutto  dijlrut- 
te  y ^ anichtlaie  . Vot  Jàp  et  e , che  tutte  quefle  colè  vi 
furono  profetiate  da  me , che  le  vedeuo  primay  che  fof 
fcro  y come  l^haueffì hauute  auanti  gli  occhi , perche  tale  e 
tefvtto  deUi  Spagnuoli  y come  hauete  Pejfempio  di  quelli 
di  Granata;i  quali yoltre  tutte  t altre  cojèypeifèro  anco  Hho 
nere  delle  loro  mogli , e de'  loro  figliuoli  ; il  che  s'è  occorfò 
in  quejìi paefiy  ne  fiate  voi  Hejji  teflimoni . La  onde  m^o 
dalla  naiural  pietà  y e dalle  molte  mijèrie  y che  p^tijfe  il 
paejè  y ho  determinato  di  /fender  non  Jòlamente  la  robhoy 
ma  il  Jàngue  proprio  in  dtfejà  della  giufiitiay  e della  veri- 
tà . T/>a  quefie  parole  tutti  s afièttionarono  tanto  alt  Ora» 
^e  y che  fi  fior  dorano  e del  loro  Re , e del  loro  Dio , poi 
che  fi dierono  alla  diuoticne  delt Grange y non  facendo  m 
più  y nè  meno  di  quelloy  che  lui  (configliato  fimpre  da  AL 
degondcy  e T erone  Jùoi  configlieri ) accennaua  : onde  con- 
fijaifdc"  fine  ciò  che  defideraua . Molti  capitoli  furono  fòt 
ti  y ma  quefli  erano  gli  importanti  . Prima  y che  tutti  ac- 
^ * cettaffero  Don  Mattia  Arciduca  dAujìria  per  Gouer- 
nator generale  deUi  Stati  y ^ t Grange  per  fùo  Luogote- 
nente y e gouernatore  del  Ducato  di  BrahantiaydGlanday 
z.  eSelanda.  Secondo  y che  confermauano  la  pace  fiuta  in 
Gante  y e particolarmente  la  confederai  ione  fiuta  con  gli 
her etici ychiamati  dijhruttori  della  fede  (^atolica  Romana. 
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T che  tutti  foffero  obligati  con  la  rohha , e con  la  Z'i- 
ta  adoperar/ìi  che  i Cat olici  non  pojjtno  nè  in  fitti,  ne  in 
parole  daneggiar , nè  rinjàcciargli  heretici , ma  gli  accet-  ' 
taffero  come  cari  fatelli , e flretti  amici . Q^rto,che  . 
fojje  annullato  del  tutto  i fuori , e priutlegi  dì  C A Rr 
LO  V^.  con  le  pra^natiche , e leggi  fate  da  lui  in  f- 
Hor  de'  Qttolici , e disfuore  d heretici . Qfnto,  che  tut-^  /. 
ti  indijfefentemente  cofi  religiof , come  laici , cofi’T^r cia- 
ti , come  Jùdditi , cofi  Frati , come  ‘Treti  fojjero  afretti 
à giurar  offeruór  quefi  capitoli . Sefo,  chefofero  6. 
eletti  due  pcrjònaggi,  'vno'ecclefafico,  e l'altro  laico,  nel- 
le cui  mani  tutti  gli  altri  foffero  tenuti  giurare,  e promet- 
ter fedeltà  à quefli  capitoli . Q^efli  capitoli  furono  giu-  j?,“  J 
rati  da  tutti , fori  che  da  molti  religiojì  Preti,  e Frati  ; i tìj  da  i re- 
quali  conojcendo  l’ingmno , 'voljèro  più  tofo  perder  la 
gratia  del  Principe , che  o fender  Dio , come  fecero  moki  , „ 

Padri  della  Compagnia  di  Giesu,  che  fono  in  Anuerfa  ,e  J 

molti  Frati  di  SÈrancefco,  Domenico,  Carmeliti,  e fer- 
tofni;  i quali  fe  ne fuggirono  in  diuerjè  parti  per  non  com 
metter  peccato  cof  nefndo . Furono  molti  religiof,  i qua, 
li  non  cònofendo  Pafutia , con  la  quale  andauano  cof  oro, 
rimajèro  ingannati,  poi  che  entrando  ne  i Conuenti , fer- 
rauano  le  porte,  e tutti  i Frati  nelle  loro  celle , e poi  anda- 
uano dal  più  giouane,  e diceuand:  cA  pena  della  dis^a, 
tia  del  Principe  fttojcriui  quefi  articoli,  i quali  fono  Sla 
ti  fttojcritti  dal  Priore,  e da  gli  Atri;  onde  molti  afalta^ 
ii  Ai improuijò,  credendo,  che  cof  foffe , fttofriueuano. 
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Fatto  (juejlo  giuramento  in  tutte  le  Prouincie  del  paej? 
Thi  df  di  ;»  Lama^a , in  Inghilterra , in  Francia , di'  in 

Imo  Gincura,  che  fofjero  mandati  in  Fiandra  alcuni  Predica 
dia.  tori  her etici , accioche  Jèminando  in  quefio  terreno , che 

già  era  moffoje  loro  male  Jcmen^y  ventfjero  quelle  àger^ 
mogliarìloroejjecr<d?ili  jàutti . Fra  quejìo  mentre  y che 
gltheretici Predicatori veniuano yfu netia Qttà dt^nuer 
Jà  leuate  le  Chiejè  à i Qttoltci^  lajciandone  Jòlo  tre  à laro , 
e dedicando  I altre  alle  fette  heretiche  duay  e trey  e quattro 
per  Jèttay  di  modoyche  in  quella  Qttà  jì  predicaua  in  mol- 
ti modi ptte  diuerjèherefie , cìje  i popoli  tHejJì  erano  cefi 
conjujìy  che  non  Jàpeuano  che fi  credere . Don  Giouanni 
' ■'  ' che  vedeua  quefle  mut ottoni  coft  repentine , e che  quejìo 
^ principio  cattino  minacciaua  peggior  Jùc ceffo yC  pejftmo  fi- 
ne y e non  nji  poteua  applicar  rimedio  come  defiderauay  era 
nVi  molto  trauagliato . Si  'vedeua  anco  come  imprigionato  ^ 
uouaua^'  offedioto  in  vna  Città , della  quale  e^  haueua 

Don Gio  poca  ficure^Oyedoue conojceuahauer molti nemiciy^ 
tn  >vn  cajìello  fèn^  gente  hajìante  à guardarlo , e difèn- 
derlo y e fènd^a  munir  ioney  & vettouaqlùiy  hauendo  'vnefi 
fcrcito  nemico  di  piu  di  trentamila  J^datiy  i quali  hauen- 
do altre  •volte  fèruito  al  jRp,  erano  molto  prattichi . Sta- 
ua  dunque  in  duhbio  del  •vario  Jucceffo , che  poteuano  fit- 
cilmente  hauer  quejìi  negocijy  ma  fè  bene  il  cafò  era  di  non 
minor  honorey  che  pericolo , Haua  fèmpre  mofirando  'ima 
grandclf^a , e generofità  d’animo  intrepidoy  an^  egli fi- 
lo y e con  parole , e con  effempi  fitceua  animo  à quelli , che 
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trono  con  elJo  lui  nel  caflelìo . Il  più  che  premetta  Don 
Giouanni  era  la  'venuta  dt  Don  Adattia , il  quale  haueua 
di  già  letto  i punti , ^ accettato  tl  carico  yjàpendo , che 
queflo  era  contra  iluoler  delt  i mpcradore,  e contro  Ihone. 
fio  accordarfi  con  i ribelli  della  Jita  cafa . Dt  più  li  Stati 

determmarono  anco  riceuuto  P Arciduca  Mattia  metter. 

\ 

in  ordine  vna  JìtnguinoJà  guerra  contra  Don  Gtouanni.^ 
e di  ^à  la'voce  andaua  volando per  tuttOy  & il  rumor,  del 
tarmi  fi  Jèntiua  per  ogni  canto , nè  saljfettaua  altro , che 
vna  miglior,  fiagione , perche  ejjendo  tlvemOy  tl^  il  jred 
do  di  quei  paefi  crudelijftino  y maLgeuolmente  fi fitrebbe 
potuto  mantenir  effircitóalla  campala..  Nel  Regno  di 
Polonia  dopo  lelettione  del  BattoriyDancica  città  di  quel 
Regno  era  Rata  oflinatijjma , nè  mai  haueua  voluto  rico- 
noficer  Atro  Re , che  tlmperad^e , onde  fi*  fior'fia  venir 
aliarmi . Vedendo  il  Rfyxhe  con  molti  afialti  non  haueua 
in  tanto  tempo  potuto  venir  à compimento  di  prenderla , 
in^ofio  tefjercito , aff odiandola  da  ogni  parte . Erano 
entrati  (à  ÙòuàcX  atcùni  hir etici  y i quali  cominciarono 
à predicarla  fiotta  di  C duino  con  molta  audacia , e per~ 
che  erano  perfimag  zi  d autorità  yfisy  il  terreno  fitcile  à ri- 
ceuer  quella  fiemem^ , cominciarono  à firr  granfiutto  in 
perditione  di  quell  anime  yonde  era  quella  Qttà  condotta  à 
tde  y che  non  fi  haueua  più  Cocchio  alla  fiatolica  Religio- 
ne raccomandata  tanto  cAdamente  da  Gregorio  Decimo- 
ter^  A Re  nouamente  eletto . fiejfiando  il  culto  diuino , e 
raffreddandofi  quei popoli  nell  amor  dt  Dio  uerjò  la  fihie- 
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Ja  y cominciarono  a venir  anco  deboli  di  for^  ; onde  il 
Re  la  condujje  à tale , che  Jì rejè,  ^ venne  alfvbbidiett-' 
^4  Regia,  ricompenjàndo  con  tanti  danari  i pinati  danni 
la  loro  ojlinata  ribellione  verfe  il  loro  Re,  e con  vna  perpe 
tua  injkmia  ver  fa  la  Chiefi  (^atolica  Romana . QmHì  he-, 
retici,  i quali  vjcirono  di' Dancica  rimafero  tutti  nella  Li- 
tuania, doue  furono  mandati  dal  Re  di  Polonia  per  com- 
' batter  col  M ofouita,  il  quale  s* era  impadronito  di 
molti  luoghi  di  quel  paef , e ruinata,  tutta  \ 
j quella  prouincia  per  vendicarfi dei  ..  , » v;* 

Pinjùlto,  che  le  pareua,  che  . . 

le  /offe  Hata  fitto  da 
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EiLLAi  fe  non  piu  tenera  infin.  ÌS7^ 
tia,  almeno  più  heììa  flagione  di  que. 
^i'annoljyS.Jt JcoperJè  quel  partOy 
iljqualeeraHato  tenuto  coperto  per 
moki  gmmiy  e mejt:  sì  perche  com. 

parendo  all’hnproui^fitrouajfe  Tini 

tnico  /pròuifld:  sì  ancòyp'erchè  la  qualità  del  tempo  fi tro- 
uauamoltoà  propofito  ; onde  quello  y che  sera  fiminato 
nella  mente  de  gli  huomini  il  verno  pafjato  , puUulo  \ 
e nacque  puélicamente'^nel  principio  della  Primauera.* 
iN eka  Dieta,  che.  fecero  li  Statiyoltre  moke  altre  cofe  trai 
tate , e determinate  fra  loro , quefta  fu  vna  delle  princi. 
pali , che  fi  metteffealP  ordine 'ima  oagkarda  guerra  y e 
€ofi  potente  , che  kaflaffe  à feacciarU  Spaludi  cofi  lon- 
tani da  confini  di  quei  paefi,  che  non potejjero  ejfer  intro- 
dotti da  altri , nè  venirui  da  loro  fen^  pagarne  il  fio,co- 
prendo  quejì*  e fitto  con  vna  vejie  di  della  patria . 
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La  onde  dejtderojt  con  quejìo  me:(p  liherarfi  dal  giogo  Spa 
gnuolo , e forfè  (per  quello , che  molti  giudicauano ) dalt 
'ubbidien:(a  del  Re  Catolico  lor  naturai  Sitare  ^ frise- 
rò a molti  ‘Trincipi , che  mandando  i loro  C (fifoni  per 

fiorirli . La  Regina  di  nghil- 
Rcginad'  terra  y che  non  poteua  hauerlamigliornouaythe  njeder  il 
inghiittr  tYauagliaiq  nella  guerra  fju  Lf  prima  àjàr 

gente  per  tutto  il  Regno , e mandar  danari  Snella  S cotia , 
per  mandar  fidati  dt  quell altro  Regnoy  a prò  delli  Statiy 
& d danni  di  Filippo . Si  trouaua  già  in  ordine  per  que- 
\ V.  f'^tmpref  il  Cafniro , con  tre  mila.caualUy  & infir.va  gen  . 
te  T edefa  da  guerra , tutta  iti  ordine  per  combattere  ;non 
mancando  altro,  che  dieci  compagnie,  che  ueniuano  à Baf 
feto  di  Brabantia . Nellifiejfa  Dieta  fu  anco  determina- 
to , che  il  Principe  dOrange , gouer notar  di  Brabantia, 

2' in  ordine  , con  df^o  daffediar  Namur , per  pi- 
^ <‘il  paffidam  fiumedettaUMofyilquddMMcam 
po  aperto  olii  Spagnuoli  d entrar  nella  Fiatidra  tonde  ps^ 
reudcof  ricce ff aria  impedir  qaeflo  paffù.  - Don  GioMyp^ 
ni  * il  quale  itera  certificato  non  flanente  conietterp , ma 
con  alcune  Ijfie  \ che! Dir  ceduta  rMkttà  età  venuto  in 
Fiandra , e venuto  per  effer  Gouernator  generale',  cind»^ 
Auifo  di  moto  dalli  Stati , auisò  fbito  li  Stati  di  quatto  doueru,^ 
all?  Stai?  per  debito  dell vfitciò . La  onde  friffe  Don  Gio.  e fft 
intendere  alia  Dieta , che’i  chiamar  I \^cidma  Matrik 
per  loro  Gonernatore , tra  ina  ingmia  importaùujjtma 
dia  perfnà  ffa,ejfendq  dalRtìnandàqGò^efndtore,  ^ 
L . da 
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^4  loro  accettato , e ^rato . Di  più  Jòggtmfeyche  que^  ^ 
fio  ' età  contrail  gtttramento  y che  haueuano  fiuto  y con^  ' » 
tra  le  conditioni  della  pace  , e ( quello  , che  più  pefih  • > 
ua  ) contraìa  Maefia  del  Re  Catolice.  cyduitò  anco  ‘ 
più  oltre  y che  loro  ^rijjero  gli  occhi  chiufi dalla  pajfione , 
e dallo  flrahoccheuole  afiètto  ; e penjàljero , che  tl  Re  non  ,,  j 
haurehhe  mai  Jòpporiato'vn  ingiuria  talcy  che  i Jùoi  JùcL  ^ ‘ 

diti  dajjero  'ibbidien^  ad  altri , che  àlui,^  alli  Gouer 
notori  da  ejfio  mandati . j4m(i  oltre  il  danno , che  erano 
perriceuerdi  quefia  leggi erc'^a  co/ì not abile  y era  anco 
'vn  metter  riffa  fra  il  Re  Catolico , e t Arciduca  ; e tanto 
più  y che  fi  'vedettOyche  timperadore  non  'loleuoy  che  fitto 
filatelia  fi  fiojje  ingerito  in  quefio  negocio , e di  già  thaue* 
ua  mandato  a cercar  per  tutto , per  impedir  quefi’ejfitto . 

Non  mancaua  però , ne  haueua  mancato  fin  bora  Don 
Gto.di  prepararfi  edt  armi y perche  compitamente  sera  a» 
ueduto  fino  nel  fine  dell  anno  paffato  yche  i tumulti  non 
poteuanò  partorir^  altro , che  'ma  lunga  guerra . La  oiu 
de  per  confidar  fi  di  cofi  importante  negocio  mandi)  à chia 
mar  il  *7rincipe  di  Tarma,  huomo  'ualorofijfimo,  e pieno 
di  giudicio  ih  tutte  le  cofi , e particolarmente  in  quelle  di 
guerra^  Hauuto  ch'hebbe  tauifi  il  Principe , partì  fi-, 
cretamente , e per  le  pofie  in  habito  fiorìoficiuto  fi  nc  uo- 
Ib  in  Fiandra , e giunto  da  Don  Gio.  confiùltarono  fira  lo- 
ro  k cofi  della  guerra , per  il quat  effètto  fi trouaua  Don  coi  Pnnei 
Giouarmihauer  inordinan:^a  fidici  mila  pedoni  fira  Ita- 
liani  ,Borgo^oni , Francefi,  e T cdefichi  ; e duoi  mila  co- 
ualli 
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Halli , Jra  Jtaltani , e Spagnuoli . Determinarono  dun- 
ijue , 'vedcndojì  cofi  heU’è^ercito  in  ordinan^y  dUafjaltaf 
['mimico  all’ tmproiiijòy  acciò  non  hauejfe  tempo  di  jortiJL 
carjì  con  le  genti  del  (^ajmiìroy  e quelle,  che  da  diuerjè par- 
ti  s’ a fj>et tonano . Se  bene  Don  Giouarmi  era  parecchia- 
to  alla  guerra,  tuttauia  ipedì  'ina  lettera  di  pace  olii  Sta- 
ti , autjàndo  loro , che  per  fvlt ime  lettere^ hauute  di  Spa- 
gna JòttoH'i'ltimòdiDecemhre,  il  Re  perdonata  di  no- 
no ogni  forte  d ingiuria  occorjà  fino  à quel  tempo , egene-^ 
ral  remijfione  do^’ altra  ojjefia . Certificandoli  anco , che 
'volendo  eglino  accettar  la  Religion  Catolica , & effer  'vh 
hidtenti  al  Re  loro  Siffwre , punti  principaltjfimi  della  pa- 
ce giurati  da  loro  medefimi , e li  ojjeruarehbe  tutto  quello, 
che  contengono  i loro  antichi  priuilegiyC  Jàrebbono  trat- 
tati dal  Re  con  quella  clementia , e pietà , che  fimo  Boti 
trattai ifimpre.  Quelli  delli  Stati  erano  tanto  fifit  nel  loro 
primiero  dfigno , di  ridurre  il  pàefi  ad  'in  gouerno  à lor 
modo yche  non  donano purvdien:ga  alle  lettere  di  Don  Gio 
nonni , attendendo  filamente  à fodecitar  le  genti  de  La- 
rnaca , per  'unirle  con  queUe  del  Cafiniro , e confingle- 
fiy  e Sco^^efi . Vedendo  Don  Giouanni , che  le  Jue  prò- 
mejj'e , e le  molte  efficaci  perfiffioni  non  haueuano  luogo 
apprejjo  i Fiandrefiy  mutò  Juono  : onde  Ufeiando  adietro 
tefiercito , e la  cauadaria  Spagnuola , fi  ne  andò  col  Prin 
cipedi  Parma'verfi  N amur , per  o fender  le  genti  deUi 
Siati , le  quali  s erano  di  jrefio  accampate , fitte  miglia 
fiLvnente  lontane  dal  C afelio  .é.Er^o  gli  animi  de  Ili 
\ . I Stati 


V 


D r 0 D E Cl  M O.  701 
Stati  arrabbiati  cantra  TDon  Giouanni , e Don  Gtouan^  **  ' 
ni  molto  alterato 'verjò  li  Stati , i qtiab  [òtto  colore  di  bei  vcffo  Dò 
le  parole  haueuano  ordite  tante  infìdie  ^ e tanti  inganni 
cantra  di  lui , e delia  Maejlà  del  Re  (^atolico . Fu  in  que~  .. 

Jli  medefìmi  giorni  mandati  alcuni  noui  auifi  in  Inghil- 
terra alla  Regina  ; i quali  diceuano,  che  in  Portugallo  non 
Jt  haueuajàtto  altro  tutto  ilmejè  di  Decembre , che  chia- 
mar gente  da  guerra  dogni  contorno , e che  ^tto  la  cura 
di  Carlo  Marno , tu'  cMlfonJò  Vorla  doueuano  venire  à 
danni  de  i nemici  del  Re  (atolico . E Jè  bene  alcuni  an- 
dauano  spargendo  jàmay  che  douejjero  andar  per  aiuto 
del  Re  ChrtjìiantJJimo , il  quale  Jì trouaua  hauer  molti  ca  p* 
pi  alla  coda , & voleua  ajjtcurar  Cales  ; al  quale  pareua, 
che  ficejje  lamore  il  Milorto  non  Jòlo  configltero  del  Re- 
gno d Inghilterra , & huomo  valorojò  in  o^i  im^rejà , 
ma  anco  jàtto  Capitano  di  diecemila  Jòldati  jra  caualh , 
e pedoni , non  era  però  creduto  dalla  Regina . La  onde 
fnojja  da  moke  ragioni , che  ella  medefima  jkceua  najcerey  confali* 
congregò  vn  Parlamento  de  i principali  del  Re^no  ; i 
auali  arriuarono  al  numero  di  venticinque , e cerco  rijò- 
■Jutione  Jòpra  ciò , che  ella  dubtiaua . Fu  dopo  quindeci 
gomi  determinato  y che  Jtjàcelfe  prouifione  per  il  Re- 
gno  y attejò , che  quefie  genti  haurebbono  potuto  vnirft  <iei  conG 
con  li  Spagiuoli , / quali  pioueuano  dogni  banda , ^ an-  !'***  ' 
.dar  a danni  dellljòla  d Inghilterra . Per  quejla  deter- 
' minatione  ordinò  la  Regina  Jèi  Caporioni  di  quelli  del  ProuiCo- 
‘Parlamento , ordinò , che  hauejjero  cura  di  fortificar 

quelle 
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quelle  parti , le  quali  andauano  più  à pericolo  ctejjer  o^e-> 

py  quando  quelle  for^  Spagnuole  'mite  con  le  Portughi 

p hauejjero  calato  a danni  loro . Mentre  fi  Haua  in  que^ 

Miracolo  fofhetti  y fece  Iddio  'vn  grandifjimo  miracolo  in  jauor 
àiT>toco  J J JI  ’J  ò JJ  J 

tra  la  Re-  de  / QatoUct  ; il  quole  ju  tanto  memorando , che  molti  he- 
lltìfe.  * retici  hebbero  a dire , che  la  fede  fatolica  era  la  vera  fe- 
de . Vedendofi la  Regina  in  dubbio , che  i (atolici  Spa- 
^uoli  y e Portughefi  s'apparecchiaffero  à dijhruttione  del 
fuo  Regno ys'imaginò  di  ammalare  tutti iCatoliciyi 
quali  erano  nel  fuo  Regno , e farlo  in  cofi  poco  tempOy  che 
da  parte  ninna  haue  jj'e  potuto  fuggirne  pur  vn  filo . 
Dubitaua  la  Regina , che  fi  fifpejje  jra  i popoli  bajfiy  che 
le  genti  di  T^ortugaUo  venijj'e  à combatter  quel  Regno  ; 
onde  i Catolici , / quali  fi  fLuano  come  toppi  fiotto  al  gat- 
to y non  fi  fio  fiero  feUeuati,  e fiuto  fi  a loro  qualche  accor- 
do, haue fiero  menate  le  mani , quando  quefie  genti  fofie- 
Sj'dK  ro  venute  nel  Regno.  Ter  quefio  dormendo  'vna  not- 
Ingidì"*  la  Regina  Ufidyetta,  il  Diauolo , fiiutor  della  fitta 
Vgonottali mìfie  nel  ceruelloyche  douefie  ordinare , che 
per  tutto  li  Regno  in  vn  medefino  tempo , ò fofie  di  gior- 
no y ò fofie  di  notte , fo fiero  ammalati  tutti  i Catolici 
*■  per  vficir  di  quefio  dubbio , che  in  cafio  di  guerra  hauefie- 

i romaileuatotleapo . La  notte  ottanti, che  ella  douefie 

dar  compimento  à quefio  penfiero  diabolico,  fu  afialita  da 
vn  tremore  di  cuore,  e da  vn  fieddo  cofi  grande , che 
per  tutta  la  notte , e buona  parte  del  giorno  figuente  non 
' potè  mai  trouar  ripofi , è tanto  più  crefieua  lo  palpitar 
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del  CMore  quanto  più  penjaitaù  dar  fine  alt  empio  difi- 
gìo , e quanto  volgeua  t animo  da  quello , appLcandolo  a 
qualche  altra  cofa , fi  fentiua  mancar  quel  tremore , e cefi- 
par  quel  ficddo . T>i  modo , che  rifiùtendofi  ( per  infii- 
r ottone  di  Dio ) di  pigliar  altro  partito , e mutar  fi  da  quel 
penfiero  cofi  nefimdo  t finii  compitamente  ce  fior  quello 
palpit amento , e quel  freddo  ; onde  conobbe , che  non  pia- 
ceua  4 Dio  quello  ffargimento  di  Jangue  innocente , iL 
quale  di  già  ^idaua  'vendetta  dinari^  il  T ribunale  di 
Dio . Era  'venuto  il  Principe  et  Grange  à bafiiar  la  ma- 
no alt cydrciduca  ^^attia , e con  quejt occafione  ad  in- 
fiormarlo  delle  cofi  determinate  dadi  Stati  attorno  il  go- 
uerno  di  quei  paefi,  dipingendoli  le  for^  delli  Stati  affai 
più  gagliarde , che  non  erano  ; fitcendoli  credere , che  t 
esercito  era  potentijfimo , e che  'voleua  cauar  di  Braban- 
tia  fila  diece  mila  finti , e mille  cauallt  per  in^ofjar  tfi 
fircito  ; che  per  mare  fi trouaua  cofi  padrone , che  nejjun 
•vaffello  de'  Catolici  'vhaurebbe  potuto  nauigareì  che  ha- 
ueua  intendimento  con  la  Renna  Inglefi  di  tener  proui- 
fie  quelle  riuiere  ,di  modo , che  'vn'vccello  non  vhauejje 
potuto  'volare , e che  in  fimma  haueua  in  mano  la  'vitto- 
ria. Informato  ch'hebbe  tcylrciduca  , andò  in  Bra- 
bantia  , <tìtefi  à firtificar  quei  luoghi , asoldan- 
do genti  da  guerra  d'o^i  fòrte.  ‘Ter  fitr  quefio , pi- 
gliò t entrate  delle  Chiefi  ; e de  i benefici  ^ ^ entrate 
pagana  i fidati , gettando  per  terra  tutti  i Conuen- 
ti  de’ ReUgiofi,  e tutte  le  Chiefi  de’  Qatoltci . an- 
dò 
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do  I Grange  pi  compagnie  per  'vnirp  con  quelle  del- 
li  Stati , e trecento  cauJli  , le  quaù  p trouarono  con_ 
quelle  delli  Stati  di  San  Martino  capello  vicino  alla  città 
" dt  Namur  fette  miglia , delle  quali  genti  era  Gouernato- 
re ,e (^onduttieroGugnoMaeProdi  Campo.  Sottodi 
lui  p t rouaua  vna  maffa  di  cinquanta  inp^e  di  pmteria, 
pn^  i caualli , guidate  dal  Siffwr  di  fiatilo  dal  Qonte  di- 
Hehre , dal  Conte  di  lebe , e dal  £onte  di  Lalasn  tutti 
valorop Capitani , e benifìmo  in  ordine  per  combattere  . 
Sapeua  o^i  cofa  Don  Giouanni , e però  colT^rincipe  di 
n^jxma , determinò  di  voler  romper  t esercito  delli  Sta- 
ti ,p  bene  era  molto  fuperiore  al  fuo^  e per  porlo  con 
maggior  pio  auantaggio , pensò  dapettare , che  lejprcù 
' to  nemico  pleuaffe , ^ afaltarlo  nella  coda , e metter  in 

confupone  la  retroguardia , credendo  dt  trouar  poca  rep- 
Pen^  in  quella  parte . JM entre , che  p Haua  in  quépo 
«"foon  vennero  alcuni  Catolici pereti  fuori  del 

Giouini . campo  delli  Stati , ^ andarono  à bapiar  la  mano  à Don 
Giouanni , con  dirli  ^ che  erano  Iloti  pereti  cultori  della 
Catolica  Religione , per  non  poter  viuer  publicamente 
come  tali  pa  quelli  her etici,  e che  voleuano  darli  raggua- 
glio  di  quanto  ppeuano  del  campo  nemico . La  onde  aui- 
farono  Don  Giouanni^ella  compita  dipr unione  de  i Qon- 
uenti  nella  Brabantia,e  deW incendio  nouamente pitto 
dall'Orange  neUe  Chiep , e delle  rubbate  entrate  conucr. 
I.  . tite  in  paghe  dheretici , & i paramenti  delle  Chiep  in 
propni ornamenti pnodanimali.  Soggimpro,chel'0^ 
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range  haueua  fortificato  la  Brabantia  in  Jet  luoghi  prin- 
cipali , (ir  importanti,  e cattate  fiori  le  piu  'vigor ojè  gen- 
ti di  quella  prouincia , per  'vnirle  ; e di  già  erano  'mite 
con  quelle  delli  Stati  ; e come  t effercito  delli  Stati  non  era 
per  iflar  fermo  dotte  era  allhora,ma  'voletta  marchiar  'ver 
fòla  Valletta,  perefer  più  commodo  à offènder  t inimi- 
co , e difenderfi  da  lui  ; e che  P ordine  era  di  ^finger  auan- 
ti  la  parte  più  debile  delt esercito , e ferrar  tutto  il  cor- 
po dalla  cauallaria,  acciò  fi  fojfe  ajfahta  da  qual  fi  voglia 
banda, fi trouajfe  dura  la  mttraglia  della  cauallaria . Die- 
de ffrandijfimo  giouamento  à Don  Giouanni  ^auijò  di 
quefii  Catolici  ; & hauendo  notato  diligentemente  il  tut- 
to fficonfigltò  col  Principe  di  Parma  del  modo  di  rompe- 
re il  campo  de  gli  Vi^onotti , prima  che  pigliafje  piu  ner- 
bo. Giouò  anco  il  configlio  delSiffiorOttauio  GonT^ 
ga , (huomo  certo  degno  di  grandjfime  lodi , per  la  mol- 
ta fifa prudentia , giudicio,e  Jàpere^  e per  quefio  mol- 
to grato  dlla  Corona  di  Spagna)  il  quale  era  di  lafiar 
pafjarP  effercito  nemico , e nella  coda  di  quello  /fingerla 
cauallaria  del  Principe  di  Parma  per  romperlo  ap- 
preso entrar  con  tutte  le  for^  per  jùperarlo , vincer- 
lo . Venuta  la  mattina , filetù)  il  campo  delli  Stati , e con 
molto  bell  ordine  caminaua , hauendo  lafinataforjè  ma^ 
gior  retroguardia  di  quello , che  bijòghaua  ; il  che  fu  cau- 
Jà  della  mina  loro  -,  perche  nella  coda  dell’ effercito  ,per  ef 
Jèr  di  molte  natiom  compofia , vennero  alle  mani  fra  loro 
ilCepinanoVaillo,con  il  Signor  di  Blandes , del  modo 
^ Htfi.delK,SPTajjo.  Yj  della 
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della  ^receden:(a:onde  nacque  afìù  diflurbo  non  Jòlamen 
te  fra  quei  duci  Capitani , ma  fra  i Jòldati  loro , / quali 
^er  difender  iloro  Capitani  ^ attaccarono  'vna  ^an  ha- 
ruffa . La  onde  queflo  difòrdine , e tumulto  fece  chiarir 
la  coda  dell ejfercito , andando  chi  qua , e chi  là,  con  poca 
Animofi-  cura  di  quel  corpo  di  gente . Parue  al  Principe  di  ‘7ar- 
maycheDiohaueffe  mandata  quefl'  occafìone  y perche  i 
rauna.  Qatolìci  Jè  ne  feruiffero  à prò  loro  ; onde  Jèn^  altro  fi 
'ffinjè  addoffo  quella  coda  con  la  Jùa  caualleria , e gli  vrtò 
con  tot empito , per  effer  JòccorJò  dalle  altre  cauallerie  del 
Re  y che  lo  videro  cofi animojàmente  entrato  nelle  vijcere 
del  campo , che  non  potendo  Jòflenere  quel  cofi  fiero , 
orgogliojò  affatto  yfi mifero  in  fuga,  e correndo  per  il  cam 
po  y s’offnaeuano  da  loro  medefimi . V'edendo  che  vemua 
fitta  cofi  larga  pid^^  al  Principe  di  ‘7armay^  dlegen 
fidi  Don  Gio.  tutti  menarono  le  mani  valorofamentey  ta- 
• ^ ^ gliando  quelle  genti  à pc"^^ , come  foffero  di paiUi per- 

che vedendofi confufi  fra  di  loro , non  ojàuano  pur  sfode- 
rar le  Ifade  : onde  non  Jèppero  feruirfi  per  alt  bora  d altre 
armi , che  del  fuggire . V' aitati  i Jòldati  con  le  calcagna 
verjò  i Cat olici , attendeuano  à Jàluarfi  ; ma  poco  valfi 
loro  quefìa  fuga , perche  quelli , che  fuggirono  dalle  fpa- 
de  y inciampiarono  nelle  funi;  poi  che  tutti  quelli,  che  fu- 
rono prefi viui  y furono  per  comandamento  di  Don  Gio- 
uanni  impiccati  à gli  arbori , perche  haueuano  prima  ta- 
gliato il  na(ò  à quanti  Catolici  haueuano  hauuto  nelle  ma- 
ni . Morirono  in  quefla  rotta  piu  dotto  mila  Jòldati  he- 

reticL 
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retici y e fu jàtto  prigione  il  Capitano  generale ycon  il  guor  ^ 
da^o  di  trenta  infegne  di  finteria , e tre  di  caualli , con 
alquanti  Reitri  ; e con  la  morte  di  fòli  ottanta  fot  olici , i 
i^uali  furono  tutti  Jèpolti  con  vna  palma  in  mano . 
fa  'Vittoria  diede  tanto  credito  à Don  Giouanniy  che  tut~ 
ti  i caflclli  y e città  conuicine  tremauano per  paura  : ondey 
Jèn:(a  sfoderar  fada  yGiblo  caf  elio  afai  fòrte  y e molto  Gibio  fi 
più  commodoyf  diede  d Catolici;  e perche  quiui  v erano  utofid. 
figgiti  molti  di  quelli  delle  compagnie  delli  Stati , n'vjci^ 
rono  fn7(a  foprhrfì  per  tali  ; dubitando , che  non  fofe 
fitto  loro  quella  fefUyche  era  fiata  futa  àgli  altri  lor  com 
paffii  y per  ejjer  nell’  ifeffa  colpa . La  maggior  parte  di 
quei  Jòldati  fuggirono  in  Brujfèlles , alcuni  à alineSy  e 

pochi  à Louanio . Non  cefo  il  Principe  di  ‘Tarma  dalle 
fuichey  anfi  più  ingagliardito  , che  mMyfguitò  con 
mille  y e cinquecento  caualli  per  il  paef , prendendo  Co- 
Slelli  y ahbrufiando  'ville , e tagliando  quelle  genti  à pe^ 

’^yf  no  fatto  le  mura  della  Città  di  Louanioy  la  quale  ve- 
dendof  cof  graffa  tempefìa  di  Spagnuoli  addoffo , / qua- 
'li  'veniuano  imitando  le  pedate  del  Principe  zÀlcffan- 
drodt  ‘Tarma  y e futa  certa  della  rotta  del  loro  ejjerci-  l°tndè°’ 
■to  y fi  refi  à patti . Si  fieppe  per  tutta  la  Fiandra  que-  spago*»® 
fiacofinotabilvittoriadi  Don  Giouanni  y ottenuta  con- 
trali Stati  tonde  tutte  le  tetre  y e città  cominciarono  à 
temere , e particolarmente  la  Città  di  Adalines , non  fi- 
lamente  per  la  rotta  delli  Stati , ma  per  'vna  certa  guerra 
ciuileyche  era  fa  li  medefimi  cittadini:  di  modo  y che 
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con  ragione  fi  dubitaua  di  qualche  errore  importante. 
Q^cflo  timore  non  durò  molto , perche  •venendo  nella  cit- 
tà diuerf  fidati , eh' erano  'i fiti  de  luoghi  prefi  dà  Co- 
eolici , ciT*  anco  mille  jzmti , che  per  diligen^  di  ^^onf 
^or  di  Bofu  vi  furono  mandati  d'oy4nuerfa  con  due  com 
pagnie  di  ScoT^efella  i enne  in  termine  di  poter  mojhrar 
yxaWnttti  la  fronte  all'inimico . zAttef  anco  detto  Monf gnor  di 
51  °ueMo-  ^ fortificar  la  città  ,f  condo  vn  certo  difegno , che 

uagi'c.  qqJI  alt improuif , ma  uuhjfimo , il  Principe  et O- 

range.  Li  Stati  vi  fecero  entrar  dentro  in  termine  di 
quattro  giorni  quante  vettouaglie  poteuano  hauer  bif^ 
quei  popoli  per  molti  giorni , e tuttauia  Hauano  fu  l am- 
fi , per  non  efi'er  colti  alla  tfroueduta  ; credendofi di  cer- 
to , che  Don  Gto.  inanimito  per  la  vittoria , douefje  fpen 
ger  tejjercito  verfi  JMalines . Haueua  fritto  Don 
Giouannt  al  Re  Catolìco  tutto  il  fucceffo , e domandaua 
^ente,  premettendo  di  dar  tutto  il  paef  vbbidientrjfìmo 
(benché  per  fr::(a ) alla  fa  Afaefia  ,f  haueua  gente  per 
combattere;  ma  le  cof  andauano  tanto  alla  lungay  che  pri- 
ma che  hauejfe  riffofta  fi  confmamno gli  efferciti.  Men 
“a  ' , tre  che  il  prcfidio  era  vicino  à Malines,  h Spagnuoliyche 
^ prima  haueuano  intef  le  difordie  de  i cittadini  ypenfiro- 
* no  y che  quel  difrdine  fife  per  giouarlt , onde  tentaro- 
no convna  parte  delle  genti  à entrar  in  JMalines  ;ma 
la  cofa  riufì  altramente  di  quello , che  penfuano  ; poi 
che  efiendoui  dentro  i fidati , ^ vedendo  fi  Spagnuoli , 
li  /cacciarono  più  prefio  che  in  fretta  lontani  dalle  mura. 
^ ^ ^ ' y.dendo 
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Vedendo  li  Spagnmliyche  quelle  mele  non  erano  feri 
loro  denti y fecero penjìero  di  tornare  adietro, e tentar 
qualclje  altra  imprejà . T)on  Giouanni  vedendo  ejjer  af 
Jàiàbuon  termine  ,t;  che  li  Stati  tendeuano  piùà  forti- 
ficar t^alines , e Brufelles , che  à combatter,  volle  ajfal-  ^ y 
tar  alcuni  cafielli  quitti  vicini , e fcn\a  molta  fitica  gli 
hebbe , che  furono  Gioia , e Ulemon , jkeendo  per  que'i  Spagnuo 
paefi  di  molti  danni  ,Jcorrendo  anco  danneggiando  fi- 
no fiotto  le  mura  di  Brufelles . S’ajj>ettaua  in  BruJèL 
les  lo  Cajmiro , il  quale  haueua  hauuto  dalli  Stati  tre- 
cento mila  feudi  per  afjoldar  gente  da  guerra:,  ^ii 
'Trincipe  i£ Grange  , che  era  venuto  pochi  giorni  in- 
nan^  per  aU^ettar  Pjdrciduca^^attia  diede  configlio 
alli  Stati  , che  douejfero  far  quanta  gente  potejjèro  ; 
perche  lui  Helfo  voleua  venir  aitarmi  con  TGon  Gio- 
uanni . S’era  per  quefi' effetto  fpedito  Ambafeiatori  oL 
la  Regina  Inglefè  per  perfùaderla  à dar  loro  aiuto  ; on- 
de non  occorre  molta  fatica  , offendo  lei  mortabjfima  ■ 
nemica  di  Don  Giouanni , del  Re  fatolico , e di  tutto  il  • - i 
nome  Spagnuolo  -,  oltre  todio , che  haueua  generalmen-  ‘ 
te  4 tutta  Catoltci.  entro  fi  fàceuano  genti  in  di- 

uerfè  parti  per  li  Stati  , parue  a Don  Giouanni  di 
non  voler  perder  tempo  , però  cacciò  tutto  teffercito 
alla  Sichena  cajlello  fortijjìmo , e t abbatterono  parec-  sichena 
chi  giorni,  con  molta  perdita  di  fòldati  Spa^uoli',  e toda'ca- 
neW affali 0 che  fecero  i furono  rebuttati  più  volte  doL 
li  affediati  con  la  morte  di  più  di  trecento  Spagnuoli  ^ 

^ HiJlJelR.P.Taffo.  Yjy  3 De- 
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Lktcrmim  T)on  Gio.  'vedendo  la  Jòrte^^^  indebolita  ] 
dt  'volerla  hauer  nelle  mani  ad  opu  modoy  e però  rinouan- 
do  la  batteria^  quelli  di  dentro^  che  Jì 'videro  hauer  teljer* 
cito  determinaujjtmo  di 'volerli  y s arrejtro  a patti  y e la- 
Dicit^s'  fil^cno  il  Cajìcllo  olii  SpaQnuoli.  Mandò  fra  tanto  Don 
arecdoiio  QIq^  Horatio  Bràua  con  alcuni  caualh  ad  'inoltro  f ufleL 

ftW4U,/UCl  I , w 

lo  chiamato  Dt'ejlo , acciò  Iftajje  fe  Jtdoueua  ajjaltarlo 
all  bora , ò pur  differir  it  affali  o ad  'vri  altro  giorno  ; ma 
quelli  di  dentro , ffauriti  dì  quello , che  intejèro  effere  oc- 
cerfo  à Sichena , sarrejèro  ; ^ 'ijciti  y furono  jatti  come 
prigioni  y minacciando  loro  d ammalarli  y Jè  non  Jerui- 
uanoDon  Giouanni  : 0“  acciò  non  promettefferoy  e poi 
'Volgejjcro  le  ipalle y ferono  jktti  giurare  di  Jèruire  olla 
M<*eftà  Catolica  fotto  "Don  Giouanni  in  quella  guerra . 
Nella  Francia  occorfè,  che  in  quefii  giorni  medejìmi  Z4 
non  Picher , 'im  de'  principali  y che  difndeuano  la  fetta 
Vgonotta  nella  Roccella  y fece  noua  penitenT^a  d*'vn  pec- 
ztnon  Vi  calo  vecchio . Sra  queftoZanon  huomo  di  gran  giudi- 
nòno  pd  ciò  y e pieno  d infinita  malitta , e di  molte  fòrt^e , sì  per  là 
‘‘*^*’'*  ricche^^a , sì  anco  per  il  feguìto , che  haueua  di  diuerfi 
principalt  della  JèttÀ  Vgonotta,per  ejfere  Rato  lui  •xmo  de* 
più  cari  amici  di  Gaffaro  Coligni  : onde  dopo  la  morte  di 
lui  fu  herede  e delle  Jùe  meditiey  e del  ftuor  di  molti  V^go- 
notti.  L’anno I f7j.Fibppo Strrì^i haueuaordito una 
■ tela  y per  impadronirfiy  à nome  del  Re  Chrtfiianijfimo , 
della  Roccella , & haueua  ridotto  le  cofe  à termini , che 
fi  fferaua  felice  fucceffo  di  doueme  fcacciar  giVgonot- 
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ti , & tntrodurui  i Catoltci , de  qstali  erano  piene  epkà-> 
tro  natii , acciò  (òtto  nome  di  ‘lenir  ctln^ilterra  carichè 
di  mercantia  Joarci^ero  , e ricemtti  da  alcuni , con  quad 
haueua intendimento,  simpadroniffero  d'urta  porta, 
no  che  'vn  altro  aiuto , che  era  preparato , foffe  'venuto  à 
Jòccorrerli . Qt^Ho  Zanon  fu  vno  di  quelli , che  Ji  mo~ 
firò  jàuoreuole  dello  Stròl^t  ,ele  promejfe  di  dare  vna 
porta  nelle  mani  ; e quando  fu  fui  dar  compimento  al  wf-  > i 
^ocio , andò  atti  ^ouematori  Jecret amente , ( ma  non  pe.  * . 

rò  tanto , che  bafiajfe  ) a palefarli  lo  trattato  dello  Stró^ 

Ki  > gettando  la  colpd  di  quejio  addojjo  molti  partiah  deL 
lo  Strcé^^ , e non  fteendo  motto  di  lui , che  era  il  princL 
pale.  La  onde  ne  Jè^ì , che  il  difeso  andò 'voto , e moL 
ti  furono  futi  morire,  che  non  ne  haueuano  colpa  alcuna, 
ne.  meno  erano  conjàpeuoli  di  quella  congiura . Inquefli 
giorni  'vennero' innan:(i  alla^Iaefà  del Rje Chriflia- 
nijjimo  duoi  Sed^ejì,  s quali  li  portarono  la  tefia  di  Za-  ^ 
non , con  giuramento , che  egli  era  quello,  che  tradì  Filtp- 
po  .Strd^^  ,e  che  andando  à JpajJo  fuori  della  Rocce!  rigi. 
la  i Ihaueuano  ammaZ^^f^o  con  'im  archtbugiata , offen- 
do eglino  Jitoi  ftmigliari  di  caja,  non  peraltro  eftto, 
dje  per ‘Vendicar 'vn  ingiuria  jkta  contra  lo  Stro-^i,e  .ii; 
cantra  il  Re  medefmo . Fece  il  Re  ChrifianiJJtmo  tro-. 
uar  la  verità  di  qucHo  fitto , veduto , e certi ficatojt 
del  vero , diede  cinque  mila  feudi  per  vno  di  dono  olii 
Sed^^^fi,  e fece  app  ender  il  capo  del  detto  Picher  per  i 
capelli  fuori  del  C afelio,  acciò  per  tre  giorni  fife  ve- 
..  . yy  éf.  duto 
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Auto  da  tutti . Non  minor  colpo  fece  nella  Fiandra  Don 
Giouanm , quando  hehhe  'Dieflo  nelle  mani , poi  che  ej^ 
Jèndo  rjciti  i Joldati , & hauendo  giurato  di  jeruire  neh 
la  guerra  al  Re  Catolico , fì  trouarono  alcuni  Olandefid 
quali  s erano  trouati  nel  crudele  ajj^to  di  Odeuater,  e JU^ 
hito  uenuta  quffta  noua  alt  orecchie  di  'Dòn  Giouanm^ 
oiandcfi  /f  ^ece  appiccare  per  i piedi  , eftagliarlt  le  tejie , correndo 
per  li  pie*  Jopra  dt  quelle,  con  i loro  caualli  i minijhri  della  giuflitia . 
La  cagione , eh  e moffeDon  Giouanni  à jàrgli  jàr  morte 
tale , Jìt , perche  tutti  quelli , che  combatteuano  contra  li 
Spagnuolt  per  difender  Odeuater , haueuano  dijhutte  le 
Chteje , rouinatt  glt  altari , ammalati  i Sacerdoti , & 
'òejhtijì  loro  con  i paramenti  di  quelli , e Jopra  le  mura 
jkceuano  'ima  moHra  per  dijjregio  de’  Catolici , abbru- 
ciando timagini , rompendole , e gettandole  nelle  fojfe . \ 
Saputo  , che^hebbe  Don  Giouanm  , che  qiteflt  Olan- 
" defi  erano  di  quelli , che  coji  crudeli  empij  fi  mo- 
jlr arano  'verjò  la  Religion  Catoltca  , ^ 'verjò  Dio 
. ijlclfo , efendofi partiti  da  lui , fece  jàr  loro  quejla  mor- 

te , con  'im  motto  diuulgato  anco  fra  noi , che  diceua  : 
Mon\mE‘ *J>eccato 'vecchio,  peniten:(a  noua.  Nel  Regno  d Jn- 
ghiìtcìti.ghtlterra  fi pntiuano  grandijjhm  rumori , perche  la  Re- 
gina sera  determinata  di  mandar  foccerfo  alli  Stati , nè 
poteua  intendere  , p non  con  Jùo  ^andijjìmo  cordoglio  i 
edtfj?iacere  , che  li  Spagnoli  j^effero  tanto  profitto  , 
hauendo  in'pochi giorni  prefì  tanti  Cajìelli,(!^ 
dofi impadroniti  dt  tanto  paefe . Venne  'ima  fìafèta  Ipe- 
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dita  dalli  Stati  di  Brujèllcs  alla  Regina  Ltjabetta , che  eh 
la  douefje  ricordar  fi , che  tutti  cjuei  paef  hajjt  erano  Sia- 
ti Jèmfre  a^ttionatijjimi  à quella  Corona  ,pcr  i molti  jk- 
uori  hauuti  da  tutti  i Re  fuoi  antenati , e che  il  Principe 
et  Grange  gli  era^  ^ è ye  farà  fmpre  fedcltjjìmo  frui- 
tore: onde  la  fupplicarono  quanto  più  caldamente  pote- 
rono à 'volerf  mouere,  dando  loro  aiuto ye  predando  lorjà- 
uore  y per  yfcir  delle  mani  de  Spagnoli , poi  che  s era- 
no rifltUFtamenghi  dtnjoler  prima  Spender  larohhay 
e perder  la  'vitay  che  'viuer  ftto  al  giogo  Spaludo , pe- 
f graue , ^ infopportahtle  per  gli  homeri  loro . Laui- 
fxrono  di  più , che  loro  haueuano  fitte  gagliarde  proui- 
fioni  perifpegner  à fitto  ilnome  Spagnuolo , poi  che  fi 
trouarono  haucr  più  di  cinquanta  mila  perfine  da  guer- 
ra incaparrate , afjqldate  in  diuerf  luoghi  ; e che  in 
hreue  fajpettaua  il  fajmiro  con  molte  compagnie , e che  la 
Germania  era  in  Lr  fàuorey^  il  Duca  di  S afonia  s' era 
ofirto  per  dar  loro  op^i  aiuto . E perche  ( come  f fuol 
dire ) non  ha  bif^o  di  Sprone  quel  caualloy  che  correy  eL 
la  hebbe  molto  più  cara  quefioccafone , che  quelli  iflejfy 
che  la  dimandauano , perche  come  nemica  del  Re  fatoli- 
conon  poteuahauer  noue  più  ff^ate  , che  fini  ir  mouer 
guerra  à Spa^uoli . 'Ter  il  che  fi  mojfe  la  Regina  ctJn- 
djiLerra  à firiuer  più  lettere  aDon  Giouanni y il  qua- 
le ftrotiouain  Louanio  y che  egli  douejje  acquictarfy  e 
Lfitare  hormai  in  pace  quei  poueri  Fiandrefy  ahbattu- 
U già  tanti  anni  dalle  guerre  Spagnole  ,fin:^a  poterne 
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mai  rej^irare  ; minacciandoli , che  Jè  lui  non  deponeùa 
Pormi , ella  Jkrcbbe  Slata  sforata  à pigliarle  in  difejk  di 
quei  popoli  » che  erano  Jùoi  buoni  amici , e che  s erano 
raccomandati  à quella  corona , che  pmpre  li  jkuorì . Si 
SlauaalP bora  Don  Giouanni  intento  à proueder  di  gen- 
te i perche  Pajfalto , che  diedero  i Jìtoi  à NìueBa , fu  di 
^an  danno  ; poi  che  quelli , che  veruno  in  prejtdiot  vfei- 
reno  con  tanto  impeto , che  ributtarono  i Catolici  adie- 
tro ammalarono  tutti  quelli , che  furono  tardi  à 
^artirjt.  La  ondeDon  Giouanni  jàceua condurre  tutta 
la  vettouaglia , che  poteua  hauere  in  Namur , doue  s ha- 
ueuaàjàrla  ma  fa  principale  di  tutte  le  genti  da  guer- 
ra . Svennero  dunque  le  lettere  à Don  Giouanni  in  Loua- 
nio,  mentre  cheHaua  occupato  nelle  gagliarde  prouifo- 
ni  t che  jkceua  ; onde  leggendole , f sdegnò  con  la  Regi- 
na, che  coft  imperiojàmente  minacciajje  ad  vn  Gouer- 
natore  generale  ad  vn  jratello  carnale  del  Re  Cato- 

lico . In  queflo  Jdegno  pigliò  la  penna , e li  rijfijè,  con 
dolerji,  che  ella  ( che  Ji  dimoflraua  cofi  giu/la  ) volejjè 
pigliar  la  protettione  di  quei  Fiandreft,  i quali  s' erano  ru 
beilati  allora  Si^tore  naturale , dato  loro  da  Dio  ; il  che 
ella  doueua  ben  guardare , perche  queflo  era  atto  manijè- 
fltpmo  dingiuflitia.  £ JoggionJè , per  moflrar  che  egli 
non  teneua  più  conto  di  lei,  di  quello , che  ella  jkceua  di^ 
lui  ,che  shauejje  prejò  à difender  quefli  nemici  del  Re, 
potrebbe  e fere , che  venifje  tempo , che  ella  Jè  ne  morde- 
rebbe le  dita,  e fòrji  mangiar  ebbe  le  mani.  V eniuan^ 
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in.tjMefio  mentre  geriti  do^i  banda  à Jèruirio  delliSta^  uerfe'infà 
ti  con  molti  Colonelli  d tmportan^  ^ e di  Germania  jC  «oreddii 
dtSal  Toma , e et  altre  parti , Jèn^  //  Cajhiiro , che  ha- 
uetia  haunto  da  trecento  mila  Jcudi  y per  jàr  prouijìone 
di  gente , le  quali  tutte  doucuano  trouarji  àjàr'vna  mo^ 

Jlra  nella  campagna , prejih  le  mura  di  Bulduc , doue  ha- 
ueuano  commijjìone  di  ritirarji  fino  à nono  auijò.  Non  Ambafcia 
bafiarono  edli  Stati  difitr  tante  prouifioni  y ma  'i^o^o 
anco  fitf  'vn  capo , non  fiolo  di  quefle  genti , ma  di  quelle  ^ 
di  tutto  il  paejè  ; onde  mandarono  ambafiiadori  ad  H er- 
cole Duca  et  cyélanjòn  fiat  elio  del  Re  Chrifiianijfimo  y 
li  quali  fignificarono  quello , che  haueuano  impofio  loro  li^ 

Stati  y cioè  cdje  yaleffe  degnar  fi  di  pigliar  cura  di  difen- 
der quei  popoli  da'  loro  nemici  ; t quali  erano  flati  Jèmpre 
diuoti  y ^ afiett ionati  alla  Jùa  caja . E tanto  più  lo  do- 
ueua  fior  %olentieri  quanto , che  a torto , e Jèrì^  ^veruna 
caufa  erano  per figuitati  da'  Spa^uoli  ; i quali  oltre  ha- 
uerb  priuati  di  tutti  quei  priuilegiy  ^ autorità , che  an- 
ticamente ha  Jèmpre  goduto  il  paejè , cercauano  anco  di 
priuarli  della  propria  njita.  c/4uiJàndo  anco  y che  que fio 
cofi esorbitante dijòr dine  non  era  'venuto  per  lor  colpa, 
ma  Jhlo  perla  ^ande  auaritia  de  i minijhri  del  Re  QaXo- 
lico  ; i quali  già  moki  anni  non  attendeuano  ad  altro , che 
à cauarlt  il  Jàngue , e tenerli  non  come  buoni  fitdditi , ma 
peggio  che  Jchiauiye  Jènon  faranno  prefio  aiutati  y e lo- 
ro ,(3^  il  paejè  Jàranno  in  vltima  ruina . cydndo  il  nome  Dubbi  ai 
per  tutta  la  Francia  come  lAlanfone  era  chiamato  in  uiSne^ 
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Fiandra  per  capo  di  quelle  prouincieyC  di  quei  popoli; 
il  che  difpiaceua  'vniuerjàlmente  à tutti , fuori  che  à ^li 
heretici , e nemici  del  Re  Catolico  ; perche  i buoni  dubL 
tauano  y che  I amor  dell  ambinone  non  offujcajje  gli  oc. 
chi  della  ragione  altcydlanjòne , e per  def  derio  di  regna- 
r£  non  lajciajj e la  fatolica  Religione  y e fojfe  injteme  jàu- 
tore  e di  quei  popoli  y e di  quella  fetta  y e mettejfe  vna 
noua  guerra  fa  il  Re  Chriflianijfmo , il  Re  fatoli- 
co.  iJMentre  fi  negociaua  quefio  fatto  y e le  genti  dellt 
Stati  f mifero  infìeme  y Don  Giouanni  non  dormiua, 
nut  f feruiua  di  quefla  tardanT^a  come  occafone  buoniJJL 
ma  di  tampellare  addojfo  gli  Stati , però  fi  tnejfe  altim. 
prejà di N iuella y e febene  hebbedaftr  quanto  'lolle, e 
più  di  quello , che  'volle , e fendo  quelli  di  dentro  ofinati , 
contrali Spagnuoli y e dehberatof  di  più  prefo  morire, 
cherenderfy  onde  ne  morirono  afai , finalmente  fi  ri- 
dufero  a cofi poco  numero , che  non  poteuano  far  più  te- 
fia  y onde  entrarono  li  Spagnuoli  nel  caflcllo , amma^ 
corono  quanti  erano  auan^ti  à gli  a folti  primieri , non 
perdonando  à qual  fi  voglia , ò fefo , ò flato . Il  Brinci, 
pe  et Orange(fen^  la  cui  Jàputa  li  Stati  haueuano  fpedi 
ti  Ambafciatori  d Ducad’cAlanJòne  ) che  non  haueua 
mobo  à caro  veder  quel  ‘Principe  di  tanta  autorità  yedi 
tanta  eflimatione  apprefo  quei  popoli , cercaua  di  rimo, 
uerli  da  quefio  penfiero . È perche  li  Stati  fecero  gran 
promefeal  Duca  dcAlanJòne  in  danari,  olir  e che  per 
ofiaggio  gli  offerfero  Landrefi,  V'aprames,  e Chenaoyluo- 
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^hi  importantijfimiyondaua  ferjìiadendoy  che  il  paejè  non 
haurebbe  mai  potuto  pacare  U fcmma  di  quanto  haueua- 
no  o^to  all’ zyéanjòne . T utto  ciò  jàceua  l'OrangCy  non 
perche  coji  foffe  come  diceudy  ma  perche  la  jàma  di  quan- 
to operaua  andajje  per  altri  me^  fino  all’orecchie  deh 
t jilanfime  -y  onde  come  pnmala  for^  delle  promejje  ^ 
allettauano  yCofiil  dubbio  dinonhauer  quanto  defiJera- 
uay  lo  ritenifje . V'edendofiDon  Gio.  hauer fiuto  in  pochi 
giorni  molte  imprtjèyfi  inanimiuay  e mifitraua  le fitefior^ 
per  molto  più  dt  quelloy  che  elleno  erano  ; onde  determinò 
dopo  la  'lift or i4  di  Nouella  andare  à J\^ons . Era  Mons 
'ùna  città  y e per  la  qualità  del fifOy  e per  la  fior^  delti  ha- 
bitanti  cofi  fior  te  y che  fer^  tradimento  era  impojftbile 
poterla  prendere  con  fior^  humane  ytuttauia  determinò 
di  tentar  la  fortuna . Spinjè  dunque  tefferrito  'lerfò 
AdonSyhauendo  anco  intendimento  con  alcuni  Jùoi  par^ 
fiali  y Jòpra  i quali  fiondaua  più  la  Jùaiperan^yche  Jò- 
pra  tarmi  ; an^i  ordinò , che  non  fòjje  alcuno , che  fàcefi 
Jc  Jè^no  di  combattere  fino  à tanto , che  dal  fuo  fiapitano 
non  foffe  fiuto  loro  fèffio.  Ji^a  dopo  cfferfi  condotto 
telJercitOyfi fioperfè  il  trattato  y onde  molti  confapeuoli 
furono  imprigionati , e li  Spagnuoli  necefiìtati  à ritornare 
adietro  yrefiando  Don  Giouanni fèn^fferan^  di  fitr 
ipuelt acquifìo . Si  perde  d’animo  anco , perche  fè  bene 
il fùo  efjcrcito  era  numerofò , 'venne  nondimeno  vninfir- 
mità  di  fiujfo  cofi  grande , che  moriuano  prinidche som- 
malajfero  ycdurò  tanto  y che  fi  vedeua  tejfercito  'venir 
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meno  ; onde  jt  per  detta  non  Jòlamente  le  for^  del  corpo 
per  combattere , ma  anco  la  iperan^  di  poter  combatte- 
re.T>i  quejì'injrrmità  fi  può  dirctche  mancaffe  buona  par 
te  del  nerbo  deltejfercitOy  perche  morirono  molti  huomini 
vecchi , e conjùmati  nelle  guerre  ; i quali  Jòlamente  con  il 
conjìglio  giouauano  infinitamente . Haueua  Don  Gio- 
uanni  Jmedolato  quaji  tutto  il  campo  y perche  fpedì  Adon 
fgnor  Hijji  con  molti  (olonelliy  e col  fior  delle  genti , per- 
ette andane  ad  incontrar  il  Cajmiroi  il  quale  con  diecemi 
la  finti y ciT*  otto  mila  caualli  tutti  fiefihi  veniua  in  fituor 
delli  Stati.  Defideraua  Don  Giouanniy  che  PHijfihaueJÌ- 
fi  impedito  il  pajjo  al  (afiniroy  credendofi , che  fojje  di  là 
ddk  Mojày  acci  oche  non fi  poteffi  conff  unger  con  l" altre 
genti  delti  Statiy  & in^ojfir  la  mafia  delle ^enti;  ma  quan 
do  f Hifji  andò , hebbe  per  ijpiay  che  di  già  le  genti  erano 
pafiatey  e sperano  ritirate  per  più  ficuré^a  loro  à Zatter, 
per  douerfi'inir  poi  infieme  il  giorno  figuente  ; onde  fi 
fermò  à Mahfia . Qmui  s informò  del  numero  delle  gen- 
ti y e della  caualleria  del  CafmirOy  per  rijòluerfi  fi  doueua 
afialtarle , e del  modo , che  doueua  tenere  ; onde  intenden- 
aoy  che  conduceuafico  otto  mila  caualliy  e quattro  mila  fra 
S Ulceri  y e Borgognoni , non  li  parucy  che  fofie  ben  per 
lui  afialtar  il  nemico  con  tanto  difàuantaggio  di  fitOy  e con 
tanto  fproport ionato  numero  di  gente  ; però  fi  ne  ritornò 
à Don  Giouanni , il  quale  attendeua  à metter  in  ordine  le 
ciurme.  Era  alt  bora  venuto  fòccorfi  al  campo  Spagnuolo 
non  filo  di  gmtejma  divettoùaglta  infieme ,con  alcune  let 
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DUODECIMO.  7ìy 
tere  del  Re  Quolico , il  quale  auijkua  Don  Giouanni , che 
' haueua  Jcritto  alla  Regina  di  Inghilterra  in  modo , che  eL 
la  lo  poteua  intendere  ; onde  Iperauay  che  ella  fi  Jarebbe 
portata  in  altra  maniera  con  i j^ti,di  quello,  che  ella  haue 
Ma  già  detto  in  parole . Non  mancauano  già  li  Stati  di 
jkrognisfer^  per  hauer  aiuto  dalU‘~PrincipiHranieri , 
lajciandojì intender  di  'voler  più  prefio  dar  I Ijòle  et Olan 
da , e di  Selanda  alla  Regina  Ujàbetta , che  Har  fitto  al 
giogo  Spagnuolo  ; ma  ella , mutata  da  quello , che  haueua 
firitto  à Don  Giouanni  ( fojfeò  per  amore,  o perango- 
fiia)  fece  fipere  al  Re  fatolico,che  ella  farebbe  Hata 
neutrale , non  fauorendo , nè  danneggiando  nè  t vna  par^ 
te,  nè  t altra . In  quefio  mentre  tutte  le  genti  asoldate  in 
diuerfi paef  per  li  Stati,  veniuano  ad 'vnirfì  infieme  ; ^ 
modo,  che  in  pochi  giorni  fi trouarono 'ventiquattro  mL 
la  finti , e dodeci  mila  caualli  alla  campagna  »fin^  i pre 
fidiarij  delle  città , e luoghi  del  paefi  con  molti  pe^^i 
grojfi,  &■  infinita  quantità  di  vettouaglia . Il  Refia  tan- 
to, fi  dice , che  haueua  procurato,  che  il  Vefiouo  di  Lodi 
firiueffe  à i Principi,  olii  Stati, che  il  Re  voleua  dar  la 

pace  à quel  paefi,  che  era  flato  tanto  tempo  in  guerra,  of 
ferendofi  lui  ctefier  procuratore , e mè^no  per  ridurre 
quefio  negocio  a compimento , pur  che lafiiaffero  Pormi, 
,e  ceffiaffero  da  tanti  tumulti,  oylccettarono li  Stati  la 
profertadelVycouo , e fi  contentauano , che  lui  trattajfe 
quefio  negocio;  ma  non  per  quefio  deponeuano  Pormi, 
jtn^  trattando  di  pace ,s (pparecchiauano  alla  guerra. 

Ve- 


1.  I 

• Jyì 

.1 

.1 


t 

..j 


Vcfcouo 
di  Lodi^ 
mezano 
per  far  pa 
cefra’lRc 
distati. 


Digitized  by  C; 


73-0  LIBRO 

McKonc*  Papa , che  f jhcejje  quejìa  pace , poi 

Cardina-  chetion  potetta  come  pajìor  'vninerple  veder  à perder/! 
Fiandra"  totit* anime , ^ àmor ir  tanti  corpi;  e per  ridftrreà  fine 
dl!"p!pa  ^itfjionegocioymanc^  in  Fiandra  il  (/ordinai  Adorane.  , 
per  la  pa-  £r4  //  Aiorone  huomo  di  molta  pruden^ , e di  ^an  de- 
jhre'^a,e  fèmpre  in  tutte  limprefè  ne  diede  huonìjjìma 
caparra . TDi  più  era  anco  amato  molto , perche  Japendo 
quei  Principi , che  tutti  i maneggi , ne'  quali  sintermeffe, 
erano  riujciti  benijjtmo  ; inteja  la  noua , nhebbero  molto 
appiacere,  credendo/! di  certo,  che  ne  doueffe  riujcir  qual 
che  commodo  al  paefè . a Don  Giouanni , che  haue- 

ua  dimandato  al  Papa  aiuto , e non  confido,  non  par  che 
Jè  ne  contentajfe  molto  di  quefla  andata  del  Cardinale , 
dubitando  forfè , che  altrui  non  hauejfe  quella  gloria,  che 
fperaua  lui , perche  sauedeua , che  i F laminai  Jè  bene 
hauetìanò  ^offo  ejferciio , erano  poueri  di  ìpa  afi^e . 
FTouethe  Crebbe  il  dubbio  olii  Stati  vna  voce , che  vfc) , che  il 
no  alliSta  Re  Catolico  jkceua  pente  da  piedi , e da  caumo  in  molte 
àoìctaè.I‘^^^1  ^ Spagna,  e d Italia,  e fi  diceua  più  particolare 
mente , che  Don  Pietro  de'  Aiedici  s era  ine  aminato  oL 
la  volta  di  Fiandra  con  dodeci  mila  fotti . Nè fòpragiun- 
fevn altra,  che T^aolo  Sfor^,e  Profjfero  Colonna  f 
ne  veniuano  in  aiuto  de'  Spalmili  in  Fiandra  con  il  fon 
te  della  Somala , V icen^  Caraffa , il  Tricr  dtV'ngaria . 
Stefmo  Aiutio  con  dodeci  mila  altri  finti  ; & in  BruJèU 
Jes venne  vn  meffo,il  quale  affermaua,che  diece  mila 
caualU  erano  per  vnirfeon  Don  Giouanni  , e di  già  ha- 
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ucttano  pajfato  il  Reno . T Mie  quefie  a or/  ,Jè  bene  non 
furono  arrf,  nondimeno  perturbarono  tanto  ì animo  delli 
Stati , che  fi  'vedcuano  più  defiderofi  di  pace , che  di  n'  k 
guerra  ; ma  come  ojìinati , molti  njoleuano  più  tojlo  mori.  ’ 
reycheaccommodarfi  colRe  CatoLco.  Tornarono  poi  ‘ 
M firiuer  in  Francia  al  Duca  dcyélanjòne , il  quale  haue~ 
ua  dato  loro  qualche  intendimento  d abbracciar  Ptmprefi, 
fi  bene  (per  non  contrifiar  farfela  Regina  Madre  y che 
non  lo  poteua  intendere ) lo  dijjìmulaua , mojhrandofi lon- 
tano da  quelky  che  defiderauapiù  dogn  altra  cofa . La 
Regina  di  P^akarra  f[r^ati^ò  molto  in  jàr  conofiere  ed  Pcffuafio 
yiHucadjdlahJoneyche  quefiàlpecbtione per  Fiandra  non  càd’Aia*Ii 
era  lodeuole  y nè  gli  arrecoHa  riputatUne  yon^  farebbe  non'vadj 
flato  biafimato  da  tutti  ^ che  fifferoRati  lontani  da  o^i  . 

paffione  iiche  feluina  defiderofi  dhonore,  non  haureb. 
in>no  mancate  timprefi  honorateydoue  haueffé potuto jmfi 
conqfiere . Dad altra  banda  non  mancauanoaltriyiquaù  f^uafio 
lo  perjùadeuano  ad  accettar  queft'inuito  yhauendo  più  la  a J*aIm 
mraaìP'i'tile , che  all honefto  ; tanto  più , che  la  Fiandra  ««lèrtf 
t fiata  finire  dependente  dalla  Francia,  esè  gouemata 
gran  tempo  fecondo  i priùilegi , e le^hamte  dai  Redi 
Francia,  Fece  anco  intender  publicamentey  che  egli  non 
poteua  mancar  del  debito  di  buon  Principe,  il  quale  era  di  , j 

fiuuerùr  gli  opprejft,  efiendone  con  tante  lagrime  pregato 
da  *Trincipi  della  Fiandra  * e dalli  Stati . Di  più , per 
dar  fidfsfiutione  à tutti  ,fece  'vn  protefto,  che  non  lo  md 
Mena  à quefl’imprefi  nè  t auaritia , nèìambitione , ma  U 
. HiJlJelR.P.TajJo.  fimplice 
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femplice  pietdy  che  non  poteua  veder  tjuei  popoli  tanto  fi- 
tonneggiati , e coji  IpogLati  de  loro  antichi  priutlegiy  e 
Rifoiutio  iurifhittioni . Fatta  dunque  rifòlutiffìma  rifòlutione  di  pi- 

nedelDu  I-  p ^ r r • r J-  I / il 

<ad’  Alan  guoT  t impreja  y e JeruirJi  di  tutto  quel  potere,  che  gU  hd- 
fonc . Iddio  in  feruitio  di  quei  popoli  cefi  affitti, jer^ 

fe  alli  Stati , che  Jè  bene  haueua  molte  perjìu^ìoni  in  con- 
,ttari^ , le  voleua  juperar  tutte , abbatter  quante  diff 

cultà  foff  rto  nafeiute , ^ venir -à  fptnder  quanto  hauè- 
Inganni  ^ > e quonto  potcua  in  firuitio  loro . In  Morfiiia  ven- 
nero.alcuni  heretict  inhqbito  di  pelle^ini,  fingendo  di 
voler  per  Jardiuòtùmevfit'ar'r  fiotti  che  fimo  in 

->  quei  contorni  i cioedi'Sé’^Lr^^.,  Adadtbdena,  MarHd, 
O* altri  Santi . VifitdH'che  hebbero  i luoghi,  fi  fiermtu 
reno  per  molti  giorni;  e perrffrneH’apparenZainumtiui 
aujìeri , e dinoti  > prejèro  trèdito  tfpreffo  dnotti  , f qtudi 
fi  diedero  àfeguitarulSi riduceuàtfo  in  alcuni  Juo^'dA- 
oP la  città , in  certe  cafi  d alcuni , co'  quali  haueuano  èntem 
pr  dimento , per  ejjèr  della  medefima  religione , e tptiui  prèt- 
ti . lì  . dicauano  la  legge  di  Caluino , e con  l'anta  belt atte , e pt/b- 
te- parole  adomauano  i loto  diabolici  concetti  ficho  nlèllti 
fi  Lfeiarono  perjùadej^ . Sinduteuàno  dinotttinaput)- 
|o^'nori  fie  cafi , & al  buio  firedicauand,  ^órtandó  tutti  a rùm 
haetld.  poTTc  afièttionc  à donne  particolari , fi  bene  fo[fero  Hate 
mogli , ma  o^'vno  dou^e  vjàr  campente  con  quelU  ^ 
che  le  veniuà  commodo,  dicendo  ,■  dye  Dio  haueua  fiato 
ìhuomo,eUdonna ,’pordje moltiplicàlferó , eriempifiè- 
tail mondo,  rito  fintato  da  gii  AnabatttjH . Finita , chè 
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naU  predica il  Jènmne^  il  (piale  per  Jèmpre  finiua 
inqi(cfie  ^^ro/c:  Creiate,  &xuulnplicaniini;  fnbno 
^aiecito  ad  ognvno  pipltar  quella  dorma , che  le  veniua 
édle  matti,  ^ ufar  fico.  Seguitò  molti  giorni  quefia  fcuo- 
la  diabolica  fecretamente,manon  potè  però  ejjer  co/ì Jè- 
CTip/4  * cht  non  Jì JàpéjJt;  onde  dalla  giufiitia  fu  datò 
uieUe  mani  addòffo,  à molti  di  quei  principali , i quali  Jk- 
hiùt  furono  ahbrujciati  itiui,  fuggendo  molti  altri,  chi 
(pui , ehi  là  i e molte  donne , che  per  ignoran^  haueuano 
tvdite  (jnelle  prediche , e fèruMo  quelle  cerimonie,  / abiu- 
raronQ'^deUe.'quak  moke  ne  tennero  fnaà  \Nt^^  di 
^rauen^  » e di  già  nioltrne  •àkliia  Mrrucietrjt {rtMi^ 
t(a^anno  I j i 3.  che  già  molti  anni  erano  Hate  di  queiU 
^ta  i II  Qfmiro , il  quale  fi.  trouaua  buon  numero  digert- 
te  tfi.pensòycheno»  foffe  terreo  ^Harfi con  le  morti  aUa 
ti/U{da.\ma  di  far  (ptilche  imprfk  degta  dt.ki'.  IPerò  -, 
'meffo  mordine  feffercitò , lo  ìfinfi  fótta  'Dtefto,  che  po- 
chi giàrniprima  era  Hata prfo  da  Tàon  Giouanni . Qm- 
mì  giunta , fece  con  molta  terroiy  .e  pietre , e le^  fir  una 
fifeiddi  trinciare  do^intorno  dimodo , chefiri^  effer 
e^fò  ypofeffe  ofindere,  e con  moki  pt^^  cominciò  à fiu 
Jmar  gli  (^ediati,  ma  con  poca  jàtica  s impadronì  del  luo 
gp,  é*  abbruciò  Sciety  villa,  non  molto  graffa  , fuori 
dei.  Vafii  dekafortè^^,  nella  quale  verone  nafioJH  moL 
ti  Sp^^tuolt . Quefia  prejà  di  THefio  trauagbò  molto 
Giouarmìy  e molto  pii  anco  il  vedere  quante  for^  s’vni 
mano  hfiemcmjàuor  deH  Stati,  d danni  del  fio  Re: 
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724  . LIBRO 
onde  Attefe  ancor  lui  à jorUficarfi.  T*er  far  (ftteftojftimò 
' non  filo  ragioncuole/nanecejjarioilritiràr/i  mila  fortél^ 

’ ( "K^di  NamwTy  Lifiiando  un prefidio  in  Louanio  di  trenta 

compagnie  di  Jànti , e dodeci  di  caualli  sfornito  di  quanta 
'vettouaglia  haueua  m<ù  potuto  raccorre  in  quei  contorni ^ 
perche  quella  città  fi  teneffe  per  il  Re  Catoùco . . Stando 
Auucrti-  X>onGiouanniin  Namur,  fer  dar  ordine  alle  cofi  della 
ro.Gio.  guerra , 'ucnne  Fra  Lodouico  Biet  Sacerdote,  e PredicéU 
Se7i  fin  ^ore  Catolico , dell ordine  di  S an  Francefio  et  Offeruan^ 
T^a , in  habito  di  fildato , e dimandò  di  poter  fiuellarli , 
Entrato  il  Padre  ,auisò  il  tutto  à Don  Giouanni,  come 
hi  era  figgito  per  i molti  crudeli  martirij , che  dauano 
gli  heretici  a Catolici,^  era  Boto  tre  me  fi  cefi fionofem 
to  per  diuerfi luoghi  della  Fiandra  ; onde  haueua  'veduto, 
che  nouamente  tutte  le  prouincie  di  quel  paefe,  ^ in  par* 
. ticolare  t.Olanda , la  Selanda , la  Brabantia  ,e  I4  Gheb 
dria  erano  ffogliate  di  tutti  gli  honori  diuini,amma^ati 
I Preti , i Frati  martirf^i , e diflrutte  tutte  le  Ghie* 

fi;  e di  più , per  penuria  di  danari  ,per  poter  dar  le  péU 
ghe  à molti  fildati  ,fi  Bruggeuano  i jkeri  f alici,  e le  fin- 
te Croci  (taro  fie  L argento  per  far  monete  ifeggitmgejt- 
do , che  in  quelle  prouincie  non  filamente  erano  fpentii 
C aioli  ci , ma  anco  il  nome  di  Catolico  : e dijfe  come  par- 
ticolarmente in  Gante  erano  Baie  difirutte  tutte  le  Chie- 
, fi,  e di  quella  di  San  Francefio  ,edi  S ant.  Arma  sera- 
s.Franc.e  «0  futc  ridotti  di  bottini  ,che  jttceuono  i fildati.  Di 

JlLutte!  H^fi  prouincia 

' douefie 


T>  V O T>  E C I M 0.  7tf 
4ouejfe  trottar  tre  mila  jkntiy  e cincfuecento  cattaci,  i qua. 
li  douelfcro  trottarfi con  le  genti  del  Capniro per  pguitar 
t imprejà , e che  di  Francia  s'afpettaua  in  hrette  dicipette 
compagnie , per  •venir  in  Fiandra  in  aiuto  dellt  Stati,  con  ■ ^ 
molti  altri  auifi,  che  haueua  hauuti  il Tadre  per  quei  luo 
ghi  doue  haueua  pratticato.  zydttrp  Don  Giouanni  à 
quanto  diceua  il  ^adre , predando  molta  fede  alle  Jùe pa 
rote , e prouedeua  con  ogni  Hudio , che  Louanio  foffe  di. 
fejò , quando  foffe  occorjò , che  gli  Stati  l’hauejjero  com- 
battuto. . *7 arti  il  Duca  dAlanJòn  di  Francia , quaf  in-  <1'a 

cognitamente , perche  non  condufj e Jeco,  Je  non  quattro  tediFià- 
della  Jua  corte,  e con  fei  altri  per  le  pojle  •volò  in  Mons, 
città  fortijjìma  del  Contado  dcyirtois . Fermato  quiui  t 
cy^UnJòne , furono  auifati  fùhito  li  Stati  della  fua  venu^ 

ta  idei  che  ne  fecero  quel^aUegre^Ta,  che  fi  puote  maz-  Aiicgrcz. 

p ■ ^ L rj-  ^ L ■ I-  TT  ^ ‘''"■ 

gore: SI  peri  aiuto, che  Ji diceua,  che ventua di  Fran.  stati 


eia  iiKu- 
gnito . 


za  delli 
la  Tenuta 


eia , come  anco  per  lariputatione,che  pareualoro  riccuer  iirAian 
.dalla  fua  preferii  onde  Jùbito  li  Stati  li  mandarono 
yimbafeiatori  ,i  quali  hebhero  cura  di  bafiarli  la  mano 
in  nome  delli  Stati , rallegrando/ì  della  buona  •venuta  fia, 
e di  darli  à nome  di  tutti  titolo  di  Protettore  di  Hinault , 
e dArtois,  Contadi,  che  abbracciano  buona  parte  di  quei 
paef.Si  fece  poi  in  Mons  di  molte  ffle  perla  Jitavenu 
ta,e  per  dieci  giorni  fu  intcrtenuto  con  tutti  quei  font  uofi 
banchetti, e diletteuoli  piaceri, che  ad  un  perpnaggio  tale 
fi  conueniuano . Vennero  tre  giorni  dopo  altri  Ambajeia- 
tori,  i quali  da  parte  delli  Stati  t informarono  dell eJJ'er  di 
F1ifl.delR.P.Tafj'o.  Z:^  j tutto 
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tutto  il ^aejè , ^ m che  termine  jì trouauano  tutte  tfueSe 
.ma-  prouinciey  dandoli  particolare,  e dijìinto  ragguaglio  d'ogni 
te  fo  cofa . In  auejìo  mentre  le  genti  del Cajhuro  menauano  le 
ul  fonl  tnani , ahbrujciando , dijìruggendo , e rumando  tutto  ciò, 
che  dalli  Spaludi  era  flato  acquijlato . Le  dicijètte  com- 
pagnie di  francejì,  delle  quali  il  Padre  di  San  Francejco 
informò  Don  Giouanni,  marciauano  con  ^an  prefles^a 
njerfo  la  Fiandra;  onde  venne  alt orecchie  del  Conte  djl 
temps , il  quale  Ji  trouaua  con  tre  milajzmti , e Jèttecento 
> cauaìlt  alla  Baflia , che  alcune  compagnie  di  Francefi  ve- 
niuano  in  jàuor  deOi  Stati  ; per  il  che  simagino  d’ affet- 
tarle , e quando  li  fjfe  venuto  dejhro , affaltarle  per  fian- 
co , e romperle . - t^ejfe  per  quejio  e fetta  in  ordinai^ 
le  genti , rijhringendo  più  che  poteualefercitó  diuijò  in 
due  parti  apprejjo  vn  torrente, che  alt bora  era Jècco,acciò 
nel  difender  delli  Francefi  fofero  dà  Spagnuoli  colti  in 
me:(p , e quiui  quella  valle  fcruife  per  jèpoltura  di  chi 
Combat-  vhMtcua  à rimanere . Giunti  ì Francefi  al  luogo,  vfiiro- 
dc^catoii  no  et  ambe  le  parti  i jUdati  dell cJlltemps,  e quiui  fi  attae- 
nòuL^^  curano , e cominciarono  vna  Janguiftolà  T^ùfa , nella  qua- 
le fu  per  fot  io  di  fiihore  combattuto  cefi  valorofamert- 
te  dau  vna , e dall altra  parte , che  malamente  fi  patena 
eonqfier  chi  ne  douejje  riportar  la  uittória . Erano  i Fran- 
cefi molto  più  di  numero , ma  molto  meno  di  fin^  > per 
hauer  ^ià  caminato  molti  giorni,  & anco  patitonelviag- 
ffo  ; onde  quelli  dell Àltemps,  tutti  frefehi,  e pieni  di  for- 
7y,condu[fero  ( dopo  la  fcaramuccia)  i Francefi à correre 


Cof  tilt  a 
no 
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per  la  valletta , ò torrente  voto  d’ aajua , e pieno  di  - ' 
pietre , le  tjuali  (per  effer  d’impedimento  al  correre ) furo^  i 

no  caziorte  .che  molti  relìalìeromorti . Fu  dunque  laviti  vittoria 

• I II  I > r-  '1  j ■ T-  r ^ i ■ ‘^'’Catoli 

torta  dalia  parte  de  òpagnuoUy  ^ 1 1 ranceji  andarono  in  ci . 
jiiga , con  la  perdita  di  mille  , ottocento  fòldati , e di 
dieci  injè^ , le  quali  furono  mandate  à Don  Giouanni . 

Veniua  o^ni  dì  nouo  aiuto  allezenti  del  Cafmiro  da  dtuer 
Jè  parti;  perilci?e  JìriJòlfèdaJJediar  Rur emenda y città  Genti  del 
deliaGbeldrta  ; parendo,  che  quella  città  foffe  la  dnaue 
del  ziuoco  y e che  o^i  volta,  che  i nemici  foffero  fuori  di 
quelluo^^o,  ^^ii  f^ehbe  padrone  di  tutta  Li  Gheldria;taru 
to.  più , che  di  Deuenter , cafeUo  di  ^andtjjìma  im- 

portane y e fòrte^l^ , che  Rana  come  porta  di  quelpae 
fè  y eralf  edito . Don  Giouanni y che  intejè  il  penftero  del 
Cafmiro  y fi fnejje  in  ordine  per  dar  vnaRrettaaUe  flit 
genti  y e pcretamente  di  notte  con  molte  compare , cre^ 
dendo  hauer  ht  trappola  ti  C/fmiro , s'adopero  gagliarda- 
mente^  Adanon  potè  effer  cefi fècreto  Don  Gio.che  il 
tutto  non  fojfe  fatto' intender  al  Cafmiro  y il  quale  non 
poteua  hauer  noua  più  grata  ; onde  fece  adunar  tefferci- 
to  doue  hdueua  da  ptfj^or  Don  Gumarmi , per  affaltar  le 
genti  delQ^irOy  eptto  alcuni  argini  attorno  le  fùe  gen- 
ti, fi fèrro  come  in  vna  fintela  compofia  di  molta  ma- 
teria y e fornita  di  molta  arti^eria . Venuta  t bora , che 
DonGio.doueua  paffarnelpiù  pieno  del  corpo  delle  fise 
^ti  y Sforarono  larti^erk  tutte  ad  vn  tempo  ; le  quali 
per  effer  piene  di  Jàjfiy  e ferri  concatenati  infiemeydiede- 
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Dino  de’  rocofcrudel  jla^elloà  quelle  genti,  che  ne  recarono  fhrac 
peni  Cai’  date  ,c  Jbranatem  pe^i  più  d ottocento  . Veduta  la 
^aga,  prima , che  JèntijJero  il  colpo  ,Jì  mi  fero  in  fuga;  di 
modo, che  non  jàpendo  molti  doue  sandafjero  ( nonhauen 
do  ceduto  da  che  banda  fojje  Jcroccata  cojì  dura , e cojì 
denja  tempefìa)cadeuano  nelle  mani  de  lor  nemici, e quiui 
fi  fece  'vn  menar  di  mano  cefi  gagliardo,  che  ne  rejlò  fàiù 
I guinofo  il  piano  per  molti  giorni . T>opo  lunga  fcaramuc- 

eia  furono  i Spagnuoli  sformati  à ritirarfì , non  potendo 
reffler  à tanta  furia,  che  con  tanto  impeto  gli  opprimeua» 
JlCaJmiro'vittorioJò  ferie  andò  di  quejl'irr^reJa:onde 
penso , che  queflafjje  occafone  di  fxrfi  più  gloriof , e 
per  quejìo  prefi  fico  mille  caualli , e mille  are  hibugieri,fi 
Auiò  'verjò  (lylrefiot , il  quale  era  occupato  da  X>.  Gio.  che^ 
'vhaueua pojìo  dentro  due  compagnie  di  Tedejchi,&* 
'ima  di  caualli  in  pr e fidio . Giunta  la  caualleria  del  Cafi^ 
Odiato*  I comincio  a dar  qualche  affollo  leggiero , per  'veder 

dal  Calmi  Houono  quelli  di  dentro  ; onde  hauendofi auueduto 
quelli  di  fuori, che  non  farebbono  gli  affediati  ^lati  bajlan 
tt  à difenderlo , ì^affdtarono , ^ ìd  fecondo  affalto  entra- 
rono dentro,  e di  mano  in  mano  tagliarono  à pe^g(i  tutti i 
T edefihi , che  'veruno  ; di  modo,  che  quelli  di  fuori  refia- 
rono  impadroniti  del  luogo . / 1 refio  ded effercito  èra  an- 
dato a Rur emenda , e Haua  quiui  per  'veder  dijàr  Jùcce- 
der  felicemente  il  lor  penficro,ma  non  fi  maneggtatuirh 
vifita  di  ?armi , per  non  efftr  tejjercito  anco  ben  ordinato . . Vem 
Don  Mat  p j^ciducu  Moitìa  à 'vcdcrfe  Cqfiniro» per  trattar  con 

A.  r:  lui 
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lui  ilelle  cojè  della  vuerra , e 'volle  vifìtar  tutti  in  portico-  • • . 

lare , jkcendo  in  vltima  vna  ifelLt  rajje^na , nella  quale  fi 
numeromo  dieci  mila  jknti , e Jèi  mila  caualli  tutti  'in  or^ 
dine . Erano  nella  Fiandra  molti , i quali  à nome  del  Re 
Catolico  haueuano  la  cura  di  pertrattar  la  pace  con  li  Sta  • v, 
ti , fià  quali  il  principale  era  il  f^efiouo  di  Lodi , perche 
M quello , che-  fi  vedetta , non  fi poteua  jkr  altro  giudichi  ha  cura  di 
che  il  paejè , e gli  habitat  ori  douejjero  in  breue  ridurfi  ad  pacc!^ 
vltima  ruma . Z4  cauja  di  quefta  prolungatione , e di  non  • ; 
venir  mai  ad  vn  fine  ^ erano  le  troppo  ingorde  dimande , 
che  fitceuano  li  Stati,  i quali  vedendofi  hauer  affai  fiorito  ^ 
effercito , e di  già  venuto  ilDuca  deydlanjòne  à pigliar 
Ja  cura , e difejà  loro , fi riputauano  molto  pià  di  quello , 
che  forfè  doueuano;  ma  però  ancor  loro  fi vedeuano  effèr  \ 

fjjaufii  di  danari,  & effer  debitori  di  tante  paghe, eh  e du- 
hitauano  di  non  ridurfi à quel  porto,doue  fi riduffero poi; 
però  diedero  fógno , che  haurebbono  accettata  la  pace , 

■mentire  chefoffero  loropropofle  conditinni  conformi  al  lor  ■ 

volere , volendo  mifurar  thonejlo  col  voler  proprio . Vo- 
leuano  li  Stati,che  tyérciduca  Mattia  fife  fitpremoGo 
'uernatare , e Luogotenente  per  il  Re  di  tutta  la  Fiandra. 

Che  lui  non  poteffe  però  fcr  cofa  alcuna,  fi  li  Stat)  non 
,v  interueniuano  col  loro  confirtfi . Qje  Don  Gio.  confir. 
maffe  con  t autorità  fua  fiuprema  tutto  ciò , che  era  flato 
ordinato  dalli  Stati , in  tutto  quel  tempo,che  effo  sera  trai 
^tenuto  in  Namur . Che  Don  Gio.  babbi  à refiituir  tut~ 

'te  le  città , f orte^e , cajlelli  , e terre  à gli  Stati,  contut- 


1. 
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4.  pi  larmit  ^ ijìrumemi  da  guerra . Q}e  per  tutto  il  mè~ 
y?  djigojlo  Don  Gio.  dchl>a  'vjcir  di  Fiandra , e cacciar-^ 
ne  del  paejè  tutti  i Jòldati  forejhcri,  e prohibire  , che 
Spi^nuoli  non  habbiano  ad  habitar  in  quella  prouincià  » 

/.  Che  ft  pc^  frequentar  la  noua  Religione  per  quei  paefr-^ 
conqueflo  pat tocche nefjuno  pofrt  predicarne m publico, 
ma  tener  quello , che  le  detta  la  corfrien^..  0?e  li  Sfatta 
di  popoli  Fiandrefi  vbbidifeano  al  Re  Catolico , come 

7.  Signor  naturale  loro , e del  paejè . Che  il  Re  ojferui  aUi 
Ftaminghi  tutti  i loro  antichi  priuilegiy  & autorità  Jolite 

5.  del  paejè . Che  fi  ficordi perpetuamente  tutto  quetìbtch’e 
occorjò  cofi  daU una, come  dati  altra  parte  in  quefte  guerre 

^ Inficiati  liberi  lutti  ipri^ont.y  cofi  doL 

IO.  l 'ina»  come  dall  altra  parte  .Che  m quefia  pace  s intenda 


conditio  conditigni  ricercate  dadi  Stati,  le  quali  fi  bene  derogauét- 
no  al  Re  no  alla  t^aepà  del  Re , per  effer  troppo  lonteme  dadhof~ 
catoiieo.  ^ haueuano  qualche  fj>eran^ , che 

hormai  fi  partitrice  qucfiapace , che  già  e dall'vna,edait 
« ' altra  pane  erad^derata . Don  Gto.frlo  era  quello, il 
quale  confiderando  ^ingordigia  delli  flati,c  ixlorohragio- 
. neuolf^^  nelle  altiere  dimande , non  poteua  intenderla, 
^ 'voleua  più  prefio  conjùmarui  tutto  tejfrrcito,e  lapra- 
pria  'vita , che  'venir  à termini  di  pace , con  tanto  interefi 
Jè  del  Re  Catolico , e poca  Juarìputatione . *7fr  quejh 
attendeua  à rafrettarle  cojèdeik  guerra , come  queUoJche 

non 
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non  haueua  fumo  volto  t animo  à (juejìa  Jojrte  di  face  ; e 
tanto  fitt  volentieri  lo  ^eua,  quanto  che  una  certa  infer  «anni . 
mità  era  venuta  nelle  ^cmi  delli  Stati , cojt  maligna , che 
in  duoi  giorni  ammd^^^^a  gli  huomint , li  dona  iperan- 
^nonjdlo  dacquiflar  quanto  gh  haueua  tolto  il  Cajmh 
ro  y ma  dilatar  molto' fiù  lungi  i termini  del  Jùo  Imferio , 
che  non  era  prima . Sitrouaua  alt  bora  il  campo  delli  Sta-  Nabbm 
ti  a Nabbio , non  molto  lontano  da  Don  Giouanni  y forti-  «ampo  de 
ficaio  con  alcune  trinciere , e circondato  con  molti  fe^^ 
d artiglierie  ; onde  farue  à Don  Gio.  di  non  ferder  queW 
’occafione  : fero  moffo  e dal  defi  derio  della  vittoria,  faren 
doli  haueme  buona  cafarray  e fià  dallo  Jdegno , che  haue- 
ua concefuto  con  li  Stati , fer  la  dimanda  lontana  da  «gw 
ra^one , marciò  con  H esercito  alla  volta  di  Nabbio , fer 
fitr  vn  Jòlenniffimo  fiitto  d arme . Quiui  giunto , trouò 
molto  fià  forte  il  camfo  delli  Stati , che  lui  non  / haueua 
Jàfuto  di  finger  nella  mente,  ma  fero  non  fi finarrìyOn^ 
li  fr (fintò  la  battaglia  fino  dentro  alle  trinciere  j ma  fin- 
gendo di  non  ifìimar  li  Sfogali , non  fi  mouè  fur  vn. 
tantino  il  camfo  delli  Stati , an^  f arendo  di  burlarfi  de'  ^ 

Sf  aiuoli hauendo  fofia  la  fperan^  nelle  trinciere , fi 
Hdua  à godere  con  molto  agio  e commodo,come  il  cafio  non 
foffefiio.  Vedendo  quello  hSfi^uoliydefiderofi di  ve-  Gajsiiar- 
djemeil  fine , animofamente  toccarono  i tamburi  i e con  de’otòu 
tantà  furia  fi  mojferoyche  frima,che  f inimico  fi frefaraf^*  ‘ 
fi , li  Sfagnuoli  erano  entrati  dentro  alle  trinciere , e qui- 
ui  animati  fra  loro , vedendo,  che  o^vno  fitceua  il debi-  I 

. . to , 
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■'  to,  fi 'vide  un  Lcllijfimo  menar  di  mano . Vedendo  le  genti 

delli  Stati  y che  U cofia  andaua  da  buon  fienno , e che  non 
era  tempo  di  Harfi con  le  mani  alla  cintola , deliberarono 
di  fitr  e, cheli  Spagnuolt  refiajjero  cafiigati  d'ina  orrogan 
^ cefi  arrogante , e fi  fece^  'vna  fiaramuccia , che  durò 
fei  bore , firn^a  poterfi  cjuafi ben  conofiere  chi  hauejje  U 
' peggiore.  Tuttauia  furono  cofi  incagnati  li  Spagnuolt , 
che  h ebbero  nel  primo  atto  'vittoria,  poi  che  n ammelma- 
rono cjuafi cinquecento , refian  do  folamente  trenta  di  loro 
Spagnuoli  morti . U Stati , che  'vedeuano  cader  tanti  de 
loro  y fi dijjfofiro  di  fitr  Ivltimo  sformo , per  •vendicar fi 
di  tanta  mortalità , ^ entrarono  nelli  Spagnuoli , per  fior 
loro  •vedere , che  non  li  ilimauano  •vn pelo  ; ma  accorgen- 
dofi  di  quefli  rinfirefiamenti  li  Spagnoli , e che  di  ffà  lo- 
ro erano  Banchi , e fi  trouauano  in  cajà  dell  inimico  yfiè- 
bito  recularono  yO*  'tfiirono  delle  trinciere  ,reflando  il 
campo  delli  Stati  con  molta  perdita  di  fildati , e priui  di 
poterne  fitr  vendetta  per  alt  bora . t^a  fiotto  Louanioy 
fièi  giorni  dopo  ,Jè  ne  vendicarono  ; poi  che  hauendo  il 
rfndett»  Qjnte di  Bofiù,  Generale  per  li  Stati,  fpinto  tejjercito 
spa'g”fo  fiotto  Louanio  per  Bringer  quella  Città,  fi  bene  fittegli 
da  vnarchibugiata  ferito , nondimeno  ificendo  della  Qt- 
tà  li  Spagnoli,  ( mal accorti  in  quefio ) furono  sformati  ri- 
tomarfi dentro , Inficiandone  in  terra  più  di  quattrocento, 
fièn^a  Iperan^  di  veder  più  Louanio . Don  Giofiriti- 
rò  in  ifiamur , e fra  quefio  mentre  le  fort^e  delli  Stati  fi 
4cSst«?.  tmirono  tutte , e fi  voltarono  alla  ricuperatione  di  quanto 
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haueuano  perduto  ; onde  in  breue  riacquijìarono  tutti  i 
Cajielli , che  gli  haueuano  occupati  i Spaffiuoli , e priua- 
rotto  Don  Gio.  della  commodita  di  poter  hauer  'vettoua- 
gba  i ilche  fu  danno  molto  notabile  per  i Spagnuoli . Per 
quefio  forfè  ft  mejfe  Don  Gio.  à fcriuer  alTapa , aidim. 
peradore , d Re  Catolico , à Don  t/?/ atthia , ^ ad  altri 
Principi, che  douejfero  operar  con  li  Stati,  che  hormai  de- 
poneffero  tarmi , e fermaffero  gli  efferciti;  poi  fi  flaua 
neltafpettao  di  giorno  in  giorno , che  e^uelli , / quJt  haue- 
uano cura  della  pace , venijfero  al  fine  della  conchiufione; 
la  quale  non  filamente  era  defiderata,  ma  Sperata  da  tutti, 
^uejia  tperan^  nacque  dal  Re  fatolico,  il  quale  leuando 
quefio  negocio  à Don  Gio.  e rimettendolo  neUe  mani  di 
G efire,  come  amico  commune  d’ambe  le  parti,  fece,  che 
i popoli  preftauano  molta  fede  à quefio  negocio:  attefo  che 
mentre  Don  Gio.  lo  trattaua , vedendo , che  nonhaueua 
voluto  dar  et  orecchio  ad  alcuni  cyémbafiiadori,  non  potè* 
ua  il  popolo  mdurfi à credere , che  egli  nhaueffe  molta  uo- 
glia , come  quello,  che  vedendofi  già  proffera  la  firtuna, 
fi  credeua  hauer  la  gloria  della  vittoria.  In  quefio  men- 
tre, che  le  genti  di  Don  Gio.  sperano  ritirate  preffo  Na- 
mur , quafi  flanche  dal  combattere , li  S tati  attenaeuano  à 
fitr  di  refio  j onde  in  breue  fi r fiancarono  di  modo,  che  rb- 
duffero  in  lor  potere  molte  terre , e forte^^e  importanti , 
d^vkimamente  fi  ridujfero  alteffugnatione  di  Giuelà  con 
tutto  t esercito , e quiui  con  tutte  le  forT^  lo  combatteua- 
no . Di  piu , molte  compa^ie  delle  genti  dellt  S tati, e par- 

tico- 


Sperant* 
(he  la  pa> 
ce  fi  eoa* 
chiuda. 


Tranagfi 
dati  dalli 
hcrctici  ì 
iCatolid. 


I 


/ LIBRO  r 
' ticolarmentc  molti  heretici  andauano  Jcorrendo  il 
£omc  cauallt  fcn^  freno , e frteeuano  ogni  Jori  e di  mau^ 
parendo  loro  acepufiarfr nome  di  ^andt , con  t injòler^  ; 
thè  frteeuano  per  om'  luo^t  come  ^uelliy  che  non  haueua^ 
no  ehi  cafrigajjele  Tor  opere  miduagie,  efrendofr  ( come.dijfr 
di  jòpra)  ritirati  h Spagnuoli.  Non/i  poteua  neancp 
metter  briglia , che  baft<^e  à epiefruheretici , perche  Don 
diD  o'i'o  medefrmi  giorni  ser^  ammalato  ; e\Jèbene 

d'Auttria.  «r/  principio  non  fi  fece  conto  cUlIinfirmttà,  ella  nondir 
fneno  in  poche  bore  crebbe  talmente  ^ che  bifignò , chc  lor 
fiiaffe  ogn  altra  cura  da  canto  ^ & attendile  à fi  Beffro\ 
JlSòiiJ  ^ tumultiy  che  cagtonauono  (juefli  heretici  > furono  ddtoft- 

* V,  j il  > ta  importan^y  che  le  mfire , .e  U^imcfi^voci  de' portico- 

• *’'  lari  andauano  fino  al  cielo , ne  fi  'vedeua  altro  per  tutto  d 

paefè  y che  le  pouere , e defilate  genti , che  frug^^uano 
e la  y le  durCy  ^ acerbe  perficutiouiy  che  baueuano  da  ^ 
heretici , i ^ùali  abbrifitoHanóìecafi  intiere , con  le  frum- 
glie  infieme , con  gli  animali  » non  filamente  neUa  cannar 
gaa  y ma  fino  nelle  terre  murate , fino  ne  i cifrellt  fortiyfi- 
no  nelle  città  cufrodite . Fi'a  i Catoliciy  che  patiuano , i 
Religiofi  erano  i principali  ; perche  tfueBi  cani  rum  Lfiktr 
uano  ne  Conuentointiero  > ne  Chi  fi  in  piedi  ^ ma  iarrt- 
cauano  à gran  jàuore  poter  frpr  (gualche  danno  notabilcM 
ReUgiofiy  e qualcheincendio  àiT empi  fiacri . fi 

Qnattro  y.ch e fra  termine  di  quindici  giorni,  che  hMero  la 

Cloauenti  i ) r-ì  t 'y  r ^ r ^ r 

di  s.Fitan.  bngia  Jctolta.y  { an\i  jwono  jen^a  ogni  forte  di  bruita) 
ri  ruinarono  quattro  beìlijpmi  Qmuenti  de*  Frati  di  SB’roH- 

...  cefio. 
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cejco  t mettendoli  ir^eme  con  le  Cbiejèà  juoco  ^ e fianu 
ma  ; compiacendo^ y dopo  hauerui  attaccato  d fiiocoymon* 
tar  Jòfra  ò arbori  y ò cafe , o torriy  'veder  quei  co  fi  notabili 
danni  ; e dì  più , minacciando  anco  pene  ^auijjhne , e la 
morte  iHejJa  à quelli  y che  f fo fero  mojjì  per  impedire  d 
fuoco . Ne' giorni  médefimi  jù  in  Slujà  ( città  della  Pian 
dra  affai  frmoja , per  ejfer  frequentata  da  molti  mercan»  ^ 

ti  y che  qwui  'vengono , per  la  commodnà  del  mare,  chela 
bagna)  anmìd^ato  il R.PPrateGiouanni  Pennemano,  Monedd 
Guardiano  di  quel  fonuentOy  da  gli  her etici . Era  antica  pénnema 
conjùetudine  di  quel  luogo  di  celeprarjt  'vna  certa  fèjla  dà 
Cat  olici  y la  quale  duraua  per  otto  giorni  àia  fla;la  on-> 
de  y accioche  ( oltre  le  molte  cerimonie  Jàcre,che  svjàuano, 
per  celebrarla  più  Jòlenne  , che  foffe  pojjìbile  ) fòffe  di 
maggior  confilatione  ffirituale  al  popolo  , vi  fi  Joleua 
mamlar  qualche  dotto  y tT  elogiente  Padre  per  predicare 
a».  Occarfi , che  quefi anno  vi  fu  mandato  il  R.P.Gio-^^t^  gì®* 
Uaoni  Ptnnemano  Erancifcanoy  Guardiano  del  fonuento  predicare. 
Shfèttfè.y  d quale , oltre  la  nobiltà  del  fàngte , èra  ormttet 
di  molte  virtù , ^ era  Padre , per  le  fite  buone  qualità , 
ijbmato'ajjai nella fiÌ4  Religione i ^ hauuto  carichi , ^ io 

mkntggidd  molta  intportan:(a.  Si  partì  dunque  per  fàre 
Pvbbidien^  il  buon  Padre  y tutto  caldo  y M^irifiamma-  * ^ 

to  ddtadikàJi  Dio  y e del  defiderio  di  riportar  qualche 
frutto  dSantmt'y e'" giuntò  d imgp , doue  ficehÉrauaU 
jèfla  y predicò  con  tomo  if  trito , con  tanta  eloqutn:(a  ,e  credìbile 
con  tanto  zch , che  non  'vnhuomo  terreno , mavnAnre-^  ^ 

lo 
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lo  celejle  parrua  Jòpra  il  pergomo , La  onde,  non  hduen- 
dola  mira  ad  altro , che  all'honor  di  Dio  frolla  Jàlute 
dcììì anime y con  quefto  Jòlo^lo  commofjequei popoli,che 
l'vdiuano  ; di  modo , che  glt  ber  etici , 'Decado  il  jrutto  , 
chejkceua ) determinarono  di  tagliar  quefla  pianta  cofì  fot 
to  U radice , che  nel  giardino  della  Chiejànon  ftee^e  pià 
Jrutto . Lodio  crudelijjtmo , che  le  Concitarono  addojfo 
glt  heretici  ^non  era  Jòlamente  perche  il  Padre  conia  Jìta 
buona  •vita  incitajf e i popoli  allojieruar^  della  legge  db- 
ulna,  ( onde  molti  compunti  dalle  Jùe  parole , che  pare-- 
uano  coltelli , linciando  il  monda,  entrarono  nella  fùa  Re^ 
limone  ) ma  perche  con  la  Jùa  moka  Catolica  dottrina 
confondeua  tutte  le  fette  de  gli  heretici . Haueua  il  Jan- 
to  Padre  coji bene  dipinto  t Infimo  à gli  heretici  ojlinati'^ 
Ci*  ilParadiJòài  Qtt  olici  fedeli , che  quejli  sbuffauano 
d'offti  parte  per  ijdegno  ; e quelli  piangeuano , compunti 
de*  loro  peccati , per  tenetela  di  cuore . Finita  la  jolem 
nità , Jt  partì  il  Padre , per  tornar  al  Jùo  Qmuento , ma 
non  •volle  Iddio , che  •vi  tomaffe  vacuo , lo  fece  por- 
tar jrutto  ctinejìimabil  pre:^  ,chee  quello  del  marti- 
rio ; poi  che  net  viaggio  fu  ammalato  da  gli  heretici  ^ 
ma  perq  con  tanta  faude,  e con  tanto  inganno,  che  fe  be- 
ne Jt  Jàpeua , che  il  Padre  Janto  era  Hato  ammalato  da 
gli  heretici , non  fi  potè  venir  in  co^itionè  delti  portico^ 
lari  malfattori  .Fu  dunque  da  Catolici  trouato  morto  per 
ijirada  il  Predicator  dellaverità  i onde  conofiendofi , che 
quefia  morte  non  era  percaujàde  Jùoi  difetti,  ma  per 

hauer 
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hauer  predicata  la  'lerità , Jù  pianta  da  tutti  i Catolici , 
I quali  portarono  il  corpo  al  Conuento , e con  molto  hono- 
re  lo  Jèpelhrono , piangendo  interrottamente  tutti  i frati , 
per  “Veder jì  priui  dt  cojt  caro  padre , e coji degno  Jùpcr ta- 
re . Linfirmita , che  già  leggiermente  incomincio  in  Don 
{jio.  andò  cofi crejcendo  à poco  àpoco , che  in  pochigior- 
ni  diuenne  incurabile  : onde  ( ò per  non  Jè  ne  hauer  Jàtto 
molto  conto , ò per  non  efjer  conofciuta  dà  Medici  ) in 
pochi  giorni  T)on  Gio.fu  condotto  à morte . Il  primo  dì 
dì  Ottobre  dunque  di  quefi'anno  Don  Gio.con  quella  diuo- 
tione^econ  quella  Jàntapreparatione,che  Jt  pojjtdirmag 
giare,  Jèn:(a molto  osanno,  e fèn^  di  combatti- 
mento interno,  che  in  quei  pajji  Jògliono  patir  gli  huomi- 
ni , rejè  Panima  al  juo  Sitare,  lajciando  il  corpo  alla  ter- 
ra . timori  alt bora  non  Jòlamente  T)on  Gio.  ma  quanta 
fberan^a  haueuano  i Catolici, e mancò  injìememente  “Vno 
de  i più  gagliardi  propUfftacolt,che  hauejje  la  Chiejà  Ro- 
mana, perche  certo  non  vi  fu  huomo  ,che  più  di  lui  fi 
moflraffe  diuoto , ^ afièttionato  aPla  Qttolica  Religione . 
Jn  quefio  vltimo  pajfo  moflrò  quanto  jvfje  Plato  Jèmprt 
buon  Chrifiiano , poi  che  volle  fimpre  hauer  apprejfo  chi 
U raccordajje la pajjtone  di  C H RI  ST O , e li  leg- 
geffe  i JàcroJknti  ^afiij  de  gh  Euangebjìi  . Riceuette 
tutti  i Sacramenti  della  Chieja , e fu  confortato  à Jòf- 
ferir  volentieri  la  morte  dal  Juo  ConfeJJore , religiojo  di 
San  Francefio , della  cui  Religione  fimojìrò  afèttiona- 
SiJJìmo,  e jùuoreuoltjfmo , ciJT  invita,  ^ in  morte. 

^ HiJlJelR.P.Tajfo.  Àaa  Morto 
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Morto , ch'est  pi , il  corpo  pio  pi  imktlpmato , e tenu- 
to cop'irflito  con  njn  manto  di  brocato  d’oro  molto  bello , e 
con  ‘vn  paio  di  cal:(e  di  ^an  'valuta , armato  ct'vn  arma- 
tura tutta  dorata^  e carica  di  molte  perle,  e di  molte  gioie 
di  prc^o , con  'ina  collana , che  haueua  ^inp^a  del  T o^ 
pne , molto  ^ojfa  al  collo , con  le  dita  piene  d anella  di 
'Varie  pietre, come  diamanti , rubini ,pneraldi , oL 
tre  gioie , in  tejla  teneua  'vna  marauigpop  (prona  re- 
già , tutta  cinta  di  'varie , e tutte  preciop  gioie,  con  quat-- 
tro  perle  cop ^offe , che  dipcilmente  vi  p poteua  deter- 
minare il  prc'^o . T eneua  d piedi  vno  flocco  tutto  guar- 
nito doro,^  il  fodero  di  veluto  cremepno , fregiato  et 
oro , e tempejlato  di  perle  ; etpprejfo  il  eguale  Banano  duci 
dorati  fproni,  con  i fornimenti  parimente  cremepni.  * 
Sotto  il  corpo  vera  tep  vn  panno  doro , lòtto  à foprart^ 
^0 , che  pendendo  dogni  parte  copriua  il cateletto,conaL 
cuni  panini  cremepni , e d’oro , che  arriuauano  fno  m 
piedi  del  feretro . Haueua  le  lattuche  d'ima  pttilijfrma 
camipia  tocche  con  pii  doro,  e con  qualche  perla  attacca- 
ta  aUe  punte  de’  merletti;  le  qual  coje  confinando  col  men- 
to dalla  parte  dinanit^i , e con  f orecchie  dalt 'vna , e dall oL 
tra  parte,  lo  Jòceuxno  parer  più  prefio  addormentato,che 
morto . T eneua  Don  Gio.'nella pia  camera  'vn  Chrifio  di 
non  molta  grande^^ipp  di  bianchi ffimo  auolio,  fritto  da 
dotta , e maefireuol  mano , tanto  pietop , che  à vederlo , 
incitauaà  làgrime  i riguardanti  ; quefio  Crocefiffo  li  fu 
dopo  lamorte  pofio  ppra  il  petto,  accommodato  in  mo- 
do^ 
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doi  che pareua,checonle Jùe proprie  mani  Jèlo  Hriiw 
gelJealpctto . iLluogo  doue  HaudilcorpOyCra  tutto  coper- 
to à bruno , con  molte  tarde  di  bianchtjjima  cera  ardenti 
dogni  intorno  y ma  dua  particolari , di  ^andijjìmo  pcfi 
Hauano  dal  capo  ycda  piedi . Stette  in  quejìo  luogo,  con 
quefl’ apparato  fino  al  giorno  dell' obito,che  jù  il ter^  do- 
po la  Jìia  morte  ypmpre  cujlodito  dalle  guardie  Jòlite  y e 
piamo  da  molti , che  'vefliti  à bruno  li  cingeuano  il  corpo , 
con  deuni  Sacerdoti  , che  del  continuo  diceuanoi  Salmi 
di  Dautd  per  t anima  fua.  Il  terz^o  giorno  fi  mejjead 
ordine  tutto  t effircito , con  ordine  Hupendijfimo  ,ficendo 
ogn'vno  t'ifiìcio  fi  condo  il  ^ado,  che  tene  uà-,  6"  alle  cin- 
que in  fiei  bore  di  notte  fi*  leuato  il  corpo  da  i firuitori piu 
cari  della  Jùa  Corte  fuori  della  camera , éf  a mano  fu 
portato  fino  alla  porta  principale  della  cafit . Qmui  ripo- 
so il  corpo  y fino  che  alcuni  Signori  graduati , vefiiti  tutti 
4 bruno , lo  prefiro  fipra  delle  fjuMe , à paffo  lento  lo 

portarono  per  ifj>atio  d^na  balefirata , doue  era  affettato 
dalla  fimtaria  Spagtuola , e da  molti  officiali  di  fua  eAL 
te^a.  ‘Toflo  quiui  il  corpo  y vennero  il  J^Iaeftro  di 
Qampo  y il  (Capitano  della  guardia , il  Sorgente  m^^iore 
di  tutte  le  fifuadreyil  Colonello  principale , il  ^apitano 
delle  bande y ^ il  T efiriero  dell  esercito , tutti  vefiiti  con 
habiti  funebri  fino  in  terra,  e prefiro  il  corpo  inifialloy 
c con  ordine  meilo  lo  portarono  fino  al  fine  della  Brada , 
occupata  dalle  fimterie  y che  Banano  tutti  armati  daltv- 
rut^edadaltra  parte  della  Brada . Ripofio  il  corpo  y fu 
• Aaa  z ricetmo 
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rkeuutodal  Capitano  magiare  della  (^auallaria,  il  quale 
infìeme  con  gU  altri  £apitaniyColmedeJtmo  ordine  Jo  porto 
per  'in  quartiero  di  Brada , che  fu  dijègnato  dalA'IaeJha 
delle  cerimonie , fato  a pojla , e fu  rajjegmao  alla  natio- 
ne  Alemanna.  ìLennero  dunque  i folonelU  di  quella  no- 
Itone  y pur  'ueBiti  con  i medefìmi  habitiy  e lo  portarono 
jepra  te  fj^alle  fino  alla  compagnia  de  i SuiT^^ty  che  lat- 
tendeuano  lontano  due  baleflrate  di  Strada . Quefli  heb- 
hero  carico  di  confègnarlo  à i maggiori , e più  honorati  di 
quella  natione  y i quali  lo  portarono  fino  alla  porta  della 
città  di  Namttr , doue  il  (onfiglio  priuato  del  Re  l'aj^et- 
tauay  e quejìi  (onfèglieri  lo  portarono  per  la  città  fino  alla 
ordinede  Chiefà , dondofì  fra  loro  la  muda  à fèi  à fri . Qmuì  fu 
scompagnato  da  tutto  il  Clero , e da  tutti  iT^relàti  del 
psfcy  che  fi  poterono  hauere  , ma  particolarmente  da 
molti  zAhhatiy  dalV'efcouo  di  NamuTy  di  Aiediamhitrgy. 
di  Bulduc  y di  Ras  y e quefro  come  il  Metropolitano  della 
prouinciahehhe  carico  di  frar  tut^  le  cerimonie  y che  ad 
'ima  tanta  altèra  fi  conueniuano . oAuanti  il  Clero  co- 
minauano  tutte  le  irfrgte  della  frmtaria  Spagnuola , frt- 
cendo  fèmbiar^  di  dispiacer  grandtjfrmo  , con  i tam- 
buri molli  y e con  molti  fifreri  fror danti  fra  loro  , che 
rendeuano  vna  mejliffima  mcflitia  . Seguitauano  poi. 
molti  paggi  y med^mamente  vefiiti  à bruno , con  le  fàc- 
cie  coperte  yi  quali  Slraffinauano  per  terra  diuerfr  Ben-- 
àardiye  fra  tutti  i paggi  move  riera  differente  da  gli 
édtrif  il  quale  haueua  vn  bellijjimo  y e pompofò  Bertdardtk. 
.t  L . . di 
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diDamafco  cremcfmo , che  da  vna  parte  teneua  limagi- 
ne  della  Verdine , e dalt altra  'vn  Crocefijjo , tutto  attore 
niato  di  trine  cremeitneye  doro.  Dopo  un  poco  di  /pa- 
tio ueniuano  moltt  perfònaggt  ue/iiti  à bruno , come  il 
'Prencipe  di  T^arma , il  Conte  di  Mansfelt , il  General 
Gon/^aga , il  Si^or  di  V ioUa;  dopo  i quali  ueniuano  tut- 
ti i Signori  titolati y e dopo  molti  Gentifhuomini  y Jèguiti 
da  diuerjè  genti  d'ogni  fòrte . Stauano  tutte  le  /brade  deL 
la  città  cujlodttey  e quella  doue  paffaua  la  procejjtone  pie- 
ita  di  gente  degni  Jòrte  ; con  le  fine/lre , dalle  quali  per  lo 
più  pendcuano  panni negriy  cariche  dhuomini  y e di  don- 
ne do^i  condi  tiene . N el  me^  della  Chiejà  Maggiore  , 
la  quale  era  tutta  coperta  di  panni  ne^i , con  larmi  di  co- 
Ja  djìujlria  Jòpra  tutti  i canti , e con  alcune  ^andtjjtme 
dorate  J^a  alcuni  luoghi  principali  ; erano  tejì  molti  ta- 
peti  finijjimi  Jòpra  un  alto  palco  di  legame , che  fu  fitto 
per  ponerui  il  corpo  y fitto  un  catafalco  carico  di  torci  e ar- 
denti . Qmui  pojlo  il  corpo  con  le  guardie  armate  à tor^ 
no  y fi  cominciò  à fir  le  debite  cerimonie  dal  Clero , con  P 
aJJìHen^  di  tutti  quei  Prelati , che  dicèmmo  di  Jòpra  : le 

Sii  furono  celebrate  con  quella  maggior  pompa  , che 
•pojfibile.  Per  la  morte  di  Don  Giouanni  nacque 
una  fperan^  ne*  cuori  de  Jùoi  nemici  tanto  ^ande , che 
pareua  loro  toccar  il  Cielo  con  le  dita  ; onde  fibricaro- 
no  molti  cajìelli  ned aria  y e tramarono  cofi  y che  impofi  • 
fibile  era poterui  aggiunger fiUmente  col penfiero  . il 
*Duca  d cyllanfine  y che  fi uedeua  fi^or  delLf  campa^ta^ 
^HiJìJelKPTajfo.  Aaa  ^ con- 
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conjìderòichet^uejl'occi^onele  Jòlfe  mandata  perimpÀ* 
dronirji di  città  picciola  sì,  ma  forte , quant  oL 

tra  've  ne  fojje , e def  derata  da  lui , per  JèruirJcne  à 
curtk  delle  Jùe  penti  ; onde  'vi  fpinjè  jòtto  'vneffercito  di 
tremila  finti  con  mille  cauadt,  delle  quali  penti  ne  fece 
Capitano  fj^onfpnor  di  £jéml?ues  ^ ^ofÌo  ^(ffedtoin^ 
torno  alla  città,  e fortificate  le  genti  di  fuori  con  gapliar\ 
dijfimi  ripari , il  generale  mandò  il  trombetta  TLabarefU 
dentro  alla  città , il  quale  con  la  maggior  efficacia,  che  po^ 
tìmai,aitefe  à perjùader  quei  popoli  alla  rinuntia  del  J{eg 
ad  accettar  il  Duca  dAlanfiine.  Era  quefio  Zabareb’ 
U moka  amato  da  quelli  di  V' in7^,ejfendoui  flato  moki  an-i 
ni , e per  quefio  fu  dal  Generale  deltcAl^ffòne  mandat.^ 
à far  quefi'vffìcio  ; onde  lo  fece  con  tanta  efiìcacia , che  fi 
ffieraua  il  fiutto  conforme  al  Jùo  uolere:  tuttauia  quelli  di 
dentro , prejò  termine  à risponder  una  fornata , fecerot 
fijòlutione  di  più  prefio  morire  con  tarme  in  mano , che 
Xend&rfi  fin'^  combattere  ^ Fu  dunque  la  rifio^,  che 
'trono  fiati  pofii  in  quella  città  per  guardarla,  e cufiodir-* 
U à nome  del  Re  Catolico , e che  non  'voleuano , nè(finr 
^ injàmia ) poteuano  conofier  altro  Signor  che  lui  ,nè  I4 
rioleuano  render  ad  altri , che  à lui,  òà  chi  fojfe  vehutù 
per  Jùa  commi ffìone . T*ortò  il  ZabareUa  la  noua  al  Ge- 
nerale , il  quale  veduto  t animo  delli  ajfediati  ejjèr  ofltna»- 
to , fece  {^parecchi o ^ofiijfmo  per  abbatter  quanto  piu 
'ga^iarcLvnente  fojje  pofiibilelacittà,e  però  fece  vria  co 
rona  ctartigliarie , e di  moke  colubrine  à tomo  le  mura 

1 • , . X,-  . . . .pfT 
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prr  duoi  giorni  la  Jàlutò  di  modo , che  da  molti  lati  cade»’ 

Yono  grandijjìmi  pe^^i  di  muro . Fatta  quejìa  ruina,or^ 
dinò  Almfignar  di  Ljimhues , che  cinquecento  Jòldati  ajl 
JaltafJerola  città  y JèruendoJt  di  quelle  mura  rumate  per 
JìcurtjJìme  leale . ^^elli  di  dentro , quafì  tutti  Spagnuo» 

Ji  fidtjenaeuano  gagliardamente  ; ^ 'veduto , che  i loro 
nemici  s apparecchiauano  ad  aljaltar  le  mura , s'unirono 
infieme  y e Hettero  in  ordine  yprr  jkr  che  i loro  nemici pa^ 
gaffero  grojja  gabeUa  nell entrar  della  Città  : la  onde  aui- 
cinandojì  quei  di  fuori  per  a f alt  or  le  mura , gli  ajje  diati 
Iharàrono  tanti  archibugi ycbe  il  fumo  Jòlo  orbaua  quei  di 
fuori,  e le  palle  li  chiarirono  dt  modo,  che  nel  ritirarjt  al. 
le  loro  trincierr,  male  fu  trottato  il  conto  di  quelli,  che  par- 
Ttrono.  Reflarono  quei  di  fuori  molto  mal  trattati  dalli  da  luffe. 
atffediatiypoi  che  efjai  ne  caderono  morti  nella  fo(fa,e  mol-  ’ 

ti  feriti  nel  tornar  à dietro,  reflarono  calpejlati  da  i fati  ; ^ 

per  il  che  fi  ^ide  anco  la  campala  coperta  di  molti  morti, 

€ feriti,  il  che  fu  di  molto  dolore  all ejjercito  dell zydLmfi- 
ne , ma  cagioriò  ancor  maggior  ifdegno  nel  General Lum- 
hues . Fu  fitto  'ma  ^ojjà  agpunta  di  Jòldati  al  campo 
delTMca  dAlanfene , ma  erano  tutti  pagati  d'una  tri  fa 
moneta  da  quelli  di  K in^,  poi  che  quaf  tutti  vi  rimane- 
Siano.  t^oÙe  il  Generale  , 'vedendof  faggiuntadi  molti 
Jòldati  frejchi , che  di  nouo  fi  fitcejfe  vn  affollo  più  ga. 

^ardo  del  primo , ma  non  però  fu  còfi  ordinato;  al  quidc 
quelli  di  dentro  rifojèro,  come  haueuano  fitto  al  primo 
’aimodofche  fjrjèduoirnila Jòldati refarqno  morti, chsi 

uiaa  ^ tanto 
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tanto  non 'Vale Ha  la  terra  ^ortaualafpejàjkruijkr 
batteria  cojì JànguinoJa  . Si  ritirò  Irjjercito  Franceje 
JallacittìtyC  fcr  alquanti  giorni  fi  Slette  fern^a  combat- 
terc;  onde  quei  di  dentro,  credendofi,che  i loro  nemici  non 
hauefjcro  fianco  per  figuitarla  tenone,  ci  Shtuano  con 
poca  cura  delì inimico  ; majra  tanto  rinjrcfiato  tejfercito, 
Ringagliardito,  tornò à pigliar  la  battuta, onde  diede 
'vn  nuouo  ajfialto  alla  bicocca , la  quale  per  ejjer  'venuta  ed 
fine  della  vettouaglia,  e della  munitione,  nè  vedendo  ordi- 
ne d'haueme  più,  per  la  morte  di  Don  Giornale  patena  at 
tender  alla  difefia  ; però  mentre  fi  tr ottona  etaccordo,quel 
vini.pre  li di  fuori entroronoficretamente nella  Città,  emefjero 
cc(ù*  à fil  di  Spada . olti  heretici  entrati  nella  Città  -, 

non  attefero  ad  céro  principalmente,  che  à metterà  ficco 
k Chiedi  leChiefe , che  varano , e particolarmente  la  (hi fi 
riSviSz  rnbbarono  oro , R argento  per  più 

di  cento  mila  feudi.  Erano  già  nella  Brabantiacofidir 
flrntte  le  Chi  fi,  e fiancellateiimagini  dallarabbioja  fiL 
ria  de'  Geufei,  che  in  molti  luoghi  fi  diceua  : Qjn  fì  U 
tal Chiefia.,  e qui  il  tal Conuento , non  vejfendó'in. molti 
luoghi  rimajlo  fi  non  il  terreno  abbrufeiato , R arfi . , 
Tuttauia  appreffo  Diejì,  città  ajjai  jàmfit  della  Brd¥ 
bantia , ma  molto  più  conoficiuta  per  la  crudeltà  heretic<^ 
era  rimdSlo  mè^  diflrutto  vn  Conuento  di  fan  Francò^ 
fio  , nel  quale  Slaudno  molti  Padri  di  quella  Religione jnà 
per  la  crudeltà  grandiffinia  de'  Geufei  Hauano  quafi  fenu 
pre  ritirati,confirmandó  nella perfeueranga  deUafede  qui* 
V poueri 
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poueri  Cai  olici , che  'xJ erano . Furono  dati  perif^ia  alU 
Geujèi  alcuni  Frati , che  fojjcro  andati  ad  amminijhrar  il 
Sacramento  della  (^onfejjione  alle  cajè  d’alcuni  Catolici  , 
Jècretamente  di  notte  ; onde  non  potendo  i Geujèi  Jòppor^ 
tare , che  i Frati  jàcejjero  queji^'vj^cio  di  pietà,  determi, 
narono  d ammalarne  tjuanti  nhaueffero  trouati  fuori  di 
cafa . Auenne  zn  giorno , che  furono  ritrouati  duoi  fra, 
ti  fuori  della  porta  della  Città , i quali  ziBi  da  gli  bere, 
tici  furono  Juhito  ammalati,  e con  quella  medejìma  fu,  '* 

Xioja  audacia,  andarono  fino  al  Qmuento;  e trottandone  oooifraJ 
quattro duoi  n ammalarono,  e duoi  ne  mejfero  fopra 
d'vn  carro  ,e  li  menarono  al  boia,  acciò  pubbcamentefof 
fòro  appiccati,  ^^entre  quefle  due  pecorelle  erano  da  ro  per  far 
quei  lupi  menate  al  macello , zenne  vn  Miniflro  de  Geu~ 

Jiiì  detto  Xumida,&  auuìcinandop ad  vno  di  quefli  Fra,  xumìda 
ti  i ò per  efferii  più  faputo,  o.per  ejfer  dal  MiniBro  iflh-  p«- 

mato  tale , cominciò  ri  jMinifhro  heretico  con  molte  paro,  ‘ 

le,  r con  diuerjè  promefje  à perjùadcrlo  à lajciar  la  Chie- 
fa , & accoflarjì alla  Jùa  diabolica  fetta , Iterando  di  ti- 
rarlo con  quefle  lufngh  e alla  Jùa  diuotione.  Fu  'vana  a- 
ffù  opra,  exgettata  allento  ogni  fatica , poi  clje  il fan- 
$0  Frate , ( come  quello , che  teneua  più  cara  la  morte  , 
aheU  'VÌta,non  hauendoà  ziuere  nella  CatolicaReli- 
mone)  cominciò  con 'vna  grauiff ma,  eloqucntiffma , e ^ 
pen  ebmpoBa  Orationeà  predicare  al  ^linifhro  bere- 
Jico  le  horribili  pene  deV[ J rfemó , e la  gloria  del  Parodi-  tìco  per 
Jò^la  Jeueritàdelbvlttmogiudiciofil  quale  per  non  hauer 
tk  altro 
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ékro  giudice  maggiore , farà  inapellahile  ; di  modo , che 
Ju  tolta  0^1  fj>eran:(a  al  Ad  inijhro  heretico  di  poter  per- 
ttertir  il  *7adre , 'vedendolo  più  fermo , e labile  d o^ 
ben  ferma , e Slabile  colonna . furono  co/t  elìcaci 

le  ragioni  del^Tadre , e cof  piene  di  Spirito  Santo  le  fUe 
parole , che  vedendof  vinto  il  JMiniftro  heretico,  nè  po- 
ter con  ragione  alcuna  ribatter  il  chiodo , venne  ( come  è 
Jèmpre  cojìume  de  gUher etici  ) alle  villanie,  ^ à gli  inu 
Miniiiro  properij . Vedendo  il  AdiniShro  heretico,  che  non  haueua 
potuto  rimoueril  fànto  Frate  con  le  fue  molte  promeffe, 
ttula«!c  fgomentarlo  con  le  minaccie , poidje  le  dijfe , che 

doueffehauer  compaffone  à femedefimo , perche  fra  po- 
co tempo  farebbe  appiccato  come  ribello  di  Dio  , e come 
frduttore  della  Republica  ChriSliana.  RiShoJè  il  Santo 
’ ' Frate  tutto  pieno  dell amar  di  Dio , che  quella  pena,  ch*e- 

^ boterebbe  patita  in  quello  martirio,  era  breueje  da  non 
curarfrne , ma  quella  Jt  era  da  temere  , la  quale  Iddio 
parecchiaua  dopo  morte  à lui  nell inferno  ; auuertendoh , 
che  doue  quella  morte,  che  fe  gli  apparecchiaua  li  fommì- 
nijhraua  'ima  eterna  vita  in  cielo , Cefi  à lui  quella  mifèra 
vita,  che  menaua,  It  partoriuanm  eterna  morte  nell infir- 
no . Non  potendo  piu  refrfter  Fempio  miniHro  heretico, 
al  fuoco  della  verità,  che  le  diceuailTadre,  tutto  arde- 
ua  di  rabbia,  e di  fdegno  ; però  non  potendo  frar  altro ^ 
■I  /eroe catta  in  brutte , e?*  horrende  villiaiiè  verjòil Padre, 
La  onde , pervenir  al  finedelfùo  fcelerato(ttfègno,aper- 
fela borfa , e diede olcuniTal^i à quel feruo crudelejchc^ 
. . lo 


I 

f 

I 

I 

1 

I 

I 

# 

M 

I 

i 

fi 

if 

¥ 


D jr  0 T>  E C.I  M O,  n? 

lo  ctiftodiudjòùra  il  carro , acciò  che  ferina  altra  radono  , 
t JènXf  l^appccaffe  jhhito  : che  cojì quejìi  Jce^ 

lerati  comperano  , & vendono  la  giujlitia  . Il  Janto 
Frate , che  fi  vide  douer  morire  da  cofi  empie , e traditri- 
ci mani , volto  al  compaio , teffortò  à fi^it  qteel  mar- 
ttrio  volentieri  per  amor  di  quel  C'H  RI  STO,  che  P-f»na  al 
per  lui  era  volontariamente  morto  in  Croce . Dopo  che 
hehhe  confirmato  il  compaio  nella  patiens^a , e toleran:(a 
del  martirio , fece  vna  or  ottone  mentale  al  Signore,  chie- 
dendoli perdono  delle  Jùe  colpe , e rin^atiandolo , che  h 
fattori jj'e , in  firlo  morire  perlaconfejfione  della  Jùa  fin- 
ta fede,  Il  fcelerato  JòLÙto  ; hauuto  i danari  dal  mini- vnMdu 
Bro , prefi  il  Padre  ; e finfa  alcun  fi^o  pur  di  naturai  appUM^J 
compajfione  t appiccò  ad  vn  ramo  dvn  arbore , e dopo  lui  •.  ^ 

appiccò  il  compaio  dall altra  parte  ; onde  fin^  motto  ^ 
ò Brepito  alcuno  quell anime  vfiirono  di  quei  corpi,&  V(% 
iaroHo  ( come  e da  credere  ) à goder  in  Cielo  vna  feli- 
ce It^vn  eterna  vita.  Il  mefidi  Decemhre ,verfi  U 
filennità  ficratijfima  della  Natiuità  di  C URI  STO  à 
Bduendo  gli  h eretici  Geufii , per  adempir  la  loro  ingorda 
voglia , fj>ogliati  tutti  gli  altari  delle  loro  fiore  imagmi  j 
vennero  nella  Città  di  Difinonda,&  ne' Tempij  di  quel- 
la fitta  fecero  come  in  tutti  gli  altri  fit  p^fi-  Staua 
'quiui  vicino  vnt^ai  honorato  Conuentoded ordine  di  S,  ' ^ 

Francefio , doue  Banano  di  fimeglia  molti  fiati , ma  per  • 

le  perficutioni  de  gh  heretici  ridotti  al  numero  di  dieci,  dati  ì ì 
:G/f  heretici  vn  giorno  entrarono  neUa  Chiefi , e mentre  ** 
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la  gettauanò  fejfopra  , rompendo  gli  a^éltari,  e dijhug. 
gendo  le  Imagirii;  $ Frati,  che  sauuidero  della  firia  Geu 
Jèa , fuggirono  del  £onuento  tutti , fiori  che  nm  Padre, 
detto  Frate  Andrea  T>icck  ; il  qfMle , per  ejfer  carico  di 
. ' molti  anni , e pieno  dinfirmità,  non  potè  figgir  con  gli 

. Atri . 7)opo  che  i Geufei  hebbero  ruinata  la  Chiejà , en- 

trarono nel  Conuento,0‘ 'videro  tldiffijfente  padre 'vec- 
chio , che  a pena  poteua  mouerfi i onde  come  cani  arrah^ 
p.F?  An'-  ^ furono  addojfo,  & lo  legarono  fhretto,  e dopofear- 

fi  il  Conuento , non  trouando  gli  Atri , lo  menarono  nella 
Città , e lo  meffero  in  carcere . T>opo , che  per  Aquanti 

Yormen  * fi*  ^ qucifildoti  her etici  cauato  fio. 

dati  al  ri , e publicamente  battuto  con  g^ojjtjjime  verghe  ; di  mo- 
drJ!  ntodo , che  in  quel  martirio  fi  per  venir  à morte,  poi 

che  e letà  decrepita,  e I infirmità  del  corpo  non  pati, 
ua  quel  tormento  . Qojt  flagellato  , fi  ritòrnato  nella 
carcere  ; doue,  e dal  tormento  ' fifferta , e dalla  flone 
patita,  era  per  partirfi  I anima  dA  corpo,  fi  da  aletta 
ni  per  pietà  non  fojfe  Hato  canato  di  quel  luogo 
Fu  dunque  il  pat lente  t^urtire  ritomAo,cofi 
morto  , al  Jùo  fonuento  , ma  à pena  potè  ftarfifo. 
chi  giorni , che  dA  molto  patire  , che  fece  , e neHa 
cor  cere,  e nella  flagellatione , fimpre  con  vna  patien. 
ittcredibile ,refe  I anima  A fio  Sigiare,  'Doue  è 
<!«»•  da  credere  , che  hauendo  patito  queflo  martirio  per 
amor  di  Dio , e fifierto  o^i  tormento  per  la  Sacro- 
finta fede  Qttolica , Jij  quAt  anima  afeefi  alla  gloria 

celefle. 
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c^lcfte . Era  di  già  Jòfragiunto  il  'verno  , tempo  molto\ 
contrario  al  mejlier  delt  armi , e particolarmente  nella 
Fiandra  doue  recano  freddi  injòpport abili , però  le  cojè 
delia  guerra  andanano  lentamente  i e Jèbenei  Fiandreji 
diceuano  voler  fj/ender  la  robba  per  la  libertà  della  patria, 
venuti  quejli  freddi  cofi  ^andi , minarono  regifhro , an~ 
^i  non  Jòlo  per  quel  verno  fìlicentiaronoda  momedefì- 
mi , ma  vedendo  come  erano  fiati  trattati , giurarono  di 
non  cinger  mai  più  fpada , verificandofì  in  toro  quel  pro- 
uerbio , che  dal  dire  al  fare  ve  ^andiffma  differen^ . 
Il  (fafmiro  anco  diede  intentione  di  voler  fi  partire , e di 
già  haueua  licentiati  molti  de  Jùoi  fildati , ritir andofi  lui 
con  poca  gente  verjò  la  Mele  , doue  haueua  animo  di  ri- 
pofàrfi.  Similmente  il'Duca  et (Mlanfòne  licentiò  tre  mi- 
la fantini  quali  partiti  fen^  le  felite paghe /lon  trofmdo 
che  mangiare , andauano  mettendo  tutto  il  paefi  per  doue 
caminauano  ad  vltima  ruina.  ^^Ui,  che  erano  heretici, 
de  quali  L più  parte  erano  tali , andauano  per  bel  diletto 
difhruggendo  tutte  le  ChieJc,£onuenti,  H of^italiyO'  ^tri 
luoghi  piji  onde  in  pochi  giorni  tutta  la  (Jontea  di  Fiandra 
era  rimafìa  (fogliata  de'  tempijfàcri . Q^fl'ifìeffo giuoco 
cercarono  dif^e  nelle  prouincie  etArtois,  e etHanult/na 
fiuloro  molto  caro  quelterreno,poi  eh’ uficirono  tutti  i prin- 
cipali del  paefi, armati  infieme  ajjaltarono  quefii  here- 
tici,e  nvccifiro  più  di  quattro  mila,  oltre  che  tutti  gl  altri 
n'andarono  infuga.Q^i,che partirono  d Artoìs, fecero  di 
nouo  teflaj^  accardaxifi  la  notte  di  SJLucia  di  quefi anno, 

entrarono 


ElTcrciti 
Fiidrcfì  fi 
tbàdano. 


Fuga  delli 
hcrctici. 


7/0  LI B.  DVD  DECI  MO) 
entrarono  ( haucndone  qualche  intendimento  ) in  Iprr,- 
città  importante  ; e qutui , per  'vendicarjì  de  gli 
hnomini , combatterono  con  Dio , poi  che 
> ^ • minarono  tutte  le  Chiejè , oLri  ‘ 

t--'  ' , luoghi  pij  del  paejè  j portico^ 

''  i larmentedua^che era-  . ' x 

i ■ no  molto  cele-  ' ' \ ^ ' 

n liwìLL?  , , 

.c  ;Sc  .'*  ;r  brifCioe^  ' • 

vna  de  i Padri  Qertojìni , e laltra  di  quelli  •;  ' 
.»  diSanFranceJco  y frutti  effecrabili 
t di  quelle  Jcelerate  ycdia-  • • ' - j • • 

"uV.  ‘ bohche piante . ■ , 
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DELLE  HISTORIE 

DE  SVCCESSI 

DEI  NOSTRI  TEMPI  ^ 
DEL  R.  P.  FAVSTINO  TASSO, 
LIBRO  TERZODECIMO, 

E NT  RE  , che  nella  Fiandra  ^ 
(per  L buona  iperanT^a,  che  shaue- 
ua  conceputa  dhauer  à vjcir  di  Qo^ 
Ionia  'vna  ferma  pace , effendo  ma- 
neggiata da  Prencipi  di  tanta  ini- 
portan^y  e JòUecitata  dJì Impera- 
dore ) le  cojè  andauano  caminando  per  affai  buona  ^ada; 
nacquero  y ( con  dijpiacer 'vniuerj^  ) alcuni  tumulti  nel- 
la Francia  di  non  poca  importati^ . Dopo , che  il  Duca 
dAlanJòne  determinò  ( vedendo  non  ejfer  bijògno  del- 
la Jùa  perjòna  ) di  tornar  in  Francia  , licentiò  molte 
di  quelle  genti  y che  egli  haueua  mandato  in  Fiandra  y le 
quali,  per  non  effer  rimajie  pagate  del  tempo,  che  haueua- 
no  Jèruito  3 amQ  nudriti non  d altro , che  di  vanefleran- 
con  certe  promefe , che  non  vennero  mai  ad  vn  fi- 
ne mantenuti Jèmpre , furono  sfor^(ati partire,  con  loro 
mala  Jòdisfittione..  Per  il  che  ^affando  tremila  faldati 
. . Fran- 
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Vrancejì  per  la  Borgogna , mandarono  tutto  quel paejè  à 
filata  da*  y^fo  *,  e tanto  notabili  furono  i danniyche  nandò  il  clamo- 
Friefi.  tre  fino  At orecchie  deU{.e  y il  quale  fen^ 'veder  modo  di 
rimediare  a tanto  difirdine  y Gioita  con' iff>eran'^ , che 
effendo  quefio  dormo  per  pajfaggioy  prima  chevhauefje 
fiuto  prouijhne  y fòffe  ceffata  la  piaga . Il  peggio  fìyche 
Ifargendofi  quejlafitmay  e diuulgandfifi  per  tutto  il  regno 
qtiefia  pefie  , molti  fòldati  Borgognóni  furono  sfòrzi 
per  l intereffe  proprio  lafciar  il  publico , e tender  al priua- 
to  : onde  molti  fi  partirono  dA  feruitio  del  Re  per  andar 
4 fòccorrer  le  proprie  cafe . E non  fhlamente  nella  Bor- 
go^ nacque  quefio  diHurbo , ma  in  molte  parti  di  quel 
' Regno  y doue  i fòldati  fi  trouauano  in  numero  bafiante.  à 
far  te^la , affdtauanoy  e cafè , & •ville y e camelli  ; e metten- 
do orni  cofa  4 fiacco  y obhruficiauano  tutto  il rimanentci  di 

• modo  y che  molti  Abbandonarono  il  campo  Regio , e tende- 

• uano  à loro  ^Jfi»  ilche  partoriua  molto  diffiacerey  e poco 
- 'vtile  A Re . NellJberniay  quéi  popoli  yfèguitando  le  vè- 
fiigie  del  capo  loro , ch'era  la  Regina  d Inghilterray  offer- 
uauano  I empie , e federate  leggi  nel  fitr  morire  tutti  i cd- 
toliciy  che  fi  trouauano  in  quell  Ifòla  ; e noti  filo  i Reltgio- 
fiy  ma  i loro  Veficoui , e PaHori  : di  modo , chébtfiffTaua, 
o fuggire  y 0 ejfer  certtjfimi  del  martirio . Vedendo  ti R.P. 

Zelo  àt\.fj>atricio  Hello  Francifiano  yhuomo  di  fianta  'vita,  e di 
rio  Hello  molta  dottrina  (poi  ché  molti  anni  era  Hata  in  Ifia^a  nel 
fitmofijfimo  Hudto  ct  JlchAà , per  cagione  di  iludiare  ) U 
r anime  ’^pgjrJtta  di  qucltonime,  ch'andauano  yon:(i  coxreu^o  AU 

loro 
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loro  darmaùohc.fimoffe  da  f urodelo  dellaioiro  falue^a 
à^olcr  andar  mld  1 bermi ^j^  ^qttalcht  buon  frutto  cól 
mc^  della  frredicaiioné . ^ ónde  y per  adempir  epteBo 
fio  defideriofeffenda^  tmo  acufi  dd^elo  di  efuejFam  . 
me)  'Vanne  a Roma  t armo  / /77’per  abboccarji colR.  P.  „ I 
Chrijhfarò'[apodcfóntL , Mora  benemerito  Generale 
della  Reb7Ìpne£ì[anafian4/per  QÌUner  da  lui  licemia  di 
poitran£o\ìnipidU  pràum^  frar  prom  fi  col 

frr^  : ^ (fioticd:predicattone , p^fi^  trattener  '^uèi 
eorjitòfr'vebici die  pji heretici . Bu dP.  Patrìtianowfi 
la/dente 'vedutOy  ma  accettato  caramente  dal  fio  Reueren 
tàfi  Generale;  ilqualemtefi  dal  P.f animo,  chehaueua, 
dr  Voler  (cbnjbrmeid fio  S^afico  PS:  Frane  fio)  andar  model  P. 
\ì  metter  U vita  , perfidiate  eUd anime  redente  con  lo  Ifar  t To  mai/i 
^mcnto  ded innocènti  fi  fin^diClmfid,nonfibcom~ 
menda  quejla  profda  nJmonta,  ma  ne  fece  confpèuole  A/»  • ‘ 

S,  Papafdrè^cnio  sdfiacciòdnjkrne  col  merito  ddÌ<vbb% 
'ddetPlavi  'donaffrla  Jìta  fantifi  benèdittione . Il  Papa, 

(dtquale piacque  infinitanenteUpronte^^a  di  queBo  P.) 
ordinò  j^ehete  fife  pterkuail"!*:  alla  fia  fiefin^,-  pet 
nxderìe^Mi  cófiptpnìòa\norirepet  J^tedèuahimé^ 

'còme  ^ihauèuacolpcnne^  detta  fin  eiofitrttè  lingua  dU 
pinta  il  RJ^.GèMerab\  Kfimà  il  PrP)ur^  pfefitù 

i^'dél  Pdpa,e  di  molti  fardinali,mojhrò  'vn  i(elo  cofrgrah 
ideila  falutè di Qued ahimè,' ^ vnavolorita coli  prónta;  a 

I - Jf'  n'ri  1 * ' \/7J  ^ J / \ 

che  nume  àUè'Jqgrime  non  filò'  i 'Cardihau , che  trino  ì'  zdo  dei 
Equini, con  rutèi  quéi  belati, rnad-PoMéficè'iBfióy^ 
HiJUelR.P.Tafo.  Bbb  Per 
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Per  il  che  parendo  <</  ‘7*^4 , che  nel^.  Patritio  fojfero 
tutte  quelle  condiiioni  ^>che  ( fecondo S.HPaolù)  deue  ha- 
Il p Patri  ^ fcouo uerjò il'fiofopoloylocreò Vefcòuo Miao- 

crea-  nejky  cittadi  qftèilljòla;  e dopo  hatterlo  beni^tamente oà- 
Muo  tiato  di  molta  autor iràyC  di  molti  doni,  benedicendcdo , lo 
mandò  alla  cura  del  fio  ff^egge . Bafiiitìo  chehbe  il  buon 
Vefouo'il  piede  à Noftro  Signore  y fi  partii  e nònifiet- 
te  nighi  . giorni , che  partito  di  Roma,  'voltò  il  camino  'ver 
fi  Parigi  ydoueHene  per  lo  /patio  dotto  mefi  appreffoi 
JùoiF ratiCordekeri  dPS.Francefioy/plendkntedi  tànut 
■ . fintità  di  vitay  e dt  tanta  Jàpien^y  che  à guìfi  di  Sole  iL 

; luminaua  chiunque  lovedeua  s e con  le  moke  diJputCy  che 

's  nel  publicpjàceuayeèoniragiorMnentiychehauetiapri> 

Trutto  fi  udtamente  conmolti  heretìci , ficeua  tanto  jrtàtO  y erte  il 
it^?^„figp^nappareua pubicamente.;  poi  che  moltiy  'rauuedet^ 
“ f *''£'.  defi  de  loro  errori , infiammati  della  dottrina  fatolicajtor^ 
5 Hauanoal'gcembodelia  (Shiefa  Rpmana*  Era.quefia  S, 

if  *Tadre  y oltre  la  dottrina , omatijpmo  dhumilta  ; onde  fi 

u moueua  queflioncyfi  in  lui  era  magjgore  la  dottrinayò  fhu 

Omam?  hf*omini  viue  ragtohi  y argomenti 

todei  Ve  firtijpmi  per  t'Vndy  e per  ISfdtra' parte  < FhìU  dottrmit 
tritio/*  er^<t^cp^onijlè<o^imedifim.yiàellei  qualtfiaturim 
tacita  feien'^t^ , chi  piu'  prefto  yarèm  vd Oingift , tke 
V ^ vn'huomo  ; e della  humiltà  ne  daua  'figno  c/p^effò  con  I4 
conuerjàtioney  aqc^t/fndo  tjrttiy  inficiando  filo  dbam 

bini  U cèfi  p^tinenÙ ad V}£^ohco.0jriftmoM 
; tre  RoH^mPMtpil^pcr.  pXQttcd^Jtlkcfi^ 
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Jiéo  'niobio , •vennero  alcune  male  noue  dì Ibemia , circa  le  vofonti 
coje  della  Religione  ionde  auij^oda  moki  amici  il  buon 
Vefiou/Oy  che  haueije  cura  di  JèyC  dejfe  luogo  allira,  non fò^  'à 

lo  non  fi  Jgomento , ma  più  accefe , eh t mai  di  metter  la 
•vita  perfi-fite  pecorelle y {•volendo  imitar  Chrifioy&  •vb- 
bidir  al  Tapa)  accelerò  il  tempo  delfito  camino.  T^otè  I 
tmto  la  fita  pronte^A , che  infiammò  il  T*.  Conocchia  \ 

Reuekfdel  ì^iedefino  ordine  y&  huomo  di.  nobiltà y e di 
Jcien^  molto  ornato , ad  andar  fico  inJbernia , dtf^ofia 
di figuitarjo anco nelCifiejJa morte, come  fice poi. . Par- 
tilo ìlVefiouo  col  P.  Conocchia  di  Parigi  , prefitro  il  co-' 
^np^perfila  Brettagna,  e quiui  fi  fermarono  Jmo  ychc'  w, 
'Venendo  tl •vento  proljfero , potejfero  nauigare  nell! ber- 
tua  yà  vifitar  le  pecorelle  camme jfe.  alla  fitacura. 
pfi  nqnniolti  giorm  entrato  nel  mare , •venne  con  p'rofpe*' 
ro  •vento  ad  un. certo  lito  delSJjòla.dìIbemia\  è t^mui. 
finontatOy  ppfle  le  ginocchia  in  terra,  congiungendo  le 
mani , e leuando  gli  occhi  al  Cielo,  fi  pofi  in  or4f/o«r  v}0««one 
ringratiando  IDDIO , che  thauefje  condotto,  uo.^'a 
ue  per  ubbidien^  del  Sommo  Pontefice,  era  deftmaiò  ; J.. 

eh  pregò,  che  le  porgejfe  aiuto,  per  portar  il  pfi>chefi^^^:) 
teneua  fipra  le  spalle , nel  gouernar  Panime , fedente  ad^ 
fimgue  del  Jùo  dilettijjìmo  figliuoh , e Saluator  NoShro  \ 
GIESy^  C H RI  ST  O , Stana  quiui  il  Conte  di 
T^efinqnia  , hiiomomolto,amoreuole  della  Religione  di  Sj 
^rancjna  antmogliato  in  una  perfida  hereticoyla  quale  aL 
t^o  nonpptfiunfiwnàp^guitari  catolÌcf,à<pialt(come 
t Bbb  z (aL 
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/ Qxliàntjìayche  ella  era)^ortauaoMo  incredibikt  nemanca 
% / f4a  jkr  najcer  oecajìoni  ^cr  Mmojìrarlo , come  fcct  'verjò 

itVefcouo  , e com^a^o . Rtr^atiato , ch'hehl;e  il  Pigiar 
' • _j  dlCljrijlo  Jddio/vérme  in  caja  del£mtei  ma  non  njèjjàù 
w’S  ^^rfr^icéuuio  dalla  moglie  con  quelle  altere gfote  acco. 
Contcffa  glren^^che  Jt  poJ]^ìio~dir  maggiori  ile  quali  pero  &aAo 
nif'S  di  maluafftàf  di  Jraude,  e et  ingami  ;fer^ 

00!'^'^'°  fullicam^e  accarè^aùd  il  V'iJcouo-i  'Je* 

cf*;tdmentecercl^con  tradimento  dtinjìdiarli  là  mqrtt-'i 
ContefTa  Món  cofi  cpipta  fif^teralfeìe  'vcr/o  il  fànto  Nabot'. 
ni*  non  cefi  tem^aTtakjàmtullajabatriceverfiQioùamnt  -i 
o?w  doS*-'  ttohco/tmali^aDatfda  *verfe  Sanfineynè  cofi  fraudolenti 
""  ‘le  meretrici  'verJò  Salomaneyquanto  quefia  Qmtejpi  vérjò 

tinhocenteVefioudifér  (fera  della  quale  juinhiéUtecni^ 
dotto  alkf  morte'.  EraRatd'tre  giorni  itS.V'efioit(lfiflU\ 
afiteklfixmte^e  merdrìtfi  ‘holeua  fartire  fi^^'Otrtiràllé 
càia  di  Litnicr&t  principale  di  'quetìa  proumei(t  ; per  'fir’y 
? ymtalchefiutto  nelt ànime  di  quei  poueti.'Qttòlici  'i  chèHd^ 

'i  ' ^ t dì  ' ^ 'ì  i \ /? 
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: , , o umoquiuicome^/^rarn  fidCdldei  f p'er  opera  ficretd 
*cért  deda  fiontejja , ilPoidtfi%  di  'T>efinoma  ,lo  ficeptgliarei' 

: «1«  : * u I 
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tionc 


Vciiòuol  eporrccoi compaio  inmofiuriJJinfaci^ri^hH 

patutù  il  S Jfefiouo  (vedendo  fi  pericolo / pe^  (per^  ^alcit^ 
ni  ^uòmini  fior  apktionatt  firggir  di  quel  luògo),  ma  caldo 
mandato  fuoco  dcUo  Spirito  Sétonvn  defiderio  incredibile  di 

dal  Vice-  mòrirperClhyiiìdiSjn^7^tut$i  ltormemii  U 'o)ftde  ilP)t 

tìd’Iber  tn\i--n.'r  ■ ■ iV /r^  /?  . ' |..  I 

ma, come  dejtadt  Definomomondo  tlp^tjcoUói  eòrUò  teóch  peccato 
Siltó?.  dtff^J^iufià^àM'àhgefi^àt^^  if  iniiglMdiflanfedà 
Xj  3.  Limkro 
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Limicro  alla  deD^icerèiil  imitale  alfhora  jttroita 

m in  ^uèl  luogo'S Inondo  (juiut per  comandamentà  delV'ue 
rè , fì  data  ìa  'Jenterf^  cleiLt  morte  al  finto  Vejcom , eiT* 
d fio  compaio  »fin::yi  firuar  alcuna  forma  di  legge ;mm 
hauendo  altra  legge  y che  la  propria  /volontà  y tutta  tnchi- 
natayOr^precipitata  à^marùrii^ar  i p&urri  fatobct.  N on 
mónco  il  K iccfè'<di  fit  rftokeprofertè  al  V cjcouoycon  prò- 
metterli  idhorìordrlo  I fiefintarlo , e tenerlo  caro  ^prefjo 
di  fi  yS  hattrffé 'i>^luto^ntoltar^!eld  nelle  cofè  pertinenti  al. 
la  fede;  md  il  finto  martire',  già  predcftinato  all  eterna 
gloria  y mojhro  dhóutr  cara  wella  cdfi  cruenta  morte , che. 
doUeuafire^che  ejuanto  ben  del  mondo  le poteua  ejfer  dato. 
"Due  cofi  fia  molte  ticerco  il  V" icerè  dal  Vefiouo  con  mol 
ta  infiantia  ; cioè /che  cangic^e  fede,  e chè  li  manlfijlajje 
il  neccio  yper  il  quale  era'iJènklv  in  quel  luogOyprometten 
doh  infiniti  donij  ma  il  Pillato  deliatChiefiy  che  non  era. 
wna  canna  ajota  y eh  e fi  pièga  ad  ogni  'vento y ma  pieno  del 
la  diuina^atiayril^ofi  alt'vnay&  cAt altra  dimanda,  ^uan 
to  alla  fidey  difity  che  noti  'voleua  ì ambiar  la  morte icfre  li 
erà  Hata  promeffa  Ciri  tuftò  foro  dei  manda , nè  meno'fron 
là  'Vita  ifiejfoy  tenendo  per  'vera  vitaquetia,che  lui  rflima. 
àa  morte'.  Qt^o  alla  feconda  yrìfiofiy  cP)  egli  tra'uenu* 
to  quiui  per  esercitar  f'vfich  Epifiopale , e procurar  la 
filate  delt anime , per  la  quale  era  paratijfimo  à fejjèrir  là 
mone . S.:perche  eràrio  nffiimi  'alcuni  dtj^areri  fidi  Re 
idatdicoy  eia  Re^na  d In^iheri-ay  non  felamcnte  al 
tempo  di  D.Giouanni^maancornouàmente  perle ^tterre 
Hifi.del R.P.Tajfo.  £bb  3 di 
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di  fiandra  Jt  duàitaua , che  ii  Re  (^atolicq  fi fjffe  acecr-, 
dato  col  P^a  per  fir  (gualche  danno  aillfU  etlbemia  • 
Il  V icerè  effaminò  cqn  molta  dihger^ilV’efeoHOtper  ca^ 
HOT  dalla  fta  Locca  la  verità  di  tutto  e^ucjìo  negotio  ; ma 
o^ifuica  favana»  perche  fempre  il  Vefcouo  tacque. 
iLlTtcerè , ée  niuna  colà  defderauà  più , che  quefia , W* 
potendocauar  parola  dM FefoUQ,,  venne  a tormenti^grt- 
derìdofi  per  quefla  Hrada  indurlo  à dire  ciò  che  lui  defide^ 
raua  intendere  : per  il  che  con  alcuni  firri  acutijjhni  li paf 
farono  le  dita  delle  mani  j putrendoli  fitto  tvnghie^con 
qùeìp acerbo  dolore,  che  può  ima^narfi  perfina;  ma  il  fin 
to  Martire , che  già  haueua  dato  tutto  u corpo  volontà- 
riamente  alla  morte  fifèriUa  con  tanta  patien:(a  quel  do- 
lore , che  gli  ijìejji  manigoldi  Hupiuano . Seguitò  quejlo 
martirio  fino»  che  kdita  refluronq  tutte  rotte  in  diuerf 
luc^y  crollando  tinnocentc  fmgue  flo^i' parte  fino  in 
terrai  nè  mai  fi poteua  vdir  dalla  Locca  del  Vefiouo  akro^ 
che  quefie  parole:  Benedetto  fia  Iddio,  l^edendo  il  V^ice^ 
rè  non  poter  cauarli  altro  dalla  Locca  3 Io  fece  condurre  rd 
luogo doue  doueuamàrire:  nelqual-.viaggia  eantauailSi 
martire.te  Litanie  yinfieme  col  fio  company  rin^atiath 
dwllioiche  fi  f offe  desiato  M farlo  fiomartire,nonfuk 
tendoli.  di  meritar  tanto  Lene.  Era  il  fio  compagno  affir 
ùto  dal  naturai  timore  deUa  morte^onde  fi  Haua  tutto  affiti 
io  y e me  fio  ; quando  vèdendólo  Ìl  SìTefiouo , valorofi 

fy^artire , con  parole  diùine  lo  canfortL di  modo , che  di 
timida  pecorella  lo  fice  gagliardo  leoneydicendoli,  che  que 
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fio  era  il  maggior  fimore , che  Iddio  fitcejje  djèrm  firn , 
cjHando  li  corona  del  martirio  ; Aggiungendo , che  queflo 
de f derio  filo  fece  caminare  il  loro  Serafico  P.S.  France^ 
’yco  fino  nell Oriente  alla  preAn^<^  del  Saldano ;e  con  dir^ 
li  anco  y che  fi  queflo  difinare  garetta  acerbo  alla  natura , 
doueua  penjàre , che  tanto  più  giocon  da  farebbe  la  cena , 
ohe  ^li  era  preparata  in  cielo  ; re  fio  il  compaio  uoto  d’ognt 
timoreyC  ripieno  di  Ifiirito;  di  modo, che  non  'vna,ma  mille 
*vite  ( fi  tante  nhauejje  hauute ) haurebbe  dato  dia  morte. 
V icino  di  bora  della  morte  il  S J^efiouo,confefiò  i fioi pec 
-tati  ficramentohnente  d compaio , e parimente  il  corri- 
finito ficonfefiò  dd  V'efioHo  ; onde  dopo  CajJolutione,pa- 
tendo  loro  ejfer  i^auati  dogni  pefi , attefiro  ad  'vrìafiai 
lunga  oratione  mentde  ; nella  qude  è da  credere , che  fofi 
fiero  confiUti  con  qudche  interna  c<mfilatione,poi  che  giun 
ti  d luogo  del  fiupplicióy  il  Sy'eficouoytutto  infiammato  del 
Famor  di  Dio,  fece  vna  lunga  predica  al  popolo,deUe  cofi 
pertinenti  alt offeruani^  della  fide  ; effortandolo  alla  folle- 
rarfi^  del  martirio  per  Chriflo,&  ad  ojferuar  t antica  re- 
ligione fatolica  y ojj'eruata  da  padri  loro , Parlò  il  caua- 
lier  di  Chrifio  in  quelt'vltima  nera  con  tanto  fjrinto , cht 
non  huomo  terreno , ma  angelo  celefie  pareua  ; di  modd^ 
dìe  fi  vedetta  il  popolo  àcommouerfi  perle  fitte  gagliarde 
peri  ^afioni  : onde  per  rimediarui,  il  boia  li  pofi  diaccio  d 
rouoy^  infieme  col  compagno  lo  gettò  ddle  ficde’,e  fiìthito, 
fièm(a  mouimento  deuno , 'vfictte  t anime  di  quei  corpi , fi 
ne  volarono  d cielo.  Non  nòoUe  Iddio , che  la  morte  di  que 
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Vendetta  fj/ Jicoicari  a»iici  reJìajJeJèn^a'ierìdetta,però(miracólo 
la  moiic<  liupcndo)  fuhito  il  V icerè  s'infermò  di  modo^che per  quan 
uo /c‘di!ì  ti  rimedif  jkejfero  i Medica  non  potè  rihauerji;  an^  an 
cópagno.  fpl  ffjalc  in  pe^ioyfù  'vna  notte  trottato  mar 

.io  y fen:(a  pia^a  alcuna  . Fu  anco  cofa  più  Hupenda , che 
Jddio^olleyche  il  V'  icerè  conofieffe  la  caufa  della  Jùa  mor 
'te  ; poi  che  egli  Heffò . prima  che  moriffe , ( come  prejago 
di  quello  , che  douetta  auuenire)  diffe,  che  la  morte^h' egli 
( contra  oqni  ragione )haueua  dot a al V^ejcouoyer a(per  ditti 
naprouiden^  )cagione  della Jùa  morte; fitto  fimde  a quel 
lodi Lteino ; tl quale perfeguitando i Chrifliani , fu ptt~ 

^ nito  dalla  giuftttU  di  Dio,  come  dice  Eufelpio  nel  jJikdel^ 

'Nouo  mi  fiìfa  di  fofantino . V n altro  miracolo  dimojhrò  I ddif 
la  motte  nella  morte  di  quefti  duoi Jitoi  fedelijfimi  ferùiyocciò,  i huq 
uo  ni  s'infammaljero  à porre  la  vita  per  lui , ^ i cattiiu  dù 

uenijfero  buoni.  Il  miracolo  fu , che  efferidoHati per  moli 
to  tempo  i corpi  de' fanti  martiri  appiccati , le  loro  ficcie 
Àiuennero  non  Jòlo  piu  belle , che  quando  erano  vitti  ; ma 
pareuano  fplendenti  come  Soli;  e di  più , '^iua  dà  quei 
corpi  vn  odor  tanto  feaue , che  pareuano  ejfer  ifati  imbai 
fornati  ;per  il  che  concorfe  tutto  il  popolo  à vederliyi  qualf 
per  nemici  chefojfero  della  R.eligion  fatoltca,ncn poteuano 
Jfjnnti  dalla  propria  conjcien^  ) non  partirfi  tutti  pieni 
’iiìuoiìo-'di  pltq>ore.  evolti  altriy penetrando  piùàdentroytermero 
pjit'le  * che  qtteft  foffero  veramente  martiri  dt  Chrifto;afèmtaà 
io  I Satin  erano  tutti  fegni  mofbrati  da  Dio  afmondoj 

acciò  fi  conofea  quanto  accetto  li  fati  martirio  ; per  ilche 

li 
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li  figliarono  le  pouere  'vefii, portandone  'via  per  diuotione 
■chi'vn  pe^o , e chi  'inoltro  ; e felice  fi riputaua  quello, 
fhe  rihauejfe  un  pe^o  tinto  di  quell'innocente  Jàngue,dr 
infino  i bambini  andattano  fidando  ad  alta  voce  perle 
Sirade:  c^Iiracoli,  Adiracoh;  il  che  fì  cagione ,che  molti 
tene  fiero  per  vera  la  fide  Catolica . Fu  tanto  il  concorfi 
delle  genti,  e la  moltitudine  di  quelli , che  per  diuotione  li 
Shracciauano  gli  habiti,che  i corpi  rimafiro  quafi  debutto 
ignudi.  Maggior  coja  fu  anco,  e de^  di  ^andifi.  mora-  vn'  altro 
ui^a,  ch‘efJendo  quel  luogo  irfefiato  da  cani  del  paefi,e  et 
alcuni  altri  molto  più  orgogliofi,  e fieri,chiamati  Molojfi, 
per  rifietto  de'  corpi  ethuomini  giufiitiati,che  reflano  qui- 
ttii  queSlt  duoi  fanti  corpi  ( cojà  mirabile)  refiando  quiui 
per  vn  buon  Spatio  di  tempo,  non  filo  non  furono  diuora- 
ti  da  quei  cani , ma  da  quel  luogo  fuggirono  di  modo , che 
per  molti  mefi non  fi  ne  videro  aumeinarfi à quei  confini . ^ 

T>a  quefii  figni , e da  molti  altri , che  apparuero  nella  mar  : 

■te  di  quefii  duoi  fanti  martiri, può  corwfierilmondoquan 
to  fiaggato  al  Signore  il  martirio  in  fi,  e quanto  partico- 
larmente mojhrafk  hauer  grato  quefio  di  quefii  duoi  fia- 
ti di  SErancefio , che  tanto  honorarono  Iddio , e decora- 
rono la  loro  Serafica  Religione . Il Sig.  Giouanni  Conte 
' di  Definonia , oltre  tafièttione  portata  fimprealla  Reli- 
^gione  Francifiana , s'infiammò  di  modo , che  con  molte  la-  ^ 
ngrime,non  potendo  rimediar  al  pafiato , prouedè  al  ve-  pefmo- 
gnente  ,fitcendo  dar  honorata  fipokura  à i finti  corpi  del  pciKre 
y fiouo , e del  compagno , 
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ratoViV  il  fine  del  mejè  di  Gennaio , gli  heretici , che  fi 

d ^ rr  hauer  prof^ero  il 'lento  per  poter  infiefiar  à lor 

icuà . modo  i Qttoltci , aiutati  da  Satanafio , determinarono  di 
ajfiaitarailimprouijò  il  (onucnto  di  S.  Francefio,  am- 
quanti  Frati  trouauano  per  tutto  il  paejè  yparen 
do  loro , che  col  predicar  in  publico , e col  configliar  in  Jè- 
creto  fojfero  di  molto  danno  dia  lor  fitta , e giouamento 
à £atoUci;  i quali  inanimili  dalle  loro  prediche  tfitceuano 
r^aiuno  ^ofi  de^e  et  eterna  memoria . H^er  il  che  partiti  'ingior^ 
to^di"^n  ^ Lofiat  tutti  armati , andarono  al  fionuento  de*  Fra- 

frane  fi  p^  ammaestrarli , ^ abbrufiiar  il  Conuento  ; ma  've- 
duti alla  difiofiada'ininglefi,  chiamato  Giaccpo  Le  fi 
ma , il  quale  ìlaua  nella  Chiefi , fi leuò  ; ^ imaginandofi 
del  Jùccejjo , firrò  la  Chiefi  in  modo , che  noti  'vi  fi  potè- 
ua  entrare  ,fi  non  con  grandtjfima  dijficultà  ; e jra  tanto 
. .evochiamo  i Frati  t e li  fece  confàpeuoli  del  nerocio . Su- 

Fupadei  /.  . _ r 1 1 */#>  /»• 

Fr.di  fanwo  1 Frati , pTeJo  il  meglio , come  patiua  quell angufiia 
Frane.  fenpo , cioè  (olici , (tocì  , T ohemocoli , ^ altre  cefi 

fimili  yper  'vn  altra  porta  da  dietro  fuggirono  con  flngle- 
fi  yfinesa  e ffer 'veduti  da  gL  heretici . In  quefio  mentre 
giunfiro  alla  pòrta , e la  sfor^^ono  tanto  gagliardamen- 
te , che  t aperfiro , e con  la  magnar  audacia^  an^  ijàccia- 
taggine  del  mondo  ( come  fojjero  in  'ina  'viliffima  flalla  et 
animali ) 'v  entrarono , gettando  ogni  cofi  fijfopra . Era 
Gio.Sco-  rimafio  nella t erra il'T E.  Giouanni  Graijhuomo  di^an 
fcano  de*  datura , e carico  danni , ornato  di  molte  'virtù , illudre  di 
ii'oritc*  fingue;(poi ch'era  della! Uufirifi.  jàmiglia  Scotajil ^iole,e 

per 
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per  la  vecchiaia , poi  che  paffaua  Jettant*anni;  e per  ejfer 
imito  corpolento , non  potè  ftt^gir  con  gli  ièri.  La  onde  ' ^ , 
vedendo  il  pericoloy  nel  quale  jì trouaua  ; nè  vejjendo  or->  / 
dine  fttggtrlo  da  parte  ìdema , determinò  di  voler  voleiu 
fieri  metter  la  vita  per  Chriflo , e per  la  Chiejà  ; e paren 
doL  copi  più  degna  morir  nella  (hiep , che  in  altra  parte 
del  Qmuento , fi  ritirò  nel  me^ , 4 dirin^etto  il pntijji. 
mo  Sacramento . Cddentre  il  buon  Padre  vedeua  quei  Rjgiona. 
manegoldiy  che  per  la  Qjieppceuano  tanti  oltraggi  y & ™gìo!^ 
vituperq  alle  pere  ImaginiyCaminando  contro  dikroyco- 
me  certtjjìmo  della  morte , diceua  à fé  medefimo  : zAn~ 
diamo  nella  fhiepypoi  che  più  felicemente  non  p può  . .j 
morire  altroue  y che  douevè  il  vero  corpo  y e pnguedel 
fi^uolo  di  Dio  y nel pntijjìmo  Sacramento  deltEucarù 
ftia:  e quiui  (plgiungeua)  allettiamo  gli  empi  inimici  di 
(hriflo  y e riceuiamo  eLdle  loro  perdere  mani  U morte  ; 
an:(i  depderiamo , che  leuandop  quejla  mipra  uita , che  è 
nmalunga  morte y e ci  diamo  quella  vera , e felice  vitOyche 
gli huomini del  mondo  chiamano  morte.  E' ragioneuole 
morir  qui  nella  Chiepy  doue  pcil  cop  èy  che  il  corpo  pm 
^4  ptica  babbi  ppoltttra , e poi  doue  p sa , che  gli  <iAiu 
geli , facendo  corte  al  pgliuol  di'Dio , vhabitano  del  con- 
tinuo ; e pofop nel me7(o  del  T empio  verp  t zydtar  mag- 
giore y con  le  ginoceffàtà  terra , con  gli  occhi  ptpini  al  eie  . 
lo y econlemani congiunte  Bauaadafj>ettare , che  gli he- 
petici  empqy  e crudelihcommutifjero  quella  vita  mortale 
convnavita  etemaJa.  ciclo.  No^  ipettemokoil pnto 

Padre 
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'Tadre  'vecchio , che  quei  membri  del  Diauolo,  i quali  a/t- 
donano  cercando  iFratit  li  furono  addojfo  contandempù 
mici  »er  fQ^  che  maggiore  non  e quello  dt  mille  h^i  attorno  'ima pa- 
dre Gio-  uera  pecorella . Era  rimaflo  il  portinaio , il  quale  non  ha- 
ucua  potuto  cofi prejìó  f*ggÌTet  come  ricercano  il  bijò^òi 
però  nell  entrar  della  porta , con  sfrenata  rabbia  li  dierono 
Ferite  da-  ttìolte  ferite  y ma  non  Iammd^aro//ò  ; àn^i  lajciandolo 
hereiicfai  fifitOy  corfeTo'^erfe il  P.  Giouanniy  che ^aua  inora- 

pottina-  fionc  raccomandandojì à Dio,  come  quello,  che  do^par 
te  affettano  la  morte . Omm  giunti  ^fèn^  dilatione  al 
Martirio  cUYia  Cominciarono  à dirb  le  maggiori  ingiurie,e  farli  i nu^ 
GiouinU  gtori  'vittperij , che  fi poteffero  imaginar  mai , e con  i pu- 
'^i  gli  otturauano  la  bocca,  eh  e non  patena  par  lare,  fi 
non  con  gran  diffcoltà  ; d buon  Padre , hauuta  la  vo- 

ce , pieno  di  Lgrime,  con  quella  fàccia  veneranda  diceua: 
■Perdonatemi  per' amor  di  Dio; ma  quei  fielerati,  Uà 
quali  era  bandita  ogni  pietà , riffondeuano  : Ahi  tromba 
fcelerata  ( rinjàcciandoli  Pvffhio , che  ftceua  cofi  vecchio 
del  predicare  ) ti  perdonaremof  La  onde  vno  diloro, 
sfoderatavna  tagliente  ffada  , li  diede  Jtìprad  capo  vna 
mort A ferita , accompagnata  con  'vnefjecrabil  voce,  cnè 
diceua  : Io  ti  perdono . Cade  il  fiotto  martire  con  la  fi>c- 
cia  à terra,  èT  verfimdo  I innocente  fan^  nel  pauimen- 
to  della  Chiefi,  mentre  fpiraua  I anima  per  a/ndar  A fio 
Signore , diceua  : e fi  voi  non  perdonate  à me  ,-io  perdo- 
• no  à 'voi;  e figgiongendo  con  debil 'voce:  Domine  igno- 
te illis  , & accipe  ipiritum  meum . reflo  il  corpo  nd 


TEKZ(^DÈCÌM0, 

nitt^Mmàlie'^ifto , ìHdcorìt  célé^ . Era  que^  S . F riinr 
hmmó^med^^aiH'iiiià^^^^  ÒiHCoì^ahthìtdUlchtfi'^  ~ 

^ede  ffofihr  pdt.èndà  ^tuéf^tinòndo  commodamcritèl  ‘ 
^^gódejrfì  quei  inÒÌtiÌ?^'deHa‘f^^  ^ haurU4  dài  • 

to  Iddio,  volle  fiu^f refio  camìiar  tutte  quelle  riccf?e^é^ 
con  vna  efirèma^p6u&tìFrmcìJcahÀ(^ 

nnlìfRiìif cihh  ff  v'éfhhidoii'à^ 


wwm  * w Et  wtmwm^rm^www^  • w v »»  ••  - - ^ ^ ^ ^ ^ 

Iddio^ihiicotiit^ehja  ddqUdùto  haUtùufino^p)rrW,u^  ' 
chfamàrto  ajè , cc^ònato  dèlia  corona  dèjìder aia,  edefide- 
ràhile  del  manirio , e rendendoli  per  i beni  tempòr ali, che 

< ^ ’ m . ^ t . M A f **t.  * » » 


•’:  ^ 'rx  ■ - fj  ^ J.  . HoooreM 

infi^2e}iA  in  terra  trotta 

r^i0on&U^tó'^aJirrondeved  tutti  con  dù 
antiarte  ; e pierU  M b^Mè'Ttd^nónchiafono  a ’biifiiar  le  ' 
niàni , i piedi  ài  martire  di  Chrifio , beflemmiando  la 

rfidluagità  de  ^heretia  i e commmdandola  patien:(a  <4r 
iQd$ci}  'Efad^iùticònojc’tutàil^ 
hitómodpflntijfirn^  morto, fi  fi- 

cerò  ntagnori i pianiilè  ^^i'arde  le fvocf  di popou,  che 
tri  Jè^òdeUa  ff'^itudinè  del  padre , andauano  al  Cielo  y Giouàni. 
dokndojt  gli  huomini , e le  donne  ,^andi , e piccioli  def 
Jfirrirnafii  priui  di  èifi fntq  Padre . Q^to^JpJfe  ffO^ 
fa  quefia  rnqhe  d'S^aore , i Jepif,'che  nejìfccefjero  dòr 
pòmarce,lònìanijèfiarono  Irton  Jblò'ài  ^kohei,  ma  à gli 
t ifiejji 
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iftejftherctici;  fot  che  il  popolo,  cb'^d'cpnc^fiJU  Chie-, 
fi  p^  'veder  il  Padre  mmo  ,^4ind^'r^q^lifindò 
fato  foofiniuè,men(folo  <JpJ{relfq'à^fi  molta  diuo^ 

tidne , come  anco  haucump  fitpo  mòfti.peril  paljatq , w<(. 
raccorrektemidfcorpfdel  Qat^cUàkktfii^^^  per  fi 
cwfejjione  delia  fede  Quoììca . Aiojhrò  Idmo  hm  mira- . 
cqlfl  ffondijjmo  col  finite  dì  qttejlo  fio  Reuetendo  mar^t 
tire } poi  cne  ejfendo  ^nhuomofitentuo.^dr^ 
nelletto  da  vmcrtUeHjpmajìfitr^t^^i  fme^tdigr^cco 
far  il  martirio  del  Pt^re  Fra  piott^mm,  fico  tttt- 

to , c pieno  di  femore  dimandi  ) fk^.  jfe  filfe  portato  del , 
fmgue  del  Padre , ch'era  Hato  raccolto  i il  che  fitto , che 
fì,  fmojfe  con  tafitto  animo , non  potendo  con  le 
fir^  dei  corpo,  àriceuerqmlfmgue,itbàci^b^^  mtdtài 
diuotione . Fatto  <jtiefio  , ( cofi  Hf^enda  j<  queltinfemiò  ,i 
<i?SgLe  ^^eteneuavn  piede  neUaficca dtìU>,morte  ,fd?itofileT, 
del  p.Gio  uò,€  rin^atiopio,  che  per  i meriti  del  fio  finto  martire^ 
non  filo  haueffe  mutato  finte,  ma  hauejfe  ottenuta  la  tòta, 
Ft  'voltofia'  circofianti , dtjfi  loro  t Rin^atiamo  F eterno 
Dio , il  quale  mM  ha  abbandonatala  Jùd  finta  Chiefi,e^ 

. che  in  quefio  tempo  cofi calamitpfi  non  filamente  non  Fhia 
^ ^ abbandonata,  ma  colfingue  di  molti,  che  per  lui fin  mor~ 

' ti  in  diuerfi  parti  deimondo,  tha  esaltata,  c2T  honoratd. 

Di  qui  fi :onofie,  che  la  (hiefi  fatqlica  è Chi  fi  'vniuer^ 
j^es  perche  fi  come  per  tutte  fi  pinti  filmon^  fino 
naiiòni , chehannoriceuuta  fi  fede  Catqlica,  cefinon  aie 
muoriti mndo  ,do^  non  vijìanq  Boti  (fi'  fitpi  credenti  . 
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fèdeii tchthóhèino  fparjò il Jàhgue.  La JceleratarahhiA 
de  Gtujèls^na  incrudelita' talmente  verp  i Qtìphciyche 
parèua  loro  jkr  ^atijpmo  Jàcrificio  à Dio , (quando  effer- 
citauano  la  loro  crudeltà  verfi  $ Religiofi.  Di  modo,  che 
fecero  nma  congiura  f alerò tdhimima^ar  quanti  Re^ 
lipof  peruenifno  loro  tdle  mani  yfjjero  di  che  Religione 
fi 'volejfer^  ; e quelli , che  non  potéùdno  ammalare,  era^ 
no  yil^ejì , e ìpre^ati  in  mille  mòdi  , & \ieniuano  lor 
fitti  i maggi^i  oltri^gi  del  mondo.-  S^&ano  adunati  al^ 
guanti  Gekfèi\  e Quuinifi  infìeme , tutti  mtenHt  ad  inf-  dcfue'fo 
far i Qitouci > e firlo piu commodatnente ,haueuano 
ridotta  la  maona  in  ima  denfi  felua , la  quale  era  fra  Lo- 
uomo , eDieffem,  che  fino  due  città  non  difiòfte  più  che, 
fiivnigùdfvna  dall altntì  èfifuiattendeuanò^  ammd^ 
quanti^ ^anliciMpdfj'a^  /rfieruh  quella  feluà 
ifi^hetiadrMlk  contmunoi  Occorfi  , cfje  ilfiffo  por-. 
w d’e^prile' di  quelVanno  l j 7 p effindòft p^arttto di  ■ .j 

Ljouanio  per  tornar  di^eflem , doue  pochi  giorni  aùan^  >■ 

tis.era  partìto,im  Frate  Giouanni  dcydjlerodamo  Fran- 

rifiano  , et etadi^venti  tre  anni.  Diacono, giouane  di  moL.  col  coni- 

^^jfituf<me,'perta(itte^^ 

della  Ulta,  giunfe:  quiiu  , dóue 

dòkoneilareìeu  .^mi  giunto  itfimpiicé  Frate^,  comV  • 

quello  j che  era  fiorii ognififpetto , 'vedendofi  non  moL- 

txtdifioflo  dalle  città, canùnaua  ficuro , dicendo  toffeio 

colBreujarid'in  mano,irfìefheCm  yfiaMòfito  còmpag^t 

mangn  àfitqftofufentitù,&  vifto  ddQmfih  chetqftelli 


h / S,)R;  ;0r 

^ à 4^.  )fr^o  •mtorifi^  noH 

piamente  dt  dar  la  moneX^efio'  tor  fiatfljocol  com^àr 
^ , ma  àjkrlqr^Jòff^^  <pnÌu^hij^o  n^tirh . Era. 

dfjTGcu* 

feijiVaita  norpmdt  ^-x^onoJ^^ifl-.J^  ^uanto  tn  calmo  era 

ooihati.  QéuJX Tjjcitì  ^improuL 

fiJeHa^  » eh'^H  Frd. 

Sm,.:;  in^itàichc 

pn^tmor4tVio.*k.p,eKsk  pafftàrKe^  ektperloro  fiffetji 
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ferdtjle  pii  prc<4M\wanfieto  gioirne  iifi^tarcMoà 

pfiXir  fin^ 
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mento  yfc’rìon:  Pater  ignolcc illis,quia  nefeiune  quid  • - 

faciunt . ma  kro,  femore  più  crudeli , l’ auuiluppauano 
nel  proprio  fam^ue , e Jt  compiaceuano  'vederlo  coft  tinto 
penare.  Finalmente  piacfie  al  Signore  di  chiamar  à fe 
^uelt anima , per  coronarla  della  celejle  gloria  : onde  non 
iflette  molto,  che  come  frcefje  fembian^  di  dormire, 
mandò  H anima  à Dio . orto  il  patientijjìmo  martire, 

fu  lafciato  ncltifejfa  filua , coperto  con  alcuni  rami,  e fo- 
ghe di  querele,  acciò  non  fojfe  'veduto  da  huomo,  ar^  di 
notte  dimrato  dalle  fiere  ; ma  Iddio  non  'volle,  che  col  cor 
po  moriffe  la  fima  delfuo  'valortfi  martire , però  miraca- 
lofàment  e ti  giorno  dopo , che  mori , fu  trottato  da  alcuni  corpo  Jt 
Catobei , i quab  'vedendo  'vno  Ipargimento  di  Jàngue,che 
dalia  indicio  del  fitcceffo,  guidati  da  Dio , andarono  die- 
tro la  traccia  del  Jàngue , fino  alia  macchia , dotte  er ajco- 
perto  il  corpo  ; e quiui  /coperto  il  fànto  corpo , conobberq, 
che  quello  era  di  Fra  Giouanni,  che  pochi  giorni  innani(i 
era  Boto  veduto,^  'vdito  cantar  ptu'voltelEuangebo 
nella  Chiefi  di  Louanio . Per  il  che  andarono  alla  città, e 
fecero  jàr  prouifione , che  il  corpo  del  martire  fojje  Iettato 
di  quel  luogo , e con  quellhonore , che  fi  potè  maggiore  fu 
portato  alla  città  di  Louanio , e nel  monafterio  de  i Frati 
CHinoridatogb  honoratijjìma  fepoltura,come  fi  conue- 
niua.  Fu  il  corpo  di  quel  Santo  t^artire  tenuto  fem- 
pre  in  grandijjìma  riuerer^la  da  Catobei , si  per  il  mar- 
tirio, che  con  tanta  patienT^a , e cojìan^ 
co  per  la  'vita  'virtuofa , e diuota , che  egU  haueua  mena- 
, ^ Hift.delK.P.Tqlfo.  C^c 
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to  'l'iHtrt^o . jéncó  nella  Prouen^  s erano  JèMeitati  alci^ 
ni  Jejualt  Jòtto  la  [corta  del  Qonie  di  jkceuano 
danni  mollo  not alzili  a (Rotolici  erano  *venutia  tanta 

altererà , ^ airogan^  , che  ofauano  jàr  injtdti  fino 
nelle  jxrJoHe  del  (Cardinale.  ‘Ter  il  che  hauendo  fiuta 
molte  prow/ìoni  perafj'ertar  quei  tumulti , che  quefii  feU 
Icuati  andauano  cagionandó  in  diuerfe  pani  di  quella pro^ 
uincia , nè  cedendo  profitto  alcuno , giudicò , che  quefio 
male  h,ìuejje  hifo^  di  medicamenti  molto  più  gagLardi 
de  gli  a fati . La  onde  in^offandcfiil  numero  de  JòUeueu 
ti , r fiorrendo  quà^  e là  à modo  loroy  ammalando  quana 
fi  Catobei  AJeniUano  loro  òlle  mani  y entrando  anco  fino 
nelle  città  à jàr  il  medefimo  \fù  sformo  ilfardinal S dot 
tigboiie  firiuer  alRoy  che  fi  determinale  dimandar  Jor» 
^maggiori  y per  pot^  metter  briglia  à cefi  'veloce  corja 
di  quejlt  fiUeuati , che  haueuano  condotto  quel  paeje  a pe^ 
riccio  di 'Venir  ad 'ina  fanguinofii  guerra . Scrijjè  anca 
il  Cardinale  al  Papa , informandolo  di  quanto  era  occvrja 
in  duei  mefiy  che  s*era  incominciata  quejia  febre  mabgna,^ 
accio  il  Re  foffe  più  pronto  à darui  prefto  rimedio , auan 
ti  che  il  mJe  fi  foffe  più  ingagliardito . Obre  molte  pro^ 
uifioni  Ifirituali , che  furono  infiituite  in  o^u^noneJlidU 
uano  anco  tutti  i Cat  olici  preparati  à menar  le  maniyqudn 
dofilje  nata  toccafione  ; percioche  tutti  teneuano  nelle 
cafi  loro  armi  bafianti  y per  Jùppbre  à quanti  huomini  fi 
trouajfero  in  quella  fiimiglia  4tti  à poter  cinger  fjada.Nel 
mefe  di  Mar:(p  di  quefianno  y neUa  Fiandra , t Malcon-i 

i tenti^ 
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tenti , / iiualt  s‘ nano  adopnati  con  l’ or tni  in  mano  contri 
^li  Siati  y ./tvcdcuano  condotti  ad  'in  }?iuio , ne  JàpeuanQ 
*4  che  parte  'loltarjii  pnche , caminaljcro  per  qual  'ita 
più  lor  piace ffe  yjèmpre  inciatnpauano  . Eran'‘  pn  na- 
twra  mortahjjtmt  nemici  de  Spa^nuoli , ne  pot euano  pati- 
re deffn  foretti  a huomini  di  c^hcIU  r^^y  conofcendoy 
che  il  lor  paefe  na  venuto  in  quejlo  tnmme , per  la  mna 
auaritiade  mimfhri  del  Re  ; t quali  ( fèn:^a  Japuta  di  lui) 
foneuano  graue'^e  infepportaLili  fopra  le  ipalle  loro  : 6” 
nano  anco  pn  volontà  nemici  de'  Ftandre/i , pn  rifletto 
della  Religione  ; perche  non  piaceua  loro  fegmtarle  pe- 
date della  Religione^  ne  Rgonotta , ne  Calutmana,  ns  Lm- 
tnanayOmei  haueuano  giurato  di  piu  prejlo  morire , che 
appigliarjt  ad  alcuna  di  quelle  nuoue  fette.  Fecno  dun- 
que fra  loro  elettione  di  'ventiquattro  principali  yi  quali 
haueffrro'à  jkr  come  vna  DietUy  e quiui  conchiudn  quei 
lo  y che  hauefjnoà  fare , pnche  cofr  non  poteuano  haun 
molto  lungo  progreffo . ^Fu  dttfrminato  da'  Confili  y(cbc 
cofi  chiamarono  i ventiquattro  eletti  da  loro  ) che  doucjfr-, 
ro  'vnirji con  li  StatiyCon  preteso  pno  etojjeruar  la  Relit 
gione  Cat  olica  ; parendo  lor  molto  meglio  congiunger  t ar- 
mi con  i loro  paejàni  à danno  de  Spagnuoli , predatori  dei 
. le  loro  foftan\e , e cagione  della  pndita  delle  loro  vite , 
thè  accordarfi con  li  Spagnuoli , nemici  mortali , à danno 
delle  proprie  loro  cafi^doue  nano  nati . tiaucuano  i MaL 
contenti  pn  capo  ilConte  di  Lolai,  tl  quale  piglio  l ajfun- 
to  di  maneggiar  quefronegotio  in  prò  de  ^Malcontenti, 

y..-.  Ccc  X Non 
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Non  mancdiM  il  Principe  di  Parma  di  rimouer  i 
contenti  da  quefio  propofìto , non  jàcendo  per  lui , ohe  h 
' Stati  fi  forti ficaUero  più  di  queUo , che  erano  ; onde  per 
Juiarli  da  quejìa  Brada , fece  loro  di  molte  promejfe  ; ma 
' fi  poteua  conojeere , che  ejjì non  voleuano  fentire  dìaccor^ 

dar  fi  con  li  Spagnuoli  yperò  andauano  piacendolo  di  certe, 
belle  parole , fno  che  fcretamente  il  (onte  di  Lolai  da* 
ua compimento  al  ncgocioyche  haueua  nelle  mani.  La 
Maiconté  propof  a de  Ì Malcontenti  era  <juefa,che  loro  'l'oleuano 
aih  Stati!  dclL  Stati  contra  i Spagnuoli , ma  che  vole- 

conditlo'  'uiucr  nell ontica  fede  della  Chiejà  Komana;  f fi  ejf 

• non  fi contentauano  di  accettarli  con  quefla  conditione,  lou 

ro  voleuano  pigliar  tarmi  contra  quelli , e fkuorir  li  Spai- 
^uoli  y fi  non  come  amici , almeno  come  fatolici . Cono* 
fieuano  benifi.  li  Statiy  che  molto  vtile  riceueuano  da  que*. 
fa  propofia  ; perche  non  filo  veniuano  ad  ingagliardir  il 
P\.  campo  loroyma  à fiemar  le  for^  Spagnuole , perche  infie* 

me  con  i Malcontenti  aerano  molte  compa^ie  di  Valloni^ 
i quali  uiuendo  alla  loro  diuotione/attaccauano  con  quelli^ 
co  quali  saccordauano  i Malcontenti.  Si  diceua  ancoyche 
Redi  Da  il  Re  di  Datia,e  di  Danemarca  pretendeuano  per  alcune 
rlnimal  loro  ragioni  nella  Frifiaye  nella  Gheldriaiondeper  volerfi* 
dono  nd  impadronirey<q>parecchiauanovngrandifi.eJfircitOyha^ 
la  Fri  già.  ffendo  il fòuore  del  Duca  di  S afonia.  Qj^efia  voccyche  per 
qualche  dì  andò  à tomOyCagionò più  pauruyche  angofiia  ne 
gli  animi  de  Spagnuoli , e delti  Stati  ; perche  fi  dubita- 
ua  di  qualche  ter^  guerra,  ma  la  cofa  fi  rifilfi  in  fumo . 
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Rinujèro  li  Stati  molto  perturbati^  e dubitauano  di  qttaL 
ch(  lor  finijhro  perche  il  *7rencipe  di  ^arma  tende, 
tèa  a ^ continue  riuedute , e mojhre  de'  Juoi  fòldati  [ 

anco  perche  non  veniuano  buone  nuoue  per  loro  di  Colo, 
nia , /òpra  la  pace , che  Jì doueua  conchiudere  ; ^ anco 
perche  d Priiìcipe  di  Parma  in  c^uei  giorni  accettò  all'ib- 
bidien-j(a  del  Re  Catolico  fz^efta^  elaH  onnia  IJòUyche 
già  s erano  ribellate  con  DuacOy  & Orchi , con  alcune  con. 
ditioniy  che  gli  Ordini  di  quelle  IJòU  dimandarono  ; onde 
non  Jàpeuano , che  rijòluerjt  dijare . Il  Principe  di  Par- 
ma  y 'Vedendo  'venir  la  Primauera , ^ e/ìer  fuori  di  dub.  «l' f*»' 
bio  dhauer  contrario  il  tempo  yjt  penso  eli  rihauerfi  di  mol  ne  ^ con» 
ti  luoghi  y che  furono  occupati  dalli  heretici  de  gli  S tati  /* 
anno  auanti , e però  ffinp  molte  compagnie  beniffìmo  in 
ordine  alla  'volta  di  Vejl . La  onde  intendendo  li  Statiyche 
li  Spagnuoli  caminauano , /fedirono  ancor  loro  cinquecen 
to  jknti  in  prefìdio  di  Vendeny  cajlello  di  molta  importan- 
:(a;  non  parendo , che  quelli  yche  v erano  y fofjero  Iloti 
baflanti  per  difenderlo , in  cap , che  li  Spa^uoli  fhauef 
fero  afpdtato . Le  genti  del  Principe,  hauendo  per  iffia, 
che  il  prefdio  marchiaua  alla  'volta  di  V enden  y fùbito  al- 
Pimprouip  faffaltaronoper  fancOy&  attaccata  una  grojfa  Gcnredel 
paramuccia,  U Spa^uoli  b cacciarono  in  rottaycon  hauer.  [o,u*da* 
ne  ammaliati  più  di  duoicento.  Pareua  cheall'improuip  spafio»® 
fi  fi^Jfi  fiatenato  Satanajfo'ypoi  che  intermine  di  pi  gior 
ni  non  fi uedeuano  aitroyche  correrie  di  Spagnuoli^erche 
•ifiirono  quelli  di  Louanio( vdita  la  rotta  del prefìdiod  elli 
HipJelR.PyTapo,  Qcc  $ Stati) 
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Stati)e fcorjèro  fino  a Brufeìlcs , mettendo  o^i cofk àjèr- 
roy&à  fuoco  ; & i Sf  aiuoli  del  Principe , come  cani 
veft.prf-  arrahl/iati  ajTaltarono  Vefiyelo  prejèro  yé7‘  <dtri  s'impa- 
gnuoii.  dronirono  della  Rocca  y fitcendo  dentro  'vn  crudebjfimo 
macello  * ^ vn  appiccamento  forfè  di  Jèttanta  fòldati;  i 
quali  'detono  in  prefidio  ; ^ altri  ancora  ajfaharono  En- 
douena , ammalandone  molti  del  prefidio . ^uefie  no- 
ne furono  tante  ferite  mortali  olii  Stati  ;iqualt  per  ha- 
uer  licentiiUo il Cafiniro , non  fitrouauano  mordine  per 
- Jàr  tefloyerefifter  ad  ‘vn  impeto  cefi  furiojòy  epreflo, 
onde  andarono  ( al  meglio , che  poterono ) prepar<mdofi  di 
> per  MUtarfi allt  SpagnuoU . Haueua  il  Principe  di 

Parma  determinata  di  prender  la  città  di  Maflrich , per 
priuar  di  queflo  commodo  li  Stati  ; e per  farlo , nel  fine 
delt anno  pajjato  gli  haueua  dato  di  pa^^  fer^e , ma 
fòpr agiunto  cLdla  qualità  pejjìma  di  quei  tempi , leuo  ttffe 
dio  y per  di  ferir  lo  althora  prefinte . ‘Però  spronato  dab 
defiderio  d’^  hauer  quefta  'vittoria  y & muimo  dalli  feli- 
ci Jùccefì  y olii  tre  deci  SMat^  diquejì’anno  il‘Prm- 
cipe  di  Parma  arritto  con  il  fito  ef  'ercito  à Maflrich y per 
Jàr  ^imprefa  giàincominciata . Nella  città  era  gouema- 
p^fido  heretico , ma  'vaiarofo  foldatOy  detto  Mora 
‘ ■ fig^<^^  di  Lanuaygiudiciofiy  e prattico  quanto  fildato por 

taffe  ipada;  del  che  ne  rèndono  teflimomo  t opere  jàtte fit- 
to, la  Roccella , & aàroue  ; ma  per  alcuni  negocij  era  an- 
xambre,  dotoin  AnturfiiyhauettdolaJciato inluogo fito  'vn  Fran- 
ai lii&ic  cefe  chiamato  X ambre.  > hmmo  di  prattka , e dt  valore , 

acciò  che 
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acciò  che  haueffe  cura  di  quella  città . Il  Sig.  Chrijlojò- 
ro  ondr agone  haueua  occupata  la  città  da  quella partCt 

che  fi  chiama  V'equen , cioè  mandatoui  'ina  parte  dell^ef 
frrcito  > ordinando , che  Hejfe  qtituifino  alla  'venuta  di  lui; 
il  quale  'lenendo , aljoLò  'ima  parte  della  città,  che  fi  chia 
ma  il  Borgo , luogo  sù  la  riua  della  ofa , Iterando  per 

quefìa  Brada  caminar  anco  dentro  al  corpo  della  città. 
Erano  in  Majhrich  diece  mila  fidati, tutti  'valore f , fn- 
^4  molti  cittadini,  ^ 'villani  del  Contado,  che  s erano  ri- 
tirati dentro , per  non  poter  fpportari danni , che  f an- 
dauano  jkeendo  per  la  Brada  ; perche  partito  per  coman- 
(lamento  del  Principe  di  Parma , il  Signor  Ottauio  Con- 
^ga , ^ il  Signor  Francefo  Fades,  alia  'volta  d Anuer- 
fa , fceuano  molti  dauni  per  il 'viaggio  à gli  her etici,  non 
trouaado  mai  impedimento  alcuno.  L’ejjercito  Catolico 
Bando  altaffedio  di  Majlrich , i fidati  andauano  ahbru- 
fiando , e rumando  tutti  i paLt^i , e af , che  erano  in 
quei  contorni  allt  'ventifi  di  t^ar^ , con  più  di 
trenta  p^^  dèartigliaria , cominciarono  à batter  la  città 
molto  gagliardamente  : e quelli  di  dentro , che  s erano  de- 
terminati  di  difenderla , rfondeuano  in  modo , che  quelli 
di  fiori  f chiamauano  paghi,  poiché  nel  primo  afalto 
ne  furono  ammalati  più  di  tre  mila . Fecero  ^an per- 
dita i Spqgnuoli , per  'vna  mina  f creta , che  fecero  quei 
di  dentro^  nella  quale  mifro  quante  pietre  poteuano  ha- 
uere  con  chiodi , catene,  e pc^i  di  ferro  ; onde  lafiando 
venirli  Spainoti  molto  ottanti  neUajfaltare , che  fecero 
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della  città  y'vno  Jècretamente  diede  il  fuoco  alla  mina; 
onde  n andarono  tanti  per  faria  y che  hehhero  nel  me:(p 
dì  ad  ofcurar  il  Sole . lì ^c^iofi  la  qualità  de  gli  huo~ 
miniy  che  perjè  il  campo  Spa^uolo  ; poi  che,  oltre  Mon- 
Jìgnor  di  lerges , huomo  di  tanta  importan:^a , morirono 
. . più  di  ventiquattro  Jra  (Capitani,  e j^olonelli.  Il^J^on- 
dragone , che  fi  vide  condotto  cof  copertamente  alla  trap~ 
pola , ^urò  y dopo  fejferf  ritirato  òlle  trincierò , di  voleTy 
ò morire , ò prender  la  città , e mandar  tutti' gli  huomim 
Aflediaj^  4 fi  di  fbada.  Quelli  di  dentro  non  cejjauano  di  mandar 
foccoi  lettere  ahi  Stati  y acciò  f moueffero  à dar  loro  feccorfe;fe 
bene  li  Stati , inuidicf  de'  profperi  fuccejf  de'  Carolici , 
nhaueuano  più  voglia , che  gli  affediati  : onde  per  indur 
gli  animi  de  gli  huomini  à queH’impreft , meffero  vn  to- 
sone nella  robha  à i ricchi , e nella  per  fona  à i poueriy  ef 
fendo  ohligato  ogni  ricco  à dar  tanti  danari , & ogni  jk- 
meghavna  perjòna  ^ acciò  ejfendo  membro  di  quella  cit- 
ta  cof  importante  y come  tale  taiutajjero  à poter  refflere 
a fuoi  nemici.  J^'Ieffero  dunque  li  Stati  in  ordine  vn 
graffo  effercito  dhuomini , e di  caualli , de'  quali  era  con- 
i^iiing . duttiere  il  fonte  di  Lalaing  ; ma  non  poteua  però  jkrfi 
delle  gen  queft' apparecchio  cof  preftoyCome  ricer catta  il  bifido: 
ti  dciusta  ^^^1^  poueri  afediati , e dalle  continue  fcaramuccie 

de'  Spagnuoliye  da  vna  guerra  di  pefe , che  It  mandò 
Iddio  yVeniuano  à flar  più  larghi  nelle  caf  loro , e più 
commodi  fipra  le  mura  della  Città  ; ildje  non  giouaua 
loro  molto , nè  poco . Si  vedeuano  anco , per  fpragiun- 
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tA  di  mìjèria , andar  mancando  la  nrnnitione , haucndone 
f^eja  molta  in  quella  mina , che  Jècero , per  trapelar  li 
Spagnuoh , e la  'vettouaglta  non  era  molta  ; onde  quelli 
di  dentro  fi trouauano  à cattino  partito  , pur  ( hauendo 
lieranT^  (d  e jjer  JòccorJì  ) s adoperauano  tanto  coraggio- 
JamentCt  che  li  Spagnuoli  del  ^JMondr agone  erano  con- 
dotti ad  hauer  molto  timore . Verme  finalmente  ilPren-  venata 
cipe  di  Parma , il  quale  mutò  quel  gioco , e con  altre  gen-  pe  di  Par- 
zi  jrefihe  fece  vna  compita  corona  aUa  città  di  Majhrich. 

^^ellt  della  città  haueuano  giurato  di  fitr  in  modo , che  il 
■*Prencipe  di  Parma  fi  morde jje  le  dita  dejjerfi  mejfiò  à 
quell irrtpreja , perche  la  voleuano  difender  fino  alla  mor- 
te , trouandofi  dentro  vettouaglia  per  poter  viuer  qualche 
meje  i e per  veder  la  città , che  e per  natura , e per  arte  e 
fortijjìma,  jènz^a  la  for^  de  cittadini ^ i quali  fono  huo- 
mini  per  natura  helltcofi.  Il  Principe , me  fio  t ejfercitó, 
fi  fèrro  nelle  trinci  ere , e fi fortificò , come  fife  in  un  co- 
fello,  e da  tre  lande  ficeua  tempeflar  lartigLeria,  la  qua- 
le fitceua  ffondijfimo  danno , perche  le  mura  s erano  mof 
fi  dalle  palle  delle  artiglierie , che  furono  Inarate  t anno 
•auanti  ; onde  fipragiungendo  queflanuouatempefìa,  era 
jàcile  y rinouando  la  piaga , farla  maggiore , e più  noceuo- 
le . Vfiiuano  gli  afediati , e con  valor  incredibile  fearo- 
-mucciauano  con  i Spa^uoli  yjàcendo  conofier  con  ii'f. 

; fitti  y effer  vero  quello , che  fra  loro  haueuauo  promejfi  f 
vno  aldaltro , di  voler  più  prefio  morire , che  intepidirfi 
punto  y ò mancare  di  fiere  il  debito  loro  in  quefi'imprefi , . 
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catoiici  parendo  al  Principe  d’hauer  ridotto  la  città  in  modo,  che 
T potata  ajfaltarla  s diede  il  Jè^ , che  tutti , con  tl  mawof 
cuore,  che  fojje  pojjthile  , adoper afferò  tutte  le  for^; 
onde  fecero  ^'ultimo  sfoo:(p,  per  affcdir  le  mura  ^à  per 
la  ruina  diuenute  fiale  ima  giunti  quiui,  soppofero  gli 
ajfediati  con  tanto  'valore,  ohe  li  Spagnuoli ptronosfor- 
:(^i  à faltar  nelle  foffe , e ritir  or  fi  dentro  alle'  trìnciere  in 
molto  minor  numero , che  non  v erano  'vfiiti,  hauendo  aUe 
fpJle  gli  affediati  per  'im  pe^^o,  che  gli  aiutauano  à ca~ 
minar  più  'velocemente . Volle  tl  Principe  ( penfimdo , 
che  gli  ajfediati  da  queflo  kdoperàrfi  jvjfirasbracchi)che 
J Sw  de  fi  Tinfor^lfe  t affatto , nel  quale  fi  fece  'vn  altro  menar  di 
i catoiici.  mano  non  minor  del  primo  ; ma  più  che  mai  duri,  & ofii- 
nati  gli  affediati , fi  le  'voltarono  contra  con  tant’ empito , 
che  parue  a Spaffìuoli  vnhora  mille  anni  à ritornar  do- 
tu  erano  partiti , quafi tutti  tìnti  di  fir^ue,  imbrattati  da 
terra,  e mólti 'vefliti  di  fingo.  Si  fermarono  di  combat- 
ter li  Spagnuoli , 'vedendo  il  gran  valore  delli  affediati  ; i 
quali  haueuano  ridotto,  t esercito  alla  perdita  di  tremi- 
la finti  ^ ejjhtdo  di  quelli  di  dentro  morti  forfè  trecento , 
che  era  piu  danno , che  olii  Spagnuoli  tre  mila . Si  fde- 
gnaua  il  Principe , vedendo  quella  reftflen^  tanto  gOr 
gliarda,chemais'haurebbe  penjàto  ; e fi fdegnauano.gli 
affediati  ,fiorgcndo  tanta  oflinatione  nelli  Spagnuoli  : on^ 
de  mandarono  per  meffo  ficreto  à piedi  à dimandar  aiuta 


chiedono  al  Principe  dÓrange.  Il  Principe  di  Parma,  vedendo 
che  queli artigliar tanonbafloMa per  quelle  mura,  coman- 
dò. 
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dò,  cheli  Jòffèro  portate  ^artiglierie  di  Liege,  le  ^uali  Jù-> 
rotto  Jifbko  condotte,  e con  efjo  loro  vennero  quattro  mila 
gMoftatori,  con  molti  altri  Jòldati,  che  erano  in  diuerjtpre- 
Jidij  quiui  vicini . enuto  taiuto  al  Principe  di  P<tnn4^ 

fece  vn  monticelh  di  terra  ,edi  pietre  cofi  alto,  che  flan~ 
doui Jàpra,Jt  vedeuano  le' Hrade della  città, e Jòpra  di 
qiuflo  accommoS  tarti^liaria;  di  modo,  che  quando  tira- 
uano,lecajc cadeuano tvhaaddoffo taltra,efu  crft, ga- 
gliardo lo  ìparar  deli  artiglieria , che  quei  'di  derftrò  non  fi 
trouauano  ficurinè  incajà,nè  fuori,  fàopo  vna  lunga 
batteria , animò  li  Spagnoli,  che  adefio  era  t bora  di  di- 
mofirar  il  lor  valore,  e che  non  temendo  ,douejfero  affai 
tar  la  città  ^onde  tutti  vnitamente  fecero  vn  empito  tale, 
che  quelli  di  dentro  tton  poterono  ^ altra  refifien‘:(a:  fi- 
che alb  ventinoue  di  Giu^,entrandoui  li  SpagnuoU , me- 
narono cofi  gagliardamente  le  mani , vedend^ su  i auan- 
taggio , che  non  Lfciarono  vitto  pur  vn  faldato  foto,  nè  to- 
ro volfèro  viuere  fVedendofi  cattiui;ma  per  offèruar  tt 
prtmejfa , mentre  marmano , s inanimauam  à morire,  fk- 
cendo  ancor  loro  affai  notabil  vendetta  df  toromedefimi 
addoffo  i Spagnuoli , In  cinque  mefi,  che  Siene  tafiedio 
fatto  Adafirichi^morironode’  Sp^uolt  quattro  nula,  e 
cinquecento' , ondecefiò  loro  molto  cara  quejlaeittà , e fu 
moka  fin^inofàquefia vittoria.  Entratiutli  Spagnuo^. 
li,  it  Principe  dt  Parma  comandò , che  foffero  fitbricate 
quelle  mura , che  dalle  art^liarie  erano‘  cadute  , trefiau- 
rate.  in  modo , che  venendo  il  campo  nemico , ( che  di  gjà 
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era  fparja  la  fiuna  per  tutto  ) fi  potejfero  i Sfa^imoii  dL 
fèndere.  Si Jcntiuano ne' medejimi giorni Mcmiclamo^ 
Tumulti  ri  netta  Francia  tiquoLminacciauano'ìma  crudele,  e fau 
YtMci3,c  guinoja  guerra , particolarmente  nelle  prouincie  di  TVor- 
**'"?f.*  manata , di  Borgogna,  dt  Guajcogna,  e nella  propria  ciu 
tàdi  Parigi;  ma  perche  ctuejlt  tumulti  non  erano  in  mate- 
ria della  Religione , ma  dt  pagar /deuni  taglioni  pojli  dal 
-r  . Ke,per.occ(ftone  di  guerre  i Jajcio  il  carico  à più  vniuer- 
fali , e diligenti  hiflorici . N eìl'l  toha , (quando  venne  la 
noua,che  già  in  foloni'a  /erano  con^egati  molti  perjh- 
naggi  dautorità,con  piena  potejlà  di  negotiare,  e conchiu 
der  la  pace , fra  il  Re  Catolico  ,eliS  tati  della  Fiandra , 
fi  fece  molta  allegrerà  ; e molti  Principi , mojjì  da  com- 
pajfione  di  tante  ruine , mandarono  i loro  tiAmhaJciatori , 
per  Jòlìecitar  tjuejìo  negotio;  armando , che  non  potreb- 
be venir  loro  coja  più  cara , che  la  conchiujtone  di  queUa 
pace . Jl  *Tapa,il  cjuale  ( come  padre  clementtjjìmo  di  tut- 
ti ) dejìderaua , che  s'acquetafkro  quei  popoli.,  mandò  à 
fòllf citar  quefìonegotio  f^on/tgpor  Gto.  Battila  Cajla- 
gr.a.man  ^jja,  huomo  ( pcT  t maneggi  pajjati  ) conojciuto  di  molta 
Papa  in  prudeTK^a , e dejlrè^a . Congregati  in  (Jolonia  tutti  queL 
Colonia.  ^ ^ eh' erano intereffati in  queflo negotio ,fì  determinato , 
che  fi riduceffero  infìeme , per  venir  à dar  principio,  con 
animo  di  profèguire , e finir  quel  negotio  ,per  il  quale  Qe- 
fare  glthaueua  condotti  quiui.  Entrati  nel  luogo  à ciò 
deputato , fi  vennero  prima  à jàr  alcune  diffute  fòpra  co- 
fi  r di  molti  anni,  le  quali  non  jkceuano  à propofita 
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Incrocio , per  tl quale  erano  quÌM;onde  fu  pojlo  Jilen* 
tio  alle  diipute  ,più  lofio  noiojèy  che  Z’rili;  e più  prefio  hu 
citanti  à guerra , che  inducenti  à pace . Le  conditioni  deL 
la  pace  furono  Jùhito  apprefentate  in  ijeritto  olii  S ignori 
Procuratori  delli  Stati , acciò  fi  dafje  fine  à tante  ruine  , 
CiT  il  mondo  conofiejje , che  il  Re  jra  tutti  gli  altri  defide^ 
raua  la  quiete , e tranquillità  di  quei  paefi.  Furono  non 
Jòlamentericeuute  da'  Procuratoriy-ma  lette  puhlicamen- 
te  da' loro  Jècretari;  onde  mentre  fileggcuanoymoltiyjcuo- 
tendo  il  capOychiudendo  le  labbiayinarcando  le  cigliayOpren 
do  gli  occhi  y e finendo  atti  fintili  (come  quelliy  ch'vdiua^ 
no  ciò  che  loro  non  piaceua ) dauano  à creder Cyche  dtfiìctL 
mente  sera  per  uenir  à conchiufione  di  queflo  negocio.  An 
:(i  quando  fi  trattò  il  modo  di  viuercy  e della  Religione y il 
*Trocurator  Gafiaro  Alefi  dtjfe  bajfamentey  ma  nonperò 
cofi  piano  y che  non  jòjje  intejo  da  chi  tendeuat orecchie  ^ 
che  non  fi farebbe  fiuto  nulla , pur  dtjfimulandofi  y sondò 
in  capo  di  quefia  lettura . I Procuratori , bajeiate  le  con- 
ditioni y mofirarono  dal  di  fuori  affai frena  fàccia , ben- 
ché di  dentro  t animo  figiudicaffe  contrario ;e  dijferoyche 
loro  nonhaueano  commijfione  di  confirmarleyjè prima  non 
erano  prefentate  alpublico  configlio  dellt  StatiyC  dUlorOy  e 
dalt Arciduca  MattiayC  dal  Principe  d Grange  non  uenU 
Ita  la  rifiofia . A quefia  conditione  fu  da  molti  Catolici 
giudicatOy  che  il negotio , ò fi  Jùfienderehbe , ò fi rifolue- 
rxbbe  in  nuda  yperche  troppo  fipeuano , che  C articolo  del- 
la Religione  non  baurebbe  piacciuto  in  modo  Jcunoy  à 
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popoli  hcrctìct  y i ijuali  più  prcjlo  ,cf?c  'viucr pc<ffi~ 
do  il  rito  Catoùco , hanri  bhono  perdute  le  Yohl?e  ,ele  ai- 
tf <^«ry?o /wf pdtttoni  y'ina  pa  quelli y che 
ubili  era  fi lYOHauono  m (joionU  y per  concljiuder  U pace  ; e I altra 
no  naiau  pjrctduca  Mattia , il Trencipe  d’ Grange y e h Sta- 
Prima  fc-  f£'.  .fi!  ella  prima  y molti  non'volcuaito  corfintire  » che  li 
diuonc.  y^j^^jjgYQ  mandati  i loro  Procuratori  ad  'Uta  Dieta 

cofi  importante  y congregata  da  'in  Imperatore  di  tanta 
grande^^a  ,Jèn^altra  autorità, che  d’'vdtre  t opinioni  del 
Re  i ajjcrmandù,  che  quejlo  fi  Jarehhe  potuto  fior  anco 
per  /empiici  lettere , ò per  amhafiierie . Et  altri , tenen  • 
do  la  contraria  opinione , dìceuano  ycheltS tati  non  potè- 
uano  dare  alh  Procuratori  piena  autorità  ; attefi , che  'vi 
hifòtinaua  il  parere,  de'  capi  di  trentadue  cittàrii  quei  pae^ 
filande  diffutandofie  prò , e cantra , fi  jarehhe  'venuto  à 

qualche  inconuentente  notabile  yjè  jùhito  non  fi  fofipo^ 
Seconda  fio  filentid,allt  poco  gioueuoll  ragionamenti  . Nella  fecon 
fcdicionc  da  jù  per  najeer  dijòrdine  di  qualche  importan:(a  yatteja. 
che  firvedeua , che  fi  a loro  'v  erano  tre  pareri , come  era- 
no dtutfi in  tre  opinioni  ; perche  li  Stati  non  fi trouauano 
molto  Jòdifjàtti  dell  cÀrciduca  Matthia , an^t  fe  hauefi 
fièro  potuto  lauarfiène  le  mani  con  hel  modo , thaurehhono 
fiotto  i & anco  fii lamentauano  del  Principe  I Grange,  pa- 
rendo loro,  che  per  la  tepide^^^  di  lui  hauejjero  patiti  di 
molti  danni  da  Spagnucli , dopo  la  morte  ai  Don  Gio. 
Nt  'metioItArctduca  fi poteua  comprometter  molto  deL 
^autorità  delli  Stati,  eli  pareua  ejjer  più  prefio  Prtnei- 
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di  pOTóltj  che  di  Jktti  ; IjMiendolo  legato  con  tante  coru  x 
dniom , che  poco , ò nulla  poteuajkrciò  che  gli  piaceuaeA 
Et  anco  il  Principe  d Grange  fi  aoleua  con  li  Staci^di  non 
cjfer  lui  lor  General  gouernatorc  ; parendoli  di  merita^' 
qHeJl\iffìcio  perde  fue  molte  jàtiche , le  q’ialt  erano  mai 
cónojcime , e peggio  ricompenjàte  dalli  Stati . La  onde  ^ 
fi  come  quejh  Principi  hauekano  diuerjì  penfìeri  ^toft 
uerfàmente  ne  mojìrarono  i Jegni , nel  rtjòluerfì  ■ fè  dotte- . 
ftano  accettar  le  condir  ioni  della  pace  hauute  da  loro  Pro- 
curatori di  Qilonia  ,ò  nò.  Era  opinione , che  tutte  le  co- 
p fi ftrehbom  potute  accommodare , fuori  che  vna  fòla; 
e tjuefvna  era , H articolo  della  Religione  : perche  il  Re  fi 
riflf  di  'Voler , che  tptei  popoli  'uiuefferò  nelt'vhbidien:^  n artici^ 
della  Santa  Chiefà  Catolica  ; & ejf  erano  cof  duri  nelle  p^it"che' 
loro  openioni , e tanto  ofinati  nel  'voler  'Viuer  à lor  modo  ,*  ’ 

che  norrf  trouaua  di porui  feno  alcuno ^ne  per xcMudc. 
amor  di  premij , nè  per  minaccie  dr  tormenti . Standof- 
in  Colonia , per  affettar  la  rfòlutione  delti  Stati , 'venne' 

•vna  nuouayche  mentre  li  Stati  mandarono  le  conditionl 
della  pace  per  le  città  dei  paef,  i popoli  di  Niomega , 

Jtià  heretici  de  gli  altri , ò almeno  più  mal^i , veduto  h ga  appic 
articolo  della  Religione  Catolica,  come  ittici  mortaltfft-  ^^ffj^!^ 
mi  di  quel  nome,  lo  fecero  fcriuer  in  lettere  d oro , di  bue-  la  Rdi- 
na  frma;  e ^oi , per  maggior  vituperio,  fecero  le  jòr- 
che  i Impiccarono  quel  breue , che  potè  uà  efèrlettobe*'  njegodo* 

rtifpmo  da  tutti . Qwifatto  diabolico  /piacque' tanto  pa- 

planiente  d Cat olici,  ma  anco  à molti^  che  erano  protet-  à montt 
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ton  della  Religione  riformata , che  accompagnata  con  'vna' 
ivrejòhiitcne  delli  Stati , fi  getto  le  carte  à monte;  non pa-'i 
rendo , che  peraìlhora  fjje  tempo  di profeguir  più.  inan-, 
^qudnegocioyma  fi  prolongajje  per  tutto  il  meJèd'Ot-^. 
tobre  vegnente , ejfcndo  alti  i S.  di  Luglio  mandate  le  con^ , 
ditiom  della  pace  olii  Stati . £ perche  la  maggior  dtfficoL 
tà.giaceuanelt articolo  della  Religione yVedendo  troppà 
lontano  la  mente  del  Re  da  quella  delli  S tati,  an-^i  ejfcndo  . 
ambe  le  parti pofle  nellt  eflremiyfi  penfarono  moki  di  con 
chiuder  tutti  gli  altri  articoli  , elafciar  quejlo  dopo  gli  al- 
tri . jén^  hauendo/ì  intejò  in  Colonia  lo  fhreptto,  che  fe- 
cero gli  heretici , non  volendo  in  modo  alcuno  acconpruire , 
Monfig.  < 4 quejlo  punto  della  Religione , fù  fpedito  Àdonfgnor  di- 
nun*  Mulieres  al  Confìglio,  che  jàceuano  li  S tati  yil  quale  (ol 
U E«ewi  tre  le  lettere  fcrincy  e fgillate  dalla  Dieta  di  Colonia)diP 
• p anco, che  non p turbajferodi  quella  conditione deìlor. 
Rebgionc , la  quale  pare  uà , che  pia  impedi ffe  vn  negotio. 
tanto  depderato  da  tutti , come  era  la  pace , perche  farlo  : 
"Duca  di  T erranoua  prebbe  Boto  quello , il  quale  per  de-r^ 
pderio  di  venir  al  pne  di  quefo  maneggio , haurebhe  mo- 
derate quelle  conditioni , che  trattauano  di  Religione;  in 
■'  modo  y che  tutti  p farebbono  contentati  ; ma  con  quante^, 

promeffe  jàceffe  tutta  la  Dieta , non  vi  fu  mai  ordine  di 
SSr?dti  domar  quei  cuori  ofinati  ; onde  funecejfario  differir  al 
Udina.  d Ottobre  quello,  che p doueua pare  il  Luglio.  Il 

giorno  ter^  dc^gofo  di  queffanno  sera  partito  di  Lo- 
' uanio  per  andar  àTeneilT^.  F.  Gio.  Puteanoyhuomo  ^ 
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oltre  le  lettere , di  ^andijjtma  eloe^uerr^a ) dotte  flatta  j>ef  ’’ 

ijìari^  y ma  incontrato  da  Geujei , f»,  Jèr^  dirli  paro^  - 
la  y ammalato  jubito . *~Per  il  che  non  Ji  vedendo  tllP. 
nè  in  Louanio , nè  in  T ene , e Jàpendofì y che  il\al  giorno 
sera  partito , Jùbito  i Frati caderono in  penfìero  di  qiteL 
4?,,  che  à punto  era  occorjò;  cioèy  che  fofje  flato  ò amma^ 

^4f  0,  ò prejò  da  Gct^i  : onde  fi  procuro  di  trottar  la  ue~ 
rità  di  quejìo  JàttOypero  furono  mandati  diuerfì huominiy 
perche  s’intendejfe  quello , che  fojje  del  P. Gio.il quale  era 
concfciuto  non  foto  per  quei  contorniyma  per  tutta  la  Fian 
dra . Mentre  fiflana  fid  far  quejle  prouifìoniy  venne  al 
Conuento  di  Louaniovn  Tatoltco  detto  Ztlherto  y il  quale  ziibert» 
diffcy  che  già  duoi  giorni  hauetta  uedftto  in  vna  terrapic-  dà  nòu* 
cioLytre  miglia  difcofla  da  Louanìoydetta  Neeryil  P.Gio,  ‘**'‘’*°'®* 
con  mokthereticiy  i quali  entrando  in  dif^uta,gli  haueano 
fitto  vn  circolo  à tomo , che  pareua , che  lo  vòdeffero  man  ^ 

^ate  y ma  ilT*.  con  moka  heni^ttà , e cortefia  rifj>ondeua  , i 

(come  letteratto  ch'egli  era)  àtutte  le  propofle  yche  le  ve- 
niuano  fitte  dà  Gettfèi  ; ma  ( fòggiungeua  ) che  per  non 
intender  timportam^a  della  dtfiuta , s‘ era  partito , ct  ha- 
ueua  Lfciato  tl  PJn  quel  luogo . Quejle  parole  di  Ztlber- 
to  furono  da  i Frati  non  filo  afcoltatey  ma  confìderate  con 
molta  diligen:(aye  caderono  in  penfìero  y che  il  ~P.  fife 
morto  y ò ritenuto  dà  Geufii . Però  andarono  alcuni  fico- 
lari  da  Tene  y per  il  medefìmo  viaggio , che  fi  jàceua  per  ' " 

andar  àLouanio, fino  àNeeTydoucZilbertodiceuahauer  • , • 

veduto  il  P.  à dtfiutare . Et  ecco , che  nel  caminar  per 
HiJUelR.P,Tafiò.  T>dd  la 
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indicio  la  firada  'l  idirg  fra  certi  ai  bori  fpcjji  'in  monticello  jàtto 
dc}f.Gio°  di  f ietre  non  molto  lontano  da  Neery  giù  della  fhradatnae 
jhra  'vnabalejlrata , e gli  h uomini  ( come  cjuelL , che  dubU 
tauano  delLimorte  del‘7adre  ) s'auiarono  'ver/ò  il  monti- 
celloy  e dindi  nmouendo  alcune  pietre , trouarono  il  corpo 
del  P.  F.  Giouanni  Puteano,  il  eguale  yT  flaua  Jùpino  come 
Jojje  addormentato , Fatti  i Catolici  certi  di  lui , perche 
lo  conojceuanoy  nè  il  corpo  era  punto  difforme  dalla  Jua y3- 
lita  fembian:;^a , per  effer  morto , jàtti  pieni  di  incredibil 
F.Gio”  ro  dolore , lo  prejeroy  e fpogliandolo  , non  'li  trouarono  in  tut 
Catoiict'  l corpo  ferita  alcuna;  onde  giudicarono  y che  foffe.fla^ 
to  auuelenato:ma  non  fi  vedendo  neffuno  di  quei  fógni  uef 
fo  il  cuore , che  Jùol  jàre  il  veleno , s’imaginaronoyche  leg^ 
giermentefoffe  flato  flrangolato.  Prejèro  adunque  il  cor, 
pOyclo  fecero  portare  a Louanio , e quiui , con  il concor^ 
stpoitu.  f>  di  molti  Catolici  y tutti  pieni  di  lagrime  yfu  fèpolto  neL 
c^po*d!  ^ Chic  fa  medefma  de'  Frati  di  San  Francejco . M entre 
F.Gio.  /f  della  Dieta  di  Colonia  fi  flauano  cofi  Jreddeyfijà- 

ceuano  nella  Fiandra  apparecchi  grandiffimì  di  guerray  e 
per  ogni  Ltto  fi vedeuano  mouimenti  di  gente , compagnie, 
di  Jòldati  y prouifioni  e et  armi , e di  vettouaglie  ; e nelle-, 
città  principali , come  Brufelles , Malines , cAnuerfit 
fi raddoppiauano  i prefidij . Qwfli  apparecchi  dauano  ad 
intendere , che  gli  huomini  doueffero  hauer  poca  fperan^ 
^4 , che  in  Colonia  fi  conchiude ffe  la  pace  y perche  gl' ani-, 
Fiandra , mi  fi  vedcuono  cofi  alterati , per  non  voler  à modo  alcuno 
sji  gucr  ^^11^  Rehgion  Catoltca  il  Re  rifolutifiìmo , che 
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ft  'viucjje  catolicamente , che  più  prejìo  le  coje  correnano 
ad'vnaa^ertijjima  guerra  y che  jì  moueffero  vn  tantino 
'Verjò  la  pace.  L'Orange,il  {juale  Jàpeua,  che  molti  marmo 
tonano  di  lui, e eh’ andana  perdendo  o^ni  di  della  ^atia  de 
i Fiandre  fi,  per  effer  taffato  di  non  hauerft  adoperato  con 
quella  caldera , che  doueua , onde  li  Spagnuoli  Ji  erano 
impadroniti  per  caujà  jua  di  molti  luo^yi , fece  intendere 
a tutti,  che’l  danno  hauuto  nelle  guerre  da'  nemici,najceua 
non  dalla  tepide^a  di  lui,  ma  dalla  'varietà  delle  opinioni 
de’  popoli;  affermando,  che  la  moltitudine  genera  con  fifo- 
ne, quando  hà  piu  capi , che  comandino . La  onde  fi  Lfcid 
intendere,  che  quando  fjfe  flato  capo  affoluto,forf  che  il 
ghiaccio  f farebbe  conuertito  in  fuoco , ma  che  al  pajfato 
non  fi  poteuaftr  altro  ; nondimeno  hauendo  lui Juprema 
autorità,  li  baflaua  t animo  di  ricuperar  in  breue  ihonore , 
e la  riputa! ione  di  tutto  quel paejè . Si  crede,  che  t Grange 
non  haueffe  molto  obligo  à quelli , che  chiamarono  l'Arci- 
duca Mattia  in  quelle  parti , per  darb  il  Jùpremo  titolo  di 
Gouemator  Generale  ; é*  ejfendo  anco  P Arciduca  iflima- 
to  da  molti  troppo  freddo,  e poco  atto  à quel  maneggio, de- 
fìderaua  lOrar^e  difrtrf  conofer  lui  degno  di  quelgouer- 
no  ,fr  ben  non  fi mojhraua  per  rifletti  humani . Pur, cono 
fendo  li  Stati  il  valore,e  la  prudem^a  Jùa, fecero  'vn  ge- 
nerai (jonfiglio  di  tutte  le  prouincie, nel  quale  fi  determino 
di  dar  zoo.  mila  feudi  alt  Grange  per  ajjoldar  diuerfi fol 
dati , che  fi trouauano  qu^fi sfaccendati  nella  Gheldria . 
Fu  anco  in  quel  Configlio  determinato , che  i Dottori , è 

Ddd  quelli, 
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Conaglio  quellt , ì quali  Jàceuano  profeffìone  di  lettere , fojfero  pri- 
Ci'uiuidi  ui  d' entrar  ne  i Configli , doue  shauejfero  à determinar  di 
lonlnitioofe  filettanti  alla  guerra i ma  che  quelli,  che  trattaua- 
do  non,  y/w/Zf , douejfeTO  efjeT  della  medefima  profejjione , 

La  onde  per  effequir  quella  determinafione  furono  eletti 
uo 'i?''*'  O'fw//  quattro  huomini  prattichi  nella  guerra  -,  i quali  non 
m-ni  hao  iflettero  moko , che  determinaronch;  ^rima  > che  attornq 
le  città  fojfero  tagliati  gli  arhriy  e gettati  à terra  gli  edtfi 
Uguml'  oijyojùtto  'una  gran  fpianata/tcciò  gli  inimici,(;h' erano  di 
fuori  fojfero  priui  di  quella  commodità,  di  poter  offender 
fènica  ejjer  ueduti  dagli  ajfediati,egli  <ffediati  potejfero  te 
neri  loro  nemici  lontani  dalle  mura . Secondariamente  or- 
dinaronoyche  fojfero  mandate  fèi  compagnie  di Jànti  Scc^ 
in  quattro  caflelli,  i ejualt  fèruiuano  come  porte, per 
entrar  nelle  vtjcere  del  paejè . T or^o , che  fi  ficejjè  vn 
confato  di  tutte  le  prouinciedel  pa^,come  interejfaf , 
e quiui  alla  prefn:(a  de'  loro  Procuratori  fi  determinaffe 
delle  fjefi , che  shaueuano  à frre  per  la  guerra.  Quar-t 
to, , che  tutti  s acquetoffero,  e le  molte  opentoni  de  gli  huo^ 
mini  circa  il  luogo  della  Dieta,  douejj ero  rimetterfi  alU 
^ventiquattro , i quali  conchiufiro , che  ella  fi douefje  fare 
in  Vtrech,  come  luogo  almeno  piu  ficuro  ,fe  non  piu  r ojw- 
modo . Fu  finalmente  conchiujò , che  l’Olanda , e la  Se^, 
landa  doue  fiero  contribuire  aua  ifefà  ottantamila  fendi 
almefi  ila  Qheldria , e la.frfia  duoicento  mila  ie  le cù^ 
tà  particolari  fra  tutte  ottanta  mila  ; lafiiando  cura  alt 
Qrange  dijkr.condur  da  ogni  parte  più fòldatiahe  potefie^ 

L'Orange, 
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ifhe'vide  li  SiatiyS  tutto  il  paefe  con  gh 
Jìjji  in  lui  (come  da  lui  dipendclJe  Ufalutedi  <ptei  paeji  )ige. 
cominciò  à jSoy7 'valere. , h'auendo  (jualche  dijè^m  d^ impof^ 
tan^a  yfe  à quejìa  guerra  shaueua  quel  deftderato  fine , 
che  fipenfiaua  per  la  maggior  parte.  Siandaua^Oran- 
geconfirmafido  fiempre  ptùinquefia  fiiaopenione/veden^ 
do , che  la  Fiandra  non  haueua  quella  Jòdifjùitione  deììAr  < 
ciduca  Mattiti , ch^  ella  af^ettaua  ; & 'vedendo , che  gli 
etano  Siati  cafpui  molti  della  fiia  ordinaria  jàmiglia  ; tl 
che.  diede  molto  che  dire,  e,piè  che  perfiare  à tutti.  I F ian  , . «i:  i 
drefi  fi^edeuano  molto  fpauentati , //  perche  il  Prencipe  \ " * 
eU  Parma  haueua  prfjò.  Adajhich  \ ^ andana  jacendo  i 
molti  danni  y sì  anco  perche  era.'venuto  nouay  cheilR.edè  i 
Spanta  y dopohauer  intejòlo  ipre^(^  yche  fu  jàtto  oL  , 

P ficàio  della  pace  pertinente  alla  Religione , haueua  c/r-  > 
terminato  di  far  ogni  Juosfor^  per  càfiigarne  chi  ne  fu  ^ 
cagione  ; e quefto  fu  caufa , che  P Grange  piu  che  mai  en- 
fTajfe  in  gratia  de  Fiandrefi,  perche  il  hijògno  lo  ricerca-  . 
ua.  Si  fitceua  in  Italia  gente  in  moki  luo^i  à nome  del 
Re  Filippo  i onde  ejfendonc  (pèrif^ie  mandate)  lenpuein 
Fiandra  y tutto  il  paefi , dubitando  delle  fjtefi , hjiueua  in  4i  stati . 
timore , e Fpauento , che  fi  jàce  fero  a‘  Juoi  danni . Vent  \ 
nero  lettere  di  Spagna  à Projj>ero  Colonna  yche  \douelfe  \ 

Bar  proueduto  con  gli  altri  folonelliy  e con  le  genti  da  c '«up 
gtferra y per  drt^^(arle  dotte  Sua  ^J^aefià  hauèlfecom-^  Lwa 
nymdatOyfipi anco  Don  Pietro  de*  AI ediciye  Girolatno  <U  \ 
Ladrone  furono^  fj^^diti , quello  con  diece , e quefio  con  \ 
Htfi.delR.P.Tijfo.  T)dd  i otto 
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^ • otto  mila  fanti , nè  fi  fiftua.per  àoue'i  conciofia  cheat 

curii  dtceuanó in  Fiandra  ^ alcuni  in  'j4jricai(ij7  altri  in  . 
Portogallo.  ^ piar , farcheehiè  difattutfateme , tutti  ^ue- 
flt  ihtcpitt  faceuano  tremar  tl cuore  a Ftandrefi.  ^a  t 
, Grange , come  Jàuio , ^edì,  chi  ficretament e dguejje  in- 

t endere,  à che  finefi-^UàFap^^  in  IfÀd.é  pef-, 

che  Formata  dt  Napi^ltdF^  inordinej 

fra  tanto  andana  co‘t  piede  di- pfornho  or  diniótéo  quello  p 
iw^d-T.  i>fignaua,  per  la  guerra  di  cafa . Intefe  finalmen- 
taha.per.  t^, cfk-F apparecchio d’JtaUa-^a peT  ^Tortcgallo ^e  che- 
àie  fatto,  faffl^ pfii  commodamente > in  ^doflantinopoli  s’ era  trai  ’ 

tatavrntmgùdfadìiTum  onde'h'autifafae-  ^ 

ila  nòna  tòrangi  y 'atTendtkà  còn  l^'aggior  animò , e còn  ' 
piìt  pronte' far^  ^ prepatarfi,p’er  poter  refijlere  non  Jò-‘ 

■ loal^lPrmcipedi  Parmai  il  haueud tirati  molti  fiÙ  - 

dati  ^ jpeipaefi  alda  fita^(FÌHorìgne\  òaricàndoli  dihuohé' 
promeffey& fidili  oòndUt^niiina  'd\quàrnì  haifèjfaìnimdati  ^ 
Filippo  in  quei  paefifi<d^ Inghilterra  ìè  cefi  delloBielmon 
fiatobcaandauartoììiòhoWaìepì^  quHtà'P^egind.oSatid-'' 
1 >i?b  gtandeMenfe^f^^^  ^erànil^fitrfi'^ 

. ì:i.i  aifaelà'iche  nòli  potiikaào'tò'^ànrpe^^  queC^ 

le  óittk  fi^  'edtiiièiiy^n^ffìfin^  r ' 

Preti  \y  e Frati  fapgfifi^9''y  chi  qua  i e'thi  la , in  htétfò  fi-'^ 
Quattro  colarè  \ p^  iton  efien  fid&i  nH  eHmiho , Verìheró  in  que-  ' 
foao'fa^*-  fio'Ctì^pd'l^ìèYèal^ddrutd^È-^ikàn'eififrc^ 
ti  morire  ’'id^*T>rindìpedFPtdÌtà^^^^^  'MB'àadt&o'di'fMgtiÒ'^ 
emnè  ^'èfinpHìtfilHidelte  pVtyìd^leWi  bocèìPk  qpattitr'- 
ouo  ^ ^ vi’  . j " ' Catoaci 
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yC^atohciKfUff<^y(Ììttma  minuta  ‘i  datoli  fcr  hcuerè^- 
^0 Jùcco dirtéta:  Lahrtdei\<ftteroì'jMitimartiriin^ut- 
^fiotormentoduói  pofni'iìd^  noti  poteuano  morite  ; ma 
racconumdandojia  'Dio,  moueuano  à pietà  gli  tJlfJJìJ^o- 
notti  ypnde  per Meràrit  da  cpteflo  tormento , furono  fer. 
hatiin Cifid''vnA  'doifiìa‘  Gàtólicd  ima  ftcretd;la  ijuate 
àtso^erjo  (jkei  fmtiS^erdpti  tutta  ejnella  diltgen^,  che 
potè  purimAgmarji  ;rhà  non  n/effendo  rimèdio  , in  capò 
di  duoi  giorni  con  dimthne  rejèro  Vanirne  à Dio,  cjfendo 
^uei  corpi  da  'queliti  dotma  Jèpòlti  appreso  dvna  Cjiiejk , 
rumud àdgli  l^tfótìf  i - Sifkceua  nèl^  Fiandra 
%nfinguinoJò  mm^  di  niUno  in  molti ptò^r,  cqh  qualche 
dànnohòìf'dedvnà,hòrdeltkltra  parte,  fecondo, che  pi^  • 

ceuà  alla  fortuna , patrona  delle  guerre . Fra  tanto  fior-  Tradimé 
dàvnTrattàto  in  BruJèlleidalicuni  1 i quali  voleuano  dar  lo fllaro 
la'citrà  d’Catdiici  ; 'Ondehauendorte  intendiménto  il  f m- ‘ ^***** * • 
te  dEgmonrt  >'  f ite  venne  fècrétamente  con  ntìHe,  è ciri-  ' • 

quecento  faValloni ,é M<dcontenti ,con  alquanti Rei^  . 
tri  ; e di  già , fecondo  vn  certo  ordine  dato  fra  loro  ',  s" era 
iìoq>adronito  avnap'orta,  h'auendone  fcacciati  t g^M'dia-' 
ni,  t(3‘  ammalati  t fòldMi;  ma  non  .potè  la  cofa  jàrft  'cbft' 
copertamente , che  non  né  véni^é  la  riuouaal  ’Gouernatoi^ 
re,  il  quale  fèn:(a  adunar  fòldatì,  fòloconlo  fèguito  dei 
Cittadini , venne  coft  impetuofàmente , che  ne  ricupero  la 
porta , e fece  riculdr  tE^mntè'i  il  quale  ,vededdof  tòlta  ' 
dèmana  quefia  vittdrii,  afpiro  'fuhttb  ad ‘Vn  altra . ^Er^ 
fiato  chiamdtófÈ^Òntéda  molti  Catòlici,  ì quali' fi  ird? 

, Ddd  ^ uauano 
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Hauano  in  ^JiM^ines , dandoli  intcntfone  , òe  venendo 
prouiflo , fi  farebbe  impadronita  diqutìUcittà  iha. 
uendo  molti , che  v erano  dentro , accommodate  le  cojè  in 
modo  y che  la  Vittoria  era  quafi certa , ò tenuta  da  loro  per 
t^e . La  onde  afiettaua  tqccafione  lEgmonte  di  fiir  ì ef- 
fètto y ma  in  tempo , che  meno  era  Iterato,  acciò  t mimico 
.non^  h^uefje  ceca (ione  di  fÌor  prouffio , Per  il  che  ejjèndo 
t Egmonte  sfor:(ato  à vfeir  di  Brufelles , per  tl  gagliardo 
affronto  popolare  y\che  hebbe , venne  in  penfiero  di  mar- 
ciar alla  volta  di  ^^alines  yhauendo  prima  Ihedito  vn 
meffo  q Jùoi  confederati,  auijandoli  , ch’era  Inora  di  met 
ter  fine  al  lungo  difeso . Venne  dunque  con  I effercito,  e 
Jèn^  molta  refiflentia  entrò  in  ^^alines , con  f aiuto  de 
fuoi  confederati  ; e quiui  menando  le  mani  con  tutti  ì Jùoip. 
ammarinarono  quantiVgonqtti uitrouarono  dentro ;eficgr 
rendo  anco  per  quei  contorni , fu  fitto  vn  danno  molto, 
notabile'.  Venne  fubito  ad  orecchio  ddli  Stati,come  Bru-. 
feìles  haueua  hauuto  paura , e Jldalines  langofiia  daìì 
monte  \ onde  refiarono  le  guancie  loro  molto  pallide  s per-, 
fiche  Jùbito  furono  fortficati  certi  luoghi y ^ accrejciuti 
i prefidq  delia  città,e particolarmente  di  Brufelles. IjMoL 
contenti  erano  molto  amati  da  diuerfi  particolari  ,i  quali 
ficeuano  loro  intendere  ^ che  diffonendofi à qualche  impre 
fa , haurebbono  fempre  hauuto  il  lor  fiuore  j il  che  fapen- 
do  listati^  non  mancavano  moki, e particoLàrmcntc  ii 
Conte  della  Nua,di  ritirarli  alla  lojrp  diuotione  ; Jàpendo, . 
thedpue  piegatunq  loro  ,nafe(kta  gran  ficran^  di  vit* 
^ b.-VA  boriai 
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torta  ima  non  petquejìo  jòce  coja  alcuna , p condo , che 
dfjìderauano . Non  mancauanoancoda  Catolici , huo~ 
mini  dautorità^  i quali  pnfiadeuano  i Malcontenti  à fer 
uhr  il  Re  y perche  infememente  Jèruiuanoà  Dio , per  la 
cui  pde  Catolica  comhatteua  il  loro  Re , e naturai  Signo- 
re . Il  Prencipe  di  P arma  y il  quale  Jàpeua  molto  bene  t 
animo  de  i Malcontenti , 'venne  all immediatay  e promef-  PromtiU 
fi  loro  y che  firuendo  al  Re  Catolico , ejfo  haurebbe  fiac-  Mai«nt« 
ciati  li  Spagnuoli  de'  luoghi  à loro  figgetti  ;perche  i Mal’  “ ‘ ^ 

contenti  non  haueuano  cojà  piu  dura  da  digerire , che  've- 
der fi  liSpagnuoli  padroni.  Qt^Sla profirta  hebbe  fit- 
bito  ejficutione  y poi  che  fia  pochi  giorni  i Sp aiuoli, 
per  commandamento  del  Prencipe  di  ‘Tarmay  vfeirono  di 
JLouanio  y & vi refiarono  in  prefidio  filo  Borgognoni,,  s^iagnap 
Z>4  quefi'efiètto  s'empirono  di  molta  ìperafK^a  i Malcon- 
tenti  y e fi  confirmò  tamicitia , onde  con  animofi  cuore  , 
combatteuano  'valorofianente  y fiorrendo  fino  fitto  Bru- 
fillesy  ardendo  y e rumando  in  ogni  maniera  tutto  quel 
paefi  ydel^he  gli  Ugonotti  non  poteuano  hauer  patien-  'i»*»*»»*®* 
7(4  y vedendofi  ferire  con  le  proprie  armi , & effir  offèfi 
da  quelli,  dà  quali  Iper ottano  ejfer  dififi.  Si fior  ebbe  anco 
attefià fiffdr  pertuttó  quefi'efèttoimaeradubbiofiyfi 
h fiacciar  li  Spartitoli  di  Fiandra( quando  bifignaua  ha- 
ueme  condotti  di  quei  paefiinquejli  per  combattere  ) era 
efiediente , *Tur , mojfi  più  dalla  pajjìone , e defiderio  di 
conmandare  i Malcontenti , e da  'vna  certa  loro  uolonta , 
che  dalla  ragione,  & obligo  tt'vbbidire;  'vedendo  y che 
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haueuano  digerito  quel  poco  di  cibpy  che  (Mero  dJ  Prin 
cipù  di  ‘Tarma , né  profeguendojt  I cffitto  della  promcjfa, 
di  leuar  tutti  li  Spagnuolt  di  que  loro  paejtyjt  turbatWìOt 
sbuffauano , ttmultuauano , e diccuano  apertamente , che 
quando  non  Jt  uedefje  altra  proui/ìone per  adempir  le pro^ 
'mefje  loro , h^rebbono  voltato  vela . I Àdalcontentiy  che 
fi trouauano  in  Mahnés , erano  molto  mal  Contenti  ; per- 

n a'fSdia  ^ daVna^andiJJima careflia/ion hkue 

ti  in  Ma.  uano  che  mangiare, però  flauano  ad  alpettar  JòccorJò  per 
mantenerfi.  Laonde , mentre  cinquanta  carri  di  uettoua 
gliemdattano  conia  fiorta  di  quattrocento  finti , e dtt- 
cento  caualli  per  fornir  la  citta  , 'vna  rptanauisò  fiere- 
tornente  ^onfignor  della  Nua,  il' quale  di  notte  con  mil- 
le finti , e cinquecento  caualli  andò  ad  affettarli  ; e giufù 
STcS.  ÙdoUelui  gli  attendeud , It  ajfakò  albimprouifi , e fiaroTL 
guiìof  lé  rimafli  i carri  fienaia  chi  ffhauejfe  cura 

Tcuoua-  attendendoognvnod  fiuti,  propri,  furono  prefi  le'vet^ 
touaglie , e condotte  à Drùfille  's,  con  grandifpmaalle^e^- , 
•o;.  ^^de  gliVgonotti . Vedendofibauer  proffera  la  fintu- 
na  Ai onfignor  della  Nuu^ figdUò  fimprefi  ; onidefear^: 
rendo , fin^a  hauer  chi  gli  jiceffe  ,che  ^^  meffe  tutti, 
quei  contorni  fi fiopra . l Ai  Scontentiti  quab  haueuano. 
ìAikonts  già  molti  giorni  fitto  penfiero  dileuarfi  dalla  firuitti  del. 
Sn  o7a^r'è  Prencipe  di  Parma , e renderfialli  Stati, per  le  molte pro- 
aUi  Stati.  poche  olferuan^e  fitte  loro  dSli  Spagwoli  ; ne^ 

furono  anco  ffmti  dS felice  fùcceffo  , che,  haueuano  ^ 
Stati,  con  ifieran^ d'ottener nu^iori  imprefi.  Terè. 
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’^o  c^mlffijciatori  olii  Stati , i 

r.w^»  ^...,.0  (te  Zfalc'ontenti;  e coYichiuJctòy  irjc  'ucutnaoji  tori  man 
ingàmatì  dalli' Spagnuóli tvoleuario  'vrurfìconli  5*^4//. 

F wrono  anca  dalli  jdmbajciatorif  i eguali  andarono  in  Burr 
ges , doue  con  li  Stati  Jì  trottaua  il  Prenci^e  et  Orango 
ÀUjrejtr^  loro  tfiegò  le  conditioni,con  le  quali  i Mal- 
contenti  'voleuàno  nmirjt  con  effoloroifra  le  quali  vera  que 
jla,  di  voler  viuer  Jècondo  Pvjò  delta  S.ChiéJà  Romana, 

I Spagnuoli  hebbero  vna  cattiua  fortuna  ; poi  che  in  ter-  t 

mine,  et vn  mejè  gli  her etici  s'impadronirono  di  molti  tuo-  ' 

^iitnportanti  i e JÌdonf gnor  della  Nùayjktto  tutto  fiero  ■ -'>  « 
Icone  i andaua  ahbrujciando  quanto  puejè  caminaùa.  Fot-  * ìt  ; 


ih  i i 
j‘ìm 


0 f/  ^ potenti  gli  efferati  delli  Stati,  hebbero  à pat. 

? 


ti  H anuto , e Zeno  , caJleUo  de'  Malcontenti , con  quelle  • * 
'ùìUe  loro  Jòggette , doue  trouarono  molte  ricche^e , che  danno  al 
furono  diffenfate  a fidati,  p/nrjkrli  più  coraggiofalconi 
bìùtere  . l^edendo  (deuni  Spagnuolt  pojli  in  prefdto  dt  ! T- 
T^illebruc , la  ruina , che  minaccìaua  U campo  delli  Stati , vìHcbrue  ' 
fen\a  altra  fapma  del  Prencipe  di  Parma  Jen'vfcirono  'ifTo,.  ! 
f*(trì,efùfidjttopreJòdaltOrange,il  quale  Cptrcffer.  gauoh, 
nioltocomrnodo, (Snatura forte)  frprefdiatodicin-' 
qùe  compagnie  dt  Sco'^f^eji , Td elmedefmo  tempo  alcu- 
ne citta  delfontado  djdrtois , luogo  de'  alcontenti,  fi 

diedero  volontariamente  altvbbidien^  delt (Arciduca  Contado 

^ ^dIcontenti,cheJitrouauanoirtMalines,i  daSnó 

JòLsmentela  vettouaglia  dalNua, 
ma  ancofd  Ifer am^a  di  poterne  hauerei  c conojcendo,che 
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la  'littoria  era  per  li  S tatit  cominciarono  à titubare^  trat 
tar  jfra  loro , di  rac  cuniandarfi  alla  clementia  dellt  Stati  ; 

*.  ' ma  perche  V erano  molti  Spa^mtoli  ila  ct^rejlauairrejò-.^ 
luta.  F ra  tanto  ì Arciduca  Mattia  proteflò  àMalineJt, 
p.Mattia  che  fitto  pena  della  'vita^loueUero  fia  il  tempo  di  quattro 
giorni  tornar  alt 'vbbidten^  deUi  S tati . I n Jn^ilterra  fi 
tttmultuauane  mede  fimi  giorni , per  due  caufi  ; 'ina  per  _ 
iì  maritaggio , che  fi  diceua  della  Regina , colDuca  etcA- 
lanfin  ; e Coltra , per  alcuni  luoghi  prefi  dà  Catolici  nella 
fttto  dei  tbemia.  Era  diutdgata 'ina  voce  communijjàna  fianon 
filo  i popolari^  ma  i nobili  et Inghilterra,  chf  il  Dttca  etA- 
B-eginain  lonfin  simboTcaua  per  venir  in  Inghilterra  àjàrle  noz- 
^^**“*"^*  ze  con  la  Regina  ; onde  /piacendo  quejlo  matrimonio  infi- 
, nitamente  à i nobili  del  Regno,  non  poteuano  fipportar  di 
douer  ejfer  figgetti  à Re  laniero . Per  il  che  fecero  'vn 
\ * " collegio  di  venti  huomini.  Dottori  di  Itgge»  i qttali  firifie^ 

coBchiu.  ro  publicamente,  che  quella  Regina  non  doueua  per  Acu- 
rn  ronfi*  ^ ragione  maritar  fi  con  /hr artieri , allegando  molti  inconu 
S***maii*  fàrebbono  venuti  al  Regno , e fu  la  Jcritttt- 

faggio  de  mandata  ailà  Regina , fin^  fittofirittione  de  Dotto^ 

Itogi^eT  ri\  S'alterò  la  Regina , non  folamente  per  ejfer  difpkfi  * 
dalle  no^l^,  ma  per  veder  ahauer  nel Reffìo  huomtni  et 
u animo  tanto  pronto , che  ardijfero  cofi  liber amente  ra^o- 
' ( nar , e firiuer  di  lei . Oltre  ai  quefio  fi  vedeua,  che  quel- 

la  firittura  firuiua  per  vn  ritratto  delDuca  etAlanfin, 

' wo/fo  lontano  a A naturAe  ; perche  oltre,  che  veniud . 

• biofimato  di  molte  cofi , fi'vedeua  anco , che  come  emidi 

futa 
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Jìtoi  hauetiono  paffato  ogni  termine  di  ragione  in  dir  mal 
di  lui.  Si  'l'ide  la  Jerittura  pubLcamente,  perle  molte 
p(^ie , che  andauano  girando^  non  Jòlo  nel  Regno,  maper 
gli  altri  paejì;ma  non  fi  potè  mài  Jàperchi  ne  fofferoi 
compofitori , fi  bene  la  Regina, che  haueuapoco  fimgue 
à Spagnuolt,  diede  fra  fi  medefima  à loro  la  colpa  di  que- 
fio  negotio . perche , oltre  la.firittura,  i nobili  non 

'Voleuano  fintire,  che  talmatrimonio  hauefie  ejfitto,LxRe-, 
gina  mutò  ( come  fiauia ) propofito,  e refiò  quejlo  matrimo- 
nto  in  aria . Secondariamente  ,fi  tumultuaua,perche  nel 
^'IfilaeCJ berma  furono  all improuifi  prefi  trecafiellida 
Spagnuolt , i quali  mojji  fin:(a  licent^a  del  Re  di  Spagna, 
con  alcuni  Qttolici , che  li  fiuortuano , ammalarono  di 
molti heretici , e particolarmente  cy^nabatifii , i quali  ha. 
ueuano  nido  in  quefii  luoghi . Si  credeua  in  Inghilterra , 
quando  'venne  quella  nuoua , che  il  Re  Catoheo  ne  fife 
cagione, non  fi  potendo  imaginare , che  i fidati  da  loro 
hauefero  tentato imprejà  tale;  onde  fi giudicaua  dive, 
dervn  ordinata  guerra . Si  andauano  molti  confermando 
in  quell  opinione  ,perche  non  vera  molto  fiangue  fidi  Re 
Qàtolico , e la  Regina  Inglefi  per  It  /degni  p^fiati , i quali 
fi  poteua  dire , che  fifero  ancor  fiefiht , sì  per  doler  fi  il 
Re.Catolico  ,.che  ella  hautjfi  dato  ftuor e a fitoi  ribelli ,sì 
cmco  per  hauer  ella  firitto  cofi  licentio fornente  à T>.  Gio. 
uarmi  fito  General  Gouernatore  nella  Fiandra . Efibe. 
ne  pareua , che  la  Regina , per  alcune  lettere  hauute  dal 
Re/atqlico , fi  fife  moderata , e daquelLhora  in  qua  fi 
. u haue^ 
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la  'littoria  era  per  li  Stati^  cominciarono  à titubare^  trat 
tar  jra  loro , di  raccomandarli  alla  clcmentia  dellt  Stati  ; . 
ma  perche  'ì erano  molti  Spagnuoli , la  cofi  rejlaua  irrejò-  ^ 
fattala  ^t’atontoìjérciduca Àiottiaproteflò àMalìneJty 

^•M«na  che  Jòtto  pena  della  'vitd'douellero  fra  il  tempo  di  quattro 
Bcfi.  ^iomiytomar  alt vbbidten^  delli  Stati . In  Imhilterra  fi  ^ 

tumultuauane  mede  fimi  giorni , per  due  cauje  ; 'ina  per  ^ 
il  maritaggio , che  fi  diceua  della  Regina , cdDuca  dtoA- 
lanjòn  ;et  altra , per  alcuni  luoghi  prefi  dà  Catolici  nella 
fttto  dei  tbernia . Era  diuulgata  'ina  'voce  communijjhna  fra  non 
”lo'  ddia^^  / popolariy  ma  i nobili  à Inghilterra,  chf  il  Duca  dtA- 
B.eginain  lonjòn  s'imborcoua  per  'venir  in  Inghilterra  à jàr  le  noz- 
lif  ^on  la  Regina  ; onde  Ifiacendo  queflo  matrimonio  infi- 

^ nitamente  à i nobili  del  Re^o,  non  poteuano  Jòpportar  di . 

douer  efier  Jòggetti  à Re  Hraniero . Per  il  che  fecero  vn 
\ . collegio  di  'Venti  huomini.  Dottori  di  legge,  i quali  firilTe- 

Conchiu.  ro  publicamente , che  quella  Regina  non  doueua  per  mcu- 
w ° onfi-  ragione  maritarfi  con  Ihranieri , allegando  molti  inconu 

S'**ma7i-  fàrebbono  'venuti  al  Regno , e fu  la  firittu- 

taggiode  ra  mandata àuàRegina,fin^  fòttofirittione de’ Dotto- 
^ ri.  S’alterò  la  Regina , non  Jolamente  per  ejfer  dijfu<fà  ' 
dalle  nó^lfe,  ma  per  'veder  ethauer  nel  Reffto  huomini  d 
animo  tanto  pronto , che  ardifiero  cofi  liberamente  ra^o- 
nar , e jeriuer  di  lei . Oltre  di  quefo  fi  vedetta,  che  quel- 
la frittura  fruiua  per  vn  ritratto  delDuca  dAlanJòn, 
fjrf  molto  lontano  dal  naturale  ; perche  oltre,  che  veniud . 
biapmato  di  molte  cof , fi  vedeua  anco , che  come  emidi , 
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jìioi  h'aueuano  palJato  ogni  termine  di  ragione  in  dir  mal 
di  lui.  Si  'lide  la  Jcrittura  pubLcamentey  gerle  molte 
fogie , che  aì^dauarwgirandot  non  fola  nel  Regno,  maper 
gli  altri  paejt;  ma  non  fi  potè  mai  Japercht  ne  fofferoi  { 
con.pofitori , fi  bene  U Regina,  che  haueuapoco  fingue  * 
à Spagnuolt,  diede  jra  fi  medefima  à loro  la  colpa  di  que- 
fio  ncgotio . ^la  perche , oltre  la  Jcrittura,  i nobili  non 
loleuano  finiire,che  talmatrimonio  haueffi  efiètto,laRe^  ^ 
gina  mutò  ( come  fauia )propofito,  e refiò  qu'efio  matrimo- 
nio in  aria . Secondariamente  ,fi  tumultuaua,perche  nel  " 

^ Ifila  (C I bernia  Jùrono  all tmprouifi  prefi  trecafiellida  ibemìa  , 
Spagnuoli , i quali  mojjt  fenz^a  licenza  del  Re  di  Spagna,  ta  da'Spa 
con  alcuni  (Rotolici , che  li  jàuoriuano  ,(mma^arono  di 
molti heretici , e particolarmente  cydnabatifii , i quali  ha- 
ueuano  nido  in  quefii  luoghi . Si  credeua  in  Inghilterra , 
quando  'venne  queHa  nuoua , che  tl  Re  Catohco  ne  foffi 
cagione,  non  fi  potendo  imaginare,  che  i fildati  da  loro 
hauefjero  tentato  imprejà  tale -onde  fi  giudicaua  di  ve- 
der Tn  ordinata  guerra.  Si  andauano  molti  confermando  r 

in  quell' opinione  ,perche  non  vera  molto  fiangue  fiàlRe 
(atolico , e la  Regina  Inglefi  per  li  /degni  ^^ati , i quali 
fi  poteua  dire  ,che  /fiero  ancor  Jr  fichi , st  per  doler  fi  il 
Re, C atolico  ,.che  ella  hauefie  dato  jkuor e a Jùoi  ribelli 
etneo  per  hauer  ella  fcritto  cofi  licentio fornente  a D.  Gio- 
nonni  fiuo  General  Gouernatore  nella  Fiandra . E fi  be- 
ne pareua , che  la  Regina , per  alcune  lettere  hauute  dal 
Re  f atolico , fi  fofie  moderata,  e da  queUhora  in  qua  fi. 

. ..  hauefie 
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hatiefje  incaminataper  iflrada  più  piaceuolf,non  verape 
rò  troppo  fede , che  coji  douejj e effer  nell animOyCome  mo-  % 
frAUA  nelle  parole . Per  la  prejà  dunque  di  quefli  cajlelli, 
f mojfe  la  Regina  alla  loro  ricuperatione  y e per  ciò  tnejfe 
in  ordine  otto  naui  cariche  di  joldati , e di  munitione  ,r  d 
armi  da  combatterete  le Jj>edì  alla  uolta  ctJberHia per  quei 
mari  con  proj^ero  'vento . Sperano  gli  IJòlani  tutti  fòlle- 
nati  contro  li  Spagnuoli,ma  non  poteuano  da  loro  HeJJi  ri- 
durre queflo  lor  dejìderio  à compimento.  Ma gitmte  le 
genti y e /barcate  in  terra  yjùbito  snjnirono  gli  Inglejt  con 
quelli  dell Ijòla , e pojìo  o^i  timore  dopo  le  fpallcy  ajfalta- 
rono  i Spagnuoli  ; i quali , dopo  vna  gagliarda  difeja , fu- 
rono for:(ati  dalla  moltitudine  de  nemiciy  i quali  di  mano 
in  mano  sandauano  dando  la  muda  à ritirarjty  6*  'v/chr  di 
quei  luoghi . Erano  quiui  nell  ! fòla  alcuni  Catoliciy  i quali 
fino  alt bora , contra  il  'volerle  gl  Jfòlani , haueuano  non 
piamente  menato  vita  Catohcayma  alcuni  fati  di  San 
Francefoy  & vn  Sacerdote  fuggito  dinghilterray  e riti- 
rato in  quell  fòla , predicauano  in  alcune  cafè  la  fede  Qt- 
tolica  a quei  pochi  Catolici , che  vi  fi  trouauano . La  on- 
de fèndo  quefi  Religiof  ritirati , e nafeofli  mentre  gli  Jn- 
glejfi menauano  le  mani  con  i Spagnuoli , furono  accufàti  à 
gli  her etici , e mojhrato  loro  il  luogo  doue  erano  i e la  matti- 
na à buon  bora , venuti  gli  Vgonotti  Inglefìy  ^ Jfòlani , 
arcondarono  il  luogo , fedendo  di  certo , che  quiui  dentro 
'vWano  i Catolici  Religiof  y con  alcuni  Laici . Il  Capi- 
tano Vrfàcchio  Inglef  con  dieci  faldati  andò  alla  porta»  e 
‘ quiui 


TEKIODECI MO,  799 
^uiui  con 'violenta  la  ruppCyi^  entrato  dentro  y'vi  s‘ap-  Vrfacchio 
prejèntarono  i Sacerdoti  y dicendoli  : Che  cercate  voi  f her«icò° 
y'ot  cerco  io , rifpojè  il  (Capitano , i quali  fiate  jàtti  ribelli  lar^^moul 
à Dio , ^ alla  vojlra  Regina . E fra  tanto  i faldati  en-  ^ 
trarono , e preft  quei  Frati , li  legarono  con  le  mani  die-  , 
tro  le  /falle  ; e tutti , Jèn^  aprir  bocca , andarono  come 
agnelli  al  macello , e menati  fuori , furono  fùbito  per  com- 
t7f andamento  del  Capitano  decapitati  . Tutti  gli  altri 
fatoliciyi  quali  fi  trouarono  in  quellTJòla , furono  am- 
ma^i^i  ; di  modo , che  non  vi  rtmafi  di  loro , chi  po- 
teffe  portarne  la  nuoua , e li  Spagnuoli  furono  tutti  4 for- 
^4  et  arme  cacciati  dellJfòla . Nel  font  odo  d'cy/rtois. , i Malconté 
^Malcontenti  /erano  diu'ifi  fra  loro  i di  modo , che  fidu-  tadod’Ar 
bitatia  di  qualche  notabile  dijòrdine  y fi  il  Signor  famillo  f^à'itrcK 
Rouiel  non  vhaueffe  interpojìa  la  fua  autorità , la  qua- 
le fu  tanto  ijìimata  , che  bafiò  à fidar  quella  confufio- 
ne . Erano  i alcontenti  per  lo  piu  fot  olici , ^ viue-  - .vi 

uano  catoLcamente  ,e  per  amor  della  Rebgione  fi  erano 
volti  centra  li  Stati,  ^ accordai ifi  con  li  Spagnoli  ; ' | 

tuttauia  alcuni  ve  n erano yi  quali,  'oltre, che  viu&ua- 
nodi bottini,  che  fhceuano  alla  /hradayCome  fiorvfci- 
ti  y fi  erano  anco  rtbèlLui  centra  Dio  ,viuendo  allVgo- 
notta  -y  e quefla  fu  la  cagione , che  indujje  i fatolici  à 'l’o- 
btp  Icuari^i.quefla  pefìe  cofì  noiefa  dalle  ifJle  loro  . 

Laonde,' per'dar compimento  àqueflo  lor  penfiero ,hx. 
ueuano  mejfo  in  ordine  tre  mila  finti,  e ducehto  cauoL 
li  y con  i quali  voUuano  ajfaltar  alcuni  di  loro,  che  flauano 
. , alla 
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ÀU  Brada  tl  più  del  tempo , ma  ne*  hijògni  s vniuano  con 
li  Stati , per  ejjer  della  loro  medejima  Religione . Il R,o~ 
Omino  nifi  ^ huomo  di  molto  giudicio , giudicò , che  non  foffe  c- 
Ijiudicio-  J^ediente  'venir  à cfueflo  jàtto  a arme  ; perche  quando  hc^ 
i.umo.  . j^JfQj^ffYiti  (Rotolici  hauejjero , come  haurebbono , 

Jifperati  i c^IalcontentiVgonotti , li  Stati  ijìejji  JèneJà- 
rebbono  vendicati  y perche  jkuoriuano  queHi  ^lalcon- 
tenti  gagliardamente  y non  filo  per  loro  y quanto  per  ri- 
durne anco  de  gli  altri , i quali  per  jòrga  JèruiUano  al 
Prencipe  di  Parma . Refiò  dunque  ilnegotio  irrefolutOy 
^ i JMalcontentidtuiJì  in  £at  olici , el/  Ugonotti yviuen- 
do  i Rotolici  vniti , e gli  V'gonotti  alla  Brada,  jkeendo  o^ 
- ’ jòrte  di  male . Il^rencipe  di  Parma  non  Jiperdeua  da. 
nimoyjè  bene  vedeua  con  il  Jùo  giudicio,  che  li  Stati  era- 
no Jùperiori  di  forge  atti  Spagnuoli , ma  feguitaua  àguer 
reggiar  gagliardamente , e cacciato  tejfercito  fitto  le  mu- 
Berghena  ra  di  Berghena , cafiello  afiai  fòrte -,  lo  batteua  g^arda- 
dantjn?i  ifferan^a  di  conquifiarlo  in  poco  tempo.  "Dal- 

^e^di  Par  poltra  banda  pejfendofi  vna  parte  de’  Spagnuoli  vniti  con 
fii  compagnie  di  Alalcontenti , marciarono  Àia  'voha  di 
Alenen , luogo  importantijfmo,  e pieno  di  molte  ricche:g- 
ge  ; onde  la  fferan^  di  far  quiui  dentro  qualche  groffa 
preda  y fhceua  y che  i Cat olici  mijurauano  leloro  fir^, 
per  molto  maggiori  di  quello , che  erano . Gli  affediati , i 
quali  erano  in  numero  di  duoi  mila,  e tutti  fiefihìy  non  te- 
mendo li  Spagnuoli  y li  rifpondeuano  molto  gagliardamen. 
te-;  e quante  volte  i Spagnuoli  correuano  verfi  ilfaflello  , 
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altretante  erano  nccejjìtate  a ritornarjène  a dietro , con  U 
perdita  di  molti . JLa  onde  e^endoji già  continuat o quejlo 
giuoco  per  molte 'volt e 'vcdendojì  li  Spagnuolt  andarfi 
jeemando  tn  ^ojjo , comincutua  a rincrejeer  loro  tjuejìa 
jejla^e  jècero  pensiero  ctaccamparjì  quiui  a torno,mandan 
do  a chieder  aiuto  al  Prencipe  diParma;ma  f elJcrcito  del 
It  Stati  in  e^uejlo  mentre  'venne  battendo  tali  j e circondo 
njn  cajlello  tenuto  da  Catolici  •vicino  a JSAeneni  onde  jk- 
ceuano  li  Stati  duoi  ej^tti , batteuano  il  cajlello,  e combat- 
teuano  i Adalcontenti , clj  erano  Jòtto  Ai  enen.  Dopo  mol- 

tfi  combatter  e, iA'lcdccntentiUJciafonotimpreJà, e li  Stati 
hebberoHalauino,checo/ì JtchiamauailcaJlello,checom 
batteuano,  & hauutolo  nelle  mani,  lo  fpianarono  à fonda-  Lutto  da 
menti  ; perche  Pejjer  vicino  à Ai enen,er a cagione  di  mol 
to  incommodo  olii  Stai  ; onde  leuatoji  (juell oracolo , non, 
dubitauano  più , che  Spaludi  ardijjero  d auuicinarji a 
t^onjìg.  della  Nua,che  fi  trouaua  duoi  mila  e cinquecen 
to  finti , e cinquecento  caualli , non  fi  ripojàua  mot, ma  f 
guitando  la  fortuna,  che  li  pareua  hauer  prefà  per  d'^uf- 
fi,  s accampò  à Vcruicchio . & alprimc  affalto,chc  Uic-  Vcruic- 
de , fe  n impadronì , e fece  prigioni  tutti  quelli,  che  ui  tro-  diato  dal 
uò  in  prefidio . Qwui  partito , fin:(a  rimetter  la  fjada  •'  s«‘‘- 
nel  fòdero  f impadronì  di  KP^en;  ma  vedendolo  i Ai  al 
contenti , che  v erano  dentro , prima  tabrufiarono,  e poi 
ritiratif  al  campo, lafiarono  quelle  ruine  auan^at  e dal  fuo  oJw  e 
co  alNua.Hebbe  tanto  à fdegno  il  Nua  di  quef’afronto,  del  n ua 
che  li  fecero  iAialcontcnti,che  giurò  di  farne  vendetta  ta-  x:atoiici . 
. , Htf.delk,P.TaJfo.  ‘ Eee  le. 
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le  y che  il  mondo  nhaurebbe  battuto  che  dire  ; il  che  non 
faj^  molto  tempOy  che  ne  fece  buona  parte  , ‘Ter che  do- 
po hauerfi il  Nua  impadronito  di  duoi  altri  luoghi^^ tjlen- 
to  y e Qanerua , e LJciatoui  prejìdio  ballante , 'venne  tutto 
'vittoriojò  per  afrontarjt  col  campo  Spagnuoloy^  s’incon 
trò  con  cinaue  compagnie  di  alcontenti  tutti  à cauallo,  | 
i quali  per  le  rotte  hauute  di  jrejco  erano  doppiamente  mal 
contenti . cydlt bora  •veduti y e conojciuti  per  tali  dal  Nua; 

Maiconté  entrò  con  tant  impeto  in  quelle  genti,  e fece  'vn  jracajfo  jl 

dai  N ua . cojt  grande  in  loro , che  in  'vn  batter  d'occhio  li  ruppe , e j 

fharfe  qua , e là;  e Jèguitandoli , meno  le  mani  di  modo 
».  che  ne  rejlarono  di  morti , e prefi  ottocento  caualli  »e  gli  ' 
<i/fr/ , che  fuggirono , per  ejjer  ijlati  mal  trattati , fi  tro-  I 

uauano  morti  perle  Brade.  Sempre  il  Nua  andana  pi- 
gliando maggior  animo,  'vedendojt  cojì  felicemente  jàuo- 
rito  dalla  fortuna  ; onde  non  cejfando , nè  pojàndofi mai, 
andana  fteendo  danni  per  tutto  il paejè , che  Jcorreua, 
mettendo  gli  edtfcij  à terra  ,abbrufciando  le  caf,amma:(^ 
ubd'frr-  ‘^^do  gli  huomini , e facendo  de’  Qttolici  quello,  che  il  * 

ti  daiNua  ^^11^  pecore , non  hauendo  riguardo , nè  à fèffo,nè  ! 

ad  età , nè  à Boto , nè  à conditone  alcuna . Era  già  Jò- 
pr agiunta  la  fedda , e piouifà  Bagione  del  uerno,  che  ha-  , 

ueua  cagionato  fanghi  incredibili, onde  non  era  tempo,che 
gli hir etici  potejJeroBarfallacampagMyfèn'^grandif. 
a . danno, però  pareua,che  il  Nua  hauejfe  determinato  di  fèr 

bar  il  r imamente  della  'vittoria  ai  principio  deltanno  've- 
' gnente  ;tuttauiaBaua  fu  la  veduta,  per  intender  il  pen- 
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fero  de  Spagnuoli,  hauendo  propoflo  di  ballare  Jècondo  il 
Jìiono  loro . Nel Re^o  dt Inghilterra  gli  heretict  haueua. 
no  talmente  Jòpito  Uxcro  culto  di  Dio^e  cof  gagliardU^ 
mente  Jòtterrata  luhhidien^  della  Chiejà  Catolica,che 
pochijjìmi  veranoyche  ojàfjero  pur  parLo'e,  non  che  afèr~ 
mar  della  libertà  della  S. Chiejà  .Tutti  i Religiof  s erano  inghìiter- 
fuggiti  yper  non  poter  Jòpportar  cof  injopportabil  pejoydi  i Religio- 
ueder  t antica  Religione  coltiuata  tanto  tempo  da  quel  Re.  ic  chi*èfe* 
gno , effer  bora  del  tutto  annihilata , à Juggejiione  di  QtL 
uino , ari^  del  Diauolo  ifieffoie  queUiyche  u erano  rimafli, 
furono  tutti  con  afjn-ijfmi  tormenti  martiriT^i.  Le  Ghie- 
Jè  JòntuoJè  y e belle , i Adonajleri  de’  Religiof  y gli  H olpi-  \ 

tali  de  póueri , ^ altri  luoghi  pij , i quali  con  tanta  IJieJà 
furono  jàbricatt  per  honor  di  Dio  dà  loro  progenitoriyne 
quali  s’ è Jèruito  k Dio  tanti , e tanti  anni , offendo  il  ve^ 
ro  Jàcrificio , e celebrando  il  diurno  vjfcio , erano  tutti 
dtfirutti,  ^ arfi;  e quelliy  che  furono  lajciati  in  piedty  fo- 
no dedicati  à A^Iinifbri  delli  her  etici , perche  quiui  dentro 
predichino  le  loro  mortifere y e diaboliche  opinioni.  La  Re- 
gina Lifàbetta  non  folo  fautrice  capo  principale  di 
quefia  fetta , e nimica  mortaLfJima  del  nome  Catolico  ha- 
ueua  ordinato  'in  fonfglio , nel  quale  à dormo  de'  fatolici  toHcì  in 
sperano  fitte  date  leg^  principali,  che  conteneuano  poi  mol  [^s*“***' 
te  altre  leggi  particolari , 'ima  delle  quali  f poteua  chiamar 
Qiuile  y e f altra  criminale  ; perche  quefla  era  nel  fangue , 
e quella  nella  robba . Ljt  ciuile  era , che  alcuno , fa  chi  f /. 
foglia, il  quale  non  entrerà  nelle Chief  Caluinife , fè . 

. E ee  f,  bene 
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bene  la  confcicn^  Il  perfiaele  il  contrario,e  (juim  non  ijl\ 
ra  ajlìjlcnte , cprefinte  aile  loro  cerimonie^  e non  ajcoltarà 
attentamente  le  loro  predicationi , fe  Jàràdiétadi  fedici. 
anni , paghi  per  o^i  volta  tante  ire  Ingle/t,  che  arriuina 
alla  fommadi  JèfJanta.e  piti  Jcudictoro;e  fe  farà  dt  mi- 
nor età  di  fedici  anni  ,per  lui  fidìsfi  chi  ne  tiene  cura  ',  e fe 
farà  pouero , fa  ri  fretto  nelle  carceri  fino  à compito  paga 

z.  mento.  Se fitrouaràchihabbivditalaAlefJa,òinpu- 
bticoyò  in  ficreto , paghi ducento  filidi,  e Hij nelle  carce- 
ri per  vnarmo  -,  il  Sacerdote , oltre  la  carcere , paghi 
quattrocento  feudi;  e fe  non  gli  haueJJe,fliapriuo  di  liler 

3.  tà  , fino , che  ne  haurà  il  commodo . Chi  non  haurà  fitta 
la  publica  rimmtia  della  fede  Romana , e negata  ^autorità 
del  Pontefice  Romano, in  termine  ctvn  mefi  refi  fhoglta- 
to  dogni  firte  di  beni  liabili,  ededentrate  cofi eccìefiaflfi 

4.  che,  come  laiche . N ejfuno  di  qualunque  grado,  ò condi- 
tionc  potrà  ejjer  ammejjo  allo  fludio  dalcuna  profijfione  , 
nè  meno  in  alcuna  Academia,  ò Collegio, 0 Seminano,  nè 
promoffoà  ^ado  alcuno, fi  prima  non  abiurerà! autorità 

/.  del  Romano  Pontefice . S e vno  vorrà  esercitar  qualche 
maneggio , ò gouerno  di  città , terre , cafelli,e  ville, non  lo 
■ » fi  prima  in  publico  non  haurà  fitta  quefla  ri- 

6.  nunciadeln^apa.  Il  detto  giuramento,  e rinuntia  deblùt 
ejjer  patto  inuiolabilmente  da  quallt , che  uorrarmo  fitcce- 
der  in  qualche  h eredità, per  qual  Jòrte  di  uia  farà pojfibtle» 

7, \  Se  un  Barone  conuenirà  in  qualcheDieta,ò  congregatione 

doue  fi  ricercati  fio  volere,  non  pojji  dar  ilvoto  Jùo , fk 
" . - prima. 
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prima  non  farà  tifieffa  renwtcia  del  Papa  con 
ramento . Se  tn  Signor  di  Stato. , Barone , Caualliero  ^ S. 
è altro  importante  perjònaggio  Jàrà  chiamato  à jàr  (fuefia 
rinuncia , ò ricujàrà  di  ftrla,/tano  tutti  ijùoi  beni  confi- 
Jcati  egli  condennato  alle  perpetue  carceri . S e àlcu-  p . 
no  dtrày  chela  Regina  non  Jta  il  capo  jìtpremo  della  Chie~ 

Jà  Inglefe , anco  nelle  caujè  Ecclefiajltche , perderà  i Juoi, 
beni,  e Jàrà  incarcerato . S e Jàrà  trouato  alcuno,  il  quale,  i o, 
porti  ai  collo  corone  benedette  ,^^nijdei  Paj^ali,  rebquie,. 
ò idtre  ccjè  fame , ouera  le  ricerca  da  altri , p altri , fm^éi 
dbl^enj^^aitrà  ordine  di  portarle  in  Inghilterra, perdi, 
tutti,  è qualunque  Jorte  di  beni , e.  fa  perpetuamente  iti-  - ; 

carcerato.  Chi terràincalàmaejlroalcuno,ò pedante, ik  il. 
qual  non  fguiti il  rito  Qduiniano,cofnel  conuenir  alle  pre-  , 
diche,  'vjfci,  come  nell  effer  approuato  dal  J^efouo.  . ■ v 
Caluinifia,  per  ogni  mef  pagherà  quarania  f udì , fino 
che  lomandaràvia.  S e alcuna  peijònai  cefi huomo  , co-.  I». 
me  donna  Jàprà,  che  vn  altra  babbi  ricòncilùuo'vnoaH  . v 

vnione  della  Chiejà  Romana , ò dato  qualche  aiuto  àfitr- 
b , ò configlio , ò perjùafione ,e  non  bmamfejìarà Jra  il 
termine  m quindici  giorni , Jia  priuo  per  tutto  il  tempo 
della  Jìiavita  dt tutti i beni  mobili,  e ìlabill,  edelìa  jùa 
perjòna  fia  fiuto  il  voler  della  Regina . Chi  Jàprà,  end-  Ì3. 
cuno  vadi  Jècretamente  procurando  dejjer  riconciliato  al 
la  Chiejà  Romanà,  ò babbi  cercata  aiuto  per  jàrb,fi  beù  . \ s. 

non  Jàrà  fiegmtoPe^to,enonIhat4ràdenuntiatoalMà 
^flrato , patifihi  la  medejima  pena . Chi  faprà , che  ab 
HiflJelR.P.Tafo.  Eee  3 cuno 
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cmo  habhi  conp^ato  'vnahro  à riconciliarp alla  fede  Ro 
mona , agli  haurà  dato  commoditàt  ò tenutolo  pereto^  Jù^ 
hito  incorra  nella  medepma pena,non  publicandolo  al  Ada 
I f,  gijhrato . S e alcuno  Japrà , che  'vn  altro  babbi  procuratoi 
perpapyò  conpgliato  alcuno  à dar  'ibbidien:^a  al  Papa  nel 
le  caujè  Scclepafiiche , e s'haurà  fiuorito,  ò occultato  alca 
nodnjuejlitaliye  non  denunciato  y pj  punito  nella  pena 
i6.  medepma.  Chihaurà  pputOy  che  qualcheduno  hauejpe 
copntito  alle  perptaponi  d'ibbidhr  al  Rom.Pont  nelle  cop 
Scclcpapiche , ouero  hauefj'e  promejjo  per  tinnafnd  xhbi 
dirlo  in  offìi  modoyes  haurà  puorito  quePo  taleyO  tenutolo 
i/.  pcretOyptrà  caftigato  deHifiejpt  pena.  Chi pfràyche  qual 
. * che /àcerdotehauèffentejfa  Untano  in  capo  ad  uno  per  dar 
L lapolutioncye  neltermine predetto  di  xv.ò  xx. giorni  non 
1 8.  Ihaurà  publicatOypgghiacci  allapena  medepma . Se  xwh 
ptpràych'vn  Sacerdote  hauejfe  autorità  et ajjoluerep  hené 
. ' V non  Ihaueffe)  ò haurà  fiuorito  quePo  talcynon  denuntian- 
/ g,  dolo  conpyrme  al  decretopapunito  dellagià  dettapena.[hb 
p glorierà  d hauer  autorità  dalPapa  dafjoluereyp  ben  non 
thaueffe  mas  effercitata»an:(i  fe  ben  non  Ihauefj'eypa  come 

10.  di  ppra  punitOy  ^ anco  chi  cercherà  di  ptuorirlo.  SeaL 
cuno ppràyche  xno  pa  Slato  apoluto  da  xnaltrOyò  bauepc 

. _ ''  dimandata  l alfolutione , o U depderaffe , e thahbi  tenuto 
occulto  oltre  il  tempo  determinato  ypatipa  U pena  pepa . 

11.  Chi  haurà  perpap  xn  altro  à pariirp dalU  religioneyche 
hòra  tiene  il  Re^Oyò  lo  pùerà  daltubbidiern^a  dt  Paluino 
per  indurlo  ad  accettar  quella  detP^fa , tJT  abbracciar  In 

^ ìl'A-  / Romana 
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Romana  [hièfayfiafriuo  non folo  della  robbayna  di  tutti  i 
commodiy  ch’egli  poteffebaucr  in  quejìa  vita . Jnco  s uno 
perfuadefje  un’altro  à partirjì dalù  fede  di  (aluino,  fe  hcn 
non  tinducelfe  altvUtdien^  del  Papa , fa  punito  come 
fopra . Qi^efle  leggi  cofi  inique  furono  fottojòritte  da  tutti 
quelli  del  Qmf^y  & autenticate  dal  maggior  fanccUiero 
. del  Regno,ejigtllate  colfgillo  della  mede/imaRegina,e  cofi 
autenticate  furono publicate per  tutte  le pia^c  delle  città 
delRe^o , e mandiate  le  copie  per  ogni  luogo  del  dominio 
della  Regina.  Non  paffarono  molti  giorniy^  non  parendo 
allaReginOyche  quejìe  leggi  ciuili  bajla fiero /volle  che  anco 
ne  fòfjero  fatte  moke  altre  criminali, alle  quali  difubbidien 
do,  s' incorretta  nel  peccato  di  kja  Adaejla,ch  e il  piu  brut 
to,e più  nefàndoyche  trottar  fi pojjt  al  mondo.  La ^rima  era 
tale, che  chi  dtrà,firiuerà,afermerà,o  confeffera,che’l  Pa- 
pa fia  ctpo  della  Chiefa  d Inghikerra , ò in  qualche  caufa 
parlaràyò  accennerà  di  ricorrer  per  Muto  al  Papa,  o impe- 
trerà lettere,breui,bolle  Jpoflokche,fia  giudicato  reo  dtof 
fefa  Maeflà,e  come  tale  punito.  Seconda  legge, chi  s appel- 
lerà al  Papa  per  qual  fi  voglia  caujà , & impetrerà  fiuore 
per  firuhrfine  inInghikerra,incorra  in  detto feJà.T er^a, 
/alcuno portarà  in  Inghikerra  Agnufdei,b  Rojàri,  o coro- 
ne,ograni,ò  crocefiffi benedetti  dal  Papa,  fia  cafligato  del 
.lamedefima,pena . Q^ta , chi  ( effendo  Barone)  dopo  la 
ger^a  voka,che  le  fora Boto  offerto  il  giuramento,  b abiu- 
ratione  del  Pipa,e  confiffar  la  Regina  capo  fupremo  della 
Chiefit  In^efejno  haurà  confentito,fia punito  come  fipra, 

Eee  éf.  Qidntat 
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/.  Qumta , chi  dira,  ò ^riuerà  ad  eàri,  cf?e  la  Regina  ctl n- 
ghilterra  fia  heretica,o  JciJmatìca,  fta  coIpeuoU  di  peccato 

6.  cto^Jà  MaeJlà.Sejla,chi  reconciherà  vn  altro  tdlnnitme^ 
e commmione  della  (hiejà  Romana,  fia  con  obltgo  di  patir 

7.  lifiefja  pena.  S et  t ima, chi fiera  riconciliato,  ò procurerà  et 
efjer  nconciliato  ( fi  ben  non  fofje  aìt'vnione  de  Catoliei 
fedtk}  alla  Romana  Chi^a , paiifihi  la  pena  medfima . 

t.  Ottaua,  chi  procurerà  riconciliar  alcuno  è in  fitti, 
ò in  parole  alia  Romam  Q)iejà,fia  cajligato  di  quejtifieffa 
f.  pena . Nona , chi  haurà  filamente  covfigliato  demo  àri- 
durfià  epieitnmione  ,fi  bene  non  Jàrà  ficceJJo  tefitto,fia 

10.  punito  della  pena  ifteffi.  Decima,  fi  deuno  perfitaderà 
'vndtro  ( anco  leggermente )ad  'ubbidire  al  Pepa  nelle  cau 

. . fi  Ecdefiafltche , fiatenuto  à fifirir  la  pena  tfiejfi . Vn- 
I J . decima , s' deuno  ccafientirà  ejfer  perfitefi, onero  fi  compia 
Cerà  in  fimdi  perfine , fitrà  giudicato  reo  della  medefima 

11.  pena.  T)  uo^cima,  s deuno  procurerà,  è darà  conj^o, 
* che  pudeheduno  fiacofi  perjwfi , fia  huomo,ò  donna, fia 

13.  tenuto  ad  ejfer  punito  della  pena  ijlefja . T er^^adecim^, 
. /alcuno  haurà  pronte  fio  perii  tempo,  chà  à uenire,dpu<r 
.dar  cjudche  'utììidtetfi^  dPapanetle  catfi  Scclefiafltche^ 
/■f*  fij  medefinamente  condannato ..  QuartadecimaftptelSa^ 
ter  dote,  che  ardirà  itaffoluer  'un  Juddito  della  Regina^  fia 
■V  tenuto  ofierfire  detta  Reda  Maefià.,  e per  tale  punita, 
i f.  OfimMecima , fi^ijudeheduno  haurà  atstoritàdaffohtef, 
fi  iene  non  'ififfi  tajjoluùone , viuendo  con.puelt autori, 
.tà^  fia  caligata  come  cffetfire  detta  ^/Maefià  Regia., 
et  W\  . i i Sejla^ 
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'Sejìadecima , s alcuno  fi  glorierà  con  vn  altro,  fu  di  che 
^ofjjtone  fi  'voglia,  dhauer  autorità  daffolucTi Jàrà  giu- 
dicato reo  di  lefà  aefìà . 'Decimajèttima , je  alcuno, 
fer  propria  deuheratione , faràafjoluto  da  <vn  altro,  ò che 
effo  hahbi  dimandata  taffolutione  , ouero  non  dimandan.^ 
dola,  haurà  conjèntito  allaUolutione,fa  nel  medejmto^^ 
do  con  lannato . Decimaottaua,  chi  haurà  procuràto(an- 
<0  con  cenni  ) che  vn  altro  fa  ajjoluto , caderà  nella  mede, 
fima  pena . 'Decimanona,  s'vno  haurà  cLuo  confglio,che 
^m'altro  fa  afj'oluto , fe  bene  non  fife  Slato  affoluto  , fa 
cóf  punito . K tntefma,  fi  qualche  fa  haurà  procurato, 
confgliato , che  alcuno  dia  lafolutione  ,fi  bene  fife  ai 
ntna  fila  particolar  perfina,  fa  fittopofioailamedefma 
péna . / tormenti,  che  erano  dati  dii  tranj^ ef  ori  di  que- 
fie  leggi  erano  queSh( che  cèrto  non  f ponno  narrar  fim^^a 
le  lagrime  àgli  occhi ).  *Erimieramente  il  trance  fere  fa 
legato  con  vna  fune  al  collo,  e con  quella  Shrafìnato  per  ter 
ra  fino  al  luogo  doue  douerà  e fer  morto  ;e  quiui  giunto, fa 
con  quella  fune  Shr angolato . Fatto  queflo  <,  quando 

Jàrà  venuto  in  fe,^i  fono  taglile  le  parti  genitali, e get- 
tate nel  fuoco , e poi  con  vn  coltello  fa  aperto  il  'ventre,  i 
canate  fuori  le  vijcere,  e per  mano  del  camefice,à  quel  ta- 
le , ancor  viumdo , h fa  Strappato  ri  cuor  per  for7^,e  con 
^ intefilni  fa  gettato  nelle  fiamme . Dopo , che  gt inte- 
Jiini  faranno  abbrujciati,il  corpo  Jia  cotto  àlefo,e  tagliato 
In  più  pe^i , fimo  quelli  attaccati  die  porte  detta  città, 
doue  ^ano  per  quindici  ^orni, accio  fa  'veduto  da  tutti, 
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1 heni  ó cojt  slahili , come  mobili  , vadino  tutti  al  fiJco,^i 
parenti  refiino  priuidogni  honore,e  notati  di  perpetua 
injàmia  fino  alla  terx<t  generatione . T utto  queflo  è flato 
ordinato  afiutamente  da  malici  (mojfi  da  diiéolica  Jùg- 
ge filone ) acciò  'vedendo  'vna  di  quelle  morti  cofi  horribiu, 
quella  non  jòjfie  attribuita  à martirio , ma  à pena  merita- 
ta per  'vna  fielerata  ribalderia , come  ejfer  ribeUo , acciò 
che  il  volgo  Jciocco  non  penetrafje  più  oltre . Erano  molti 
me  fi,  che  il  Re  di  Polonia  Stej^o  Battori  haueua  conce- 
puto  fidegno  verjò  il  Alofiouito,  come  quello,che  fi troua- 
ua  poco  ifiimato  da  lui , ciT*  haueua  animo  di  fiorii  conofie- 
're , che  molto  più  poteua  Ihumiltà  fiùa , che  la  fifperbia 
del  Mofiouito , ma  non  fiapeua  fiimt^nafier  loccafiont . 
Lituani  Vennero  vn  giorno  duoi  zAnbaficiatori  di  IJtuania  al  Re 
ambafc?a*  ^ ‘T^olonia,  / quoli  à nome  di  tutto  il  pacfi  veniuano  à ba- 
*o« mano,&  inuitarlo , che  douejje  fiuiorir  quella 
nia . prouincia , che  tanto  defideraua  dhauer  la  prejèn^  del 
Jùo  Re,  e Sitare  ; doue  il  Re  promejje  dandarui  quanto 
prima , e con  tanta  benignità  raccolfi  quefii  Ambeficiato- 
ri , e tanto  liberale  fi  mofirò  verjò  di  loro , e tanto  afièttio- 
nato  d Lituani,  che  ritornando  adietro  con  la  loro  relatio- 
ne , injìammarono  quei  cuori  di  voglia  cthauer  il  lor  Si- 
g7ore,che  'vn giorno pareua  mille  anni , che v andajfe . 
Dcfiderauano  i lituani  di  veder  il  lor  Signore , per  mo- 
firarfeli grati , t per  hauer  qualche  fioccorfio  contro  il  Ado- 
fiouito , che  ne  confini  del  lor  paeje  fiiceua  danni  notabi- 
lijfimi . zAndò  finalmente  il  Re  nella  Lituania , doue  jk 
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da  quei  Signori  riceuutq  con  'ma  pompa  cojì  folenne , che 
troppo  farehbe\entar  di  Jcriuerla , e fu  'veduto  con  tanta  ionia 
Megre'^ada  quei  popoli , che  eghHejforejlaua  (Hupido  lUa!^^****' 
del  fitto)  fuori  di  Jèmedefmo.  Si  trattarono  molte  co-^ 
fe  importanti  fai  Re , e quei  Signori;  ma  'una  delle prin- 
cip  alt  fu  y che  fi  mouejfe  guerra  al  Adqfouito,  il  quale 
(mojfoda  'ma  Juanasural  Jùperbia)  oltre  che  Fhré^aua 
il  Regno  di  Polonia  ydanneggiaua  anco  molti  luoghi  dei 
la  Lituania , che  confinauano  con  la ^S^ofouia . Jl Re, 
che  altro  non  defderaua  ,che  hauer  per  Umani  qualche 
bella  occafione  d'abhaffarFaltere^a  delMoJcouitOypre- 
Jè  quella  y che  le  fu fiferta  da  Lituani  y per 'ma  delU  più  di  Polo- 
necejfarieynoncheragioneuoli.  Conchiufè  dunque  il  Re 
di  mouer  guerra  al  Mtfcouito , confidato  nelle  Jùe  far- 
, e nelle  promejfe , che  fecero  i Lituani , i quali  sobh~ 

^ono  di  mantenerli  ( à f^ejè  delle  prtprie  borjè  ) tren^ 
ta  mila  fotti , e quindicimila  caualli . e fio  a ordine 

o^cofitin  poco  tempo  y il  Re  fece 'vnejfercito  di  fijfan-  Efferdto* 
ta  mila  finti  y e quaranta  mila  caualli  ; e fitto  Generale  il  poi©^ 
Palatino  di  'Pofouia , Fauiò  'verfò  i confini  della  Lituo- 
hia  y per  ftr  Fimprefa  di  Polo7(caycittà  vjùrpata  al  Re  di 
Polonia  dal  ^^ojcouito . ‘Partì  il  Re  medefimo  per  ^ , 

quell imprejà , e conduffe  fico  molta  artigliaria , la  quaU 
fu  occommodata  intorno  la  Città  dall Inge^er  del  cam- 
po yhaucndo  la  mira  die  parti  più  deboli  delle  mura  di 
quella . Q^lli  di  dentro  y che  di  già  haueuano  prefintL 
to  il  fitto  j e Fappar-ecchio,  che  non  potè  tjfr  ficreto^ 
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^lox'ca*'  teflimonio  deljktto , fecero  gagliardijjtme  proHìfionù 
fiproucg  hauendo  in  termine  d\n  mejè  prefidiataU  città,  di  tren- 
faguea"  t<t  compafftie , e Jòmitala  di  molta  vettottaglia , onde- 

rano  djfj>oJìi  di  mojhrar  la  fonte  à quanti  H^olacchi  vi 
fojfero  andai  i . rPrima  cheilite  di  Polonia  giungere  a 
Polo:(ca  » lejfercito , cl/e  già  molti  giorni  vhaueHa  fit- 
to vna  bella  corona , haueua  occupati  tmi  i ^qff  i ^ tno- 
do , che  ferina  ali  era  cefa  impoftbile  entrar  nella  città  s 
ma  perche  gli  ajfediati  erano  di  già  proutfli , non  pitre- 
tMicheJè  ne  pigliaffera penfter  che  'iialeffe . Giunteti. 
Re  con  molto  ejjercit»,  ordinò  al  Generale  y che  quanto 
aatorpo  prima  fidefe/vn  affollo  alla  'città , non  per  hauerla , ma 
• per  fcr  proua  come  gli  ajfediati  fi  maneg?iauano , e però 
fùipinto  fitto  dieci miUfmtiiiquali(fibene  pareuayche 
quejlo  affalto  firuiffe  piu  per'fr^na  ricercata , che  per 
fonar  il  ballo  ) vedendo  nondO^eno,  che  quelli  di  dentro 
tnofirarónovH* ardir  piu  ardito  di  quello  j^che  era  bifgito 
per  loro , v attaccarono  il  fuoco  in  molte  parti  ; ma  più 
foDo7Ì'  fi  rincularono  fino  al  luogo  y dotterà-. 

buttati,  no  partiti.  queflo primo ajfàhoficànobbe\chei Po- 
lacchi'doueuano  fr  più  ilima  delli  ajfedidti  » che.  non  s\ 
Nouo  af  imaginati  ; e Quindi  nacque , che  per  dar  nouo  affd- 

fallo  dato  to  oda  Città , fi  tenne  anco  nouo  ordine , il  quale  fu , che 
ca,  **  vna  parte  deVteffercito  paffajfeil  fiume,  P alotta  y e mon- 

tajj'e  fòpra  vn  certo  vedl^,  dal  quale  poteuano  tirar  mol- 
ti fuochi  nella  città , e nafionderfi poi  nel  medefimo  coL, 
lo  y che  jdceua  loro  ìpalle.  fictire. , f!p‘  W ^4  parte 
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^daffe  tierjò  la  tramontana, doue  tartiglìarìa  hauetéajàtta 

runa  Jcala  commodtjjìma  nelU  mura  per  entrar  nella  città. 

La  onde  i primi  dal  colle  ‘trono  tanto  fuoco  nella  città,  GagJ>aj- 

I o , ni;  ■'  ] r » du  de  Po 

cheelfendo  gltedificij  per  lo  piu  dt  legnami,  tl  fuoco jac^  licchi. 
Qejè  di  modo,  che  troppo  haueano  da  occupar^ in  ipegnerlo 
i A‘IoJcouiti,ejra  quefio  mentre  f altra  parte  afjaltò  le  mu 
ra-,  e Jè  bene  neltentrarui i Polacchi  haueuano  inan^  una 
muraglia  di  fiamme , entrarono  nondimeno  per  me^il 
juoco  per  amma^^ar  gli  ajjèdiati . rdcndo  quelli  di  den 
tro , che  btjògnaua  combatter , oltre  gli  huomini,anco  con 
gli  elementi,  non  'voljcro  mofirarfi inferiori  nè  d animo, ne 
di  for^  à i Polacchi;  anT^i  dall  animo  de’  loro  nemici  ina» 
nimati , entrarono  per  tifieffo  fuoco , e per  le  medefime 
fiamme  à ributtarli fuor  delle  mura  jenfa  trottar  altra Jca 
la  ; di  modo , che  ne  reftarono  molti  morti , e feriti, cofi de’ 
Polacchi , come  de’  Mofiouiti . Gli  ajfediati , Jcacciati , 
che  hebbero  i Tolacchi,vfàrono  vn  inganno  molto  afiuto  ^ 
il  quale  fu , che  loro  pigliarono  di  molto  legname,  e di  moU 
ti  arbori  verdi , & accefèro  il  fuoco  in  piu  di  venti  parti 
della  città , però  vicino  alle  murafèr^^  danno  della  citta. 
Fecero  quefi’atto  per  ingannar  i Polacchi , i quali  crederi^ 
doft  , che  la  città  ardeffe  per  il  fuoco , ch’efii  v accefero , r uùi. 
non  potendo  ( impediti  dal  gran  fuoco ) veder  quello , che 
fi  jàceua  nella  città , quelli  di  dentro  attendeuano  fra  tan- 
to à Lfegner  il  fuoco , che  faceua  danno  à loro  Hefit,^  ac 
crefieuano  quello , che  ingannaua  i Polacchi  ; e di  piu  at» 
tendeuanoàfortificarfi al  meglio , che  peteuano . S’auide* 
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ro  finalmente  i Polacchi  della  malitia , onde  affabarono  U 
città  ^ e fùperando  quei  fuothi  fati  da  nemici  ^ ^ anco 
ruinando  alcuni  ripari , che  haueuano  fiuti , ^ando  coper- 
ti dal  fiimo , entrarono  di  nuouo  nella  città , (p*  andarono 
animofifinente  fino  alla  forte^a,  e quiui  con  la  mag- 
gior  gagliardia  del  mondo  la  prejero , & uccijero  più 
di  duoi  mila  Mojcouiti . jdrdeua  per  o^i  canto  la  città, 
nè  vera  tempo  et  attenderà  ipegner  il  fuoco , per  hauer 
ogrìvno  volto  i penfieri  à cafi proprij:  onde  non  fi  vedetta 
altro , che  fuoco  ; non  fi  jkceua  altro , che  ammalare  ; 
nè  svdiua  altro , che  gridi  ethuomini , e donnesche  anda- 
uano  al  cielo . Refio  finalmente  la  città,elaforte7^ain 
poter  de’  *Tolacchi,  & i Mojcouiti  parte  vccifi,  e parte 
prefi  i parte  in  fuga,  e parte  feriti  ( d quali  il  Re  vsò  mol- 
ta humanità,  dando  licenza,  che  offtvno  potejfe,o  andar- 
fene  doue  piaceua  loro,ò  rcfiarjène  al fuo  Jeruitio)partiro- 
no.Per  i molti  freddi  del paefi,eper  i ghiacci, che  uijòno, 
non  fi  fece  per  quefi’anno  altra  imprep , che  importajfe , 
fuori  che  ad  alcune  fortei^e  uicine  à Ploc(ca,come  Turo- 
lia,Socola,Sulfa,e  Scalena,le  quali  fèn^  molto  frargimen 
iodi  Jàngue,an^  alcuna  Jèn:(a  sfoderar  fpada  fi  diedero 
a'  Polacchi.  Refiò  per  quefi’ imprejà  molto Jde^ato  il 
Mojcouito , e giuro  di  vendicàrfi  di  quefi’ ingiuria , e di 
già  fifentiua  qualche  rumor  di  gente  per  tanno  uegnente; 
onde  il  Re  di  Polonia  fece  per  quefi’ e fretto  vnaT)ieta  in 
Varjòuia , perche  fi conchiudefre  di  non  folo  dtfenderfi, 
ma  d’ofrcnder  t inimico  ancora  ; tuttauia  L rijòlutione  del 
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Adojcouito  non  paj^ò  più  oltre , che  tanto , e le  cojè  della 
guerra  fi  rifilfiro  in  fumo  aJla  parte  del  Mofiouito;  ma 
nella  Dieta  fu  conchiufi) , che  fi  figuitafje  la  guerra . Fu 
il  Re  di  Polonia  per  quejla  cofinotahil  vittoria  ifiimato 
ajfd  più  che  prima , e tenuto  per  huomo  di  molto  valore , 
poi  che  haueua  fitto  quello , che  non  fecero  molti  altri  Re 
fiioi  antecefiori . n?er  quefla  Sbroda  caminauano  le  cofie  del 
paefinel  fine  di  quefi anno  2)  L X X I X. 

Il  fine  del  X 1 1 J . ^vlTtmo  libro.  ~ 
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In  Venetia,  apprcflo  Domenico, &Gio.  Batàila 
Guerra, fratelli . M D LXXXIII.- 
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